Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pan  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automatcd  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuai,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark" you  see  on  each  file  is essential  for  informingpeopleabout  this  project  andhelping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  il  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  speciflc  use  of 
any  speciflc  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http  :  //books  .  google  .  com/| 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  cotìcepiloGoogìcRiccrciì  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  coral 


/A?,  /^^  s^ 


\ 


OS    3 


^Tfeitti^S| 


I 


ARCHIVIO  STORICO 


ITALIANO 


TOMO   QUARTO 


ARCHIVIO 


STORICO    ITALIANO 


OMU 


RACCOLTA  DI  OPERB  E  DOCDMBNTI 


nwNu  ofiorri  o  Mmun  BABBinn 


«A«OA«TI 


LA   STORIA   D'ITALIA 


TOMO  lY 


FIRENZE 


CIO.  nino  FIBOSSBUX ,  DlBSTTOms^tOITMI 
>!■—  CifctoiHi 

1853 


TIPOCIBAFIA  QALILBIAlfA 
41  M.  CMItal  t  C. 


S.  A.  HIP.  B  REALE  IL  GRANDUCA  DI  TOSCANA, 

con  sua  Sovrana  Risoluzione  del  13  Febbrajo  1846, 
n  degnò  ordinare^  che  a  spese  della  R.  Depositeria 
venisse  soUoscritto  per  Certo  Copie  dei  Volumi  già 
pubblicali  deir Archi\ìo  Storico  Italiano,  e  che  in  egual 
modo  ne  fosse  proseguila  t Associazione  a  tutto  il  1847. 
Con  altra  Risoluzione  del  9  Febbrajo  1848,  la  detta 
Associazione  venne  confermala  per  un  altro  biennio  a 
tutto  U  1849;  e  con  successive  del  24  Marzo  1850, 
e  17  Dicembre  1851 ,  a  tutto  il  1853. 


80C1  PiTIOCRAIOBI  DELL' AtiUTIO  STOIIGO  RAUAXO 


Sifg.  Marchese  Cbsamb  àlfkki  di  Sostegno  [di  Torino); 
Marchese  Commendatore  Gino  Capponi  ; 
Prime^  Don  Tonuso  GoisiNi  ; 
CavaSere  Aiudbo  Digbbini  Nuti  ; 

^e  Vincenzo  Giannini; 
Marchesa  Mamianna  Ginobi  Lisci,  nata  Yentubi  ; 
FraiM  ConSi  Luigi  e  Pieno  Guiccurdini; 
Prisèeipe  d'Ottajano  [Giuseppe  db* Medici]  [di  Napoli); 
Barone  Bettino  Ricasoli  ; 
Marchese  Comsnendatore  Cosmo  Ridolfi; 
Marchese  Pieno  Tomeigiani. 


COMPILAZIONE  E  DIREZIONE  DELI  ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 


Elenco  dei  Compilatort. 

BoHAiNi        (Prof.  Cav.  Francesco)   Soprintendente   dell'  I.  e 
R.  Archivio  centrale  di  Stato. 

Canestrini   [Giuseppe). 

Capei  (Prof.  Cav.  Pietro). 

Capponi       (Marchese  Gino). 

Db  Reumont  (Barone  Cav.  Alfredo)  Autore  delle  Tavole  Crono- 
logiche e  Sincrone  della  Storia  Fiorentina ,  ec.  ec. 

Del  Furia  (Professore  Franceico)  Bibliotecario  della  Mediceo- 
Laurenziana  e  della  Marucelliana. 

Fabretti  (Professore  Ariodante). 

Gar  [Tommaso). 

Gelli  (Abate  Tommaso)  Bibliotecario  deUa  Magliabechiana. 

Milanesi  [Carlo). 

NiccoLiNi  (Dottore  Gio.  Batista)  Segretario  dell'Accademia 
delleBelle  Artide  Professore  di  Storia  nella  medesima. 

PoLiDORi       (  Filippo-Luigi). 

Tabarrini    (Avvocato  Marco). 

Direzione. 

ViBDSSBux  [Gio. Pietro)  Direttore-Editore,  al  quale  devono 
dirigersi  tatte  le  corrispondenze»  e  presso  il  quale 
è  r  niBzio  centrale  della  Compilazione. 

Carlo  Milanesi,  Segretaria 


VITE 


DI 


ILLUSTRI     ITALIANI 


IMBDITB   O    BAIB 


colf     ILLUSTRAZIOlfl 


VOLUME  SECONDO 


FIRENZE 

610.  pwno  yiBmsBOx ,  bdìtoab 

1853 


PREFAZIONE 


I.  Il  Volome  che  qoaranlesiniOMcoiido  neirordine  della 
INibblicazione ,  benché  diverso  ginsta  quello  delle  materie, 
offriamo  adesso  agli  slodiosi  delle  patrie  istorie ,  erasi  da  noi 
preparato  di  langa  mano«  e  senza  riguardo  ad  alcuna  op- 
portunità o  condiiione  di  tempi  ;  cioè  fio  da  quando  veniva 
io  luce  il  Tomo  IV  deirAacnivio  Stooico  e  primo  Volume 
delle  Viie  di  iUuitri  Italiani ,  a  cui  questo  dovrà  servire , 
siecoaie  di  Parte,  cosi  ancora  di  Volume  secondo.  Dicoche 
sin  d*allora ,  tra  i  collegbi  Compilatori  di  questa  Collezio- 
ne ,  erasi  deliberato  di  rapprossimare  e  stringer  quasi  in 
no  groppo  le  Vile  dei  tre  forti  uomini  fiorentini  che  ora 
qui  unite  si  leggono  ;  reputandoci ,  non  che  altro ,  avven- 
turati di  possederle,  e  di  poter  noi  primi,  sebben  retaggio 
assai  noto  di  politi  ingegni  e  di  gagliardi,  recarle  a  cono* 
scenza  del  pubblico.  Nò  molto  dopo  a  tal  tempo  furono  e 
ricercati  quegli  ajuti  che  ci  parvero  profittevoli ,  e  distri- 
buite le  materie  di  questo  libro  (non  eccettuata  VÀpologia 
dei  Cappucci,  da  molti  e  con  istanza  richièstaci)  tra  quelli 
che  ora  campeggiano  come  principali  e  più  solerti. Collabo- 
ratori di  esso  (1).  Solo  nel  1848,  per  diligenza  deiregregio 
Direttore  deirArchivio  Mediceo  e  del  già  faciente  funzioni 

(1)  I  flfoori  e  MoDzaol  e  G,  Alazzi. 

Aica.ST.  IT.  Voi.  IV.  Por.  Il,  b 
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di  Regio  Antiquario  presso  quello  delle  RiformagioDi  (1),  i 
quali  cedevano  in  ciò  alle  raccomandazioni  più  volte  da 
noi  lor  fatte  su  tale  proposito  »  ci  venivano  sooiministrati 
quei  DocfÀmenti  che  ora  fanno  corredo  alla  Vita  di  Frati- 
eesco  FertiÀcei;  e  solamente  in  quest'anno,  per  cortese  of- 
ferta di  persona  a  suo  luogo  nominata,  venimmo  in  cogni- 
zione e  nella  facoltà  di  far  nota  per  le  stampe  Tistorietta, 
o  monografia  che  dir  vogliasi ,  risguardante  le  azioni  di 
Luca  di  Antonio  degli  Albizzi. 

II.  Pareva  »  adunque  »  a  noi ,  com*oggi  pur  sembra  »  di 
aver  fatto  cosa  a  molti  desiderabile,  e  a  più  molti  accettis- 
sima ,  serbando  a  più  matura  e  simultanea  pubblicazione 
le  Vite  dei  tre  più  famosi  Commissarii  di  guerra  che  già 
s'avesse  la  Fiorentina  Repubblica;  e  che  per  lai  guisa  VÀr- 
ehivio  nostro  avrebbe  dato  prova  novella  e  molto  algnifi- 
oativa  della  sollecitudine  da  noi  posta  Intorno  alle  glorie 
ed  agli  ordinamenti  militari  di  quella  indoatre  popolaiio* 
ne:  come  già  mostrano  e  1* intero  Volume  XY  di  questa 
raccolta ,  e  altrove  le  due  Vite  dell*  ungarico  Spano  che 
fu  tra  noi  Filippo  Scolari  (8)  «  la  Provvirione  pel  rinnova- 
mento  della  Milizia  Civile  (3) ,  e  la  descrittiva  e.  apologe- 
tica Lettera  di  quel  rarissimo  e  direi  quasi  eroico  marìDO  » 
Ramondo  di  Amaretto  Mannelli  (4).  Né  tra  le  cagioni  del 
ritardo  di  cai  parla  vasi,  sarebbe*  ove  alcuno  ne  chieda, 
da  tacersi  il  desiderio  nostro  e  la  speranza  di  trovare ,  per 
benefizio  di  tempo,  altre  scritture  concernenti  ad  altri 
guerrieri  nativi  dei  Comune  o  Dominio  aommentovato  : 
ma  dovemmo  alla  fine  restar  capaci,  che,  nella  copia  non 
troppo  grande  del  soggetti ,  nò  vere  biologie  né  altre  com* 
pilaaioni  di  tal  genere  mai  vennero  poste  ad  eflhtto,  o 


(1)  I  slsoori  calr. Filippo  Molsè ,  e  cav.  avv.  Lotgi  PasBerlnl ,  oggi 
segretario  della  Nobiltà  floreotloa,  e  del  predetto  Arehlvlo  delle  Hi- 
fonnagioDl. 

(2)  Tomo  IT,  Parte  I ,  pag.  162-184. 

(3)  Tomo  I,  pag.  307-400. 

(4)  AppeMee  aSVArch.  Slor.  UaL,  Tooou  I ,  pag.  143-150. 
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ffeBlaraUmente  andarono  perdale  (1).  GM  già  non  sa- 
rabbe  italo  dicevole  per  afOnità  di  materie ,  né  per  altre 
aseo  estrinseeiie  coodiiioni ,  il  porre  eoo  qoeste  a  mazzo  la 
TIU  di  Piero  Strozzi  »  cbe  i  descrittori  di  Codici  ci  addi- 
tano come  Incnbrata  da  Antonio  degli  Albizzi  (2),  né 
quella  di  Giovanni  de* Medici  detto  delle  Bande  Nere  :  la 
prima»  perchè  naturalmente  da  serbarsi  a  far  cbiosa  e  coro- 
na alle  Vile  degrilloslrì  di  casa  Strozzi  dettate  da  Lorenzo 
di  Filippo  Strozzi  e  nella  maggior  parte  inedite;  1* altra, 
perchè  doe  volte  recentemente,  e  a  cara  di  dae  già  nostri 
Golle^ ,  divulgata  (3).  Comechessia ,  e  tale  qnal  esso  è , 


(1)  HssraDO  serfsse ,  che  da  noi  sappiasi ,  dfflhisaaieiile  di  Vieri 
der Gerelli ,  che  rionorè  osila  saa  ranlslia  l'esempio  dei  Fabii ;  di  Me* 
0m  del  Meiaw»,  di  eoi  non  laeqoe  lo  atesao  Madiiavelli;  di  Iacopo  del 
Heea  deT  Pasii ,  di  Dopoo  Malegoonelie,  di  If emino  Hneeilai ,  di  netto 
ntnéll ,  di  Tommaso  Freaeobaldl ,  tra  i  valprosiasimi  eoo  brevità  eele- 
kntl  dal  CavalcaoU  ;  dei  monaeo  nasilio  Nardi  da  BagiiOy  direeaore  dei 
Cassotlno;  né  di  Loremo Cameseeetii ,  emulo  dello  slesso  Femiccio.IN 
Farieala  desìi  Uberti,  abbiamo  beosr  ooa  Vita  dettala  da  circa  tre  se- 
eoli  (  per  SilTano  nani  )  e  fln  d'allora  mean  io  istampa.  lo  qoaolo  a 
^■ena  cbe  di  Maooo  Dooatl  si  stimò  aver  composta  Filippo  Sassettl , 
wr*  epperlooo  il  dime  pie  loaaosl. 

(S)  lotono  a  qoelia  cbe  di  esso  maresciallo  avea  scrina ,  come  al- 
csnl  dieooo ,  Giorao  Batisla  Veccbietti ,  vedasi  0  {.  XIV  di  qoesU 


(3)  Da  Pompeo  Lilla  io  miaoo  (Ferrarlo)  oel  1833 ,  e  da  Sebastiaoo 
Qampl  lo  Fireoie  (  Ailosnoi  e  Hanooi  )  oelio  stesso  aooo.  Prioia  di 
essi,  era  siala  eilaodio  pobblìeala  da  Ireoeo  Alle,  oel  1785.  Il  Ciampi 
ad  com  rao  accoDipasoò  pare  oo  Discorso  di  Giovao  Batisla  TedaMi  • 
Sitlo  a  reqoisliiene  di  Benedetto  Varcbl;  ed  ooa  Lettera  di  ▲oooioio 
eaotsmpwaoeo,  esoataneole  rissoardaoti  le  aiiooi  di  <|oel  prode  eoo- 
doltlero.  lolomo  al  qoale,  per  lodbglol  cbe  da  ooi  si  facessero ,  oleo- 
r  olire  d*lDedlto  el  sorn  di  trovare  lo  qoesll  pobbild  Arebivl ,  traooe 
n  aasnsole  btevisiims  epiloio,  cbe  dal  suo  titolo  sembra  doverisl  ripe- 
Cera  dairemdila  eorlosllà  di  qoalcbe  slodioso  Francese:  —  I 

Wmnm  Rmar^uei  «or  io  malntmee  ds  Jéam  de  MédM  en  1498. 
«C  mr  Ifs  éifinmi»  étitutmtmU  de  so  vie, 

«  Il  slfoor  Giovaoni  dd'MedicI  oacfoe  In  ForA  alU  e  d'aprile  1498. 

«  Al  saaro  fsote  fio  oombiato Lodovico,  dal  oonm  del  ftalelio  deh 
raole  molcroo ,  allora  sifoore  di  Milano. 

e  Merlo  di  tt  a  poco  Giovaooi  der  Medici  il  veecbio ,  soo  padre.  Ss 
Tbisante  Glevaool. 
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speriamo  che  questo  raccolto  d*  istorie  e  monamenti  per 
lo  più  a  guerra  riferéotisi  »  e  dMstoricbe  disquisizioni  ìd- 
torno  a  tempi  non  iscioperatl ,  per  fermo ,  né  vili ,  debba 
dagli  odierni  lettori  giudicarsi  di  non  poca  rilevanza  ;  se 
egli  è  il  vero  che  tanto  più  vivamente  ci  aOettano  quelle 


«  Fu  800  latore  Iacopo  Salvlatf,  cognato  di  Leon  decimo,  che,  di 
ordine  dei  medesimo  papa,  gli  difenne  saocero,  dandoii  per  moglie  la 
Maria  Salviall  sua  flgJia ,  e  nipote  di  sua  santità. 

«  Si  battè  in  Firenze  con  Boccaccino  Alamanni.  Si  battè  nel  Vol- 
terrano con  Lorenzo  Appiani,  fratello  del  principe  di  Piombino.  Com- 
battè in  Roma  eoo  Cammino  Pardo  Orsino. 

«  Servi ,  con  condotta  di  cento  cavalli ,  Lorenzo  de*  Medici  ,  duca 
d'Urbino  ,  nella  conquista  di  quello  Stalo. 

e  Ì^A  Leon  decimo  fa  mandato ,  con  quattrocento  cavalli ,  In  ser- 
vizio di  Carlo  quinto,  neiroccastone  di  scacciare  i  Franzesi  di  Milano. 

«  Ebbe  di  poi  II  governo  di  Fermo ,  con  inteazlone  di  darli  in 
feudo  quello  SUito.  Militò  quivi  per  difesa  de'cooflni  ecclesiastici,  In- 
festati da' Colonnesi ,  et  altri. 

«  Dopo  la  morte  di  papa  Leone,  passò  al  soldo  della  Repubblica 
Fiorentina ,  governata  allora  dal  cardinal  Giulio  de'  Medici. 

«  Comperò  da  alcuni  Malespini  il  feudo  imperlale  della  Vulia  (Aalla), 
per  mezzo  della  con  lessa  Bianca  sua  sorella. 

«  Fatto  papa  il  cardinal  Giulio  do' Medici,  detto  Clemente  settimo, 
gli  fé  rivendere  lo  stato  della  Vulia ,  et  altri  loogbl  acquistati  in  Lu- 
nlgiana,  per  esimerlo  da  continue  dissensioni  et  Imbarazzi  con  quel 
confinanti  ;  et  il  dicblarò  governator  perpetuo  di  Fano,  dove  signoreg- 
giava a  guisa  di  principe ,  e  gliene  fu  fatta  sperare  la  signoria  :  posto 
cbe  tenne  sino  alla  morte. 

e  Con  permissione  di  Clemente ,  prese  servizio  appresso  il  re  di 
Francia,  con  condotta  di  quattromila  fanti  e  quattrocento  cavalli  ;  milizia 
che  si  conservò  sempre  In  sua  proprietà;  e  dopo  la  di  Ini  morte,  venne 
ai  soldo  de'  Fiorentini ,  portando  le  bandiere  nere. 

«  Aveva  di  stipendio  per  la  sua  persona  mille  scudi  il  mese.  Fece 
più  campagne  In  tal  posto.  Non  Intervenne  alla  giornata  di  Pavia , 
dove  rimase  prigione  il  re ,  percbè  ferito  In  un  sUnco.  D'ordine  di  sna 
maestà  cristianissima ,  fu  portato  a  curarsi  a  Placenta ,  otto  ylornl 
avanti  ai  fatlo  della  battaglia  ;  caso  attNbuito  dal  re  per  una  delle  prin- 
cipali cagioni  della  sua  rotta  e  prigionia. 

«  Liberatosi  11  re,  lo  dichiarò  generale  della  Infanteria  Italiana, 
con  grosso  accrescimento  di  soldo. 

«  Mori  In  Mantova  aili  30  di  novembre  1626,  portato  quivi  ferito 
d'un  sagro ,  incontrato  personalmente  alia  porta  della  città  da  quel 
duca. 

«r  Portò  per  Impresa  un  fulmine  acceso ,  col  motto  Compente  ».  — 


PREFAZIONE  xiii 

eondiiiool  di  Tifa  ebe  dalla  nostra  sono  più  lontane»  e  la 
Bemorìa  di  quelle  virtft  che  sono  nei  di  presenti  più  rare. 
III.  Intorno  all'essenza  ed  ai  pregi  delle  scritture  del- 
l*Aceiajaoli,  del  Pitti  e  del  Sassetti,  abbastanza  fa  già  ra- 
giooato  nei  respettivi  Avvertioienti  o  Discorsi  dei  nostri 
benemeriti  Collaboratori  (1);  né  a  me  si  addirebbe  il  ri- 
farmi come  a  spigolare  sopra  que'  campi  med^imi  •  e  ?ie 
meno  poi  il  oontrappormi  a  quelli  ove  in  alcuna  comecché 
lieve  cosa  dissentissi  dalle  loro  sentenze.  Non  lascerò  tut- 
laTolla ,  per  quel  duplice  intento  a  cui  »  sempre  che  (a 
poaiibile»  ci  aforzammo  d*  indirizzare  le  pniiblicazioni  del- 
VAreàhio  Storico^  non  lasceròt  dico*  di  novamente  e  pre- 
cipuamente raccomandare  agli  studiosi  della  lingua  nostra 
e  qatM'Jpologia  dei  Cappucci  di  scrittore  ormai  classico  (2), 
la  qoale  può  bene  qualificarsi  come  un  assai  vivo  ritratto 
delle  eulte  conversazioni  nel!' ultima  terza  parte  del  seco- 
lo XYI  ;  e  le  non  poche  Lettere  di  Francesco  Ferrucci  e 
de*  sooi  compagni  di  fatiche,  per  ciò  che  spetta  a  certe  voci 
e  certe  locuzioni  specialissime  della  scienza ,  ifiW  arte  e 
della  militare  amministrazione,  nel  terzo  decennio  di  quel- 
Vtìk  medesima.  Che  se,  poi,  TAcciajuoli,  al  paragone  degli 
altri,  sembrerà  men  leggiadro  o  meno  spiritoso  narratore; 
e  se  ancora  il  Pitti,  nella  Vita  del  Gìacomiol,  parrà  mi- 
nore di  sé  stesso,  non  che  di  quell'ottimo  per  più  conti  e 
formidabile  emolo  col  quale  egli  ebbe,  in  téma  siffatto,  a 
gareggiare  ;  non  è  per  questo ,  che  da  tali  scritture  ezian- 
dio gli  amatori  del  bel  linguaggio  derivar  non  possano  pro- 
prietà e  modi  finora  mal  noti  di  esso»  od  anco  esempi  più 

(1)  Al  medetinil,  respettlvaniente,  apparlengooo  tutte  eziandio  le 
noie  ridìUmale  per  ?ia  di  oaoieri;  esseodosi  dal  Compilatori  aggiunte 
aol  qoelle  cbe  parvero  convenirsi  al  metodo  per  noi  già  pezza  tegol- 
lato,  o  a  vie  plA  mostrare  la  eonnesslone  ebe  ba  Tono  con  l'altro  Yo- 
lame  di  qoesla  Morica  raccolta. 

(1)  L'Accademia  della  Gmaca  accolse  fra  I  Testi  di  lingoa  le  istorie 
ai  Jacopo  PIIU ,  le  qoall  già  veggonsl  clUte  alle  voci  AbboMMtwn , 
AktìSp  Aèmtarff  Acemttere^  Acerrimo^  Ààdomeeliieare  ed  altre,  nella 
parie  anera  pabbllcala  del  novello  Tocabolarlo. 
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peraaasivi  ed  antichi  di  cose  che  sino  a  qai  apparivano 
reggersi  sovr'  altre  meno  autorevoli  testimonianze.  Molto 
avrei  qai  da  soggiungere  intorno  alle  qualità  letterarie 
dell*  ultima  tra  queste  Vite,  il  cui  disteso  si  trovò  essere 
da  restituirsi  al  già  famigerato  prosatore  xFìlippo  Sassetti  ; 
se  di  ciò  pure  non  si  fosse  già  toccato  per  altri  (1) ,  né  a 
me  soprastasse  Tobbligo  di  riparlarne;  laddove  farò  pa- 
rola di  altre  sue  &no  ad  ora  ignorate  composizioni.  Ed  io 
medesimo  ho  altrove  esposto  quant'era  di  tal  proposito 
rispetto  alla  narrazioncella  dì  Biagio  Buonaccorsi  :  al  che 
sol  trovo  da  aggiungere  (  benché  nò  questo  a  idioma  né 
a  stile  risguardi  )r  che  quel  sincero  e  benemerente  isto* 
rioo  delle  libertà  godute  tra  il  1498  e  il  1512,  ebbe  altresì 
Tonore  (né  sembri  iperbole  il  detto)  di  essere  rammemo- 
rato da  Ugo  Foscolo  qual  «  collega  del  Machiavelli  nei 
a  pubblici  oflBci  B ,  e  «  suo  compagno  nelle  sciagure  »  »  e* 
come  lui ,  «  nemico  della  fazione  de'  Medici  »  :  tale ,  in 
somma  ,  che  del  libro  del  Principe  saper  poteva  il  segreto, 
vero  o  pretestato  per  farlo  altrui  credere  (2);  segreto  che, 

(1)  V.  il  Discorso  cbe  precede  essa  Yila^  a  pag.  461. 

(2j  Ecco  le  parole  del  Foscolo:  «  Da  cbe  G.  G.  Roasseaa,  nel 
«  CotUraUo  Modale ,  scrisse  che  il  Mactilavelll ,  fingendo  d' aromae- 
«r  strare  I  principi ,  aveva  illuinioatl  i  popoli ,  molU  hanno  esaltata  e 
<r  ripelata  questa  opinione;  la  qoale ,  per  altro,  non  era  nuova.  Tre* 
«  vasi  anche  in  una  lettera  di  Biagio  Buonaccorsi  ;  la  quale  fu  maiin- 
«  tesa  dal  Roscoe  e  dal  Rldolfl.  Questa  lettera  non  ha  data  ;  nondime* 
(T  no  è  da  notarsi  che  vi  si  paria  dell'opera  del  Principe  conae  nuova* 
«(  mente  composta ,  e  deiraalore  come  vivenle  ;  ed  é  mandata  ad  uomo 
«  che  poteva  Intendere  e  conoscere  tutu  U  offese  de*  principati  ».  Com- 
mentari politico-critici  intorno  a  Niccolò  Machiavelli,  tra  le  Opere  edile 
e  postume  di  Ugo  Foscolo  (  Firenie»  Le  Monnier  ,  1850  ) ,  Tom.  11, 
pag.  466.  Segue  poi  a  considerare  ,  come  l'autore  medesimo  Intitolasse 
quel  libro,  non  già  II  Principe,  ma  De  Principaiibìti  ;  ec»  —  Giova  qai 
ricordare ,  che  II  Rldolfl  sunnominato  a  costa  del  Roscoe ,  si  è  quello 
stesso  al  quale  il  Savlgny  si  protesta  obbligato  d'Importanti  notisle 
somministrategli  per  la  sua  storia  del  Diritto  romano  del  medio  evo; 
e  che  il  titolo  dell'  operetta  di  lui ,  accennata  dal  Foscolo  e  da  pochi 
oggi  conosciuta  ,  è  li  seguente:  Peneieri  intorno  allo  scopo  di  Niccolò 
Machiavelli  nel  libro  11  Principe ,  con  una  nota  bibliografica  $u  Vedi- 
tione  del  MDL  del  dottore  Angelo  Rldolfl ,  professore  dH  pubblico  dirilio 
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d*altra  parte»  beD  trovasi  adombrato  nella  dedicatoria  dello 
Steno  Boonaccorsi ,  da  noi  riprodotta  alle  pagine  394-395. 

nr.  Medesimanieote ,  intorno  alle  persone  degli  auto- 
ri di  cui  qai  SODO  esibite  le  opere ,  è  parlato  per  la  mag- 
gior parte  in  altri  luoghi  di  questo  o  d'altro  Tomo  della 
nostra  islorica  Collezione  (1).  Solo  fu  a  me  abbandonato 
e  rimane  il  carico  di  rendere  i  leggitori  più  instrutli  ris- 
petto a  quella  dell'ingegnosissimo  scrittore  della  Vita  di 
Praneeseo  Ferrucci  :  di  che  farò  di  sdebitarmi  nel  miglior 
modo  eh* io  sappia,  dopo  aver  narrato  quanto  parmi  da 
sapersi  intorno  ad  un  primo  e  fortuito  caso  «  e  alle  susse- 
guenti diligenze ,  che  condussero  ad  opinare  e  ad  essere 
poco  stante  lien  convinci ,  doversi  quell'operetta  ascrivere 
al  simpatico  dettatore  delle  Lettere  Portoghesi  ed  Indiane , 
e  d'altre  eleganti  scritture  che  si  leggono  tra  le  Prose  Fio- 
rentine. 

y.  Molti  avean  già  tramandato  ai  posteri  il  ricordo  « 
che  Filippo  Sassetti  avesse  fatto  oggetto  de'  suoi  studi  le 
naravìgliose  geste  del  Ferrucci:  Luigi  Alamanni  »  Juniore , 
nell'Elogio  di  Filippo  stesso ,  recitato  all'Accademia  degli 
Alterati  (2);  il  Ginelli,  nella  Storia  manoscritta  degli  Scrìt- 
tori  fiorentini  (3);  il  Maoni ,  in  un  suo  opuscolo ,  che  fa 
parte  dei  Sigilli  (4)  ;  in  fine ,  il  Moreni ,  che  ciò  dai  Man- 
ai  ripete ,  nella  sua  Bibliografia.  Molti  altri  contuttociò  ne 

déltUgno  ndrUntUfeniià  di  Bologna  ec*  —  Milano,  DestefaolSy  1810  ; 
[.  72 ,  lo  8.* 

(1)  Le  Dotisie  blograflche  di  Jacopo  PilU  sono  oella  prefiudcoe  al 
I  di  essa,  cbe  ne  contieoe  le  Itlorie. 

(2)  e  Scrisse  storie  della  Vita  del  Ferraccio  »  (pag.  5).  Citiamo  la 
rMaaipa  fatUne  in  Begglo  nel  1844 ,  preponendolo  alle  lOUre  del 
8a«etti ,  riprodotte  per  cara  di  Prospero  VianL 

(3)  Tom.  I,  pag.  475-476.  La  dice  trovarsi  nella  LitH-erla  Stroisl« 
ma  che  e  noo  è  tolta  ».  Forse  conobbe  qoe'  soli  fraromenll  di  coi  par- 
leremo piò  Innanzi. 

(4)  e  VÀMHtaU} ,  cioè  Filippo  Sasselli ,  scrisse  la  Vita  dei  Ferrac- 
cio B  (pag. 20).  Ci  Talsblamo  di  una  delle  copie  llralé  anche  a  parie, 
col  Ulolo  :  Memorie  delia  floreniina  famota  Accademia  degli  Alterali  ec.  ; 
(FIrene ,  Stecchi ,  1748). 
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tacevano  »  benché  di  lui  parlando  ;  come  il  Negri  e  il  aao 
postillalore  Salvini  ;  Jacopo  Rilli-Orsini ,  o  chi  dettò  le 
Notizie  sotto  il  sao  nome  citate  ;  e  (  che  più  monta  )  quel- 
l'Antonio Benivieni  suo  coetaneo»  dove  par  fa  menzione  di 
altra  Vita  per  cara  di  esso  raccolta  (1),  e  che  fino  ad 
ora  fa  a  tatti  irreperibile.  Giacevasi,  intanto»  e  da  ionghl 
anni  »  nella  Libreria  dei  Riccardi  un  grande  e  nitido  Ma- 
noscritto, contenente  la  Vita  di  qoel  celebre  capitano  ;  non 
certo  si  risolutamente  ordinato  come  avrebbe  potuto  ce- 
dersi alla  conoscenza  del  pubblico,  perchè  esibente  tre 
staccate  e  diverse  compilazioni  4^1  sao  principio  o  proe- 
mio ,  e  scoprente  in  sul  mezzo  il  difetto  di  una  topografica 
descrizione ,  sulla  fine  di  una  particola  invano  richiama- 
ta ,  e  che  doveva  esser  forse  la  chiusa  di  tutto  il  lavoro  ; 
in  somma,  né  interissimo,  nò  mancante  di  alcun  mem- 
bro ben  sostanziale:  ma  senza  nome  di  autore.  Su  tale 
cimelio  erasi  da  noi  posta  attenzione  sino  dal  1839  ;  e  già 
una  copia  di  esso  trovavasi  tra  i  materiali  messi  in  co- 
mune per  la  nostra  impresa  fino  dal  primo  annunzio  di 
essa  (2),  pur  tuttavia  come  anonima  produzione;  che 
verun  segno  non  avevaci  indirizzati  a  conoscere  quel  ohe 
poi  venne  con  tanta  certezza  manifesto.  D*allora  in  poi, 
quel  Testo  medesimo  che  sopra  dicevasi ,  e  sopra  cui  ba- 
stava bene  aver  gittato  uno  sguardo  per  comprenderne 
l'importanza  e  la  nobiltà  del  dettato,  esercitò  la  curio- 
sità di  parecchi  eruditi  nostrali  e  forestieri  ;  ma  senza  che 
a  niuno  sortisse  d* indovinarne  l'ignota  origine,  o  formarne 
congettura  da  doversi  almen  salutare  come  verisimile.  Ed 
ecco,  in  altra  delle  Biblioteche  fiorentine ,  quella  che  tien 
suo  nome  dal  Magliabechi ,  correndo  la  state  del  1850 , 
venire  agli  occhi  d*  uomo  assai  culto  ed  espertissimo  tra- 

(1)  É  questo  II  termloe  adoperato  Id  lai  proposito  dal  Benivleal, 
e  Doo  gli  quello  di  icritia  o  slmile.  V.  Vita  di  Piero  VelUni  V  antico 
(Firenze,  Glontl,  1583),  oetla  Dedicatoria  dell' autore  a  Baccio  Valori. 

(2)  Programma  per  la  pubblicazione  de\VArcM%>io  Sierico  iiaUa^ 
no,  In  data  dei  20  marzo  1841. 
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lerilfore  di  Godici  (1  ) ,  venirgli ,  dico,  per  avventora  sol- 
t'occhio  certi  per  la  scrittura  ioformi  e  male  accozzati  fogli; 
Bel  prìaH>  de*qoali  egli  potò  leggère  alcan  periodo  relativo  a 
Francesco  Ferrucci,  e  sópravi,  a  mo*di  ricordo»  e  del  carat- 
tere in  tal  loogbi  molto  ovvio  del  senatore  Carlo  di  Tom- 
maso Strozzi  :  Di  mano  propria  di  Filippo  Sonetti.  Era  nota  a 
qnel  nostro  amico  Tiotenzione  dei  Compilatori  di  dare  qaan-> 
docbessia  in  loce  codci^ta  Vita  ;  ood*egli ,  tenuta  memoria 
del  caso  e  del  Manoscritto  che  ne  avea  dato  occasione ,  si 
propose  d*  informarmene  al  primo  incontro*  come  di  cosa 
avente  a  quel  soggetto  una  assai  visibile  attenenza.  A  questo 
amorevole  e  gentilissimo  riguardo  io  debbo  Tavere  impara* 
to,  che  quelle  autografe  bozze  della  Magliabecbiana  (2)  non 

(1)  Il  signor  Fraoceseo  Yespfgnaol  di  Tredozio. 

(2)  Sodo  alligale  nei  Codice  123  della  Classe  IX ,  già  SCrozzia- 
no  toei.  Constano  di  carte  18,  segnale  de'nomeri  95  a  112,  In  due 
qudemetU  di  varia  grandezza ,  sette  delle  quali  sono  bianche.  Le  pri- 
■e  cinqoe ,  cioè  sino  alla  99 ,  ci  offrono  un  principio  della  Vita  del 
Ferraccio  diverso  alquanto  da  qoelll  che  si  leggono  nel  MS.  Ricca r* 
Stano.  Le  nooierate  ICS.  106,  colla  prima  pagina  delta  107,  conten- 
gono appvioU  cronologici  ed  altri  per  iscrivere  sa  quella  materia  me» 
deslma  ;  e  sino  un  delineamento  de'  luoghi  ove  il  Ferrocci  comlialté 
raitima  sua  battaglia ,  nel  quale  si  leggono  i  nomi  di  5.  UarceUo,  Ca* 
kmee ,  JUo  GonflemU ,  Castagneto  e  Gavinana,  La  seconda  faccia  di 
qnirolUma  caria  ci  scopre  un  brevissimo  tentativo  di  altra  vita  da 
■esMoo  rammentata  ,  e  che  non,  par  dubbio  dover  essere  stata  quella 
di  Sejaoo.  La  108  ha  un  nuovo  frammento  della  si  spesso  rilessata 
iatrodnzione  ferrueciana ;elelilell2,  alcuni  spogli  e  memorie  tra 
aè  poco  o  ooo  ponto  connesse ,  e  di  non  molto  rilievo  :  salvo  che , 
la  lalona  di  goelie  sentenze  cosi  fermate  in  carta  per  non  dimenti- 
carsele •  possono  altresì  studiarsi  le  opioiooi  e  l'animo  stesso  dell'  ao- 
lare.  L'indice  delle  altre  scritture  che  sono  in  questo  Codice,  dopo  le 
flUdt  F.  rWami  volgarizzate  ee. ,  fu  compilato  dal  medesimo  senatore 
Mmal,  In  titoli  26*  Quello  che  immediatamente  precede  aite  bozze 
affginall  del  SaaaetU  ,  leggesi  in  questa  forma:  Vita  di  FraneeMco  Fcr- 
rvcctf ,  d*  ineerlo.  Ha  non  è  Vita  codesta  ;  bensì  l'archetipo,  prima  d' ora 
non  eaooqcioto,  di  quella  Narrazione  delle  gesto  del  Ferruccio  lo  Tol- 
larra  e  a  Gavioaoa ,  che  noi  stessi  pabblicammo  nel  CaUndario  Ho- 

pel  1841  ;  della  quale  acceooasi  acche  nelle  note  a  pag.  506  di 
lo  ToloDie  ;  e  fo  verisimilmente  distesa,  a  petizione  del  nostro  bio- 
Crali,  da  qoalcaoo  di  qoe' vecchi,  che,  come  dice  egli  stesso,  «  visi 
Irovaraoo  preaentl  ».  (Y.  ?it.  Ferrocc.,  pag.  616). 

AacB.8T.  IT.  Voi.  IV.  Par.  Ih  e 
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altro  coDlenevano»  salvo  se  i  primi  tentauieQti  della  Vita 
intera  »  la  quale  conservasi  nella  Biccardiana  ;  stantechè  • 
dopo  alcune  note  levatene  »  essendo  io  corso  a  rivederne  il 
trascritto  che  n*era  già  depositato  presso  l'Editore  delfAr-* 
cbivio  Storico ,  vi  ravvisai  tostamente  i  concetti  »  anzi  le 
parole  medesime.  Da  siffatta  scoperta  mi  desivò  pure  quel 
lume  ch'era  necessario  a  conoscere  rauiograflla  perfetilssi- 
ma  del  prehto  Manoscritto  della  Biblioteca  Biccardi  (1): 
verità  poi  confermata  pel  confronto  di  molte  lettere  originali 
che  ivi  pur  sono,  additatemi  dal  signor  Emilio  Calvi;  e  per 
quello  di  più  altre  scritture  proprie  e  tuttavia  sussistenti 
del  buon  Sassetti ,  delle  quali  sarà  parlato  più  innanii.  fi 
tempo ,  intanto»  cbe  di  quel  valente  uomo  ed  operosissimo  * 
e  insieme  d'amabili  e  onorati  costumi»  io  venga  divisando 
quelle  notizie  cbe  fino  ad  ora  mi  fu  dato  di  raccogliere  ;  e» 
quanto  è  da  me»  mi  sforzi  di  riparare  all' ingiustizia  com- 
messa da*po8terì  verso  lui  e  verso  le  sue  virtù:  dovendo 
qui  dirsi  »  non  senza  maraviglia  e  vergogna  »  cbe  di  Filip- 
po Sassetti  ragionasi  assai  scarsamente  nelle  toscane  »  e 
meno  poi  o  nulla  aSistto  nelle  italiche  o  generali  Bio- 
graffe  (2). 

VI.  Filippo  di  Giovan  Batista  Sassetti  derivò  il  suo  es- 
sere da  un'antica»  copiosa  ed  agiata  »  e  come  or  dieesi  » 
nobile  famiglia  fiorentina;  le  cui  meno  incerte  memorie  ri- 


(t)  Qaestu  Codice  è  io  foglio ,  catalogato  col  namero  1639;  ed  ba 
carte  175  scritle,  con  altre  12  bianche,  tra  lo  principio  e  alla  floe» 
ma  non  nomerate.  Colla  carta  segnata  1  incomincia  la  Vita  di  col  trai* 
llamo  ;  la  qoale ,  tre  volte  interrotta  pei  diversi  proemi  di  coi  si  è 
detto,  procede  poi  correntemente  dalla  carte  23  alno  alla  51 .  Oelle  altre 
cose  o  copiale  dai  Sassetti  in  qoesto  libro ,  o  cbe  a'saoi  amici  o  colie- 
gbi  sono  da  riferirsi,  altre  occasioni  avremo  di  far  parole. 

(2)  L' articolo  cbe  dovrebbe  di  lai  darci  notltla  »  cercberebbodl  in 
vano  e  nella  BiograpMe  unicenelU  ancieniw  H  moderne ,  stampata  io 
Parigi  (Micbaud)  dal  1811  al  1828;  e  nella  versione  italiana  con  ag- 
gloDte,  edita  in  Venezia  (Mlssiaglia)  1822-1831  ;  ed  ancbe  nel  IMilo- 
nario  bionrafieo  unfvereeie ,  Ditto  tradorre  ed  accrescere  dai  Passigli 
(  Firenze  1840-49  ). 
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Mlgoao  ioo  ad  od  A910  di  Satselto ,  cbe  fa  di  eoosiglio 
pel  Sesto  di  Su  Panorazio  pél  1243(1).  Cootattooiò,  non 
eèbe  questa  né  medesimezza  né  yineolo  alcnno  di  saogne 
eolla  pisana  e  fendale  famiglia  cbe  porlo  il  nome  Della 
Sassella  (2).  Qnallro  di  questa  casa  si  tro? areno  tra  i  com* 
balteoti  a  Montapertl  per  la  fazione  ghibellina  ;  pia  mol- 
ti (3)  nel  campo  del  settimo  Arrigo  •  allorcbà  questi  aveva 
iatimato  la  gnerra  a  Firenze.  Gli  esili»  le  ammonizioni 
dsi  magiatrali  •  le  staggine  e  le  conftsebe ,  furono ,  come 
può  ben  credersi,  a  proporzione.  Sino  a  nove»  per  quel  che 
ora  vedasi ,  ne  andarono  involali  dai  tre  più  memorabili 
contagi  del  seedo  quartodecimo,  nei  48 ,  63  ed  83.  Venne 
t  codesla  schiatta  la  dignità  del  priorato,  mediante  un 
BartokNnmeo  di  Tommaso,  nei  1419  ;  e  quella  di  gonfalo- 
niere di  gìasUzia,  per  un  Cosimo  di  Francesco ,  nei  1S23  ; 
lenza  tener  qui  conto  né  dei  ritomi  della  prima ,  né  di  al- 
ile minori  magistrature.  La  fortuna  ed  il  lustro  di  essa 
essa  (  quello  che  dairoro  procede  )  se  non  ebbe  la  prima 
origine  dalle  sua  continua  e  fedele  aderenza  alla  fa- 
augfia  dei  Medici ,  certo  è  bene  che  ne  ricevette  un  assai 
Bolabile  accrescimento  ;  ciò  dicendosi  espreuamente  dal 
Machiavelli  »  dove  a  nome  ricorda  i  venuti  in  somma  rie- 
ebean  al  tempo  del  vecchio  Cosimo  (4);  ed  essendo  ai* 


(1)  Si  svverte  per  qoeslo ,  eome  per  talli  gli  altri  slmili  ioosbi , 
eie  delie  ooliste  di  Ul  geoere  aodiarao  debitori  alla  eorleae  aoiieiila 
dd  rifuor  eav.  Laigf  Pasaertoi,  oggi  Segretario  della  DepolasISDe  solla 
fUbmà  Toscana ,  e  dell'  loip.  e  Reale  ArebiTio  delle  Rlformaglool.  Il 
SSile,  a  mia  pellzlooe,  fece  porancbe  l'Alberello  del  ramo  a  eoi  spalla 
pia  prueslflaamenle  11  oeslro  Filippo,  e  «he  trofaai  al  Soe  di  qoesla 


(Z)  CIÒ  é  detto  per  aleaol  volgari  geeealogIaU,  ma  vedesi  flM«o  In 
ptntBO  oagH  àppmiU  d^tmoogmUo  eontemporaneo,  cbe  si  trovano 
sai  Gadlee  1471  delta  EleoardiaBa  ;  dove,  so  Ule  arlleolo,  cosi  leggesi: 
«  Alenai  dicono  cbe  viene  ipiesla  famiglia  de' Signori  de  la  flaasella  ». 

(3)  L'IaeagnIlo  sapradlato  scriveva:  e  Nel  ampodi  Arrigo  ne  fo- 
rtna  aadlcl«  che  ebbero  bando  di  mbelll  ». 

(4)  e  Hai  che  »  (  dalla  pardalità,  e  dall'avere  amminiatrato  1  tesori 
di  M  per  lolla  £aropa)  «  molle  eccessive  rieebeae  ta  molle  fnelglie 
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fresi  testificato  per  altre  genealogiche  e  civili  memorie  (1). 
E  spacciati  medicei  furono  e  quel  Francesco  di  Tommaso, 
che  potè  de*suoi  danari  edificare  una  sontuosissima  cap- 
pella in  Santa  Trinità  di  Firenze ,  un*  altra  nella  Badia  dì 
Fiesole ,  un  bel  palazzo  a  Montughi ,  e  financo  un  orato- 
rio a  Ginevra  sopra  il  ponte  del  Rodano  (2);  %  i  tre  figliuoli 
di  lui»  Galeazzo,  Cosimo  (3)  e  Teodoro;  Tultimo  de'quali 
fa  avolo  di  quel  Filippo  »  di  cui  ci  accingiamo  a  descri- 
vere le  azioni.  Di  questi  ed  altri  Sassetti  della  fazione  pal- 
lesca,  e  tuttavia  adoperati  dalla  Repubblica,  od  anche 
presi  in  guerra  che  alla  libertà  riuscir  dovea  micidiale, 
sono  altresì  ricordi  in  questo  Volume  stesso,  dove  del- 
l' impresa  tentata  contro  Pisa  nel  1500 ,  e  degli  sforzi 
fatti  dal  Ferruccio  per  tener  libere  da* nemici  le  naturali 
frontiere  della  sua  patria  (4).  Nò  agli  antichi  di  tal 
casata  mancò  quell'onore  che  venir  suole  dalle  lettere; 
commemorandosi  in  essa  e  un  Fra  Barone,  eccellente 
predicatore  circa  il  1324  (5);  e  un  Paolo  di  Alessan- 
dro ,  vissuto  fin  verso  il  termine  del  1400 ,  autore  di 
un  libro  di  Ricordi  assai  pregevole,  che  tuttora  conser- 
vasi nelle  Riformagioni  (6);  e  quel  medesimo  Francesco 
di  Tommaso  che  sopra  lodamnio,  e  che,  oltre  a  tante 
altre  sue  splendidezze,  raccolse  ancora  quantità  grande  di 
Codicii  e  molti  ne  fece  scrivere  «  con  somma  diligenza , 


«  di  FIrense  nacquero  ;  come  avvenne  In  quella  de'ToroabooDl,  de'Ben- 
«  ci ,  de'Portlnari  e  de*  Sasselli  ».  istorie  ec,  lib.  Vili  ;  edli.  del  1796, 
1 ,  414. 

(1)  Si  veda  anche  V Albero  qui  aopra  mentovalo. 

(2)  <  Fa  di  alngalare  liberalllà ,  sì  che  il  Cornane  di  Bologna  fece 
«  lai  e*descendenU  cilladini  bolognesi  ».  Appunti  d' Ineognilo  cilati. 

(3)  e  Leone  X  fece  cavaliere  e  conte  palatino  Cosimo  e  Francesoo, 
e  diede  a  lai  e  sooi  heredi  le  palle  ne  Tarme  ».  Appunti  aopra  eilati. 

(4)  Vedasi  alle  pag.  410,  609  .  612  e  614. 

(6)  Di  esso  ò  pure  notalo  ,  negli  Appunti  più  volte  detti  :  «  Saen- 
«  ttiam  exomavit  pavimentis ,  et  tabulam  maiorie  attaris  fieri  fedi  ». 
(6)  Da  un  Àlbero  assai  più  esteso  di  questa  (iamlglla,  compilalo  dal 
'       medesimo  cav.  Passerini. 
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e  e  adornarli  con  iocredibile  spesa  (1)  a.  Di  tal  sangue, 
adunque,  e  di  tale  ascendenxa,  avendo  a  padre  on  Gio- 
van  Batista  di  Teodoro  (quel  pailesebissimo  che  già  si 
disse) ,  ed  a  madre  ooa  Maddalena  de'Gondi ,  venne  a  luce 
io  scrìtior  nostro,  nel  popolo  di  San  Michele  Berteldi, 
ricevendo  al  battesimo  i  nomi  di  «  Filippo  et  Romolo  a, 
la  domenica  26  di  settembre  del  1640  (2). 

¥11.  Fn  a  noi  difficile  soprattutto  Tindovinare  le  sorti 
e  le  più  speciali  appartenerne  dei  primi  ventìdue  anni  della 
saa  vita;  narrandoci  solamente  il  suo  elogista,  con  parole 
SMai  generali ,  ch'egli  «  consumò  la  sua  giovinezza  negli 
e  esercizi  mercantili  a,  ai  quali  per  la  volontà  patema 
era  stato  indirizzato  (3).  Ben  egli  stesso,  in  più  d*nna 
ddle  molte  sue  lettere,  sentitamente  lamentasi  e. della 
poca  agiatezza  de*  suoi,  e  della  infelicità  della  sua  puerì- 
zia, eondncendosi  persino  a  dire,  siccome  fosse  di  na- 
tura soflierente,  per  ciò  che  avvezzo  da  piccolo  a  mancar 
delle  e  cose  necessarie;  incanto  che  quasi  subito  nato,  fu 
per  wèoririi  di  fame  (4)  ».  Ma  queste  parole  non  sono 
di  tal  chiarezza,  che  in  vario  senso  non  possano  interpre- 
tarsi: e,  per  esempio,  non  è  agevole  a  risolvere  se  con 


(I)  niieiool ,  Aggfante  alla  Storia  degli  Serltlort  FioreoUni  del  a- 
acni,  MSS.,  V.  502.  É  da  vedersi  aoclie  II  Baodiol ,  Caialogus  Codi- 
IMmorum  Biblioiheeae  Medieae  Laurenlianae  ^  ai  looghl  lodlcaU 

Indice  ;  SaueUut  Franciicus  ) ,  e  in  fspecie  al  Plot.  LXIII  Cod.  VII 
e  Plot.  LXXIX  Cod.  I ,  ove  si  deficrlvooo  Codici  clie  iwrlano  l'arme  dei 
%umiU  ,  ed  aoche  l'embleaM  di  Francesco ,  cioè  ooa  floeda  eoo  sao 
naio ,  e  col  molto  in  francese  A  mon  pouvoir.  Ila  i  dUlerii  più  corno- 
oeflMote  osali  da  Francesco  a  contrassegoo  de' soci  libri ,  erano  qoesti 
aNrf  in  Ialino  :  MUia  foia  mOd ,  ovvero  Son  piaeida  mOd»  La  lllMrerla 
de^Saaiem  ebbe  a  qoe' giorni  molto  grido  ;  tanto  da  poter  essere  para- 
gootla  a  qoeila  de'lledici  ;  come  raceogliesi  da  osa  tra  le  iilnstraziooi 
dei  Baodioi  sopra  citato. 

(1)  Registri  dei  battezzati ,  esistenti  nell'Opera  di  Santa  Maria  del 
Fiere;  Libro  corrente  dal  1533  al  1549,  a  carte  134  tergo. 

(3)  Alamanni,  Orazime  deiU  MU  di  F.SasteUi;  edii.  cit.,  pag.3. 

(4)  Lettera  a  Bernardo  Oavanzati,  da  Goa  eCoccino,  dei  9  no- 
vembre 1585  e  23  gennaio  1586  (pag.  184).  Anebe  per  le  Lettere  gii 
edite  citiamo  la  ristampa  fattane  in  Reggio  nel  1844. 
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esse  vogliasi  alludere  a  qualche  sioistro  avvenuto  oel  suo 
allattamento»  ovvero  a  strettezze  estreme  o  ad  altri  dia* 
ordini  d^lla  sua  propria  famiglia.  Gomechessia,  troppe 
volte  e  in  troppi  e  diversi  modi  d  è  fatta  fede  della  non 
lieta  fortuna  di  questa:  e  da  ciò  appunto  rampollar  ve- 
dremo  non  tanto  la  nostra  maraviglia  per  le  opere  lette^ 
rarie  da  lui  lasciateci,  quanto,  e  sopra  tutto,  la  non  comune 
estimazione  delle  sue  morali  virtù.  O  fosse  però,  che  le 
angustie  domestiche  si  andassero  in  qualche  guisa  rallar- 
gando;  o  che  Filippo  nostro,  col  progredire  dell*eti  sua  e 
il  decadere  di  quella  del  padre  (1),  venisse  come  acqui* 
stando  miglior  balia  di  sé  medesimo;  certo  è,  che  in* 
tomo  al  1562  egli  aveva  già  mutato  il  banco  de' bottegai 
con  quello  degli  scolari;  e  che  d'allora  in  poi  ebbe  prin* 
cipio  quel  suo  corso  di  fatiche  piene  d'intenso  ardore, 
che  limarono  anzi  tempo  le  sue  vitali  facoltà,  non  ve« 
nendo  interrotte  se  non  dalla  morte.  Dico,  che  in  quella 
età,  generalmente  indocile  e  per  sensuali  appetiti  irre- 
quieta, egli  diedesi  a  sostenere  quel  tedio  che  aempro  ao«« 
compagna  «  gli  spinosi  principi  della  latina  e  della  greca 
•  favella,  e  delle  altre  scienze  ancora  »;  faticando  in  oiò 
«  la  sua  ponderosa  corporatura  a  ;  tenendo  a  freno  il  suo 
temperamento,  ^  per  ravvivare  in  sé  le  forze  della  me- 
«  moria  e  deirintelletto  »;  e  facendo  mostra  di  cr  tanta 
«  sobrietà  e  temperanza  »,  che  beo  può  dirsi  «  di  lui, 
«  come  del  greco  oratore,  che  consumasse  più  olio  cbe 
«  vino  ».  Volemmo  qui  ricopiate  in  gran  parte  le  formali 
parple  del  suo  unico  ma  ben  informato  biografo  (2);  dal 
quale  e  questa  egregia  risoluzione  e  questa  riscossa  di 

(i)  Giovao  Batista  SasseUf  mori  nel  1565;  un  anno  prima  cbe  sao 
figlio,  secondo  I  nostri  compotl,  si  condncesse  ad  Imparare  nello  Stadio 
di  Pisa. 

(2)  Con-  qaesto  nome,  ovvero  con  r altro  di  elogista,  intendiamo 
da  qnl  innanzi  significare  l'accademico  Laigi  Alamanni.  Quanto  alia 
qualificazione  di  tmieo  ,  vedasi  il  nostro  £•  XXI?,  ove  della  Orazione 
fisnebre  egaalmenle  tribntàtagli ,  ma  di  cai  oggi  cercasi  iovano ,  da 
Glovan  Batista  YeooMetti. 


PRBFAZIONB  xxm 

■u  Mioe  naiara  vorrebbesi  attriboire  alla  natia  geoli^ 
Iosa  del  taogoe:  ma  noi,  seguendo  beo*altra  fatta  di  teorìe, 
penriaBK»  invece  doveria  ascrì?ere  a  quella  specie  di  fata* 
liti  elle  le  anime  forti  e  bisognose  d*operazione,  dorè  sia 
chiusa  la  via  dell'anni  e  quella  delle  pubbliche  ingerenze , 
ccodnee  a  gittarsi  nel  cammino  spinosissimo,  sconfinatisi 
Simo ,  e  gii  da  troppi  calcato ,  della  sapienza.  Bd  è  forse 
tra  gli  ordini  di  Cbi  so  noi  dairalto  provvede,  che  come  le 
anime  credenti  e  pie  non  sono  mai  troppo  rare  eziaodlo 
nei  secoli  della  miscredenza  e  del  disamore;  cosi  ancora  in 
quelli  della  politica  nullezza  non  manchino  i  veneratori  ed 
i  martiri  del  bello  e  del  vero,  afflnchi  Fumana  dignità  non 
venga  quaggiù  del  tutto  cancellata.  Ma,  tornando  al  no» 
tto  giovane,  invano  furono  da  noi  eersati  i  nomi  dei  pris- 
mi istitutori,  o  quelli  de' compagni  ch*egli  ebbe  in  quel  suo 
quasi  puerile  tirocinio,  fra  i  tantissimi  di  che  la  sorte  gli  fu 
Kberule  nelle  esercitazioni  degli  anni  suoi  pia  maturi.  Solo 
ei  i  chiaro,  che  non  contento  agli  ajoti  che  in  que'di  pre* 
star  poteva  si  suo  intento  la  città  di  Firenze,  deliberò, 
éofo  circa  sei  anni,  di  recarsi  a  Pisa ,  per  dinH>rarvi  co«* 
■e  discepolo  di  quello  Studio  famigerato,  e  ricevervi  1*  tu'*- 
asgunmento  dei  più  lodati  io  allora  fra  quei  numerosi  pro- 
fasaorì. 

YIII.  Non  fu  per  altri  notato  il  giorno  in  che  il  Saa» 
ietti  cominciò  a  porre  in  atto  questo  suo  novello  proposito; 
iM  sapendosi  ch'egli  fu  scolare  in  Pisa  per  ben  sette  anni(l), 
e  noi  quivi  trovandolo  ancora  nel  marzo  del  1674  (2) , 
congetturiamo  che  il  primo  suo  muoversi  verso  quella  città 
seguisse  infallìbilmente  in  suiraprire  dello  scolastico  arin- 
go, ch'è  quanto  a  dire  in  novembre  del  1567.  Vero  è  che 

U)  Aisnsaol,  Bloflo  ee.,  ps«.4. 

(Sj  ▲  flMsttor  csBOdo  del  lettori ,  tette  le  dste  del  testo ,  eooM  del 
dtcemesU  eitstl  In  qeeste  Dote ,  feeiiero  dote  oceorrets  ridotte  tccon- 
4»  lo  ttUe  cornane.  —  La  dimora  di  Filippo  la  Pisa  oel  detto  aooo ,  è 
proraU  da  ooa  lettera  di  lol  a  Loremo  Giaeomlol ,  allora  lo  Aueooa , 
del  di  21  di  nano ,  dell'  era  floreolloa  1S7S  (Inedita). 


XXIV  PREFAZIONE 

la  priQia  sua  lettera  scritta  da  Pisa  al  suo  cugino  (1)  Loreo- 
zo  Giacomini  (di  queste  lettere  ed  altre»  principale  appog- 
gio al  dir  nostro»  parleremo  altrove  più  espressamente)» 
reca  la  data  del  5  aprile  1570:  ma  ciò  sembra  spiegarsi  per 
lo  essere  il  Giacomini  statogli  per  Io  innanzi  compagno  in 
quello  Studio  medesimo»  siccome  è  chiaro  anche  per  altre 
ad  esso  inviate  ne' giorni  10  e  13  del  susseguente  dicem- 
bre (2).  Non  sarebbe  senza  curiosità  r andare  investigando 
i  nomi  degli  altri  giovani  che  colà  trovaronsi  in  quei  tem- 
po col  Sassetti  »  la  loro  età  »  ed  anche  i  modi  del  vivere  e 
quello  dell'abitare.  Ma,  sospinti»  come  noi  siamo»  da  più 
altre  considerazioni  e  di  maggiore  rilievo  »  additeremo  in 
fra  i  primi  un  Niccolò  de' Nobili  »  un  Giulio  Arrighetti  (3)» 
e  più  tardi  Giovan  Batista  Strozzi ,  Marcello  Adriani  (  il 
Marcellino)  »  Piero  Bonciani»  Giorgio  Salvucci»  Luigi  Ala- 
manni (4);  nessuno  de' quali  era  in  allora  fanciullo  »  ma 
«  tutti  strettì  filosofi  »  e  uditori    del  più  applaudito  fra 
gr  insegnatori  di  codesta  facoltà  (5):  e  per  ciò»  poi,  che  alla 
stanza  ha  riguardo»  ovecbò  prima  il  Sassetti  aveva  col  Gia- 
comini dimorato  presso  ad  un  loro  comune  maestro»  il  veg* 
giamo  altresì  continuare»  col  Nobili»  coirArrighetti  ed  al- 
tri »  in  quella  a  solita  casa  bonamichéa  »  (6)  ;  e  quindi 
allogarsi  insieme  collo  Strozzi  ed  un  suo.  uomo»  vivendo 
essi  tre  (farà  maraviglia  il  numero)  «  molto  pianamente»  in 
buona  conversazione  e  con  grandissima  concordia  »  (7). 
I  professori,  poi  »  nominati  più  spesso  o  lodati  nelle  lette- 
re che  spettano  al  settennio  di  xui  parliamo»  sono  il  Bo- 


ti) Come  Ogliaolo  a  aoa  -Llsabelta  di  Filippo  Gondl»  sorella  alla 
Maddalena ,  madre  del  oo&tro  Filippo. 

(2j  Sodo  ,  come  la  precitata,  inedite.  Con  queste  iiSasseUl  rimanda 
al  suo  parente  le  masserizie  che  colà  servilo  avevano  per  soo  uao,  e 
mostra  di  non  isperare  ch'egli  debha  prossimamente  ritornarvi. 

(3)  Lettera  del  9  novembre  1570,  al  Giacomini  (inedita). 

(4)  Lettera  del  2  dicembre  ltf73 ,  al  medesimo  (inedita). 

(5)  Lettera  dei  9  novembre ,  già  citata. 

(6)  ivi. 

(7)  Lettera  del  2  dicembre»  citata. 


PREFAZIONE  xxt 

Mmieo  antedello,  il  Da  Barga,  il  Caponsacco,  il  VerlDo, 
il  Boceadirerro ,  e  qoel  Bliohele  Saladioi  (1)  che  coi  primo 
di  essi  parve  gareggiare  nella  stima  e  nella  costante  ami- 
cixia  del  benamato  e  riconoscente  discepolo.  Si  comprende 
ageyolmente,  come  questi  desse  opera  alla  Logica,  e  quindi 
ancora  alla  Fisica ,  sempre  secondo  i  placiti  di  Aristotile; 
onde  non  è  maraFiglia  se  al  Giacomini  invidiasse  lo  sta- 
dio ch*egli  andava  facendo  della  Rettorica  ;  e  se  accennando 
(come  a  me  sembra  )  alle  opinioni  correnti  intorno  alla 
Cosmogonia,  scrivesse  borievolmente :  e  Noi  diamo  per 
e  non  diviso  dreto  a  qoesta  benedetta  generazione,  et  ora 
e  siamo  alle  mani  con  Democrito,  ora  con  quello  insensato 
«  di  Platone  ;  et  si  va  dreto  a  solvere  i  loro  cavilli  (2)  ». 
Altrove  sembra  farsi  beffe  della  interpretazione  cbe  il 
Boccadiferro  dar  voleva  ad  un  testo  peripatetico  del  libro 
ottavo  della  Fisica  (3)  ;  e  cbe  quel  medesimo  scoccoveggi 
inlomo  ad  una  quistione  sulla  unità  delle  intelligenze  e  sul 
progressivo  accrescimento  del  moto,  promossa  già  per 
isoania  di  contraddire  al  Cisalpino ,  e  di  cui  lo  stesso 
eontradltlore  veniva  dipoi  ricanlando  la  palinodia  (4).  Nò 
aaeo  perdona  alla  sciocchezza  o  alla  sinistra  ventura  di 
altri  fra  qoe'maestri;  siccome  allora  che  scrive:  <c  Noi 
«  mandammo  ad  insegnare  fliosofia  alli  spiriti  oltramonda- 
t  ni  il  signor  Mayoetto,  dopo  ch'egli  ebbe  letto  due  par 
«  di  lezioni  (5)  ;  e  altra  volta:  «  Siamo  qui  dreto  al  senso 
e  comune  et  alla  fantasia  ;  cose  fantastiche ,  come  voi 
«  sapete  :  et  facilmente ,  se  la  donzellerà  tanto  il  D.  ,  che 
«  non  ai  arriverà  altrimenti  alla  trattazione  dell'  inteilet* 


(1)  Oli  voglia  di  qoesli  sapere  I  merlll  scientifici ,  o  la  ripolszione 
f«Ma  oe'loro  tempi,  iDlerrogbi  il  Fabronl,   HUloria  Àcademiae  Pi- 
•  Voi.  II  ;  F.  Valori ,  Termini  di  mezto  rOievo  ;  ec.  ec. 
(3)  Leltem  del  S  dlcenilwe  1570,  al  Giacomini  (inedita). 

(3)  Lettera  dei  IO  gennajo  1571 ,  al  medesimo  (inedita). 

(4)  Utlera  dei  24  aprile  1571 ,  al  medesimo  (inedita). 

(5)  Lettera  del  10  diaembre  1572 ,  al  medesimo  (inedite). 

AaoL  St.  It.  Voi.  IV.  Par.  IL  d 
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«  to.  Sqo  danno  (1)  »•  Dobbiamo  per  tempo  avvezzarci 
ai  ricisi  gtndizt»  ai  motti  arguti  e  pnngitivi ,  e  a  quell*abi«- 
tadine  pressoché  connaturata  nel  nostro  di  tradurre  in  fa* 
cezia  e  quasi  allegrare  di  riso  i  soggetti  anche  più  gravi 
e  più  malinconici:  il  che  però  vedremo  farsi  senz* al- 
cuna malignità  verso  gli  uomini ,  come  senza  offesa  delle 
verità  religiose  ed  umane.  Nò  il  Sassetti,  speculativo  in* 
gegno  «  ma  più  de*  fatti  curioso  che  delle  loro  recondite 
cagioni  ;  il  Sassetti ,  eh'  io  non  dubiterei  dir  uno  dei  pre- 
cursori della  prudente  scuola  che  poi  surse  in  Firenze 
sotto  il  glorioso  nome  del  Cimento  ;  non  era  alcerto  di 
tal  guisa  plasmato,  che  potessero  attagli&rglisi  i  metodi 
in  allora  usitati  nella  indagazione  e  dilucidazione  dei  na« 
turali  fenomeni ,  od  eziandio  in  quella  delle  forze  spiritna* 
li.  Del  rimanente,  erano  eziandio  allora  in  Pisa  giovani  di 
nobii  sangue  e  d'ignobili  costumi,  deTalori,  degli  Strozzi, 
de*Buondelmonti,  svogliatissimi  d'ogni  dottrina,  e  che  quivi 
facevano  «  un  chiasso  mirabile  (2)  »:  pensa  ora  quello  che 
i  loro  simili  si  facessero  tra  le  agiatezze  e  gli  scandali  della 
metropoli!  Per  fuggir  questi,  messer  Filippo,  nel  novembre 
del  73,  erasi  dalla  patria  ricondotto  allo  Studio;  perchè,  lo 
starsi  ivi  con  tanti  non  solo  alieni  ma  in  certo  modo  abbor- 
renti  dalla  sua  professione,  «  era  un  andare  alla  via  dello 
«  sdimenticare  ogni  cosa  ».  Ma  egli,  obbedendo  a  un  genio 
migliore,  studiava  a  quel  tanto  tempo  che  gli  lasciavano  i 
«  soliti  passatempi  del  ritrovarsi  con  gli  amici  »  (che  non 
poteva  essere  tanto  poco);  e  parte  sentiva  e  confessava  al 
Giacomini,  che  «  sei  anni  non  gli  erano  bastati  non  ohe  a 
€  sapere,  ma  a  mostrare  d'averne  voglia  (3)  »;  e  se  nega, 
a  qualche  luogo ,  di  provare  in  sé  «  una  spasimata  voglia 
«  di  studiare  (4)»,  ben  dice  di  voler  fare  quant*era  da  lui 

(1)  Lettera  del  7  maggio  1673 ,  al  Glaeomlol  (Inedita). 
(S)  Lettera  del  IO  dicembre ,  citata. 

(3)  Lettera  del  2  dicembre,  citata. 

(4)  Lettera  dei  9  novembre  1570,  citala* 
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«  per  fiigglre ,  le  non  il  nome  «  almeoo  e'fatti  del  laDfeo* 
e  uose  >  ;  ed  anche  :  e  Se  sludiatsl  molto  come  ho  fatto 
€  questa  quaresima,  boon  pezio  fa  mi  poterò  dottorare  in 
«  sexioqae  (1)  ».  Ya  •  donque*  scevro  d*ogni  sospetto 
d*  iperbole  quello  che  dei  profitti  di  coli  riportati  scrìve 
Il  soo  stesso  elogista  ;  che,  cioè,  «  oltre  all'eloqnenia  ac* 
9  qnistata  nelle  più  pregiate  favelle  »,  vi  apprendesse 
altresì  e  le  matematiche  dimostrazioni ,  le  osservazioni  e 
«  misure  dei  movimento  dei  cieli  a,  e  Tanimo  adornasse 
e  d*on  continuato  corso  di  tutte  le  naturali  specula* 
>  zioni  (2)  ». 

n.  Di  questa  carriera,  eom*oggi  direbbesi,  universi- 
taria, una  sola  un  po'  lunga  interruzione  ci  è  nota,  inco- 
minciata (per  quello  che  i  documenti  ci  mostrino)  col 
Burzo  e  terminata  coll'ottobre  del  1572,  e  che  tuttavolta 
agli  obblighi  di  discepolo  sottrasse  non  otto,  ma  soli  Ire 
mesi  circa  ;  essendoché  1  sudori  professorali  anche  in  allora 
il  rasciugassero  là  presso  alla  metà  di  giugno  (3).  Del  che 
lo  in  causa  una  corrispondente  assenza  di  Filippo  dalla 
Toscana  •  e  la  dimora  da  lui  fatta  In  Ancona  ;  dove  già 
trovnvasi  il  suo  fratello  Francesco ,  che  dopo  il  suo  ri- 
torno continuò  pure  a  rimanervi.  Non  sembra  contuttociò 
che  da  veri  o  propri  interessi  foss'egli  colà  condotto,  seb- 
liene  vi  desse  opera  o  almeno  ajnto  a  quelli  de*  suoi  con- 
giunti  di  casa  Giacomini  (4) ,  i  quali  però  erano  precipua- 
ite  confidati  a  Francesco  (6);  ma  che  vel  guidasse 


(1)  Lellera  dei  29  msno  1S71 ,  si  Glseomfol  (loedlts). 
A  Alsmsaiii,  Bloslo  ee.,  ptf.  6-5. 

(S)  «  Lo  Studio  eMie  Is  soa  One  a'  13  di  qoesU  ».  Lettera  dd 
U  HofMi  Jtrra,  al  GUcomlDi  (inedita). 

(4)  Lettere  del  •  aprile,  98  giosoo  e  IO  settembre,  da  Aaeona, 
m  Giaeoailoi  (inedite). 

(5)  «  Qaaato  alle  Impiesarmi  aeUe  eoee  vostre  ee.,  io  aoo  posse 
9^qmtU  parte  Cirei  altro,  se  noe  alle  volle  oMllere  le  spalle  a  4|oal- 
■  omo  dei  aos Oli  di  Praneeseo ,  aeelò  ehe  esH  peam  conttaMaoMnle 
t  iUaedare  al  mMare  et  raggaagHare  le  vostre  aerlUare  a.  Lettera;dsi 
te  aattaliB .  duta. 
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pittUosto  il  desiderio  di  procurare  la  sua  propria  sanità, 
che  dalla  applicatezza  o  dal  clima  (1)  patito  aveva  alte- 
razione. Lagnasi»  iofatti,  ai  22  del  marzo  71  (2),  del  sen- 
tirsi «  assai  male  in  assetto  delio  stomaco  ed  altro  d  ,  e  di 
«  certi  indiscrelissimi  ciccioni  i  quali  lo  martirizzavano  »: 
oltrecchè  in  Pisa ,  nel  preceduto  dicembre,  era  stata  una 
piena  tanto  domestica  »    (  sue  parole  ),    «    che  andò   a 
«  trovare   gli    uomini    in    casa ,   sì   di  qua  come  di  là 
a  d*Arno  (3)  o  onde  quell'aria  potè  notabilmente  peggio- 
rarne: e  in  fine,  afferma  egli  stesso  di  aver  voluto  fug- 
gire non  il  semplice  caldo,  ma  il  caldo  di  questa  sua  plaga 
occidentale  ;  e  che  sebbene  ancora  colà  si  stesse  con  caldo 
eccessivo ,  ajutavasi  con  Tuscire  di  casa  il  meno  possibile, 
e  coir  andarsene  a  la  sera  a   San   Ciriaco  a  cercare  del 
ff  vento  al  prospetto  della  marina  »  (4).  La  quale  aria  ed 
«  il  quale   prospetto   raccomanda  poi.   Tanno  appresso, 
al  suo  cugino  medesimo,  cbe  colà  trovavasi  più  espres* 
semente  per  amor  di  salute  (t>).  Né  alcerto  Filippo  nostro 
era  tale,  a  cui  le  condizioni  delTatmosfera  e  le  sue  forze 
medicatrici   non   dovessero  sembrar  più  potenti  cbe  non 
sono  le  prescrizioni  de* fisici;  ai  quali  egli  dà  il  nome, 
non  di  rado  si   ben  calzante ,  di  a  affalicanature  (6)  ;  » 

(1)  D^indigesiioni  e  di  terzanine  cagionate  dalli  tempi  strani ^  par- 
lasi in  una  lettera  del  22  novembre  1570,  al  medesimo  Giacomlnl 
(inedita). 

(2)  Lettera  di  qoel  giorno,  al  Giacomlnl  (inedita). 

(3}  Lettera  al  medesimo,  del  20  dicembre  1570  (inedita).  DI  essa, 
a  conferma  di  quanto  sopra  fa  accennato  Intorno  alla  festività  quasi 
direi  democrilica  del  Sasselli,  riportiamo  questo  poche  parole:  «  SI 

«  andavano  faccendo  1   negozi  In  navicello Finalmente,  doppo 

m  tanta  pioggia,  per  la  grazia  di  Dio,  va  un  poco  piovendo  deiraltro; 
«  et  dica  F. . . . ,  come  diceva  messer  Nicla  :  del  mare  non  si  vede 
a  altro  che  acqua  acqua.  Aspettiamo  a  grand' onore  il  qnassamento 
«  de'  terremoti  n, 

(4)  Lettera  del  28  giugno,  citata. 

(5)  «  Andando  a  San  Chlraco  (ite) ,  sedete  un  poco  su  quella  co- 
«  lonna  cbe  scuopre  la  marina  •  per  amor  mio ,  alla  quale  io  sono  In 
«  assai  obllgo  ec.  ».  Lettera  del  20  giugno  1 573 ,  oliata. 

(6)  Lettera  del  24  aprile  1571 ,  citala. 
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e  gH  flfaUi  ancora  per  questo  »  che  «  levaodo  il  cattivo  » 
•  sempre  ancora  consomaDO  del  buono  »  (1).  Checché  però 
liesi  di  questa  soa  stanza  sulle  rive  deirAdriatico,  non  ci  è 
kcilo  il  credere ch*egli  vi  consumasse  nell'ozio  i  suoi  giorni; 
facendoci  fede  una  lettera,  segnata  10  settembre  (2),  dello 
stadio  attentissimo  ch*egli  andava  ponendo  sopra  alcuni 
latini  commenti  cosi  delle  Meteore  come  della  Rettorica 
dello  Slagirila,  paragonando  tra  loro  quei  primi»  ed  ac- 
corgendosi come  il  Bonamico  non  avesse  fatto  nel  com- 
posto da  sé  altra  cosa,  fuorché  ricopiare  il  Yicomercato.  Né 
tomavagli  sempre  vuota  la  tentazione  di  dettare  qualche 
burlevole  poesia  (3);  mentre  che,  d'altro  lato ,  proponevasi 
di  non  volgere  a  quella  Marca  le  spalle,  senza  aver  prima 
visitato  II  Santuario  della  Nostra  Donna  di  Loreto  (4).  E 
qui,  prima  che  da  noi  conchiudasi  il  racconto  del  suo 
discepolato ,  ci  giova  far  serbo  di  una  efarcostanza  molto 
laconicamente  espressa,  e  senza  alcuna  indicazione  del 
tempo  a  cui  dovrebbe  riferirsi,  perché  solo  ristretta  a  que- 


(1)  Lettera  dei  28  glogno  1572,  cHats. 

(2)  Diretta  da  Aneooa  al  Giacomiol ,  ed  inedita. 

(3;  Nella  lettera  già  citata  :  «  Per  vedere  se  io  potessi  excitar? i  sor- 
«  riso ,  yrì  mando  an  sonetto  mandato  a  Pisa  al  Nerettino  ».  Col  qoal 
acme  pod  sopporsi  indicato  qoell*  Orazio  Neretti ,  di  coi  pia  volle ,  tra 
qae'  cbe  furono  compagni  de*  sool  viaggi ,  dovrà  farsi  menzione  :  ma  il 
•ooelto  Doo  travasi,  come  pare  die  avrebbe  dovalo  essere,  alligato  alla 
ietterà  ;  e  solo  in  altra  scritta  da  Pisa  nei  6  dicembre  1570,  leggemmo 
la  fèliee  ottava  cbe  segoe,  sopra  an  personaggio  a  qoe' giorni  assai  co- 
rtaflo,  e  die  por  venne  denominato  il  conte  Palatino  : 
«  Ceda  la  barin  del  gran  vecchio  Aliante , 

£  la  chioma  di  Laura  e  'I  vello  d' oro  ; 

Ceda  'I  serico  pel  fallo  in  Levante , 

E  l'anellalo  crio  di  ciascun  moro  : 

La  calefiita  barba  passa  innante 

A  quante  barbe  soo ,  saranno  e  fòro  : 

Non  è  marchese  né  duca  o  prelato 

Ch'  abbia  hi  barba  eom'  ha  '1  Caiefàto  ». 
Caa  altri  versi  dd  SaasetU  non  ci  ò  dato,  com'  ei  bramava,  di  eceiiar 
ssrvto  io  chi  lofge  ;  e  d6  per  le  ragioni  che  meglio  saranno  dichiarale 
in  appresso. 

(4)  Lettera  aopra  diala. 
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sti  termini:  <  Alloggiò  il  PìccoIoidìdì  ìq  Firenze  »  il  quale 
«  in  Padova  avea  adito  »  (1).  Anzi  che ,  però ,  negar  fede 
a  quell'Anonimo  c|ie  dei  fatti  di  messer  Filippo  mostrasi 
conoscentissimo  »  ne  trarremo  invece  argomento  ad  in- 
tendere «  com'  egli  non  lasciasse  quanto  a  so  insalutato 
anche  il  veneto  celebratissimo  Studio;  e  come  alle  altre 
discipline  che  sopra  ricordammo ,  congiuogesse  ancora 
la  Morale  Filosofla»  di  cui  Francesco  Piccolomini  fu  quivi 
per  quarantanni  celeberrimo  insegnatore  (2).  Né  da  que- 
sta può  credersi  che  il  nostro  giovane  scompagnasse  la 
Giurisprudenza  ;  si  perchè  V  Incognito  accenna  anch*egli 
ai  «  libri  di  legge  »  ;  e  perchè  lui  scolare  veggiamo  come 
esperto  adoperarsi  in  una  curialesca  bisogna  deiramico  Già- 
comini  (3);  infine,  per  sembrarci  a  questa  allusivo,  più  che 
ad  altra  maniera  di  esercizi,  uno  scherzevole  voto  con  che 
il  vediamo  accompagnalo  da  Giorgio  Bartoli  neirultimo  suo 
tramutarsi  da  Flora  ad  Alfea:  «  Il  Sasseito  anche  è  an- 
«  dato  a  Pisa.  Dio  conceda  lor  grazia  di  tornar  dottissi- 
«  mi  I  ci  raccomanderemo  poi  a  loro,  che  non  ci  aggi- 
«  rino  9  (4)  Né  ad  altra  occasione ,  non  meno  di  questa 
fuggevole,  vuol  rimettersi  l*avviso  che. in  questa  materia 
degli  studi  ci  è  parimenti  tramandato  dairAnonimo;  cioè 
che  ancora  €  ai  libri  sacri  avea  poco  anzi  al  suo  infer- 
«  mare  dato  opera  ». 

X.  Noi  abbiamo  in  prova  taciuto  delle  formate  lucu- 
brazionr  e  de*  trionfi  per  esse  riportati  dall'autor  nostro 

(1)  Àppunli  d*  Incognito ,  MS9.  nella  Rlccardlana  ,  e  citati. 

(2)  Dae  furono  l  Piccolomini  che  a  quo*  giorni  ebber  fama  segna- 
latlsslma  nelle  scienze  fllosoflcbe  (  titolo ,  coro*  è  già  noto ,  In  allora  di 
assai  vasta  slgniflcazione  )  ;  cioè  a  dire  on  Francesco,  ed  an  Alessandro, 
del  qaale  più  innanzi  dovrà  parlarsi  (▼.  Ugurgierl,  Pompe  Senati ^ 
parie  I,  pag.526e  031).  Ma  la  piò  lunga  dimora  del  primo  di  essi  In 
Padova .  ed  altre  ragioni  ancora  ci  fanno  credibile  cbe  a  lai  anticliè 
all'altro  volesse  allodersi  nel  ricordi  del  nostro  Anonimo. 

(3)  Lettere  dei  23  e  29  mano  1571 ,  al  Glaoominl  (ioedlle). 

(4)  Lettera  di  G.  Bartoli  a  Lorenzo  Giacominl  In  Aneona ,  del 
7  novembre  1673  (Fra  le  Inedite  di  easo  Bartoli ,  nel  Cod.  Eleeardla- 
no  3471). 
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nel  letterali  convegni  della  sua  patria ,  dorante  il  aetten- 
nai  corso  sin  qui  descritto ,  desiderando  che  più  schietta 
ed  Intera  venisse  ai  leggenti  1*  immagine  dì  questo  che 
volentieri  chiameremmo  il  terzo  perìodo  della  sua  vita; 
perìodo  veramente  letterario*  e  (com'era  1* andar  de* tempi) 
accademico.  Né  vuoisi,  nulladimeno,  tener  qui  a  bada  gli 
albccendati  de*  giorni  nostri  rìtessendo  l'istoria  delle  due 
principali  Accademie  che  allora  fiorivano  in  Firenze;  la 
nominata,  quasi  per  antonomasia.  Fiorentina,  e  per  onore 
detta  la  grande  f  istituita  fin  dal  1541;  e  quella  casalinga 
degli  ÀUeraii ,  fondata  da  un  Tommaso  del  Nero,  cultore 
e  caldeggiatore  delle  gentili  lettere ,  inoltre  architetto  e 
pittore ,  nel  1568.  Di  td4i  notìzie  i  vogliosi  possono  sa- 
tollarsi, se  non  gustarle  sorsevolmente  e  con  ordine, 
leggendo  1*  opera  di  Salvino  Salvìni  (1):  e  quella  che  un 
Jacopo  Billi-Orsini,  già  consolo,  fece  scrivere  da  quattro 
fra*sooi  colleghi  (2);  e  un  breve  opuscolo  di  Domenico-Maria 
Hanoi  ,  contenente  memorie  deirAccademia  e  degli  Ac- 
cademici  Alterati,  che  trovasi  impresso  a  parte  nel  1748, 
ti  anche  inserto  nel  tomo  XYIII  della  lunga  opera  del 
SigilH  (3).  Alla  prima  di  codeste  Accademie  venne  il  Ses- 
tetti aggregato  assai  per  tempo,  se  si  guardi  il  suo  tardo 
rìfolgersi  a  vita  letteraria;  non  però  avanti  ali*anno  del- 
Vttà  sua  trentaquattro;  avendosi  riscontri  certissimi, 
come  fattone  consolo  messer  Piero  Rucellai,  ricercasse 
Filippo  di  una  lezione:  sopra  che  questi  scriveva  di  es- 
tere disposto  a  obbedire ,  ma  che  potendo  fare  che  alfaltro 
ooB  ne  durasse  la  voglia  ,  se  ne  sarebbe   ingegnato  (4). 


(1)  Fasti  etnuoiari  dtlTAecadtmia  fiorentina  ;  Firenze ,  Tartfnl  e 
FraacM,  1717. 

(S)  Notizie  tetterarit  ed  {storiche  intomo  agii  «oinfiif  iOustri  éet- 
tàetaéemUa  FiorenUma.  Flreme,  1700,  parie  I. 

(3)  La  tua  pubblicazione  darò,  com'è  noto,  anni  47,  dal  1740 
afta  ;  e  r  anfore  cletlàvane  roltiaao  tomo  eaaendo  già  entrato  nolano 
anno  Bovanlerimoaealo. 

(4)  LeClera  del  7  maggio  1673,  al  Glacominl  (ioadlla)* 
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Ma  qaella  voglia  nel  Rucellai  restò  salda  ;  e  noi  reggia- 
mo»  dopo  circa  dne  mesi  t  il  nostro  studente  in  Pisa,  co- 
meccbò  distratto  dalle  controversie  che  allora  comincia- 
vano a  farsi  intorno  al  poema  di  Dante,  attendere  di  tutta 
forza  alla  soddisfazione  dell'assunto  incarico,  col  suo 
Discorso  o  trattato  delle  Imprese.  Bello  è  il  vedere  com'egli 
su  tal  soggetto  e  conferisca  anticipatamente  col  Giacomi- 
ni  (1),  e  difendasi  altresì  dalle  obiezioni  che  da  questo 
gli  erano  slate  fatte  (2);  più  bello  Tassistere  a  quella  mo- 
desta trepidazione,  e  insieme  coscienziata  e  fldanzosa  sol- 
lecitudine che  un  tal  pensiero  in  lui  suscitava.  «  Avendo 
a  pur  provato  questo  anno  in  Pisa  a  fare  il  buffone  in  pu- 
ff blìco  0  (si  noti  la  solita  arditezza  del  nostro  nel  qua- 
lificare le  fogge  dell'età  sua) ,  a  argumentando  a  mes- 
tf  ser  Tommaso  da  Pistoia,  che  tenne   250    conclusioni, 

a  penserò  che  non  mi  abbiano  a  mancare  le  parole 

a  E  quanto  alla  locuzione,  tanto  sapess'io  della  lingua 
<  quant'io  vorrei  per  servirmene  in  questo  affare,  sendo 
ff  che  in  quel  luogo,  questo  non  sia  forse  il  secondo  fine. 
«  Io  mi  ingegnerò  di  non  fare  solecismi  né  barbarismi  ; 
c(  nò  senza  averla  prima  conferita  con  amici  di  questo 
«  fatto  conoscenti,  la  reciterò  (3)  i>.  Del  rimanente, ''quella 
lettura  ebbe  luogo  nella  prima  domenica  di  settembre  ;  e 
siccome  essa  è  pure  tra  le  cose  non  molte  che  dall'autor 
nostro  ci  vennero  partecipate  colla  stampa  (4),  cosi  non 
mi  ò  d'uopo  lo  spendervi  maggior  numero  di  parole.  No- 
terò bensì ,  che  un'assai  più  sincera  e  castigata  edizione 
potrebbe  farsene ,  consultando  l'autografo,  ed  anche  un 
fedele  apografo ,  che  si  conservano  nella  Magliabechiana 

(1)  Allora  lo  Aocooa.  Lettera  del  25  loglio  del  saddetto  anno  (ine- 
dita). 

(2)  Lettere  del  22  agosto  e  del  6  settembre  delio  stesso  anno  (ine* 
dite). 

(3)  Lettera  dei  22  agosto ,  citata. 

(4)  Nei  Tom.  II .  Parte  II  delle  Prose  /tonniine;  ediz.  del  Tartlol 
e  Franchi ,  pag.  154-196. 
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wMoi  nmeri  154  e  64  della  Classe  XXVI  (1).  Il  discorso 
di  messer  Filippo  piacque  si  faltameote  a  qaella  e  cliiassa- 
€  ta  di  dottori  »  cb*egli  temeva,  e  a  quei  medesimi  de*qoali 
stava  ìb  dubbio  se  avrebliero  voluto  favorirgli  (2),  che 
Giorgio  Bartoli,  uno  fra  questi ,  scriveva  al  Giacomiai  ,  il 
19  di  settembre:  «  Col  Sassetto  non  si  può  più  avere  Tao- 
e  tieo  grmdo,  sendo  divenuto  molto  dotto,  et  dimostratolo 
9  uelFalma  Accademia  Fioreotiua  con  la  dottissima  lezzio* 
€  uè  de  r Imprese.  Per  la  distanza  grande,  conviene  dis- 
«  eoalo  ammirarlo  (3)  ». 

(i)  Per  Bon  dire  dei  molti  iQOfbi  lo  col  la  •lampa  iotralcia  o  dig- 
Umpen  lo  stile  disinvolto  e  fioccoso  dell' aotografo,  possono  mediante 
^■erto  mpplirsl  le  varie  Iacono  che  nella  prima  s' Ineooirano  :  eome 
liidovo  In  qoetla  si  omette  «  et  Alessandro  Farra  •,  e  poeo  pl6  In- 
■vnl  «  alla  regola  XIII  »  ;  e  cosi  pare  dove  fo  impresso  :  4d  il..,,  la 
ffeOs  criniiat  poó  il  concetto  perfezionarsi:  ■  e  rillastrissinfo cardinale 
€  Hippolilo  del  Medici  la  stella  di  Giolio  Cesare  ».  Per  saggio ,  poi , 
Mie  altre  eorreiionl  o  variarne  che  sarebbero  da  Irarsene ,  pooUmo 
qt»  a  Croate  le  doe  ini  di  qoel  discorso ,  secondo  cb'esse  giacdooo  nel- 
rediiiooe  e  ne' dee  manoscritti. 

Stahta.  Codici. 

Del  goal  concetto  si  potrà  pi-  Delle  qoali  parole  si  potranno 

fliare  r ottima  parola,  cbe  dice,  pigliare qoeste ultime,  Fariunam 

Failmaam  ex   aUit  :   alla   qoale  c«  aii(f«  alle  qoali  precede  qoel 

pieeede  qoel  verso,   iH$ce  pnur  verso,  DUu  pmn virlmUm tis me 

■iriofcm  ez  «s  termmqiÈe  ìabortm,  fomrwmq^e  lahorem ,  la  seoteotia 

La  sentenza  del  qoale  troppo  ac«  del  qoale  è  espressa  dall'  imagine 

esodalameote  presentata  dall'im-  et  aiotata  dal  motto  deir  impresa  ; 

■agine  di  qoesta  Impresa ,  ed  es-  eonciosla  cosa  cbe  sentendo  coloro 

SBodo  grandeaseale  lotto  II  con-  I  qoali  baooo  cognizione  di  snello 

cello  di  qoesto  poeta  ajotato  dal  aotore  qoelle  tre  parole  Fortu- 

«otto;  perei occbè  sentendo  colo-  nam  ex  aliis  y  sabito  ricorrono 

re  che  baooo  eogntzione  df  qoel-  con  l' Intelletto  al  verso  preoe- 

r antere  quel  waoUo ForUmam ex  dente,  e  veggeodo  qaell'lmma- 

Mi ,  sobf lo  ricorroDo  con  l' in-  gloe  ioteodono  il  sIgolOcato  di 

icNetlo  al  verso  precedeote,  e  tolta  l'impresa. 
veggeodo  quella  immagioe,  lo-  E  tanto  basti  aver  detto  in- 

tendano  il  cooeetto  di  tolta  r  im-  tomo  all'  origine   e  alla  natora 

area.  deir  imprese. 

(S)  Lettere  del  SaaaetU,  di  agosto  e  settembre ,  sopra  ciUte. 

(3)  tenera  di  G.nartoli  a  L.  GlaeoaHol  in  Aocona,  dei   19  set- 
tembre 1S73  (Nel  Codice  Eiccardiano,  già  citato}. 

AbcslSt.  It.  Voi.  tv.  Par.  II.  e 
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XI.  Toccammo  por  dianzi  di  una  stranissima  guerra 
che  allora  si  accese  Della  repabblicft  delle  lettere ,  per  la 
maraTigliosa  pazzia  di  un  Ridolfo  Gastravitla  (nome  sap* 
posto  e  tottora  non  decifrato),  a  cai  venne  la  mosca  al 
naso  perciò  che  il  Varchi»  nel  suo  Ercolano»  avea  mo- 
strato di  dare  a  Dante  la  preferenza  fio  sopra  io  stesso 
Omero.  Ed  ecco  venir  fuori  manoscritto,  e  circolare  fra 
le  persone,  un  Diteorso ,  nel  quaU  si  tnosira  Fimperfezioné 
del  poema  di  Dante  ^  contro  al  Dialogo  delle  lingue  del  Varchi; 
ecco  le  persone  gentili  e  oziosissime  (  come  il  tempo  vo- 
leva), anziché  lasciar  cadere  quella  logomachia  e  quelle 
ciance  d*un  mascherato,  accogliere  invece  in  sul  serio 
quella  novità  e  quella  sfida,  e  farsene  un  téma  e  una  ma- 
teria d'occupazione  che  hastò,  secondo  il  Quadrio  (1),  per 
anni  quarantasei,  sin  dopo  la  fine  del  terzo  lustro  del 
secolo  XVII.  Il  Tirahoschi  enumera  pressophé  tutti  quelli 
che,  quinci  o  quindi ,  presero  parte  a  siSktta  contesa  (2)  ; 
ma  qui  giova  considerare ,  ohe  non  tanto  da  comprensione 
perfetta  né  da  inlima  persuasione  della  grandezza  vera  di 
Dante  vennero  quelle  ire  a  inasprirsi  e  perdurare,  quanto 
dall'offesa  boria  municipale.  Attribuivasl  quei  Discono 
impertinente  ovvero  ad  un  Muzio  da  Gapodistria,  ovvero 
ad  un  Laudi  da  Piacenza,  o  ad  un  Bulgarini  da  Siena:  e 
in  qualunque  dei  tre  casi,  veder  credevasi  non  tanto  un 
critico  che  facesse  ingiuria  al  poeta,  quanto  invece  un 
forestiero  che  ingiuriar  volesse  a  Firenze,  dove  Dante  era 
nato.  Non  mai  nelle  città  italiane  erasi  per  innanzi  insi- 
nuato il  convincimento,  che  tutte  del  pari  sono  figliuole 
d'Italia:  che  se  questo  potuto  avesse  capir  loro  nell'ani-* 
mo  fin  dal  primo  risorgere  dei  bostri  Comuni,  sarebbesl 
anche  ad  esse  rammemorato  opportunamente  il  legale  as- 
sioma: quidquid  filius  acquirit^  patri  acquirit.  Ed  oggi ,  se 


(1)  Estorta  della  volpar  poesia^  Tom.  VI ,  pag.239. 

(2)  istoria  deUa  Mleratwra  italiana ,  Parie  III ,  llb.  Ili ,  eap.!!! , 
S.  IX XIV. 
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da  totU ,  da  molti  almeno  (o  eh*  io  spero)  compren^ 
desi,  che  I*Ailighieri  è  gloria  nazionale  Tenuta  airitalia 
da  Firenae ,  eome  TAriosto  da  Ferrara ,  come  il  Tasso  da 
Soirato»  eome  il  Moratorì  da  Tignola,  eome  il  Serpi 
da  Yeneiia  •  eome  il  Vico  da  Napoli ,  come  il  Gioberti  da 
Torino.  Ora»  tra  i  Fiorentini  che  in  codesta  lotta  fecero 
oBeio  di  pogilatori  (1),  fu  pore  il  nostro  Sassetti:  onde 
trovasi  di  soo  pngno  »  nella  Biblioteca  lasciata  dal  Maglia- 
hedii  (2),  Dna  Ri$paita  di  Ini  al  CaitraviUa^  che  teriise 
flsniro  DanU  »  dettata  per  paragrafi  non  che  distinti,  ma 
▼eramenle  staccati ,  in  eiascono  dei  qaali  combattesi  con- 
tro aieona  delle  principali  proposizioni  di  qnel  bizzarro  e 
sofistico  oppositore.  Ha  pereiiè,  e  dopo  il  termine  di  tali 
risposte,  e  ancora  sulle  eoperte  o  risguardi  di  quello 
stesso  iioademetCo,  altre  cose  si  leggono  coneernenti  a 
questa  uiateria  medesima;  a  noi  sembra  di  avvisare  in 
qua*  fogli  non  tanto  un*opera  formale ,  quanto  un  pensato 
notame&lo  delle  impressioni  già  ricevute  nella  lettura  e 
nella  disamina  deiropuscolo  eastravlllano;  e  insieme  una 
praparazione  ad  altro  suo  più  compatto  e  meglio  organato 
lavofo,  che  del  pari  si  rinviene,  in  copia  autografa,  neU 
r anzidetta  Libreria  (3),  col  titolo,  per  verità  un  pò*  troppo 

(1)  Gtorgfo  Bartoii,  io  ona  saa  lettera  al  GlacomioI  de' 26  dieem- 
hre  1573 ,  accenna  ancora  a  «  moDBigoor  l' arcivescovo  di  Firenie 
«  (Antonio  Allovlll) ,  die  lia  folto  on  i>el  trattato  di  poesia  per  difen- 
«  aere  Onale  di  qaello  die  lo  lilasiaia  il  Castravllla  »  ;  e  ad  od  altro 
Innato,  eonipoeto  da  «  messer  Antonio  degli  Albini  »  (MS. della  Rio- 
cardtana ,  dtalo).  U  Mannl  {Memorie  ec.),  elie  avea  veduto  il  DUrto  e 
le  carie  defli  aecademld  Alterati,  potè  già  scrivere  die  ancora  Glo.  Ba- 
ttrta  VeediletU  dettasse  in  cpiel  tempo  nna  <  Difesa  di  Dante  contro  il 
Castravllla  ».  A  noi ,  tra  l  M88.  Magllabedi. ,  potè  solo  scoprirsi  li  se- 
:  Pmrere  del  DmMosù  (die  non  fli  alcerto  II  Vecchietti)  Inforno 

riiposfa  del  prtfaio  orfoaifnfo  del  CaelravéUa. 

m  Nd  Cod.  136  ddla  Classe  IX.  La  censura  del  Castravllla  vi  è 
rfeapiata  a  rlseontro ,  e  della  mano  medesima  di  messer  Filippo. 

(3)  Cioè  nd  Cod.  lOSS  ddla  Classe  TU.  Le  prime  27  carte  di  esso, 

la  fsfBo,  sono  oecnpate  dal  IMMorso  del  Sassetti  ;  die  Ita  pure  cono- 

,  edlB  mtpotla  al  Castravllla ,  dal  sisnor  Cdomb  de  Batlnes ,  li 

kla  ne  pnrin  ndla  MMfogrt^  DaMeecm^  Tom.  I ,  Pari,  pas.4i8  • 

eTeakll,  paf.3SS. 
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generale ,  di  Discorso  sopra  Dante.  Io  esso  T autore  prende 
a  dimostrare»  che  alla  Divina  Gommedia  cooviensi  il  titolo 
di  poema,  anzi  di  poema  epico,  anzi  pure  di  eroico.  Di- 
vagasi per  tutte  le  accuse  che  a  quei  di  contr'essa  ven- 
nero accampate,  e  che  non  furono  solamente  le  più  fri- 
vole» ma  le  più  distruttive  d*ogni  buon  senso  e  naturale 
giudizio  :  perciocché ,  come  i  digestivi  succhi  del  corpo  » 
ove  non  trovin  cibo  cui  mordere»  si  voltano  a  offendere 
lo  stesso  stomaco;  cosi  Fumana  ragione  se  non  abbia  ma- 
teria mondana  e  praticabile  ove  occuparsi,  si  rivolge  a 
fare  strazio  di  so  medesima.  Di  qui  ne*  tempi  delKapatia 
sociale  le  stolte  dispute  letterarie,  gli  esorbitanti  e  vani 
sistemi  filosofici ,  le  concezioni  puritane  e  impossibili  della 
politica,  e  persino  le  aberrazioni  della  teologia.  Quella  di- 
fesa, tuttavia,  fa  mostra,  in  ogni  sua  parte,  di  acuto  inge^ 
gno,  di  un  retto  sentire ,  e  di  una  sempre  giusta  estimati- 
va. Quivi  il  Sassetti  giudica  dell'eccellenza  di  Dante,  come 
poi  fecesi  in  tempi  assai  più  veggenti;  e  meglio  ancora  di 
alcun  moderno,  circa  alla  severità  del  poeta  verso  1  suol 
propri  amici  o  benemeriti,  e  circa  altre  cose.  Ci  fa  insieme 
conoscere,  come  il  canto  d'Ugolino  fosse  in  quei  di  saputo 
a  memoria  di  tutti  gli  Italiani.  Fu  composta  quell'operetta 
dopo  la  pubblicazione  della  prolissa  e  celebre  apologia  di 
Jacopo  Mazzoni  da  Cesena  (1);  e  vi  si  trova   citato   ad 

(1)  Il  Sasseti!  «vea  ricevalo  oo  esemplare  di  qocBlo  libro  sino. dal  * 
mese  di  loglio  1S73 ,  in  cui  cosi  iMirla  al  GlacomiBl  :  «  Un  naesser  Gia- 
«  eomo  Manone  da  Cesena ,  persona  molto  pid  dotta  di  quello  che  egli 
«  nel  primo  espello  si  dimoslra ,  ba  mandalo  foori  una  eoa  apologia  :  et 
«  certo ,  le  cose  dette  da  lol  banno  lanlo  del  probabile,  che  pooo  me- 
«  glie  penso  poterai  dire  da  questi  sagrestani  delPortograOa  »  (cosi  pare 
elle  messer  Filippo  qoaiiacaase  I  sooi  oollegbl  dell'Accademia  Fiorentina;. 
«  Qui  non  n'é  venato  se  non  ono  ;  però  noa  ve  'I  posso  oMndare  :  ma 
«  con  laellltà  potrete  boscarvene  ano  di  costà.  8e  vi  viene  fitto  il  ve- 
«  derlo,  lasciate  la  prima  e  forse  la  seeonda  parte,  e  leggete  r altre, 
«  ebe  facilmente  non  vi  dispiaceranno  »  (  Lettera  dei  36  loglio ,  da 
Firenze  ad.  Ancona  ,  glA  citala  ).  Ad  essa  opera  si  rimette  spesse  volle 
0  rimanda  nelle  sue  note  io  risposta  al  Gastravllla,  e  ne  te  pare  niea* 
alone  io  questo  IHse&rMO  (a  car.  36  reti.  ) ,  ed  lo  qaello  ebe  si  provò  a 
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oiore  il  Galateo  del  Casa:  ma,  d'altra  parte»  védevisi 
eoisorato  il  Bembo  veoeziaoo,  iosieme  co'  aaoi  segnaci , 
eoDe  poco  scienti  oel  fatto  della  rettorica.  Potrebbe  an- 
cora ofsenrarsi  certa  tal  qnale  tendenza  a  Toler  accostare 
Il  letteratura  del  tempo  alle  cose  reali,  si  prossime  cbe 
preseotaoee;  secondo  apparisce  nelle  sentenze  seguenti,  le 
pali  ?ent*anni  fa  in  mezzo  a  noi  suscitato  avrebbero  o 
gli  applausi  o  la  bile,  siccome  romanticbe:  «  Alla  sopra* 
«  stante  fortezza  d' Achille  faremo  rispondere  proporzio- 
«  aalmeate  il  valore  d'Orlando;  et  alla  soprastante  pm- 
«  denzad*  Ulisse,  quella  del  Colombo  o  del  Magagliano  (1): 
«  e  ae  un'azione  di  temperanza  smoderata  intenderemo 
e  d' imitare,  pigliamone  alcuna  di  quelle  di  San  Francesco, 
«  0  somigliante  ».  Ma  questa  scrittura  eziandio,  come  le 
pie  deirautor  nostro,  oggidì  trovasi  imperfetta  (dacché 
ignoriaflM>  se  cosi  questa  ed  altre  fossero  da  lui  lasciate  ; 
cosa  nondimeno  assai  probabile):  di  che  fa  fede  non  dub- 
bia il  tenore  stesso  deiroltima  fra  quelle  carte,  ove  prò- 
OMttesi  di  trattare  «  delPorazìone  composta  b;  trattazione 
0  parte  che  nel  nostro  testo  non  si  rinviene  (2). 


Krtrere  eootro  rArfosto.  Anche  Giorgio  Bartolf ,  in  qm  soa  lettera  al 
GlMaminf,  de^S6  dicembre  1573,  e  della  quale  ancbe  altrove  ci  tervim- 
aM,  ne  dà  questo  fiodlaio:  «  Un  altro  »  (trattato  lo  dlfeaa  di  Dante) 
«  i^è  vitto  stampato  d'on  deTMazionlv  eredo  da  Parma  («ie] ,  fngegno- 
•  so ,  ma  lòrse  non  reale ,  pereliè  difeode  Dante  per  fino  al  modo  di 
««  trattar  te  cose  scleottfleameole  ».  Il  M anool ,  quando  die  in  foce  quel 
ano  libro ,  aveva  soli  ventiquattro  anni. 

(fl)  Di  Orlando  e  del  ColomlM»  egli  moatraai  ammiratore  anche  nella 
na  Ceoanra  deirArfosto,  di  eoi  piò  Innansl  dovremo  parlare,  e  dove 
por  mostra  di  rignardarll  come  soggetti  degnissimi  di  poema  :  «  Le 
forti  e  valorose  operate  da  Orlaodo  e  molti  altri,  I  qoall  per  la 
di  Cristo comlnitendo  morirono,  gli  hanno  al  cielo  Innalzati  ec.: 
V  razIoDe  di  CrisloCaoo  Colombo  è  tale,  che  ninna  forse  tra  quelle 
e  degli  antichi  o  de*  moderni  ritrovare  al  potrebbe  che  l' agguagliasse, 
e  BOB  ch'ella  fuase  da  alcuna  altra  aopravanata  ». 

rt)  O  piace  nibrlre,  come  per  saggio  ,  la  fine  di  questa  operetta , 
traeudola  dal  gli  citato  Codice  11 agliabechiano  ;  ancbe  perchè  dalie  pa- 
rale del  Saasetti  Intorno  alla  proprietà  specifica  e  direi  quasi  occasio- 
nale delle  veci ,  viene  a  eooflèrmarai  quelta  opinione  che'  dai  pie  senlit 
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Xli.  Né  troppo  miglior  notizia  potò  fin  qui  venirci  di 
un'altra  fatica  del  nostro  Accademico  intorno  a  queste 
materie  allora  a  lui  predilette ,  e  di  cui  TAIamanni  ed  il 
il  Manni  ci  lasciarono  memoria  con  questo  titolo,  e  colla 
susseguente  osservazione:  «  Dettò,  insieme  col  Vario  (!)• 
«  Avvertimenti  contro  alcune  nuove  Annotazioni  di  foro- 
«  stieri  sopra  la  Poetica  »  le  quali  mandate  al  censurato 
«  stesso,  furotior  lodale  e  per  la  maggior  parte  approvale 
«  da  lui  medesimo  »  (2).  Se  non  che ,  trovasi  archetipo 
nella  Libreria  del  Magliabecbi,  ed  altresi  trascritto  in  quel- 
la dei  Riccardi,  un  altro  e  non  lungo  componimento,  che 
i  Cataloghi  non  danno  né  dar  forse  potevano  ali*  autor  no- 
stro, e  col  titolo  che  segue:  Diseono  degli  Aecaiemid  AU 
teraii  sapra  le  Annotazioni  della  Poetica  di  Metser  Aleuandro 
Ptccobmtnt,  alf Illustrissima  et  EeeeUenlissima  signora  Leo* 
nora  di  Toledo  de'  Medici ,  nella  detta  Accademia  ekianuUa 
r Ardente  (3).  Che  questa  opericciuola  appartenga  al  Saa- 
setti  (sebbene  in  ciò  per  altri  ajutato),  ce  ne  persuade 


e  più  saggi  è  oggi  pare  seguitala  :  e  La  locazione' o  vero  favella  nella 
«  poesia  dovrebbe  essere  cbiara  e  non  plebeia  ;  la  qoale  per  ciò  che 
«  dalle  voci  semplici  deriva  per  la  composizione  loro ,  perciò  di  esse 
«  per  sé  stesse  considerale  non  fla  male  che  noi  discorriamo  alquanto, 
«  innanzi  che  si  traili  dell'orazione  composta.  Le  voci  sono  proprie,  traa- 
«  lalale,  forestiere,  aggtonte,  imilanli,  aocresciote,  menomale,  alterate 
«  e  naove.  Le  voci  proprie  vogliono  essere  adoperale  alia  chiarezza 
«  della  tavella  ;  e  non  totle  le  proprie ,  ma  le  piò  belle ,  acciò  che  lo 
«  an  poema  non  si  spargessono  i  sozzi  vocaboli  che  escono  tolt*ora  dalla 
«  bocca  alla  genie  vile;  se  per  sorte  àna  cosi  fatta  persona  ne' poemi 
e  (non)  fnsse  introdolta ,  alla  quale  sia  bene  di  favellare  come  i  cotali 
«  uomini  favellano  ;  o  pure  quando  il  poela  volesse  in  aleon  luogo  me- 
li nomare  o  appiccolare  alcuna  cosa  quanto  egli  potesse  il  piò:  nel  qaal 
«  caso  si  potranno  tórre  i  nomi  propri ,  tulio  che  vilissimi  ;  e  se  de'  tali 
«  non  vi  bari ,  bisognerà  ricorrere  ai  traslati ,  e  cercando  il  simile  in 
«  cosa  piò  vile ,  valersi  del  nome  di  quelle  ». 

(1)  Nome  accademico  di  Anlooio  degli  Albizzi. 

(2)  Alamanni ,  Elogio  ec. ,  pag.  5  ;  e  Manni ,  Memùrie  MCÀecad. 
degUAUer.,  ciUle. 

(3)  Cod.  Magiiabech.  las  della  Classe  iX,  oar.2i9-a25;  e  Cod. 
Riccard.  2435,  car.  128-133. 
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lo  icritto  di  sua  mano  «  o  in  parte  ancora  le  opinioni  che 
in  efu  Tedond  profesMte  ;  che  fosse  Irasmena  al  «  pro- 
prio antore  delle  censurate  annotazioni  (1  )  »  »  e  da  Ini  pa^ 
calanwnte  e  con  lieto  animo  ricevuta  »  cel  fa  credere  V  io* 
troaissioBe,  forse  infocala,  della  medicea  principessa  (2), 
alla  ^ale  Terisimilmente  non  dovea  troppo  calere  né  di 
Aristotile  né  della  ortodossia  dei  dommi  poeticali  e  retto- 
rìsi.  Né  ci  è  di  ostacolo  qnel  nome  di  foresiieri  che  leggesi 
nella,  indicazione  del  Menni  ;  perciocchò  i  Senesi,  e  coloro 
che  t  come  il  Piccolomini ,  molto  afe^ano  girovagato  per 
Italia,  iralieTendosi  d*altrì  pensieri  che  non  erano  i  para- 
mento municipali ,  non  potevano  a  quei  di  essere  in  Fi- 
reme  risguardati  siccome  compatrioti.  Ha  non  terremo  a 
bada  i  lettori  con  Tanaiisi  di  codesto  scritto  ;  perocché  dalle 
idligliezie  di  tal  natura  Tarte  avanzò  ben  poco  io  passato, 
■è  mai  farà  progressi  notabili  in  avvenire.  Né  troppo  vo- 
giiamo  intrattenerci  di  altra  più  lunga  opera  dai  nostro  in- 
eomineiata  nel  tempo  e  forse  ancora  col  line  medesimo  del 
embaltere  quelle  idee  forestiere ,  la  quale  noi  trovammo 
anlagnfii  nella  Riccardiana  •  e  in  quello  sieuo  Codice 
che  eoBllene  la  VUa  del  Perrueei ,  giustamente  chiamata 
■cgT  indici  :  Commentario  -e  Vcìgariaaamento  della  Poetica  di 
irifioltle,  e  con  poca  diversità  dairaotore  :  Poetica  dAri^ 
HaHie  tradotta  e  eommentaia  in  toicano  (3);  della  quale 
è  quello  il  principio  :  e  Potrebbe  parere  ad  alcoDO ,  vo- 
«  fendo  io  tradurre  nella  fiorentina  favella  e  commen- 
*  tare  la  Poetica  d'Aristotele ,  che  io  pigliassi  una  vana 
«  et  ioutile  fatica ,  sendo  stata  fatta  Tona  e  l'altra  cosa 
«  da  nomini  dotti  et  eccellenti  ;  quali  sono  Vincenzio 
«  Maggio ,  Piero  Vettori ,    Lodovico  Castelvelro  e  degli 


(i)  C«l  pr»prlaBeole  si  esprime  rAlamaooi  (locdl.)  ;  psrole  che 
Ifsppo  bene  rlsonlaiio  II  titolo  dslo  alla  soa  opera  dal  Pieeolomlol. 
(S)  Seeoodo  quello  scruto  ,  la  priDCipessa  medeeima  ave?»  eoo- 

a'oMl  coUeflil  Aeesdenlcl  di  delUre  qoel  loro  gladlslo. 
<3)  a  carte  ai-ias  del  già  deecrillo  Codice  1639. 
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«  altri  ancora  (1)  :  con  ciò  sia  cosa  che^  stimare  si  debba* 
«  ttomini  tali  avere  detto  sopra  questo  libro  quello  che  sia 
«  possibile  a  dirsi;  e  che  gli  altri  che  a  questa  impresa 
«  si  metleraoDo  «  le  cose  medesime  abbiano  a  replicare 
^  nelle  sposizioni  loro,  che  già  hanno  detto  i  nominati  di 
«  sopra  ;  o  che  da  quelle  partendosi  »  e*  &*abbiano  insieme 
«  a  partire  dalla  yerità.  Io,  nondimeno»  ho  deliberato  pbr 

tt  OlfBSTfi  CAGIOni  DI  TACBRB  LA  CAUSA    CHE  A  QUELLA  IMPaBSA 

«  MI  spiGNB  ;  assicurando  gli  studiosi  di  questa  facultà^  che 
«  io  in  questo  mio  commento  ho  raccolto ,  dagli  altri  spo- 
«  sitori  traendolo ,  tutto  quello  che  io  ho  giudicato  essere 
«  secondo  i  prìncipii  di  questa  Arte:  veggano  essi,  da  poi, 
«  se  alcuna  cosa  ha,  la  quale  faccia  degno  questo  libro  di 
«  venire  alle  mani  di  persone  di  giudizio  ».  Ha  questo 
lavoro  eziandio ,  per  le  ingiurie  della  fortuna  che  ostina* 
temente  si  opposero  a  quasi  tutti  i  disegni  del  buon  Sas- 
setti, non  fu  a  gran  pezza  condotto  a  quel  termine  che 
sarebbe  stato  naturale ,  ma  soltanto  insino  alla  metà ,  o 
poco  più  oltre,  di  quel  capitolo  del  greco  maestro,  il  quale 
suona  latinamente  :  D$  origine  poesii  (i).  Gomecbessia,  io 
tutte  queste  composizioni,  sebben  di  titolo  diverse,  noi 
vediamo  una  disposizione  medesima  nello  spirito  del  no* 
stro  accademico,  una  maniera  stessa  di  esercizi  allora 
in  voga  tra  gì*  Italiani ,  ed  un  soggetto  di  critica  e  di 
polemica  che  troppo  manifestamente  teneva  a  quei  di 
prese  le  menti  ed  il  cuore  di  lur,  e  di  molti  suoi  concit- 
tadini e  collegbi.  Del  che  si  avranno,  andando  innanzi, 
altre  prove  :  ma  di  tutte  la  più  valida  verrà ,  pensiamo , 
da  tutti  ravvisata  in  quel  censorio  e  nimichevole  Diteano 


(1)  Nel  Diteorio  a  nome  diQli  ÀceaddmM  AltertM ,  nomina ,  In- 
sieme col  Maggio,  ancora  II  Rolx>r(ello. 

(2)  Cioè ,  circa  II  meno  del  caii.  IV ,  secondo  le  vulgate  edizioni 
di  Aristotile;  cbé  nella  versione  e  eommenlo  fattone  dal  Castelvetro, 
sarebbe  invece  il  penoUimo  periodo  della  PartieiUa  uewda  delia  aa- 
conda  ParU  principaU.  Un  metodo  aasai  somigliante  nel  trltamenlo  del 
lesto ,  era  stato  adottato  anche  dal  nostro  spoaitore  e  volgarissatore. 
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ch'egli  dettò  sapra  il  poema  di  Lodmrieo  Arioéio  (1).  Né  a 
dò  linre  parve  egli  tratto  da  aole  rìpognanie  letterarie ,  ma 
da  certa  indignazione  di  timorata  coscienza  ;  dicendo ,  fin 
dai  principiò  di  quello  scritto,  che  coloro  ì  quali  scusati 
afevano  e  gli  errori  che  nello  Orlando  Furioso  si  ritrova- 
«  UO9  e  preso  quel  poema»  quasi  Iliade  novella ,  per  la  vera 
«  fanna  della  eroica  poesia  dei  nostro  idioma  »,  avevano 
MB  solo  e  insegnato  ad  altri  far  quello  che  fatto  non  istà 
•  hene  a,  ma  «  cu  può  al  Guman  duano  darho  AaiBCAaB 
€  nrauTO  »  (2).  Spiace  a  noi ,  per  dir  vero,  l'avere  a  sco- 
prire codesto  lato  un  pò*  debole  dell'  ingegno  di  messer  Fi- 
lippo ;  la  tendenza  cioè  ad  esorbitare  nella  contraddizione  : 
ma  aemlira  pur  uno  degli  eflfetti  derivanti  dalla  naturai 
simpatia  degli  spiriti ,  che  1*  iperbole  generi  iperbole  ;  e  il 
primo  a  volere  iperbolicamente  esaltare  il  Furioso,  era 
nato  certaoMnte  colui  che  avea  tentato  di  sollevarlo  al  di 
sopra  di  ogni  altro  suo  compagno  o  rivale,  e  stabilirlo  non 
sol  come  primo ,  ma  come  unico  modello  della  poetica 
perfezione.  Tra  i  molti  che  allora  scrissero  a  lode ,  e ,  se 
può  dirsi,  a  deificazione  di  messer  i^odovico  (3),  e  tra  cui 


(f^  Hel  Codice  Masllabeehiano  125,  Classe  IX ,  doVctto  fro?asl 
(aear.18S-313;,  porla  il  titolo,  per  altri  impoolo,  di  DUeorm 
rAwiotlo,  1  pochi  eoempl  cbo  ne  trarremo ,  flusano  coooocere 
m  da  Dof  oieil  Irzicorao  oltre  II  glosto ,  repolaodolo  scritto  eoa  animo 


W  Ducono  comiro  fAtioilo  €c.  ;  Cod.  cit.,  a  ear.  189  rett. 

(Z)  Flao  a  ielle  (  BoMelli,  Dolce,  Bofeoico,  Pomari,  Porcaccbl, 
VNfasaare,  flaosofloo )  oe  enoni«ra  Orailo  Toacaaella ,  cbe  alcerto  noo 
«1  aolameole  rollato,  qmado  melleta  a  stampa  le  eoe  Bcflrsse  àA 
Fwhoto,  la  Veaeila ,  nel  1574.  Prima  di  lai ,  cioè  nei  1664,  Gio.  Ballala 
Plgaa  atea  dato  lo  loco  I  moi  tre  libri  lotorao  al  Bowumxi,  ove  dOU 
Picrta  H  éeUa  «ta  dalTJriMfo  con  Mioeo  modo  H  k'atla;  ooipr^  di 
che  trattò  pare,  con  reciprochi  aoapettl  di  plagio ,  Gio. Batiala  Giraldl. 
Il  Plfaa  (  Nlccelacel  )  acrlaae  ancora ,  quanto  all'arte  del  poeUre ,  6<l 
Erotet  (  libri  111  ),  ora  laUna  dlchiarailone  della  Poetica  d'Orailo ,  e 
pare  te  latiao  •  dodici  libri  QmKeMmum  poeUeamm.  Comechenia ,  non 
pare  cbe  le  repHcfae  dei  Saaieltl  potessero  esser  btte  agli  scritU  del 
,  del  Uooomone  e  dei  GaroMo,  venati  In  pabblico  coiredl- 
teaeia  deir Ariosto  che  porta  la  data  del  1584. 

Anca.  8t.  IT.  Voi.  IV.  Par.  II.  f 
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(aloni  DOD  sole  Dole  o  brevi  discorsi  pubblicarono,  ma 
grossi  libri  e  non  più  dopo  quel  tempo  ristampali ,  ci  al* 
teniamo  al  consiglio- di  non  andare  altrimenti  cercando 
quel  desso»  contro  il  quale  il  Sasseiti  vibra  direttamente 
i  suoi  colpi;  e  cfae,  qualunque. ó  dondunque  si  fosse  (ubo 
forse  di  quei  da  Ferrara,  e  spirato  da  soverchio  amore 
al  suo  nido) ,  sconoscendo  la  forma  più  eccellente ,  perehò 
insieme  grandiosa  e  simmetrica  ,  dell'epopea  virgiliana  ed 
omerica,  avea  come  ottima  predicalo  sol  quella  del  romanzo 
ariostesco  ;  nel  mentre  che  un  moderno  espositore  4ella 
.  Poetica  di  Arislotile  (1)  forte  adiravasi ,  né  voleva  a  ve-> 
run  patto  che  nel  Furioso  altri  osasse  riprendere  quel  al 
continuo  tralasciare  delfun  soggetto  per  l'altro  ,  e  saltar 
d'uno  in  un  altro  racconto  ;  de*  quali  «  tralasciamenU  » 
(  pensava  il  nostro  )  «  pare  che  si  senta  il  medesioio  di- 
a  letto  che  gusterebbe  colui  che  con  frétta  andAndosese 
«  colà  dove  egli  desiderasse  di  ritrovarsi ,  fosse  da  aleaao 
e  a  viva  fona  ritenuto  »  (S).  Ma  il  difetto  della  disposi* 
zione  non  è  quello  che  più  commuova  lo  stomaco  del  cri- 
tico fiorentino  ;  che  centra  all'  invenzione  aguzza  più  spe* 
cialmente  i  suoi  ferri ,  si  rispetto  all'azione  del  poema , 
non  una  ma  tripartita  ;  e  si  per  la  qualità  e  la  moltitudine 
degli  episodi ,  ond'  ò  da  dirsi,  non  poema  epico ,  itia  più 
veramente  a  episodiodico  »  (3)  ;  e  per  lo  inverisimile  dello 

(1)  tt  La  Poeliea  d'Aristotile  »  (dice  II  Tlrabosehl) ,  era  a  qae'slonil 
per  la  poesia  dò  che  ti  Codice  di  «  GlosUoiano  par  li  glarisprodeiH 
a  »:  qalodi  i  motti  tradattorl»  eommenCalorl  e  dtopotatorl  di  essa 
per  tatto  II  secolo  16.^  Nel  giorni  però,  che  slfbltl  amori  lKilll?ano 
oeiranlmo  del  ooslro  autore .  non  troviamo  che  altre  aposlzlonl  venf^ 
aero  a  looe,  se  non  qo^lle  del  Castelvetro  (1S70)  e  del  PieeoloaatDl  (8le- 
aa  1572 ,  e  Teneiia  1575  )  ;  e  polctiè  la  prima  è  dal  Sassettl  lodata , 
ogni  altra  cosa  e'  tndoce  a  credere  Qiiest^alliisiooe  diretta  ooatro  Jl  li- 
bro stesso  del  Plceolomlnl ,  del  qoale  si  ò  parlato  ancora  alle  pagi- 
ne xixvui  e  uiiz. 

(2)  Manoeeritlo  citato,  a  car.201  reti. 

j  (3)  Qaesto  vocabolo  è  due  volto  asato  dal  Sassettl  nel  ano  Mano- 

scritto  ;  e  la  seconda ,  con  tali  accompagnatore ,  cbe  non  lasciano  da- 
bitare  del  significato  cb'  egli  voleva  atirlbulrgli  :  e  Degli  episodi  ci 
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pcffona  siilo  agli  aoeidnli  dell'anima  e  detramao 
corpo^  MHBe  appunto  la  Dbeordla  e  II  Sileoaio;  e  per  la  non 
paarioMYoie  patsione,  o  pauia,  del  prolagoniiU,  aiecome 
da  tal  Baritata  ;  iollBe  »  per  r  indecoro  del  earalteif  »  e 
per  le  desBritioDi  dt  ceri!  Aliti  o  eoetami  »  «  le  ^ali  eon- 

•  tendono  fra  di  loro  il  pi^io  della  disonesti  (1)  ».  Cbe 
pin  r  gii  sempoli  del  Sasaetti ,  giongono  questa  volu  sino 
a  pratendete,  che  il  poeta  non  avesse  dovuto  pensare  con 
Arislolile ,  che  «  le  sostarne  separate  sono  a  punto  tante 
«  a  novero ,  quanti  sono  gli  orti  celesti  »  ;  né  con  Anas- 
sngora  »  e  che  nel  cielo  deHa  Iona  sono  laghi  e  oìoIìb  e 
«  beeiM  e  fiere  b  :  percioecbè  «  a  ninno  partito  del  non* 
m  do,  non  si  debbo  mostrare  in  ona  poesia  di  tenere  oggi 
«  r  oppenioni  elie  tennero  quei  teologi  che  senza  il  lume 
«  divino  camminarono  (2)  ».  Egli ,  in  somma ,  dice  di 
■esser  Lodovico  tutto  quel  aude  cbe  dir  saprebbe  ogni 
nomo  di  acuto  ingegno ,  ponendosi  di  fitta  voglia  a  cen- 
surarlo; ne  persegue  le  mende  ancora  pia  tenui,  e  i  falli 
stessi  della  memoria  ;  e  pretestando  il  pomibile ,  il  qua- 
si vero,  il  probabile  (solito  vezzo  di  chi  s'impanca  da 
maestro  ) ,  vorrebbe  flnanco  spogliarlo  delie  sue  bellezze 
pli  divine.  Se  non  che,  Tira  del  nostro  accademico  sembra 
vie  pia  appuntarsi  contro  il  retore  irriverente  della  clas- 
aca  anticbiti ,  cbe  noe  contro  la  persona  del  poeta  che 
altrì  faceva  aggetto  di  lodi  indiscrete  ;  intomo  alla  quale 
egli  mostra  di  portare  questa  assai  favorevole  opinione  : 

•  arebbe  che  dire  tanto,  cbe  si  rarei>iie  un  Tolame  loosbiasioio ,  dis- 

•  eorreodo  sopra  clascooo  ;  polcbè  nel  Farioao  ci  sono  ammontali  In- 

•  ileme  in  guisa ,  che  II  tatto  é  ana  massa  d'episodi  mal  composti  : 
<  A  cbe  scotyere  quindi  si  poò,  cbe  questo  poema  merita  li  nome  di 
e  disunito,  o  episodlodieo  die  addomandare  ce  io  Togliamo  »  (car.200 
ter.). 

(i)  B  qui  allega ,  non  eerto  Ingiustamente,  le  noitorne  avventure 
di  Aldilà  e  Enggiero ,  di  Fiordlspina  e  Ricciardetto ,  dell'  ostessa  di 
Valeua  ee.  ;  eoatrapponendo  a  quelle  II  verecondo  contegno  di  Virgilio, 
rtspello  a  INdone  ed  Enea  ;  e  quello  di  Dante ,  riguardo  a' due  amanti, 
da  Ufldni  (car.tos  ver.  e  203  rett.  . 

(3)  ITI,  car.199  rett. 
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«  Se  e$80  Riesser  Lodovico  fasse  vivo,  cotanto  placido  e 
or  amaDo  la  sua  Vita  (1)  ce  l'ha  ritratto,  che  egli  dob 
«  sentirebbe  alcuno  affanno  nel  cognoscere  quello  da  altri 
<  che  pochi  oognoscono  da  per  so  slessi;  e  molto  più 
c(  obllgo  terrebbe  a  chi  alcuno  errore  benché  minimo  gli 
«  mostrasse,  che  a*rivedilori  delle  stampe,  i  quali,  perchè 
«r  infinito  guadagno  hanno  tratto  dell*  opera  sua ,  non  re- 
«  stano  con  ogni  più  aperta  adulazione  di  magnìfloarlo 
<f  et  esaltarlo  (2)  ».  Né  a  questi  luerifacienti  encomiatori 
(  evidente  allusione  a  quei  Porcacchi  ,  a  quei  Dolce  e  a 
quei  Ruscelli ,  che  o  per  amore  o  per  bisogno ,  e  forse 
per  Tuno  e  per  l'altro,  cotanto  si  travagliarono  nelle 
edizioni  del  Furioso)  non  perdona  nemmeno  laddove, 
mostrando  di  approvare  la  locuzione  adoperata  dairArlo- 
sto ,  perché  «  di  stilo  magnifico  e  sonoro ,  conveniente  a 
«  poema  eroico  »  (3) ,  aggiunge  che  di  questa  a  lascia  il 
ce  campo  libero  a  ciascuno  che  discorrere  ne  volesse  ;  e 
«<  solo  si  dice  che  i  ri  veditori  delle  stjimpe  confessano,  che 
a  rAriosto  possedeva  bene  la  lingua  Toscana  ».  Ultima 
scusa ,  poi ,  deir  autore ,  e  per  gravità ,  quando  ammet* 
tasi,  la  principale,  potrebbe  esser  questa;  che  non  tro- 
vandosi una  tale  opericciuola  né  ordinatamente  trascritta 
come  più  altre  (4),  né  ricordata  da' suoi  coetanei,  fosse  da 


(1)  Troviamo  qoesCo  elogio  beo  meritato  nella  Vlla  ehe  di  messer 
Lodovico  avea  acrJUa  Glovan  Batista  PlgnU. 

(2)  MS.  cit.,  car.  193  ver. 

(3)  Nel  che  oon  molU  converranno;  e  vie  meno  nell* accogliere 
come  ragionevole,  o  non  Invece  vacuo  ^eì  laKu^  Il  problema  lettera- 
rio al  quale  Ivi  si  accenna  :  «  Se  bene  io  giudico  ^  che  maggior  dlscor- 
«  so  bisogni  che  quello  che  Ano  a  qui  è  stato  Callo ,  per  determinare 
a  se  rollava  rima  o  la  tersa  al  debba  lo  questo  poema  »  (neir eroico)^ 
n  adoperare  »  (car. 204  ver.) 

(4)  Al  Discorso  vedonsl  continuare  selle  diverse  aggiunte  ;  da- 
scona  delle  quali  però  è  richiamata,  con  sufficiente  cblarena  •  ad 
a!cun  luogo  di  esso.  Non  si^premmo  toUavla  affermare ,  se  sia  o  no 
lavoro  ben  compioto  (limato  no ,  certo  ) ,  troppo  secca  parendoci  »  e 
quella  rimessione  all'altrui  parere,  e  quella  cblosa  che  sopra  rirerioi- 
mo,  a  che  l'Ariosto  possedeva  bene  la  lingua  Toscana  ». 
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lui  medetiiiio  elIbltiTameDte  messa  in  ooo  cale»  come  oon 
■ai  proaegaita  da  intentiooe  di  reearia  a  oolisia   del 

XIIL  HoQ  ei  fa  dato  fin  qui ,  né  sarà  procedendo ,  il 
distegoer  sempre  né  categoricamente  le  cose  da  Filippo 
dettate  per  la  grande  Accademia ,  da  quelle  eh*  egli  pensò 
e  prominziò  nella  minore  o  privata  degli  Alterati  :  ove 
(beiamolo  qoi,  per  non  avere  a  dimenticarcelo )  egli  ebbe 
il  nome  df  dissetalo ,  e  per  impresa  una  spagna ,  che  fìi 
lìgnardata  come  significazione  della  sua  gran  brama  di 
sipere  ;  ma  non  sembra  a  ciò  tendere  il  motto  :  Eie  in- 
ascenfif  poeula  Leshii,  Primo ,  tuttavia ,  tra  i  composti  per 
le  tornate  di  questa ,  dobbiamo  noi  scrivere  il  Di$eorso  nel 
frmdere  U  reggiimenio  di  quell'Accademia  (1);  nel  quale  « 
eomeeciiè  si  confessi  e  onestamente  si  scusi  qual  sozio  no- 
vello ,  non  porgesi  però  freddo  né  poco  ardito  nel  ripren- 
dere raltmi  negligeozat  e  far  lamento  dell*  ozio  a  cui  la 
brigata  erasi  in  que*dl  ridotta  per  le  vane  contenzioni  e  le 
diseordie  insorte  tra'  suoi  membri  (2).  Con  pari  certezza  è 
da  riporre  In  tal  numero  il  Bagionamento  in  lode  di  Fede- 


(fl)  Pa6  vedem  aotogralò  nella  Bibt  Rioeardlana  ,  a  car.  103-104 
ed  0k  dtals  Codice  2435.  lotorno  a  questo  grado  a  loi  allora  eonfe- 
rtlo  (era  il  medeifnio  die  qoello  di  Consolo  neir Accademia  Fioreo- 
Sai)  è  notato  negli  Appunti  d*Aoooimo:  e  II  primo  anno  die  orò.  il 
■  ■wlesiBM  fa  fallo  Reggente  ».  T.  anche  n  M aonl ,  nelle  Memorie 
ipeswciUle. 

(3}  «  Qoi  naUssò  »  (egli  dice  )  e  11  rago  e  fleMe  legnelto  nostro  , 
«  ImghiolUto  dall'onda  della  inlingardaggioe  nostra»  agitata  dal  yenlo 

•  della  discordia  ».  E  dopo  avere ,  con  Iscbenevole  e  molto  franca  11- 
tarlà,  ponzeeclilato  parecchi  tra  quei  confratelli  Indolenti»  cosi  Faltacca 
a  dae  ara  i  pia  lllostri  di  essi  »  l'Ammirato  e  II  Davanzali  :  e  il  Traifor- 

•  «alo  si  sia  nlghltloso  air  ombra  degli  aibnscelll  sool ,  e  alla  Ooren- 

•  Ite  storia  Intorno  ;  e  sdegnerebbe  il  Tcnlre  airAccademla ,  non  si 

«  anndando  per  lai  11  baldacchino  qoaodo  11  nomerò  è  ragaoalo  ; 

«  a  Sikme,  qaasi  Appio  il  cieco  che  nel  consiglio  fo  portato  trattandosi 
«  di  Care  la  pace  con  Pirro,  si  lascia  all'Accademia  slrascicare  per  I 

•  casi  tremendi  delle  balie  ».  Né  avendoU  perdonata  al  Pwro  né  al- 
rifffttedalo.  cooehiode:  «  Del  restante,  ooa  parte  a 'mprendere  » 
(▼  la  no.  4  a  pag.  xltu)  «  e  l'altra  alle  devosioni  ». 
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rigoStroMìt  detto  1* Agghiadato,  nuovo  Aecademico  (1); 
con  assai  mlDore ,  anzi  minima ,  certa  qaaai  idea  di  Le- 
zione intorno  alla  figura  Allegoria  ^  di  cai  vedemmo  i 
primi  delineamenti  in  no  Manoscritto  Magliabeobiano  (2), 
ma  che  poterono  ancora  servire  per  completare  il  Dieeor- 
so  intorno'  airAriosto»  in  alcuna  delle  cui  giunte  (3) 
un  tal  soggètto  vedesi  pure  frammesso.  Nò  1*  affinità  dei 
tèmi  in  quelle  adunanze  trattati  da'  suoi  compagni ,  né  i 
titoli  stessi  di  altre  consimili  letture  che  a  lui  vengono 
attribuite ,  e  delle  quali  è  da  dirsi  tra  poco  »  iNUtaranno 
per  noi  a  farne  prova  non  dubitabile.  Ma  la  più  spon- 
tanea e  quanto  a  lui  più  seriosa  trattazione  che  a  sif- 
fatti uditori  egli  veniva  apparecchiando ,  si  fu  certamente 
quella  Lezione  seconda  intorno  alle  Impreee  ;  il  cui  primo, 
nelle  apparenze ,  e  originale  disteso  trovasi  nel  già  lodato 
Codice  2436  Biccardiano.  Dove  »  e  dell'  argomento  a  lai , 
per  più  segni  »  gratissimo  »  e  della  cagione  che  di  nuovo 
movévalo  a  parlarne ,  cosi  l' udiamo  discorrere  :  e  Stretto 
«  da  un  mio  maggiore  et  amico  »  io  ragionai  già  neirAo- 
<v  cademia  pubblica  della  materia  dell'  imprese;  e  porcile 
ff  il  mio  ragionamento  coùcbiudere  si  doveva  nello  spazio 
«  di  un'ora  o  poco  più,  egli  non  fu  possibile  abbracciare 
cr  in  quel  discorso  se  non  una  parte  di  quella  materia , 
Q  e  quella  che  risguarda  la  pura  essenza  dell*  impresa. . .  ; 


(1)  Ne  parls  il  ManDl  nel  pfù  volte  citato  oposeolo  soll'Accad.  degli 
AUerati  (pag.  20)  ;  ed  an  frammento ,  ossia  It  principio  di  edso  trovasi 
aotografo  nel  già  nominato  Codice  Magiiabech.  126  della  Classe  IX.  DI 
Federigo  Strozzi  fa  menzione  II  Sassetti  anebe  nelle  soe  Lettere  a  stam- 
pa (pag.  217) ,  ove  della  fìacllé  e  gentile  derivazione  della  voce  incHUa , 
contro  la  grossolana  e  non  bene  onesta  che  assegnar  volevasi  dagli  An- 
notatori del  Boccaccio. 

(2)  Cioè  nel  citato  125  della  Classe  IX ,  dove  tien  dietro  Immediata- 
mente all'operetta  sopra  l'Ariosto»  a  carte  2l4-2ie. 

(3)  In  quella  cioè  cbe  ,  per  ordine ,  è  Is  sesta  ;  e  i'Introdasione  vien 
Citta  con  queste  ed  altre  simili  parole  :  «  Non  bene  fece  l'Ariosto  a 
a  flngere  la  chimera  dell'I ppogrlfo,  e  quelle  cose  cotanto  sconce  che  ei 
«  figurò  nel  cielo  della  luna  :  ma  dovendosi  questo  rlserbare  dopo  il 
trattato  deiraliegoria ,  diamoli  principio  »  (car.  210  ver.). 
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«  ■•  di  «otti  noi  aeeidMii  ai  taoqal  (1)  ».  E  tara  p«r 
f&tÈto  éà  BOTcnursi  in  lira  i  foUraggioMati  •  fra*  danni 
che  ale  lattare  fatti  fimmo  dalle  tdenie  ;  per  amor  delle 
paH  f  in  i^peiie,  alAandonandn  metter  Filippo  la  patria  , 
fantifr  •  come  tanti  altri ,  ancbe  qnesle  soo  latoro  ineooH 
pialo.  Dopo  le  fin  qni  dette»  non  troviaoK»  altre  esercita- 
a  qnell*Aeeadeaua  deslinatet  che  a  Ini  qen  fieoreaia 
rifiBrirsi:  non  il  Diieorso  sopra  le  Hascbere,  né 
aopra  il  comporre  le  Novelle,  che  sotto  il  ano 
ai  citano  dal  Menni  (2),  aM  che  nei  Godici  si  ris- 
aotlo  ^piallo ,  od  anche  di  mano  propria  di  Frah- 
Bonciani  (3)  ;  né  vie  omno  più  altri  o  trattatdli  o 
Isltnin  dhe  non  per  altro  d  alletterebhero  a  doverli  ascri- 
vere tra  codesta  sua  ben  legittima  figlioolanxa,  se  non 
pv  trovarsi  alligali  nei  Manoscritti ,  o  assai  dappresso 
sisffnti  9  con  le  suddette,  accademiche  ed  altre  diverse 
scrittore.  Bensì  tra  le  cose  più  sincere ,  e  tuttora  esisten- 
ti, si  è  VSIogiOf  dirò  cosi,  letterario  o  privato  per  la 
ài  Tommaso  Del  Nero  { qnel  fondatore  di  coi  sopra 
) ,  da  lai  detto  fra  i  oollegbi  Alterati  non  molto 
iopo  che  Carlo  Rocellai  ne  avea  recitata  in  chiesa  la 
e  solenne  orazione  (4).  Di  questo  Elogio  può  tot- 


(ij  A  csr.  40  ddl'tedlcsto  MsMserflIo,  lo  coi  «msU  Uskioe  tleoe 
.40000  68;  museo»  psrd.qoalckereDCoailoselsIeioMBoeo. 
n  netto  JMmmie  ee.,  lUf .  10. 
is:  CM  od  Go4.  las ,  Class.  IX  dslU  Usslistisrliisoi ,  e  oei  Rle- 

nsoou  uan  e  a43a. 

(4,  Isnonsl  0  Isoipo  ptedio  doOs  SMrte  ai  emalo  Del  Mero  .  Il 
ì  nato  od  iMS;  ma  eoosettorad  die  doreaae  accadere  od 
71  o  n  ,slaolecaè  Toouoaso  ptt  om  vlve?a  «nodo  soo  padre  leala?a 
a  n  S  rotloare  41  emd'olUoM  aooo.  Ciò  oMstia  e? Ideoleoieole,  coom 
aotfke  I  aievanl  lottora  dodeoti  io  Piaa  CsceaKra  parte  dd  aodaUdo  di 
caa  Od  Hsroda  casa,  dpraamlc»  delTorrislaDl,rieoatralUeador- 
aaia ed  dimoi  di  oan»  Tsouoaso);  e  od«  diflklU,  traviane»  od  più 
fona  cuoio  Codice  itt,  Claaa.  IX ,  della  Macttsbediiaoa ,  la  copia  di 
mFr<affii<o  cto  fodrAceadeoda  aolefa  coocedere  e  a  lotti  »  l  aooi 

■oneri,  •  1  emH per  qml  d  tosila  oecaslane  d  io  qoalooqoe 

•  •coma  d  rltrovaaaaro  »  io  Plia. 
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torà  vedersi  V  autografo  nel  RiccardiaDo  Codice  2237  ;  e 
coiue  DOD  iscarso'  d' affetto ,  e  nel  dettato  assai  culto ,  e 
insieme  ricco  di  [particolari  intorno  alle  cose  del  tempo, 
volentieri  il  poniamo  tra  quelle  opere  delle  quali  più  è  da 
raccomandarsi  la  pubblicazione.  Con  esso  noi  vediamo  il 
nostro  Assetato  entrare  per  una  via  più  laudevole,  e  di 
ben  altra  utilità  per  1*  universale ,  che  non  sono  le  ret«* 
toriche  controversie  :  per  quella ,  io  dico  »  della  biologia 
coetanea ,  eh*  ò  parte  importantissima  d*  istoria  non  che 
letterata,  ma  civile.  Nel  che  pur  fece  altra  prova,  e  a  tutti 
i  buoni,  siccome  io  penso,  gratissima;  tessendo ,  cioè , 
V Elogio  di  Lelio  Torelli^  recitato  da  lui  nella  chiesa  che  ha 
titolo  dalla  Madonna  de'Ricci,il22  di  giugno  del  1576(1). 


(1)  Il  Torelli  era  morto  tre  mesi  fnoanil,  cioè  al  27  di  roano.  Fo 
presente  alla  redtazlone ,  aeooDdo  II  Sassettl ,  Il  solo  flglloolo  superstite 
di  messer  Lello ,  del  oove  ch*ei  d  ebbe  dalla  Lia  Marcolinl  :  ma  se  dalla 
parte  del  nostro  non  voglia  sapporsi  difetto  d'informaiione,  qualche  al- 
tro e|  diverso  errore  dovè  al  certo  insinuarsi  nelle  Ta? ole  del  signor 
Lilla  ;  secondo  cai  non  un  solo ,  ma  dne  flgliaoll  sopravlssero  al  cele- 
bre Auditore  :  un  Vincenzo  ed  un  Paolo  ;  ambedue  però  dimoranti  io 
Fano ,  e  stati  i*an  dopo  Taltro  priori  del  popolo  di  S.  Antonio  Abate , 
e  II  primo  ancora  canonico  di  quella  cattedrale.  Cade  qui  pure  In  ac- 
concio Il  correggere  una  erronea  tradizione  di  alcuni  storici,  vie  più  di- 
vulgata da  novellieri  e  romanzistl  ;  cioè  che  Lelio  avesse  nome  quel  gio- 
vano de*  Torelli  cbe  Tu  per.  gelosia  ucciso  da  Troiio  Orsino  nel  1576. 
Egli  fu  veramente  Paolo ,  benché  fratello  a  Lello  di  Francesco  (mag- 
gior flgiiBolo  di  Lello  riUustre),  a  un  Raffaele  soldato,  e  ad  un  Antonio 
cavaliere  Gerosolimitano,  ingegnosissimo  e  dotto  nella  meccanica;  tutti 
figliuoli  di  Maria  di  Raffaele  da  Sòmaja.  V.  il  Lilla,  Famiglie  Celebri 
italiane ,  Tav.  II.*  della  Fam.  Torelli,  S' inganna  ,  contuttoclò ,  questo 
benemerito  scrittore  pensando  cbe  della  Invenzione  un  di  famigerata 
del  cavaliere  Antonio^  di  far  cioè  andare  le  nati  senza  vele  e  eenxa  re^- 
mi,  mediante  un  congef/no  d'ale  e  di  ruote^  tutto  sia  oggi  perduto  :  sfan- 
lechè ,  e  una  descrizione  di  quel  congegno  e  Insieme  un  racconto  delle 
esperleoie  fattene  con  bel  successo  In  piò  luoghi,  ho  lo  veduta  anni  là 
nelle  mani  del  eh.  Giuseppe  Ignazio  Montanari^  oggi  maestro  di  Ralle 
Lettere  In  Osimo.  Quel  Lello,  poi,  nipote  dell'Auditore,  che  altri  Canno 
morire  trafitto,  e  che  taluno  si  piacque  ancora  di  rappresentarci  sic- 
come un  mostro  di  malizia  Infernale,  era  de'più  cari  amici  del  Sassetti 
nostro  e  de' suol  conoscenti,  e  viveva,  di  recente  ammogliato,  In  di- 
cembre del  1583.  Vedi  le  Lettere  del  Sassettl  a  slampa,  edlz.  eli. ,  p.89. 
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Silviao  Sal¥ÌDi  ebbe  già  cora  di  metterlo  io  pabblico, 
liifrtaBdnlo  iie*sooi  Poitt  consolari  deW Accademia  Pioren» 
lima  (1);  e  tatti  sanno  quel  fiore  di  magistrato  e  giarepe- 
rito  (2),  di  galaotiiomo  e  cristiano,  cbe  fo  il  primo  aadi- 
lore  e  caneelliere  del  palano  e  segretario  del  primo 
Gonmo,  il  quale  per  lai  potè  tramandare  ai  posteri  la 
Cima  DOD  rea  che  par  tiene  nel  fatto  almeno  dell*  eco* 
•omica  e  della  distribatiTa  gìastizia.  Che  se  quello  scritto 
ha  fona  di  cavare  le  lagrime  a  chi  con  Tencomiato  ha 
comaoe  la  patria,  e  visse  nell*  intimità  di  alcano  dei  di- 
di  quella  famiglia,  con  verità  crediamo  che 
onesta  non  possa  leggerlo  (  A  bene  anche  l'abito  è 
qoivi  confiMuie  al  soggetto!  )  sema  provarne  una  non  lieve 
comoioziooe.  A  questo  genere  stesso  di  componimenti,  ove 
potesse  trovarsi  •  o  aversi  almeno  miglior  lume  per  ricer* 
cane,  sarebbe  da  ascriversi  uu'Oraatms  tu  lode  del  Gran^ 
dncu,  espressamente  nominata  nei  ricordi  deirAnonimo 
che  spesso  alleghiamo  (3)  ;  e   implicitamente  forse  sot- 

tt}  A  psc.t30-l4S. 

(t)  O  SasietU  sdopera  s  qaaliaearlo  la  perifrasi,  cbe  sembra  qoasi 
aalsasattsilea,  di  padre  data  ragUme. 

(3)  Farse  fa  btla  in  flMrte  dei  srandnca  CosiiDo  I,  e  redfala  In 
ama  ad  alenaa  delle  aopraaeriUe  Aceadenrie»  8o  qgeiraweotaDCoto, 
appettato  gii  troppo  per  la  veedUesa  e  le  malatlle  del  priodpe  aa 
da  died  ano!  qoaii  abdicatario,  è  corioao  II  legsere,  per  la  iodolema 
cte  vi  caapessla ,  la  segoenle  lettera  (del  U  aprtle  1574)  di  6lor«io 
a  Lorcaio  Giacomlol  : 
«  A  li  2t  di  qoesto  morì  il  Graa  Duca  a  le  ore  19  et  ^i  «  benché 
si  disM  cbe  la  notte  SMiriflM  a  le  x  ore  ;  il  cbe  doo  fa  vero. 
QM  abbondò  il  cattarro,  cbe  sia  gli  baveva  impedito  per  tanto  tempo 
a  parlare,  et  eod  è  mancato.  I^  nolle  vi  andò  U  Prtocipe  eoa  la 
macHe.  la  qoale  rtconoacendo  plaoae.  Cosi  per  il  passato  baveva  latto 
em  fladU  cbe  erano  andati  a  parlargli ,  forse  bevendo  compassione 
a  aè  stesso  di  esser  trovato  tai  tale  stato.  Fo  posto  ne  la  sala  de  le 
slstae  a  Pltli,  vestilo  resalmeate  come  si  incoronò ,  armato  con  stln- 
cMen  a  le  sambe  ;  dove  slette  per  toUo  ieri,  et  pobblicanMnte  ognono 
palelle  andare  a  vederlo  ;  et  lersera  a  4  ore  fo  portato  a  San  Lo- 
rmas  a  aepellrlo  con  forse  60  torce ,  et  i  frati  et  la  corte:  poi  fra  15 
•  ae  giomi  gli  si  Ikranao  l'eseqaie  mntnose;  et  il  Marcelino  dicono 
cbe  bri  forailone.  U  5lg.'  CamOU  è  andaU  a  le  Morale ,  dove  ai 
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tintesa  in  queste  parole  deirAlamaDoi  (1)  :  «  CiascheduBo 
<x  di  voi  8i  pnò  racilmenie  ricordare  »  con  qaaota  facoDdia 
a  e  coD  qaar  arie ,  qaaodo  in  sacre  esortaiioni ,  qoando 
«  in  lode  altrui,  in. diversi  luoghi  e  in  diverse  occasioni 
«  egli  abbia  pubblicamente  ragionato  ».  Al  quale  propo- 
sito ci  è  debito  confessare»  che  nessun* altra  indicazione  né 
alcun  vestigio  potè  finadora  occorrerci  di  codeste  $aere 
eior lozioni  di  che  l'elogista  volle  qui  darci  novelle. 

XIV.  Se  non  che,  un  altro  passo  ben  più  ragguardevole 
fece  nel  suo  cammino  il  nostro  infaticabile  letterato,  tra* 
gittandosi  dalla  biologia  che  sopra  dicevamo,, a  quella  bio- 
graffa cbe  tiene  in  so  non  solo  dell* istoria,  ma  è  storia 
veracemente,  come  versintesi  intorno  a  personaggi  che 
nel  tempio  di  lei  s*  ebber  già  luogo  non  perituro.  Intendo 
qui  dire  della  Vita  di  Franee$eo  Ferrucci  ^  e  di  quella 
dell* antico  e  fiorentino  cavaliere  Manno  Donati,  benché 
sino  a  noi ,  e  nò  anco  a  quelli  che  cento  e  più  anni  fa  ne 
richiesero ,  non  pervenuta.  Della  prima  si  ò  già  parlato 
abbastanza  nel  paragrafo  V  di  questa  Prefazione:  e  l'ulte- 
riore appregiamento  di  essa  è  in  tutto  da  rimettersi  al  buon 
gusto  dei  filologi ,  e  più  al  retto  sentire  dei  filareti  e  dei 
filopatridi  italiani.  Io  quanto  ali* altra,  non  essendoci 
conceduto  il  testificare  di  ciò  che  il  Sassetti  facesse  a 
fine  di  condurla,  diremo  invece  di  quello  che  altri  aveva 
operato  ond*egIi  potesse  adempiere  a  tale  assunto,  dalle 
prove  rimasteci  troppo  bene  giustificato.  Sappiasi ,  dun- 
que, com*uno*(se  non  forse  più  d*uno),  tra  i  suoi 
dotti  amici ,  avea ,  con  istodio  amoroso  e  fatica  a  ohi 
pur  legge  sensibile ,  raccolto  da  istorie  e  documenti  e 
carte  domestiche  un  libretto  ,  di  pagine  forse  quaranta, 
sulla  prima  delle  quali  si  leggono  ancora  queste  medesime 
porole  :  NoUzie  di  Mauer  Manno  Donati^  per  dare  a  Meeser 


«  pensa  che  habbia  a  slare  con  la  previsione  di  500  ducali  al  mese 
R  el.4  damigelle  ». 

(1)  Elogio  ee. ,  pag.  5 
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FOipfo  S€t$0iti  (1)  Id  codesti  fpgli ,  il  cui  (eoore  oé  troppo 
bea  pffoee4e  per  ordine,  né  fii  irergalo  d^aDà  sola  mano» 
d  die  apesfo  la  seconda  riprodoce  il  già  scrìtto  dalia  pri- 
va; oltf«  al  Irovàrf  isi  rammemorato  quanto  potea  sperarsi 
ifllomo  alla  noktlli  ed  ai  casi  della  famigliA  Donati,  si  ad- 
ditano ancora  qoei  passi  degli  scrittori  cbe  delle  geste  di 
mtmBT  Manno  trattarono;  come  quello  di  Gaido  o  Monaldo 
Monaldi  (2) ,  ore  della  speditione  di  Ini  fatta  a  Bologna 
nei  1369  contro  le  irnienti  forze  di  Bernabò  Visconti  ;  e 
qneUo  di  Matteo,  ansi  di  Filippo  Villani  (3),  ore  €  della 
vittoria  ottenota  contro  ai  Pisani  nel  di  di  San  Vittore, 
del  1364 ,  per  la  quale  si  fa  ancor  festa  in  detto  giorno , 
e  di  cui  messer  Manno  fu  veramente  principio  »  mezzo 
e  flne  :  né  mai  si  farà  qoeUa  festa  o  correrà  quei  palio» 
cbe  non  sf  rinfreschi  nella  memoria  nostra  11  talora  di 
fnesto  nobilissimo  cataliere  »  (i)  ;  ialine ,  r  epitafBo 
ecnposto  per  la  sepoltura  di  lui  in  Padova  e  da  messer 
«  Franceaco  Petrarca  »   (S).  Né  vi  mancano  nemmeno  i 

(1)  Sono  nel  Codice  mlseellaDeo ,  e  altrofe  rammeotato.  della  Rlc- 
eardtaoa,  sotto  II  nomerò  2237;  e  oe  coatitoteeono  il  qoarto  foserto, 
eie  tiene  dafla  car.  78  atte  94. 

(D  IMerfo  dot  f  340  al  I38t ,  poMMeato  lo  asgioata  alte  Ofortff 
Pttàokti  i  Firena ,  Tarthii  e  Franebl  »  1733  ;  a  pas-  32S. 

(3)  Al  qoate  Yerameote  appartensono  I  capitoli  97,  98  e  09  del 
Al  XI  delle  Istorie  di  Matteo,  ove  I  fettt  che  qol  al  aeoenoaDo,  sono 
cM  quldie  ampleiia  raccootatl. 

(4)  Parole,  a  on  bel  circa ,  del  raccoglitore  delte  omb.  NoUxie  dt 
Me$$er  Mtamio  ec. ,  già  diale. 

{Sì  L'epllafflo ,  die  le  IfoUxU  riporlano,  è  del  tenore  segoenle  : 
JÌ0SS  ertm  Mafew,  fmeiU  oc  marnine  aAnva. 
Domatoi  qitos  fama  vocai  ceMnratqae  telusU 
SangmMs  ametores  habui:  wumm  ineliia  beUo 
DesUrUoiqiu  imw%enia  fidi ,  nee  graiia  elarae 
gkffUTai  fiurmae  ,  duMUmn  perUia  Mlùrtìs, 
Dmm  pia  HutUiae  fervent  aaior  indmii  arma. 
NU  msUtens  muUU  ìaU  vielricia  campii 
Sitna  tuU ,  wnMoi  potui  mentiste  trtumpkot. 
Fìoreniina  miki  generosae  tUrpis  origo , 
Ckara  domus  PaUavum ,  $ede$qme  novistiima  butii 
CcnUffit  txigmo  feuum  mb  wuarmore  corpus, 
MeddUa  wuns  eo^  :  wtfmen  servale  seqaeniet* 
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consigli  d*  interrogare ,   per  le   baltaglie  combattute   iiì 
Lombardia  o  contr'  a  Lombardi,  le  Istorie  del  Gorio,   ed 
anco  TEpistole  dello  stesso  Petrarca  (consiglio  accomo» 
dabile  ad  altri  e  assai  casi ,  e  degno  d' essere  ben  ricor- 
dalo )  t  dalle  qaali  «  sarebbe  agevol  cosa  si  cavasse  ma«- 
a  teria  a  proposito  »  (1).  Ma  qui  non  deve  dimenticàrmisi, 
cbe  non  di  un  Donati  ma  di  un  Sassetti  vo  discorrendo  * 
e  le  mie  indagni  versano  sull*  età  sestadecima»  non  sulla 
decimaquarta;  onde  (bencbò  non  senza  qualche  rincresci* 
mento  )  fo  ritorno  al  mio  téma.  £  tempo  ormai  di  rendere 
onori  di  gratitudine  ad  un  leggiadro  divisamento ,  a  una 
pietosa  benemerenza  della  compagnia  formata  dal  buon  Del 
Nero:  poiché  pur  tale  troviamo  essere  la  quantità  delle  Vite 
d'illustri  descritte  da  quegli  aggregati',  che  non  pensiamo  in 
verun  modo  aver  ciò  potuto  accadere  senza  una  propria  e 
ferma  deliberazione  di  queirAccademia  medesima.  E  se  la 
forza  distruggitrice  degli  anni,  e  quella  peggiore  dell'umana 
incuria,  non  ci  avesse  impoveriti  di  tante  carte  sudate 
dai  valentuomini  per  cancellar  la  vergogna  cbe  alla  spe- 
cie proviene  dai  contentasensi  e  daglMnelti;  noi  forse  ora 
leggeremmo,  non  cbe  il  disteso  sassettiano  intorno  a  mes- 
ser* Manno  Donati,  ma  eziandio  quella  Vita  che  il  Da*- 
vanzati,  gran  traduttore,  pensava  scrivere  del  suo  ascen- 
dente messer  Giuliano  Davanzali ,  pur  jeri  senza  prò  ri- 
cercata (2);  e  l'altra  del  pari  desiderabile  che  intorno  a 
Piero  Strozzi  maresciallo,  tessuto  avea  Giovan  Batista  Vec- 
chietti (3),  e  della  quale  tornò  vana  sino  al  presente  ogni 
mia  inchiesta.  Ma  di  quest'utile  andazzo  dell'ordinare  bio- 
grafie, che  certo  in  Firenze  era  cominciato  assai  presto 


(i)  NolisU  MSS.  ec,  còme  sopra. 

(2)  Tetll  11  Discorso  della  vita  e  delle  opere  di  Bernardo  Davamaié 
(tra  gli  Allerall  il  SHenie)^  premesso  da  Enrico  Blndi  alle  Opere  dì  esso 
aotore  ristampate  nella  Biblioteca  Nagionale  di  F.  Le  Monnier,  Tom.I, 
pag.LXX. 

(3)  Lo  afferma  II  Mann!,  segalto  dal  Iforenl,  nelle  Memorie  più  folta 
citate  di  queirAccademia.  la  essa  II  Vecchietti  cblamafasl  il  Vaino, 
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eoi  Ceriàléem  e  col  pia  giovane  dei  Villaoi ,  giova  qui 
piudffe  Qua  attestaxione  beo  siocrooa  •  rispelto  ai  giorni 
ed  ali*iMMao  di  eoi  parliamo,  e  insieme  aUiMima  a  fare  in* 
tendere  eome  d  bel  coetome  venisse  dagli  Allerati  promos- 
to, e  dai  loro  circoli  se  ne  diffondesse  Tesempio  fra  gli  altri 
studiosi  che  a  quelli  non  avevano  parte.  Prego ,  intanto  , 
la  gente  seria  che  va  oggi  pel  mondo ,  a  trattenere  le  sue 
rìsa  per  queste  lodi  da  me  largite  ad  un'Accademia  che 
s^cbbe  a  simbolo  un  tino  ripieno  di  uve,  e  le  parole,  tutto 
e  nnlla  dicenti  :  Quid  non  designai?  stantecbò  né  alla  dot- 
trina né  alla  bontà  medesima  è  dato  sempre  spogliarsi  di 
fpella  deboleiza  che  rumanità  e  le  opere  che  da  lei  escono 
readesl  spesso,  e  inevitabilmente,  ridicole.  Uno,  adunque, 
deHeaivIeni ,  di  nome  Antonio,  dedicando  a  Baccio  Yalori 
la  Tita  di  Pier  Yettori  Tantico,  composta  da  esso  dedic^in- 
le  e  impressa  pe' Giunti  io  Firenze  nei  1S83,  cosi  scrive: 
•  Vedendo..^  uscita  di  casa  vostra  quella  (Vita)  del  Magni- 
«  leo  Lorenzo  de'Medici  (1);  pubblicate  quelle  del  vostro 
«  antico  Bartolomeo  Valori  (2)  e  di  Filippo  Scolari  (3};  ve- 
■  dendo  andare  attorno  quella  di  Giannozzo  Maoetti  il  vec- 
«  cbio ,  composta  latinamente  da  Naido  Naidi  (4)  ;  scritta 
t  quella  di  Antonio  Giacomini  da  due  Jacopi ,  Nardi  e 
«  Pitti  (5;  ;  di  Francesco  da  Diacceto  filosofo ,  dal  vostro 

(i)  Per  opera  di  no  lllecolò  Yalori.  PabbileaU  nel  lesto  lafloo  dai 
(Plrettie  1749) ,  e  nella  tradmlone  o  iiaraCinsI  Italiana ,  onita- 
al  Diario  del  naooaoeorsl  (▼•  questo  Voi.  pag.  SOS,  oo.  i  ) ,  e 
MU  pel  and»  rtsUmpare  dal  MoreoI  e  dal  GalletU. 

t  Forte  inleade  dalla  versione  della  Yita  di  Bartolomnieo  Talorf 
bUa  da  Fiero  deUa  Stnfii,  dal  testo  laUno  di  Loca  della  Robbia ,  edi- 
valsala  mediante  U  rieoptamenlo  dei  maooeerlUi;  non  sapendosi  da 
■Il  che  uè  l'ona  r  altro  mai  fossero  per  r  addietro  pobbllcaU.  V.^reft. 
Stor.  Aol.,  Tom.  IV  ,  Par.  I  •  pag.  S36  e  sesf  • 

(3i  La  deserilU  da  OoBMnkso  MeilinI ,  e  sUmpata  nel  1570. 

(I)  Fb  Inserta  nelle  grandi  colleiloni  del  Burmanno  e  del  Muratori. 
L'arv.  GusUvo  Galletti  (  In  PM.  nUmd ,  aiUq^  de  FlorenUmonm  IO- 
lerstard;  Floremiiae  1847)  ne  pubblicò  un  eompendio  In  lingua  lUUa- 
oa,  fiUe  per  uno  della  Cunlglfa  Bied. 

(S)  U  VUa  del  GiacoBlnl  eomposU  dal  Nardi  è  a  tutti  noUssIcoa. 
QoeHa  del  PttU  (forse anch'esso  aeeademlco  Alterato ,  sotto raltro suo 
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«  Varchi  diretta  a  voi  (1);  di  Piero  Capponi»  dal  cavaliere 
«  ViDceozio  Accìajuoli  (2);  di  Niccolò  Capponi  figliolo  di 
«  Piero,  da  Bernardo  Segni  suo  nipote  (3);  intendendo  di 
«  più,  essere  raccolte  quella  di  Messer  Manno  Donati  da 
a  Filippo  Sassetti ,  di  Messer  Giuliano  Davaozati  da  Ber* 
«  nardo  sao  descendente ,  e  forse  delfaltre  non  ancora 
«  palesate  (4);  mi  è  caduto  neiranimo  ec.  ».  Ed  ecco  il 
più  antico  e  non  postulilo  testimone  (5)  che  del  carico  tòl- 
tosi AàlV Assetato  possa  a* di  nostri  prodursi:  nelle  cui  pa- 
role è  tuttavia  da  notare,  com^ei  non  ponga  quel  compo- 
nimento tra  le  cose  da  lui  vedute,  ma  tra  le  udite  solo 
per  fama;  e  come  nel  qualificarlo  non  usi  già  fi  termine 
di  pubblicato  -o  composto  o  simile,  ma  quello  soltanto  di 
raccolto,  e  di  quasi  imperfettamente  palesato.  Sicché  nem- 
raen  per  esso  può  acquistarsi  certezza  intera ,  ch6  messer 
Filippo  conducesse  veramente  a  fine  l'assunta  impresa  di 
compilare  la  Vita  di  cui  finora  si  è  parlato. 

XY.  Tornando  adesso  a  quelle ,  vorrei  dir  quasi ,  qua- 
drature del  tempo,  entro  a  cui  voglionsi ,  sempre  che  si 
possa,  rappresentare  le  azioni  degli  uomini;  noi  vediamo 

cogBome  di  Gaddi:  vedi  il  Mannl ,  opusc.  dt),  è  lo  (laesta  stesso  Vo- 
larne. 

(1)  È  la  fronte  dei  Ttè  libri  ff  amore  di  es^  Dlaceeto  (Il  seolorej» 

r 

Impressi  lo  Veneila  nel  1561. 

(2)  Tedila  Id  questo  Tolame. 

(3j  Impressa  più  volte,  e  assai  nota.  tJa^altra  Vita  di  Niccolò  Capponi 
anoolma  ,  e  ht  molte  parti  diversa  da  qoetla  del  Segni  ^  conserfasl  MS. 
lo  dee  Codici  (XLlil  e  XCTI),  della  libreria  del  vWente  Gino  Capponi. 

(4)  Sono  da  aggiangersl ,  per  ciò  che  cerlaroente  rlagoarda  agli 
AMerall ,  le  Vite  del  maresciallo  Strotd  dettate  dairAlMzzl  e  dal  Vee- 
ebiettl ,  delle  quali  si  è  dette  altrove;  e  per  ferlsimlle  esemplo,  qoella 
di  Abglolo  Segni,  che  ha  per  soggetto  Donato  AeciajQoll  ;  ed  altre  non 
poche.  Come  prova  indiretta ,  poi ,  della  deliberazione  che  noi  sopra 
sappone vamo  essersi  presa  dagH  Alterati ,  potrebbe  ancora  allegarsi , 
che  tra  essi  il  ToltOo  ,  cioè  il  marchese  Torquato  Ualasplna ,  fece  per 
l'Aecademla  slessa  un  TYallaio  iopra  lo  ierivere  le  Vite.  V.  ir  Mannl , 
JHemor.  elt. ,  pag.  tt. 

(5)  Ne  parlano  ancora  le  NoHHe  leHerarie  Mìe  compilare  dal  Bil* 
ll-Orstoi,  Il  Ciaelll  negli  Scrittori  ec.,  il  Morenl  nella  B^Hoffrafiaec.; 
ma  tatti  riportandosi  ali'  onlta  e  sarrUerHa  lesliroonianca  del  Benivienl. 
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che  tatto  qoesle  cose  (  oé  poche  parranno  a  chi.le 
delTarte  abbia  con  Peeperienza  conosciute  )  fece  o  pensò  il 
SaaetU  nostro  dal  1573  in  circa ,  sin  presso  il  fine  del  1577, 
cioè  nel  breve  qMzio  di  soli  cinque  anni.  Imperocché , 
■eirnltiino  di  questi  appunto,  benché  per  cifre  non  dichia- 
ralo ,  eome  scrive  il  suo  elogista ,  «  mentre  aspettavamo 

•  ch*cf li  dovesse  far  ridondar  in  noi  altri  il  desiderato 
e  profitto  de'suoi  già  maturi  frutti ,  dalla  libualita*  b 
e  UAiTA*  sua,  ne  venimmo  disturbati:  poiché*  non  es- 
t  fendo  slato  scarso  neir^nto  de'suoi  propinqui,  si  volle 
«  rtiVAU  n  mxncio  Loao  ni  qcklls  facoltà*  gbb  stAiio 

•  scwicoDiTi  AL  aouBSTO  B  QUiBTO  vivBBB  che  SÌ  era  eletto. 
«  Allora  percosso ,  ma  non  atterrato ,  dalla  fortuna  av- 
«  versa,  lo  vedemmo  più  che  mai  francamente  risorgere, 
«  e,  ne'lravagli  affinandosi ,  prendere  occasione  di  nuova 
t  gloria  ;  ove,  mentre  i  principali  della  città  a  gara  eon- 
t  corsero  per  volerto  sovvenire ,  Tuniversaie  benevolenza 
t  trapassò  la  sua  opinione:  poiché  disfe,  vedere  negli  ef- 
i  fatti  d*casere  slato  da  tutti  amato  più  che  non  ispera* 

<  va  (1)  ».  Quell'ancora  alla  quale  Filippo  si  apprese  nel 
Bsifragio  degrioteressi  di  sua  famiglia ,  fu  di  nuovamente 

•  impiegarsi  nella  mercatura  (2)  »  :  e  ne  teniamo  riscontro 
ioa  impegnabile  in  queste  parole  dell*amico  suo  Giorgio 
tuUAì ,  date  ai  7  dicembre  di  quel  non  bene  augurato  77: 

<  Hesaer  Filippo  Sasselli  anderà  in  Spagna ,  con  Felice 

•  Saladini,  ad  aprir  la  casa.  Dicono  che  avranno  interesse 

<  i  Capponi,  i  Salviaii,  i  Rinuccioi,  et  i  Yeccbietti  di  Na- 
i  poli.  Dio  lo  prosperi  >  (3).  Ma  in  quel  breve  lustro ,  o 
poco  più,  che  r autor  nostro  potè  condurre  modesta  vita 
€  tnnquilb  secondo  il  cuor  suo ,  egli  aveva  e  più  altri 
ar|oiMDti  meditato,  e  datoci  ancora  altri  frutti  del  suo 


I)  Alsattiiai,  ^ioffa  ee.,  psg.S. 
'2.  Lo  stesw ,  ivi. 

'))  Lellera  di  detto  siorao,  a   Loreino  Giacomini,  io   A  Mona 
(Vlndla  Uiceardlans). 


LVi  PREFAZIONE 

fertile  e  vivacissimo  ìogegoo  :  Poesie  (1),  che  altrove  la- 
sciammo ioleDdere  e  qui  confessiamo  di  non  aver  sapato 
dissotterrare  (2);  Tragedie  (3),  delle  quali  Don  avanza  oggi 
DÒ  il  titolo  oè  reliquia  alcuna;  una  Lezione ^  come  sembra» 
filosofica  intorno  alla  luce ,  cogliendone  occasione  da  quel 
dantesco ,  <  Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende  »  (4}  ; 
e ,  per  votare  il  mio  sacco ,  ma  non  so  se  del  pari  lo  scri- 
gno di  Ini,  un  lodatissimo  Discorso  intorno  al  Commercio  da 
istituirsi  tra  i  sudditi  del  Granduca  di  Toscana  e  le  Nazioni 
Levantine  »  indirizzalo  a  Fra  Bongianni  Gianfigliazzi ,  ca-' 
valiere  gerosolimitano,  cb*ò  fra  tutti  i  componimenti  di  lai 
occultati  o  smarrii!  »  quello  che  più  ci  duole  il  non  aver 
potato  rinvenire  (5).  Né  ciò  basta  a  mettere  In  chiaro  tatta 


(1)  Sodo  Indicate  con  qoest'ODlea  parola  negli  Appunti  ttAwmimo. 

(2)  y.la  no.  3,  a  pag.xxix.  Intorno  aireflorcllailonl  poetiebe  del  no- 
stro aatore,  vedasi  anctie  II  paragrafo  XVII. 

(3)  «  Compose  tragedie  > ,  dice  chiaro ,  ma  troppo  concisamente , 
l'Alamanni,  Elogio m,^  pag.6. 

(4)  «  Sopra  qaeste  parole  ;  Nel  eiel  che  pfi^  de  la  tua  luce  prvnde, 
<  si  mise  a  discorrere  della  luce  ».  Cosi  gli  Appunti  del  nostro  IncognU 
tu.  E  a  noi,  nel  cercare  di  qaeste  e  d'altre  Lezioni  del  Sasselli,  occorse 
Invece  di  trovarne  ana  di  egoal  genere  del  sno  maestro  F.BaonamlcI, 
«opra  il  Sonetto  del  Petrarca  :  «  Qoando  '1  pianeta  cbe  distlogne  l'ore  » 
(nel  piò  volte  citoto  Cod.Magliabech.125  della  Class. IX). 

(8)  Ne  parla  11  Negri ,  negli  Scrittori  Fiorentini ,  pag.  176  ;  e  ona 
pia  esplicita  attestazione  se  ne  ha  nell'opera  compilala  per  cora  del 
Rllli-Orsinl ,  ove  par  dieesi  cbe  qoesto  manoscrillo  (osse  glA  posse- 
dato  dal  Magliabechi  (V.ivl ,  a  pag.  250).  Il  ClnelU  va  sino  a  riferirne 
in  questi  termina  il  principio:  «  Poiché  rnlililà  ec.j».  A  noi  non  resta 
che  lo  sperare  alcona  avventnra  slmile  a  quella  che  già  ci  condosse  a 
scoprire  o  plattosto  a  riconoscere  la  Vita  del  Ferraccio.  —  Come  poi 
cotante  scrinare  del  nostro  e  d'altri  polessero  miseramente  perire» 
Invece  che  proporre  congellore  da  noi  stessi  immaginate ,  ci  è  caro 
oilremodo  11  poter  qal  fare  uso  di  qaella ,  la  qoale  emerge  naloral- 
nienle  da  un  racconto  del  florenllno  abate  e  accademico  Lalgl  Fiacchi , 
e  paò  da  tolU  riscontrarsi  In  on  soo  Discorso  a  lode  dell' antica  con- 
grega degli  Alterali.  «  Tre  volomi  del  Diario,  sei  volami  di  poesie  cen- 
«  sarate  e  di  prose  appartenenti  airAccademla ,  molti  altri  scritti  sciolti 

<i  degli  Alterati,  ed  altri  ancora  di  scrittori  florentlni  più  antiebi 

«  . . .  ,  farono  da  me  salvati  nel  momento  In  cai ,  per  sentenza  tiarbara 
«  d'ona  casa  nobile  e  ricca,  se  n'andavano,  privi  di  coperte  e  in  abito 
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r  iatelleCtoala  potema,  T  applicaiiooe  aoQ  mai  discoDti- 
■ma.  Tattoontà  prootfssioia  e  mirabile  di  costui  ;  il  qaale 
qaaDlo  pia  aodreoio  considerando,  tanto  più  senlirem  ere* 
■eere  il  desiderio  che  fosse  nato  non  solo  in  pia  lieta  con- 
diaoo  di  fortuna ,  ma  ancora  in  secolo  di  gran  lunga  mi- 
gliore. Imperocché ,  com*  erasi  allora  appreso  in  Firenze 
ed  allrove  qoel  fervoroso  amore  del  patrio  idioma  (1),  che 
poi  Teniie,  por  troppo,  a  degenerare  in  iscandaio  e  in  quella 
specie  4i  eccessi ,  onde  il  Borghini  ebbe  a  querelarsi ,  che 
«  ogmuo  piglia  animo  di  mettersi  a  scrivere  su  questa 
«  povera  lingua ,  ed  aggirarla  e  strascinarla  ed  abburat- 
«  tarla  e  sminuzzarla ,  talché  la  poveretta  ci  perde  il  cer- 
«  vello  »  (2)  ;  volendo  il  Sassetti  partecipare  al  commen- 
devole intento  di  mettere  in  luce  gli  antichi  testi ,  condusse 
di  sua  mano  una  copia  delle  Pistole  di  Seneca  volgarizzate 
■el  buon  secolo  ;  copia  di  che  gli  amici  suoi  avevano  an« 
cera  comodità ,  tre  anni  dopo  la  sua  morte ,  nel  1591  (S). 
Me   fastidito  da  qaesta   sorta   di  occupazione,  affronta- 


<  lasero  esqoaUMo,  a  gnisadf  eoDdaBBaU,  al  piizicaf colo  per  l'oso  di 
«  linroltare  qMqM  ckariis  amieiimr  ùiepiis.  Forse  altre  seoteoze  simili 
■  erano  siate  dlsaraziatanieote  esegoile.  Per  dare  a  questi  ana  dimora 
I  pie  stabile,  eereai  loro  oo  asilo  nella  libreria  del  signor  Gioseppe 
m  rneei  »  (  Colialoiie  di  OpuicoU  Mia  HampeHa  di  Borgog»i$$miii , 
VoLVI,  pos.37)  Ognanoebe  iessef  sa  ancora,  eome  codesto  asilo  non 
bislimr  per  lungo  tempo  a  salrarll. 

(f  )  L'Accademia  della  Cmsca ,  cfae  fa  portato  di  quelle  disposizioni 
e  nene  appararne  rampollo  deirAocadomia  floreollna  ,  ebbe  principio 
ndiSea. 

(9)  Ditcom  dello  ieH9er$  eaiUro  ad  alenno.  V.  Oposooli  inediti  o 
rari  ec,  neeolU  per  con  della  Sodala  Poligraflca  Italiana  (Fir.  1844), 
Tom.  1  ed  muco,  pog.  4a. 

(3>  I  Ghmtl,  in  quell'anno,  volerano  slampare  esso  volgariza- 
pegglo.  On  Rinnceini  ne  ottenne  per  sé  II  privilegio  dal 
,  volendo  Carne,  con  allrl  studiosi ,  una  edizione  per  iwne. 
e  Ma  per  condurla  a  buon  ano .  ci  pare  necessario  avere  la  copia  an- 
«  Uca  che  ba  T.  8.  di  detU  traduzione  ;  la  quale  essendo  cosi  buona 
«  e  BiBlaii  da  aleane  altra  che  abbiamo,  e  In  particolara  da  quella 
«  del  flassstU ,  patri  per  tale  eflèlto  bastare  >.  (  Lettera  di  Francesco 
■aurtanl  a  Snecfo  Talori ,  scritta  da  Firenue  ai  14  agosto  1591,  e  pub- 
Mlcata  nella  Farle  IV,  voi.  Ili ,  pag.  240,  delle  Prù$e  Ftorenline  ). 

8t.  Ir.  Voi.  iV.  Par.  li.  h 
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vane  od*  altra  eziandio  più  tediosa,  concorrendo  col 
Trasformato  (1)  da  Lecce  a  districare  i  vilappi  genea- 
logici e  formare  gli  Alberi  delle  patrizie  casate  fiorentine  ; 
siccome  ne  attesta  Paolo  Mini  t  in  quel  suo  libro  che  fa 
messo  in  istampa  prima  ancora  che  Filippo  abbandonalo 
avesse  la  patria  :  a  So. . .  che  per  giovare  a  i  Fiorentini  col 
«  rinnovare  le  memorie  de* loro  generósi  avoli... .,  il  si- 
«  gnor  Scipione  Ammirato  et  il  signor  Filippo  Sassettl...., 
«  gentiluomini  et  letterati  molto ,  giorro  e  notte  si  affa- 

«   TICAlfO  IN  aiNVEHGABB  LE  LINEE  DELLE  FAMIGLIE  FIOaENTINBt 

«  nobili  et  antichCi  acciò  che  gli  Alberi  «  in  coi  eglino 
a  poi  le  riducono  t  con  i  nomi  particolari  de*  capi  el  con 
«  i  titoli  delle  degnità  che  elleno  hanno  haute  »  servino 
«  loro  non  pore  come  le  imagini  di  cera  servivano  ai 
«Romani»  ma  come  una  istoria  particolare  a,  (2).  Sap- 
ponga adesso  chi  voole ,  che  proritp  di  panegirista  o  stra- 
veggenza  di  aflTezionato  movessero  la  penna  dell*  Incognito 
ad  annoverare  tra  i  pregi  di  Ini  da  dover  essere  più  spe- 
cialmente segnalati  «  la  «  tolleranza  delle  fatiche»,  1* av- 
versione all'ozio,  il  ff  desiderio  della  solitodine  a,  il  «  dis- 
prezzo de*piaceri  a  (3) ,  il  «  sempre  aspirare  alle  cose  più 
«  difficili  9  e  sempre  affannarsi  per  avanzare  ,.non  avendo 
«  rigoardo  a  qoel  che  sapeva,  ma  bene  a  qoello  che  potea 
<r  sapersi  »;  e,  quasi  a  corona,  qoesta  calzante  similitodi- 
ne  :  che  «  mai  non  fu  avaro  si  desideroso  di  accrescere  il 
«  suo  materiale  tesoro  a,  com'egli  quello  del  suo  già  ricco 
e  privilegiato  intelletto  (4). 

(1)  Nome  aocademloo  del  sentore  Ammirato.  V.  anebe  la  no.  S ,  a 
pag.xLv. 

(3)  Difesa  deUa  eiUà  di  Fireme  e  dei  Fiore^Uini  ec.  (  Ltone ,  a|>- 
presso  Paolo  Tiogtil ,  1577),  pag.  280. 

^  (3)  Qol  por  mostra  i'Aoonlmo  II  suo  proposito  di  moralizzare  nello 
scritto  da  loi  disegnato  :  «  Molti  sodo  desiderosi  di  sapere ,  anzi  cla- 
«  scano  intelletto  si  compiace  d' imparare  :  ma  dod  moiU  vogllooo  le 
•  ratiebe.  le  vigilie,  la  soiltadlne ,  r  astenersi  da' piaceri  ». 

(4)  Àppunii  ee.  La  seconda  parte,  però,  del  paragone,  sopplita  da 
noi  ^  è  If  I  sottintesa. 
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XYl.  Correrà  V  ottobre  del  1578 ,  e  già  il  nostro  Ufo- 
logo e  mereatante  inoamorato  delia  eeieoia  »  aveva  dato 
k  spalle.  Don  che  a  Toscana ,  air  Italia  ;  e  avendo  prima 
nelle  Spagne  approdato  a  Siviglia,  trattenevasi  in  Lisbona» 
d*onde  invia  lettera  a  Baccio  Valori,  descrivendogli  quella 
cittì,  i  costami  de* suoi  abitanti,  le  qualità  buone  e  le 
contrarie  del  popolo  Portoghese,  e,  come  di  rimbalzo, 
anche  di  quei  popoli  Indiani  ed  altri  Asiatici ,  la  cui  sud- 
ditanza o  le  instmtte  amicizie  costituivano  allora  la  com- 
merciale prosperità  e  la  grandezza  dell' Iberica  monar- 
chia (1).  E  qui  affrettiamoci  a  dire ,  che  non  possiamo  a 
gran  pezza  trascrivere,  né  accennare  eziandio  tutte  le  pia* 
cevoli  e  le  importanti  cose  di  che  il  Sassetti  ragiona  nelle 
sue  trentaquattro  Lettere  indico-ispane  che  già  sono  a 
stampa ,  e  di  cui  meno  è  perciò  desiderabile  lo  spoglio  ; 
au  né  tampoco  delle  altrettante  o  quasi ,  che  sebbene  ine* 
dite,  io  pur  mi  trovo  di  avere  tra  mani.  Ma  chiunque 
desidera  la  moltiplicazione  di  quei  libri  onde  può  insieme 
tnrsì  diletto  ingenuo  ed  utile  ammaestramento,  dovrà 
meco  insieme  far  voti ,  affinchè  aleno  rese  quanto  prima 
di  ragion  pubblica  e  le  venluna  già  serbate  nelle  case 
dè'Riauocini  ed  oggi  nella  Magliabechiana  (2);  e  le  quattro 
che  ni  (n  dato  di  spigolare  tra  quest'  ultima  Biblioteca  e 
r altra  un  di  dei  Riccardi;  e  inflne  quelle  che,  pel  beni- 
gno condiscendere  delle  persone  a  cui. spetta,  potei  fino  ad 
ora  e  rinvenir  spero  anche  io  appresso  neiri.  e  R.  Archi- 
vio di  Stato  (3).  Infratlanto  avrò  cura  di  adempiere ,  nel 
miglior  modo  che  per  me  sappiasi ,  al  debito  che  m*  in- 
cornile :  quello  di  conciliare  la  brevità  necessaria  a  questo 
scritto  col  ragguaglio  dei  pio  rilevati  particolari  di  quel 


(1)  Leltsra  s  Useeio  Valori  del  10  ottobre  1S78  (tra  le  sia  pobUi- 

,  pof.  le-as). 

0J  Teofo  di  «leste  oqs  copia  asni  iodele,   per  seotUesu  ami- 
dei  cb.  Glmeppe  AIsnL 
(Z)  do*  In  q/màà  Sezione  di  esso^  che  rlUeoe  rantieo  nome  di  Ar- 
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viaggio  t  e  con  le  parole  medesime  del  suo  protagonista  e 
descrittore ,  cbe  meglio  valgano  a  farci  intendere  le  qua- 
lità dello  spìrito  e  dell'  animò  di  lai.  Onde ,  fermiamoci 
innanzi  tratto  ad  osservarlo  in  codesta  sua  stanta  tra  di 
Portogallo  e  di  Spagna,  durata  intorno  at  cinque  anni* 
cioè  sino  agli  8  d'aprile  del,  1683  (1) ,  per  insino  alla  se- 
conda sua  partenza  verso  le  Indie  orientali ,  la  quale  fu 
senza  retrocessione^  egualmente  che  senza  ritorno. 

XYII.  Ai  19  febbrajo  dell'anno  79  (2),  rinnovava  a  Fran- 
cesco Bpncianì  la  descrizione  di  Lisbona  ;  e  faceVagli  al- 
tresì parole  dell'abborrimento  dei  Portoghesi  per  le  costu- 
manze dei  Gastigliani ,  dei  rivolgimenti  politici  avvenuti 
in  qne'paesi  »  e  degli  stor|rf  ohe  n'efano  risultati  alle  sue 
proprie  speranze,  a  Dovunque  vo  io ,  si  congiungono  »  ve- 
u  nendovi  da  tutti  a  quattro  e'punti  cardinali ,  tutti  e'flni- 
0  mondi.  El  re  morì  (3),  perdessi  l'esercito»  inutòssi  nuovo 
«  stato:  nuove  condizioni,  alterazione  d'ogni  negozio, 
w  svanimento  d'ogni  disegno  :  non  si  guadagnò;  e  dove  si 
«  aveva  speranza  di  profitto,  vi  successe  manifesta  per^ 
ff  dita  ».  E  dopo  non  molto ,  prosegue:  «  Se  non  fusse 
<K  stato  Plauto ,  e  un  poco  di  storiacela  di  queste  navica- 
«  zioni  (4)  e  discoprimenti  orientali  ;  e  sopra  questo ,  Tan- 
«t  dare  a  ora  a  ora  a  vedere  che  otta  egli  è ,  mettendo  in 
«  uso  il  mio  astrolabio  e  di  giorno  e  di  notte,  io  me  ne 
a  ero  a  questa  ora  venuto  in  lettera  da  voi  (5)  ».  Ci  piace 

(1)  Vedasi  alla  floe  del  8.X1X,  e  ni  principio  del  sossegoeote. 

(2)  Noi  teniamo  cbe  11  Bassetti,  uscito  di  Toscana,  cominciasse  a 
segnare  per  lo  pia  gii  anni  secondo  io  stile  cornane,  bencbò  non  sempre 
ciò  dichiari  con  l'agglangere  a  Nalititaie;  come  tuttavia  Hi  spesse  volte. 

(3)  Don  Sebastiano ,  nltimo  dei  re  portoghesi  della  stirpe  di  Bor- 
gogna: onde  poi  l' occapazione  spagnnola. 

(4)  Le  descritte  rozzamente  dal  Portoghesi  e  Spagnaoll ,  come  per 
altre  lettere  si  comprende. 

(tf )  Lettera  di  detto  giorno ,  al  Boncianl  ;  neirArcb.  Mediceo  (Ine- 
dita). —  La  frase  ero  venuto  in  tellera  ec. ,  vuol  dire ,  ero  morto.  An- 
che nelle  provinole  dove  parlasi ,  heochò  con  minor  grazia ,  la  buona 
lingua  nazionale ,  suol  dirsi  In  questo  senso  medesimo  :  tornare  dentro 
una  UUera. 
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di  Tatoe  il  hmm  Filippo ,  in  quella  soa  lammlala 
e  loiitiidiiie  9  e  dod  prospera  ooodiiione ,  oooforlarsi  con 
la  iettara  degli  aoCorì  drammatiei  ;  pensare  egli  stesso  a 
flu^potie  nna  commedia  {  se  ciò  signiicano  le  soe  parole  ); 
e  il  qnesti.  stadi  avere  non  tanto  di  mira  il  paasalempo  né 
a  plesso  delle  brigate .  quanto  il  moral  giovamento  che 
fmb  riloime  nel  pubblico.  «  io  sono  su  la  traccia  d*uno 
e  nniversale  di  commedia ,  il  quale  io  andrò  tirando  il 
e  più  giusto  che  io  potrò  ;  e  ridottolo  nella  manco  cattiva 
•  maniera  che  mi  sari  possibile»  disegno  di  mandarvelo , 
e  psrrhi  voi  abbiate  causa  e  dì  ricordarvi  di  me ,  e  di  im« 
«  piegarvi  in  eosa  nella  quale  vaglia  T  ingegno  e  la  geo- 
t  tiiena  vostra,  e  liévivi  dagli  sludii  più  gravi:  acquali , 
«  per  dirvela,  hanno  con  quel  loro  diletto  congiunta  tanta 
«  manfnconia  *  cbe  e*non  mi  pare  che  e*se  ne  stia  in  ca- 
«  pitale.  Senza  che  •  la  fatica  cbe  si  pone  nelle  cose  mo* 
«  ralì,  come  sono  le  commedie  o  si  fatti  studii  dilettevoli, 
e  giovano  più  al  mondo  :  che  quelle  cause  delPeclipsi  e 
>  deirarco  baleno ,  alla  perfine ,  né  ci  fanno  per  loro  stesse 
«  ftiggire  quello  cbe  sta  male ,  ni  seguire  quello  che  sta 
«  bene,  come  gli  esempi  fiinno(l)a.  IJn*altra  volta  soU 
tanto  (  per  quello  che  al  di  d*oggi  ne  consti)  egli  toma  a 
parinre  dei  suo  adoperarsi  intomo  alla  poesia  ;  cioi  in  una 
■isiifu  del  7  agosto  1581:  ma  in  termini  si  poco  chiari , 
cha  man  ei  attentiamo  a  farvi  sopra  verno  commento  : 
«  Intanto  verri  a  luce  il  principiato  tribolo  poetico ,  e 
«  iMue  degli  altri  (2)  a.  Seguitandolo  invece  ne*suoi  viag- 
gi, giuochi  di  fkrlo  non  i  possibile  nelle  sue  molte  e  sva- 
naie  meditazioni ,  il  10  gennajo  dei  1580  egli  dichiara  a 
Baccio  Yalori  il  suo  intendimento  dì  recarsi  a  Medina  e  Si- 
viglia (3),  per  poi  tornarne  a  Lisbona:  dairultima  delle  quali 


11]  Lettera  ala  citsU. 

m  LeUera  di  asm  ftomo .  da  Madrid ,  a  Praaeeseo  Valoi^  (flà 
H  ninecMana,  e  InedlU). 
(3)  Letlera  a  stampa ,  pag.  32. 
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città  avendo  acritto  ai  medesimo  (i)  sopra  eerte  petriAca- 
zioni  f  e  aDimali  e  piante  e  altre  cose  singolari,  e  delie  liogae 
dell'Oriente»  e  persino  al  modo  del  fabbricar  porcellane 
nella  Gbina ,  e  ad  ona  pietra  coi  mediante  gli  è  avviso 
che  possan  farsene  ancora  in  Toscana;  consola  poi,  a  di  15 
giugno ,  Francesco  Valori ,  usando  termini  di  squisitissimo 
affetto,  in  sulla  violenta  morte  di  Paolantonio  suo  fratello; 
e  di  so  dice,  al  proposito  della  peste  che  nel  corso  di  ud 
anno  e  mezzo  avea  mietuto  in  quel  regno  cinquantotto 
migliaja  di  vittime:  «Io  presi  un  granchio,  per  riparare 
«  all'altrui  mala  fortuna ,  a  credermi  alla  ventura:  tutta* 
«  via,  io  andrò  secondando  questa  vita  cosi  il  meglio  ohe 
«  mi  sarà  conceduto  (2)  ^.  Koi  vedemmo  anche  altrove,  e 
vedremo  in  più  altri  luoghi,  che  messer  Filippo  non  erasl 
messo  a  sbaraglio  de'mari  né  dei  climi  né  delle  genti  bar* 
bare  per  empiere  la  sua  propia  borsa ,  ma  col  fine  pria- 
cipalissimo  di  sollevare  i  suoi  congiunti  da  quella  esiguità 
ed  angustia  di  condizione,  dov'essi  erado,  non  sappiamo 
per  qual  causa,  caduti.  Il  che  più  chiaramente  dimostrasi 
in  altra  sua  non  intera  e  priva  di  data ,  ma  diretta  al  Va- 
lori antedetto ,  e  certamente  da  riferirsi  a  quei  giorni;  lad- 
dove intra  Taltre,  sono,  da  notarsi  queste  parole:  «  Aspet- 
a  lava  una  lettera  del  mio  fratello ,  per  vedere  che  asse- 

e 

a  gnamento  avevamo  per  vivere  còsti  »  (cioè  in  Fireaae  ); 
«  e  rho  ricevuta  questo  giorno,  conforme  appunto  a  quello 
«  che  io  aspettava,  imagloandomi  sempre  male  delle  eose 
«  nostre:  sicché,  io  conchiuggo,  che  il  tornarvi  mi  ver- 
«  rebbe  a  sproposito ,  non  vi  avendo  né  casa  né  tetto  nò 
«  latterà;  chò  di  vigne  e  di  campi  non  ne  ragiono  (3)  a. 
E  poiché  miglior  luogo,  per  la  relazione  delle  materie,  non 
potè  offrircisi  faremo  qui  motto,  per  quella  de' tempi,  di 
una  dolorosa  avventura ,  e  pur  a  bene  sortita ,  del  traffi- 


ci) a  di  8  gtafoo  di  detto  anno.  Lettere  a  stampa,  pfg.SS-Se. 
(S)  Lettere  ec.,  pag.39. 
(3)  Lettere  ec.,  pag.  216. 
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cale  lIorMtiiio,  neiranno  appunto  fa  che  raotoDomo 
RfM  Portoghaae  nratòasr  in  profiaeta  della  Spagna;  cioè 
ad  ISSO.  Se  non  che  ancora  di  ciò  (  tacendone  egli  tlcMo 
in  falle  le  aae  carte  sin  qni  conoecinte  )  non  possiamo  ai- 
tai dar  notìzia,  salvo  con  le  parole  ,  benché  scarse  troppo 
e  alquanto  ambigne ,  del  collega  Jlinnovellalo  (1),  laddove 
enita  la  fortezza  deiranimo  In  pia  casi  addimostrata  dal 
amico:  e  Forte  fa  ancora  in  tanti  perìgli  di  morte  che 
passò  in  quella  gnerra  di  Lisbona;  quando,  per  sommini- 
tirare  aknni  medicamenti  al  suoi  signori  naturali  (2) , 
scampò  per  le  virtù  sue  Tingiusta  condannazione  di  falso 
soipetto:  e,  in  andando  a  manifestare  1* innocenza  sua 
al  non  legittimo  re  (3),  vide,  e  si  trovò  nel  fatto  d*arme, 
qnando  resereito  dei  Catolico  passò  vittorioso  il  ponte 
d'Alcantara;  ove  egli  con  sue  armi,  come  gli  altri  guer- 
rieri, intrepidamente  superò  il  pericolo  di  quella  rotta  e 
tumulto:  pericolo  non  minore  del  primiero  ;  e  colFauto- 
riti  sua  lAerò  dal  sacco  ne'borghi  (4)  ove  si  ritrovava , 
ricchissime  abitazioni  d*Angelo  Lioni  e  altri  Yenezia- 
ni  (5)  a.  Di  questo  racconto  la  storia,  anzicliè  questo  po- 
vero commentario,  potrebbe  fare  esposizione  condegna  (6): 

(I)  Cari  asO'Afieademia  dUsmsfStl  Laisi  di  Piero  AIsoisbbI. 

(3)  Il  SaswIU  Boo  era  soddilo  della  Spssaa ,  e  qalndl  né  qael  re 
■è  a  aom  d'Alba  né  altri  di  qaelle  parU  polefano  dirsi  fool  M^iuort 
mlmmH.  Ma  lo  quella  sa^rra  miniava  loaieme  ed  a  prò  del  eooqol- 
ririsrf  aacbe  II  priaeipe  Dea  Pietro  de*  Medici. 

(7i  II  prlaclpe  Doa  Aaloolo,  di  doo  lesltUml  natali ,  ma  che  per 
tk  aveva  n  volo  della  parte  nuffiore  e  piA  iloeera  della  nazione. 

(4)  narra  II  Conestasgio  (  DeV  OiUom  del  PorlogaUo  atta  earam 
m  CmMi§IU^  libro  VII),  che  qoaDlnnqne  la  resa  di  Lisbona  al  foste 
lailavlla  e  salvo  V^tet^  e  le  persone  *  •  eontnttoelò  la  lleensa  aolda- 
tasca ,  senza  cbe  II  doea  d'Alva  (  ritornello  nsilatlarimo)  potesse  Impe- 
dMo,dtodcricaaaecbessisrei|nellapartedeUaeltlàdieè  tari  delle 
e  mnra;  che  è  parie  ■usiwe,  plA  notaOe  e  pM  bella  ,  cbe  quella  di 

(5)  Abuuaanl,  jnsfio  es.,  psff.  11-13. 

(#)  m  QMl  CstU  scrivono  pli  diffasameaCe,  tra  gM  Spaganoli  il 
VasBOMsttas,  Ita  i  Psttasheal  rflerrera,  e  tra  I  nostri  II  Cooeslassio 
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e  a  noi  bastar  dee  l'avervi  scórto  un  beiresempio  del- 
ramanità  di  Filippo  verso  qaei  che  soffrivano;  della  soa 
fedeltà  verso  i  connazioirali  d*Ualia(l)  e  di  Toscana;  del 
800  coraggio  nell'àffrontareon  monarca  adirato;  dal  suo 
personale  valore;  infine  (nò  sarà  il  solo  che  sia  per  oq- 
correrci)  della  sua  incorrattibile  probità. 

XYIII.  Ai  3  d'aprile  del  1681,  trovavasi  inlspagna.e  io 
Madrid ,  dove  pare  che  soggiornasse  quasi  per  tatto  il  no- 
vembre di  esso  anno»  benché  nella  prima  delle  lettere  ohe 
egli  di  là  scrive  a  Francesco  Valori  (2) ,  facesse  di  so  tal 
prognostico:  «  Al  creder  mio»  io  non  mi  fermerò  più  qua 
«  altrimenti  «  perchè  certe  cose  che  io  venni  a  trattare  in 
a  questa  Ga$tilla,,se  ne  andorono  io  fumo  ».  Ma  «  chi  sta 
«[  al  servizio  d'altrui,  dee  fare  le  comandamenta  a;  ed  egli 
dovea  e  pur  ire  sino  a  Seviglia ,  e  poi  Gare  quello  che  sa- 
€  rebbe  parso  a'swn  maestri  (3)  ».  Dei  quali  anche  parla , 
nominandone  il  più  benemerito ,  nell'altra  mandata  a  quel 
suo  confldentissimo ,  il  26  di  giugno:  «P^rtiimi  di  costà 
(c  con  le  dipendenze  che  voi  sapete,  e  ho  fatto  seoipre  conto 
«  di  riconoscere  i  medesimi  per  miei  superiori ,  e  il  signor 
«  Francesco  Capponi  particularmente  ;  si  che  ogni  mia 
tt  resolozione  avrebbe  a  venir  da  lui  e  seguire  di  suo  con- 
n  senso,  avendo  sempre  tenuto  cura  particulare  de*casi 
a  miei  (4)  ».  Onore  all'anima  temperata  e  fedele,  che  non 
recalcitra  al  giogo  dal  quale  non  gli  è  concesso  di  scio- 
gliersi ,  e  che  un  di  già  ebbe  ricevuto  come  un  beneficio  ! 
lo  questa  lettera,  tra  le  amene  amenissima ,  sono  altre  cose 
meritévoli  di  attenzione;  ma  noi  vogliamo  sol  trarne  quello 
che  vi  si  narra ,  per  l'inatteso  modo  del  narrarlo,  sul  con- 
tagio che  diradava  quelle  povere  popolazioni;  e  una  assai 


(i)  Il  re  di  Spagna  avea  tratto  a  quella  goerra ,  tra  sool  aonelU 
o  dipendenti ,  ben  dieci  mila  Italiani. 

(2)  A  dk  3  d'aprile  detto  (  già  aiouecln. ,  e  loed.). 

(3)  Lettere  ec.,  pag.2ie. 

(4)  Lettera  a  Fraooesco  Valori  di  detto  giorno  (  già  Eiaooeio.,  e 
Ined.)- 
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tea  leBteua  che  Ti  è  proflèrlU  folla  dtopofiiioiie  al  voler 
delle  genti  spagnaole  e  Qoanto  alla  peste,  la  paara 
voitra  è  tanto  grande ,  che  io  non  yidi  mai  cotal  con- 
IradiTieto.  Cbe  credete  voi  che  ella  sia  però?  A  Sevilla 
a  è  trattato ,  il  più ,  di  cinqne  in  sei  cento  il  giorno: 
che  in  una  terraccia  sbardellata  come  quella,  piena  di 
tanta  canaglia  qoanto  nessona  delle  altre  (  (Hysiponam 
temper  exàpio)^  non  è  gran  maraviglia;  anzi  altrettanti 
o  più  ve  ne  avrebbero  a  morir  di  dnolo  di  testa.  Ed 
Orazio  Neretti,  che  è  fante  pratico  a  qoesta  piacevo- 
lezza ,  mi  scrisse  a  qoesti  giorni  •  cbe  qoella  di  Lisbona 
era  oiìglim'e  si  in  quantità  cbe  in  qoalità,  cbe  qoesta  di 
Sevilla  non  è.  Ho  avolo  martello  di  non  potere  nn  poco 
andare  a  vedere  ripome  qoattro(l)  ».  Onde  la  maravi- 
glia di  ciò  cbe  indi  leggesi,  sarà ,  al  mio  credere,  scemata 
da  ciò  che  si  è  letto  ;  come  da  qoesto  qoella  delle  segoenti 
parole  :  e  Mi  sento  venir  meno  della  voglia  di  vivere  con 
«  gli  amici  nuei,  perchè  da  certo  tempo  in  là  non  si  è 
«  pio  atto  a  fame  degli  altri  :  senza  cbe ,  qoesta  virtù  in 
«  qoesti  paesi  ci  si  foga  come  la  mala  biscia ,  per  la  pes- 
e  sinui  natora  che  fraga  qoesta  ingenerazione  a  (2).  A  di 
7  d* agosto,  mostra  di  stare  in  pena  per  conto  di  Gio- 
vanni Boondelmonti ,  cbe  navigava  per  qoei  mari  senza 
che   se  ne  avesse  notizia  ;  discorre  (  come  spesso ,  e  da 
emreeDte  ad  esperto ,  con  qoesto  Valori  )  dello  stato  dei 
traSchi  in  qoelle  regiooi  ;  e  dà  raggoaglio  dei  casi  pob- 
iilìcì ,  colorandoli  di  tale  ona  bizzarrìa ,  che   non  tolti 
Radicheranno  inopportona:  e  Fessi  a  Lisbona  processo 
«  cootro  al  Prior  Don  Emando  di  Toiledo ,  eh*  è  on  pò- 
«  pillo  figlioolo  del  Doca  d*Alva ,  per  conto  del  sacco  di 


(1)  Letlsia  sopra  diala. 

(9)  IvL  U  gmwlll  eoolBM,  io  qoesta  nedesiaia  leticn ,  die  la 
M  tinm§eH  era  a  lol  (U/UOe:  e  di  iifbtta  dtopostiiooe  dd- 
tmmo  sao  iono  per  vedersi  altre  prova. 

AaOL  Or.  IT.  Vd.  IV.  Far.  II.  i 


LITI  PREFAZIONE 

«  Lisbona  (dove  io  mi  trovai,  e  ooo  guadagnai  niente  )  (1); 
«  e  per  essere  imputato  di  mala  aoldateria  in  avere  la- 
ff  sciato  fuggirsi  quel  noto  Don  Antonio  :  quale  finalmente 
t  sta  in  Inghilterra  ;  e  avendo  perduto  la  roba  e  l*onore  , 
«  dovrà  anco  riuscirsi  della  santa  Fede  cattolica.  Iddio 
«  gli  porga  del  suo  aiuto.  Uno  spiazzo  di  terreno,  che  fa 
«r  trecento  leghe,  lontano  di  Lisbona,  in  isola,  che  ai 
«  domanda  la  Terzera,  fra  quelle  delle  Astoree,  sta  ro- 
«  bella.  E*pijl  begli  spiriti  non  si  vider  mai.  Tutto  il  resto 
«  del  paese  sta  ubbidiente  a  sua  maestà.  E  alla  volta  di 
«  quest*  isola  ò  andata  un*  armata  per  questo  eflTetto,  con 
«  1500  fanti ,  con  ordine  di  farne  mare  »  (2).  Le  qaali 
notizie  continua  anche  sotto  il  21  dello  stesso  mese: 
«  Sono  in  questi  mari  più  ladroni  che  onde  ;  ed  ultima* 
<c  mente  sono  uscite  dello  stretto  dicìotto  galere  turclie- 
<€  sche ,  delle  sessanta  che  hanno  portato  Occhiali  in  Al- 

<f  gerì,  e  tirate  verso  Ponente A  quell'isola  Terzera 

«  i  Gastigliani  sono  stati  chiariti  da*  Portoghesi ,  che  ne 
«  hanno  tagliati  a  pezzi  da  400  »  (3).  Di  non  molta  im- 
portanza pel  caso  nostro  sono  le  segnate  del  2  e  30  otto* 
bre ,  al  medesimo  ;  al  quale  più  tardi ,  in  Lisbona ,  dà 
ragguaglio,  dell'essere  colà  tornato  Snodai  1/  dicembre, 
e  dei  concetto  ormai  fattosi  di  dover  andare  nell*  India  • 


(1)  Vedasi  la  do.4,  paff.Lxni.AI  proposito  del  guadagni  di  lai  sorta» 
ébe  molti  •  e  lo  Ispecie  mercanti ,  atlmano  leciti  lo  meno  alle  pobbli- 
cbe  roflne ,  racconta  il  Coneslagglo ,  cbe  le  galere  spagnaole  ,  oltre 
aira?ere  saccheggialo  lolle  le  rife  del  Tago,  e  predate  le  navi  cbe 
8l  trovavano  nel  porlo .  «  servirono  i  soldati  cbe  erano  in  terra  di  co> 
«  modllà  di  nascondere  e  portar  foori  del  regno  ogni  eosa  •  per  di  gran 
•  volome  cbe  ella  fosse  ;  senza  essere  astretti ,  per  levarsi  le  bagaglio 
«  d'addosso ,  a  venderle  a  terrazzani  a  boon  mercato ,  come  per  lo  plA 
e  segue  ».  Istoria  e  llb.  eli. 

(2)  Lettera  del  7  agoslo  1581 ,  da  Bladrid ,  a  Francesco  Yalorl 
(glA  Rlnoccin.,  Ined.). 

(8)  Lettera  di  delle  giorno,  da  Madrid,  al  asedeslmo  (già Rlnoc- 
elD.  e  Ined.).  Di  questo  fatto,  concordando  ancbe  nel  numero  dagli 
Spagnnoll  uccisi,  ragiona  II  Coneslagglo  nel  llb.  Vili. 
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dof '  ueo  il  BwndeiBoiiti  (1)  lo  aTnbbe  aeeonpagoato.  Di 
qad  eoaeetto ,  aosi  desiderio  eolico  e  InteiielMiiiio ,  tome 
a  dire  io  oa  giorno  medesimo ,  18  dicembre ,  a  mesier 
Baccio  ed  al  eoo  Francesco  Valori  :  onde  siamo  informalit 
che  foel  Tiaggio  era  e  cosa  da  kd  longamente  e  fino  da 
«  bnciolio  desiderata  »  (2);  e  che  e  riuscendo,  sarà  tanto 
e  di  SBO  gufo ,  che  non  gli  pare  quasi  possibile  di  aversi 
«  a  caTare  ona  voglia  di  tanta  importanza  »  (3).  impa- 
riaaM>  altresì,  eh* egli  erasi  tornato  a  posta  da  Madrid, 
«  per  acconciarsi  con  qualcuno  che  lo  mandasse  a  India  a; 
il  che  non  era  per  anche  seguito ,  ma  che  dentro  a  po- 
chisrimi  giorni  il  negocio  sarebbe  risohito  (4).  Cosi  Fi- 
lippo «ostro ,  come  i  più  tra  gli  uomini ,  aBrettava  inaino 
#aliofm  1* appagamento  di  una  sua  brama,  ed  insieme  la 
sn  sepoltura.  L*aniicisia  parsa  br  presagi  e  avere  presenti- 
menti non  lieti  intomo  a  quel  viaggio  ;  e  le  lettere  di  Fireu- 
meraoo  tutte  in  sul  consigliario  aecioochè  volesse  astener- 
sne. Alle  quali  risponde  estenuando  i  pericoli  e  le  fiitiche 
di  quello  ;  pur  come  voglia  impetrare  e  quasi  estorcere  il 
loto  assenso,  e  tuttavia  protestando,  che  andrà  per  tal 
guisa  m  flsolto  più  contento,  che  quando  fusse  contro  al- 
e  r  opinione  a  di  essi  (6).  Ma  la  violensa  di  un  tal  pen- 
siero, intorno  a  cui  è  costretto  a  confessare  «  più  può 
«  eh'  io  non  posso  »  e  mi  comanda  già  da  molti  anni  » , 
più  scolpita  apparisce  in  quel  foglio  eh*  egli  manda  al  suo 


ri)  Gfafimii  nooodctaDOflli ,  nome  sU  solo  tra  I  viassiitori  Ila- 
qael  mesto,  m  tal  acrile  qal  a  mitro:  €  Ha  aeoUlo  raadare 
e  ta  laatat  e  dlea  che  voole  Teoire,  o  che  rovioi  il  laoodo ». LeUera 
Sd  4  tfioeiBbre  1581*  a  F.  Yaiori ,  da  Ltobooa  (sia  Rionedo.,  ioad.). 
la  ma  delle  dee  lettere  a  stampa  che  appream  dterenM ,  dlea  che  al- 
la» eampafaa  aarBhhesIl  alala  •  Oruto  netelll ,  m  eoa  padre  ae  aarà 

A  LeUera  a  Uaeeio  Talari  (pas.42). 

(3)  LeUera  a  Vraaeaaea ,  di  datlo  Steno  (gli  ntaaccia.,  hied.). 

'4)  Iti. 

m  Latien  a  Fraaeeaeo  Valeri,  del  15  seamjo  1S82  (stt  RIaoecio., 
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amicissimo  da  Siviglia  a  di  2  di  febbrajo;  ove»  non  senza 
ben  Tarsi  beffe  del  pretendente  Don  Antonio ,  «  soggetto 
«  ridicolo  (come  a  lai  pare)  di  tragedia  »,  scopre  ti 
coraggio,  e  insieme  l'ostinazione  sna  propria,  con  queste 
parole:  a  Or  pensate  voi  che  cento  mila  villani  abbiano 
«  a  andare  in  India ,  e  io  no  ?  Per  la  mala  ventura  »  se 
«  io  sarò  più  codardo  di  loro  »  (1).  E  già  le  pratiche 
tenute  in  Ispagna ,  e  Ano  in  Firenze ,  sortivano  il  loro 
effetto  ;  e  il  Sassetti,  tornato  a  Lisbona ,  ringrazia  in  certa 
guisa  messer  Baccio  dell' approvazfone  da  esso  ottenuta; 
e ,  già  in  procinto  della  partenza ,  dichiara  •  non  essere 
altrimenti  vero  eh'  egli  se  ne  «  vada  in  India  per  dispe- 
«  rato,  siccome  molti  par  che  si  credano  n  ;  ma  che  quando 
pure  gli  avvenga  di  conseguire  <r  qualche  minima  cognl- 
«  zinne  delle  cose  d  da  esso  Baccio  ricordategli  »  se  ne 
terrà  «  molto  pia  ricco  e  contento  » ,  che  non  di  altro 
qualsiasi  profitto  (2). 

XIX.  Uno  dei  primi  giorni ,  il  quinto  forse ,  del  mese 
d'aprile  dell' 82,  vedea  salpare  dalle  coste  Portoghesi 
queir  arditissimo  né  bene  avventurato  italiano,  per  codesta 
navigazione  di  tre  mila  leghe  marittime,  «  sedici  delle 
«  quali  tornano  sessanta  miglia  delle  nostre  (3)  » ,  verso 
la  Zona  ed  il  Capo ,  le  Canarie ,  Mozambico  e  la  mèta 
già  tanto  da  Ini  sospirata.  Gli  accidenti  principali  di  quel 
viaggio,  che  lo  tenne  «  cinque  mesi  a  girone  per  l'Oceano  » 
e  percorrendo  uno  spazio  «  di  due  mila  ottocento  leghe 
a  in  circa  »,  senza  tuttavia  raggiungere  il  termine  propó* 
stosi  (per  difetto  della  «  navaccia  che  troppo  aveva  im- 
«  parato  il  cammino  »,  e  per  l' ignoranza  del  piloto  che 
la  condusse  a  conficcarsi,  tra  venti  invariabili,  sulla 
costa  del  Verzino  ) ,  sono  descritti  in  una  Ietterà  a  Baccio 
Valori ,  che  leggesi  tra  le  edite ,  con  data  di  Lisbona  del 


(1)  Lettere  a  stampa ,  p8g.46. 

(3)  Lettera  a  Uacclo  Valori,  de' 96  mano  1882.  Ivi,  pog.68. 

(3)  Lettere  ee.,  pag.43. 


PREFAZIONE  uu 

21  fotteoibre  di  queir  anno  medesimo  (1).  Il  rìmaiMile  di 
fsesta  lettera  tratta  di  cose  astronomiche ,  come  di  mer- 
caotesche  V  altra  saperslite ,  del  giorno  stesso  •  a  messer 
Francesco  (2)  ;  potendo  nella  prima  notarsi  »  che  on  poco 
di  cogniiione  acquistata  delle  Bla  tematiche  »  facevagli  pa- 
rer niente   ogni  passato  travaglio  (3)  ;  e  nella  seconda , 
che  al  tempo  nuovo ,  avea  già  fermato  di  rimettersi  io 
viaggio.  Ma  non  iscarsa  di  spiriti  né  delle  piacevolezie 
consuete ,  è  la  infiata  al  medesimo  «  ai  18  del  mese  rac- 
corciato •  (4)  ;  dove  i  lettori  d' allegra  natura  gusteranno 
il  seguente  ed  altri  simili  passi  :  «  li  nostro  signor  gran- 
duca mi  commesse  de* semi  di  diverse  piante,  quale 
mi  immagino  che  sia  adesso  umore  corrente  »  essendo- 
mene poi  stati  domandati  di  costi  da  altri  miei  signo- 
fL.^.^  Non  so  che  comodità  io  mi  avrà  di  satisbre  al 
desiderio  loro  «  perchè  con  le  piante  bisognerebbe  anche 
un  poco  di  cielo  e  un  poco  d*aria  ove  elle  fossero  acco- 
stumate di  vivere  a;  ma  invece  un  biografo  dovrà  segna- 
lare quest^altro  :  e  Yoi  mi  domandate......  molte  lunghe  di**^ 

chiarazioBi,  avvertimenti  e  storiette:  io  dirà  che  voi 
peusiale ,  che  giunto  là  b  (vale  a  dire  neirindie) ,  €  io 
abbia  a  vivere  d*  entrate ,  e  passarmi  il  tempo  negli 
itadl  delle  belle  lettere.  La  voglia  vi  sarebbe  pio  che 
nai  e  *1  tempo  lo  ricercherebbe ,  ma  la  pochità  delle 
wstaoae  è  OaUo;  sicché  1*  importante  del  nostro  trat- 
tenimento sarà  in  materia  di  negozi  »  (5).  Ci  piace, 
benché  pure  un  poco  ci  affligga,  questa  sua  spezie  di 
ranegnazione;  ma  più  ancora  quest'altra,  non  sappiamo 
le  più  filosofica  o  cristiana:  f  Se  io  mi  conduco  là,  credo 
«  che  noi  faremo  qualche  bene:  se  non  mi  vi  conduco.... 


(1)  Lettere  ec ,  pag .  57  e  segg. 
(S)  Già  Rioiieelo.e  ined. 
(S)  Pat.  70. 

(4)  Cioè  del  mese  d'ottobre  1582 ,  raeeoreiato  di  dieci  sioral  per 
la  sreserlaiia  rifMina  dei  €aleodarlo. 

(8)  Lettera  di  detto  gtomo  (già  Ulooccln. ,  ined  J. 
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tf  io  Doa  vi  sarò.  Faecia  nostro  Signore  Iddio  la  saa  san- 
«  tissima  volontà  »  (1}«  Con  anco  maggior  fldacia  scrive  al* 
Tamico  già  detto,  ai  29  novembre  e  13  dicembre  di  quello 
stesso  anno,  volendo  quasi  difendersi  del  parere  poco  af- 
fezionato alla  patria ,  e  far  si  cbe  i  parenti  ed  altri  desi* 
stessero  dal  raccomandarli  di  non  più  tentare  qael  pas- 
saggio ;  e  perciò  dichiarando  le  più  minute  ed  intime  par- 
ticolarità degli  aflTari  sooi  *  delle  obbligazioni ,  anzi  della 
saa  servitù.  «  Vi  dico  che  io  sono  obbligato  a  servire  qoe- 
«  sti  signori  (2)  per  tre  anni ,  che  dora  il  contratto  loro: 
«  di  che  facemmo  Tanno  passato  on  bello  stramenlo; 
«  quale  non  vuole  dire  niente ,  dove  sta  di  mezzo  I*  ob- 
f*  bligo  del  galantuomo.  Ma  quando  questo  non  ci  ftasse, 

«  a  me....  conviene  il  tornare  in  India più  che  tutte  le 

«  cose.  Lasciamo  andare  che  costà  è  morto  Francesco  Cap- 
er poni  ;  nella  perdita  del  quale ,  non  sa  nessuno  sb  non  io 

0  QUELLO  CHE  IO  HO  PBBDUTO Stare  costi  in  Firenze  Don 

«  avea  luogo  »  non  vi  avendo  se  non  la  casa  del  mio  fra- 
«  tello  ;  la  quale  è  ridotta  nel  termine  che  voi  vi  sapete  » 
«  e  adesso  va  crescendo  in  diiBcultà  per  la  sbigottita  fa- 
«  miglinola  che  vi  s'ingenera  ;  e  quello  ohe  non  sarebbe 
«  mai  accaduto  tra  noi  di  separarci  e  adirarci ,  poteva 
«  molto  bene  essere  che  Tavesse  fatto  la  povertà ,  oome 

<v  interviene Si  che ,  io  non  veggo  che  e*  mi  convenga 

«  lasciare  il  partito  che  mi  fa  fatto  l'anno  passato ,  con 
a  quella  spettativa  di  guadagnare  due  o  tre  mila  ducati 
«  per  tornarmene  in  codeste  parti  »  (3).  In  sifliitte  dis- 
posizioni dell'animo,  e  tra  i  materiali  preparativi  di 
quel  viaggio ,  passò  egli  il  rimanente  del  suo  ultimo  sog- 


(1)  Lettera  al  medesimo,  dei  16  novembre  (glA  Elnooeio.,lDed.). 

(2)  Tale  a  dire  i  Rovelaseo;  mercanti,  come  sembra,  Madrllieai, 
cbe  avevangli  fornito  il  modo  di  navigare  alle  Indie  ;  e  verso  I  qoaii  in 
ptA  altre  Lettere  egli  dà  a  conoscere ,  come  vedremo,  la  sua  costante 
gratllQdioe. 

(3)  Lettera  a  Francesco  Yalori ,  dei  39  novembre  ISSi  (già  Ri- 
noccln.,  Ined.). 
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gioniota  Boropa  sino  al  di  8  d'aprila  del  1683:  laiche, 
a  di  7  di  fdbbrajo,  tra  lo  strìngete,  o»  eom'ei  dice ,  il  ran- 
aiediiarri  del  tempo ,  e  il  timore  del  vedeni  staggita  Voù^ 
cariooe ,  pareragli ,  per  la  fretta ,  e  ood  poterai  mettere 
«  le  Buni  a  bocca  »  (1).  Fra  lo  scorcio  del  precedente  e  i 
priacipl  di  oodeat'  anno ,  era  stato  Infermo  per  itterìiia  ; 
saOa  qnale  motteggia,  secondo  il  sno  solito  :  s  Essendo  di- 
e  Tentato  d*oro,  io  deblio  insieme  essere  arricchito.  Spàrse- 
<  aisi  il  fiele,  come  a  dappocone,  gii  sono  quindici  giorni, 
«  e  ¥0  appresso  a  gnarime  aranti  che  io  m'imbarchi  »  (S). 
Se  nostro  fine  fosse  stato  gii  quello  di  raccogliere  dalle 
me  lettere  le  poche  allnsioni  o  gli  altri  aocennamenti  ai 
fatti  politici  del  tempo ,  e  se  di  tanto  ci  fosse  parso  me- 
rilef  <rie  il  sentire  stesso  o  il  giudizio  del  loro  autore,  noi 
tioferemmo  altresì  nel  periodo  ore  tuttora  Terstamo,  di 
che  menare  alquanto  più  a  lungo  la  presente  rassegna. 
Va  non  altro  da  tal  fatica  ricaTcrebbesi ,  salvo  che  dimo- 
Arazioni  novelle  di  quella  sua  compiuta  noncuranza,  e  di 
ficBa  quasi  durezza  con  che  risguarda  alle  sorti  buone  o 
ne  degli  stranieri,  forse  per  l'opinione  in  si  fermata,  che 
■OB  potesM  rifluir  da  quelle  alcuno  effetto  alla  sua  To- 
naa  o  air  Italia,  i  cui  destini  doTevano  a  quei  di  pa- 
nrsU ,  com'erano  veramente ,  immutabili  (3).  Potrebbero 
Mtavia  gittarsf  com'oflTa  ai  curiosi,  o  qual  prezioso  Iac- 
ono al  guasto  palato  di  chi  baratta  bene  spesso  Pamore  di 
pstria  col  nazionale  egoismo,  le  parole  che  soggiungiamo  : 
*  Qaegli  galantuomini  de'Franzesi  sono  stati  chiariti  io 
«  Aaversa  dal  popolo ,  avendo  essi  disegnato  di  saccheg- 


(1)  Lederà  di  detto  giorno  a  FraneosDO  VUort  (f  là  niooeeio. ,  faed.). 
nutlera  si  medesimo,  dei  10  geoaajo  1583  (già  UIooosìb., 

(3)  e  LasdamosU  sodare  »  (dice ,  panando  dO^Praneeil  die  tflora 
nmbvaao,  eootro  la  potenza  di  Spapia,  neOe  Fiandre;:  €  non  ven- 

*  pm  a  Molano  o  Campi  o  Montenunlo,  die  é  qoeUo  die  loporfa : 

*  tUuM  pd  nel  redo  ^odlo  die  Togllono  ».  Letlera  a  F.  Faiori , 
4H  11  iBMnjni  tsaa,  tra  I  usa.  sii  Rlnnedn. ,  Ined. 
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a  giare  la  terra  con  bella  ioTenzione  ;  do?e  ne  sono  stati 
«  tagliati  a  pezzi  circa  a  due  mila.  Oh  bella  bottai  »!(1)- 
Scriveva  »  intanto  *  al  granduca ,  confessandogli  il  danaro 
per  conto  di  lui  ricevuto ,  e  da  servire  ali*  acquisto  di 
curiosità  orientali  ed  indiane  ;  pregando  insiememente  a 
volergli  meglio  specificare  i  suoi  desideri  (2).  Dagli  studi 
della  letteratura  non  aveva  in  tutto  svòlto  il  pensiero  ;  e 
con  messer  Baccio  intrattenevasi  delFEtica  che  allor  fa- 
cevasi  imprimere  da  Piero  Vettori  (3)  ;  e  con  Francesco, 
anche  di  un  sonetto  che  un  amico  aveva  scritto  «  sopra 
«  la  morte  di  Filippo  Strozzi  » ,  e.  che  a  lui  Sassetti  non 
avea  recato  soddisfazione  (4).  Alle  scienze,  però»  naturali, 
alla  etnologia  »  ed  anche  alle  industrie  e  manifatture  di 
quei  lontani  luoghi ,  era  precipuamente  intesa  1*  alacrità 
della  sua  mente  ;  conferendo  coi  predetti  ora  del  legno 
calambucco ,  e  di  una  pietra  superstiziosamente  chiamala 
«  di  latte  »  (6)  ;  ora  degli  alfabeti  orienlali  •  de'  gerogli- 
fici deirEgitto  e  della  Gina ,  delle  donne  negre  dell*  isola 
di  San  Lorenzo  (6);  ora  del  comprar  porcellane  o  altre 
merci  (7)  ;  e ,  infine  «  col  suo  già  maestro  Buonamioi , 
della  «  mutazione  e  successione  de*venti  »  in  quelle  parti, 
del  modo  e  del  tempo  del  piovere  nella  zona  che  si  deno- 
mina del  fuoco ,  de*  tifoni ,  delle  iridi ,  di  alcune  costei- 
lazioni»  e  di  varie  maniere  di  pesci  oceànici  ;  non  senza 
toccare  delle  declinazioni  dell* ago  magnetico,  di  che 
pia  tardi  il  vedremo  più  di  proposito  occuparsi;  e  non 


(1)  Lellera  del  7  febbmjo  1583  (già  Rloaceta.,  toed.).  Pel  làtlo, 
poi ,  al  qoale  si  aoceona ,  vedasi ,  tra  gli  allri ,  Il  Bentivogllo,  Istoria 
della  goerra  di  Fiandra .  Par.  II ,  Llb.Il. 

(2)  Lellera  del  saddello  giorno  al  granduca  Franoesoo  I  (Nel- 
l'Arcb.  Mediceo,  Inedita). 

(3)  Lettere  a  stampa ,  pag.72. 

(4)  Lellera  del  5  mano  di  detto  anno  (già  Rlnoccln.,  fned.). 
(6)  Lettere  a  stampa ,  pag.  72-74. 

(6)  Ivi,  pag. 75-77. 

(7)  Lettera  a  Francesco  Valori  del  3  d'aprile  1583  (già  Rloaccln., 
ined.). 


PREFAZIONE  rxxiii 

celiare  esiandio  sogli  slromcnti  Osici  da  lui  posse- 
li  »  i  qoall  cosi  viene  eoameraodo  :  <  Ho  fatta  buona 
<  proTyisione  di  globi  celesti,  di  sfere*  d'astrolabi,  di 
e  radi  astronomici,  e  d'altri  si  fatti  stmmeoti;  si  che, 
€  cbi  gli  vedesse  tolti  e  non  sapesse  più  oltre  »  penserebbe 
e  dw  se  Tolomeo  rinascesse,  ch'ei  si  fosse  per  porre  a 
«  sedere  »  (1).  Cosi  facendo  masserizia  della  benevolenza 
de'  SQoi  conterranei ,  e  aspettando  da  Madrid  e  il  dispac*- 
t  ciò  firmato  da  soa  maestà  »  (2) ,  ripeteva ,  com*  è  da 
credere,  a  sé  stesso  la  poetica  e  zoppicante  similitodine 
che  altre  volte  avea  scritta  a  messer  Baccio  :  e  La  forto- 
€  na ,  come  femina ,  ha  bisogno  d'essere  strapazzata ,  e 
e  che  di  lei  tengasi  poco  conto  »  (3);  e  facevasi  animo 
a  qoella  seconda  e  fatale  dipartita ,  che  realmente  avea 
hogo  il  di  ottavo  d'aprile  dell'anno  di  coi  parliamo. 

XX.  Questa  data  ci  ò  fatta  espressamente  e  replicata- 
mokte  coBoscere  in  doe  di  quelle  sue  vaghissime  e  com* 
Bovenli  relazioni,  alla  sorella  Maria  e  al  frate  cava* 
lìere  Pietro  Spina  (4)  ;  dalle  quali  altresì  risappiamo,  che 
solo  a  di  8  di  novembre  avvenne  il  suo  arrivo  e  a  una 
€  terra  di  Neri,  che  si  chiama  Goccino  »  (5).  Il  Buon» 
detmoiiti ,  quel  suo  si  gradito  e  volenteroso  compagno , 
di  cai  si  disse  nel  $.  XVIII ,  vuol  pure  testificarci ,  come 
Tessere  duralo  quel  viaggio  per  sette  interi  mesi ,  invece 
di  cinque ,  come  ordinariamente  solevasi ,  e  l' avere  ap* 
prodato  colà  invece  che  a  Goa ,  importò  (  vale  a  dire,  fé 


(i)  Onesta  laoga  lettera,  eb'è  la  Yll  tra  le  stampate ,  porla  nelle 
eililoBi  la  data  del  1S82  ;  ma  é  ebbro  per  lotto  il  contesto^  doversi 
rtfcriia  al  mano  dbl  conune  anno  83. 

(2)  Lettera  a  Franeesco  Valori ,  dei  3  d' aprile ,  diala.  Il  dispaccio 
di  cai  parlasi ,  dovè  forse  cooteoere  qoel  tale  o  ioearieo  o  titolo  o  pri- 
vilegio, che  lo  altra  soa  lettera  gli  avea  btto  esprimere  la  speranza, 

iioale  tocchiamo  più  innanzi  nel  testo,  presso  il  One  del  8.XXI. 

(3)  Lettere  ee. ,  pag.  72. 

(4)  Lettere  a  stampa ,  pag.  90  e  102. 

(5)  Pag.  90  eli. 

Aacn.ST.  IT.  VoL  IV.  Par.  II.  t 
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daoDo)  «  al  signor  Filippo,  vìoIdo  a  cinque  mila 
«  scudi  » ,  oltre  a  quel  tanto  travaglio  soflTerto;  che  tr  j« 
«  stavoii  quindici  giorni  piò  a  arrivare»  roorifanq  nella 
«  nave  più  di  cento  persone  n  (1).  Di  questa  mortalità 
era  stata  cagione ,  unitamente  alla  penuria  de*viveri,  una 
malattia ,  troppo  nei  naviganti  ordinaria  »  e  cbe  ognuno 

a  questi  segni  sa  riconoscere  ^  «  Cominciano a  gonfiare 

«  le  gengive  «  e  impedire  il.  mangiare:  ad  altri  s'infradi- 
«  ciano  e  caggiono  ;  ad  altri  si  fanno  tanto  grosse ,  che  bl* 
€  sogna  tagliarle  co  '1  rasoio....  Con  le  gengive  enfiano  le 
«  ginocchia ,  e  tutte  le  gambe  a  poco  a  poco  »  e  si  vanno 
«  scoprendo  in  esse  certe  lentiglie»  le  quali.....  danno,  tanto 
«  dolore  »  che  è  grandissima  pietà  a  vedere  i  poveri  in- 
«  fermi.  Né  però  febbre  si  scopre,  ma  un  dolore  di  petto, 

«  il  quale....  termina in  due  giorni.....  la  vita  ;  spegnen- 

e  doli  quasi  una  lampada  per  mancamento  d'olio  a  (2). 
Di  questi  '  infermi ,  furono  neirarrivo  sbarcati  airospedale 
da  cento  sessanta  ;  e  il  buon  Filippo  aveva  anch*egli  co- 
minciato a  sentire  dello  scorbuto  ^  benché  un'ombra  ap- 
pena lasci  di  ciò  trapelare ,  berteggiando  piuttosto,  com*  é 
suo  stile:  «  Sette  mesi  in  mare  sempre  sempre ,  e  non 

«  diventar  pesce*  eh? vedete  un  poco  se  questa  è 

«  stata  una  cosa  da  valentuomini  a  (3).  Se  non  ohe  io 
temo ,  non  forse  il  soverchio  compiacermi  degli  scritti  aaa- 
settiani ,  e  il  voler  d'essi  informare  la  sostansa  e  credibilità 
del  mio  racconto ,  generi  alfine  stancheiia  nel  più  impa- 
zienti tra' miei  leggitori.  Laonde  mi  risolvo  a  dover  qui 
prima  percorrere  con  più  rapide  occhiate  l'ordito ,  per  cosi 
dire,  di  quest'avanzo  della  sua  vita:  il  che  fatto,  torneremo 
a  vedere  e  bilanciare  la  trama  ond'egli  seppe  o  dovè  riem» 


(1)  Lettera  di  Giovanni  Baondelnonli ,  tra  le  già  edite   del  Sas- 
selli, pag.86. 

(i)  Lettere  a  stampa,  pag. 81-82. 
(3)  Lettere  ec.,  pag.  79  e  90. 
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pMoL  Dieiano,  admqse ,  che  nel  ioocesriTo  84  »  eraii  re- 
calo a  Goa ,  eeatro  io  allora  di  tolti  i  oegoil  che  i  1^* 
lofheii  <i  ifonavaDo  di  attirarvi;  e  vi  dimorò  per  tolto 
fwil'ioveno,  che  correva  fecondo  qoe*  climi  dal  meiè  di 
■uggio  iniioo  a  ^leilo  di  aetteodire.  Codesta  navigazione  » 
per  eoal  chiamarla,  intemazionale,  Innga  aolo  di  cento 
leghe  «  occopava  allora  hen  trenta  giorni:  ticcbèy  a  ca- 
hn'di  dicemlHe  egli  avea  rimetto  piede  io  Santacroce  di 
CneclBo  (1).  Stéttevinon  appare  ben  qnanlo;  forse  però 
tre  sneai  non  compioti ,  dopo  i  qoali  si  ricoodosse  a  Goa  ; 
giacché  la  eoa  stanza  ripartivasi  allora  ira  f  oesti  dne  Ino- 
ghi  ed  il  mare ,  andando  sempre  di  so  e  di  giù  (2)  :  onde  • 
con  la  aolita  argnzia ,  paragona  sé  stesso  alle  secchie  »  e 
renJaima  del  sno  destino  a  ipiel  Irilimimo  indovinello  con 
che  quelle  vengono  adombrale  (3).  Ma  io  qoest'  anno  1589 
vide  certamente  Calcolla  ;  dove  ooo  trovò  oè  qoelle  ber- 
inncn  d*  nomini ,  né  quella  facile  feliciti  o  coccagoa  che 
gft  decaotavasi;  e  visitò,  con  sno  grande  incomodo, 
fnel  re  t  o  imperatore  che  vogliasi  dirlo,  o  Zamorìno  (4). 
Kè  è  da  credere  che  troppo  diversaoMnte  gli  venissero 
Imaeorrendo  le  dne  seguenti  annate  deir86  ed  87 ,  a  mal- 
grado di  quel  suo  mollo  discorrere  In  no  foglio  d*  iocerla 
dntn  (5),  delle  coste  del  Malabar,  del  regno  di  Gambale, 
dd  Guzurale,  di  Malacca  e  d*Ormuz ,  e  ino  del  Bengala  e 
dd  P^f  d*onde  si  tà  tragitto  nella  Cina.  Bensit  verso  il 
dsriino  del  secondo  fra  i  suddetti  anni,  dovè  egli  ricevere 
in  Con  una  visita  sommamente  aggradevole,  vedendovi 
giungere  da  Ormus  quel  suo  collega  di  lettere  e  di  oegdzt, 
e  apostolo,  re  cosi  voolsi,  delia  cristiana   Fede,  Giovan 


:.,  rechili- 

Mlfhsis  Sslsdiol,  tre  le  edile,  pss*i4a. 

iSae,  a  ftiaesKo  Vslorl  (sii  Màam- 


eUsla ,  ed  altra  del  13  saaasls  e  6  feMirtlo ,  si 
«  BflirAnSi.  Medleso). 
naie  sre  Iettare  ai*  ilsaipete. 
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Batista  Vecchietti  (1).  Una  poco  diversa  consolazione  dovè 
paranco  aver  provata  nei  vari  incontri  avuti  per  lo  in- 
nanzi con  quel  gentrlaomo  del  Cardinale  de'Medici,  cbe 
vediamo  nominarsi  Giovan  Balista  Britti  (2);  senza  qui 
dire  del  Bnondeimonli  e  di  Orazio  Neretti,  suoi  pressoché 
continui  compagni.  L*  ultima  più  diretta  e  ben  certa  notizia 
che  di  lui  sieci  pervenuta»  trovasi  in  un  suo  foglio  segnato 
in  Goccino  ai  17  gennajo  ^el  1588  (3)  ;  d'onde  sappiamo 
altresì  di  un  pericolo  da  Ini  corso  neir  ultimo  ritorno  che 
quivi  avea  fatto  da  Goa ,  per  conto  dei  ladroni  marittimi 
i  quali  infestavano  quelle  acque  (4).  È»  poi,  fuor  d*ogoi 


(1)  Giorgio  Barloll  ci  fé  sapere  come  f  Tecchietti  di  Napoli 
aero  avolo  interesse  In  quella  compagnia  mercantile  cbe  fu  cagiooe 
ileir  andata  di  Filippo  nelle  Spagne  (  Vedi  sopra  pag.  lv  ).  I  viaggi 
poi  di  Giovan  Batista ,  fatti  per  commissione  di  ponleflci  e  per  floi 
quasi  unicamente  religiosi ,  vennero  descritti  In  una  lunga  lettera  di  Gi- 
rolamo Vecchietti  suo  fratello ,  ebe  II  Morelli  pubblicò  nel  suo  Indlee 
del  Codiei,vol(fari  deUa  Uln'eria  Naniana  di  Venezia ,  a  pag.  159  e  segg. 
In  quella  (pag.  164)  Il  descrittore  fa  mensione  ancora  del  nostro  mes- 
ser  Filippo,  i  Vecchietti,  benché  per  sangue  fiorentini,  erano  nativi 
di  Cosenia,  ed  avevano  avuta  a  madre  una  Laura  di  Tarsia.  Dell' in- 
contro cbe  qui  accennasi ,  è  memoria  ancora  In  una  lettera  di  esso 
Giovan  Batista ,  scritta  da  Ormus ,  a  di  2  luglio  1687 ,  ad  un  altro 
suo  parente ,  Bernardo  Vecchietti  ;  la  quale  mi  accadde  vedere  nel 
Cod.  209  della  Classe  XXXVII  della  Libreria  Magliabechlana  ,«  dieal 
quella  parte  che  al  nostro  proposilo  ha  riguardo,  è  del  tenore  seguente: 
«  Ringrazio. ...  Dio ,  che  mi  trovo  in  paese  di  Cristiani  ;  e  se  bene  non 
«  ci  conosco  persona  alcuna ,  ho  pur  trovato  qua  un  mercante  amico 
ir  del  signor  Filippo  Sasselli ,  Il  quale  mi  si  è  offerto.  Non  so  però 
«  quanto  questa  profèrta  si  estenda  per  ancora:  pure  credo  non  mi  la- 
«  scerA  mancare  commodità  Ano  in  Goa,  dove  è  detto  Sassetti.  Di  qua 
«  le  (lolle  per  Goa  non  partono  fino  a  settembre.  Vero  ò  che  sono  qua 
«  alcune  fufite ,  che  si  spera  che  molto  prima  debbano  parure  per  detta 
a  isola  ».  Onde  ancora ,  In  un  poscritto ,  soggiungesl  :  «  Domani ,  o 
«  post  domani  al  più  lungo ,  Imbarco  con  Tarmala  per  Goa  ». 

(2)  Lettera  al  granduca,  del  23  gennajo  e  6  febbrajo  1686,  citala. 

(3)  Cioè  nella  lettera  di  questo  giorno ,  colT  aggiunta  a  Haiiviiale  , 
diretta  ai  Giacominl,  e  della  quale  anche  altrove  dovrà  parlarsi. 

(4)  «  Se  Iddio  mi  darà  grazia  che  lo  torni  a  Goa  sano,  e  mi  guardi 
«  dalle  mani  di  quei  corsari  che,  venendo  qua  ,  fecero' tutto  un  giorno 
«  allo  amore  con  esso  meco ,  lo  leggerò  tutto  »  (parla  di  nn  libro  aelen- 
tiflco  di  Giorgio  Barloll).  Lettera  al  Glacominl  sopra  cHtta. 
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dakUo,  che  al.  di  là  di  ^lesC  anno  i  suol  ^ni  non  fra- 
vaieaniBo;  tramie  te  forse  aleiiDo  aoo  yoglia  dihiDgarii 
SM  ai  priau  tfe  meai  (I)  di  qoallo  da  poi  foUeotraate, 
per  oaseqttiot  clie  a-  ooi  aeoibra  fovereliio,  al  detto  di 
poebi  e  troppo  moderili  eruditi  •  i  quali  poagoao  aTveovta 
la  mu  morte»  soo  gii  mI  1S88,  ma  Dei  1589. 

XXI.  Ma  quale  fti  poi,  aeotiaroo  qui  domandarci,  Toti- 
Klà  foa  propria  o  d'ai troi,  che  questo  Sassetti  potè  ritrarre 
da  taate  sue  inealeate  e  straboceberoli  fatiche?  A  ciò  sol- 
tasto  risponderemo  col  proseguire  il  racconto  di  queste  : 
ehè,  in  Terilii,  degli  utili,  secondo  clie  alcuni  in  si  II  Sgu* 
rane,  non  siamo  noi  troppo  inlelligentì;  e  il  profitto  per 
noi  supremo- è,  in  tutte  cose,  e  De*di  buoni  e  ne* rei,  in 
quelli  deiroperoeità  come  del  letargo  politico,  il  contenta- 
awnlo  e  la  quiete  della  propria  cosciema.  Fedele  il  nostro 
meiunnle  accademico  e  fattore  scieniiato  agli  impegni 
eontralti  coi  signori  Bovelasco,  durò  per  due  anni  pazien- 
trmeuie  a  macerarsi  nel  Are  il  traSca  de' pepi  (2);  e  spi- 
rto quel  termine,  ch'jera  pur  quello  dell'addossatasi  ser- 
fitu,  ieoef  asi  col  cuore  prontimimo  a  sobbarcarsi  a  novella 
abbligaaione  di  e  tre  anni  in  quattro  al  pio  lungo  » ,  non 
eousenleodogli  la  gratitudine  di  non  accudire  agli  interessi 
di  colui,  il  quale,  e  dopo  Iddio  eragli  stalo  causa  di  poter 
<  satisCsre  il  suo  desiderio  di  veder  quelle  terre  si  Ionia- 
«ne  9  (8).  Non  pare  elie  quel  contratto,  che  nelVSG  do- 
veva riformarsi  in  Lisbona,  fosse,  per  ciò  cbe  spetta  a 
qua'  suoi  moastrt,.  riconfermalo  (4)  :  onde  messer  Filippo 
veniva  ornai  pensando»  e  «  a  poco  a  poco  determinandosi 


(1)  Cioè  ano  al  di  24  di  mano,  olUmo  dell' anno  aorentino. 

(2)  Qeesle  geoeie  d'aroonU,  del  qoale  allora  sopratatll  racevasl 
leeetla  è  pia  volle  speeiaealo ,  eosl  nelle  Lettere  a  stampe  come  aelle 


(S)  UUera  ai  cardiaale  de*  Medici ,  del  10  di  Isblvajo  ISSC  (Hel- 
rArca.  M edieeo .  iaedlla). 

(4)  Lettera  dH  1  seam Jo  e C  lieblNraJo ,  seaià  dlrezlooe,  da  Coc- 
(HeUa  Llbr.  M as»sbeetalana ,  laediU). 
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«  di  tornarseiie  a  oast  »  (1)  ;  doo  però  oggi  né  domaai  •  « 
come  dice  alla  sorella  Maria  (2) ,  ma  «  in  aprile  a  dde 
«  amii  »  •  come  a  Baccio  Valori  (3)  ;  e  t  doo  si  tolto  • 
«  perchè  ha  oèa  faccendoola  alle  mani  «  oella  quale  non 
«t  bisogna  arer  frétta  n ,  come  a  Francesco  (4)  ;  «  e 
cr  (manifestazione  degna  di  memoria)  sa  alloba  si  ov»- 

«  TBRA*  l'animo  MIO  8K1IEA  CBBCAaS  DI  IfOOTB  COSB,  SI  FO- 
«   TRA*  DIRB    GBB    SI    PABLAS8B  DI  TBRO   »   (5).  !!«  ptÙ  SCloi» 

temente  Ingenuo,  più  prettamente  yerltiero  dobbiamo  noi 
crederlo,  e  sema  esitazione  giudicarlo,  in  ciò  ob*egli  seri* 
▼«  Én  tal  proposito  a  qoel  porporato  di  casa  Medici  ohe 
non  molto  appresso  divenne  grandnoa;  e  sebbene  1*  alte* 
gazione  sia  per  riuscire  più  lunga  che  non  è  il  nostra  con- 
sneto,  chiediamo  ci  sia  permesso  di  non  tarparla  di  alonno 
dei  delicati  o  magnanimi  sensi  eh'  essa  centieve.  e  Vostra 

«  Signoria   illustrissima mi  incita  a  tornarmene  nella 

«r  terra  naturate;  cosa  da  me,  più  che  nessuna  altra,  deai- 

ff  derata li  desiderio  di  vedere  questa  parte  del  mondo, 

«r  me  ne  ha  ritenuto  fino  adesso;  e  qualche  altro  rispetto  m 
(  quello  che  sopra  dicemmo,  di  -Giovani  Batista  Rovelaaeo  ) 
«  me  ne  riterrà  ancora  quirfche  poco  di  tempo....  Disegno, 
«  se  Iddio  mi  darà  vita,  partirmi  di  qua  dentro  di  due 
«  anni  e  messo,  per  ritornarmene  a  casa.  Ma«  nel  ritor^ 
(T  no ,  vorrei  concedere  al  senso  la  spertenaa  di  quello  che 
«  ci  è  di  rimanente:  però  che,  partirsi  di  qui  senza  veda- 
li re  Malacca ,  Molucco  e  la  Gina ,  mi  parrebbe  che  fasae 
«  d*una  cena  molto  splendida  non  gustarne  se  non  el  pano, 
«  che  si  mangia  comunemente  ogni  giorno.  Il  desiderio 
«  mio ,  pertanto ,  sarebbe ,  partendomi  di  qua ,  andarme- 
«e  ne  per  Malacca ,  e  farvi  un  anno  di  stanza  ;  di  quivi  a 


(1)  IVI. 

(S;  Lettere  a  glampa ,  pag.  206. 

(3)  Ivi,  paf.  ICS.  la  questa  letiira  aeepre  inre  l'iDleailkMie  già 
roraata  di  visitare  la  China. 

(4)  Ivi ,  iMg.  ile. 

(5)  Lettera  senza  direzione,  già  citata. 
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IMbooo»  e  di  là  tonare  atti  Ciaat  par  dfaMNwrti  altaalo 
taspo^  e  tadan  4'lBtandare  di  fMHa  lam  fnkha  aoaa 
eoa  piàfMidaaMMD  di  qaalloeiw  io  ndD  vaggo  iapanana 
par  la  relaiioiil  alia  haano  déloaa  altri  aha  là  forooo  (1). 
Dilla  Cina ,  Tomi  paManoaua  a  Maniglia  ,  porto  nal* 
rtola  dal^nooi ,  cha,  tra  la  Claa  a  Moìmoo  ,  è  poae- 
data  da  i  Casligllaiii. . .  ;  a  paiahè  di  detto  loogodi  Ma* 
BigHa  Ta  aiaaeaao  aaao  nna  nava  nella  nuova  Spagna, 
Tarrei  là  pattare  a  Tadare  ^oaH'altra  India;  e  ikllà  qolvi 
Hama  di  dna  anni ,  tornarmene  alla  nostre  parti  :  nano 
di  tempo ,  tntto ,  di  ietta  o  otto  anni  ;  al  quale,  favel- 
lando aeeondo  el  nono  ordinnrio  della  vila  /  lo  anni  a 
Tivare ,  m  nostro  Sigmm  Iddio  non  diiporrà  altra  co- 
m;  ancora  che  lo  ila  di  46  anni ,  e  di  italnm  di  corpo 
cke  amerebbe  meglio  el  ripoao ,  che  pensieri  di  nnovi 
travagli.  Ma  considerando  qnanto  dilatto  mi  abbia  recato 
el  vedein  questa  parta,  mi  determiaodi  antiporra  qistu 
gnsto  ad  ogni  maggiore  quiete ,  pensando  mmsima  in 
questa  pellegrinasidne  potere  servire  a  Sua  Allena  a  a 
▼oitn  fligoorii  illustrimima ,  dando  laro  conto  della 
cosa  che  parranno  degne  di  Mipersi  (S). . . .  Quello  che  è 


(1)  Usai  tnwaitaiw,  sari  tasisiaarfa  4i  ettssii 

a  pss«ltS  Mie  Letlsie  «  sUoisa,  «smimiido oc  Pirtro ftrtiò , 
da  cvcrasH  41  là  Krtllo  m  aoello  sica»  pnpotklo.  Il  Oria  ars  pta- 
w,  •  il  aaa  sari  aoMleSMilsasS&ceeUseUlé;  4slla  gmlasl  sfran- 
■SfiÉ  cBlssasamieiisno  AnaifMf  fUmméi  W.  B^mmbU^  bsI  T0.VI, 
Hr.ll,  8cs.II  CsirJrcaM»  aiorfco  ilailam. 

(U)  B  ilsm,  iafiCtt.  di  tali  aalirie»  caaw  ala  lo  parie  aeeaooaai- 
m,  è  io  Mlara  eMdi  serlvcf a  al  ysoiioct  sao  la  data  m  f eooajo  - 
•IMfais  isaa.  Ita  l aia aasilsrl  èina«s  ttrasemlodi  sarta  aMU- 
rilanwla  eaiS  daSIl  Àmocdd  (di  cai  aoeba  a  pag.  Ili 
),  ceate  «ha  voCavasI  a  awrlrc  pel  lora  re»  e  die  io 
ifealleva  diaparalaoMole •  lana  par  Irsfanrl  la  oMirte; 
I  €  om  oMladWaaa  *,  e  da'amll  soolaosi  anroTl- 
«  M,  cVesMOdo  sisaao  psanlo  ds  oos  laoaia,  iTioaiBi  m  par  l'asta 
«  di  par  aè  atasw  par  arrivare  ad  ossiderà  i  oamisa  ».  Né  omoo  alra- 
mS  par  asalwars  ad  oso!  iitla  di  psrssoa  qoel  caso  diTasn  nsrra 
LallemXXlV  dsie  p^illoiia  (a  MHisls  iaiadloi; ,  ed 
N  aMfee  pie  a  loogo  calla  ssprssMoIsfala  a  Fraoeaseo  I  ; 


t 
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più  oeceisario ,  dove  io  vengo  a  chiedere  favore  a  Vo- 
stra Signoria  Ilinslrissifiia ,  è  potere  andare  questo  oam- 
mino  aioaramente  e  con  qaalciie  comodo ,  aensa  avere 
a  dare  conto  a  giustizia  neapnna  dì  dove  io  mi  va- 
dia  o  stia.  E  se  bene  le  cose  in  questo  stato  e  dominio 
de' Portoghesi  vanno  assai  larghe. .  » ,  non  lasciano  questi 
governatori  di  fare  ceiTo  a  chi  va  notando  gli  andamenti 
e  costumi  delle  genti.  «.  E  nondimeno  ci  si  va  avanti. 
Per  lo  contrario,  dove  signoreggiano  i  Gastigliani  :  però 
che ,  sendo  proibito  a'forestieri  passare  a  quelle  loro  Iq- 
die  senza  licenza  t  ohi  senz'essa  commette  quel  viaggio  • 
passa  travaglio. . .  Sua  Maestà  fa  ciascuno  anno  agli  ufi- 
ziali  del  Consiglio  d'India  menò  di  alcune  licenze  di 
potere  uomini  forestieri  andare  a  quelle  sue  Indie  occi- 
dentali. . . ,  e  so  bene  che.  •  •  ha  desiderato  e  desidera 
grandemente  scoprire  e  facilitare  quella  navigaaione  e 
coounerzio  dall'une  ^  all'altre  Indie  >  e  averne  relazioni 
particulari  :  il  che  fino  a  qui  non  gli  ò  succeduto  (1). . . 
Di  manièra  che  *  se  Vostra  Signoria  Illustrissima  Gasse 
servita  di  favorirmi  in  ciò  »  lo  stimo  che  molto  facil- 


Inveee  di  Tudor  ioerto  erroneo) ,  iesssBl  •  eoa  solo  ons  folta ,  Ttrena^ 
Itf  ;e  (H  col  ecco  la  parte  pia  sostanalsle:  t  lo  questa  Isol»  di  Terena- 
«  16,  di  coDsenso  del  re,  avevaoo  i  Porlogbesl  ona  fortessa,  nella  goale 
R  stSTaoo  aoo  soldati ,  e  per  I  tempi  ordinari  ▼!  andavano  I  capitani. 
«  Volae  la  sorte  ebevl  si  trovane  ona  volta  on  capitano  poco  alto  a 
«  sof  orbare  ;  e  vosllono  coloro  che  si  trovarono  in  qoel  tempi  (  die 
<«  segolsse  a  somnsoasa  d'un  padre  fesolta  :  che  se  cosi  fo,  sarelilw  a 
•  buon  floc.  Qoetto  lai  capitano ,  cblainato  on  giorno ,  come  el  toceva 
«  motte  volte,  el  re  nella  forlenaf  di  poi  di  avere  trattalo  seco  Ina- 
«  gameote  accompagnandolo  fino  alla  porta  della  fortezia,  qoivi  a  aan- 
«  gue  fireddo ,  (o  senta  che  mal  se  ne  entendesse  altra  canea  che  la 
«  esortazione  df  qoel  hoon  padre,  lo  amnasaò  :  d'onde  si  rihellò  el  pò* 
«  polo  tolto ,  e  qoel  capitano  ^  Itaggl,  rimanendo  quivi  l  Portoghesi  ca- 
«  sali  alla  misericordia  di  qoel  re  Moro  :  el  qoale  aoccedendo  nel  regno 
«  paterno»  si  Insignorì  della  forleiaaf  e  a' Portoghesi  che  rimasero  non 
«  fece  male  oessono ,  se  non  tenerli  prigioni  In  qaeir  Isola  ». 

(1)  Notahile,  in  bocca  d*oomo,  come  II  nostro,  ainoero:  e  il  lei- 
toro  sagace  indovina  senz'altro  i  perchè  diversi  41  qeasta  nostra  an* 
nolaalone. 
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■lente  otterrebbe  da  Saa  Maestà  dod  solo  una  licenza  da 
potere  tare  qaeato  viaggio  ;  ma ,  intendeDdo  che  verreb- 
be iD  800  servizio ,  mi  darebbe  una  patente  ampia  per- 
chè io  tlissi  lasciato  stare  e  passare  in  tutte  le  parti  si  di 
queste  come  deiraltre  Indie  Occidentali. . .  ;  lasciandomi 
tralBcare  liberamente  in  ogni  loco ,  con  due  o  tre  com- 
pagni ,  non  tanto'per  potere  sopperire  alla  spesa ,  che  è 
grande,  quanto  che  nel  commerzio  si  scuoprono  i  costu- 
mi facilmente  ;  con  quelle  maggiori  larghezze  che  pares- 
sero a  Vostra  Signoria  Illustrissima  (1)  ».  Che  il  buon 
Sassetti  covasse  neiranima  la  passione  del  viaggiare,  e 
reputasse  virtù  eroica  quella  che  ardisce  affrontare  i  peri- 
gli di  una  sterminata  e  mostruosa  navigazione ,  noi  l'ave- 
vamo in  certa  guisa  indovinato  sin  da  quando  l'udimmo 
qualificare  il  Colombo  ed  il  Magellano  come  sufficienti  e 
degni  protagonisti  di  un  epico  poema  (2)  :  ma  questa  lettera 
avrà  eziandio  persuaso  ad  ognuno,  se  non  la,  emulazione 
di  ini  relativamente  a  que'sommi ,  certo  la  tendenza  a  fare 
in  sé  ritratto  di  una  virtù  non  ordinaria;  di  una  virtù  non 
nlo  mercantile  o  letterata  o  scientiSca,  ma  di  quella  che, 
BMdiante  il  vero  intellettuale  ed  istorico,  mediante  l'or- 
dine ch'ò  insieme  il  vero  ed  il  giusto  delle  operazioni,  aspi- 
ra a  migliorar  l'essere  di  qualche  gran  parte  o  famiglia  di 
quest'umana  generazione.  Non  ci  è  noto,  d'altra  parte, 
quale  accoglienza  venisse  fatta  né  quale  soddisfazione  data 
alle  surriferite  preghiere  dal  prìncipe,  in  cui  le  nuove  cure 
del  rq^no  poterono  di  leggieri  cancellar  la  memoria  dì  un 
cliente  si  lontano:  per  il  che  non  sappiamo  decidere  se 
quel  titolo  di  AaouATvm  expobtàndorum  munbbì  pbaepecto 
die  al  Sassetti  vedremo  darsi  in  quello  stesso  monumento 
che  ne  coperse  le  ceneri  •  sia  riferibile  a  qualche  benefizio 

(t)  Letlera  del  IO  febbnjo  senz'anno,  ma  ? erisimilmenle  del  1687, 
al  cardiale  de'MedicI  (Nell'Arcb.  Mediceo  ,  dUU). 
S)  Vedasi  a  pag.zxzvii. 

jiBca.  St.  It.  Vot  IV.  Far.  Il»  l 
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cb*egli  ricevesse  dai  signoreggiaoti  il  suo  proprio  paese  » 
0  piuttosto  allusivo  a  qualche  incarico  o  grado ,  non  solo 
utile  ma  onorevole  »  conferitogli  dal  re  medesimo  di  Spa- 
gna ;  e  che  facéssegli  scrivere ,  fin  dal  suo  primo  appre- 
starsi a  veleggiare  per  T  India,  nel  dicembre  deirSl:  «  Le 
d  navi  sono  come  castelli  «ed  io  avrò  sopra  bsse  qualche 
ff  AUTORITÀ*  »  (1).  Gomechessia»  gran  danno  fu  alcerto,  che 
al  desiderio  creatosi  in  uomo  siffatto  di  andare  otto  grandi 
anni  peregrinando  pel  vasto  spazio  già  disegnato  «  non  ar- 
ridesse propizia  la  fortuna;  cfaè^in  vero,  alle  lettere  italiche 
(argomentando  dai  saggi  ch*egli  n'ebbe  lasciati  della  sua 
mirabile  attitudine  a  questo  genere  di  racconti),  tale  una 
istoria  sarébbene  derivata,  e  tal  libro  di  perfetta  bellezza, 
quali  e  di  materia  e  di  stila  nò  allora  potea  né  può  forse 
oggi  vantare  alcuna  tra  le  moderne  letterature. 

XXII.  A  fine ,  adunque ,  di  gratificare  agli  uomini  di 
quella  casa  che  dominava  a  que* giorni  sulla  Toscana,  egli 
faceva  incetta  e  via  via  spedizione  a  questi  lidi  non  solo  di 
merci  o  degli  arnesi  più  singolari ,  ma  dei  prodotti  più 
strani  di  quella  ignorata  natura:  pietre  e  piante  insolite 
nei  nostri  climi  ;  semi  di  queste  atti  a  medicina  ;  una 
pianta  di  cinnamomo  viva  e  incassata  (2);  il  legno  che  i 
Negri  usavano  coqtro  le  terzane ,  detto  colà  pao  de  co-- 
bra  (3),  con  certa  pietra  domandata  baiar  (4)  e  di  porco 

(1)  Lettera  dei  19  di  detto  mese,  a  Baccio  Valori,  %ìsk  citata. 

(2)  Lettere  a  stampa ,  pag.  186.  Itfoite  di  queste  spedizioni  non 
erano  dirette  ai  principi  ;  ma  è  chiaro,  in  ogni  caso ,  i'  intento  di 
dare  a  conoscere  qaantoi  sooi  viaggi  potevano  essere  proflcoi  all'ama- 
nita ed  alla  scienza. 

(3)  Lettere  ec. ,  pag.  172. 

(4)  Dlcevasl  ancbe  bezoar  «  belzoar  e  beltuar  ;  le  cui  sapposte  virtù 
farono  e  credute  e  descritte  da  molti  fra  i  dotti  di  quel  tempo.  Noi  cer- 
cammo Invano  se  aicnna  menzione  venisse  fatta  di  Filippo  nostro  in 
on  lllN*o  Impresso  dopo  quarantanni ,  e  di  condizione  tra  li  farmaceo- 
tieoe  il  ciarlatanesco,  con  questo  titolo:  Dùeorso  sopra  la  pietra  Be- 
tuar  mfifMraU^  di  Pier  Francesco  Giraldini  Bolognese:  FirenMe  ,  iPt- 
ifnoni,  1626. 
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9fino ,  OMdicalrice  questa  di  ona  malattia  molto  rassomi- 
gliaoteal  colera-morbo  (1):  anelli  con  diamanti  in  punta 
e  rablol,  due  spade  del  M alaimr ,  e  coppi  di  pietra  egnal- 
aeote  di  quelle  parti  (2)  ;  e  si  ha  pare  memoria  di  no  rie- 
chiMflMi  padiglione  lavorato  alla  Cina,  e  di  cui  leggesi 
qoesta  descrizione  nella  lettera  con  che  ne  avvisa  facqni* 
tfo  e  I*  invio  E&ltone ,  per  via  di  Lisbona  ,  al  granduca  i 
Trovai  qui  an  padiglione  d'ermisino  bianco,  col  suo  cap- 
peilelto  azxurro,  ricamato  come  le  mantelline  della  Gina 
(dove  anco  fu  btto  questo),  ma  di  molto  maggior  rie- 
chezia ,  e  tanto  ben  fornito ,  che  le  cose  ricamate  paio- 
no da  stimarsi  più  che  le  vere.  Ha  sua  coperta  da  letto 
e  tornaletto,  una  federa  per  el  primaccio  e  due  per  due 
guancia  li  piccoli;  tutto  quanto  ben  fornito ,  che  mi  pare 
veramente  che  di  qua  non  uscisse  altra  pezza  cosi  ricca 
e  cosi  bella  :  e  se  io  avesse  hauto  a  chieder  cosa  che 
fosse  stata  degna  delfA.  Y.  in  questo  genere,  non  harei 


(1)  Bceooe  la  descrizione,  die  ci  parve  da  riportarsi ,  peroceM  ioe- 
dNa  :  «  Cerre  qui  oa  certo  male  the  amaiaiia  el  compagno  lo  84  ore 
Stale,  die  ai  addomanda  mtordaxi  ;  die  6  ono  sdesoaineDlo  ddlo 
e  di  lotto  II  corpo»  si  che  ai  ribatta  ,  ai  va  dd  cor^o  «Il 
tolti  e  'I  saofoe  ;  si  cbe  altri  ae  oe  muore.  E  procede  dai 
■OBflardsi  ndte  froUe  adoldoate ,  oidta  earoe  di  porco ,  mdta 
eeaaerva,  e  bérdal  ndt'acqoa;  d'onde  1  poveri  alomsdil,  qoaado 
osti  kanoo  awito  aofferto ,  al  settaoo  io  terra.  È  f  acddeote  die 
le  fa  coooacere ,  die  sobilo  i  pazienti  perdono  el  aeoso  del  tatto 
■die  parti  esteriori  ;  d  die,  per  far  loro  frao  polciseeoonl  e  forarli 
caa  an  ago ,  non  senlooo  cosa  oeasoiia  ».  Lettera  dd  33  senoaifo  a 
Untuo  Canlglaoi  (  ndU  M asIUbech. ,  ioed. }. 

[2,  Lettera  al  Grandoca,  del  18  febbrajo  1585;  od  Mediceo,  loedi- 
la.  ?fdlo  stesso  Arelilvio  d  ba  pare  una  lettera  di  Andrea  Migliorati 
■ercanle  la  Liaboiia,  che  Dattfea  rinvio  fatto  a  qoei  prindpe,  d'ordine 
ed  SaaaetU,  di  alcool  ogselU.  come  qol  aegoe  lodlcati : 

m  Fatlora  di  una  casaetta  d' India  mandata  a  Livorno  per  conto  di 

<  V.  ▲.  gerciiiaaiaM  ec. 

«  Dna  mantiglie  ddlo  Cina ,  lavorate  con  seta  e  oro. 
«  Una  aeatoia  ndla  qoaie  v'à  eoa  mantiglia  di  Bengala,  lavorala 
«  caa  parte  e  mbtol. 

«  Una  seatoOna  déatrovi  no  peno  di  midollo  di  cocco  di  Maldiva, 

<  e  nna  pietra  di  porco  spino  * 
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«  domandato  altro  ohe  questa.  Gusla  ei  primo  danaro  mille 
«r  di  questi  serafini:  el  sao  legname  da  letto  dorato»  ottan- 
a  ta  (1)  ».  Noi  potremmo  qui  fare  invito  a  osservare»  cbe 
non  pocbi  di  codesti  spacci,  e  massime  a  privati,  erano  noD 
commissioni  eseguite  e  perciò  rimborsabili ,  ma  presen- 
ti di  amicizia,  od  ancbe  di  pretta  liberalità.  Piuttosto  è  da 
dire,  de'suoi  travagli  parlando ,  come  la  ricerca  delle  cose 
innanzi  mentovate ,  lo  avesse  fatto  divenir  curioso  di  ap- 
prendere quella  parte  della  fisica  istoria  che  nella  divi-- 
sione  di  essa  ba  nome  di  Botanica  :  intorno  a  cbe,  dopo 
aver  detto  modestamente  al  signor  suo ,  a  io  non  feci  mai 
«  studio  nessuno  in  questa  materia  (2)  »y  scriveva ,  due 
giorni  appresso,  a  Baccio  Valori:  «  Ho  comprato  un  orto 
«  in  Goa,  dove  disegno  di  mettere  fino  a  un  centinajo  di 
«  piante  delle  più  nominato  in  queste  parti,  cbò  ce  ne 
«  sonò  molle'  in  predicamenlo  di  maravigliose  (3)  ».  Con 
cbe  speriamo  di  aver  fatto  sparire  alcuna  ruga  dalla  fronte 
accigliata  dei  nostri  crisólatri ,  narrando  come  il  Sassetti, 
con  quel  suo  vivere  affannoso  si  fosse  almen  di  tanto  av- 
vantaggiato, da  possedere  .un  orto  botanico:  ma  possia- 
mo fornir  loro  occasione  di  più  cordiale  conforto.  Sino 
daH*85  aveva  egli  fatto  acquisto  in  Goa  di  una  pos- 
sessione »  costAtagli  quattrocento, ducati;  e  nella  quale  ler- 
«  vivano  gli  nomini  per  rasino  e  pe  *l  bue ,  e  per  questi 
«  animali  femmine  servivano  le  donne:  seminàvantisi  ci* 
«  polle ,  cavoli ,  lattughe  e  altre  cose ,  e  serviva  per  non 
or  morire  di  mattana  l'inverno  (4)  »l  Del  rimanente  (  e  me 
ne  duole  per  que'suoi  nobili  disegni  di  studiare  il  mondo 
sino  al  1594  ),  io  non  trovo  che  vi  facesse  vernn  altro  se- 
gnalato profitto:  perchè  al  Davanzati  scrive:  «  S'io  fnssi  di 
«  natura  di  pigolare,  direi  cbe  le  cose  fussero  andate  fred- 


(1)  LeUera  al  Granduca,  de' 26  geonajo  e  6  (ebbrajo,  giA  citata. 

(2)  Ivi. 

(3)  LeUera  dei  25  geonajo  1686  (  Ira  le  stampale»  pag.t7l  )• 

(4)  Lettere  dei  23  dicemlire  1585  (Ivi,  pag.139). 
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«  de  (1)  »  ;  e  al  cardinale ,  più  espresfameDle  :  e  Avendo 
e  già  paseato  la  maggior  parte  di  questa  vita  aenpre  eoo 
t  aul  agio ,  wo  faceodo .  mio  cooto  che  *l  medesimo  abbia 
t  a  seguire  da  qai  avanti ,  e  che  el  passato  abbia  ad  essere 

•  regola  del  futuro  (2)  ».  Che  anzi,  accenna  a  perdite  fatte, 
o  temuta,  in  altra  sua  a  «Michele  Saladioi,  neirSS: 
«  Sonvi  »  (  in  Macao  )    e  700  scudi   di   mio  ;  benedi- 

•  tagli ,  che  arebbono  a  tornare  adesso  fra  un  mese  (3)  ». 
Ma  né  la  buona  né  la  rea  fortuoa  potuto  avrebbero 
distoglier  gli  affetti  né  le  sue  cure  da  quei  congiunti  »  per 
amor  de'qnali  aveva  egli  fatto  abdicazione  si  delle  como- 
dità della  patria»  e  si  dei  conforti  delle  lettere  e  deirami- 
eizia.  In  difetto  di  sue  parole  indirizzate  al  fratello  Fran- 
eeico»  ci  varremo  di  quelle  ch'ei  manda  proprio  dal  cuore 
a  Maria  Sasietti  ne*  Bartoli ,  la  quale  di  tre  nepoti  lo  avea 
provveduto,  due  del  sesso  più  forte  (come  lo  chiamano) , 

tane  il  secondo  del  più  gentile.  «  Le  cose  nostre 
vanno,  come  voi  sapete,  bene,  com*elle  andavano  a 
Don  Tincenzio,  che  in  cambio  di  campane,  sonava  a 
messa  co*  tegoli ....  Alla  fine ,  non  son  atto  a  dispe- 
ramu ....  La  Margherita  si  anderà  già  facendo  donna  • 
e  bisognerà  che  voi  pensiate  a  trovarle  un  marito. . . . 
Io  mando  a  Carlo  Yelluti  un  vezzolioo  di  certe  perle 
piccole,  perchè  e*  ve  le  mandi  :  dategliene  a  portare  da 
parte  mia,  a  Une  che  quando  ella  va  alla  messa,  ella 

si  ricordi  di  pregare  Iddio  per  me Màndone 

certe  a  la  cognata  della  medesima  sorta Ruberto 

già  va  fiicendosi  fuora  di  bucinilo,  e  entrando  negli 
anni  delia  discrezione;  della  quale  mi  penso  che  e*dovrà 
servirsi  in  conoscere  lo  stato  suo  povero ,  e  1*  obligo 


(t.  Letisrf  a  stsmps,  9B$.ìM. 

(1;  Letlen  si  cardinale  de'  Medld,  del  10  febbnjo  (86  ovvero  87) 
eNsla.  È  BOlaMle  eooM  ad  eam  racoomandl  II  flesretodrca  le  eote  che 
Il fMBa venlvafU  conliereado:  <  tlafedoladaleisoUBMnle»;- «  non 
«  tfa  vedalo  gasilo  alo  eoneetto  da  altri  ». 

:3:  Lettere  a  stampo,  pas- 146. 
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a  ohe  egli  ha  con  esso  voi  :  che  sono  dae  cose  che. . .  lo 
«  dovranno  far  entrar  per  lo  cammino  d*0Dde  si  va  per  le 
(c  persone  d*onore. . .  Girolamo  anche  egli  sarà  grande:  cosi 
ce  fosse  e  sia  egli  buono:  fatelo  imparare  a  scriver  bene 
«  e  ad  essere  obbediente. ...  A  Francesco  '  nostro  fratello 
«  mando  un  fardetto  di  grofani ,  perchè  io  riparta  tra  vei 

«  e  certi  altri  »  (1).  —  «  Costà  da  voi ciascano  attende 

a  a'casi  suoi.  Madonna  Nera  alla  Scaglia,  voi  aCarmignano 

«  e  Francesco  al  Molinaccio Io ,  se  io  vi  ho  a  dire 

(c  quel  ghiotto  del  vero ,  ve  ne  lodo  ;   giacché  si  è  »  che 

«  la   poverti  fa  subito  nascere  materie  da  dinotare 

«  Quanto  a  Francesco ,  giacché  il  zio  aveva  cercato  di 
<c  avere  il  suo  per  via  della  ragione,  non  gli  ha  fatto 
ic  torto  nessuno;  e  a  quel  modo  si  forniscono  i  conti  »  (2). 

^  —  «  Se  »  (la  Margherita)  «  non  si  disponesse  a 

ff  vita  monastica ,  non  le  sento  miglior  rimedio  ohe  star 
a  bene  eon  Ruberto  suo  fratello ,  e  raccomandarsi  a  lui , 
«  perchè. . .  venga  presto  in  termine  che  e'  possa  aja- 
or  tarla . . . .  E  ()ue8to  gli  verrà  fatto  molto  facilmente  , 
«  se  ponendo  da  banda  tutti  i  pensieri  di  ragazzo  . . . . , 
«  si  disporrà  d'essere  assiduo  ne*  negozi  de*  suoi  maggio- 
«  ri .... ,  studiandosi  di  dar  loro  di  sé  ogni  gusto  e  con- 
«  lento  ;  e  sopratntto ,  non  s*  imbrattando  le  mani  con  1 
((  Iqro  danari ,  ma  dandone  loro  conto  sempre  fino  ad  un 

<c  picciolo E  se  mai  occorresse  che  i  suoi  maestri 

<c  presenti  o  altri»  volessero  dargli  oarico  di  danari ,  non 
tf  lo  consentite  ;  e  sopratutto  »  essendone  ricerca ,  non  vi 
«  obligate  per  lui  »  (3).  —  Tutte  le  vostre  lettere  e  di 
«  madonna  Nera  contengono  poco  altro  che  questo  mio 
te  benedetto  tornare.  Io  non  so  »  In  verità ,  quello  che 
ce  voi  vogliate  farvi  costà  di  me;  perché  voi  avrete  in- 
tf  teso  da  Giovanni  Buondelmonti ,  che  io  sono  diventato 


(1)  Lettere  a  stampa  ,  pag.  91-03  ,  e  112. 

(3)  Ivi,  pag.133. 

(3)  ivi,  pag.  137-138. 
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■oiBo  finUtftieo ,  e  di  poea  cooyenazioiie ,  e  avvezzo  a 
pradeare  eoa  iacliiaTi;  onde^arel  al  paraitado  poeo  eoo- 
tcalo. ....  Qoaoto  alla  Margherita.  • .  • ,  lo-  dod  ho. . . . 
che  dirri  »  ee  Don  ehe  voi  procorìate  doe  eoee  :  eioò  di 
iraTagliarTi  eoa  persone  da  bene,  e  ehe  sieno  gente  trat- 
laWle  e  piana;  e  che  se  non  sono  degli  Strozzi  o  de*SaI- 
▼iati ,  abbiano  modo  di  persone  riputate  ;  e  ehe  abbiano 
qnaiehe  eosa  da  sé,  e  facciano  anche  qnakhe  cosa,  che 

altrioieoti  non  si  pnò  vivere Quanto  a  Francesco , 

poiché  i  suoi  figli  vanno  crescendo ,  se  vi  sarà 

BMido  di  potergli  tirare  innanzi  come  conviene,  sarà 
buono  :  nondimeno ,  Dio  gli  ha  fatti ,  e  non  li  abban- 
donerà: aleno  eglino  allevati  bene,  che  è  quello  che  im- 
porta  a  (1).  —  Ho  veduto  tutto  il  discorso  fattomi 

intomo  alla  Margherita. . .  •  Diròwi  solo ,  che  vedendo 
in  queste  parti  quanto  le  mogli  stieno  mal  volentieri  sen- 
za il  marito,  o  quanto  male  elle  sopportino  di  averlo  di 
legno  o  di  pietra ,  che  tanto  monta  com*  è  di  cinquan- 
tasette anni ,  io  vi  esorto  a  non  fare  si  laido  accop- 
piamento. . .  Ma  il  pensare. . .  che  ella  sia  o  fusse  per 
(arsi  monaca  per  detto  o  btto  vostro ,  è  cosa  da  uomo 
di  poco  spirito ,  e  da  poco  cristiano  »  (2).  Dopo  queste 
dtazioBi ,  che  di  commento  non  abbisognano,  e  da  cui 
può  brsi  ragione  deiraltre  che  di  necessità  vennero  pre- 
terosesae;  a  quelli  che  ancora  potessero  non  amare  e 
BOQ  islimare  costui ,  del  quale ,  colla  dottrina ,  noi  com- 
mendiamo le  azioni,  questa  sola  risposta  daremo:  tal 
«a  di  loro. 

XXin.  Ma  noi  domandiamo  cosa  eziandio  più  difficile 
6  cotesto  amore  :  domandiamo  agli  utilitari ,  agli  uoinioi 
dd  positivo  o  della  borsa ,  che  vogliano  al  Sassetti  nostro 
perdonare  »  se  sconfidando  o  fors*ancbe  beflliodosi  di  que- 
scarsi  e  brevi  e  infedeli  sorrìsi  della  fortuna  ,  di  nuovo 


(f)  Lettere  a  sUmpa,  mg.  206-208. 
S;  Iti,  peff.309. 
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tornasse  o,  meglio,  perseverasse  a  coDSolarseDe'nel  divino 
volto  della  sapienza.  Comaoqoe  ciò  fosse,  e  quale  che  sia 
per  esserne  il  giudizio  di  cotestoro  (giudizio  però,  desti- 
nato a  perire  con  chi  lo  porta,  e  che  di  rado  ancora  altri 
ha  il  coraggio  di  professare  pubblicamente);  la  posterità, 
per  fermo,  e  la  scienza  hanno  obbligo  non  mediocre,  e 
daranno  lode  non  peritura  al  buon  Fiorentino,  per  le 
tante  considerazioni  o  scoperte  fatte ,  e  per  gli  avviamenti 
altrui  dati  più  spesso  a  fare  scoperte  ed  osservazioni  no- 
velle, sopra  Tessere  fisico  ed  il  civile  e  l'intellettuale 
di  que*  paesi  e  popoli  non  solo  presso  i  quali  abitò  per 
circa  sei  anni ,  ma  di  più  altri  di  che  colà  potevano  aver- 
si più  adeguate  notizie  (1).  Si  ò  già  toccato  delle  ma- 
terie da  lui  discorse  nel  suo  soggiorno  in  Ispagna  e  nel 
Portogallo  ;  e  non  pochi  di  quei  titoli  avremmo  a  ripete- 
re, trattando  di  questo  periodo,  che  noi  stimiamo  ancora 
il  più  ragguardevole  della  sua  vita.  Veramente,  né  cielo 
nò  stelle  o  stagioni  o  meteore  dimenticò ,  né  mari  nò 
terra»  nò  pesci  nò  uccelli,  nò  minerali  o  vegetanti  mandò 
privi  delle  sue  speculazioni;  nò  tra  i  fatti  umani,  lasciò 
inconsiderato  quel  primo,  che  sono  i  linguaggi,  sommini- 
strandoci non  certo  le  ultime  nozioni  delF  idioma  e  della 
letteratura  sanscrita  (2):   trattò  delle  religiose  credenze 


I  (1)  Nella  leltera  XX VI  delle  stampate,  ragiona  con  lo  Spina  del 

commercio  che  allora  facevasl  noa  solo  nella  Cloa  ,  ma  ben'ancbe  nel- 
TÀrabla  e  neir  Etiopia. 

(2)  ìieWEIogio  ec.  dell'Alamanni  (pag.  7)  si  legge  Saneruta^  spie- 
gato ivi  stesso  per  «  bene  articolata  »  ;  e  II  Cisalpino ,  nelFopera  da  noi 
citata  alla  no.)  della  seg.  pag. xc,  ricorda  come  II  Sassettl  ci  desse  rag- 
goagll  intorno  alta  llngoa  degl'Indiani,  detta  Santirula,  Noi  noe  tro» 
vammo  nna  tale  parola  nelle  scritture  superstiti  del  nostro  autore  :  onde 

continueremo  a  valerci  di  quelle  del  citato  elogista:  «  Le  scienze 

a  di  quel  popoli....,  lasciate  loro  in  versi  d'antichissimi  scrii  tori...., 
«  per  esser  tanto  antiche  ed  esqulslte ,  essi  stimano  piuttosto  cbe  gii 
«  Egizi  ed  i  Greci  l' abbiano  apprese  da  loro,  cbe  per  lo  contrario  ». 
E  in  quanto  alla  lingua  :  a  SI  scrive  con  clnquantatrè  caratteri  ;  ed  é 
M  tanto  antica ,  cbe  ancorché  abbiano  antichissime  notizie ,  non  si  ha 
«  però  memoria  in  qua!  tempi  ella  si  parlasse  ;  e  l' apprendono  come 
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degriBdiui .  della  forma  del  colto  e  de*  toro  lacerdoti  (!}; 
ooa  taeqoe  del  mal  goTemo  dei  PMtogheri  in  qoelle  re* 
zumi  9  né  della  rìralllà  ed  antipatia  tra  qoefli  e  gli  Spa- 
^■•oll  •  né  dei  difetti  parfieolari  ad  ambedoe  codeste 
sesti  (2):  giovò  Tarte  medica,  indagando  etra  noi  con- 
ilneesdo  ignote  o  mal  note  sostanze;  e  quella  dei  commerci 
particolarmente,  noverando  oggetti  e  valori,  paragonando 
monete ,  aTvertendo  pericoli ,  sponendo  metodi  ed  usi  di 
traficare  praticati  in  pressoché  tntte  le  terre  Asiatiche  (3). 
la  qnnnto  a  materie  sopratntto  o  meramente  speenlative , 
■è  aacora  da  queste  potè  egli  o  volle  ritenersi  ;  sapendosi 
come  già  dettasse  noa  sua  lettera,  indirizzata  e  a  certi  si* 
€  gnori  Alemanni  »  Sulla  opmkme  che  neirindie  portavasi 
idrarigime  e  dunukm$  del  «ondo ,  secondo  clie  Taveva  ri* 
tnitn  da  uno  astrologo  di  que*  luoghi  (4)  :  ma  questa  scrit- 

c'fMcaaus  Mi  Is  greca  e  la  litlos ,  né  prlsm  che  is  sei  •  selle  soei 
€  »  ae  Sume  psdraal  »  (psa.  8). 

.f)  1  ftr«aMm«  o  Immilli,  dd  4oal  aooM dà  qoesla didUuasioiie : 

•  Brm  ,  «eBs  tare  aulica  aogoa ,  Msniaea  Iddto ,  e  la  seeooda  Jlme, 
«  ^pnilMt;  deche,  la  tallo,  «H  petremaM  chlaanre  teotagl  ».  Lel- 
lere  ee.«  pac-iaa. 

(2j  la  UH  letlera  efgl  penMa,  cali  dieefa  al  neodaiil,  che  la 
Spafaa  e  era  paeae  piA  allo  a  Inseaaare  dollrina  iNlTalifa  che  posi- 
■  Uva  m.  T.  Ledere  di  Fraoeeeee  Uooeiaof ,  nella  Farle  IT  deUe  Prwe 
$mtiÉim^  Fot  m.  pef.S3a-U7. 

(3.  i  ■nliWliwImi,  a  gacalo  propoallo,  la  sua  letlem  seoa  dlrcdooe, 
dd  i.*  aeaaile  e  6  fBbbnJo  (inedlla,  oetta  Mas llabechlaaa),  ore  Dana 
ddte  Siuseedd  metodi  che  i  BMrcanU  octeffial  lodiaiii  teogimo  od  eoo- 
tara  la  amaela,  ad  darla  a  cambio  o  ad  oswa ,  ad  cooTeoIre  de*lero 
ai«id  per  fla  di  aeaaall,  e  dd  dsolUeare  te  qoaaUtà  i—erlche  eoo 
dkallaaU  e  vari  arnvlmeatt  defle  dita  e  della  bmdo. 

(4)  Ce  ae  Monna  esH  aMdeslmA .  nella  sna  lellera  desN  li  sen- 
aoSo  issa  (XXX."*  delle  slaoqiale):  «  nètleml  neSe amnl  odo adro- 
«  l^po .  dal  gnale  ritaid  dlrerse  eoee  circa  r  opinione  che  haaaoqna 

•  ddf  origine  e  duiaiione  dd  nMindo  ;  ed  eeoendomi  oceorso  scrivere 
e  a  certi  eigaerl  Aleamnnl,  qoeOo  fo....  il  toggello  detta  lellera.... 
«  ■  dg.  Gloran  Uallda  VeecUeUi. . . .  »  (  poò  nolarri  lo  ado  dgnidcaBle 
ddr  we  de'dae  amici,  e  U  laodesUa  ddTdlro)  «  ad  fece  favore  di 

•  donmadaraMae  nna  copia,  e  la  levò....;  aono  carioche  gliene  bm»- 
«  drerft  vdenlleri:  sono  immaginaaiooi ;  e  perdo  fo  non  lolende  di 

alIrfaMDli  ». 


ST.lT.  VoL  IV. Par.//. 
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tara»  certo  di  non  lieve  momento,  è  oggi  da  riporsi  tra  qaelle 
che  ci  ò  stato  impossibile  di  rintracciare.  Bensì  ci  riman* 
gono ,  e  fatte  durabili  colla  stampa ,  qaeiraltre  sae  lettere 
o  trattafelli  StAll'albero  del  Cadirà  (1)  e  Sopra  il  Cinnamomo. 
Del  secondo  de'qaali,  cosi  parla  onorevolmente  »  percbò 
riconoscendo  la  verità  e  compitezza  delle  fatte  osservazio- 
ni ,  quel  celebre  notomista  e  botanico  «  rivale  del  Servelo 
e  del  Sarpi  e  precursore  delKArvejo  »  Andrea  Cesalpino  : 
9'Arbor  Cinnamomi  ^  unde  exlrahitur  electissima  Cannelta 
vulgo  appellata  f  latine  autem  Fistulap  describitur  admodum 
diligenter  a  Philippo  Sa$8etto  •  tnro  mtUtae  erudilionis  »  in 
epistola  quadam  ad  Baccium  Valorium  transmiisd  ex  God 
Indiae  ;  ad  qtiem  etiam  plantam  virentem  »  cum  aliis  qui^ 
busdam^  ferendam  curasse  testatur^  sed  navim  in  itinere  pe^ 
riisse  :  ee.  (2).  Al  che  segue  la  descrizione  di  queir  albero, 
ritessuta  con  le  parole  stesse  dell* amico  di  messer  Baccio. 
Che  se  poi  vogliasi  aver  riguardo  ali*  insieme  dei  vantaggi 
da  esso  recati  a  quella  fliosofla  che  tutto  (come  già  face- 
vasi  )  in  so  comprende  lo  studio  della  natura  »  pongasi  al- 
tresì mente  alla  testimonianza  d'altr*uomo,  ai  tempi  nostri 
più  prossimo  e  grandemente  benemerito  di  così  fatte  dot* 
trine  ;  fautore  dei  Viaggi  per  la  Toscana  e  di  una  inedita 
Storia  delle  Scienze  Fisiche  in  Toscana ,  il  Targioni-Toz- 
zetti;  il  quale,  per  quanto  ora  leggesi  nelle  Notizie  estral- 
te  da  quel  suo  manoscritto,  ed  oggi  recate  a  cognizione 
del  pubblico ,  così  del  nostro  veniva  giudicando  :  «  Merita 
«  di  esser. . . .  rammentato  con  lode  Filippo  Sassetti,  mer- 

(1)  Nel  cataloghi  della  Magllabecbiana,  on  MS.  di  codesto  opuscolo 
cosi  trovasi  indicato:  Trattato  detTAlbero  della  carità;  llclie  destò  prl- 
ma  speranze  novolie,  e  poi  riso,  In  chi  andava  in  cerca  delle  opere  sas- 
settiane.  Correggasi  pertanto  Terrore,  per  foro  agli  eroditi  risparmio 
delle  allocinaziobi  di  tal  fotta^  di  taluna  delle  quali  parlasi  anche  nelle 
Opere  di  Donato  Giannotti.  edlz.  del  Caporro,  Tom.  IH,  pag.  n-ui, 
e  del  Le  Mounier,  Tom.  II ,  pag. lui. 

(2)  An4reiu  CaesalpifU ,  Appendix  ad  liltrot  De  plantU,  et  Qwe- 
sii<me$peripateUcat{Romae,  ap.Atoy$.ZanMUufn^  I603j,  pag. 7.  Dove 
del  Sasseti!  continua  a  parlarsi  Ano  alla  pag.  13. 
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caute  fiorentino,  e  nientedimeno  nomo  letterato,  e  dili- 
gente osserratore  di  varie  cose  naturali  da  sé  vedute 
neir  Indie  orientali ,  dove  dimorò  alcani  anni  »  eserci- 
tandovi la  mercatura.  Dalle  sue  Lettere  stampate,  si 
comprende  che  egli  era  molto  erudito,  e  molto  inten- 
dente della  Filosofia  Naturale Perciò  egli  potè  fare 

tante  belle  osservazioni  sopra  la  Meteorologia,  l'Istoria 
Naturale  In  tutte  le  sue  parti ,  le  declinazioni  della  ca- 
lamita •  e  simili  ;  delle  quali ,  distese  con  gran  leggia- 
drìa ,  ha  sparse  le  sue  Lettere,  scritte  per  lo  più  a'suoi 
dotti  amici Di  essi,  il  Yalori  si  dilettava  di  for  rac- 
colta di  produzioni  naturali  ;  ed  il  Sassettl  di  tanto  in 
tanto  appagava  11  bel  genio  di  lui  ;  e  fra  «fueste  sono  no- 
tabili certe  pietre  Bezoar  naturali ,  che  in  quel  tempi 
erano  riputate  cosa  preziosa  a  (1).  O  se  pur  solo  altri 
ogila  arrestarsi  alle  Matematiche ,  che  di  codeste  scienze 
SODO  come  a  dire  la  cinosura  ed  il  reggimento  ;  anco  aste- 
•endoci  dair  anticipare  quello  che  ne  leggeremo  tra  poco 
adla  saa  epigrafe  sepolcrale ,  possiamo  qui  intessere  le 
parole  di  Filippo  Talori ,  figliuolo  a  quel  Baccio  che  già 
iOBinammo.  e  celebratore  dei  chiari  uomini  della  sua 
patria  :  «  Meritò. . .  Filippo  Sassetti  nome  di  matematico 
«  dalle  molte  osservazioni  e  notizie  date  per  lui  di  Lisbona 
«  e  dell*  Indie  Orientali  a*  suoi  serenissimi  padroni ,  e  ad 
<  altre  persone  di  lettere  ;  fatiche  degne  di  essere  pulMI- 
«  cale  (2)  ».  Ma  della  sua  valentia  nel  dottamente  inter- 
rogare la  natura,  e  della  felicità ,  non  mai  comune  a  molti 
•è  a  lui  sempre  negata,  dì  strapparte  di  seno  i  suoi  segreti. 


(li  Vedi  a  pig.  245  delle  iVMisie mila  tiariadeUe  wìms»  IkUkein 
esMk  da  «i  «moteriito  ìhMIo  di  Gkwamd  TmrfUml'T9X' 
'per  cara  di  F.  PalenBo).  Plreiiae .  dala  I.  e  n.  BIMIolem  Pala- 
.  fan ,  la  Ita. 

M  TirwUmt  di  wtettò  riUevo  e  dTinUra  doUrima    ec.;  delT antica 
(Vlfeaae  160l\  pa«.  13;  e  a  P9g.t^  delia  reeeale,  ralla  per 
di  e.  C  GallelU ,  In  ruiami.  De  fkwwiU  eMbut ,  tdifq^  de  /l^ 
Hfleralard.  (Floreiillae  tH47}. 
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tal  prova  abbiamo  da  poter  produrre*  che  da  lai  mede- 
simo ci  viene  somministrata,  a  Ho. . .  inteso  con  molto 
or  contento  »  —  scrive  egli  dall*  Indie  ad  on  amico  (i)  — 
«  dell'effetto  che  fa  la  calamita  avvicinandosi  i  navlli 
«  all'Elba.  Vorrei  saper  io  che  effetti  ella  faccia  a  coloro 
«  che  si  avvicinano  al  polo,  cioè  che  vanno  là  in  qoe'paesi 
«  freddissimi;  perchè  l'avvertimento  del  Lupicino  dà  per 
«  ragione  del  volgersi  in  alcuna  parte  più  che  in  altra 
«  la  posizione  della  medesima  pietra  in. . . .  (2)  parte  del 
a  globo  terrestre:  cosa  che  noi  possiamo  credere,  perchè 
<f  se  si  va  dintorno  ad  alcuno  oriolo  con  un  pezzo  di  ea- 
«  lamita,  ella  inebria  l'ago  in  maniera,  che  la  punta  della 
«  lancetta  si  volge  ora  a  levante  (per  calamitato  che 
«  e' sia),  ora  a  ponente  et  ora  a  mezzo  giorno,  conforme 
«  alla  posizione  della  calamita  che  gli  sta  presso.  Ma  in 
«  tanta  distanza  di  paese  quanta  può  essere  da  questi 
«  monti  non  saputi  fino  al  Capo  di  Buona  Speranza ,  che 
a  sono  per  lo  meno  cento  gradi  di  latitudine;  variato  el 
a  mezzo  che  ha  ad  esser  el  veiculo  di  questa  virtù  da  tante 
«  piogge  e  tanti  venti  e  tante  e  si  diverse  costituzioni  d'arie; 
«  io  non  posso  inchinare  a  far  causa  eCBciente  di  questo 
«  moto  questa  che  è  tra  quei  monti  e  l'ago  calamitato. 
«  Aggiugnete ,  che  ogni  pezzo  di  calamita  ha  il  suo  sito 
«  di  mezzo  giorno  e  tramontana,  e  ciascuna  parte  tira  la 
«  parte  dell'ago  che  è  calamitato  con  essa;  cioè  la  parte 
«  di  tramontana  della  calamita  tira  l'ago  per  la  lancetta 
«  della  freccia,  e  la  parte  di  mezzo  giorno  tira  l'ago  dalla 
tf  parte  opposta  alla  lancetta.  Ora,  questi  monti  che  si 


(1)  cioè  al  coglno  Lorenzo  Glacomlol.  Questa  lettera  (del  17  gen- 
najo  1688)  chequi  rechiamo  preasochò  Intera ,  conservasi  con  le  altre, 
per  lo  più  scritte  da  Pisa»  nel  più  volte  citato  Codice  della  Rlccardlana. 
Non  ò,  poi ,  naovo  al  SassetU ,  com* anche  sopra  accennammo,  code- 
sto argomento  della  declinailone  della  calamita  ;  trattandone  ancora , 
parecchie  Tolte ,  quando  di  volo  e  quando  un  po'  più  di  proposito , 
nelle  sue  Lettere  a  stampa,  pag.  30,  63-64,  69-70,  14S  e  161. 

(2)  Manca  questa  parola  per  corrosione  del  fòglio. 
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iffongoan  ioUo  o  pretto  alla  tramontaoa,  rìsgoardaDo 
le  Mttre  boHole  con  la  parte  di  mezxo  giorno;  in  ma- 
niera che^  ella  arebbe  a  tirare  quella  parte  dell'ago  ch*è 
oppoelo  alla  lancetta ,  e  non  la  lancetta  ch*è  calamitata 
con  la  parte  opposta  di  tramontana  :  argon^nto  cbe  mi 
pare  indisMrfnlHle.  B»  quanto  a  me,  irclihbui  a  mbmo- 

LAaa  QCALCHB  TiaTU*  CELESTE,  QUALE  ELLA  81  FD8SE. 

fer  d*onde  vengo  a  domandare,  in  che  parte  si  voi- 
gerebbe  la  cabmita  andando  sotto  el  polo?  Con  queste 
firtn  incognite,  celesti  et  influsso,  si  risolverebbe (aciU 
mento*  mi  direte  voi,  ogni  dubbio:  e  nondimeno,  quando 
io  veggo  in  queste  parti  cbe  un*  erba  si  ristrigne  in  sé 
stessa,  e  si  toma  come,  secca  toccandola  con  le  mani,... 
e  molle  altre  cose  ebe  si  possono  ritenere  nella  penna 
mancandogli  faccia  di  verità,  io  mi  lascio  persuadere 
da  questi  gentili ,  che  ci  siano  delle  erbe  e  delle  pietre 
nelle  quali  influiscano  cose  particularissime  i  sette  pia- 
neti  SI  cbe ,  per  tornare  alla  calamita ,  non 

basta  9  a  mio  parere,  el  principio  terrestre  :  nondimeno, 
(nosCt  àomtnem),  la  mia  specolaziooe  è  come  la  fobbrica 
de  i  nraralori  di  Lombardia,  cbe  non  van  molto  in  su 
eo*i  loro  lavori  >.  A  malgrado  dell*  onesta  dubitazione 
inplicila  in  queste  ultime  parole,  e  del  dozzinalittimo  ulte 
pimefi  ;  noi  Siam  di  credere  (avuto  ancora  il  consiglio  di 
persone  a  ciò  sufficienti)  cbe  il  primo  passo  al  trovamento 
ddla  verità  facendosi  appunto  da  chi  primo  avverte  e  da 
«è  rimove  rerrore ,  non  poco  né  di  esigua  lode  o  ricono- 
scenza ne*  posteri  fosse  anco  quello  che  da  Filippo  nostro 
fa  allora  speculato  e  operato,  aprendo  cosi  l'adito  e  age- 
volando la  via  ai  più  felici  ragionamenti  su  tal  materia 
instituiti ,  e  alle  credibili  dottrine  di  poi  per  altri  esco- 
(iUle  (1). 


(t)  InlinM»  si  aeriU  stleatlEd  del  SssselU ,  desMersiido  a  mio  prò- 
prit  lame  0  gledlilo  di  peisoos  esperU  delle  dollrioe  flslelie  ed  ssUo- 
,  Inverni  qoello  di  ao  valeole  cultore  delle  nMdesioie  e  mio 
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XXIV.  Coloro  che  del  Sassettl  hanno  scritto,   lascìa- 
ronci  »  siccome  altrove  fa  accennato ,  ignorare  il  giorno 

coocf tladifio ,  il  cav.  prof.  Pompilio  Oecoppls ,  che  om  trovasi  In  To- 
scana; e  n'ebbi  la  risposta  seguente: 

«  Amico  GentitiiHmo , 

((  Le  naTlgatloni  a  lungo  corso  del  Sasseti!  nel  lontani  mari  delle 
indie  Orientali,  qoantunqQe  per  ini  esegnlte  in  an  tempo  In  coi  l'Astro- 
nomia e  la  Fisica  erano  ancora  nell'  inranzia ,  e  per  oonsegaente  le 
sciente  da  esse  dipendenti  erano  assai  più  fancialle;  nondimeno  I  saol 
viaggi,  consldetatr  sotto  Taspetto  Isterico  della  scienza,  non  lasciano  di 
presentarsi  alla  mente  del  lettore  siccome  tetti  della  maggiore  Impor- 
tanza. Le  Tariazioni  ,.o ,  per  dir  meglio ,  le  perturbazioni  a  coi  va  sog- 
getto l'ago  magnetico,  fissano  particolarmente  la  saa  attenzione;  sic- 
come non  Igfdggono  alla  soa  locida  Intelligenza  e  la  Imperfezione  degli 
Atlanti  celesti ,  e  la  meschinilà  del  roezil  di  osservazione  astronomica 
da  coi  Interamente  dipende  il  determinare  con  esattezza  il  ponto  geo- 
graflco  delia  nave.  La  fosforescenza  del  mare  lo  colpisce  e  sorprende: 
né  gli  effetti  periodici  del  fiosso  e  riflosso  si  soccedono  per  Ini  Ino^ 
servati  ;  e  mentre  et  cerca  assldoo  d*  investigarne  le  esose  ed  otte- 
nerne ona  soddlifàcenle  spiegazione,  si  trova  scorato  dai  non  poterla 
rinvenire.  DI  che  vedetene  la  prova  in  qoanto  qoi  appresso  debbo  ri- 
cordarvi. 

«  Dopo  avere  notate  tolte  qoeile  variazioni  die  si  maolfestano 
nella  direzione  dell'ago  calamitato  della  bo^sola  a  diverse  latitodlnt  e 
longitodinl  geograflcbe ,  anche  in  cangiando  di  paralello  sotto  on  me- 
(iesimo  meridiano ,  egli  conclode  siffatta  qoestlone  nel  segoente  modo  : 
--  «  Sopra  II  qoeslto  delia  calamita  ci  sarebbe  a  dire  cento  anni,  e  poi 
«  non  se  ne  saprebbe  olente.  Qoello  che  se  ne  poò  dire  adesso,  é  ch'ella 
«  Ih  differenza  non  poro  variando  nella  longitodine ,  che  è  noto  e  ma* 
«  nifesto  a  clascono;  ma  ancora  nell'  altora  {laiiiudifke),  perchè  stando 
n  nella  costa  di  Golnea ,  e  qoasi  In  on  medesimo  meridiano  co  'I  loogo 
n  eh' è  la  altora  44  gradi  dalla  parte  aoslnie  (  mnUfero  aoslrals  )  • 
(f  dove  la  calamita  fa  la  maggior  differenza  verso  Greco,  eh*  ella  faccia 
(f  nel  detto  loogo  di  Golnea,  dove  non  fa  altra  differenza  che  di  2  gra- 
«  di,  0  a  e  mezzo  ».  (Lett.,  pag.ei,  lin.  26  e  seg.)  — .  Una  tale  concio- 
sione  non  deve  recare  verona  maraviglia ,  qoalora  si  rifletta  allo  slato 
della  scienza  di  qoe'  tempi ,  In  col  certamente  si  era  ben  lontani  dai 
Galvani  e  dal  Volta ,  e  perciò  dal  potere  Immaginare  che  le  oorrenll 
elettro-magnetiche  fanno  deviare  l' ago  calamitato  dalla  soa  normale 
direzione.  Molto  meno  poi  si  poteva  pensare  a  ciò  che  ancora  non  si 
conosce  se  non  da  pochissimi ,  eleo  che  le  oscillazioni  degli  aghi  ma- 
gnetici acqolstano  diversa  estensione  e  direzione  secondo  la  declina- 
zione del  Sole  e  della  Lona ,  e  le  loro  conglomlonl  e  opposiskmf  e  di- 
stanze dalla  Terra.  Tal  sorta  di  ricerche  essendo  non  ha  goarl  Inmia- 
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della  nu  iBorto;  il  quale  cercasi  ioTaoo  01  Dell'Elogio  ac- 
rajcmico ,  ioveote  citato ,  dell'Alamaiioi ,  e  ai  od  aepol- 


0Mle  ed  teliloile  (§e  mi  lieé  U  dirlo  i|qI  a  voi)  per  ali  cura 
mfiIwiBM ,  Doo  0000  aneor  bile  di  pobUlca  raaloiie  ;  né  lo  $$num 
Anche  DOO  avrò  raccolto  un  maaglor  Domerò  di  fatll ,  oode  aggioo- 
serÈ  alla  serie  che  già  oe  possiedo,  per  coslalareaoa  legge anebeap- 
prastaallfa  totomo  a  qoeato  Importaote  argomento  della  aalea  ter- 
rcHie.  In  lai  aorta  di  deUcale  rlcerebe  mi  prestano  eoo  indetaw»  aelo 
r opera  loro  anelie  dne  chiari  Astronomi  dello  Stato  Romano,  dei  qoali 
pA  amtaraoiente ,  e  in  altra  mia  vi  terrò  proposito. 

«  llpreodeodo  ora  11  mio  argomento ,  dico  che  lo  spirito  InTestl- 
plsre  del  SaflaetU ,  come  il  soprafllno  tatto  di  osservazione  ood'  egli 
era  dotato,  sooo  pia  che  bastanti,  rispetto  alle  eondisionl  de' tempi 
in  col  vlase ,  per  raccomandarlo  nel  modo  piò  onorevole  alla  poste- 
mi. Imperò ,  a  qoanto  ho  detto  flo  qui ,  pnò  agginngeral  che,  se  la 
rwea  di  qoe'  giorni  era  sifbttaflBenle  ottenebrata,  l'Astronomia  certo 
aon  rtftilgeva  di  maggior  loce.  Laonde ,  priva  del  vitale  soccorso  del- 
r  Ottica ,  la  posHione  degli  astri  eia  determinata  per  mezzo  della  ba- 
lertrlglia  o  dell' astrolabio  :  non  il  pendolo ,  e  molio  meno  II  cttmo- 
■elro  veolvaao  In  aoeeorso  per  la  determinazione  deOe  iongitndini  ; 
aè  ■  seslaole  deU'Halley ,  o  il  dreoio  di  riflessione  del  Borda ,  per- 
aeHeraoo  di  lire  In  mare  osservazioni  astronomidie  per  conoscere  la 
iattodlne  del  naviglio,  ovvero  Torà ,  per  dmoo  deOe  aitSBe  corrispoo- 
ssou  dogli  asirt  Niam»  degNattoall  soccorsi  della  sdenn  era  in  loro 
e  oe  aooo  evidenlo  prova  le  ftasi  eolle  quali  il  Sassetti  slesso 
(a  pag.e9)  —  cdlBoosipolerfiire  esatte  osservazioni  celesti 
e  standolo  nave,  atteso  II  eootinoo  bllaociameoto  della  medesima  »  — ; 
•oda  (e  pog.iai)  eoodode,  che  —  «  qnantnnqoe di  tali  metodi  al  Hc- 
«  da  %MMuàb  arhlirnsfio ,  non  perciò  aooo  ead  aasal  imperfetti  m  — . 
Onsn  poi  aadto  pia  osded'oooM»  di  onl  scrivete  la  vita.  Il  vedere 
egli  lenendo  dietro  a  dette  astronomiche  osservazioni ,  potesse 
della  faiesaUcBa  degtt  AtlanU  eeiesU  dd  ano  tempo ,  e  Io- 
le varie  delle  lo  ead  nnoeaoli,  o  errooeameole  cdiocaie. 
Altro  deasealo  che  reodeva  eziaodio  ioeerta  e  md  slcora  la  on- 
era la  poca  e  olona  eonoseenta  ddo  corveod  e  cootroeor- 
ranu  nmrme,  non  che  di  qndie  de^  venU  perlodict  GII  eOatU  del  flusso 
e  rthooo  erano  forse  nn  po' meglio  noti ,  atteso  la  perMIdlà  con  coi 
d  mioifpstino.  Ignote  però  erano  le  canse  che  io  producono ,  mentre 
li  dottrina  della  gravitazione  ooiversale  dd  somnm  NewUm  era  ao- 
eora  lootaoa  dal  venire  in  aperto  ;  e  perciò  non  potevad  In  qneir  etS 
caledare ,  come  si  pratica  oggidì ,  l'ora  precisa  ddrdta  e  bassa  ma- 
rca ,  e  «dndl  anche  l'ora  dello  stabiliasento  di  on  dato  porto  qodon- 
mt  :  fenomeni  tutti  che  odlemaoMnte,  col  aoeeorso  ddrAstronomla 
•  deOa  rislea,  vengono  determinati  con  matematica  enttezaa.  Per  la 
qm  cosa ,  ove  anche  leggerasenle  rlflellad  allo  stato  ddla  scienza 
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craie,  che  poi  riferiremo,  composto  dal  Nerelli.  Della 
quale  omissione  dod  avremmo  forse  a  dolerci ,  se  fosse 
fino  a  noi  pervenuta  quella  funebre  orazione  di  che  al 
suo  amico  ed  ospite  faceva  omaggio,  neirAccademia 
Fiorentina,  Giovan  Batista  Vecchietti;  fatto  del  quale 
non  può  in  guisa  alcuna  discredersi  l' adempimento , 
essendoci  variamente  e  con  piena  concordia  attestato  da 
Girolamo  Vecchietti,  fratello  e  biografo  di  quell'oratore  (1), 

naoUca  d' allora ,  e  se  oe  faccia  paragone  eoo  quello  d' oggidi ,  facile 
sari  II  dlsceroere  qoal  grado  di  merito  si  deve  accordare  a  coloro  che 
con  si  meschini  meni  ebtiero  prima  di  noi  il  coraggio  di  sfidare  l'onde 
e  le  procelle.  In  consegaenia,  adonqae,  mi  sembra  di  poter  concblo- 
dere:  Che  le  relazioni  de' lunghi  viaggi  marittimi  del  Sassettl,  mentre 
sono  preziosi  monumenti  per  la  storia  della  scienza,  ci  porgono  ezian- 
dio un  luminoso  testimonio  del  suo  genio  speculatore  ;  e  perciò  le  sue 
beile  e  sottili  osservazioni  debbono  riguardarsi  come  lucente  aurora 
dei  pia  luminosi  giorni  deU' odierna  scienza  •. 

Firenze^  25  gennsjo  1853. 

Voitro  AgèKionalitiimo 

Pompilio  Dbcopfis. 

(1)  «  in  Firenze,  udita  la  sua  morte,  ricordevole  delio  amico  « 
«  fece  la  orazion  funerale  «.Lettera  sopra  i  viaggi  e  la  viia  di  G.  B. 
VecehielU,  altrove  citala  (in  MoreUi,  Codici  wigaH  Mia  Wfreria  Na- 
tttaaa,  pag.  164).  Se  non  c'inganna  la  mal  vergala  Indicazione  che 
da  noi  s' interpreta  Del  VeeehiiUo ,  e  trovasi  appresso  le  quarte  Rtane 
dello  Strozzi  e  la  Canzone  del  Rinuccini  di  cui  diremo  tra  poco ,  con- 
viene ascriversi  ad  esso  Giovan  Batista  il  Sonetto  che  qui  produciamo, 
composto  evidentemente  per  quell'Accademia  e  quella  occasione  me- 
desima : 

«  Lungo  dal  natio  nido  in  strania  terra , 
ChiudesU  I  lumi  amici  :  nOsI  grati 
Non  ti  prestaro  1  tuoi ,  nò  pianti  usaU: 
Barbara  tomba  oggi  ti  chiude  e  serra. 
«  Ha  se ,  Filippo ,  uman  veder  non  erra , 
Dldrli  più  ricchi  don  benigni  tot!  : 
Chiari  ingegni  e  sovrani  in  stili  ornati 
Rendono  il  nome  tuo  famoso  in  terra. 
<(  li  qual,  munir' essi  le  tue  degne  lode 

Tessono  in  rime ,  o  'n  sermon  vaghi  e  colli , 
Lungo  il  bell'Arno  risonando  s'ode: 
«  Tu  con  pietà  dal  Clel  gii  occhi  rivolli , 
Ver' noi  pon  mente,  com' altri  li  lode» 
Allr'  i  tuoi  pregi  attenlamente  ascolti  ». 


PREFAZIONE  xcvii 

4^  miUM)rsiBi  (1),  dal  Cinelli  (2),  dal  Moreal  (3);  e. 
per  iadlrelto,  anebe  da  no  altro  coetaneo*  II  Boneiani,  oolle 
parole  che  legooao:  «  Il  SaieeCli  inerita  Torazione  e  dalla 
€  Grande  e  da  quella  degli  Alterati:  io  ne  toecai  a  qoesU 
€  giorni  nn  motto  al  Rocellai.  Non  mi  par  già  connoe- 
«  Tole  che  qoesto  carico  si  dia  a  me,  per  non  Teoir 
«  troppo  a  ncja  alia  gente,  poiché  appena  si  sono  ado- 
«  pente  le  cattedre. . .  dopo  che  le  adoperai  io.  Se  Tof^ 
«  Icio  toccasse  ai  pin  affezionato ,  non  lo  laicerei  a  nes- 
«  suo  ;  ma  sari  mq;lio  darlo  a  on  Cresco  e  intendente  ;  e 

•  io  celebrerò  e  piagnerò  in  me  stesso  nn  cosi  virtuoso 
e  amico  (A)  h.  Possiamo  bensì  tenero  per  fermo ,  cb'  egli 
laeesse  ndl*  ultima  malattia  il  suo  testamento;  leggendosi 
Bei  ricordi  d'Anonimo:  «  Lasciò  i   libri  greci  e  latini 

•  e  gli  istrnmenli  matematici  a*  Preti  del  Jesù  »  (  dal  che 
Si  Tede,  che  quanto  egli  narra  della  scellerìti  commessa 
sd  Tcrenate ,  non  moveva  da  malo  animo  in  verso  la 
Compagnia);  e  neirAlamanni ,  con  esempio  più  raro  e 
piò  compungente  :  «  Quando  era  vicino  a  morte ,  donò 
t  libertà  a  quindici  schiavi  di  suo  servizio  (5)  ».  Ma 
ifMuai  ulteriore  né  più  precisa  indicazione  di  un  tal 
teumento  ha  qui  potuto  oflbriroisi;  e  il  fame  inchiesta 
per  inaino  dall* Indie,  sarebbe  cosa,  come  altri  vede, 
disastrosetta  nn  pò*  troppo.  La  buon*  anima  del  Sassetti 
Torri,  spero,  perdonarcelo;  com'io  credo  cbe  non  debba 
lapergli  male  se  ci  siamo  studiati  di  contraffare  il  suo 
lieto  umore  laddove  appunto  della  sua  morte  è  discorso. 

(f)  mtta-  kU.  ed  Utor.  dOPÀeemd.  Fior.,  pac.  389:  «  Fa  onorai» 
e  11  an  wmmorìM  dalla  noatra  Aeeademia  .  nella  qoale  reellò  per  la 
«  Si  Ibi  BBorte  oeaMr  Giovao  Uatlala  Teeebietli  roraiione  rooerale ,  il 
e  «  8  Mbrajo  1589  »  (8UI.eoai.iS90). 

(S;  Ulm'.  é9§U  Seria.  Fior,  MS. .  Tom.  I ,  car.  478. 

(Z)  BMio§rafla  ecéiUa  raffiane,  Tom.  Il ,  pag.  438. 

(4)  Leilera  Si  rraneeaeo  noneianl  a  Uaedo  Valori ,  de*  12  noveai- 
fere  1889  (nelle  Frote  lèoremUme  ,  Parte  IV  ,  tot.  Ili ,  pas.S3^239). 

(8)  Eh§lo ,  ee.»  psg.  14. 

Anca.ST.  IT.  Voi.  IV.  Par.  li.  n 
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Della  qaale  egli  mai  non  senti  paura,  ritrovandosi  in  mezzo 
ai  risebi  o  affrontandoli  ;  ma  non  dovò  certo  piacergli  il 
vedersela  entrare,  non  invitata,  in  casa  ;  come  anco  sembra 
confessi  scrivendo  un  tratto  alla  sorella  e  agli  amici  :  —  Io 
tornerei  costà  trottando,  se  ancora  in  Firenze  non  ai  mo- 
risse — ^;  e  —  Yo  pare  pensando   a   venirmene,   atteso 
ancora  il  pericolo  cbe  si   passa  del   non   giungere  yivo 
—  (1).  Questi  accennano   troppo   bene  a   qualche   ano 
tristo  presentimento  ;  e  di  un'ultima  sua  infermità,  noti 
disgiunta  da  condegne  disposizioni  spirituali ,  è  indizio  nei 
ricordi  più  volte  rammentati  del  suo  elogista  in  disegno  (2). 
Gomecbessia ,  agli  1 1  novembre  del  1688  non  avevasi  in 
Firenze  sentore  delia  perdita  cbe  in  lui  erasi  fatta  ;  né  ciò 
sapevasi  nemmeno  in  Madrid  per  insino  al  di  16  dell'  ot-* 
tobre  antecedente  (3).  Dal  tenore,  poi,  della' ietterà  del 
Bonciani,  di  cui  qualcbe  parte  abbiamo  altrove  riportata  , 
sembra  raccogliersi  che  tale  notizia  giungesse  qua*  sol- 
tanto non  troppo  innanzi'  ai  22  novembre  del   1589  (4). 
Sicché,  faccia  suo  conto,  chi  vuota  e  sa,  del  tempo  cbe 
dovò  trascorrere  affinchè  qnellr  potesse  condorsi  dà  Goa  • 
per  avventura,  a  Goccino,  da  Goccino  a  Spagna  e  a  Lis- 
bona,  e  da  queste  ai  lidi  ed  alla  metropoli  della  Tosca- 


(t)  Lettere  alla  Maria  Barloll ,  del  37  geonajo  1586  (  tra  le  stam- 
pale, pag.  138  )  ;  e  a  Fraoeesco  Valori ,  del  SO  detto  (  già  Rlnuecln. . 
loed.  ).  Con  qoesr  altlma  ,  o?e  pare  accenoa  1*  Inteozicoe  In  cai  era  del 
fare  testamento ,  sembra  contraddire  a  ciò  che  in  pari  tempo  scriveva 
ai  cardinale  de*  Medici  :  ma  lodo  conciliasi  per  quella  speranxa' cbe  in 
lui  pure  vedemmo ,  d' avere  a  vivere  altri  otto  anni ,  e  di  tornarsene 
a  Firenze  inslmllisslmo  non  solo  delle  cose  dell'Oriente  •  na  di  quelle 
ancora  del  nuovo  mondo  occidentale. 

(2)  «  A'  libri  sacri  avea  poco  ami  il  suo  infermare  dato  opera  ». 
Appunti  à^ Anonimo. 

(3)  S' Inferiscono  queste  due  circostanze  da  una  lettera  di  Bernar- 
do Veocbletti  al  cavaliere  Usimbardl,  del  suddetto  di  il  novembre  , 
colia  quale  lo  informa  delie  lettere  ricevute  da-  Giovan  Batista  Vec- 
chietti ,  e  dell'  arrivo  di  quesl*  ultimo  a  Madrid ,  avendo  «  seco  salvi 
«  li  libri  che  d' India  portati  baveva  •  (Nell'Arch.  Mediceo ,  Inedita). 

(4)  Y.  la  no.  4  della  pagina  precedente. 
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Ba  (1).  Ma  non  mi  pare  potersi ,  né  sotto  aiem  pretesto 
dot eni  negar  fede,  in  qoaoto  airaono  in  coi  codesta  sven- 
tura  segai ,  a  qaell*  amico  e  compagno  indiviso  delle  sae 
peregrinazioni,  Orazio  Neretti  ;  il  qoale  dettando  neH'Asia, 
e  eoa  1* idioma  dei  dotti,  qnei  ricordo  (2)  ch'esser  doveva, 
a  qnaloofne  ivi  approdasse,  perpetuo  insegnamento  delle 
virtù  e  de' casi  di  messer  Filippo,  non  potè  alcerto  far  oso 
del  metodo  del  segnare  il  tempo  alla  fiorentina.  Quella  iscri* 
zame,  poi,  di  che  a  più  d'an  nopo  ci  siam  valsi,  con- 
viene par  essere  a  questo  luogo  integralmente  trascritta  : 

PBtUPPO  SÀSSETTiO  PÉTMlTtO   PLOMENTtMO 

imuÉrrm  sxpoMTÀifDMvm  mmumt  pmaepecto 

iffi  MJTTMÀUBTS    MÀTHEMÀTICISQVS   DìSCIPUlflS  INSiGNiS 

cmàscà  Latina  et  etetsca  eloqveetia  clàmvs 
eovaevm  eeetm  cavsas  indagandi  sttùio 

PCTITS    QVAM    LYCEi 

VASTO   EMENSO  OCEANO  APEICA   TEAJfSPEETATA 

ULTEA   INDUM  GOAE  COMMOEATVS 

ETEOPAM  PENE   TOTAM 

EJOCrPtETtSSiMiS  STAETM   OESEMrATIOim   TBESAfEÌS 

iEwmrm  opiets  unge  peaestaetioeibys  mTAm 

BOEATirS  NEEETTtrS  PWEEimms 
PEEPETYfS  GEATYSQYE  COMES 
BYLTIS   CTB   LACEYBIS   POSYIT 

YIVT  SYtS  CBAMYS   ATQYE    E1TEEI9   ANB08   XTXlYtlI 
OEiìT  GOAE   ANNO  BPlXTXYtn     3). 


(1  La  distanza  da  Goccino  a  Firenze  «  era  dal  Saaaetti  steaao  cat- 
ecù io  dodici  mila  mIsUa.  Lettera  a  F.  Valori  del  20  feonajo  1586 
imd.  e  cit.  ;. 

(S)  ?(oa  90  come  il  Moreni  (  BibUograikL  ec,  II ,  436)  e  Salvino 
Saiffoi  (4sS'MSS.  all'opera  del  Negri ,  uU  Filippo  SasmiU)  polesaero 
sllKiaarsi  al  segno  di  poter  credere  cbe  il  vero  autore  di  questa  iseri- 
lioQe  tosse  stato  Bened3lto  Varchi,  il  qoale,  eom'ora  è  notissifoo,  avej 
cnnis  di  f  if  ere  sino  dal  1565. 

'3,  AbMamo  collazionato  la  slampa  cbe  di  questo  epitaffio  ci  ebbe 
^U  D  Moreni  (  BibUograHa  ,  loc.ciL)  eoo  ooa  copia  MS.  la  qoale  ne 
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XXY.  Cosi  fu  spento  premaluramente  qaesto  bel  laine 
di  Firenze  e  d'Italia;  lame  dMntelletto  e  di  morali  e  fratloo- 
se  Tirtà;  il  coi  splendore,  per  ciò  che  al  primo  risguarda, 
pervenne  ai  posteri  sino  a  qui  dimezzato;  l'altro  gittò  lampit 
al  mio  credere»  ancora  più  sfolgoranti  e  penetrativi,  ma 
solo  qaasi  entro  l*imbito  del  sno  natale  municipio.  Che» 
in  vero ,  non  può  leggersi  senza  commozione  profonda ,  nò 
senza  com miserare  ali* Italia  pel  poco  ajoto  che  in  ogni 
tempo  ella  potò  prestare  ai  sooi  figli  più  segnalati  •  quello 
che  del  Sassetti  discorsero  i  suoi  conoscenti  «  sincroni  en- 
comiatori. Fut  dicon  essi  (chò  raro  ò  quello  chMo  qui  debba 
agginngere"per  mia  induzione)  di  rara  sobrietà  e  temperan- 
za (1)  nelle  cose  chetai  senso  appartengono;  e  (che  parer 
dee  più  mirabile)  più  ancora  in  gioventù,  che  nell'età  più 
provetta  (2).  La  freschezza  e  le  forze  del  corpo  dispese  non 
nella  viltà,  ma  nelle  fatiche;  nelle  quali,  non  come  altri  di 
sferza ,  ma,  come  Teofrasto,  avea  bisogno  di  freno  (3).  In 
quanto  alla  concupiscenza  ,  e  a  quel  sentimento  a  cui  suoi 
darsi  il  nome  d'amore,  sebbene  a  noi  non  sembri  di  poter- 
nelo  dichiarare  affatto  astemio  (4),  non  troviamo  tuttavia 

trovammo  nel  Cod.  123,  Classe  IX,  della  MagllabeehlaDS.  Inqaesta, 
lavece  di  ontiof  XXXXVIU ,  leggesl  amia  48. 

(1)  L'atlestatlooe  sa  di  ciò  deH'Ànonlmo,  fki  da  noi  riferiUi  a  pa- 
gine LTin;  e  qoella  deirAlamanDl ,  alla  pag.xxu. 

(9)  Da  giovane ,  mostra  di  avere  a  adegno  ed  anche  In  dispregio 
la  crapula ,  aerlvendo  al  Glaoomini  :  e  Salalateml  mesaer  Tommaso,  e 
«  gridatelo  on  poco  alle  volte ,  perchò  quando  comincia  a  ter  trlneos, 
«  la  II  par  ri  bella  testa,  che  non  se  ne  sa  rimanere.  Et  poi  fimUoj^- 
«  UaUmes  et  obUnulUmm.  Bella  cosa,  cerio,  In  on  medico  ».  Più  lardi, 
schena  con  certa  complacenia  sai  cacio  mandatogli  da  Fireme  e  affo* 
gaio  nell'Oceano,  e  sai  vini  di  Toscana  che  avrebbe  por  bramalo  di 
rigaslare.  Ma  qoelle  reminiscenie  troppo  strettamente  si  collegano  col 
desiderio  della  patria ,  e  degli  amici  che  in  essa  aveva  lasciaU. 

(3)  Appunti  éPÀnonimo^  eli. 

(4)  È  notabile  che  di  sentimenti  di  lai  sorta  non  trovisi  alcon  ac- 
cenno nelle  sue  lettere ,  menir'  era  scolaro  in  Pisa ,  al  Giacominl  ; 
giacché  sopra  nn  passo  equivoco  per  sé ,  e  reso  più  oscuro  dall'  Incer- 
tena  della  scrittura ,  non  crediamo  poter  fondarsi  veruna  opinione.  Né 
molto  più  chiaro  è  quello  che  scriveva  dall'  Indie  al  suo  Intrinseco 
de*  Yalorl.  e  li  lume  desiderato  mi  ritiene  con  un  morso  che  mi  volge 
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cb*egli  mai  lasciasse  signoreggiarsi  da  questa  »  soU*ogDi 
foraa ,  pericolosa  e  iail>estiaUva  passione.  Del  clie  ciascooo 
gindiciii  come  più  gli  piace.  Certo  è»  trovarsi  alcane  anime 
per  essenza  si  torpide,  cbe  senza  an  tale  stimolo ,  nulla 
saprebbero  fare  nel  mondo;  ma  vero  è  altresì,  cbe  agli  spiriti 
oaturalmente  operativi,  basta  il  non  trovare  negli  affetti  di 
lai  sorta  un  incaglio  della  volontà,  senza  avervi  a  cercare 
nn  fomite  che  troppo  spesso  conduce  a  sviamento  o  a  le- 
targo. Amò  bensì  Fagricoltura ,  e  piacquesi  dello  stare  in 
villa  (1),  come  gì* incontinenti  e  la  gente  corrotta  non  fan- 
no. La  modestia  di  lui  nel  sentire ,  e  «  in  non  presumere 
di  sé  9  (2) 9 era  tale,  «  cbe  di  sé  rado  o  forzatamente  par- 
«  landò,  con  verità  e  scarsità  ragionava  »  (3)  :  né  in  ciò 
dalla  viva  voce  si  troveranno  diversi  gli  scritti  di  lui, 
dove  né  una  sola  allusione ,  una  sola  sillaba  incontrasi , 
con  cbe  di  cosa  cbe  lo  risguardi  egli  sembri  menare  alcun 
vanto.  Rara  astinenza  pur  sempre  ;  ma  tuttavia  men  rara 
in  quelli ,  cbe  senza  troppo  ingolfarsi  a  goder  dell'ora  cbe 
corre ,  banno  continuamente  inteso  lo  sguardo  alla  mèta 
propostasi,  sempre,  comici  faceva,  aspirando  «  a  le  cose 
più  difficili  M  (4).  Del  suo  disinteresse,  e  della  liberali- 
tà ,  cbe  pur  talvolta  ci  si  dimostra  Ao  sotto  le  specie  di 
magniflcenza ,  non  è  ebi  di  quei  giorni  non  renda  testimo- 
nianza; e  ancora  in  quei  quartetti  di  Giovan  Batista  Strozzi 
cantaTan: 

«  dft  tatla  le  liaode  ;  e  se  vi  paresse  essa  straaa  clie  so  q^esl'  ora  to 
e  tari  imiaiiionto  e  che  eoo  mi  al  eoBvenlaae ,  mi  pare  cbe  voi  ood 

<  avreale  rasieoe a  bre  oo  lai  eooto,  pigliando  per  adeaao  remore  In 

<  aa  corto  largo  slfnlllcato ,  ed  lo  ooa  ampiena  d'appetito,  eo.  ».  E 
4  fo  altro  loof o  :  «  Fate  di  avere  caaa  oei  eorao  della  proeeaalooe ,  a 
e  noe  die  altri  posta  redere  passare  le  Unlafere  eoo  qoaldie  comodo  •. 
Al  che  poi  fobflo  aogglooge:  «  CHe  cootl  vo  lo  fiiceodoT  Non  afreto 
«  voi  I  astinoli ,  che  vorranno  stare  all'  osclo ,  e  che  già  comloceraaoo 
m  a  trattarci  di  vecchi?  m 

(1)  AppmmH  4tÀMBmimo^  di. 
(S^  J^ifNMfl  eome  aopra* 
(3)  Atamaool  ce.,  pag.l4. 
(4) 
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«  Dopo  aver  fatto  a  povertà  battaglia* 
«r  E  con  affanno  averla  in  foga  spinta , 
e  Altri  idolatra  Tór,  nelForo  abbaglia, 
«  Di  Ini  riman  prigiun  la  mente  avvinta: 
«  La  tna  non  già,  che  di  splendor  più  chiaro , 
a  Non  oflbscata,  no,  ma  tutta  accesa  » 
«  Esser  ti  fé  di  quel  tesoro  avaro 
«  Ch'altro  noi  compra  e  nulla  il  contr^ppesa  »  (1). 
E  r Anonimo  annota:  «  Prestò  danari  gratis  ;  donava  »  ;  (2) 
e  l'uno  dei  due  oratori ,  ohe  vorrei  quasi  dire  officiali , 
torna  per  ben  tre  volte  (3)  a  parlare  di  questa  tra  le  più 

(1)  Quarte  rime  di  G.  B.  Stronl  11  glofane,  in  iodedlF.Sassettl. 
Noi  la  abbiamo  trovato  ael  A  spesso  oliato  Codice  della  MagUabochla- 
na,  I2a  della  Classe  IX.  ComlDCiaoo  :  «  Oltre  I  Carnosi  termini  d'Alcide  », 
e  flnlscono  :  e  Non  mar ,  non  valle  ò  tra  Firenze  e  'I  cielo  »  :  ana  gran 
parie  se  ne  riporta  nelP  opera  del  Hllll-Orslnl ,  ebe  bastar  potrebbe 
alta  oorlosMà  di  obi  deslderaase  df  oonosDerle.  In  morte  del  Sasselli 
scrisse  ancora  una  Canzone  «  Al  Signor  Mlcbele  Saladinl  » ,  Il  nolo 
poeta  di  quel  giorni  Orazio  Rinocclnl,  la  quale  ppò  vedersi  Impressa  tra 
le  sue  Rime  (Firenze,  Giunti,  16)2),  pag. 74-70.  Riportammo  pia  In- 
nani  un  sonetto  Inedito  di  un  amico,  ebe  sopra  tottf  gllalCri«l  sembra 
aver  sentito  al  cuore  quella  sventura.  Tra  le  cose  a  slampa ,  d  place 
riprodurre  II  seguente ,  composto  dai  reverendo  Meseer  Giuseppe  iVos- 
xoiifiif  le  col  JNme,  note  sol  quasi  al  bibliografi  (Venezia,  Talenti- 
no, 1696>,  non  sarebbe  a  tolti  raolfe  il  procacciarsi: 

«  Cbiaro  già  da  noi  lungi  In  terra  fosti , 
Sasselli ,  et  or  nel  del  sublime  e  grande  , 
Tanto  più  I  raggi  suoi  tua  luce  spande , 
Quant'al  Sol  vero  or  più  ebe  pria  t'accosti. 

a  Come  d'un  sol  principio  effetti  opposti 
Abblan  varie  del  mondo  avverse  luinde , 
Scorgi  ;  e  senza  ebe  I  libri  or  ne  dimando  » 
Sai  del  cercbio  sovran  gì'  influssi  ascosli. 

«  Deb  !  mentre  assiso  In  gloriosa  sede 
Splendi ,  e  felice  nei  liei  regno  santo 
Godi  quei  ben  ch'ogni  Intelletto  eccede; 

a  S'amor  (com'è  qui  scritto)  in  del  può  tanto. 
Pregando  Impetra  da  chi  tutto  vede, 
0  pia  forza  a  quest'occhi ,  o  fine  al  pianto  ». 

(2)  È  In  quo* fogli  anche  questo  notabii  ricordo,  non  di  certezza 
acquistala ,  ma  di  verità  probabile  da  Indagarsi  :  «  Dimandisi  nMSser 
«  Marcello  se  fece  beneficio  a|quel  de  la  Signoria  ». 

(3)  Cioè  a  pag.  6,  11,  13  e  i4. 
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egregie  sue  qualità;  recaodone  in  prova  qae*taotl  suoi 
dooi  e  di  gidje  e  altro  di  pregio  eguale  »  ,  maodati  a*8uoi 
coooecenti,  od  aoche  scambiati  cogli  stessi  principi;  I  làsciti 
fotti  a* luoghi  sacri;  e  come  quando  in  quei  lontani  climi  il 
KroraroDo  e  amici  suoi  da  maggiori  occasioni  ed  angustie 
«  necessitati,  con  affetto  fraterno  rìce?endolit  di  maggiore 
m  somma  di  benefizii  H  sovvenne  »  che  essi  non  avrebbero 
«  saputo  da'  più  interessati  aspettare  o  desiderare  —  ;  on* 
«  de  possiam  conoscere ,  cbe  non  per  arricchire  esercitò 
«  BMrcatura,  ma  per  seguir  virtù  e  conoscenza  »  faticando 
«  egli  più  per  maggior  profitto  altrui  cbe  proprio  a  (1). 
Della  sua  perseveranza  non  può  in  yemn  modo  dubitare 
ciii  abUa  sin  qui  seguitato  questa  mia  qualsiasi  narrazio- 
ne: e  per  la  fortezza  incontro  a'pericoli»  oltre  a  ciò  cbe  già 
venne  riferito  accennando  a*snoi  cast  nel  Portogallo ,  tor- 
remo  nuovamente  ad  imprestito  la  facondia  dell'Alaman- 
oi  :  €  Lascio  i  tanti  perigli  dell'Oceano  nel  suo  primo 
t  viaggio,  de'  turbini  e  tempeste»  d'essersi  rigirato  dieci 
«  giorni  eoDtiuui  tra  le  secche  e  i  trassi  di  quella  male  av- 

«  venturata  costa  del  Terzino ;  e  di  essersi  in  ultimo 

«  rotti  cinque  grossissimi  agùmini  di  tutte  le  loro  àncore  » 
«  quando  vicini  a  Lisbona  erano  spinti....  ne'  dirupati  mas- 
«  si  del  capo  de'Salceti;  allorché  egli ,  già  spogliato  e  cin- 
«  tosi  alle  spalle  un  sostegno  per  tal  uso,  aspettava  oguo- 

«  ra,  che  poiché. erano  spezzate  le  àncore  e  la  vela»  si 

«  spezzasse  la  nave  ancora.  Sicché ,  mettendosi  egli 

«  ranno  seguente  nella  medesima  navigazione»  ove  non  gli 
«  oeeoraero  pericoli  minori»  mostrò  che  non  temette  que- 
«  gli  del  primo  viaggio  »  (2).  L'omanità,  gentilezza  e  festi- 
vità del  suo  tratto,  é  comprovata,  non  ch'altro,  dallo  stile 
Mie  sue  Lettera;  le  quali  non  è  maraviglia  se  da  tutti  fos- 
MTO  desiderate,  provocate  eziandio  da  qualcuno  con  ìndis- 


(1)  Alamsmii ,  ptf.  t3-f 4 ,  già  efiale. 

9)  Peg.  f  3.  Ed  aoehe  nel  Ricordi  d'Aneolaio  è  notato,  eertamente 
cMi'iHM  de'ponU  da  svolgersi:  e  Animo  intrefrtdo  contro  ia  morte  k 
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crelezza  (1);  e  se  dopo  la  sua  morte,  in  più  luoghi  e  dai 
più  loteodeDli ,  se  ne  facesse  riserbanza  (2).  E  verameole  » 
non  sappiamo  tra  i  nostri  vemn  altro  scrittorei  nò  di  qoel 
secolo  né ,  forse  «  dei  più  moderni ,  che  valga  a  sostener 
con  esso  il  confronto  per  quella  brillante  qualità  che  ha  no- 
me di  spirito  (3)  presso  la  nazione  che  verso  noi  è  fra  tutte 
la  più  omogenea,  e  (come  spesso  accade  infra  i  simili) 
la  più  gelosa  e  implacabile  emulatrice.  Della  probità  e 


(i)  Bello  é  In  tale  proposilo  il  priacipio  della  saa  lettera,  dei  13  gen- 
naio 86,  al  Caniglanl,  già  citata:  «  Haraflglieremoei  poi  e....  ci  te- 
ff oientereroo  che  aUrl  non  iscriva  lunghe  lettere e  non  diremo 

«  naal  :  Tanto  ò  da  casa  saa  a  casa  mia  ;  e  se  lo  non  Iscrivo  a  Ini,  per- 
ei ;'chè  ha  egli  a  scrivere  a  me?  o  se  le  mie  lettere  non  gli  capitarono 
«  alle  mani ,  perché  non  pigllerà  egli  l'occasione  di  stimare  eh*  lo  non 
ff  gli  abbia  scritto  ?  Blesser  sì ,  che  voi  dovresti  far  f  conti  a  qoesto 
ff  modo ,  a  volere  che  e'  vi  tornassero ,  senta  dar  biasimo  altroi  ». 

(2)  AlamamUt  Blogio  ec.,  pag.  15. 

(3)  Non  possiamo  resistere  alla  tentazione  di  recare,  fra  I  mine  • 
nn  esempio  di  qoel  sno  fare  tra  II  sottile  e  il  fantasioso,  tra  il  passio- 
nato e  il  negletto ,  tra  il  tomlllare  e  il  poetico,  col  qoale  egli  sa  met- 
tere a  masso  le  cose  più  disparate ,  e  per  coi  a  me  sembra  potersi.dire 
già  primo  dei  nostri ,  fra  gli  scrittori  di  tal  genere ,  e  forse  anc'oggl 
senza  alcan  rivale.  L'esempio  é  tolto  dalla  lettera  già  citata  a  France- 
sco Bonctani  del  19  febbraio  89.  <  Condùconcisi  (  a  lÀibona  )  tali  volte , 
«  ma  poche,  delle  novità  stravaganti  e  perciò  dilettevoli ,  come  animali 
«  e  altre  cose  orlate  dalla  natura  ;  e  ora  ci  si  trova  la  Bada  »  ^  (nome 
non  Inteso ,  e  che  non  poteva  Intendersi  sensa  questa  nostra  allega- 
zione ,  dagli  editori  delle  Lettere  del  Sassetti  ;  come  vedesi  In  qoelle ,  a 
pag.  110}  —  «  altrimenti ,  Banda,  dagli  antichi  detta  Binoceronle,  an- 
«  Cora  che  In  Perste  ella  ritiene  II  nome  antico;  la  quale  6  nna  bestia 
«  tanto  contrafltatta  e  tanto  nuova ,  e  cosi  fuori  della  Imaginasione ,  chi 
«  non  l'ha  veduta ,  che  concetto  mal  volentieri  potrà  farsene.  E  an- 
«  dando  pure  veggendo  a  quello  che  io  potessi  aguagllarvela ,  dopo  molto 
«  pensare ,  mi  risolvo  che  ella  somiglierebbe  a  Madonna  Laura  se  ella 
ff  fosse  vfva ,  perchè  Ciascuno  di  loro  ha  questo ,  che  e'  somiglia  sé 
ff  stesso  e  non  altri.  B  percbè  tal  ora  ogni  cosa  mi  rincresce ,  non  sono 
ff  poche  le  yoUe ,  che  lo  vo  a  starmi  seco;  e  per  l'anima  di  4  mele  li  fo 
ff  fare  cento  giuochi  ;  e  a  vedere  scherzar  questa  bestia  è  come  vedere 
«  scherzare  Monte  Cecero,  o  qualcuno  altro  de* colli  qui  vicini  a  Firen- 
ff  ze  :  cosi  6  piccinina.  E  se  lo  potrò  una  voile  addimesticarmi  più  seco, 
«  io  intendo  di  ragionarvene  più  a  lungo;  perchè  il  Nero  che  te  gover- 
«  na  (  se  bene  elte  ne  ammazzò  uno  co*  calci  non  ha  molti  giorni  )  fà- 
«  volte  seco  come  voi  favellate  con  la  vostra  vecchia  serva.  El  peggio 


PREFAZIONB  cv 

iMhà  a  tm  vedemiM  aoeora  flA  d'u  segno;  e  qoelle  fa- 
wamo  MB  ialDette  «  deotro  i  lerqiial  della  iola  SMvmtara  0, 
■a  ùUb  coami  a  «  tnlla  la  oecasioai,  a  lotte  aorte  d*ao- 
«  miai  a  a  tutto  il  coreo  della  eoa  vita  »:  oudOt  ehi  ciò 
teppe  dal  tìtI,  ▼erra  a  confenaarei,  oooia  per  questa  soa 
twaiiiiii  e  sineerilA  del  negosiare,  egli  faeae  «  da  lotti 
amalo  e  rHrerilo  »,  e  «  oeUe  più  gravi  cause  di  coolro* 
▼enia  •  coocofdeuMila  e  eletto  per  arbitro  ed  ollloio 
giudice  »  aTcndosI  acquistata  autoritl  senta  cootraddi- 
B  (1).  Ma  prosegue  ancora  codesto  amico,  quan* 
r&lore,  non  piaggiatore:  €  Sopra  .tutte  le  altee 
une  doti,  risplendeta  io  lui  unamaraTigllcsa  pruden* 
sa»  accompagnala  da  tal  sspere,  esercitata  da  tante 
prore  di  si  diversi  alkri ,  e  congiunta  con  giudisio  si 
pniMido,  in  lui  naturalmente  innato. . . . ,  cosi  nelle  dis» 
pule  e  dnUi  delle  oeservaiioni  e  contemplaiioni ,  co- 
san  negli  albri  doamstici  e  nelle  ia^portanti  ddiberauooi 
de*negoil  ;  che  gli  stessi  periti  delie  arti,  come  nocchie- 
ri ,  medici  ed  altri ,  a  ragione  si  gloriavano  di  prende* 
re  in  esm  i  suoi  coosiglL  E  tutti  gli  altri  in  quei  paesi, 
eon  grandissima  ammirarione  ed  amore,  gli  attribuivano 
il  primo  luogo  di  pregio  e  d*onore  dopo  le  persone  re- 
gie •  (2).  Che  se  qualcuno,  siccome  è  1*  indole  del  no* 
Uro  secolo,  vorrà  domandarci  quel  si  fosse  l'opinione  poli* 
dea  del  buon  Sassetti,  o  qoale  eziandio  la  parte  per  lui 
siguilala ,  confBnueremo  qui  francamente  quello  che  altro- 
ve lasciammo  gii  intendere;  doit  non  esserci  parso  ch'egli 
A  tal  Irfsogna  si  desse  troppa  sollecitudine:  e,  quanto 
s  noi,  gii  perdoneremo  «iandio  se  Italia  amò  come  a 
fue*  lampi  soleva  fiirsi ,  e  la  sua  Firenze  sopra  ogni  cosa; 
m  cotanto  non  ampliò  il  suo  affetto  intorno  ali*  umanità 


«  é  «be^dta  ielcoSe  a  abMdme;  aa  d  moc  ceolo  slIa  altre 
t  Sene  ecaU  e  mo  tempo  •. 

(t)  lTi,pai*<i  e  1S. 

m  Ivi  •tssf.tS.  Permm  t9§U  par  che  qal  vagtta  dsaiamre  gr  ie^ 
vartlti  ai  aetarltà  fovermUva  dal  re. 
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intera  ed  astratta  »  da  perdere  in  tutto  di  vista  i  conoreli 
fndivldoi  che  le  sue  sòrti  venivangii  approssimando;  e  se 
della  iilierlà  phrlò  poco»  e  poco  forse  pensò,  contentandosi 
di  averne  dato  a  conoscere  le  sne  aspirazioni  verso  le  virtù 
antiche  e  virili  in  quella  saa  severa  e  t^ellissima  Vita  del 
Ferracci.  A  corona  poi  di  qoesta  partalo  pregio»  ò  dehito , 
anzi  necessità  il  riportare,  come  gemma  d'istoria  assai 
peregrina,  e  inattesa  financo  ai  nostri  benevoli  l^ggi* 
tori,  il  seguente  aneddoto,  tramandatoci  dairAlamanni. 
«  La  fama  sua,  dilatata  non  solo  ne' di  versi  luoghi  ove 
«  egli  dimorò,  mane* rimoti  e  lontani  da  essi. . . ,  riscaldò 
«  d*  amore  e  di  riverenza  insino  agli  nomini  più  crudi  e 
«più  malvagi.  Perciocché ,  depredando  alcuni  corsali  una 
t  nave  portoghese,  domandarono  se  vi  avesse  sopra  fa- 
«  colta  alcuna  Filippo  Sassetti  ;  e  veduto  che  ve  n*  aveva, 
n  le  rilasciarono,  e  commisero  che  gli  fussero  restituite, 
CI  siccome  ne  furono,  dicendo  che  portavano  sopra  la  tbsta 

<V   LORO  L*ONORE  R  LA  RIVERENZA  DEL   SDO  NOME.    Tanta  è  la 

«  forza  della  virtù,  di  farsi  amare  ancora  dagli  inimici e 

«  pubblici  rnbatori  di  ciascheduno,  i  quali  sólo. d' ingiuste 
«  rapine  e  crudeltà  si  nntriscohol!  »  (1).  Lui  felice,  che 
stato  in  fra'  barbari ,  come  il  nostro  orgoglio  suol  dirli ,  e 
conosciutine  gli  errori  ,  e  avendone  a  schifo  (come  i  suoi 
scritti  ci  mostrano)  le  abiettezze  ed  i  vizi;  anziché  farsi 
complice  dell'  europea  crudeltà  nello  spogliarli ,  opprimerli 
e  manometterli ,  volle  e  potè  esserne  il  patrono,  l'amico 
ed  il  benefattore  I 

XXYI.  Tale  si  fu ,  tali  furono  gli  studi  e  le  azioni  di 
Filippo  Sassetti  :  delle  cui  corporee  fattezze ,  non  essendo 
(che  sappiasi)  pervenuta  a  noi  veruna  effigie ,  nuHa  pos- 
siamo qui  dire  •  se  non  che  s'ebbe  molto  grande  e  mem- 
bruta persona  (2),  e  toccò  anticipata,  a  soli  quaranla- 

(1)  Elogio  ec.,  pag.  11-12. 

(2)  Alamanni,  Elogio ec.,  pag. 4  (Vedi  anche 8- TU'  pag.zxu).  €16 
eompreodesi  anebe  per  le  parole  eh'egll  scriveva  al  cardinale  deliedlcl , 
da  noi  riportale  alla  pag.izxii. 
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fMlIffo  auii,  ed  iotera  caBhie  (1).  Le  sue  LeUere,  anzi 
felle  perle  iole  dì  esse  che  fa  già  pobblieate  tra  le  PitMe 
FioiCBtiae,  erano  sieo  a  qni  state  Tappogglo  e  il  doco- 
eMilo  qoaei  ehe  onico  della  s«a  ima:  e  ietomo  ad 
e«e  mi  è  d'uopo  eoeora  di  speadere  alquante  parole. 
4  ragione  si  querelarono  i  llologi*  e  quei  benemeriti  esti* 
•alori  cke  presero  a  Carne  ristampe  (2),  dei  molti  errori 
e  delle  non  poche  laenne,  né  lotte  alcerto  volontarie, 
che  in  quelle  s'ineontrano;  e  molle  scuse  e  proteste  ven* 
nero  su  di  ciò  messe  inoami  anche  dai  primi  editori  delie 
Plraee  eopmlodate  (3).  Per  le  esser? esioni  da  me  fatte  so  tal 
materia,  io  non  posso  ftiorchè  confermere  le  cose- de  quelli 

(1,  e  A  «gal  on  flMto  aa  mpsl  Mseeo  nsUs  feeres ,  gisschè  U 
«  capo  é  folto  9.  Lettera  a  F.  Yalori ,  dei  37  gsooajo  i588  ;  Ira  le 
eAle,  pag.  131. 

(S)  n  iaerlneis  dal  Ueom  Ulgf  Carrer ,  ehe  tieo  a  nove ,  ceo  Se- 
Merto  MTaHre,  oe  ilpraSaan  ira  le  mtesiaaidf  Raffislorf  (VoL  l.« 
▼foeiia  1841/  «  noo  daUtaodo  di  proporle  coiae  modello  lo  atlblto  ge- 
■ere  ;  e  O  signor  Prospero  Vianl,  che  ne  diede  ana  ristampa  intera' pel 
fareW  ed  Torresgisnt  Hi  Beggfo  oel  1S44.  Ai  qoali  possono  agginoger- 
n,  efl  éoHa  fcttPaiecsi io  MerelH  >  M  geale  penando  di  no  Codice  eoo- 
tonmie  dodici  di  queste  Ullere  Ira  I  ManoserllU  lolgarl  della  Naoiana» 
sCnrna  che  eoi  coofrooto  di  esso  e  talvolta  polrebtwro  togliersi  gli  er- 
€  rari  e  difetu  della  prioa  edliione  ■  ;  e  Onalinenie  ,  H  signor  Enrieo 
mam»  che,  nel  Mesrso  pceeieaBo  alle  Opere  di  B.  navanmtl  (Flren- 
ae.  Le  Moonler ,  1852),  ghutamenle  enUilliza  :  «  Peccalo,  cke  non 
«  ve  ne  abbia  ona  stampa  condotta  con  critica  accnraleiza  ». 

O)  T.  la  PreCaHooe  del  già  ciUio  Tol.  Ili ,  Par.  IT  deUe  Prote  Fio- 
ffmifnc  e  non  piccola  angnalla  e  difleolli....  ci  fee cagionalo  faaiercl 
«  arveooU  o  in  originali  scrllU  dali'anlora  neirallo  della  psrieom  delle 
e  navi  Fortoghesl,  che  vale  a  dire  con  somma  fretta ,  e  talora  laceri 
«  e  ami  eonaenatf  per  la  longbena  del  tempo ,  e  per  la  disuma  del 
eoelle  earte  larono  qm  traamease  ;  o  In  copte  fatte  da 
parla  imperite,  parto  ami  pralicbe  del  caialtom  deTantore, 
«  te  4paU  laaclawo  enormi  tegnne  in  molli. leogbi  dn  caso  nan 
«  •,  chn  é  pcggte  «  gHerarono^  mnlarano  e  troncarono  pnroto  e 

e  a  lem  cnprlcrio. Pariomnll  non  d  amicnriaam ,  che  alcnno  «r- 

€  rara  o  aeambiaownlo  non  passa  easeie  occofw  ne'nnsMrf^  te  note 
€ocnre  delusali,  acrUtoaDa  marraniiiti  e  te  teese  era  dismite ^  d 
€  sano  rinacils  teiera  aMtesevoUMlme  e  capirai».  Gli  edlteri  ehe  coA 
psrtaeop  sano  pnre  tra  endli  che  polene  avvenute  te  nurte  del  8ss^ 
selli  nel  ises  (T.  ivi ,  pag.  iv). 
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già  esposte,  si  rispetto  alla  difficoltà  e  al  oon  baooo essere 
degli  autografi  »  come  all' inemendatezza  anzi  ignorantag- 
gine che  troppo  spesso  ci  offende  nelle  copie:  al  che  si  ag- 
gingne,  che  gii  stessi  originali  serviti  già  tempo  al  Bottari  e 
soci  colleghi,  male  può  dirsi  oggidì  dove  quinci  andassero 
a  ripararsi.  NaIiadimenOt  e  per  Tajato  che  può  venirci  dai 
nuovi  scritti  ora  trovati,  e  per  le  ulteriori  e  più  pazienti 
diligenze  che  altri  a  tal  fine  Tolesse  impiegare,  io  tengo 
ohe  ancora  in  questa  parte  e  più  nota  delle  fatiche  dell'As- 
setolo  recar  potrebbesi  alcun  notabile  miglioramenta  Non 
si  avvera  tuttavia  quello  che  altri  mostrò  di  credere  (1); 
cioè  che  nella  libreria  Capponi  di  Firenze  si  troyino  ou- 
tùgrafi  di  queste  lettere  ricchi  di  giunU  e  earreMiUmi ,  né 
che  molte  altre  se  né  chiudano  inedite  nella  Biblioteca  Pa- 
latina. Nò  contuttociò  presumiamo  di  aver  noi  fatto  ogni 
cosa  che  su  tal  proposito  era  da  farsi:  che  anzi  la  ooscienia 
ci  dice,  esserci  spesse  volte  mancato  il  tempo  »  talora  il 
modo  0  la  comodità ,  e  non  di  rado  ancora  la  sopporta* 
zione.  Onde  imploriamo  1*  assistenza  non  meno  e  i  con- 
sigli ,  che  l' altrui  benignità  ed  il  compatimento.  Di  co- 
desto corpo  di  Lettere ,  a  volerle  ragionevolmente  or- 
dinare, tre  classi  potrebbero  farsi:  cioè  delle  scritte 
da  Pisa  o  da  Firenze  o  da  altro  luogo  d'Italia;  delie 
aventi  data  di  Portogallo  o  di  Spagba  ;  e ,  infine ,  delle 
inviate  d'in  su  le  coste  o  su  l'acque  dell'Oceano  Australe. 
Ma  più  logica  forse ,  e  certo  agli  studiosi  più  idonea ,  sa- 
rebbe la  loro  divisione  in  Lettere  familiari  e  Lettere  scJen- 
tifiche ,  dando  tra  le  due  categorìe  il  luogo  precipuo  e  di 

(1)  Il  signor  Vlani,  o  per  Inesatta  informazione  ricevuta,  o  per 
avere  fìranlaso  qoello  «be  qnl  da  altri  gli  M  deito.!!  Còdice  possedoto 
dal  mareli.  Gino  Capponi ,  e  segnato  del  nnm.  LXXX  ,  è  apografo  del 
see.  l7.^  e  contiene  (com'è  par  chiaro  pel  Cafoiogo  di  quei  M8S.paMili- 
cato  a  cara  di  C.  Milanesi  nel  1846) ,  sai  sole  lettere,  e  «  tutte  stam- 
pe paté  nelle  Prou  ^enlH^  »;  bendiè  possa  «dar  modo  a  supplire  le 
«  lacune  di  esm  stampa  »  (pag.eS).  Tra  le  lellere  Inedite,  poi,  che  si 
conservano  nella  Palatina,  ninna  ve  n'ha  la  quale  appartenga  a  FiHppo 
Sassettl. 


PREFAZIONE  cit 

ornare  a  quella  abe  seoia  contrasto  pio  n*è  meritevole. 
Nelle  prime  leggerdbbesl  la  Tìta  eittadioesea  e  Tiotima  di 
hri  ;  nelle  altre  (  meglio  assai  che  per  gli  estratti  di  alcan 
biografo  )  Teradita  »  e ,  come  par  sembrami  potersi  dire , 
la  pabbUca.  In  quanto  alle  rimanenti  sue  opere  •  oltre  alle 
pobUicate  o  raccomandate  io  qoesto  stesso  Yoiome ,  io 
tengo  ehn  più  d*nna  ne  sia  tottora  degnissima  della  pob- 
bKea  iQce(l);  e  qoesto  esame  e  la  rigorosa  scelta  da  far- 
sene (  se  il  rigore  ha  qoi  loogo  )  abbandonando  a  qoelll  che 
d*ora  innanzi  vorranno  di  tal  materia  iotroanettersi ,  aa- 
gnriamo  ai  di  nostri  il  contento  di  vedere  adempiti  i  de- 
siderii  del  canonico  Lorenzo  Panciaticfai  e  del  medesimo 
Magliabechi  (2) ,  i  qoali  cento  anni  fa  disegnaTano  e  con 
tfKgenza  eransi  apparecchiati  a  fare  nna  compiota  edi- 
zioiie  delle  scrittore  sassettiane.  Né  sarà  triboto  o  fatica 
prodigamente  impiegata  ;  perchè  ancora  nel  luogo  che  di 
tal  Bouio  può  gloriarsi ,  dai  tempi  del  Machiavello  e  soa 
sevola  o  degli  anni  soni ,  per  insfaso  a  qnelli  del  Galileo  ; 
gP  ingegni  eminenti  ed  originali ,  come  ora  li  ehiamano , 
soBo  da  rieerear  piuttosto  eon  istudio,  che  da  potersi  age- 
volmente e  senza  contraddizioni  annoTerhre. 

Fjrrass,  nel  gennajo  del  53. 

FiLipro-LuiGi  Pòunoti. 


(1)  In  Ispeela  H  Dttcono  mfpra  IknK,  del  qgale  st  èjpsrlslo 
mlS.XI. 

r«  ¥•  mm-Onkd^  NoUl  letler.  ed  Mot.  das»  oottial  fltaslrldel- 
ramad.  Plsient,  pts«ttt  ;  ed  allrf. 
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ANNOTAZIONI 


{ti  Fvmemù  •  mtq^B  nel  1410  4i  Tmumm  di 

iuùfù  StroBi.  La  m  fiiiBiglla  era  aatlchlarima ,  rf- 
colla  ceoaalatia  ad  Ugane  di  altra  Ugo  di  flaasetto ,  raai* 
tojn  lair— fio  dal  ti47.  I  aaal  aMCglari  aveano  adarilo 
al  partHa  dal  Gblballlnl,  mollra  par  eoi  aYaaoo  dovala  aagglacara  a 
iepUcala  CMidaoae.  La  ria  dalla  mclalratara  fa  dtaeblan  ai  SaasalU 
damadfcl.  Il  qoala  mmatrò  qoeala  casa  tra  qoallo  die  a 
,  avendo  appaalo  aaraalo  di  foraMnl  dei  particfaal  nelle 
Ilenia  dal  raglme  rapahMIciiBo,  Il  iirlaM  a  rtoiedara  nel 
Marala  ta  BarMaaunaa,  balalia  del  naatra  Franeeeeo,  Il  quale  conw- 
dlgnltà  nel  14«3.  Franeeiao  eMe  on  allra  nufglora  fralella 
Federigo,  41  quale  iirapafdan  rama  della  fittlClia  chaslapen- 
di  Federigo  di  Carla,  anrio  aNIaw  di  tatti  l'Samatli  nel 
IMI.  flaeando  U  eoatane  del  praprtl  aoncNtadlat,  Ita 
tao  dal  pM  teneri  anni  avviato  al  eanmiflrclo,  e  feee  il  ano 
nelle  casa  Mancarla  dw  aveva  II  padre  ollreaonll.  Ebbe  nella 
implila  la  aorte ,  per  eni  aecomolò  ana  lèrinna  per  qaei 
■Iraa;  aapendoel  che  tenne  aperta  deHe  caie  di 
Fiandre,  lo  Fmda  e  nelle  Spagna.  Fece,  perattre, 
leebeBe*  emadeai  moalrata  splendido- ediflnlore 
protetlore  deHe  arti  belle.  In  Flreme  coatral  nna  pregiala 
di  S.  TrtaNa,  U  qaale  comprò  dal  relribaonl;e 
pereti ,  cbe  die  a  dlplagere  a  Domenico  del  Ghirlandala ,  valle 
III  I  tua  dalla  vita  di  8.  Franceeeo ,  non  meno  cbe  H  propito 
mmllo  e  qneHo  della  ana  anagMe.  Helhi-aMdealma  cappelle  ai  preparò 
aepolcre  in  pietra  di  paragane.  InnaM  m  grandlaiu  pa- 
Mantnghi;  ereme  e  dalè  ana  cappdla  nella  Badia  del  Cana- 
li alle  peadid  del  aMnte  di  Fiesale  ;  ed  nn  aratorio  de- 
Tergine ,  vele  die  fDam  emlmllo  a  Ginevra  aepra  il  ponte 
Far  ciò  che  attiene  alla  aaa  vfU  politica ,  appuem  che 
■a  dd  pM  caldi  flialorì  di  Coehno  del  Medici ,  e,  tal  morto,  dd 
dtoeeodentl:  per  eonaagoena  non  gli  mancarono  oneri  ;  premto 
deOa  compiacenm  che  moatrò  tette  to  volte  che  hi  aedloa  far 
deHe  batte  che  a  auno  a  nmno  fatano  bile  nominare  dal  papoto 
I  parlamento  per  concentrare  tempre  pM  l' aniarllà  «prema 
dd  Medld.  Franeecca  poco  al  caro  di  eedera  neHecartohe 
;  ed  Mhtil  non  veded  riaedato  aa  non  che  tra  I  Priarl- 
ad  f  4M,  e  Ira  I  •nanomlnl  nel  14».  Nel  I4S4  fa  immamo  eòo  tatù 
i  dbeandenll  aHa  dtladlnaon  di  Bologna.  Hon  è  noia  repoca  detta 
«a  marte,  chepreNhilamnIe  accadde  Intorno  al  i49d. 

tS)  CaimTio,  nacqoe  nel  U  agoato  1461.  Fo  non  areno  dd  padre, 
pd  Medld  •  al  pento  che ,  eemndo  qodla  Mmlglta 
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FIreiiie  »  al  lasciò  iiHiarre  a  cospirare  con  Bernardo  del  Nero,  nel  1497, 
per  rlmellerla  In  patria  e  farle  riacquistare  la  sapremaiia  nello  stato. 
La  congiura  fu  scoperta  ;  Il  del  Nero  con  altri  dei  complici  pei^  sotto 
la  mannaja  del  carnefice  ;  molti  del  congiurati  evitarono  II  rigore  della 
glostiila  salvandosi  in  tèmpo:  ed  uno  di  questi  fu  Galeano,  Il  quale 
soggiacque  a  condanna  di  conOseazlooe.  Pietro  Soderinl  gli  coocease  di 
tornare  alla  patria ,  e  i  Mediol  restituiti  io  Plrenie  dalia  prepotema 
delle  armi  spagnooie,  lo  riabililarono  agli  onori  •  per  eoi  nel  ItftS 
risiedè  nel,  Priorato.  Mori  nel  1813.  Ebbe  in  cooaorle  Fiammetta  di 
Dartolommeo  Talorl ,  e  da  easa  ebbo  quattro  figli,  la  dlsceodenta  dei 
qnall  nancò  nel  pronipoti  di  Ini  nei  1635. 

(3)  CoHmOf  nacque  nel  2  mano  1463.  Consegui  11  Priorato  nel  1803, 
nel  l5l6  e  nel  18S6:  risiedè  nel  GooCilonlerato  di  GlosUiia  nel  liSS. 
Era  Priore  nel  1816,  allorcbè  Leone  X  léce  il  solenne  intregao  lo  Fi- 
repie  ;  laonde  a  Cosimo  »  al  pari  del  suol  collegbi  «  toccò  l'onore  di  es- 
sere* dieblarato  Conte  Palatino,  eoi  priTllegio  di  aggiungere  al  prafirio 
stemma  la  palla  jiiurra  col  tre  gigli  di  Fraoola  »  In  meno  alle  lei» 
tare  L.  X.  Mori  di  pestllenia  nel  18S7.  Sposò,  mi  1404  ,  Maria  dt 
messer  Agnolo  di  messer  Otto  Nlcoollnl  «  la  quale  mori  nel  1843.  Non 
lasciò  discendenta,  siccome  ebiaro  risolta  dal  libri  degli  sqdttllail  e 
dalle  Decime  Granducali  ;  e  non  sussiste  la  preleosloiie  del  Oassettl  di 
Pisa ,  I  quali  vorrebbero  da  lui  derivare. 

(4)  Usodoro,  venne  al  mende  dell' 11  maggio  1470.  Fu  de^  Priori 
nel  1610.  Pallesco  alla  scoperta ,  foggi  da  Flrenie  allorcbè  iotese  àbm 
si  avvlelnavano  1  tempi  dell'assedio,  e  cbe  si  voleva  procedere  a  reo» 
cModere  tutti  i  fliutori  del  Medici ,  perebè  ooo  porgessero  soeeorso  ai 
nemiei.  La  Signoria  lo  citò  a  oostltolrsi  a  Flrenae ,  ma  egli  prelM  di 
essere,  aloeome  fùy  dichiarato  ribellè.  Tomo  io  patria  subito  dopo  la  ea« 
pilolaiione,  onde  potè  essere  scelto  per  uno  degli  Arreil  alla  balia  eletta 
per  riformare  il  governo.  Fu  premiato  dai  Medld  eoi  governo  di  varie 
oltlè,  essendo  slato  mandato  per  Potestà  a  Prato'oel  1893,  e  per  Capita» 
no  a  Volterra  nel  18.10.  Biotto  per  una  seconda  volta  a  Polealà  di  Pra* 
tOy  nel  1846,  mori  nel  mese  di  agosto  prima  di  assumere  il  suo  olDolo. 

(8)  GiofoamhaU9la ,  nacque  nel  27  giugno  1807.  Risedè  nella  IMe» 
slerla  di  Prato  io- luogo  def  genitore  nel  1846,  e  nel  1847:  In  appresso 
ottenne  il  Ylearlato  di  Lari  nel  1887.  Copri  Inoltre  rooltlaslnmcarietae 
orbane,  e  mori  nel  1868. 

(6)  Letterato  e  viaggiatore;  del  4ipale  In  questo  Volnme  fu  descritta 
Il  vita. 

(7)  Dal  matrimonio  di  lei  ooo  NIeeolò  Bartoli,  nacquero  tre  UgUaoli. 
Roberto,  cb'  io  ritengo  essere  il  primogenito ,  nato  intorno  al  1866 , 
e  cbe  morì  probablmente  in  età  non  matura,  non  trovandolo  risedvio 
In  veruna  carica:  Girolamo,  |iato  nel  SO  novembre  1873,  e  maritato 
con  una  Baccelli  nel  1603  :  e  Margherita  »  cb*  io  ritengo  per  seoondo- 
genlta ,  e  cbe  fu  sposata  al  Capitano  Fraoeeaco  Carebenlll  nel  1887- 

Loioi  PASSganii. 
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dMNMUv.  Annasarti  eoo 
alcnno,  per  Qmentartl 
con  alcono.  (  Metafora 
e  flraae,  soft' altra  for- 
ma, osata  dal  Davan- 
laU) 55.23 

AfMTlifo  isleo.  V.  Pmr- 
Ulo. 

àperfmra^  per  Breeda  Calta 
nelto  mora  daUe  artf- 

glierle 512.  4 

513.28 

P 
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Aj/paUoiare.  (  Il  Vocabola- 
rio noD  ba  esempio 
abbaAtania  antico).    . 

àrekUmieria.  Moltitadine 
di  archlbUBi,  o  di  solda- 
ti armali  d*arcbiboso  . 

AreMìnuo  da  mtira  .    .    . 

Areobusiere 

Areobuto 


Ptf.    Ila. 


114.18 


627.20 
88.33 
606.  2 
601.  4 
603.  6 


ArrabtHati.  Nome  di  ona  fa- 
zio.ne  politica  nella  Re- 
pabbllca  di  Firenze    .  364. 17 

Armtare.  Arrestarsi  dal 
fare  aoa  cosa ,  per  Ri- 
tenersi dal  farla    .    .  146.22 

—  ▲rrestarsi  di  una  cosa« 
per  Ismetterla«  Ces- 
fisre  di  farla  ....  ,362. 32 

Arrosto,  Esser  cima  d'ar- 
rosto: (cbe  pare  da  in- 
tendersi, Esser  dop- 
pio ,  fìrodolento  )    . 


Pa|.   iia. 

tenenia  o    Ingerenza 

a  ,  ovvero  In  essa  .    •  615.18 


—  Yenir  più  a  tempo  che 
i'  arrostò ,  per  Venire 
opportonisslmo  •    .    . 

Artiffiùria^  per  Pezzo  di 
artiglieria  qualsiasi. 
(  Vedi  anche  la  nota  (1) 
a  pag.  62 }    .    .    .    . 

—  Nome  collettivo  di  ogni 
sorta  d'artiglierie  .    . 

Atierrar€^  aspolotamente, 
per  Atterrare  cl6  che 
cresce  sopra  la  terra  ; 
(e  vedi  la  nota  alpriìno 
de' due  citati  laoghl)^. 

jMgwiMfifo.  Essere  nel- 
IViagamehto,  per  Es- 
sere nel  colmo  .    .    . 

^«gio^irs ,  neotr.  pass, 
detto  di  cosa  non  de- 
siderala, per  Progno- 
sticarsi, indovinarsi   . 

AvantiQuardia 

Af>er9 ,  per  Sapere  .    .    . 

—  Avere  una  lingoa,  per 

,  Saperla 

-^  Avere  a  fare  di  ona 

cosa,  pel*  Avere  appar- 


316.12 
376.  3 


368.  4 


174.27 
237.  0 


176.  9 
186.  1 


421.  9 


634.30 
661.31 
662.  5 
669.21 

519.  4 


Bagaglia.  (La  spiegazione 
datane  al  prlmode'lno- 
ghi  citali ,  é  confer- 
mata dal  secondo  )    .  893.  6 

643.24 
BógnomaHa.    .....  304.  2 

Banca,  Passare  alla  ban- 
ca,  per  lo  stesso  cbe 
Passare  la  banca  .    .  489.17 
BaraUeria  (  con  dlgniflca- 
zlone  spiegala  a  sno 
loogo)  ......  253.14 

Barba,  Pelarsi  la  barba, 
per  Dare  segni  di  gran 

dispiacere 369. 15 

Barcollo 204.31 

Bauo,  Dare  basso  .    .    .  852.89 
BoiUmalo,  flgoratam.,  per 
Gravemente  censora- 

lo 377. 17 

BatiagUa^  per  Banda,  Com- 
pagnia «  Schiera.  .  .241.84 
BaUeria,  per  Breccia  (sen- 
so dimenticalo  dalla 
Crusca,  ma  notato  dal 
Grassi  }•    .....  187.17 

•  507.31 
520.32 
670.15 

—  Dare  la  batteria    .    .  510.  7 
Bau,  bau.  Fare  bau  bau .  347.31 
Benefare.  Operare,  Proce- 
dere, Portarsi  bene  .  125.  9 

BifielUiatU  Nome  di  una 
classe  di  cittadini  nella 
Repobbllca  di  Firenze.  277.26 

Bestia.  Bestie  da  carnet 

in  vece  di  Porci.   .   .  isi.no 
^  Bestie  da  giogo  e  da 

soma 228.19 

Beveraggio.  Per  Eegalo  cl^ 

si  dà  a' soldati   .    .    .198.12 

228.13 

Bieeieueolo,  Lo  stesso  cbe 

Bicocca  e  lUccicocca  .    59. 1 1 

BiHeo^  flgaratam.,  per  Lo 
tenersi  di  mezzo  nelle 
parziailtA  politiche.    .  162.iio. 

—  Essere  in  bilico.    .    .  317.28 
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.  >7».i3 


IniaaUMile 

abolltao.SM.90 


.377.11 


aUi?a).  im.40 
S37.  3 


»  alt.,  « 


SM.IO 

634.13 

97.93 


533.19 
•  ttota 


.    .  543.11 


S3S.3S 


63.34 


Favo  ta  cteo^. 
«aloleiideni 

wpofFO  lo  ma* 
Vii  M 


311.  3 
619.15 


3al  paUilico).    .    .    ,  693.  5 
CmMiert.  e  Canorterf  4el 

Mia» 543.1S 

654.30 
Maltfafalie,apa3. 
583,596  0  610. 


«Ganolta.  617.33 


In^rlvaU    .    .346.11 


.    .    .    .677.10 
tS^Mrfasiofi»,  per  Gtaél- 
lio,  rrogMlieo  (di 
■adW  vartaada)  .    .  674.  i 
Cmf9,  Lararo  ta  capo,  ad 


139.33 

331.13 


AipaUara  il  cap- 
pato. (  lolerpralala  a 


►). 


3<àéBlo 


338.13 
333.34 


liea 


lardai 


901.15 
393.  0 


610.14 


loia- 


3i   doMlari 
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Psg     Ha. 

la  somma  iDlera  del 
loro  debito  Datorale. 
Credo  poi  corraxiooe 
di  lai  frase  [il  coi  senso 
è  oggi  dimenticato  ] 
qaeiia  che  pare  ascol- 
tasi in  più  iQoghi,  Ca- 
scare M  quarto ,  vo- 
lendo ioteodere  Patire 
della  dilazione  ). 

CofMUfone,  per  Lo  esser 
easso  0  cassato  da  on 
.  officio,  ec.  Lat.  eoBati- 
etwratìo 296.29 

CaularH^  per  lo  stesao  che 

Caotelarsi 636. 36 

jCavaltetto  (  da  archiboso. 

y.  Il  Grassi).    .    .    •  183.28 

Celata.  Celata  alla  borgo- 
gnone. (Questa  sorta 
di  armatara  del  capo 
si  disse  anche  Boroo- 
ffnoiia>  V.  ti  Grassi)  .  582.21 

Cerna,  per  signiflcare  Top- 
posilo  di  Uomo  valo- 
roso   177.11 

Cheriea,  permetaC,  a  si- 
gniflcare on  Biplano 
che  trovisi  sopra  on^l- 
tora  ....... 

ChiaeeMa^  per  lo  stesso 
che  Chioccia .... 

Cima.  Esser  cima ,  troni- 
ca9ìente ,  come  sem- 
bra »  per  Essere  cima 
d'oomo ......  284.28 

--  Esser  cima  d'arrosto. 
V.  Arroiio, 

CiviUà,  per  lo  Vivere  civi- 
le, ossia  onell'Egaa- 
gliania  che  godesl  dal 
citudini  di  una  cittA 

libera 27.16 

(  Col  signlflcato  me- 
desimo, benché  più  ge- 
nerale di  Stato  Ubero 
0  d'Egnagliaoia  civu 
le,  sembra  a  noi  posta 
qoesta  voce  in  quel 
loogo  del  Machiavelli 
-  ArL  Guerr.  - ,  alle- 
gato in  alcuno  dei  no* 


201.  8 
e  noia. 

472. 39 


P«t-    Un 

Stri  Vocabolari:  «  Si 
«  ordinano  In  una  ci* 
«  viltà,  per  cagione  del 
«  bene  comune  degli 
«  uomini  »  ). 

CiviUà,  per  lo  Modesto 
contegno  conveniente 
a  cittadino  di  città  li- 
bera.   ......  104.29 

CifoeUa.  Toccare  a  civetta.  SSl.iio. 

ColtegiOj  di  medici  parlan- 
do, per  Adunazlone  del 
medesimi  a  fine  di  con- 
sultare Intorno  a  qual- 
che malattia;  Il  che 
ordinariamente  dioesl 
Far  consulto.    .    .    .673.27 

Co(po  (in  un  slgnlOcato  da 

considerarsi) ....  313.36 

Comandato  y  sust.  e  add., 
più  frequentemente  al 
num.  del  più,  per ''si- 
gniflcare gliUominl  del 
contado  a  cui  per  leg- 
ge era  comandalo  di 
prestare  il  servlilo  mi- 
litare, 0  di  servire  nel- 
le guerre  come  gua- 
statori ,  o  simili.   .    .  149.  9 

14 

169.   S 

178.  n 

179.    4 

24 

25 

228.26 

e  in  aUriinogki. 

CommesurioUo.  peggiorai. 


di  Commessario .   . 
Compagino  ,  per  Commili- 
tone, Soidalo.   •    .    . 


369. 14 

544.18 
5(3.19 
555.19 
561.  5 
566.  1 
572.  4 
587.17 


ConcItiiioiM. .  Tener  eoo- 
closione  di  una  cosa  » 
per  Disputarne  a  gui- 
sa di  maestro   .   .    .  324. 

CoiMttsfone  •  nel  senso  di 
Partito,  o  Provvedi- 
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;  e,4l  MMaU 
.  CondMIa    .  149.24 
183.37 
....  497.39 


r.  ( 
wMoffldto- 

GloTfDO  tolta- 

vfai  «S  CMBpl) .   .    .337.38 

338.33 

CMHeotire  ad 


404.33 
398.  8 


Ptiln  da  qoeDo 


lato  .    .••••.. 
(S  vedi  la  BO.  [e]  a 


flfefl'eleaao 


delte  Groniclielle 

) 838.37 

848.38 
38 
,  ...«tr.  paai.  (Id- 
leiytlnlo  a  no  Ioch 
f»J 383.33 

Inalalo,  Caola» 
le,    Goasldenta- 

683.  8 

(Tuo  agsfoD- 
m  le  frasi  cbe 
m  mt  fonnano:  Bimel- 
toc  la  eonlimiaeia)    .  188.18 

Correre  coi  beoo* 
8rio  éti  Icoupo  .    .    .  637«  8 
Sorta  d'arme  In 
(Utile  eaemplo)  .  478. 14 
Colerti  (spialo 
aaM  loose)  ....  383.13 
€  Par  lorftaai  en* 

da» 318.13 

>  318.33 

e  noia 
333.18 
338.18 
HoQ  cfoochiare 
ad  aleiBo  9  fané  .    .  388.  1 

e  Nofa 
daaea,    e 
;  per  eo- 
li prliM.  di  parie 


fraoeeie ,  e  r  aiire  di 
parte  imperiate,  m  che 
fedi  aDehe  Areh.  Slor. 
Ital.  Appendice,  tol. 
TIII^  par.  379  B0.1 .  847.18 

33 

888.21 

33 

871.13 

CrwUU,  per  Sommmente 

inglorioto 370.38 

Cmlo.  Se' In  Caio7  -  Pro- 
Terbio  ImpllGltameole 
inleso  aila  pasioa  .    .  474.  i 

Dmmart.  Daunaie  ona  im- 
presa, per  Gnastarla»  o 
Farla  riosclr  male  .    .  898.17 

Jterla.  Darla  ad  ono ,  eo- 

343.14 

193.   9 

319.30 


OsefamelOt  per  Inenicalo 

'8  parole 
De90iUao ,  per  Tello  tla  o 


Di.  Il  a  del  teaqio.  Yedi 
Ttmpo, 

Dicólia,  perstasRIt,  lo- 
eonlaneole,  D'impror- 
Tiso 

Di  coti  (eoo  roesei  f  aiione 
Usila  a  ano  loofo)  .   . 

DteUL  Fare  dieta,  di  ose» 
dici  panando;  (spleoalo 
a  800  luogo  :  e  Tedi  so- 
pra, ColM^)  .  .  . 
—  Fare  io  diete,  portan- 
dosi di  soldaU    .    .    . 

Dihieidare.  DOoddare  la 
mente  alimi.  (Fnò  SBp« 
pUrsi  con  questo  osodo 
a  quel  rt  fireqneolalo 
JUvailMinr , 
troppo  sa  di 
ro)    •   •    •  '. 

Dflmdéilà   .    .   . 

thpoTiwTB  f   nentr. 

per  Ylreve,    Passar- 
sela   

INprossiaM,  avrerlilalm. 

Din.  Dire  II  mUo  ano  ad 
aleono  (  frase  neiruso, 
e  ad  ogni 


884.  3 
348.  3 


188.13 
182.13 


387.no. 
398.11 


331.  8 
183.   4 
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la  somma  intera  del 
loro  debito  natarale. 
Credo  poi  corraiione 
di  tal  frase  [il  cai  aenso 
è  oggi  dimenticalo  ] 
qoella  che  pare  ascol- 
tasi in  più  luoghi,  Co- 
Beare  del  quarto  •  vo- 
lendo intendere  Patire 
della  dilazione }. 

Caieaxkmet  per  Lo  esser 

easso  o  cassato  da  nn 

.  olDclo,  ec.  Lat.  «drau- 

etoralio 

Cantarsi^  per  lo  stesso  che 
Cautelarsi 

jCavalletto  { da  archiboso. 
Y.  Il  Grassi  ).    .    .    • 

Celata.  Celata  alla  tM>rgo- 
gnona.  (Qaesta  sorla 
di  armatura  del  capo 
si  disse  anche  Bario' 
gnoUa.  Y.  Il  Grassi)  . 

C«ma,  per  significare  l'op- 
posito  di  Uomo  valo- 
roso ..*.••• 

Cheriea,  permetaf»,  a  st- 
gnlflcare  un  Ripiano 
che  trovisi  sopra  ungi- 
tura .    .    .\ 

Chioechla^  per  lo  stesso 
che  Chioccia .... 

Cima.  Esser  cima ,  tronl- 
ca^iente ,  come  sem- 
bra ,  per  Bssere  chna 

d'uomo 

^  Esser  cima  d'arrosto. 
V.  Àrroilo, 

Civiltà,  per  lo  Yivere  civi- 
le, ossia  queir  Egua- 
gliane che  godasi  dal 
cittadini  di  una  città 

libera 

(  Col  significato  me- 
desimo, l>encbò  più  ge- 
nerale di  Stato  libero 
o  d'Egnagliann  civi- 
le, sembra  a  noi  posta 
questa  vooe  In  quel 
luogo  del  Machiavelli 
-  Art.  Guetr.  - ,  alle- 
gato In  alcuno  dei  no» 


296.29 
636.36 
183. 28 


582.21 


177.11 


Pag.    Ila 

Stri  Yocabolarl:  «  SI 
«  ordinano  in  nna  ci* 
«  viltà,  per  cagione  del 
«  bene  comune  degli 
«  uomini  » }. 

CMltà,  per  lo  Modesto 
contegno  conveniente 
a  cittadino  di  città  li- 
bera   104.29 

Civetta.  Toccare  a  civetta.  351.110. 

Collegio,  di  medici  parlan- 
do, per  Adunazlone  del 
medesimi  a  fine  di  con- 
sultare Intorno  a  qual- 
che malattia  ;  Il  che 
ordinariamente  dlceal 
Far  consulto ....  673.27 

Colpo  (in  un  signiOcalo  da 

considerarsi).    .    .    .313.36 

Comandato ,  sust.  e  add.  « 
più  frequentemente  al 
num.  del  più,  per ''si- 
gnificare gii  Uomini  del 
contado  a  cui  per  leg- 
ge era  comandalo  di 
prestare  il  serviilo  mi- 
litare,  0  di  servire  nel- 
le guerre  come  gua- 


Statori ,  0  slmili.   .    .  149.  9 

201.   8 

14 

e  nota. 

169.  8 

178.22 

472. 39 

179.  4 

24 

• 

25 

228.26 

284.28 

e  in  aUei  luoghi. 

*• 

Commesmriotto,  peggioraL 

^    di  Commessarlo .    .   •  369. 14 

« 

Compagno  ,  per  Commili- 

tone, Soldato.   ...  544.18 

5(3. 19 

555.19 

27.16 

561.  5 

566.  1 

572.  4 

587.17 

ConeliiHoiu. .  Tener  ooo- 

duslone  di  una  cosa , 

per  Disputarne  a  gui- 

sa di  maestro   .   .    .  324.  5 

Condifàme,  nel  senso  di 

Partilo,  0  Provvedi- 
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P»g.    Jm. 

Pag.   t«- 

MBto;  e,  di  MhUU 

fraoeeae ,  e  l' allro  di 

pniMid,  CoBdMIa    .  149.24 

parie  iaiperlale.  IN  die 

ÌS3.37 

▼edi  aodie  Arcta.  8tor. 

CMipMiv  Ai  VClfe.  .    .    •    •  ^Sl.M 

Ilal.  Appendice ,  yoI. 

e— KWlifTìg.    (Piroll    DOB 

YIII^  par.  379  B0.1 .  847.18 

vfle.bewUoffgldis- 

23 

aeat.  GtoHoo  inlta- 

888.21 

▼iiflcHBipI).   .    .»7.33 

33 

398. 33 

871.13 

CsMHiira.  ConeoUre  ad 

Cnideif,  per  SoaMnameBle 

■Bo,  fer  DvYcr  «Mere 

Inglorioso 370.38 

Vigilo  da  ipeno   .    •  404.SS 

CmiQ.  Se'tn  Color -Pro- 

CBBMrlafo,   per   Cooeer- 

Terirfo  InpUcllaBieBle 

tato           ■•«•.•  3v^  o 

inleao  alla  pagina  .    .  474.  i 

CB  fedi  laao.[«]a 

P^dM> 

DoBBorf.  Dannare  ona  im- 

CMtaariMTv.  (Reirelecao- 

If  njfBHf  lìnniir  f  hr  nel 

preaa,  per  Gaastartav  0 

Tocab.delllaiiiiBiYe- 

Farla  riosdr  amo  .    .«98.17 

dcrt  Btalrata  cen  ai 

Airia.  Darla  ad  ono ,  eo- 

Ci.  delie  Greniclietle 

BM  Aeeoecargliela .    .  843.14 

aotiete) 0»I.S7 

Oseiaaialo,  per  Ineoleato    - 

•46.  S6 

-m  parole   .....  193.  9 

38 

DetoUiio  «  per  Tolto  fla  o 

Onierv,  Malr.  pati.  (Io* 

■aso  dal  anelo  .   .    .319.30 

leipetiato  a  loo  Iwh 

IH.  0  di  dei  teaipo.  Yddl 

ffo) 383.22 

Tempo» 

CautnpftmtmmaiU,      la 

M  edUii ,  per  aiamit ,  In- 

§mm  IraalaUK  Caola- 

eonlaneole,  D'improir- 

■enle,    €flB8iderala* 

▼Iso 384.  3 

■eale 583.  8 

IM  eofi  (cen  rsawi  taHunu 

Cmimmufim.  (Tuo  aliali. 

Cilta  a  aao  luogo)  .    .  248.  3 

geni  ira  le  fraai  die 

Dfelm.  Fare  dIeU,  di  ase» 

ae  ne  fònnano:  HIomI- 

dlel  parlando;  (qdegito 

lare  la  eoalsmada)    .  128.18 

a8BalBQgo:e7edl  ao- 

Cwwtftm Correi  e  col  bene- 

pra,  Colltfipris}    .    .    .  188.13 

■rio^ei  lODpo  .    .    .  837*  8 

—  Fare  le  diete,  paran- 

Carvaca. Sorta  d'anse  io 

dosi  di  soldaU    .    .    .  182. 13 

aela.  (Ulne  eaenpio)  .  478. 14 

IWaridgre.  DOoddare   la 

CMnia.  Goierta  (spiegalo 

mente  altral.  (Pb6  ìoih 

a  MO  liMgo)  ....  383. 13 

tdlTBieooqaeàl»  flMido 

Gredpu  e  Pw  ati^aai  cr»- 

a  qBOl  A  freqBenlato 

dia  » 318.13 

nbtMtwoTt  f   fltt   die 

CHkm .318.33 

tropi»  sa  di  straBle- 

e  mola 

ro)    ......    .  387.B0. 

332.18 

DflmHMà 398.11 

^^^^                           338.18 

DiporUtn ,   Bontr.  ftaas. , 

CVacflMW.  rIoD  croecbiare 

per  Vivere,    Paasar* 

ad  aiasBO  8  farro  .    .  388.  1 

aeU 331.  8 

enoCa 

iNprossABOy  avreiiiialni.  183.  4 

Crear.   Graee  Maoca,    e 

Din.  Dire  il  CUIo  aaa  ad 

Creee  foan;  per  aa- 

altono  (  lìraae  ndl'uso. 

cao«ttpriMt  di  parte 

e  ad  ogni  ptoflnaia 

ex  vili 
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P«ff.    list 

eomoiitMiina,  ma  ooo 

per  anehe  registrata).  370.10 

Disegno,  Essere  lo  disegno, 
detto  di  cosa,  per  Es- 
aere nel  pensiero  o  in 
concetto,  disegnato  o 
proposto  in  mente. . .  658. 33 

Vispertè,  colla  forza  di  ad- 

dlett.  indeclinabile.    .  604.22 

DMxiOf  add.  (  Spiegato  a 
ano  luogo  :  ma  ò  idio- 
tismo da  non  tmitarai).  621.  6 

ùrappeUom  (di  quelli  par- 
lando che  al  osavano 
nei  funerali) ....    40.20 


Euxire^  oosl  seritto  nel 
sec.  16.<^,  tB?ece  di  Eli- 
sire 336.10 

Bnirare.  Entrare  ad  ona 
impre8a,perDaraprlìi- 
eipio  ad  esegoiria  •    .  667.81 

JT^tioMfo,  per  Sqoo,  Glo- 

sto 102.  6 

Esclamare.  Esclamare  ad 
alcono  di  ooa  cosa , 
per  Faroe  richiamo  di- 
nanzi ad  ano*    .    .    •  680.20 

BseMere.  Escludere  alca* 
DO  da  ona  ooaa ,  per 
terargli  la  sperania 
di  ottooerla  ....  631.  8 

Bspediìsione,  per  Lo  man- 
dare soldati  a  qoalebe 
impresa  di  gnem  ,  'e 
per  l'Impresa  mede- 
sima  

Bssnuta.  Qoloit  essenza 
(  per  almiiil.  ).   .    .    . 

Essere.  Per  Istar»,  della 
salota  parlaodo.  «  È 
qoalcosa  meglio  ».(Mo- 
do  ootablie  lo  una  let- 
tera del  1630)  .    .    .4m.M 

—  Essere  ad  aleano ,  oo* 
me  anche  dlcesi  Con 
alcono,  per  Attendere, 
Badare  ad  esso.  Ri- 
spondere a  cbe  siaoM» 
richieatf 368.  8 

—  Essere   tatto  in  ona 


401.10 
4f8.S8 

389.21 


P«C  Uft. 

cosa,  per  Attendere 
ad  essa  con  tatto  l'ani- 
mo     606.19 

Essere.  Io  essere.  ¥^  a  soo 
luogo  in  essere. 


FakoneUo,  (  Looghi  noia- 
bili  pel  modo  già  usato 
Del  portare  e  adope- 
rare qoesta  sorta  di 
artiglieria)    .    .    .    • 


.   2 
9 


Fattaee^  sost.  Y.  A.  Pi- 
gliare la  fàllaoe ,  per 
Preodere  errore,  Fal- 
lare   146.20 

Fonilo.  Dare  lo  IsliiCi 
(  modo  aotioo ,  e  fotte 
osservare  a  soo  loogo).  344.20 

Fare.  Nel  llngoagglo  della 
Milizia  e  di  luoghi  par- 
laodo, poò  ricévere  II 
signiflcato  di  Preode- 
re, Bspogoare,  Acqoi- 
sUre 606. 14 

—  Farò  alcoDo  debitore 
di  aoa  sómma ,  e  si- 
mile ,  per  quello  che 
oggi  dlcesi  Dargliene 
debito 680.  8 

FoitofiaHo,  sost  et  add.« 
per  Fazioso,  Partlgla- 

00 316.31 

816.26 
848.16 
Fede.  Stare  a  baona  fede 
al  detto  di  alcooo,  per 
Credergli  ,   semirtlce- 
meote,  booarlameole.  288.  8 

—  Usarsi  fede ,  per  Fi-  . 
darsi  ,scamblefolmea- 

le  «•.••.••  9Wi*  la 
F^rtmare.  Fermare  alcooo 
della  testa,  per  Capa- 
citarlo, Persoaderio, 
Stabilire  la  soa  oplolo- 
oe.    .......  881^80 

Ferro.  Noo  oroochlare  ad 
alcooo  il  ferro.  Y.  Croc- 
cMate, 
FMre^  per  Qaielaonre. 

(E  vedi  a  eoe  taego) .  886.29 
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Fi 
Fi 


SIS.  s 


éUiUoffa: 
a    TdU   a 


fvlU) 


33«.2I 


flralla«  awof- 
(QaalMchelé- 


Paf^l 


U,  oa.    .   .S97.  • 


tu 

plaf» 


9DI.33 
104.30 
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rìif.    lia. 


varvMacHW»  (Tana 
caalo  ali  Cfoin) .    • 

fiarrlr» ,  di  aeoa»  atL ,  e 

riferita  a  caaa   .    .    .  477.  9 

éraoiiM.  Ycflira  alo  fati» 
ana  (Tadaai  ras.  del 
Bau  m  Tacib.  del 
Maaari) 470.  0 

C<lfar«  (a  fiUiara), 


.11 


ODOM  Sellar 
—  GfUaram 

la  del  nmalladi  pit 


...    Ivi.  8 

Gioctrt  (e  Gtaaaare).  GfcK 


aMcMIA).  470.  IS 


Mallariaa  ifpaaligOa  470^13 
^Mre,  saatr. 


.{ 


eaalBoca).  118.S3 


(Il 
riaa  di    Pietessioiia , 


AUmtekuni  ìm  ftamM, 


aa'laeobi  a 

)    .    .  378.33 
34 
filnarr.  Glraro  aalia  ad  al- 


della  Me 032.17 

IMaoeo.  Avara  II  gtaaea 

viale  ia  anaa    .    .    .  3I7.  3 
Cfaecoiar#.  Glaeeolara  di 

etian.  W.Sttnm. 
Giutiiftwn  ,  aU.  a  aaalr. 

paai. ,  Bel  eew»  di  Par- 
•   Gapadiare, 


040.34 

•75.38 
GrtUUt. 
SUIa. 

aalala  del  carpa.    .   .  900.  4 
Grldm.  I  IMIo  Lettera  di 
GrM9.  I  FiaacoHa  Per- 
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Plg.      1ÌD. 


racci  sono  freqaeotl 
qoesle  frasi,  per  espri- 
mere la  corrività  o  la 
codardia  del  popoH  oel 
darsi  al  Demlci  per  vin- 
ti, senza  prima  fare 
esperienza  delle  armi  : 
Accordarsi  aUe  grida  ; 
Arrenderti  a  una  gri- 
da ;  Arrenderii  alle 
grida;  Fuggire  alfe  gri- 
da ;  Lateiare  al  grido; 
Perdei  atte  grida.  A I- 
le  qnall  /  pel  senso , 
possono  accompagnar- 
si qoeste  altre:  Arren- 
denderH  alV  ombra  di 
(  pochi  )  Ctttalli  ;  Ar- 
renderli  tenxa  vedere 
il  nemico  in  vieo.  Si  ye* 
dano  per  le  prime ,  le 
pag.  845  ,  546  «  548 , 
549,  552  ,  556 ,  563 , 
564,  615,  618  ;  e  per 
le  doe  altime ,  549  e 
551. 

Guardatile,  (Mancante  ai 
Vocabolari)    .... 

Guamigionie.  Stare  in 
gaarnigtone  «  detto  dei 
soldati  cbe  si  stanno 
cbiasi  nelle  città  o  nei 
loogbl  forti,  senza  ope- 
rare In  campo  .    .    . 

GuatUUore ,  per  Uomo  di 
quelli  cbe  si  dicevano 
comandati  all'opera  di 
dare  11  guasto  alle  cam- 
pagne nel  paese  de' ne- 
mici   

Guasto ,  assolutam. ,  per  la 
dazione  miniare,  co- 
slamata  De'teropi  me- 
no calli  e  più  Impro- 
yidl ,  di  dare  11  guasto 
alle  campagne   .    .    . 

GuaKsare ,  per  Passare  la 
silenzio,  od  anche  Toc- 
care, In  parlando ,  una 
cosa  leggermente  .    . 


610.34 


153.35 


173. 32 
185.   4 


243. 38 


335.  5 
337.il  3 
371.29 


Pag     llB 

Guazzo.  Saltare  a  goagzo, 
per  Mettersi  a  passare 
a  guazzo 651.  6 

Guerreggiatore^  per  IdcH- 

nato  alia  guerra    .    .  115.33 


/mòfccalo,  flgnralam..  per 
Indettato,  o  Ammae- 
strato segretamente    .  320.32 

immaginazione.  Immagi- 
nazione Ossa,  per  quel- 
lo che  oggi  ordinaria- 
mente dicasi  Fissazio- 
ne.   .    ..   378.41 

incastellare,  figuratamente* 
(Può  vedersi  la  no.  (a) 
pag.  204). 

in  concio^  avverblalm.,  per 
lo  stesso  che  In  accon- 
cio; ma  non  sembra 
Imitabile    .....  573.23 

in  essere^  avverbialm.  (Mo- 
do attinente  al  linguag- 
gio antico  della  Mili- 
zia, anzi  dell'Ammini- 
strazione militare.  Uo- 
mini o  soldati  in  essere, 
si  dicevano  quelli  che 
si  trovavano  corporal- 
mente presenti  edi  at- 
tivi negli  eserciti  (per 
ciò  delti  anche  vi'otf, 
come  oggi  direbbesl 
effettivi),  per  contrap- 
posto di  quelli  cbe  scri- 
vevansl  9d  erano  4M 
In  ruolo  dal  capitani , 
sk  per  parerne  migliori 
quanto  alla  dignità , 
come  per  lucrare  Ille- 
citamente sulle  paghe. 
Questi  erano  significati 
colle  appellazioni ,  che 
qui  pure  s' incontrano, 
di  scritti,  in  voce ,  od- 
in  nome,  I  medesimi  ed 
altri  simili  modi  sono 
più  che  altrove  fre- 
quenti nel  Tom.  XV 
del  «nostro  Arch.  Sto- 
rico, tolto  vdlto  ad  Il- 
lustrare r  istoria  della 
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le  tcrlltare  che  [lér- 
la  mtena  del 
ile  Toteae,  e»- 
àà   eoMBHare  le 
S3«,  S39*  U%, 
947,  MI,  583,588. 
503,   594,  595,514 
[e  enne  tellanU  imk 
«  Biiil  io  tmut ,  di 
«  eeole  cb'egli  aveTO- 
c  oe  a  enero  aeeoodo 
€  le  paglie  »]  e  564). 
hfèrin.  ìEb,  di  MTeae) .  577.15 
U  per  Itolora,  la» 
,  Geoio.  81 
Oienle 
Tcraneri.  Del  eke  ▼•• 

la 


I 


anoidal 

.  365.38 
,  »c<ilr.  paaa.  (co- 

eol  lem  caao).  181.  8 
Ai  aencé,  a  vrcrMataa 
le  ileaM  die  eoo 

•  Geo  al' 

365.14 
5i  m  •  prepoa.  Le  Gloole 
▼craoeil  addllpreoo  0 
Ile  ch'ean  di- 

.81 

allrt  BiBBipl    .    .  19S.14 

410. 19 
(epofilBiiielleLei- 
lare  del  Fcrfoccl). 
ioalarodiCirooaa 
!l  aeoae  di  Par- 
oel   telare    e 
ralle  del  brla    .    .  498.  1 
per  Aataote^  Pre* 
(Ba.  oaoiMllle).  483.  7 
lodeooe  »  Im- 

•    .369.  2 
(Il  Graad 


pie].    .    .    .  670.19 
ali.  Dello  per 
Iperb.  del 
leoalab- 

ABca.aT.  Ir.  ¥ol.  IT.  Par.  II. 


CXKI 

ma.  TedtaenMTca. 

alla  pagina 337.ii 

MortasMrv,  per  aioriNL , 
delle  guerre  pariÉodo , 
Trallaro  il  neiieo  lo 
modo  di'egtl  aeota  di 
e«ere  inferioro .    .    .  577.   1 

593. 1 1 
lieooeio  (  come  Seooeio  ) , 

per  Diaoverchla  grao- 

•■«a 610.37 

imiieiilo ,     cooirarfo    di 

M ooMo  ;  Sprorredolo.  596.  4 
iiKapnAv  (  eorrenone  fo- 
Dica  di  Kslingoare), 
per  Canare,  Caoeella* 
re,  Tot  ria,  Sopprioie- 

■* 597.2f 

^  610. 25 

Miliare,  per  termioe  eo- 
li oiereaolile  die  al- 
tro :  Lerar  del  eempo- 
lo,  SoUrarre.  (  £  redi 
nel  Vocab.  del  Hanoi- 
al ,  Sloiftare  ).    .    .    .574.17 

Mruisian^  per  qodle  eke 
fl  Salrioi  dime,  ed  « 
neU'oaa  di  piA  poed , 
ancke  imri  di  Toaa- 
oa,  Slmieiare.  (Vedi  i 
Toeabolarl  di  Napoli  e 
dd  Manoni;  e  qoi , 
piò  looaoil,  Slfìukare^ 
e  Sttyu9éatort)  .    .    .608.13 

Mnuskme.  (inlcrpretato 
al  primo  de'doe  IoagM 
diali) 584.   1 

587.24 

Latrimamu,  agg.  d'Oeddo, 
per  iodicaroe  oo  diret- 
to  533.23 

LnelA.  Coo  lelaode  tara 
le  eesde,  di  aeldaU 
partaodo,  per  Odoaa- 
moole 217.11 

Lalim.  Latine  di  tt«gna  e 

di  penna 325.23 

UUare.  Ldlate  nn  diteor- 
80.  *—  Spiegalo  a  ano 
loogo  ;  cioè  alla  oo.  (2)    ' 
ddla  pag.340. 
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Pag.     Un. 

Levare.  Le? are  In  capo.  Y. 
Capo, 

Uberld.  Sollevarsi  a  libertà 

(dello  de'popoll).    .    .143.   8. 

Ueva ,  flgoratam.  Rilievo , 
qoaDdosta  per  Condì- 
slooe.  Stato  di  qualche 
Importanza.  «  Di  non 
ff  naolta  lieva  ».    .    .    63.27 

Lume^  per  Indizio ,  Spira- 
glio e  simili  .... 


Pig.    Ita. 


309.   8 
16 


Dare  ne'  lumi  (  es.  di 
prosatore);  e  vale  Usci- 
re de'gangberl,  Perde- 
re la  pazienza    .    .    . 


331.11 
335. 32 


Lwielta.  Lunette  di  maglia; 
sorta  di  armatura  che 
dovè  prendere  questo 
nome  dalla  sua  forma. 
(  Manca  nella  Crusca  e 
nel  Grassi) 626.13 

Lunghera,  (Spiegato  a  suo 

luogo)    ....'..  309.23 

Lunghetta.  Dare  lunghezza 

al  fare  una  cosa .    .    .  160.  7 

Luogo,  Sottinteso  elegante- 
mente :  «  Era  coperto 
«  di  morti  intorno  alle 

«  mura  » 677.28 

(che  ricorda  II  Dan- 
tesco: «  D'intorno  a 
«  lui  era  calcato  e  ple- 
ff  no  Di  cavalieri  »). 

LuogotenenU,  al  plur.  Luo- 

ghitenenti 686.23 

MaecMoio ,  per  Selvoso  , 

Silvestre 604.11 

Afa  efctf  ,  per  Salvo  che , 
(può  notarsi  questo  es. 
della  seconda  metà  del 
sec.  IO.*") 622,10 

Maeitra,  sust.  (Dichiarato 

a  suo  luogo)  ....  624.  4 

Moitiro.  Gran  maestro,  ti- 
tolo di  dignità  prlncipa- 
lissima  presso  i  Fran- 
cesi ;  di  cui  vedasi  an- 
che il  Machiavelli  nei 
suoi  Ritratti  delle  cose 
di  Francia 230. 33 


183.  7 


ivi.  25 


646.   5 


Maestro,  Maestro  d'acque , 
per  quello  che  oggi  dl- 
rebbesi  Ingegnere  i- 
draullco 

—  Maestro  d'ascia,  per 
Falegname ,  Carpen- 
tiere. (Oggi  in  Livorno 
si  dà  questo  nome  al 
Falegnami  costruttori 
di  navi) ...... 

—  Maestro  di  getto  d'ar- 
tiglieria (modo  per  sé 
chiaro) 

NB.  In  questo  senso 
medesimo,  trovasi  a 
pag.  636  Un.  3  :  «  ma- 
«  atro  da  glttare  arti- 
«  gllerie  ». 
Mai  ptò.  (  Tedasi  la  spie- 
gazione ed  osservazio- 
ne fatta  a  suo  luogo).  313.32 

346.27 
347.39 
361. 17 
368.  8 
Mana^  idiotismo,  per  Mano, 

nel  senso  di  Quantità.  321.  5 

—  Mana  di  lettere,  per 
Spaccio 347.  3 

Mancare^  per  Iscadere, 
Venire  a  stato  peg- 
giore. (Le  Giunte  Ve- 
ronesi ne  recano  un 
es.  del  Borghlni)    .    .  395.  2 

Jfaful<ir«,  assoiutam.,  per 
Mandar  dicendo ,  Far 
assaporo 602.26 

Mangiare,  Recarsi  a  man- 
giare pan  secco,  e 
Mangiarsi  gli  stinchi . 
frasi  figurate  e  Iper- 
boliche, per  signiflcare 
Il  Ridursi  airnltlnui 
estremitàdelie  cose  che 
riguardano  il  vitto .    .  616.  Il 

MaiMea.  Fu  detto,  una  cosa 
Essere  nella  manica 
(sottintendendo  di  al- 
cuna persona),  per  Es- 
sere tenuta  In  sé  da 
chi  la  pensa,  0  segreta.  372.21 

Maniero,  detto  d'uomo, 
per  Manieroso ,  Trat- 


VOCI  E 

Paf.    Uà. 

lafcMe.  (  b.  delia  tee 

édk  wecfS^ 61.24 

le ,  di  BSfisInlI  per- 
taade.  per  irtgnWlfire 
Qwaa  qaanUU  di  oe- 
■iDi  che  dedoBO  nel 
leape  etevo  In  eoa 
dita  aagMiatara,  e 
,  eep  altre  e 

XaU 139.S3 

iio,perCei- 
dl  tare  mot  eeae  .  174. 34 
ad  ODO, 

.  618. 16 
catare,  alt,  nel  eeeeo 

.  643. 14 
.  Tocabeto  at- 
aTaallee  Ita- 
gaaggto  Biltare ,  e 
pere  aeeelto  nel  IMde- 
del  Graaal.  te- 
di llre- 
laqeeataTola- 
ipilfi  rllrmain 
tepai.i5S,174,  167, 
968»  Sn,  864,  665  e 
664. 

,  per  ta  MeMUadtoe 
dei  dltadita  ....  308.S3 
Kaan  cifle,  per  ta 
MeiiUadtae  dei  dita- 
;e,eoae 
,  ttCeto 

....  394.S6 
Mellere  eredilere 
idi  naeoawa, 
ito  ;  che  oggi  dW 

650.  9 
«TV.  Mialiorare  « 
ta.(Tedl 

ad 

»8C.) 405.14 

,  add.  (Ei.  oett 
;OTedireeKr- 
a  eoe  lueeo) .  168.  S3 
edd.  «  Arttalieita 

413.J7 

MaggioioaM- 
(Sptagataa 
) 313.38 
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CXIlll 


Piif     lia. 

JtariD.  Dar  di  morse  la 
eoa  eoea ,  per  Mas- 
6iana:oa4e  liellaaieoie 
tadetto:  «  Hod  si  trofa 
«  piò  da  dare  di  aaorao 
e  In  DQlta  >-....  647. 18 

MtoUHiatre^  oeoCr.  paaa.,  per 
AmmaUnarri ,  Aliliol- 
Uoarsi 668.83 

JfÉalstanf.  Stare  ta  aia- 
niiloiie.  (  Pare  die  iA 
coDveafa  a  Questo  aMK 
do  ta  dlehtaradooe 
otaiBa  che  aopra  d  è 
fitta  di  Siare  im  fiwr- 
ml§kme.y.  Cwaralpio- 
p) 6S5.23 


iVanf.  Itafe  da  gaggto.  ▼. 

Gaggia. 

l§t§OCÌdiOTt  ...... 

/IMO,  per  alatfliL»  di  ma- 
tatlta  parlanda:  «  Het- 
to  da  toidire  »  .    .    . 

itae.  Fare  alta  neve.  Se- 
condo ona  aoalitnioae 
talta  dal  Fitti  ne"  aaoi 
antografl,  potreiiiie  an- 
die  stgolileareFar  an- 
ta 1 


131.38 


677.  «3 


38S.   4 


Kome.  la  neaM,  di  soldati 

parlando.  V.la  euert. 

MoitptrgtÈBMto  t  ta  vece  di 

Nonpertanto.  (Altro  o- 

ipta) 

j  aaat.  per  Con- 
tante, Moneta  sonante* 
eflèttlfa.  (Bd  modo)  .: 


fhmerata^  add.  e  Homera- 
ta  peeanta  »,  cioè  Con- 
tante  


505.20 


659.39 
660.39 
661.  2 
663.33 
674.17 


503.27 


Odore ,  potreUie  aggtan- 
gersi  GIttar  bnoa  odo- 
re, per  Afer  Imona 
taon 470.  8 
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Pig.   lin. 


Omore,  per  Umore.  (Coai, 
rlpetotamente ,  anche 
nel  aeo.  16.«  Vedi  pag. 
101,  321  e  336). 

Onorevole,  Slare  Id  8q 
r onorevole,  non  vqoI 
dir  sempre  Stare  lo 
contegno  ;  come  di- 
mostra anche  l'es.deJ 
Fireniaola.  B  yedi  11 
Pitti  alla  pagina.    .    . 

—  Colla  fona  di  avT., 
per  Onorevolmente.    . 

Opera.  Fare  opera ,  detto 
delle  cose ,  per  Fare 
prò ,  vantaggio  .    .    . 

—  Prestare    opera  ,   per 
Dare  o  Prestare  a  Jote. 

Osseguio.DarsI  altra!  in  os- 
sequio    


Faciale  ^  e  li  piar.  Peoiall. 
Nome  ohe  davasl  nelle 
nostre  Repabhllehe  a 
Qael  cittadini  che  ve- 
nivano depotall  al  dif- 
ficile Incarico  di  mei- 
ter  pace  tra  le  fasionl  ; 
e  talvolta  applicato  an- 
che ad  ona  specie  di 
Balia 

Paga,  a  significare  la  Paga 
di  nn  soMalo  per  no 
mese.  (Y.  Il  Grassi) .    . 

—  Uomo  di  una  paga.    . 

Pagatore^  degli  esercliL 
(  Non  dlmenlicalo  dal 
Grassi  ) 


107.33 
«0.16 

6113. 26 
621.19 
161^.22 


314.   6 


PaUeeeont,  Term.  della  Sto- 
ria fiorentina.  Aecresa. 
di  Pallesco ,  nel  senso 
di  Partigiano  delle 
Palle,  ossia  della  casa 
de' Medici 


Pancata  e  Per  Pancata  , 
parlandosi  delle  perso- 


656.  2 
541.22 


564.24 

584.19 

22 

24 

617.18 


325. 18 
369.  7 
376.41 


ne  che  intervengono 
al  pabblici  consigli.    . 

Pane.  Pane  di  piomho,  per 
Mozzo ,  secondo  la 
Croscè  (  la  quale  ben- 
ché parli  di  argento 
nella  sua  dichiarazione, 
non  reca  esempi  ove 
codesta  voce  vedasi  ap- 
plicata a  metalli  )    .    . 

JPonno,  figura  tam.,  per 
Possibilità  o  Modi  di 
fare  checcheesla.    .    . 

Parabola.  Parlare  per  pa- 
rabola. (Interpretato  a 
suo  loogo) 

Parlilo,  Prendere  partiti  di 
una  cosa.  (  Spiegato  a 
soo  luogo)  .... 
--  Tenere  11  partito,  per 
Impedire  che  non  sia 
vinto  nn  partito,  e 
presa  una  dellberaaio* 
ne 

-  A  partito  salvo ,  come 
A  mano  salva ,  Senza 
esporsi  a  perioolo  •    . 

—  A  partito  vinto,  oM 
Quando  ogni  perlcole 
e  ogni  looertena  sia 
cessata 

Paseare.  Passare  pel  mon- 
do (e  qui  :  «  passava... 
per  ItaHa  »),  per  lo 
8tess<»  che  Ylvere,  Vi- 
verci  

PaseavolanU ,  colla  quali- 
fleazione  di  Menano . 

Pomo.  Uscire  di  passo,  per 
8imilll.,UaGire  del  modi 
ordinari 

PaUo.  Essere  In  paMI,  per 
Stare  patteggiando,  o 
maturando  I  patti  .    . 

PaUmre,  alt.  per  Accet- 
tare sotto  fède  di  pal<- 
tt,  BicoYere  in  via 
d'accordo,  e  almlll .    . 

Paura.  Vedere  la  pavra  in 
viso ,  per  Sentir  panra 
grandissima  (modo  di 


P«f.    Ila 

289.   6 

7 


554.26 
655.  4 


652.34 


«61.26 


195.   7 


239.  6 


656.30 


664.13 


818.12 
176.33 

315.20 
663.11 


412.  6 
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r^     la. 


«di 


Ci  ricordweU  M 
dlDule:*  rgr 
che  già 
;.  •   .   .  ISSAMI. 

Fjt    peduccio 


IMCO).    .    .  339.  9 
perdelo.per 


non  «IliU.    .    .  187.  1 
K  aTTcrbialm.,  per 

Per  fera  .   .  370.17 


per  fiomo  •   .  073.  li 
n«rMilfli.,ee- 
Di  Iroole.  Birl»- 


eiaGrMii.v.JVflo)  .497.  9 

Peecedoovo  rt- 
velliL  (Alta  dichiara- 
daUae  oel  Pro* 


rappUeo» 
COIaMdalPUU 
acM  «adoplicilà  sei* 
le  cne  polilichoj    .    .  294.S4 


639.31 


Salta 


lere 


dDè  llelTMiilrlo    .    . 
Petto  m  aectaio  «  per 

dlaraalwa.    .  M0.S7 
Afier  Iratalo  il 
«  per  Aver 
ta  vta  o  il  parlilo 

;•«!- 

.   .    .    99.11 
data 


319.40 


'FwUtar 


475.99 


313.95 


CXXT 


i; 394.  1 

PHKO,  add.  AHI  pocM  di  m 

■eie  9  per  signifleare 
Nel  prial  giorDl  o  Al 
prfoclpio  di  cMo  •    •    .  1S3«38 

MHste  (eoo  romrradoM 
poeta  a  800  lao(o) 

PMtaxo.  Sortire  ta 


biatai.,  per  Atere  ta 

aorte  taiorevota  •  .  392.  2 
Pùpputt»^  per  trasl.f  Un* 

fMre 337.30 

Poriasa ,  per  Itanoaita  di 

ciò  che  ai  peeiiede  io 

derrate ,  od  oHro.  Si 

aceoaaana.par  ta  pi*. 

eoi    forbo    Itare;    e 

■iolU  eeenfl 

Todeneoe 

lere  dei  FeirauJ.  eoe. 

549,  553,574,604. 

607,ee.^Qtf  oosai 

parta  del  Faro  ta  per* 

tata  dllnUl  i 

aneto  del 

pratiea?atf  Mita  Bo- 


fgiffrFiTH  F 


Farernii- 


Tlrare  ■■ 
per  ataiUU., 
toleodere  Far  goada- 


profai 

poBtafi  ....   V    .  158.13 

199.20 

—  Como  tarai,  delta  VI- 

lieta,  per  Poitaleoe    .  231.  6 
ProUM,  perCoMlH  di  eil- 

ladiaioe.(Ea.MCafeita).    29.28 

—  Pratlea  alreUa,    per 

15 


il 


205.13 
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F«g.    iin. 


Prendere,  Prendere  di  liire 
una  cosa,  per  Impren- 
dere 0  Mettersi  a  far- 
la   

Frimaie  ,  fatto  add. ,  per 

Prtoclpale 

Pronto.  Essere  in  pronto  , 
modo  osarpato  dal  la- 
tino, per  Essere  ma- 
nifjBsto.  (Vedi  il  Vocab. 
dei  Bf  annui,  S*^ll)  • 
Propentare  ^  per  Pensare 

innanzi 

Proponilo*  Muover  propo- 
sito di  una  cosa  ,  per 
Muoverne  discorso.  . 
Proprietà.  (Spiegato  a  suo 
luogo;  vale  a  dire 
nella  no.  [e]  ) .  .  .  . 
Giova  qui  produrre, 
a  maggior  chiarezza ,  I 
passi  in  essa  nota  ac- 
cennati. Vespas.  Bl- 
sticc.  :  «  Ebbe  sempre 
e  rispetto  all'universa- 
le bene  delia  sua  Cit- 
tà ;  et  alla  sua  pro- 
prietà non  vi  pensò 
mal ,  antlponendo 
r  onor  di  Dio  e  del 
mondo  a  ogni  privata 
utilità  9.  Don.Gian- 
nott.  :«  Quasi  tutti  I  cit- 
«  ladini  grandi.,  sono., 
e  stati. . .  inclinati  a  di- 
«  struggerla  e  divorar- 
«  la  (la  Repubblica  Oo- 
«  rentioa),  per  ottene- 
«  re  quello  che  alla  loro 
proprietà  appartene- 
va  ;  là  doveqoe- 

«  gii  antichi  Romani  • 
«  sanza  tener  conto 
«  alcuno  di  comodi 
«  privati  ec.  ».  ~  Era 
a  noi  debito  l'insistere 
su  questo  imperlante 
vocabolo  per  ammenda 
air  errore  commesso 
pubblicando,  nel  1842, 
le  Istorie  del  Pittl,pag. 
73  Un.  7,  dove  pure  é 


460.  5 
532.22 

252. 16 


316.   5 
511.21 

324.37 

140.20 


« 
e 
« 


p«it.  lin- 
da leggersi  :  nelle  loro 
proprietà. 

Proprietà,  Lettere  in  pro- 
prietà, nel  senso,  come 
sembra,  di  Lettere  ri- 
servate  I38.no. 

ProetemaxionB,  per  Abbas- 
samento, Abbattimen- 
to, Avvilimento .    .   .141.  7 

PuntOf  per  Puntaglia.  Te- 
nere la  punta    .    .    .  148.33 


Qìàando ,  colla  espressione 
di  Nel  medesimo  tem- 
po che 

Qwiriiere^  .  (eterocl.,  eo- 
Quariieri ,  \  me  tanti  al- 
tri di  simile  desinenza). 
Si  disse  per  signlflcare 
una  Parte  della  paga 
che  si  era  convenutodl 
dare  al  soldati,  e  forse 
la  riferibile  alla  quarta 
parte  del  tempo  per 
cui  erasi  stabilita  la 
condotta .  (Manca  que- 
sto significato  nella 
Crusca  e  nel  Grassi)  • 


415.27 


632.32 
633.26 
639.25 
649.  8 


Puorio.  Cascare  nel  quar- 
to. V.  Cateare. 

Queeta  ora ,  avverblalm. , 
come  in  quest'ora,  In 
questo  momento    .    . 

QuUare.  (B8.del  aec.  16.^) . 


570.32 
549. 12 
588.  5 


Ragionare^  per  Far  conto^ 
Stimare.    .....  600. 

Rammarieoto,  detto  di  per- 
sona (bell'esempio).    .    61. 2i 

Rattettare,  parlando  d'er- 
ba ,  per  Cogliere.  (  Se 
non  che,  pare  che  que- 
sto modo  esprima  non 
tanto  II  fatto  del  coglier 

l'erba  dalla  terra, 
quanto  quello  del  met- 
terla in  serbo  dopo  che 
sia  ridotta  In  fleno)   .  200. 32 


MANIERE 


CXXVIl 


Pag.    Ita. 

MUeomiran,  nealr.  sm.. 
enne  Cbiarlni  per  vii 
^*  prove 328.11 

Acamlro.c  Rlteoolrodelli 

> 6Ì9.91 


per  XMliara  ellmi  le 
perole,  lotemNspere 

U  dieeono 303.35 

(Lo  sleito  aalore, 
alta  peg.  204  Un.  IS , 
un  nel  rifnif.  model' 
no  II  verbo  TagUwre). 

—  Hlseeare  tappeta  (modo 
oomaoiartmo,  ma  dal 
lllolofi  dlmeoUcato)    .  117.14 

177.11 
184.10 
JUfoiwrtf,  oeolr.aasL,  come 
Seotlrri   dire,   Fani 
«dire  per  lima  .    .   .  OSS.  18 

—  Oode,  Rlaooare  ona 
eoaa  ad  odo,  per 
Giongeroe  ad  esso  no- 
Uita.otafkma.    .    .620.26 

MCretto,  ansi.,  dello  di 
pemoe,  per  Sletla, 

Sedia 314.  < 

(B  Tedi,  per  altrt 
eMmpl ,  il  Yocab.  dei 
llaiiiiiil,S.Ii.) 

JKifrvIfo,  add.  SUIo  rf- 
alrelto,  eome  Stelo  di 
podtAf  doè  dove  poetai 
aollaolo  haoiio  parte 
al  iovemo 274.23 

BUtrùi§immUo.  (Diditanlo 

amolooao).    .    .    .221.10 

BiUrwre.  RIUnre  raasallo, 
modo  elllUieo,  Il  eoi 
pieno  aarebbe  Ritirare 
o  tar  mirare  le  eeoll 
desUnale  a  dare  r  at- 
aalto.  Farlo  remire  •  187.25 

Moeeare,  nel  aergo  em- 
dele  deUa  poniUva  gin- 
aliita  di  qne' tempi, 
per  Dare  di  noovo  ta 
eolta,  IN  ooovo  aoUo- 
porre  a  tormento  .  .  563.21 
^  Riloeeartf  ad  alemio 
no  male,  per  Toeear- 
gliene  o    Venirgliene 
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Pag.    lin. 

qaalclie  noovo  termi* 

ne,  0  accesso.    .    .    .  675. 32 

RHràrre^  nealr.  pass.  Ri- 
trarsi con  alcQDò,  per 
Conversare,  Essere  so- 
lito a  stare  con  qaello.    57. 23 

mirailo.  Fare  ritratto,  delle 
qualità  morallparlando, 
per  Fare  con  l'opere 
dlmostrailone  del  pro- 
prio essere,  Dare  a  co- 
noscere esse  qaalllà  .  341.  28 

Rivedere,  per  Vlsltare^An- 
dar  a  vedere  persone  o 
cose  In  sii  laogo  stesso 
ove  si  trovano:  ed  è  ter- 
mine speciale  della Hl- 
lizia.y.ilGrassi,  ed  an- 
che Il  Manazti,  8*  I^  •    ^^'  '^ 

23«.  29 
241.12 

RivoUare,  per  Ribellare    .  599. 17 

Roba.  Uomo  di  roba  longa, 
per  Togatoi;  a  differen- 
za dell'irono  da  armi.  377.40 

Róeeale.    (Interpretato   a 

suo  luogo) 140.  1 

noto.  Cosi,  lo  vece  di  Rao- 
Io,  e  ripetalamente . 
scritto  nelle  Lettere 
del  Ferrocel.  Vedasi  a 
p.552  (ilo.  16),  553 
(22) ,  558  (38) .  561 . 
(16),  e -572  (23).  U 
Crusca  non  reca  esem- 
pi più  antichi  del  Se- 
gnerl  e  del  giovane 
Buonarroti. 

iferealo.  Rompere  II  mer- 
cato, per  Negare  di 
mantenere  la  oontrat- 
tazione  fiitta  ....  205. 16 

jRoffo,  ausi.  Dare  un  rosso 
di  checchessia.  (Inter- 
pretato a  suo  iQogo  ) .  294.17 

Roltura ,  di  muraglia  par- 
lando, per  Breccia.  (B^ 
vedi  sopra .  Apertuta 
e  BaUeria)    ....  233.10 

25 
237.33 
414.15 
667.24 


Pa(.    Ila. 

Rottura,  parlandodegli  oc- 
chi ,  per  Fistola  lagri- 

male? 207.14 

e  nota. 

5a0ram«*(o.ATereaiMe.- 
sa  in  sagramento,  cioè 
Sotto  fede  giurata  di 
segreto 58.  7 

Saltare ,  per  Accorrere  , 

Concorrere    ....  240.14 

—  Saltare  a  goasto.  ▼. 
Guasto. 

—  Saltare  In  un  luogo  , 
per  Entrarvi  a  un  pun- 
to preso,  e  Inopinata- 
mente   236.20 

Sano.  «  Sano  chi  l'ode  » , 
(  Interpretato    a    suo 

luogo) 359.  3 

Sbaragliare ,  per  Mettere 
a  rlpentaglio»  alla  ven- 
tura   226. 14 

257.13 
298. 14 


—  B  neutr.  pass. ,  col  me- 
desimo signifloato  .    . 

—  Onde  anche  la  rrase  : 
Sbaragliarsi  al  colpi 
della  fortuna .... 

SbarbazMore*  Y.  Itbarbaw^ 
xare, 

Starft(UJMKa,8ust.,  per  st- 
mlllt,  nel  senso  gì* 
dichiarato  alla  v.  iiboT'- 
bastare 

Scala  ,  per  slmliit.,  dioaai 
anche  di  Luogo  Inter* 
medio  o  altrimenti  co- 
modo a  poter  recarsi 
ad  altro  o  a  più  altri 
luoghi    •    •    .    i    .    • 

Scappueeio.  «  Scappuccio 
d*un  dito  » ,  per  Erro- 
re lievissimo.    .    .    . 

Searaimueeiare,  neutr.  ass., 
per  Difendersi,  Scher- 
mirsi  

ScMappaio,  add.da  Schiap- 
pare ,  e  detto  di  sasso. 


211. 16 

e  noia 


370. 10 


665.16 
639.17 


564.27 

640.21 

347. 12 
520.16 
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re 


»  ( 


e  tale  éM  tevaie  tno 


6IS.39 


(3 


I  BoCe  V 
«1 


del 


#• 


,  dello  di  nfl- 
file,  a  ilCDlieaffe  Privo 
eorredft.  (Bel 
,dai  ieiBiee. 

P)€OI- 


9di.U 


379.» 


tale    ...    .  343.  7 

le  rtgii  che 
«ScbaroHi  .    .  47d.lS 
SoMeUflertUI: 

I  cte  eme 

•M  Si  trevaTaee  latti 
vivi  eelle 
ooolBe  di 
la  vece  ed  le  boom  » 
e  eppesle  di  Vivi  ed 
la  esoe.  Tedi  J»  é^ 
mre M.  4 


e   Egli  è  ene 
dtffBreatte  e  lo- 
.dH/Mlidflta 
)  nello  tcri- 
«  fleto  •  el  a  iadlewe 


57.  5 

(Ee.ddtecie.*)    .    .319.13 
Aaca.eT.  IT.  Voi.  IV.  far.  il 
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Mta.  Haaleaeni  to  oelb  « 
Iguatafli.,  pcrMante- 
aenri  io  grado,  lo  totale.  338.  7 
SavAnr.  Servife  raoioM, 
per  Baitare  raoiaio, 
od  aoche  Teoire  dal 

coore 361.36 

.  ->  8errlrelapaga,dlMl- 
dall  parlaodo,  è  modo 
ellilUeo,  chetifoiflca 
Servire  per  tolto  H 
tempo  per  cai  la  paga 
Co  data  o  cionveoota  .  633.21 
SenOOf  §usL  Fo  gii  omto 
a  ilgoiaeare  il  Tempo 
del  servizio  prestato  o 
da  doversi  prestare  dal 
eoldaU  ;  e ,  corrtopoa- 
deoleaieole,  aoclie  U 
Soldo  da  eari  eoDsegol- 
to  o  da  coasegoifsl.    .573.24 

581.f8 
590.30 
636w  9 
13 
637.42 
—  E  per  to  Tempo  del 
servbto ,  e  roaorarfo 
per  dò  devoto  al  Gom- 
Biisstfli  ed  altri  aiagi- 

slraU,  ee 168.18 

660.31 
S^ueùire,  di  tooghi  morali 
partaodo,  per  Smaa- 
Iettare ivi.  4 

172.  7 
yorraleaitfoig,  per  Impe- 
loasameote,  eoa  ree- 

meoa 622.  5 

5f  oBitoro.  Il  ritirare  to  vet- 
tovagUe,  i  besttaml  e 
te  altre  cose  di  pregto 
e  etili,  dalte  eeoipagoe 
aeiooglU  iorUflcali,  ar- 
floctaè  II  oemieo  ooa 
poma  glotaiseoe.  Seo* 
so  Boo  beoe ,  fioora , 
dichiaralo,  e  GoauBes- 
e  sarti  sopra  to  aioiB- 

«  bere  » 310.27 

Siowtberoft ,  alt.  Sgombe- 
rare te  robe  lo  loogbl 
sicort.  (T.<|oi  sopra)    .167.22 

r 
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SgrammaHeare^.  per  oeila, 
invece  di  Parlare  per 
framiDatlca ,  esala  la- 
tino . 

SMttrare^  per  Fare  eppe- 
giilone,  Eioaaere,  Ne- 
gare   

Sodo^  di  naetalli  parlando, 
per  Masafcclo.  «  Ar- 
genti sodi  »  .    .    .    . 

SoidaUUo.*  Privato  eolda- 
tello  » 

.VoU0dlessa.  (Voce  non  re- 
gialrata) 

SoUeUeo»  Noe  poter  aop- 
porlare  il  aolletleo,  fi- 
garatam. ,  diceal  di  ohi 
non  poò  patire  che  al- 
tri foccia  giadlBio  dei 
tetti  aool 

Jdpro.  Sopra  diaè»  e  simi- 
li ;  per  quello  che  oggi 
dlrebhesi  anche  Per 
eonto  proprio,  e  nelle 
Glnnte  Veronesi  ò  re- 
gistrato »  eon  ea.  anti- 
co, in  rorma  di  Sopra 
s^-Nell'lndicaladaDof, 
ò  usato  per  alailUt.,e 
eome  contrapposto  di 
Sotto  11  maestro.    .    . 

Sapnuterviré  (  scritto  So- 
prasenir€),  detto  delle 
mlllsie,  per  Servire  ol> 
tre  il  tempoGonvennto, 
od  anche  oltre  ouello 
della  paga  ricevuta.   . 

Sortano.  Gatto  soriano.(Nel 
Vocabolait  è!aoltanto 
menaione  del  colore 
aorlano) 

SùHe.  Far  sorte  delle  cose, 
per  Mettere  so  di  esse 
le  sorti ,  Assortirle.    • 

SotpeUo ,  sast.  Uomini  di 
sospetto,  a  signiflcare 
Persone  sospelte   .    . 

Spalla.  Mettere  un  carico 
sulle  spalle  di  alcuno, 
per  Accagionarlo  di  al- 
cuna cosa  non  buona , 
Dargliene  colpa  .   .    . 


Pag.    Ha. 


328.  8 


109.29 
652. 23 


504.29 
610.  1 
506.13 


Pag.   lìB 


329.33 


341.31 


602.11 


608.14 


559.30 


553.   2 


376. 33 


SpaiiipaiMia.Pareapampa- 
nata  di  aòtO  slmili; 
per  Menar  Tante   .    . 

S|»<a«a(a.  Fare  splanala  di 
checchessia,  per  Atter- 
rarlo a  Une  di  render 
plano  11  terreno.  «  Fìai- 
«  to  isplaaata  di  legna- 
«  mi  Intorno  alle  mura 
«  quanto  tira  un  me- 
«  schetto  » 

Spkeare,  Spiccare  utile  o 
comodo  da  una  cosa  • 

SpogUosaa.  Dare  una  spo» 
gllaiaa  ad  aleono;  per 
slmllitnd.  (Utile  eseoa- 
Plo) 

Sposo.  Menare  la  apoaa  «I 
letto;  allegerlona.*  per 
esprimere  il  Consegui- 
re che  altri  fftocia  Vwk- 
tlmoeffstlo  dal  sue  d»- 
alderio 

SpiMlors ,  nel  senso,  atte- 
nente all'Arte  deHa 
guerra ,  di  Gaoaiare  gli 
avversari  dal  luogo  da 
essi  occupato  o  «Ufeso. 
(  UtMe  esemplo  ).    •   . 

Slpular^.  Sputar  parale, 
sembra  che  indtthi  oa 
parlare  pia  aperto  che 
Sputar  bottoni   ... 

Siampa.  per  Natura^  Qua- 
lità. Onde ,  in  Tla  di 
esclaasailone:  «  Stam- 
«  pa  Jlranaeael  »   .   . 

Slonso.  Andare  alla  stall- 
ia, per  Mdrlre  f    .    . 

Sktre.  Slave  eon  aleune, 
per  Stare  al  aervlgll 
di  alcune.  (Non  saian- 
oo  fórse  Inutili  gli  es. 
che  additiamo  ) .    .    . 

SUUmU.  Statuali ,  per  lo 
Nome  di  una  classe  di 
cittadini  neir  antlea 
Repubblica  di  FIrenae. 

SHaeciart.  Stiacciare  una 
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AVVERTIMENTO 


Se  è  Bobil  vasto  per  «oa  bmigiia  aver  dato  i  salali 
a  penoucgi  ehe  operassero  io  servigio  Mia  patria 
cose  degne  di  passare  in  esempio  aDa  posterità  •  od  altri 
che  i  grandi  fiitti  di  ottimi  concittadini  condegnamente 
aarrasseto  a  suscitare  emulazione  nei  più  tardi  nipoti; 
onesto  vanto  nobilissimo  vien  trìbotato  unanimemente 
dagli  storici  alla  illustre  famiglia  Capponi ,  la  quale  détte 
a  Firenze  nomini  egregi ,  che  seoz*ombra  di  privato  inte- 
resse ,  senza  ambizione  di  innalzarsi  sopra  gli  altri ,  onde 
acquistar  dannosa  preponderanza  e  clientela ,  allo  splen- 
dore ed  innalzamento  della  patria  dedicarono  ingegno, 
braccio  e  sostanze  :  talché  a  buon  dritto  meritò  esser 
chiamata  la  fs miglia  degli  Sciplooi.  E  se  alcun  che  mancò 
a  qnei  generosi  per  estendere  la  guadagnata  rinomanza 
Ira  le  altre  nazioni  «  non  In  certo  né  il  cuore  né  Talfetto 
per  la  repubblica ,  ma  un  più  vasto  campo  per  Tesercizio 
delle  patrie  virtù ,  che  non  a  vana  pompa  per  ottenere  il 
plauso  dei  lontani ,  ma  per  sacro  dovere  con  ardore  pro- 
fessavano. 

Proseguendo  adunque  i  Com|Mlatori  dell*iircMoio  Sto- 
risi nella  benanspicata  iosprasa  di  pubUieare  nella  loro 


i 
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4  AVVERTIMENTO 

oolleziooe  alcune  Vite  di  celebri  Italiani  (1),  non  poteva 
darsi  miglior  principio  al  secondo  Volume  di  queste  Ft(e, 
che  con  quella  di  Piero  di  Gino  Capponi ,  scritta  poc*oltre 
la  metà  del  secolo  XVI  da  Vincenzio  Acciaioli.  Non  in- 
tese lo  scrittore  di  tessere  in  essa  una  corona  di  lode  al 
Capponi  quale  convenivasi  all'alto  subielto,  nò  di  giudi- 
care la  gravità  delle  cose  pubbliche  dal  medesimo  trat- 
tate 9  considerandole  pel  lato  della  diOScoltà  nell*  esecu- 
zione f  e  per  Tesilo  che  ne  risultò;  perchè  forse  la  reputò 
soma  superiore  alle  sue  forze.  Egli  si  propose  di  narrare, 
con  candore  e  semplicità ,  in  ìstile  molto  temperato ,  le 
azioni  tutte  della  vita  pubblica  di  Piero ,  lasciando  libero 
campo  al  lettore  di  apprezzarle  per  quello  importavano , 
senza  prendersi  altra  briga.  Ciò  parmi  fatto  con  molto 
accorgimento  ;  poiché  dalla  nuda  esposizione  di  fatti  gra- 
vissimi e  di  sommo  interesse»  rilevasi  la  prudenza,  Far- 
dire  e  Tamor  patrio  in  esso  incarnato ,  che  felicemente  lo 
guidavano  nei  negozi  delia  repubblica. 

In  questo  scritto  vengono  in  luce  molti  particolari  della 
vita  del  Capponi ,  ed  alcuni  incidenti  storici  tuttora  igno- 
ti f  i  quali  rischiarano  sempre  più  i  fatti  conosciuti  :  e 
basti  a  prova  di  ciò  »  una  rapida  occhiata  alle  lettere  che 


(1  )  Qoel  tienemerlll  vorranno  scosarci ,  se  qal  et  occorre  d{  fare  la 
segoente  avvertenza.  Nel  primo  volarne  di  esse  Vile  (qaarto  dell'^rclU- 
vfo),  quella  di  Pippo  Spano  di  Iacopo  di  Poggio  Braccloiinl,  volgarizzata 
da  BasUano  Fortini,  Ivi  siarapata  per  la  prima  volta ,  dovrebbe  termi- 
nare a  pag.181  di  quel  volarne,  dopo  il  periodo  «  tale  edificio  imperfetto 
Hmoie  :  onde  solamente  i  fondamenti  e  U  principti  si  veggono  del  gran 
tempio  i  quale  quitfi  dover  essere  dimostravano  »,  corrispondente  al  testo 
latino  «  aedilMum  interruplum  mansit ,  fundamentaque  toMtummodo  oc 
principia  magnae  futurae  aedis  visuntur  »,  E  qai  diratto  resta  compita 
la  Vita  ;  perchè  quel  che  vi  ha  aggiunto  II  volgarizzatore,  non  è  che  un 
tornare  indietro  Inopportunamente  so  qualche  aneddoto  della  vita  dello 
Spano.  Se  l'egregio  editore  avesse  avota  a  riscontro  forse  l' unica  copia 
del  testo  latino  che  esista,  da  noi  posseduta ,  avrebbe  pototo  dar  fuori 
questa  versione  più  emendata.  Il  che  egli  non  potò  fare  per  avere  cer-< 
calo  invano  del  testo  sopradello ,  e  per  ooo  essere  a  noi  gionta  Dottila 
deir  Impresa  alla  quale  egli  aoclngevasl. 
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cf  li  mrìweta  ai  Dieei  della  guerra  ed  alla  Signoria  per 
render  conto  dell*  andamento  delie  faeeende  affidategli  (1). 
fi  anai  dall'esame  sommario  di  quel  copioso  carteggio, 
che  mi  s'accreMie  nell'animo  la  stima  e  l'amore  per  co- 
tanto cittadino ,  da  sembrarmi  ingiustamente  ripetuta  dal 
MadiiaTelli  la  sentenza  che  pone  in  bocca  di  Lorenzo  di 
Piero  de' Medici  relativamente  al  Capponi  (2).  E  per  dichia- 
rare  intiero  il  mio  concetto  »  io  credo  che  da  questo  gin* 
dialo  emerga  lo  zelo  schietto  e  la  Tirtn  costante  di  Piero: 
poiché,  se  egli  cooreniva  con  Lorenzo  che  la  stabilità 
della  forza ,  della  quiete  e  dei  bene  della  repubblica  era 
hasata  sul  governo  di  pochi  cittadini ,  ma  buoni ,  disinte- 
kti ,  onesti  ed  esperti  nei  maneggio  dei  pubblici  affari  , 
poteva  al  certo  annuire  a  quell'abuso  di  autorità  dit- 
tatoria •  che  questi  ipocritamente  avea  carpito»  preparando 
la  ruina  nella  quale  non  tardò  molto  a  precipitare  la  patria 
eomune.  Che  il  Machiavelli  »  poi  »  ripetesse  il  detto  di  Lo- 
renzo ,  qual  maraviglia  ?  Egli  non  era  uomo  che  credesse 
nella  virtù  vera ,  come  si  rileva  in  più  luoghi  de'  suoi 
scritti  :  e  poi,  egli  piaggiava  i  Medici  per  aver  pane,  e  non 
toltva  divenire  per  povertà  contennendo  (3)  ;  sicché  a  questo 
non  poteva  gran  fatto  andare  a  sangue  l'elogio  della  fedeltà 
e  sincera  devozione  di  Piero  verso  la  patria.  Piero  fu  un 
genio  benefico  »  che  nel  breve  tempo  che  la  mala  fortuna 
nostra  gli  conseotl  di  rimaner  tra  noi ,  fu  mente  e  brac- 
cio che  diCese  la  repubblica  nei  tanti  pericoli  che  dentro 
e  Inori  la  minacciavano  da  ogni  lato:  cosicclié  sin  da 
qnando  per  ragion  d' età  la  legge  gli  permise  potersi  dar 


(I)  Non  potrebbe  renderei  magstor  serfigio  alla  slorfa  cTllalia  e 
ne  proYiode ,  che  pabUfcaodo  ana  ben  intesa  aeella  delle  lettere 
ai  altri  Socamentl  Inlereasantlasinii  che  trovansi  nei  nostri  preiiosl 
AfckiTi ,  dtopooendoU  per  età  «  dal  aecolo  XIV  a  totto  U  XVII.  Certo 
cke  le  lettere  di  Piero  vi  terrebliero  onore? oliSBimo  loogo. 

(S)  T.  Macblav^ll ,  Frammenti  tloricL 

(3)  T.  Machiavelli ,  ÌMert  a  Framceeco  VeUoH  dei  18  mano  iSIS 
IS  aprile  e  IO  dieembre  15I3  ;  10  glagno  e  20  dieeoibre  1514. 
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tolto  ai  servigi  del  ComoDe ,  ora  comparisce  nei  consigli 
a  soccorrerlo  colla  prodeoza ,  ora  nelle  ambascerie  a  de- 
gnamente rappresentarlo  »  ed  ora  tra  le  armi  a  propu- 
gnare la  libertà  e  V  integrità  del  nostro  dominio.  Laonde 
io  penso  9  che  se  Gino  il  vecchio  e  Neri  suo  avolo  ottima» 
mente  meritarono  della  repubblica  9  Piero  se  in  ciò  non 
li  vinse»  non  fu  certo  a  loro  secondo,  avendole  in  fine 
sacrificato  quella  vita  operosa,  che  per  essa  pose  tante  volte 
in  pericolo. 

Quanto,  poi,  all'ardire  da  esso  mostrato  a  sostegno  delia 
maestà  della  patria  contro  la  bestiale  insolenza  di  Francia, 
non  fu  a  sfogo  inconsiderato  di  cieco  sdegno  »  come  da 
taluno  fu  riputato ,  ma  fu  un  atto  magnanimo ,  ispiratogli 
dall'amore  di  libertà  e  dalla  profonda  cognizione  del  ca* 
ratiere  di  quella  nazione,  cui  poteva  applicarsi  la  sen- 
tenza del  poeta: 

<r che  t^indraea 

«t  Dietro  a  ehi  fugge ,  ed  a  ehi  mostra  il  dente , 
«  O  ver  la  borsa^  com'agnel  si  plaea  0  ; 

e  dal  sapere  ,  elle  dentro  le  mura  e  ne' contorni  della  città 
ascondevasi  buon  numero  d'armati  a  tutta  prova ,  chiamati 
dal  contado,  che  potuto  avrebbero  far  pagar  cara  alla 
tracotanza  straniera ,  quando  non  avesse  calato ,  Tesorbi* 
tanza  dell*  iniqua  pretesa.  Però,  in  questo  impeto  di  patria 
carità  e  d' antico  coraggio ,  avea  Piero  un  esempio  lu- 
minoso e  singolare  in  Donato  Barbadori  (1)  ;  che  spedito 
al  papa  in  Avignone  con  Alessandro  dell'Antella  per  di- 
fender la  repubblica  da  false  imputazioni ,  solo  ed  inerme 
in  terra  nemica ,  in  pubblico  e  numeroso  consesso  prese- 
duto dair  undecimo  Gregorio ,  non  difeso  che  dali*  augu- 
sto carattere  d'oratore  del  nostro  Comune ,  ardi  svelare 

(1)  Vedi  Leonardo  Aretino ,  Slaria /kìrtnUna  ^  llb.  Vili;  ed  Ammi- 
rato, IH».  XIII  e  XIV. 
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KberameBte  le  seelleraggiDi  che  da*aiiDiftri  pootifleif  si 
eofliiiieCleTaiio  nelle  eiltà  da  essi  ood  goveniale  ma  anga- 
riate in  nome  del  Vicario  di  Cristo.  Per  lo  che  qoestì , 
afriche  arrendersi  alle  gìoste  ragioni  addotte  onde  miti- 
game  il  mal  concepito  furore  «  fiiiminò  di  sconraoioa  totli 
i  HUgistrati  ed  i  soggetti  alla  fiorentina  repubblica,  esten- 
dendo la  maledifione  e  la  pena  sn  tutti  i  di  lei  figli  ovun- 
foe  si  trovassero ,  condannando  le  anime  loro  ai  fuoco 
eterno ,  ed  autorizzando  ebionqne  si  fosse  ad  occuparne  i 
beai  e  le  sostanze •  farli  sobiavi,  Tenderli,  occiderli,  o 
tÈrmt  a  piacere  il  peggior  governo  possibile  (1). 

Commosso  il  Barbadori  alla  inumana  sentenza  ,  e  ba- 
lenategli alla  mente  le  sventure  che  sovrastavano  a  tutta 
la  sazione  fiorentina  nelle  varie  regioni  in  cui  tanti  suoi 
eonpatrìotli  si  trovavano  per  ragione  di  commercio, 
ispirato  da  subito  entusiasmo ,  spregiando  il  proprio  pe*- 
rìeolo,  si  rivolse  genuflesso  airimagine  di  Colui  cbe 
solo  si  piace  di  perdonare ,  esclamando  :  O  Dio ,  not  arar- 
fori  del  popolo  fiorentino ,  da  que$ia  ientenza  del 
Hm  ungimmanfe  dola,  appelliamo  a  Te  ed  alla  tua  et 
Tu  che  non  puoi  esure  ingannato^  e  per  ira  non  ti  muam , 
e  MNi  desideri  la  servitù  de' popoli  ma  la  libertà^  e  non  ti 
mmo  a  grado  né  i  ttrufim  ni  le  ineontinenze ,  soeverrai  e 
sarai  proiettore  e  propizio  al  popofo  fiorentino ,  difendendo  la 
Ubertà  sua  (2).  Gregorio  però  non  si  mosse,  né  cambiò 
per  allora  proposito  ;  ed  i  nostri  oratori ,  stretti  nella  folta 
dei  cortigiani  pontificii  e  dei  principali  Avignonesi  accorsi 
a  tanta  solennità ,  appena  n*  nsciron  salvi  della  vita.  Te 
felice ,  o  Barbadori ,  se  quivi  tu  fossi  caduto  martire  del 
too  amor  patrio  I  Cosi  almeno  avresti  risparmiato   alla 

Firenze  un  delitto ,  quando  qnattr'  anni  dopo ,  aOSiscì- 
da  maligni  cittadini  sotto  la  vituperosa  dominazione 


(1)  Moratorl,  aerwmiioliearwm  eie.  Voi.  XVI,  pss-  763-03. 
(1)  LeoosrSo  Aretino ,  loe.  sit 
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de' Ciompi ,  condannò  l'onorato  tuo  capo  alla  ècnre  (1). 
—  Qneàti  due  magnanimi  nutrirono  pari  affetto  pel  bene 
e  grandezza  della  patria  comune  »  e  pari  coraggio  nel  di- 
mostrarglielo» difendendola:  ma  yedi  diversità  di  fortuna  1 
Uno  spirava  armato  in  campo  »  a  si  rendeva  immortale  ; 
r  altro  t  tra*  ceppi  qual  traditore  »  in  onta  alla  giustizia , 
per  mano  del  carnefice:  e  di  tanto  nome  sepolto  nella  di- 
menticanza  de*  suoi  concittadini ,  tra  gli  eruditi  delle  sto- 
rie nostre  t  appena  $en  pispiglia  ». 

Venendo  ora  a  parlare  brevemente  deirantore  di  questa 
Vita ,  sappiamo  dalle  Notizie  letterarie  ed  iitariehe  intorno 
agli  uomini  illustri  dell  Accademia  fiorentina  ^  ohe  Vincenzio 
discendeva  dalla  nobile  ed  antica  famiglia  Acciaioli»  resa 
celebre  per  opulenza  e  per  potere  da  Niccolò  gran  sini- 
scalco della  regina  Giovanna  di  Napoli  »  e  per  molti  altri 
personaggi  distintissimi  che  ne  uscirono.  Egli  era  nato 
poco  dopo  il  cominciare  del  secolo  XVI ,  e  moriva  nel  1572; 
e  vivendo  si  era  fatta  bella  reputazione  d*  uomo  ingegnoso 
e  molto  addentro  negli  studi  storici  e  letterarii  »  con  varie 
operette  dettate  con  purgato  giudizio  e  con  naturale  ele- 


(1)  e  Nel  novembre  del  1379,  sendo  già  tornati  aleoni  di  qoelll  che 
furono  coDflnatl ,  per  ono  anno  pensorono  alcanl  cittadini  grandi .  che 
tenevono  con  la  plebe,  de'  qaali  erono  capi  roesser  Tommaso  di  Marco 
Stronl,  messer  Benedello  degli  Alberti  e  messer  Giorgio  Scali,  levarsi 
dinanzi  I  delti  tornali ,  ed  alcuni  altri ,  ordinando  a  mano  di  fare  sco- 
prire an  trattato  a  lor  modo  per  dare  colore  e  fondamento  alia  loro 
calllva  Intenzione ,  e  reclono  più  cittadini  pigliare  ai  Capitano  della  Ba- 
lia et  air  Esecotore ,  I  qnall  farono  I  soacritti  :  messer  Donato  e  Bar- 
tolommeo  Barbadorl ,  Piero  di  Filippo  degli  Albini ,  Cipriano  di  Llp- 
pono  Mangioni,  Bartolo  di  aer  Giovanni  Simlnettl,  messer  Iacopo  di 
Piero  Sacchelll,  Giovanni  di  Piero  Anseiml  e  Filippo  Strozzi.  Non  tro- 
vando I  rettori  in  costoro  alcuna  colpa ,  mandavano  a  dirlo  a'  sopra- 
scritti ,  I  quali  cercavano  farli  morire ,  et  erano  armati  in  piazza  col 
popolo ,  e  non  trovavano  lo  loro  la  cagione,  si  che  resolvessero  qnfiUo 
volevano  se  ne  facesse.  I  perfidi  rispondevano  a'  rettori ,  che  ne  Aices- 
sino  quello  che  era  loro  commesso  ;  et  In  fine  bisognò  che  1*  uno  e  l'al- 
tro rettore  facesse  tagliare  la  testa  a' detti,  salvo  che  a  Bartolommeo 
Barbadoro  ;  e  trassono  dagli  Ofllzl  alcuni  cittadini ,  secondo  che  pareva 
Il  proposito  loro  ».  Dal  PrtorUia  Gaddt. 
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gasa.  Ma  di  tsUi  i  suoi  lavori  Boa  è  rimasta  meoMria 
ae  Doo  di  quello  che  ora  pobbltcbiaoM»  (1)  ;  della  Vita  di 
GiaBMmo  Manetti,  e  di  un  albero  geaealogioo  di  sua 
casa;  opera  io  cui  impiegò  molto  tempo*  e  la  qaale  stampò 
eoa  grave  spesa  oel  1570.  L*Ammirato  lo  chiama  cooo* 
Mere  per  nobiltà  di  smngue ,  per  cognizione  di  lettere  e  per 
mmltf  sue  rariuime  qualità  non  it^degno  di  essere  la  sua 
fama  rammentala.  Ed  io  altro  loogo  ci  racconta ,  che  egli 
era  cosi  iooaoiorato  di  Daote ,  e  1*  aireva  in  si  alto  con* 
cello  «  che  soleva  dire  cke  avrebbe  reputalo  a  grande  onore 
della  sua  famiglia  un  verso  di  Dante  ,  aneoreki  quel  suo 
di  cui  si  fosse  fatta  memoria ,  fosu  stalo  messo  nella  pia 
profonda  bolgia  deW Inferno.  Il  Poccianti ,  a  pag.  168  •  lo 
celebra  come  bonorum  marum  oc  optimarum  lilterarum 
prompiuarimm  insigne  ;  historiae  vero  cullar  indefessus.  Ne 
parlaao  pmro  il  Negri  ed  il  Mauiicbelli  nelle  opere  loro; 
ma  Boo  EiDDo  cbe  ripetere  •  ed  il  primo  con  qualche  er- 
rore di  più  •  quanto  è  riportato  nelle  Notizie  sopraccitale. 
Pn  ascritto  airAccademia  fiorentina  «  ed  a  quella  degli  Al- 
lenti  ;  della  quale ,  insieme  ad  altri  cinque  gentiluomini 
suoi  amici  e  concittadini ,  fu  fondatore.  Ed  ove  si  per* 
corraao  i  ruoli  di  ambedue  queste  illustri  società»  vi  si 
vedranno  registrati  i  discendenti  delle  pio  nobili  e  cospi* 
cue  nostre  famiglie ,  distinti  per  liloki  d' ingegno  e  di 
sapere  ;  perehè  tuttora  la  chiarezza  del  sangue  e  la  spien* 
didezza  del  censo  andavan  congiunte  alla  gentilezza  e 
houli  di  costume,  ed  al  desiderio  d* essere  agli  altri  d*esem* 
pio  nella  cultura  deir  animo  •  e  ueir  amore  di  quelle  otti*' 
OM  dìscipliae  le  quali  veramente  nobilitano,  e 

e  Levan  da  terra  al  del  nostro  intelletto  ». 


(I>  Perle  fiiapi  si  è  fesirilz  te  leriooe  di  no  Imto  deBi  Ei<csnH»m 
«f «to  di  IC.*  S03« ,  nlTrooUiMlolo  «Ulmeole  eto  sMn  topto  cbe  IfU- 
vMl  ueirAicliivlo  Hedtoeo,  oolaodo  s  sao  Ineoo  le  farisaU  CMeaUali 
Cd  I  BiiiBorMmotl  «SotlaU. 

ABca.  St.  IT.  Vot  IV.  Par.  II.  t 
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-Ma  segneodo  T  adottato  sistema  di  aocompagoare  gli 
scritti  che  si  pubblicano  nel  l' il  re  Atrio  Storico  con  scelti 
Documenti  inediti,  i  quali  siano  per  so  stessi  collegati 
per  interesse  immediato  col  soggetto  principale ,  o  che  a 
questo  per  l' affinità  delle  materie  possano  razionabilmente 
referirsi  a  maggiore  schiarimento;  quindi  ò  che  diamo 
luogo  in  queste  pagine  ad  una  Narraziorb  delP  ingresso 
di  Cario  Vili  in  Ftrenss  »  e  delk  cose  accadutem  sino  alla 
di  lui  partenza  9  estratta  dal  celebre  Priorista  Caddi  (1), 
scrìtto  da  Agnolo  di  Zanobi  e  da  suo  Aglio  Francesco, 
e  da  altri  loro  discendenti  »  che  t*  arricchirono  di  preziosi 
ricordi  storici  dei  più  notevoli  avvenimenti  successi  in 
patria  e  fuori ,  i  quali  molto  si  raccomandano  per  1*  esat- 
tezza e  perspicuità  naturale  con  che  son  dettati.  Que- 
st'Agnolo fu  il  primo  di  sua  famigliala  far  tesoro  di  rari 
codici  d*ogni  genere,  e  di  belli  oggetti  d'antichità;  pas- 
sione nobile  che  trasfuse  ne'  suoi  nipoti ,  da  meritare  ohe 
la  sua  casa  e  giardino  non  con  altro  nome  si  chiamassero , 
che  con  quello  di  Paradiso  dei  Gaddi.  —  Francesco  fu  let- 
terato di  molta  fama ,  amico  di  Lorenzo  de'  Medici ,  del 
Poliziano  e  del  Fìcìdo,«  gran  seguace  dell'Accademia  Pia- 
tonica.  La  repubblica  lo  adoperò  in  importanti  ambascerie  ; 
tra  le  quali  meritano  essere  ricordate  quella  a  Luigi  XI  re 
di  Francia  nel  1480,  dal  quale  fu  onorato  altamente  ;  l'altra 
a  Sisto  lY  nel  14S3,  che  lo  nominò  collettore  e  commissa- 
rio apostolico  per  riscuoter  le  decime  nel  ducato  di  Milano. 
Nel  .1486  fu  oratore  a  Innocenzio  Vili,  per  comporre  una 
differenza  tra  esso  e  Boccolino  de'  Guzzoni  da  Osimo ,  che 
voleva  chiamare  i  Turchi  nella  Marca  d'Ancona;  nel  1492 
fu  oratore  a'  Veneziani ,  e  nel  1494  al  duca  d'  Urbino,  per 
invitarlo  a  prender  soldo  dalla  repubblica  (2). 

(1)  DI  questo  slogolar  codice  ci  fu  fallo  gradilo  anii(5he?ol  dono 
molli  anni  sono  ;  e  teniamo  In  quel  pregio  cbe  merita  l' importania  dei 
libro  e  la  gentilezza  del  donatore. 

(S)  «  Fn  mandato  Blesser  Francesco  Gaddl  al  dnca  d' Urbino  per  con- 
darre S.  E.  ai  nostri  soldi ,  e  fa  conclusa  In  questa  forma.  Per  S  anni 
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A  ^aesla  Narrazione  teiraoBO  dietro  dae  Letlere  di 
Pier  CappoDt  a  Pier  Filippo  PaDdoWni»  ed  allre  cinqae 
dd  flMdesimo  scrìtte  da  Volterra  a  Fraaceseo  Valori;  piò 
u'altra  di  Niccolò  Paadolfiol  vesco? o  di  Pistoia  a  Pier 
Capponi:  ed  in  fine  Terranno  In  loce  tre  Lettere  molto 
interessanti  del  cardinale  Ascanio  Sforza,  la  prima  delle 
fnali  è  diretta  ad  Alfonso  duca  di  Calabria ,  e  le  altre  due 
al  doca  di  Milano,  tutte  del  1486  ;  e  sono  la  copia  identica 
di  esfe  mandala  da  Pier  Capponi  a  Lorenzo  de*  Medici,  che 
di  proprio  pugno  tì  faceva  la  intitolazione  (1).  Queste  si 
aerano  soli*  impegno  che  a?ea  assunto  il  cardinale  di 
distogliere  il  papa  dal  cbiamare  Renato  di  Lorena  a  pren- 
der r  investitura  del  regno  di  Napoli  ;  e  di  questo  fiitto 
parla  pur  il  Giannone  nel  libro  XXVIII  della  sua  Storia. 

6.  Auzzi. 


ed  1  lena  anno  a  beoeplacllo,  eoo  300  oomloi  d'anse  e  aor.  2SMMI0 
la  lempa  di  pace;  ed  lo  lenpo  di  goerra  eoo  290  oontol  e 
Sor.  raooo ,  eoma  fa  pai  alipolato  a  eootratto  lo  Faenu  a 
dia  Magsia  •'  IMmt4)ltadMÌ€UtaoPHorUU. 

(l>  Tatù  i  qoi  desertlU  DocaoMoU,  imoo  le  leUeiedlreUe  al  Ta- 
Iwi,  cte  ai  Iffaswro  dall' ArdiiTio  Medieeo,  trovaasi  pream  di  ool  oel 
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DI  PIERO  DI  GINO  CAPPONI 


DA  VINCENZIO  ACCIAIOLI 


Camàò  sia  cosa  che  alle  citta  luttr,  e  alle  connuiaBse 
ée*  popoli,  sia  ne'  tempi  della  pace  la  giustizia  rìcfaìesla  ;  et  in 
^pielli  della  guerra  abbiano  le  medesime  del  valor  deiranimo 
e  della  fortezza  di  mestiero;  quindi  é,  che  tic  più  di  tutti  gli 
altri  soo  qne* cittadini  stimali,  che  nelFunoe  nelFaitro  tempo, 
e  nell'una  e  nell'altra  guisa,  possono  gioTare  alla  repubblica 
loro.  Ma  per  ciò  che,  per  la  malvagità  degli  uomini  e  cupidi- 
gia dì  dooiìnare,  fa  maggiormente  bbogno  dalle  ingiurìe  o  de'  Ti- 
cini ode' lontani  popoli  difendersi,  che  la  quiete  e  pace  cìrile 
procurare  ;  per  ciò  tutte  le  famose  repubbliche  hanno  grande- 
Mcnle  pregiati  e  guiderdonati  oltre  a  tutti  gli  altri  cpiei  citta- 
dini ,  che  facendo  più  stima  dell'onore  a  cui  la  carila  verso  la 
patria  ne  spigne,  die  delia  propria  vita,  si  sono  o  nelle  guerre, 
o  nelle  cose  a  esse  somiglianti,  fortemente  adoperati  ;  avendo 
per  questa  via  le  stesse  repubblicbe  disleso  i  confini  delli  stati 
loro.  Onde  non  é  maraviglia ,  che  i  Fiorentini  tutti  in  sino  ai 
lempì  presenti  ammirino  Piero  Capponi ,  loro  cittadino  ;  e  lo 
tenghino  caro  per  avere  esso,  con  animo  e  prontezza  maravi- 
giiosa ,  da  una  soprastante  servitù  quella  città  liberata  ;  e  final- 
OKote ,  per  la  meilesima  messa  la  propria  vita  :  cose  tulle , 
per  caeaHrfo  de'  presenti  e  di  coloro  che  verranno ,  e  per  lo 
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proprio  pregio  della  virtù  (a),  indegne  d'esser  taciute.  E  come 
che  il  proprio  valore  non  yenga  gran  fatto  dallo  splendore 
de*  maggiori  accresciuto,  per  essere  ciò  solamente  dono  di  for- 
tuna ;  e  che  a  noi  al  presente  non  stia  bene  né  si  convenga  lo- 
dare y  ma  puramente  le  azioni  scrivere  del  Capponi  ;  tuttavia . 
non  si  può  né  debbe ,  per  mio  avviso ,  o  per  intera  cognizione 
di  lui,  trapassare  con  silenzio  gli  avoli  suoi  ;  i  quali,  per  con- 
tinuata successione,  il  valore  e  bontà,  a  guisa  d*eredità,  l'uno 
all'altro  lasciando,  fumo  da  esso  Piero,  con  somma  lode  e 
maraviglia  d'altrui,  imitati  :  e  massimamente  per  ciò,  che 

d  Rade  volte  risorge  per  li  rami 
La  umana  probitade  ». 

Fu,  adunque,  bisavolo  di  Piero,  Gino  Capponi  ;  il  quale, 
oltre  al  valor  suo,  e  (6)  con  la  prudenza  il  dominio  della  no- 
bile e  polente  città  di  Pisa  acquistò:  e  Neri ,  di  costui  Bgliuolo, 
rompendo  Niccolò  Piccinino  ad  Anghiari ,  con  somma  felicità 
aggiunse  alla  patria  sua,  per  mezzo  d'una  pericolosa  guerra, 
lo  stato  de'  Conti  di  Poppi  ;  i  quali ,  per  la  loro  antica  nobiltà 
e  contraria  fazione ,  erano  stati  grande  e  lungo  impedimento 
alla  grandezza  di  lei.  È  ben  vero  che  Gino,  padre  di  questo 
Piero  di  coi  scriviamola  vita,  e  flgliuolo  del  sopradetto  Neri, 
non  s'adoprò,  a  comparazione  del  padre  e  dell'avolo  suo, 
gran  fatto  nelle  cose  della  repubblica  ;  ma ,  si  come  colui  che 
amatore  della  quiete  fu ,  attese  solo  alli  uffici  di  dentro  ;  e , 
l'anno  1471 ,  fu  gonfaloniere  di  giustizia.  Ebbe  questi  per 
moglie  madonna  Lena ,  Ogliuola  di  Ramondo  Mannelli  ;  il 
quale,  per  lunga  successione,  da  quell'altro  Ramondo  veniva, 
che,  capitano  delle  galee  de' Fiorentini ,  ruppe  con  gran  sua 
lode  quelle  de' Genovesi  (e):  della  quale  nacque  Piero,  il 
diciottesimo  d'agosto  dell'anno  1447  (1);  non  tanto  primo 
figliuolo  a  Gino  suo  padre ,  ma  primo  eziandio  di  questo  nome 
nella  famiglia  de'  CapponL  Attese  Piero  ne'  suoi  primi  anni 


*«  *  _»««^<i  •  •' 


(a)  Men  bene*  al  leerto^  nel  Riccard.,  verità, 
{b)  Cosi  ne'doe  MSS.,  col  senso  di ,  anche. 
(e)  V.  Areh.  Stor.  Ilal.  Append, ,  Tom.  I  ,  pag.  143-189.  . 

(1)  Il  Pelli ,  nell'elogio  ctie  ne  scrisse,  lo  dà  nato  nel  18  agosto  1446, 
e  ro  dice  morto  nel  21  loglio  1405:  ciò  credo  per  errore  di  «stampa. 
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afle  lettere  cke  da  aoi  fmgooo  d^niiianità  chiottte  ;  si  che 
1^  serittort  della  liagoa  latina,  e  priiidpaliiieiite  gli  storici, 
aveva  anho  famigliari  :  e  Tedesi ,  che  da  Remardo  Rneellai 
gli  la  ìadiriiiato  T  Istoria  della  prima  gnerra  di  Pisa,  da  Gino 
bisavolo  trattala;  la  quale  esso  Ruoellai  aveva  molto  ele- 
ìm  liogva  latina  composto ,  et  ancora  con  non  pic- 
colo diletto  degli  nomini  letterati  si  legge  ;i;.  Era  Piero  do- 
lalo dì  molla  vivacità  d'ingegno;  onde,  ancora  in  età  fancinl* 
dava  sperania  non  piccola  di  dover  rinscire  grande 
dello  stato.  Ma  il  padre,  temendo  di  tal  vivacità^ 
ci  avendo  previsto  mediante  P astrologia,  alla  quale  si  dice 
dm  egli  attendeva ,  che  questo  sno  figlinolo  portava  nn  gran 
pericolo  della  vita  per  una  percossa  nel  capo  ;  deliberò ,  con 
•ocnparlo  molto  per  tempo  nella  mercatura  e  col  éai^  mo- 
^ ,  rimuoverlo  tadtamente  (  quasi  come  d'Achille  favoleg- 
gli  antichi  poeti  '•  dal  governo  della  repubblica.  Perciò, 
in  mano  Pamministraxione  de' suoi  trafichi ,  che  era- 
di  moNo  momento,  gli  diede  per  moglie,  non  avendo  egli 
xn  anni ,  la  Niccolosa  figliuola  di  messer  Luigi  Guìc- 
ù  ,2).  E  più  volte  si  dice  averlo  a  sé  chiamato ,  e  con 
et  efieaci  ragioni  cercato  di  persuadergli ,  che ,  in  quei 
più  olile  e  secura  cosa  fnsse  l'attendere  a  cose  private, 
che  alle  pubbliche  :  a  che  soteva  aggiungere  l'autorità  di  Neri 
mto  padre ,  il  quale  diceva  aveigli  questi  somi^ianti  precelti , 
molti  altri ,  lufàati  innanzi  eh'  ei  morisse  ;  e  per  confer- 
di  ciò ,  gli  faceva  leggere  ancora  i  Comenlarii  dello 
in  un  libro  composto  da  Neri  sopradetto;   nel  quale 


(1)  HdCMueatirlodf  netto  aaUco,  a  pag.  51,  ORoceltoichlMU  Piero 

eilmm  it§alUmit  prtecepi,  emjmt  miimum  — lifim  rfr- 

n^n  ^^^now  ^nn^^o  M^^^  Msn  ^^v^n^^  •   n^n^^vano  ^n^n  ffvn^a^nvno  ^^V*  v^va^m^^s  ^mo^^M^^^ 

Ed  a  !!■(•  t7,  lo  enila  csiae  ntpmèUem  étau,  H  0rf 

qaà  lUmeid  fretm*  Immtmm  fmelmu  •mna  mei ,  ifjfon 

fmmo&rOiéGaUormmpeemHiàqm  €M' 


Irimoofa  oacqoero  U  ceMre  ^fleeolò,  GiolisBa  se- 

n  flste  di  Cmiaw  I.  e  Gino;  Lem  BsrfUla  al 

Pier  Tellorf ,  poi  a  BasUaoo  de^Uardl;  LeMandra 

I,  e  Camaiilla  cke  fi  augile  di  Loream  e  madre 
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esso,  QOD  solo  molte  azioni  di  Gioo  suo  padre  e  sue,  ma 
infiniti  precetti  intomo  al  governo  della  repubblica ,  per  insti- 
tuzione  de'  Qgliuoli ,  aveva  lasciato  scritto  :  siccome  ancora 
oggi  si  vede.  Da  queste  cose ,  adunque ,  persuaso  Piero  ,  la- 
sciata ogni  altra  voglia  ^  con  gran  contento  del  padre,  tosto  (a), 
secondo  che  parve  ad  alcuni ,  con  troppo  desiderio  attendeva 
alla  mercatura:  il  che  non  parrà  forse  gran  marayiglia ,  con- 
siderando che  la  natura  degli  ingegni  vivaci  è,  in  tutte  quello 
cose  alle  quali  essi  sì  danno,  ardentemente  operare.  Ma  non 
per  questo  anco  si  spense  in  lui  quella  naturale  inclinazione 
a' governi  pubblici  et  alle  azioni  più  degne:  perciò  che,  come 
all'età  fu  pervenuto  in  cui ,  secondo  le  leggi  della  repubblica* 
potette  i  magistrati  esercitare ,  rimoyendo  a  poco  a  poco  da  sé, 
mediante  un  tacito  piacere  che  del  governare  prendeva ,  quella 
cupidigia  del  guadagno ,  et  il  diletto  delle  faccende  prìyate , 
tutto  si  diede  alla  repubblica  (I).  Dalla  qoal  cosa  stimo  io  che 
si  possa  facilmente  affermare ,  che  di  quanto  maggior  pregio 
e  nobiltà  quello  è  in  che  altri  si  adopera ,  di  tanto  più  allo 
animo  e  grande  si  divenga  ;  e  che  ottimamente  giudicassero  li 
Spartani  quando  i  loro  cittadini  dalle  cure  famigliari  rimos- 
sero, acciò  che  del  tutto  potessero  alla  repubblica  attendere, 
et  all'esercizio  dell'arme  specialmente.  £,  per  avventura, 
non  fu  fuori  di  proposito  et  alla  fama  di  Piero  et  al  bisogno 
della  repubblica ,  che  esso  nel  fervore  della  sua  gioventù  fussc 
da' concetti  grandi  e  dal  pensare  ad  ottenere  gli  onori  ritiralo; 
perciò  che  avvenne  forse  che  da  questo  egli  ne  riusci  nelle 
faccende  di  stato  di  grande  e  saldo  consiglio,  e  di  molto 
pronta  resoluzione;  dove  la  sua  ardente  natura,  per  lo  con- 
trario ,  precipitoso  e  furioso  troppo  l' arebbe  renduto.  La  qual 
cosa  allora  si  cominciò  primieramente  a  conoscere,  chela  re- 
pubblica, l'anno  1478,  della  sua  età  il  xxx.'',  ambasciadore 
a' Lucchesi  lo  mandò,  acciocché  con  la  presenza  sua  quella 

(a)  Il  Rlccardtano,  invece  di  lotto ,  ha  tuUo.  11  che  non  basta  a  to- 
gliere Il  sospetto  natoci ,  che  ambedue  queste  parole  aleno  soonclatura 
di  «Ilo,  od  anche  di  e  tuo» 

(i)  Che  Piero  attendesse  ai  donneatici  affari  anche  quando  si  era  de- 
dicato al  gravissimi  della  repubblica ,  lo  prova  la  lettera  a  Pier  Filippo 
PandolOni  oratore  a  Milano ,  riportata  tra  i  Dooamenli  che  fanno  cor- 
redo a  questa  Vita. 
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diti  itaU  leiBpre  con  liiBOte  e  sospetto  de'  Fiorentini ,  in  lega 
e  lede  tenesse  con  esso  loro.  Fu  allora  che  il  pontefice  Sisto 
e  Ferdinando  re  di  Napoli  arerano  mandato  in  quel  d'Arezzo 
eanlro  a'  Fiorentini  nno  esercito ,  di  coi  era  capitano  Alfonso 
data  dì  CalaTrìa  ;  et  oltre  a  questo ,  nel  medesimo  tempo  fa- 
vorÌTano  ancora  Lnnigiana  Prospero  Adomo,  stato  doge  di 
Geoora  ;  Roberto  Sanseferino;  Obietto  dal  Fiesco;  e  Lodorico 
et  Adriano  (1)  Sforza,  stati  di  Milano  sbanditi  per  l'autorità  die 
Lorenzo  de'  Medici  areva  con  Madonna  Rona  e  messer  Cecco 
Sunoaetta ,  die  lo  stato  di  Milano  governavano.  Ora,  mentre 
die  in  questa  guisa  detto  si  è ,  di  verso  Arezzo  e  di  verso  Lu- 
■igìana  (o)  soprastava  pericolo  non  piccolo  a'  Fiorentini  ;  e  che 
Piero ,  giunto  a  Lucca ,  adoperava  tutte  le  forze  del  suo  in- 
gegno  acciocché  i  Lucchesi  i  patti  mantenessero  di  non  faro- 
riie  gli  sbanditi  di  Lunigiana  ;  essi ,  con  gran  celerità  e  se- 
gretezza, passato,   l'undecimo  giorno  di  marzo,  la  Magra 
eoa  seoento  cavalli  e  tremila .  fanti ,  presero  per  trattato  Fi- 
lìeCto  ^2)  castello  dell'arcivescovado  di  Pisa  ;  Santa  Maria  in  ca- 
stello di  Valdiserchio  ;  e  quindi ,  con  la  medesima  prestezza , 
scesero  insino  alle  porte  di  Pisa ,  con  molto  spavento  de'  Fio- 
lentinL   Fu  grande   in  su  questi   movimenti    la   diligenza  e 
prestezza  del  Capponi  nd  fare  sfare  questi  Lucchesi,  più  in- 
dinati  a'fnorusdti  che  non  si  convenira.  Nel  che  fare,  oltre 
afla  propria  virtù ,  gli  giovò  grandemente  l'avere  in   quella 
città  molle  amicizie;  e  forse  la  fama  dell'essere  la  famiglia 
de*  Capponi  di  quivi,  fino  all' anno  1216,   venuti  ad  abitare 
in  Firenze.  Ma  non  perciò  potettooo  tutte  queste  cose  ovyiare, 
die  n  popolo  minuto ,  Q  quale  pochi  gioroi  dopo  che  le  scor- 
nerìe  degli   sbanditi  erano  seguite,  presentendo,  ma  falsa- 
■lente,  che  i  soldati  de'  Fiorentini ,  che  contro  a  detti  sbanditi 
si  ritrovayano  scesi  dentro   a'  confini   de'  Lucchesi ,  avevano 
fatto  gran  danno,  non  si  lerasse  tutto,  e  con  gran  furia  et 
incontanente  non  corresse  armato  alla  casa  dove  Piero  abitara, 

(I)  Qui  è  errore,  perchè  tra  li  STonescbi  doo  è  chi  portasse  il  nome 
ék  AMao*.  Quelli  che  potrel>tero  sopplirsi ,  sono  Aseaolo ,  Oltaviaoo  e 
Mwia-llaria ,  lolU  fnlelU  di  Lodovico. 

f«)  NeT  nostri  MSS.  leccesi  costaBlemeate ,  r  Uni§immu 
(S)  FUeUoU,  detto  aodie  FiUUo,  è  m  wm$ggko  In  Tal-dl-SflreMo 
ad  comaartlmealo  dmio. 
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per  vendicarsi  sopra  di  lai  di  tatto  quel  danno  che  da'  Fio- 
rentini s'a?TÌsava  contro  a' patti  di  ricefere.  Ma  Piero,  sen- 
tito cosi  fatto  romore  »  dicono  che  con  grande  animo  volle ,  di 
principio  9  affacciandosi  alle  Gnestre  (  si  come  quello  che  mal- 
volentieri soffriva  d' esaere  oltraggiato)  (1),  di  raffrenarlo  con 
parole ,  e  con  le  forze  et  aatorità  d*alcani  principali  citladioi 
Lucchesi ,  che  seco  a  caso  si  trovavano  ;  e  ^  con  la  maestà  del 
suo  magistrato,  in  qualunque  modo  difendere  e  mantenere  la 
reputazione  della  sua  repubblica.  Ma  crescendo  tuttavia  il  popolo 
e  le  grida ,  confortato  da  quei  cittadini  che  in  casa  sua  erano, 
a  Tolere  piuttosto  cedere  airiosolenza  della  plebe ,  che  mettere 
in  perìcolo  la  dignità  della  persona  sua  e  della  sua  repubblica; 
con  più  maturo  consiglio,  per  la  porta  di  dietro  della  sua 
casa  doye  era ,  secretamente  in  casa  loro  si  ricoverò  ;  avendo 
portalo ,  a  giudizio  di  ciascheduno ,  quel  giorno ,  pericolo  non 
piccolo  della  vila.  E  come  che  la  Signoria  di  Lucca  mandasse 
tosto  alcuni  suoi  a  Piero,  scusandosi  di  questo  morimento 
popolare  ,  e  che  tutto  alla  plebe  minuta  l'attribuisse;  tutta  volta 
si  conosceva  quanto  sospetto  e  poca  fede  fosse  tra  lei  e  la  re- 
pubblica Fiorentina.  Per  ciò  che /se  bene  il  pubblico  non  soy- 
veniva  alla  scoperta  i  foorasciti,  permetteva  non  di  manco  ad 
alcuni  particttlarì  il  favorirgli  :  di  maniera  che  il  Capponi , 
feitto  intendere  in  Firenze  queste  cose ,  et  avvisandosi  per  ciò 
la  repubblica ,  esser  di  poco  profitto  la  persona  sua  in  quel 
luogo ,  a  Firenze  lo  richiamò.  MandoUo  di  poi  a  Napoli  suo 
ambasciadore  al  re  Ferdinando ,  non  molto  dopo  che  Lorenzo 
de' Medici  aveva  quivi  personalmente  con  quel  re  conchiasa  la 
lega ,  fra  esso  et  il  duca  di  Milano  et  i  Fiorentini  (2). 

Furono  questi  tempi,  veramente,  molto  pericolosi  alla  re- 
pubblica Fiorentina  :  per  ciò  che,  avendo  deliberato  la  lega  (3), 

fi]  Cosi  nel  MSS.  Forse  fd  omesso:  far  prova.  Intorno  a  questo  fatto 
vedi  rAmmlriito,  Mari0  foretUine^  Rb.  XXIV,  ed  anche  Areh.  Star, 
ilaL  j  Tom.  X ,  pai?.  338. 

(2)  A  quest'epoca  si  réreriseono  le  ledere  del  cardinale  Ascanlo  Sforza* 
mandale  in  copia  a  Lorenzo  de' Medici  da  ffapoll ,  che  qal  si  aggfongono 
Ira'Docamenti  sammenlovatl. 

(3)  Alamanno  Blnocclnl ,  ne*itfeordf  sloriei  ec.,  a  pag.  cxxxvn,  dice 
càe  le  operailonl  e  la  pace  di  questa  lega  rlosolrono  solo  a  profitto  di 
Lodovico  Sfona  e  del  Veneilanl  ;  ma  I  Fiorentini  ne  furono  soonlenU. 
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tnllD,  «wooRCK  Ereoie  dora  di  Ferma,  il  quale  eia 
stalo,  per  eonlo  de^nli  e  del  JNsdoaUBO ,  dalle  fentì  de'Vini- 
i,  sotto  Rflherlo  da  Saaseveriao,  aisallalo;  si  era  ella,  per 
■olio  proota  a  qoeslo  aiolo ,  gnodeoMnle  ioiinicali 
i  Vinìziaw  et  il  poate6oe,  e  tiratasi  addosso  una  grande  e  con- 
iBBBa  spesa,  dopo  le  leale  che  per  pareechi  anni  innanzi  gner- 
Hggi'ido  con  il  re  di  Napidi ,  avere  sopportale.  Al  che  si  ag* 
gìafneva,  che  Alfonso  duca  di  Calafrìa,  mandalo  in  soccorso 
di  Fcmm  da  Ferdinando  con  nn  eserdlo  in  sol  Tronto,  senza 
pia  oltre  ptocedete  si  trattenera ,  non  senza  danno  grande  del- 
rìmprcsa:  di  maniera  che  Piero  non  restaya  di  sollecilare  con 
diligensa  e  caldeaza  Ferdinando ,  perchè  laoesse  passare 
otee  AUbnso.  Ma  sarebhe  la  cosa  con  la  solita  et  inco- 

procedala,  per  non  vofeie  Ferdinando,  se 
imprendere  col  ponlefice  la  gnerra,  il  quale 
diSeriTa  sotto  ^ii  ■  ani  i  d' accordo  il  concedere  al  duca  ài  Ca- 
lama  Q  passo  per  lo  stalo  della  Chiesa;  se  il  Capponi,  facen- 
dafU  infcndueche  Niccolò  Vitelli  era  entralo  in  Città  di  Ca- 
,  e  che  il  PonleOce  aveTa  perdalo  per  ciò  molto  di  repn- 
e  di  foae,  non  ratesse  inanimilo:  onde  il  doca  di 
niotindnii  dal  Inogo  o«e  era,  a  Roma  s'aooosiò  con 
Ma  Raberlo  Malalesti,  capitano  della  Chiesa,  ascendo 
nmqpemhdo  con  gran  lelìcilà  e  Talare,  lerò  ria 
cammodila  che  questa  gita  al  duca  et  alla  lega  era  per 
perché  (a;  tornatosene  Alfonso,  di  quiri  a  pochi 
di«  a  Napoli,  ehbe  occasione  Piero  di  pigliare  in  qoeslo  tempo 
aaolla  inlrinsìchezsa  ;  perocché  la  prontezza  e  V  animo 
ad  Alfonso  sommamenle  piacerà:  talché ,  e  di  da- 
i,  e  di  fiifore  appresso  a  Lodorico  XI,  ne' suoi  hisogni 
Erasi  già  Alfonso,  per  li  conforti  di  Piero,  ri- 
ordine di  fsnti  per  uscir  inori  di  onoro;  quando  il 
ponlefice  mandò  a  Napoli  Lorenzo  da  Castello  per  conchiodere 
la  pace  lira  sé  e  la  lega ,  molti  giorni  addietro ,  ma  senza  con- 
chinsìone  e  speranza,  trattata*  Fece  il  re  totli  gli  ambasciatori 
della  lega  ragunare,  acciò  che  ciascheduno  sopra  le  condizioni 
dal  ponlefice  proposte  dicesse  il  parer  suo:  onde  Piero, quando 
a  lui  di  ragionare  toccò,  animosamente  ne  rifiatò  alcune  grari 


(«}  CfliI  ae'doe  USS. 
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troppo  alla  sua  repabblica,  importando  grandissima  somma  di 
danari  per  contribuire  alla  guerra  di  Ferrara;  e  con  tanta  ef- 
ficacia e  grayità  parlò,  che  le  furono  in  gran  parte  moderate* 
Fermossi,  pertanto,  la  pace  il  xii  giorno  di  dicembre  del  1483, 
et  il  Capponi  se  ne  tornò  a  Firenze. 

L'anno  seguente,  fu  mandato  Commessario  a  cavar  fuori 
del  porto  di  Livorno  Tarmata  fiorentina  in  aiuto  di  messer 
Batista  Fregoso,  e  d'alcuni  Adorni  e  Spinoli,  suoi  partigiani  e 
sbanditi  di  Genova.  Et  acciò  che  il  favore  riuscisse  maggiore , 
e  più  Spavento  a'  nemici  porgesse ,  deliberò  la  repubblica ,  per 
consiglio  di  Niccolò  Martelli  Commessario  dell'armata,  d'occu- 
pare, se  gli  venisse  fatto,  all'  improvviso  Porto  Venere.  E  per- 
chè Ricasemus  e  Villamarina  ,  capitani  delle  galee,  veggendo 
il  bisogno  e  desiderio  de' Fiorentini,  mal  volentieri  s'induce- 
vano  a  fare  impresa  alcuna ,  se  prima  di  gran  somma  di  da- 
nari non  eran  serviti,  e  le  loro  galee  non  fnssino  di  tutto  quello 
armate  che  a  cosi  fatte  cose  si  richiede  (il  che  era  contro 
a**  patti  ]  ;  fu  grandemente  bisogno  a  Piero  usare,  forse  contro 
alla  natura  sua,  gran  pazienza  e  destrezza,  nel  contentare 
que' capitani  ;  e  con  varie  promesse ,  et  alcuna  volta  con  auto- 
rità, fargli  risolvere  a  mettersi  a  questa  impresa.  Ma,  allora 
che  il  tutto  era  in  ordine  per  mandarsi  ad  eflètto ,  un  fieris- 
simo  temporale ,  che ,  all'  improviso  leyandosi ,  per  spazio  di 
alcuni  giorni  durò,  cosi  fatto  disegno  interroppe,  e  tolse  al 
Capponi  l'onore  d' essere  stato  si  buono  instrumento  a  condurre 
a  fine  si  difficile  et  importante  tratto  (a).  Il  quale,  primiera- 
mente per  ayarizia  degli  nomini  e  poscia  della  fortuna,  fa 
impedito  si  fattamente,  che  venuta  altra  occasione  in  quel 
mentre  alla  repubblica  di  oflendere  e  danneggiare  i  nemici  per 
terra ,  fece  a  Piero  licenziare  (6)  li  capitani  delle  galee ,  eoo 
ritenersene  quattro  solamente,  per  guardia  del  porlo  di  Li^ 
vorno. 

Era  stimato  il  Capponi  tanto  oltre  a  misura,  come  di  so- 
pra si  disse,  da  Alfonso  duca  di  Calavria;  il  quale  essendosi 


(a)  Il  Rlccardiano ,  non  bene ,  frollato. 

(6)  Cosi  crediamo  potere  Interpretare  e  raddrizzare  lo  seonclo  che 
qui  si  ravvisa  ne' due  MSS.;  dove ,  invece  di  questo  verbo,  leggasi,  con 
vana  ripetizione  :  li  Capitani, 
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dopo  la  rotta  rìeefoU  da  Ruberto  Sanseferino  (1)  »  eapìtaoo  del 
poQleBoe,  riroggito  di  quel  di  Roma,  con  quattro  o  cinque  ao- 
lanenle ,  a  Montepulciano  ;  e  quindi  disegnando  di  ritirarsi  a 
Firenze,  per  timore  dì  non  essere,  si  come  parefa  verisimile, 
sopragiunto  dall'esercito  Tincitore  :  fu  il  Capponi,  per  opera  di 
lorenio  de' Medici ,  a  cui  avera  con  celerità  scritto  il  duca, 
mandato  dalla  repubblica  Conunessario  appresso  di  lui  ;  non 
solo  per  confortario  a  sperare  ogni  aiuto  da' Fiorentini ,  ma 
perchè  questo  aiuto  che  da  essi  se  gli  mandava,  s'adoperasse  non 
tanto  per  recuperare  la  reputazione  perduta  e  l'onore,  quanto 
pcrciiè  stringendo  il  ponteGce  autore  di  questa  guerra,  si  facesse 
più  facilmente  Tenire  alla  pace.  Dicono ,  che  incontanente  che 
AUònao  seppe  che  Piero  feoiva  per  questo  a  trovarlo,  il  solito 
vigore  dell'animo  recuperò;  si  come  quelli  che  nel  valore  e 
consìglio  di  lui  grandemento  confidaya*  Fu  reramente  di  biso- 
gno in  questa  guerra  di  valore  e  di  consiglio  più  che  medio- 
cre; e  massimamente  per  ciò,  die  per  essere  nel  medesimo 
tempo  Ferdinando,  padre  d'Alfonso,  infestato  molto  dal  prìncipe 
di  Bìsignano  e  da  altri  baroni  del  Regno ,  pareva  die  Alfonso 
e  GrioTan  Francesco  Trivulzi  (2) ,  mandati  a  lui  dal  duca  di  Mi* 
lano,  reputati  ambedue  capitani  d'animo  inritto,  più  temes- 
sero che  il  bisogno  non  richiedeva:  di  maniera  che,  dorè 
questo  aTrebbc  avuto  a  torre  l'animo  al  Capponi  (il  quale, 
sebbene  di  grande  animo  en ,  non  era  però  alle  guerre  eser- 
dtaioai ,  come  eran  costoro  ) ,  tuttavia  acquistando  ogni  di  più 
fede  appresso  di  loro,  si  gli  seppe  con  parole,  e  talora  con  li 
proprìi  fatti  et  esempio  della  propria  persona,  inanimare,  che 
finalmente  quello  si  consegui  che  i  Fiorentini  e  tutti  gli  altri 
collegati  desideravano.  E  gli  Orsini,  o  per  l' autorità  e  paren- 

(i)  Dovrebbe  dire  Boberto  MùUaiata^  perchè  Roberlo  Smuevrhio  era 
eairflaiio  del  yeoeslani,ed  andò  al  soldo  d'IonoesoioY III  nel  1485, 
dapo  la  morie  di  Eoberlo  Malatesta.  E  Malatesti ,  dice  anciie  II  Maebia- 
vaW,  nel  lib  TUi. 

(S)  Qoi  s*  laleods  Gianflaeonio  Trtvnlslo  ;  abbencbè ,  secondo  II 
C^cclardtol ,  Fraoceteo  TrivoMo  fosse  loogoteoenle  di  Giaof  laoomo  nel 
comatido  delle  troppe  francesi  da  questo  capitanate.  S  nel  carteggio  della 
Balis  eoa  diversi  commissari  di  qoesto  tempo  sono  gli  avvM  cbe  Gian- 
glacoaso  era  entralo  io  Toscana  dalla  Contea  di  nniscoli,  e  per  Barbe- 
Hne  di  MogeOo  era  glonto  a  Flreme ,  d*  onde  Insienie  a  Pier  Capponi 
^era  eoddotto  a  Monlepalciano. 
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tela  di  Looranio  de* Medici ,  in  fa?ore  della  lega  ai  erano  dichn- 
ìMì,  acciò  che  poi  tuUi  insieme  alla  volla  della  città  di  Roma 
si  Toltassero,  per  diTertire  in  un  medesimo  tempo  il  SanacTe- 
rino,  che  a  Perugia  dopo  la  vittoria,  ma  per  altro  fine,  s'era 
ritirato,  dall' assaltare  la  Toscana  (a);  e  strìngendo  il  pontefice 
tanto  da  presso ,  farlo  venire ,  come  sopra  si  disse ,  a  qoalche 
ragionevole  accordo.  Ma  si  come  questo,  per  la  yicìDaiizn 
de'  nemici  e  per  la  lontananza  de'  luoghi ,  era  cosa  perìcoloea 
e  difficile  molto  a  mandare  ad  effetto;  cosi  maravigliosa  Ai  la 
sollecitudine  del  Capponi  nello  spingere  innanxì  V  esercito ,  il 
quale  finalmente  a  Pitigliano  si  condusse.  Donde  uscendo  li 
Trivulsi  con  le  genti  de' Fiorentini  e  oon  Piero,  alcune  leggieri 
scaramuocie  con  i  nimici  appiccarono;  nelle  quali  il  Capponi, 
con  gran  bravura  ora  1'  uìBkìo  di  capitano  ora  di  soldato  Ca* 
cendo,  s'acquistò  appresso  di  ciascheduno  «  e  oon  li  alesai 
capitani ,  lodi  non  picciolo.  Ma  perchè  pareva  poi  pape  die  le 
cose  nella  solita  lentezca  si  russerò  rìtomate^ftì  di  feiaogno^ 
Piero  alla  sua  primiera  sollecitudine  Tioorrem«  B  non  fio* 
tando  gran  fetto  il  modo  con  che  egli  aveva  spinto  iraand 
in  fino  a  quivi  l'esercito,  aspettava  occasione  di  sfogarsi  pub- 
blicamente, et  accusare  senza  rispetto  questa  pigriiia  de'oa^ 
pitoni;  massfmamente  perchè  s' avvedeva  die  questa  irresotan 
zione  nasceva  dal  dare  Alfonso  troppo  crocchio  ad  alcune  pisa- 
tìdie  di  Perugia ,  d'Urbino  e  degli  Orsini. 

Le  quali  cose ,  o  somiglianti ,  furono  sempre  focili  ad  es- 
sere da  Piero  scoperta  ;  si  come  quegli  che  essendo  intento 
molto  in  quello  che  egli  operava ,  e  ogni  minima  cosa  ve* 
gliando ,  et  aiutandolo  oltre  a  ciò  la  vivezza  deiringegno  suo, 
penetrava  ogni  pensiero  di  coloro  con  cui  trattar  doveva. 
Laonde ,  facendosi  una  consulta  in  Pitigliano  dinanzi  ad  Al- 
fonso, fra  Piero  e  li  primi  dell' esercito ,  se  più  comodità 
era  per  porgere  all'  impresa  che  gli  Orsini  venissero  a  tro- 
var r  esercito  ;  o  se  pure  era  da  seguitare  la  prima  resolu- 
zione di  andM«  a  trovar  loro;  prese  l'occasione  di  seno- 
prirli  r  animo  suo ,  rifiutando ,  con  molta  gravità  di  parole , 
r  aspettare  gli  Orsini  ;  dolendosi  che  tanto  inutilmente  fusse 

{a)  NesBuno  del  doe  MS&el  porge  11  modo  di  riparare  aUa  evklanle 
sooDoessIone ,  e  forse  alle  omissioni  di  questo  fierMo. 
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fpeso  il  lempo  et  K  daaari  ddla  sua  rqmbUica;  e  GnaliiieDtt 
eoa  aoite  ragioni  mostrando  la  TÌltoria  coosistare ,  come  poi 
segui,  neiraocoitarri  a  Roma  per  la  ria  di  Braeciano.  Fece 
fBcsto  discorso  (atto  da  Piero ,  non  solo  matare  di  parere  Al- 
ioaao ,  e  tetti  coloro  che  di  aspettar  gli  Orsini  per  lo  meglio 
giadicaTaiio ;  ou  eziandio  maraTigliar  ciascuno  che  Todi: 
perù  che  molla  perizia  delle  cose  militari  in  esao  dimostrò. 
Ma  egli  raccogliendo  con  gran  diligenza  et  accorateza  Topi- 
moni  tolte  et  i  pareri  di  coloro  (  che  molti  ftirooo  che,  come  è 
detto,  nella  eonsolta  si  rilroipomo  ),  con  Tagginngenri  la 
sna ,  le  mandò  scrìtte  alla  repubblica  ;  la  quale  commendò 
grandemente  la  diligenza  e  la  felicità  della  memoria  9ua  nel- 
Parer  tenuto  a  oMote  tanti  particnlari.  Non  usava  egli  mcAiM 
arie  o  aqpiisitezza  nello  scrirere  *  ma  semplicemente  e  chiara- 
aaeaÉe  sprìmeva  il  concetto  suo  (ì\ 

in  questo  tempo,  tirò  Piero  dalla  parte  sna  il  conte  Niccolò 
da  Gambara  et  Agostino  da  Basignano ,  con  quasi  dugento  uo- 
mini d'arme,  i  quali  con  il  SanscYerìno  si  trorarano;  il  che 
apportò  grande  animo  ad  Alfonso  et  a'  soldati  tutti  :  si  che , 
appiccato  di  nnofo  con  questo  rinfrescamenlo  di  genti  una 
scaramuccia  assai  grande ,  ne  restarono  il  duca  et  i  Fiorentini 
superiori.  Seguitando  la  deliberazione  dell*  unirsi  con  gli  Or- 
sini, e  UUtaria  a  quella  Tolta  con  T esercito  marciando,  f^ 
ritrovarono  fnalmente  ricino  a  Bracciano:  i  quali  lodando  e 
ringraziando  il  Capponi ,  pareva  eh*  ogni  loro  salute  dalla  sol- 
lecitmline  e  valor  suo  riconoscessero.  Era  slato  Commissario 
a  Bracciano  per  i  Fiorentini ,  e  per  la  medesima  cagione,  Piero 
Vettori  ;  il  quale  poscia ,  per  non  essere  troppo  ben  disposto 
della  persona,  lasciando  tutto  il  carico  al  Capponi,  a  Firenze 
se  ne  tornò.  Perché  fu  mestiero  a  Piero  raddoppiare  le  fatiche 
et  i  disagi  :  il  quale  referiscono  che  era  solito ,  quando  negli 
CKrciti  si  ritrovava ,  non  meno  che  gli  stessi  capitani  armalo 
ne*  msggioii  pericoli  dimostrarsi ,  e  con  molta  gloria  manie- 
la  dignità  del  suo  magistrato.  Onde  ancora  oggi  si  vede 


(I)  Per  quante  ricerdie  sfeosl  da  me  fitte  alle  HJiMuiasionf ,  non 
ari  è  aeeaSale  di  ilarealre  le  carte  qal  rammentate;  la  pobMiessIooe 
dsOe  qaaN  avrebbe  acsreselala  la  gloria  delf  ottime  aestra  etlladloo  e 
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il  ritratto  suo  nelle  case  de'  suoi  nepotl ,  armato  di  maglia  alla 
maniera  di  questi  tempi  ^  sotto  un  lucco  rosso ,  dimostrante 
la  milizia  civile.  Nella  grandezza  del  capo,  nella  vivacità  de* 
gli  occhi  e  maestà  dell'aspetto ,  si  può,  con  gran  piacere  di  co- 
loro che  lo  riguardano ,  quella  grandezza  d' animo  riconoscere 
e  quella  vivacità  dell'  ingegno  da  gravità  temperata ,  che  lo 
resero  sempre  molto  reputato  et  utile  alla  sua  repubblica. 

Mentre  che  queste  cose  si  facevano,  avvenne  che  alcune  let- 
tere, nelle  quali  Piero  minutamente  avvisava  e'  Dieci  di  certe 
pratiche  che  teneva  con  alcuni  capitani,  furono  da' nemici  in- 
toieette  :  della  qual  cosa ,  come  (a)  ella  paresse  di  gran  danno 
cagione,  gli  parve  non  di  meno  di  trarne  utilità.  Perchè,  con 
participazione  de'  Dieci ,  scrisse  finalmente  alcune  altre  lettere 
a  Firenze,  nelle  quali  con  molto  artifizio  messe  in  diflSdenza 
al  pontefice  il  Sanseverino ,  capitano  generale  ,  et  astutamente 
fece  in  modo ,  che  permesse  poi  c^e  le  capitassero  in  mano 
delli  nimici ,  come  V  altre.  Fu  creduto  agevolmente ,  secondo 
r  avviso  di  Piero,  ciò  che  dentro  a  queste  lettere  si  conteneva , 
e  particularmente  dal  pontefice  ;  aggiungendo  gran  fede  ad  al- 
cune pratiche  che  tra  lui  et  il  Sanseverino  erano  passate:  onde 
fu  fermissima  opinione,  che  questo  sospetto  facesse  poi  più 
presto  conchiudere  la  pace ,  che  forse  non  sarebbe  seguito.  La 
quale  volendo  il  Capponi,  che  con  onore  de' Fiorentini,  de'quali 
era  stata  tutta  la  fatica  e  la  spesa ,  seguisse ,  ebbe  tuttavia 
qualche  difficultà  (1)  ;  perciocché,  essendogli  ella  portata  scritta 
subito  che  il  cardinale  Ascanio  Sforza,  l'xi  giorno  d'agosto 
del  1486,  in  Roma  l' aveva  conchiusa ,  perchè  in  nome  della 
repubblica  la  ratificasse ,  negò  arditamente  di  volerlo  fare ,  e 
sdegnato  grandemente  perchè  Ascanio  aveva,  per  favorire  Lo- 
dovico suo  fratello ,  rimessa  in  lui  la  diSerenza  di  Serezzana  : 
cosa  non  solo  di  poca  reputazione  loro ,  ma  che  rendeva  inu- 
tile tutto  quello  che  in  quelle  guerre  s'era  operato.  Perchè ,  spe- 
dito con  gran  prestezza  a  Roma ,  di  nuovo  si  moderarono  que- 
ste condizioni  ;  in  tanto  che  e'  fu  stabilito ,  che  quanto  alla  detta 
Serezzana ,  non  si  facesse  altramente  ne'  capitoli  di  questa  (() 


(a)  Qui  e  in  altri  luoghi  di  qoesta  Vita  medesima,  Invece  di  eomeeàhi. 
(1)  Qoesta  pace  non  fu  ralifleata  che  nel  novembre  di  quest'anno. 
ib)  Il  Rieeardlaoo ,  di  detta. 
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:ioiie  alcana:  onle  a' FioraitìiN ,  con  gran  lode  di  Pie* 
iD,  tacttameale  siìateee  ener  lasdita CMmltà di lecoperaiia ;  si 
tome  Boa  dofo  molti  mesi  sepù.  Ma ,  olire  a  lutti  »  dimostrò 
avergli  obligo  non  piccolo  il  re  Feidinaodo,  et  Alfonso;  per- 
ciò che  essendosi  qoielati  mediante  qnesta  pace  i  baroni  del  Re* 
|9M>  e  le  gnerre  fomite ,  e  raUegrandosene  Piero  per  una  soa 
leUera  con  Alfonso,  esso  chiamando  amico,  afferma  rioono* 
aeere  il  totlo  in  gran  parte  da  Ini.  Onde,  essendo  quindi  a 
poco  dopo  eletto  Piero  Commessario  di  Pisa  e  di  lotta  Loni- 
giaaa ,  quando  per  la  morte  del  conte  Girolamo  Riario  seguita 
a  Forii  si  temerà  di  qualche  ma? imenlo  d' importanza  in  quei 
lasghi,  molto  dai  Goiovesi  infestali;  li  mandò  Alfonso  a  do- 
nare due  bellisBimi  camalli  del  Regno ,  atti  alla  guerra ,  ao» 
ciacche  il  Capponi,  couoscinlo  da  lui  non  meno  per  valoroso 

che  prudente  cittadino,  in  questo  magistrato  se  ne  ser- 
per ciascuno  fermamente ,  che  qualche  guer- 
doTOBse  nell*  accomodare  le  diifareoze  tra  i  Fio* 

et  i  Genofesi;  e  massinumenle  per  la  poca  stabilità 
di  IxMkmoo  Sforza,  ziodi  madonna  Caterina ,  moglie  del  conte 


Ma  non  prima  fu  giunto  Piero  a  Pisa,  che  a'sopradetli, 
sospetti  di  guerra  si  aggiunsero,  per  la  morte  di  Ga* 
leoMa  Manfredi ,  signore  di  Faenza.  Onde  il  Capponi,  per 
cummrsiionc  ddla  repubblica ,  messa  insieme  buona  parte  di 
queBe  gea&  che  essa  in  qud  di  Pisa  tenera  sotto  il  conte  di 
Pilìgliano  e  di  Rinnccio  da  Farnese ,  con  gran  celerità  in  Ro- 
saagna  rìnriò:  perciò  che  prendendo  ella  la  protezione 
#Aclom  iglinolo  di  Galeotto ,  e  del  suo  stato ,  temeva  che 
se  ne  impadronisse  messer  Giovanni  Rentivogli,  il  quale 
padre  della  ma^  di  dello  Galeotto;  a  cui  s'attribuiva 
r  ordine  di  tale  uccisione  (a).  JBt  in  questo  mentre,  seguitando 
i  Geunvesi  iu  Luuigiana  di  scorrere  fino  a  Pietrasanla,  il  Cap- 
poni avendo  prima  riveduto  Livorno  e  tutto  quel  contado,  là 
dove  rarissime  volte  fu  veduto  in  questo  lenqpo  dis* 
riposarsi  ;  però  che  a  queste  iatiche  lo  sovveniva  ma- 
ravi^iosamenle  contro  alla  malignità  dell'aria  ch'è  in  quei 
luoghi  et  in  quella  stagione ,  e  lo  essere  egli  di  molto  robusta 


W  1  dna  HS8.  IMBOO  •  erroommeale  •  vititme. 
ST.  IT.  Vot  IV.  l'or.  //. 
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complessione.  Diede  egli  allora  molti  disegni  di  forliOcarc 
Serezzana  ;  e  principalmente,  facendo  egli  abbassare  tutte  le 
torri  delle  mara,  per  accomodarle  al  modo  del  guerreggiare 
di  quei  tempi;  ne' quali  cominciarono  a  poco  a  poco  gli  stru- 
menti che  nuovamente  erano  Tenuti  in  uso',  a  dimostrare, 
che  la  grossezza  e  fortezza  delle  muraglie ,  e  non  V  altezza , 
difendeya  la  città  :  cosa  che  fu  più  stimata  poi  che  allora ,  per 
ritrovarsi  in  quei  principii  pochissimi  che  potessero  o  voles* 
sero  dall'antico  costume  spiccarsi;  tanta  è  negli  uomini  la 
forza  sua  ! 

Era  Commessario  per  la  repubblica  in  Serezzana  Piero 
Tornabuoni ,  col  quale  il  Capponi  molte  fiate  all'insolenze 
de'  Genovesi  s'oppose  con  le  forze  ;  i  quali ,  favoriti  segreta- 
mente da  Lodovico  (a)  Sforza ,  facevano  continuamente  molti 
danni  e  strade  (6]  in  su  quello  de'  Fiorentiùi:  e  con  la  destrez- 
za e  gravità  del  negoziare ,  scoperse  e  derise  l'arti  di [e] 

commessario  dello  Sforza  in  quei  confini;  mandato  sotto 
pretesto  d'accomodare  quelle  contese  che  tra  i  Fiorentini  et  iv 
Genovesi  erano,  ma  in  vero  per  trattenere  una  parte  e  l'altra 
con  questa  speranza  ;  et  operare  in  quel  mentre ,  si  come  poi 
segui ,  d' aver  intero  dominio  di  Genova.  Ma  perchè  e'  si  sti- 
mava che  questi  movimenti  si  dovessero  mediante  la  pace 
quietare ,  che  a  Milano  messer  Piero  Alamanni  e  Pier  Filippo 
Pandolfini  trattavano  ;  però ,  lasciato  il  Capponi  a  Piero  Tor- 
nabuoni e  Francesco  Cambini  tutto  il  carico,  per  commessione 
de' Dieci  a  Firenze  se  ne  tornò:  là  dove  la  fortuna,  e  poca 
prudenza  degli  uomini ,  diedero  principio  a  travagliare  quella 
repubblica ,  et  occasione  non  piccola  al  Capponi  di  sperimen- 
tare il  valore  e  la  virtù  sua. 

Perciò  che,  essendo  egli  tornato  pochi  mesi  innanzi  da 
Cortona ,  dove  era  stato  capitano ,  mori  Lorenzo  de'  Medici  • 
a'  XIX  d'aprile  1492.  La  qual  cosa  fu  di  gran  danno  alla  città, 
non  tanto  per  la  virtù  sua ,  quanto  per  essere  a  lui  succeduto 
Piero  suo  figliuolo  ;  il  quale  discostandosi  da'  precetti  patemi , 

(a)  Male  ne'MSS.,  Federico. 

(6)  Cosi  nel  nostri  MSS. ,  derivatici  (  come  In  essi  è  notato  e  giova 
ripetere)  da  una  cattiva  copia.  Congetlorlamo  che  abbia  plattosto  da 
leggersi  strage  (piar.  Invece  di  elragi)  o  fors'anctie  ettoMU, 

[e]  Lacuna  del  MSS. 
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pareva  che  aspirale  all'  assolalo  dominio  della  dllà,  la  quale 
Lorenzo  soo  padre  con  islabil  (a)  modestia  cìrile  avefa  retto: 
si  che  e' fa  dal  Cappoai  sempre  grandemente  segoiUto  e 
stimato;  come  quegli  che  conosceva ,  quell' aatorità  di  Lo* 
renzo  in  qoelja  repubblica  era  contrapesata  dall'essere  som* 

Bamente  in  pregio  la (6]  et  il  valore  de' cittadini, 

perciò  che  con  la  grandezza  e  prudenza  loro  manteneva  egli 
la  sua  reputazione  et  autorità.  Ma,  per  lo  contrario,  mutando 
Piat>  de' Medici  queste  arti  e  questi  modi  civili  dal  padre 
lenoU ,  si  venne  a  fiire  a  poco  a  poco  odioso  a  ciascheduno , 
e  principalmente  a  coloro  che  erano  amici  del  padre,  e  da 
esso  erano  stati  onorati  per  la  loro  virtù.  Di  maniera  che , 
il  Capponi ,  che  nel  numero  di  costoro  era  stato,  cominciando 
con  suo  grandissimo  dispiacere ,  a  scuoprire  questo  animo  di 
Piero,  né  potendo  senza  grande  sdegno  soffrire  che  esso  si 
poca  stima  della  civiltà  e  de' cittadini  facesse;  dicono  che 
molle  fiate  con  Bernardo  Rucellai ,  cittadino  di  singoiar  pm- 
deaza ,  zio  di  Piero  e  suo  amicissimo ,  non  solo  se  ne  lamentò; 
OM  dimostrò  temere  che  questa  troppa  autorità  di  Piero,  con 
aUerigìa  usata  molto  da  lui  io  una  città  libera,  non  avesse 
tostamente  a  precipitarlo  :  si  come  non  molto  di  poi  seguì  ;  e 
massimamente  per  i  nuovi  rumori  del  volere  Carlo  re  di  Fran- 
cia recuperare  il  regno  di  Napoli,  come  a  sé  appartenente* 
Nella  qual  cosa  si  dimostrava  Piero  de'  Medici ,  contro  all'  opi- 
nione sua  e  volontà  óe'magpùrì  cittadini ,  cotanto  (e)  vòlto  a  fa- 
vorire il  re  Ferdinando ,  contro  al  quale  si  disegnava  la  guerra, 
che  si  dubitava  che  questo  suo  consiglio  non  avesse  a  sortire 
cattivo  fine  per  la  repubblica  Fiorentina:  la  quale,  per  autorità 
4fi  esso  Piero ,  aveva  sempre  a'  suoi  ambasciatori  in  Francia ,  e 
quelli  del  re  in  Firenze,  dato  (d)  risposte  a  parole  generalìssi- 
Onde  il  re  rimandò  [e]  di    nuovo  If)  Monsignor  d'Obe- 


ra) Cosi  oe'nostri  apografi ,  nel  senso  di  stabile,  cosfante  ;  quando  non 
sia  piflllosto  ernia  lezione  ,  invece  di  ineUiiMhtt  o  mira&a. 

ibi  Lacana  del  HSS. 

l€)  I  MSS.  errooeaiDente,  eome  crediamo,  non  tanto, 

id)  Non  tiene  I  doe  aiwgrafl  ,  dando. 

{t)  Male  nel  Mediceo  ,  rimanendo* 

iti  Qol  BCgN  apografi  è  on  vooto  eome  di  non  breve  lacona. 
Ma  bene  conaMerata  la  raalao  del  cooteslo ,   d  è   parso  dover  lolè-J 
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gnl ,  il|generale  dì  Francia  et  il  Presidente  di  Provenia ,  per  il 
medesimo  efietto;  e  stringeya  molto  i  Fiorentini  a  dichiararsi 
in  favor  suo ,  e  concedergli  il  passo  per  lo  stato  loro  :  quando 
Piero  de'  Medici ,  contro  alla  yolontà  de' cittadini,  fece  loro  dalla 
Signoria  rispondere,  che  la  repubblica  per  suoi  ambascìadori  fa- 
rebbe tosto  intendere  al  re  l'animo  suo.  £  per  questo  effetto, 
mandò  ella  incontanente  in  Francia  Pier  Capponi  e  roesser  Gai- 
dantonio  Vespucci,  d'aprile  nel  1494  ;  che  il  novembre  prossimo 
era  stato  il  Capponi  gonfaloniere  di  giustizia.  Con  V  occasione 
di  questa  gita,  menò  seco  Piero,  Niccolò  suo  figlinolo  maggiore; 
il  quale  perciò  che  al  ventunesimo  anno  era  già  pervenato , 
e  perchè  a  ciò  lo  conosceva ,  egli  disegnava  d' introdurlo  nei 
negozii  del  pubblico,  acciò  che  dietro  alle  vestigie  sua  e 
de'  suoi  maggiori  camminando ,  utile  cittadino  divenisse  per 
il  bisogno  della  patria],  e  fama  s'acquistasse  con  le  lodevoli 
operazioni.  Nella  qual  cosa  egli  non  s' ingannò  punto;  perciò 
che  Niccolò  riusci  cittadino  famoso ,  e  per  gravità  di  costumi 
e  per  bontà  d' animo  :  con  le  quali  cose  molto  notabilmente 
s'adoperò  per  la  repubblica,  si  come  le  storie  tutte  testimo* 
nianza  ne  rendono  ;  e  per  la  Vita  che  Bernardo  Segni ,  figlinolo 
di  Cammina  sua  sorella ,  compose  ,  comprender  si  può.  Ma 
Piero  et  il  Vespucci ,  giunti  in  BYancia ,  né  con  parole  uè  eoo 
r  introduzione  che  ciascheduno  di  loro  aveva  in  quella  corte 
.(  Piero,  per  la  servitù  tenuta  dai  suoi  fratelli  con  Lodovico  XI; 
et  il  Vespuccio,  per  esservi  stato  altre  volte  ambasciadore  ) , 
poterono  far  capace  il  re  della  cagione  perchè  i  Fiorentini  non 
intendevano  in  favor  suo  per  allora  alla  scoperta  dichiararsi. 
Perchè ,  esso  finalmente  sdegnandosi  per  questa  irresoluzione, 
fece  incontanente  di  Francia  Piero  et  il  Vespucci ,  come  am- 
basciadori  di  nemici ,  partire ,  e  da  Lione  i  ministri  tutti  del 
banco  de' Medici  scacciò;  si  come  quegli  che  da  Piero  de' Me» 
dici  solamente,  e  non  dagli  altri  cittadini ,  questa  ingiuria  mo- 
strava di  riconoscere. 

Non  mancarono  gli   ambasciadori ,  e  particularmente  il 
"lapponi ,  di  esclamare ,  lamentarsi  senza  rispetto  et  aperta- 


ìre  che  o  naila  manchi ,  o  sol  qo»lche  cireoslanta  non  necessaria  ad 

><primersl,  coroe  in  IMia  o  a  Firenze;  ossifero  alean  nome,  di  non 

iroppa  imporlania  nel  caso  nostro ,  eke  f  copisti  non  sapessero  intendere. 
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al  re  d  a  lolla  la  corte  di  questa  cosa  ;  e  lomali  a 
FireBae,  di  fcoqirire  cbe  luUo  qneslo  naaccTa  dalla  poca  fede 
di  Lodofioo  Sfbna,  il  quale  mostrando  di  fuori  di  faTOrìre 
apfRSMO  al  le  i  FioceolÌBi ,  faceva  segrelameule  il  ODuIrario. 
El  aflervauOy  che  referendo  partìculamieDle  a  Piero  de*  Me- 
dici il  lotlo  »  eoa  aggiungere  molle  ragioni  e  segni  per  i  quali 
si  fedeva  UMuifeslaaienle  che  il  re  in  Italia  quanto  prima  pas- 
serebbe 9  cercò  di  persuadergli  »  che  più  prudente  consiglio 
sarebbe  in  cosi  latta  necessità  dare  il  passo  a*  Frantesi ,  che 
fonlrifpoiii  :  ma  egli ,  accecato  dalla  fraudo  altrui ,  e  non 
■fco  dai  suoi  particolari  desiderii ,  e  guidato  daUa  sua  cat- 
tiva tetuaa,  dicono  che  9  toccando  cosi  un  poco  in  sulla  spalla 
il  Capponi ,  come  poco  prudenti  e  troppo  timidi  questi  avrer- 
timmli  derìse  e  rifiulò.  Ann ,  fu  eg^  sempre  [a)  lontano  dal 
a'edeie  che  il  re  i  monti  passasse,  che  si  leggono  ancora 
lettere  dei  Dieci  al  Capponi  el  al  Vespucci  in  Francia,  per 
le  qnali,  per  Tanlorità  di  lui,  essi  gli  riprendono  del 
loto  scriTcre  le  cose  de'  preparamenti  del  re  per  Italia  con 
fiondamenli  Iroppo  leggìerL  Ma  poiché,  Gnalmenie,  Cario 
per  le  montagne  di  Parma  nella  Lunigiana  entrò  con  Teser- 
dio»  e  cbe  Piero  de* Medici,  andandogli  incontro,  gli  ebbe, 
di  sua  propria  autorità  e  senza  partecipazione  de*  cittadini  o 
de*  magistrali ,  fatto  consentire  le  fortezze  non  solo  di  Fietra- 
e  di  Serezzana ,  ma  di  Livorno  e  di  Pisa  ;  si  comincia- 
in  Firenze  più  apertaoMUle  a  sentire  per  tulio  le  do- 
di coloro  a  cui  dispiacerano  a'  modi  di  Piero.  Perchè 
la  Sìgmvìa ,  tacendo  incontanente  chiamare  a  sé  i  più  savi  e 
pendenti  cstladini  (duamaTansi  questi  cosi  fatti  consigli  Pra* 
tlcbe  ]  •  acciò  che  sopra  il  ben  essere  della  repubblica  in  quei 
IraTagli  consigliamero  ;  fra  questi  trovandosi  ancora  Piero 
Capponi,  aSermano  lui  essere  stalo  il  primo  cbe ,  levandosi 
su  animosamente  e  non  lenendo  conto  di  suo  pericolo  pcT 
amore  della  patria ,  incominciò  a  biasimare  il  catliTO  procr- 
doe  di  Piero;  si  come  quegli  che ,  primieramente,  col  dispre- 
giare f^  ottimi  consigli  dei  cittadini ,  e  con  Palìenare ,  poi , 
senza  sapntaporo  membra  tanto  importanti  di  quel  dominio , 
fqniftati^  in  tempi  a  dietro  da  Gino  suo  bisavolo ,  da  Lorenzo 


ffl)  Msncs ,  alcfTl0,  ù  •  teaf». 
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(te*  Medici  padre  di  lui  e  da  altri  cittadini ,  aveva ,  sensa  ne- 
cessità ,  ma  per  suoi  commodi  proprii ,  messo  in  gran  pericolo 
quella  repubblica.  £  riscaldandosene  maggiormente  nel  par- 
lare (  nel  quale ,  quantunque  non  fusse  eloquente ,  era  niente 
di  meno  pronto  et  efficace  molto),  disse  quelle  vulgate  paro- 
le: ^-  Essere  ormai  tempo  di  uscire  di  goyerno  di  fanciulli, 
e  di  recuperare  la  libertà.  —  Con  le  quali  parole  da  lui  tanto 
liberamente  et  animosamente  proflcrite  ,  traendo  nella  opinione 
sua  molti  cittadini  grandi  ;  et  infra  gli  altri ,  messer  Luca 
Corsini ,  il  quale  allora  sedeva  de*  Signori  (1) ,  e  con  cui  egli 
ebbe  da  quivi  innanzi  intrinsichezza  grandissima  ;  diede  animo 
a  molti ,  che  per  lo  timore  occultavano  la  loro  volontà ,  in- 
tanto che  tutti  insieme  deliberarono  di  volgersi  unitamente 
alla  salute  della  patria  comune  :  anzi  riferiscono,  che  il  Gap- 
l>onì  sopra  a  dò  tanto  apertamente  e  liberamente  parlò ,  che 
ancora  quei  cittadini  che  di  grande  animo  [a]  erano,  se  ne 
maravigliarono.  Onde,  poi  che  la  Signoria  questa  pratica 
licenziò ,  e  che  il  Capponi  con  Piero  Vettori  a  casa  se  ne  tor- 
nava, gli  ebbe  il  Vettori,  come  d'alto  animo  fusse,  a  dire: 
—  Essersi  lui  tanto  contro  a  Piero  de'  Medici  col  suo  ragio- 
nare dichiarato,  che  tornando  Piero,  aveva  sé  e  lui  ancora  in 
pericolo  di  perdere  la  vita  messo;  —  quasi  che  egli  avesse  in  lui 
desiderato  più  modestia  nel  dire.  Perchè ,  il  Capponi  gli  di- 
mandò, se  egli  veramente  credeva  che  ciò,  tornando  Piero, 
avesse  a  seguire  ;  e  raRermandogli  il  Vettori  con  molte  ragioni 
di  si ,  replicò  finalmente  :  -^  Che  operassi ,  adunque,  ancora 
egli ,  che  in  maniera  nessuna  non  ci  ritornasse  giammai.  — 
Onde,  essendosi  di  poi  divulgato  di  quanta  gran  costanza 
d'animo  fusse  il  Capponi  nel  cercare  di  recuperare  la  libertà, 
fu,  il  giorno  seguente,  dalla  Signoria  e  da  una  nuova  pratica, 
insieme  con  fra  Girolamo  Savonarola  et  altri  duoi  cittadini  am- 
basciadore  eletto  al  re  Carlo,  il  quale  allora  a  Pisa  si  ritrovava; 
acciò  che  essi  appresso  di  lui  si  giustificassero ,  mostrando  che 
il  non  avere  la  Città  prima  che  allora  voluto  congiungersi  seco, 
era  proceduto  dalla  volontà  et  autorità  di  Piero  de'  Medici. 


(1)  Nel  novembre  e  dicembre  del  1494. 

(a)  li  Rlccardiano  tramelle,  imptirtonamente  *  non. 
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Il  qaale  {a)  qaanlimqiie  fusse  al  re  assai  manifesto ,  non  di 
si  avyidono  che  in  lai  prevaleva  il  desiderio  d'impadro- 
nni  di  Firenze ,  e  di  saccheggiarla  (1).  La  qnal  cosa  fatto  in- 
aila Signoria  per  lettere,  e  poco  dopo  confermando 
a  bocca ,  riempiè  la  Città  tutta  di  spavènto  grandissimo  : 
di  maniera  che ,  e*  fa  ordinato  che  ciascuno  tenesse  armate  in 
casa  saa  qoante  più  gente  e'  poteva ,  acciò  che  con  esse  tutti 
presti  al  sonno  della  campana  grossa  del  palagio  de' Signori 
fasseio  appareodiiate  e  pronte  a  fare  quanto  fosse  loro  imposto^ 
Tenne  poco  appresso  il  re  in  Firenze  con  tutto  F esercito,  e 
eominciò  a  domandare  alla  repubblica  condizioni  dure  et  in- 
sopportabili, per  avere  occasione,  essendogli  negate,  di  mettere 
a  sacco  la  Città.  Ma  si  come  la  confusione  et  il  pericoto  fu  il 
mi^iiin  in  che  ella  dalla  sua  fondazione  fusse,  per  avventura, 
mmo  allora  incorsa  già  mai  ;  cosi  ,.  con  esempio  rarissimo ,  fìi 
dalla  vlrtn  sola  di  Piero  Capponi  liberata ,  si  come  quelli  che, 
con  molto  singolare  consiglio ,  quello  dal  re  conseguì ,  che  a 
pena  eom  Tarmi  si  sarebbe  potuto  sperare  d'ottenere.  Era  egli 
slato ,  insieme  con  tre  altri  cittadini ,  dalla  Signoria  eletto  a 
i  patti  e  le  convenzioni  con  esso  lui  ;  dì  maniera  che, 
un  giorno  con  gli  altri  suoi  compagni  avanci  a  Carlo, 
Q  qnale  nel  palazzo  de'Medici  dimorava ,  e  dolendosi  delle 
impertinenti  domande  latte  alla  Repubblica  ;  et  egli  pure ,  con 
imperioac  parole ,  chiedendo  che  concedute  gli  fussero  le  cose 
domandate  ;  il  Capponi,  con  animo  veramente  eroico ,  e  nulla 
spaventato  dalla  presenza  di  tanto  re ,  togliendo ,  in  vece  di 
rispondere ,  con  gran  Ihria  di  mano  al  segretario  regio  quelle 
eondirioiii  che  in  un  foglto  di  carta  erano  scritte ,  avanti  gli 
oedd  dello  stesso  Carto  le  stracciò;  et  accendendosi  più 
nell'ira  (  animosa  compagna  della  fortezza  ] ,  allarmano  che 


(a)  Inveee  di ,  £«  «voi  cosa. 

{1}  Ecco  U  carattere  die  faceva  di  Carlo  TIII  AUmanno  Riooccinl 
citala.  Era  perfUlo,  ingratissimo^  avarUtimo  e  emdelisMimo  U- 
.  «fnormiM,  HifedeU  €  iomateenlB  d:o0d  mw^amUà  umU  veno 
df  M ,  «  ImUmmemU  bmrbaro ,  Meno  im  tmUo  da  og»<  ummttìà  e  wurn- 
ma  #  amsa  pofU  oIcmm  di  àmni  €0$immi  «  fieno  di  rnpaeiià  e  cmdeUé^ 
dmtrm  ano  flMWfra  di  natm.  Il  contegno  teooto  da  Carlo  e  dalle  soe 
amy  la  Fiream ,  ravvenione  al  doinfalo  atraoiero  ed  alla  tiraniiide  , 
in  gna  parte  la  vlvacllà  del  ritraila  del  re  francese. 
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egli  queste  istesse  parole  pronunziò:  —  Poi  che  si  domandano  (a) 
cose  disoneste ,  voi  sonerete  le  ?ostre  trombe ,  e  noi  sone- 
remo le  nostre  campane;  —  quasi  che  volesse  inferire ,  che 
queste  cose  con  Tarmi  si  deciderebbero.  E  quindi ,  Iraendosi 
indietro  i  compagni ,  con  il  medesimo  impeto  di  camera  si 
parti.  Perchè ,  il  re  e  la  corte,  pensando  che  esso ,  noto  a> cia- 
scuno di  loro  prima  che  allora  per  uomo  prudente ,  non  a  caso 
avesse  ciò  fatto;  maravigliosa  cosa  fu,  che,  si  come  con 
bell'equivoco  fu  detto, 

ff  La  voce  d'un  Cappon  fra  tanti  Galli  » 

gli  spaventasse  si  fattamente ,  che  eglino  lo  richiamarono  in* 
dietro,  a  convenire  con  patti  molto  più  ragionevoli ,  per  quanto 
comportavano  i  tempi  per  la  repubblica.  La  quale  tutta ,  met- 
tendo in  cielo  la  virtù  et  opportuna  resoluzione  del  Capponi , 
da  lui,  quasi  da  nuovo  Camillo,  la  liberazione  e  salnte  sua 
riconosceva  (i).  Onde ,  ancor  oggi ,  con  gran  testimonianza 
della  gloria  sua,  i  medesimi  pezzi  di  quella  carta  de* Capi- 
toli da  Piero  stracciati ,  sono  dal  granduca  Cosimo  appresso 
di  sé,  con  gran  reverenza,  conservati. 

Partito  il  re,  finalmente,  di  Firenze,  fa  dal  parlamento 
che  subito  si  fece,  eletto  il  Capponi  per  uno  de*X\  accop- 
piatori a  riformare  lo  stato  della  Città.  Arebbe  egli  yoluto  in- 
trodurre in  Firenze  il  governo  de'  pochi ,  perciocché  dubitaya 
che  il  popolare  non  fosse  per  allora  pericoloso  di  precipitare 
in  troppo  sfrenata  licenza  ,  yeggendo  gli  animi  insuperbiti  per 
la  cacciala  di  Piero  de'  Medici ,  e  per  il  felice  successo  con 
il  re  ^  e  sapendo  che  il  popolo  ordinariamente  stima ,  la  liberti 
consistere  ,  come  dice  quel  poeta  greco  ,  nel  vivere  a  suo  mo- 


ta) Male  nei  due  If  SS.,  «'  io  domando.  L'animoso  dello  del  Capponi  é 
troppo  noto,  perché  noi  avessimo  qat  dovuto  adulterarlo  per  la  igno- 
ranza degli  amanuensi. 

(1)  Pochissimi  aleerlo  faron  quelli  che  impugnassero  l'opporloollA  e 
l*utlHtA  ridondata  a  Firenze  dall'ardito  contegno  di  Pier  Capponi;  e  solo 
tra  questi  citar  sapremmo  quell'  Iacopo  Pitti ,  oontemporanea  del  n.  ▲., 
che  lo  quallflea  come  atto  non  sol  ten>erarlo  ma  di  estrgnui  panim ,  Ni 
quel  singolare  800  dialogo  intitolato  Apologia  tfe*  Cappucci ,  che  si  pabMIea 
in  questo  stesso  Tolume. 
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do  {lU  QueiU  inleniioiie ,  per  aè  inrse  lodevole  e  baoM,  cn 
«Don  dificile  ad  eaeguini  eoo  quel  popolo ,  a  coi  pareva 
aver  qaalche  parte  odia  recoperaiioiie  ddla  libertà.  Laonde , 
ordinalo  che  eUe  il  Capponi,  insieine  oon  gli  allri ,  una  ma- 
niera di  goremo  secondo  qoel  sno  inlendìmenlo  ;  panre  al  po- 
polo, che  si  aip^taTa  mi  goTcmo  laigfaìssinio,  che  e' fosse  in 
feoppi  pochi  ristrello.  A  che  si  aggiungerà ,  che  avendo  il 
psilanMnlo  dato  a  questi  aoooppiatori  l'antorità  assoluta  di 
ikgfcut  il  soiHM»  (a]  magistrato  de'  Signori  et  il  Gonbloniere, 
dnbilara  che  essi  a  poco  a  poco  in  sé  stessi  ogni  autorità  trM- 
fcriiscro.  Non  potette  né  il  Capponi  né  alcuno  altro  degli  ac- 
coppìalorì  resistere  alla  volontà  del  popolo,  il  quale,  persuaso 
da  In  Girolamo  Savonarola ,  di  cui  ho  di  sopra  fatto  menzione, 
a  ordinare  il  governo  al  tutto  popolare ,  cominciava  già  con- 
tro a  loro  a  monnorare:  di  maniera  che,  alcuni  di  essi  amando 
meglio  il  privarsi  della  propria  autorità ,  che  rendersi  sospetto 
al  popolo ,  rannaarooo  alla  Signoria ,  sei  mesi  dopo  la  loro 
creanone,  il  loro uido  e  tutta  l'anlorità.  Il  primo  de'quali  lìi 
gfnti^^ft  Salviati;  dietro  al  quale  seguitando  Bardo  Corsigonb- 
loniere  di  giustizia ,  e  tutti  gli  altri,  fu  di  mestiero  eziandio  al  ^ 
Cipponi  d'anteporre  alla  sua  opinione  quella  degli  altri  :  oon  tallo 
che  egli  temesse  doversi  la  cosa  a  troppa  licenza  condurre,  e 
che  quei  cittadini  che  a  tempo  di  Piero  e  di  Lorenzo  suo  padre 
avevam»  governata  la  repubblica,  non  Auserò  perseguitati  come 
mipfiti  reputati  a  quello  stato  :  cosa  della  quale  aveva  già  co- 
miaridn  il  popolo  a  dare  qualche  indizio;  e  che  messa  ad 
esecuzione  ,  ne  restava  la  repubblica  in  preda  d' uomini  poco 
aperti  delle  cose  de*  governi.  Onde ,  ancora  oggi  si  kgge  una 
sua  lellera  scritta  a  Piero  Vettori ,  padre  di  Francesco  suo 
per  la  quale  egli ,  per  le  ragioni  sopradetle,  gli  di- 
alla  conservazione  deUa  libertà  essere  molto  utile  il 
e  il  mantenersi  poi  tutti  ooloro  che  avevano  coi 
Medici  rovcmato  :  et  essendo  cosa  manifestissima ,  non 


(i)  Aatim  pesa  che  por  troppo  sbMsmo  vedoto  rfaaovarsi  ìtM  aoi,  e 
,  pie  e  pia  volle  ;  e  ciò  a  cooSBrms,  ebe  il  popolo  slochè  aoo  ssrà 
ito  ed  Mrvlto  dei  doveri  sociali ,  eeoMoto  dell'ornano  eonsonio, 

prò  la  vera  Ubertà  colla  llceau  •  flmdre  di  pM 
e  di  servsf  f  io. 
(o)  Hel  Mediceo ,  A  lowuao» 

St.  tv.  Voi.  IV.  Pttr.  #/.  s 
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meno  (a)  le  repubbliche  dalle  disunioni  de'  cittadini  corrotte  e 
disperse,  che  da  ogni  picciol  fosso  le  file  degli  eserciti.  E  ciò 
si  messe  egli  a  scrivere ,  per  esser  venuto  notizia,  che  Fran- 
cesco Valori ,  cittadino  molto  grande  per  sé ,  ma  grandissimo 
ancora  per  il  favore  vóltogli  da  fra  Girolamo  Savonarola, 
aveva  tentato  d'escludere  dal  governo  Niccolò  Ridolfi ,  parente 
strettissimo  di  Piero  de'  Medici  :  la  qual  cosa  molto  gli  dispia- 
ceva ,.  si  perchè  egli  conosceva  Niccolò  per  amatore  più  della 
libertà  che  de'  parenti  ;  si  perchè  ancora  questo  pareva  prin- 
cipio di  escludere  ancora  tutti  gli  altri.  Dall'altra  banda,  si 
dice  che  il  Capponi  si  era  fatto  grandemente  il  sopra  detto 
fra  Girolamo  familiare  et  amico ,  per  vedere  se ,  per  mezzo 
della  sua  maravigliosa  eloquenza  ,  ritrarre  potesse  i  cittadini 
da  cosi  fatti  pensieri  di  perseguitarsi  l'uno  l'altro:  onde  an- 
cora oggi  si  veggono  scritte  alcune  prediche  di  fra  Girolamo 
a  richiesta  del  Capponi  latte,  per  le  quali  all'unione  i  cittadini 
conforta.  Né  si  può ,  se  io  non  m' inganno ,  in  maniera  veruna 
credere  che  in  ciò  si  affaticasse  Piero  temendo  di  sé  medesimo, 
il  quale ,  come  si  è  veduto ,  aveva  avuto  parte  non  piccola  nel 
governo  de' Medici:  perciocché,  quello  che  egli  aveva  ultima- 
mente in  favore  della  libertà  operato,  lo  rendeva  appresso  al 
popolo  da  ogni  sospetto  lontano  ;  et  è  cosa  chiarissima ,  che 
tanto  si  stimava  che  egli  avesse  appresso  di  lui  acquistato,  che 
dicono  che  Iacopo  Salviati ,  temendo  di  sé  come  cognato  di 
Piero  de'  Medici ,  richiese  il  Capponi  che  mandasse  a  stare  in 
casa  sua  r  >n  sino  che  i  tumulti  non  cessavano ,  alcuni  de'  suoi 
fratelli ,  acciò  che  il  popolo  volendogli  far  villania,  per  la  pre- 
senza di  quelli  se  ne  astenesse.  E  se  i  magistrati  a  coloro  con- 
cedere si  sogliono,  che,  oltre  al  potere  e  sapere  esercitargli, 
sono  principalmente  di  quel  governo  amici  e  partigiani  stimati 
che  gli  elegge;  non  ha  dubbio  che  Piero,  essendo,  incontanente 
che  l'uficìo  dell'accoppiatore,  come  si  è  detto,  ebbe  rinunziato, 
fatto  capitano  e  Commessario  di  Volterra ,  diede  segno  mani- 
festissimo di  essere  grandemente  grato  al  popolo  Fiorentino. 
Avevasi  Piero,  per  la  prestezza  (1)  della  natura  sua,  acquista- 
to molti  amici  ;  con  i  quali  spesso  ragionando  e  discorrendo  so- 

(a)  Il  Mediceo ,  con  pleonasmo  nocivo  alla  chiarezza  :  rum  estere 
non  meno, 

(1)  Cosi  nel  noslrl  MSS.;  ma  iMire  ploltosto  da  leggersi  pretloiua. 
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pn  ì  bùogni  picseati  della  tcpobUka,  gostaTi  aianiiiglìasa- 
■Male  foei  fruiti  che  son  prodotti  dalie  Tirtnote  amicizie.  E 
ftr  dò,  ranaTano  assai  Lorenzo  e  Gio? anni  di  Pier  Fraooesoo 
de*  Medici  ;  ci  olire  a  Bernardo  Rncellaì,  Cosimo  suo  figiioolo, 
giovine  di  allo  animo  ;  e  messer  Loca  Corsini ,  di  coi  è  di 
sopra  latto  menzioDe  ;  Filippo  Strozzi  il  yeccbio ,  Tiero  Goio- 
cisvdini ,  Gioliano  Gondi  e  Iacopo  di  messer  Agnolo  Acciaioli; 
e  sopra  talli,  Piero  Vettori,  del  qoale  era,  oltre  il  parenta- 
do 4) ,  grandemente  Eunigliare,  perdiè  de'  sooi  ragionamenti 
tanto  diletlarasi ,  che  in  qoelli  con  piacere  niara?iglioso  le 
noni  intere  IrapassaTa.  Era  amabile  la  natora  del  Capponi , 
talché,  non  solo  fra  i  snoi  cittadini,  ma  loori  eziandio  aveva 
molle  amicizie;  e  massimamente  in  Locca  et  in  Siena.  E  per 
dò ,  emendo  già  in  Volterra  arrivato ,  cercò  (medianle  Tami- 
cizin  cke  con  Lionardo  Belanti  cittadino  Sanese  aveva,  et  il 
qnaie  eia  nemico  di  Pandolfo  Pétmcci ,  die  allora  col  Monte 
de*  Kove  qneUa  repubblica  governava)  di  molare  Io  sUlo  di 
fnella  dttà;  la  quale,  per  l'antorità  del  Petmcci,  lavoriva 
le  genti  Piero  de'lfedici  e  Virginio  Orsino;  i  qoali  in- 
ai Bagno  a  Rapolano  essendo,  tentavano  di  rientrare 
in  Fifcnae.  Era  di  mestieri  (a)  che  il  Capponi ,  per  ordinare 
il  nmdo  dd  mandare  ad  eflbUo  questo  trattato ,  s*aMioocasse 
con  il  Belanti ,  e  dò  non  si  poteva  se  non  segretamente  e  di 
notte  bre:  laonde  la  repobblica,  desiderando  sopra  modo, 
per  r  importanza  et  otìlità  soa ,  provvedere  die  nel  partirsi  di 
Voitefra  la  persona  di  Piero,  non  segoisse  in  qoella  dttà  sol- 
levila qualche  discHrdine;  e  non  volendo,  dall'altra  banda, 
scnufirire  questo  soqiietto;  vi  mandò,  fingendo  che  vi  andassero 
per  visitare  Piero ,  Cappone  Capponi  suo  fratello  e  Guido  Man* 
ndli ,  ncdoochè  rìoumendo  costc»o  in  Volterra ,  potesse  Piero 
ih!  in  amento  andare  a  trovare^nel  luogo  destinalo  il  BelantL  La 
qual  cosa  bcendo  egli  con  somma  sagadtà.  uè  i  Volteirani 
dd  sospetto  avuto  di  loro  s*avviddero,  né  in  Siena  per  allora 
cosa  alcuna  si  scoperse:  di  maniera  che,  convenuti  dd  modo, 
si  alleadeva  con  ogni  diligenza  condurlo  a  fine;  si  come  cosa 


(i;  wirsaiio  Tincenlo  Bsrthiol,  le  fiOilgUe  Tetlori  e  Cspposl  erano 
(aj  U 
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che,  per  privare  Piero  de' Medici  dell' appoggio  di  Siena, 
e  per  apportare  speranza  di  ricuperare  Montepulciano,  era 
grandemente  desiderata  dalla  repubblica.  Laonde,  finito  il 
Capponi  Tufizio  di  Volterra,  fu  a  lui,  Pier  Giovanni  da  Ricasoli 
e  Francesco  Valori,  commesso  da' Dieci  la  cura  di  tutto  que- 
sto negozio;  et  eletto,  particularmente  il  Capponi  e  Ricasoli, 
per  tutto  il  dominio  fiorentino,  con  amplissima  autorità*  Perchè 
essi ,  trasferiti  incontanente  a  Poggibonsi ,  doye  era  Commes- 
sario  Baccio  Martelli,  e  quivi  fatto  venire  Guidubaldo  duca 
d' Urbino ,  e  molte  genti  di  quel  di  Pisa ,  insieme  con  scale  el 
altri  istrumenti  da  assalire  la  città  ;  dando  voce  che  ciò  fnsse 
fatto  per  opporsi  a  Piero  de'  Medici ,  aspettavano  con  gran 
desiderio  che  Lionardo  Belanti  sopra  detto,  levando  il  rumore  in 
Siena,  desse  loro  f^cultà  d'entrarvi.  Ma  essendosi,  finalmente, 
per  la  lunga  dimc^ra  scoperto  il  trattato,  ebbero  cagione  i 
congiurati  di  lamentarsi  della  propria  lentezza  loro;  et  i  Fio- 
rentini et  il  Capponi ,  pia  della  fortuna ,  che  della  soUecitn* 
dine  e  della  industria  di  lui ,  in  questo  negozio  non  intermessa 
giammai. 

Ma  si  come  ella  fu  quivi  necessaria ,  cosi ,  per  ayyentora. 
Panno  seguente  del  ÌM^ ,  congiunta  con  una  molta  animosità, 
gli  tolse  la  vita,  e  la  repubblica  Fiorentina  privò  d'un  ra- 
lente e  prudente  cittadino.  Era  stato  mandato  il  Capponi,  con 
Pier  Gioyanni  da  Ricasoli ,  Comroessario  nel  campo  che,  con 
Ercole  Bentivoglio  et  altri ,  intorno  al  Pontadera  e  Cascina 
si  ritroTaya,  poco  dopo  che  la  cittadella  di  Pisa  fusse  dal- 
l'Antraccio  (a)  a'  Pisani  conceduta  ;  e  che  venendo  Massimi- 
liano imperatore  in  Italia ,  si  stìmaya  che  egli  prendendo,  per 
i  conforti  di  Lodovico  Sforza ,  la  protezione  de'  Pisani,  volesse 
assaltare  il  porto  di  Livorno:  di  maniera  che,  tutta  la  dili- 
genza de'  Commessarii  era  nello  stare  a  ciò  vigilanti ,  e  nel 
tenere  netta  e  sicura  a' Pisani  la  strada  che  conduce  da  Li- 
vorno a  Firenze.  E  quantunque  l' esercito  de'  Fiorentini  e 
quello  de'  Pisani  fussero  di  poco  numero  di  soldati  amendne 
ripieni ,  e  che  intomo  a  luoghi  molto  ignobili  di  quelle  colline 
si  trattenessero  piuttosto  con  ruberie  che  con  giusta  guerra; 


(a)  Non  possiamo  gladicare  se  cosi  r  autore  o  i  copisti  traducessero 
Il  francese  cognome  Entraguei. 
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i,  per  V  oatinuMMie  de|^  noi  e  àtfjkì  aHrì ,  fìi  Ksogno 
grademeiile  la  Ttrtn  delT  animo  e  la  fona  ÓA 
corpo  adoperare;  e  ■■anainmfiitf  quando  esri,  Rìnnccìo  da 
Marnano  appiccando  nna  fierinima  scaraaraccia  co'nimìd, 
e  ricevendo  omiIIo  danno  per  la  morte  di  molti  soldati,  pre- 
•ao  inilmmtr  il  caaleilo  della  Vaiana  :  onde  si  leggono  an- 
cora oggi  lettere  de*  IHed ,  per  le  quali  ne  Tengono  il  Capponi 
et  fl  Rìcnsoli  lodali  grandemente  da  loro.  Ma  perdiè  i  Sniesi 
facerano  in  qnd  medesimo  teaqpo  da  Giof  «mi  Sarello  (1) , 
con  le  loro  genti»  iniBstare  grandeaKnte  il  bastione  die  i 
Fiorentini  al  pente  a  Valiano  arerano  Cilto  tare,  furono  ne- 
i  Comornssarìi  di  mandare  a  qnefla  rotta  Rinnocio  da 
con  boon  nomerò  di  gente;  onde  fn  beile  a'Pisani 
Roti ,  Rientina ,  e  molte  altre  castrila  di  quelle  ool- 


Piiidiiifino  il  Capponi  e  fl  Ricasoli ,  die  la  repnMdica 
loro  r  esercito  di  grate  a  piede  et  a  carallo  ;  si 
foeDi  che  erano  resolnti  cmeare  occasione  dì  venire  a 
con  i  nemid ,  i  quali  per  il  poco  numero  loro  erano 
fMàli  a  esser  vinti  e  superati,  per  decidere  in  nn  sol  giorno 
qaeHa  lite ,  che  si  vedeva,  non  facendo  cosi ,  in  danno  de^Fio- 
rentini  essere  in  lungo  tempo  prolungata.  Ma  perchè  il  popolo 
non  si  poteva  allora,  se  non  con  pmeolo  (2) ,  indurre  al  con- 
CQRcre  a  pagare  nuovi  danari  per  condurre  altri  soldati;  per- 
do ,  btto  Tcnire  di  Yaldinievole  il  conte  Gherardo  Rangone  (3) 
e  Cario  da  Cremona  con  le  loro  genti,  rivoltaro  e' pensieri  loro 
i  Commessarii  a  cacciare  i  nemici  di  tutti  quei  luoghi  die 
essi  avevano  presi ,  e  dove  per  svernarvi  si  fortificavana  Ma 
era  entrata  tanta  pigrizia  ne'  soldati  de'  Fiorentini ,  che  con 
grandisBima  diSeoltà  li  potevano  i  Commessarii  condurre  a 


(i)  I  MSS.  ooB  ci  porsoBo  foorehè  la  prima  sillaba  di  questo  eogaouie, 

eoifsatorflà  M  Goiedardiol  (Ub.  Ili)  si  soppltase  stampaodo  SamUo. 

(1)  Il  peneolo  era  la  mala  dlsposUoiie  del  popolo  eoatro  II  goverao 

,  del  qmle  era  Smloffe  Piero;  tatehè  noa  avrcMis  stsmiala  II 

fonie  eaeaari  por  sbrigarsi  della  gaerra  di  PtaB,riooa* 

le  castella  ribellale. 

(3)  Male  aol  dae  M8S.,  Iliogoiie;  nu  troppo  è  noto  il  gran  credilo 

cke  la  qael  gtorai  ebbero  I  doe  fralelll  Praneeaeo  e  Gherardo  naagi 

▼.  and»  n  Galf^'Jafdby .  Ub.  IX. 
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fronte  de'  nemici  :  onde  il  popolo ,  infastidito  di  questo,  scrisse 
una  lettera  a' capitani  et  a' soldati  tatti,  per  la  quale  dimo- 
strando i  benefizii  fatti  loro ,  si  dolevano  et  incolpavano  questa 
loro  lentezza  ;  commettendo  a*  Commessarii ,  che ,  ragunato 
r  esercito ,  quella  pubblicamente  leggessero ,  per  tentare  se  la 
vergogna  pubblica  accendesse  privatamente  ciascuno  a  portarsi 
valorosamente  da  quindi  innanzi.  Onde,  il  (a)  Capponi,  a  cui 
ciò  per  la  maggiore  età  s'aspetta?a,  lette  cosi  fatte  lèttere  ad 
essi,  con  una  orazione  soggiunse,  con  somma  gravità  e  bravura 
pronunziate ,  tutte  quelle  ragioni  che  la  grandezza  dell'animo 
suo  et  il  bisogno  della  repubblica  gli  insegnarono  :  e  poi  che 
egli  ebbe  cosi  in  pubblico  parlato ,  andando  particularmente  a 
trovare  ciascuno  soldato  da  per  sé ,  con  grande  amorevolezza 
e  talvolta  con  gran  punture ,  gli  replicò  ;  et  a  ciò  che  essi 
più  volentieri  a' pericoli  si  esponessero,  di  sua  propria  auto» 
rità  promesse  loro ,  che  la  repubblica  farebbe  loro  buoni  tutti 
i  cavalli  che  nel  combattere  o  morissero  o  si  guastassero.  La 
qual  cosa ,  come  soddisfacesse  grandemente  a'  soldati  e  ^ li  ina- 
nimisse oltre  a  misura ,  tuttavolta  la  repubblica ,  esclamando 
da  prima  che  il  Capponi  nuove  spese  accrescesse,  soddisfece 
finalmente  più  all'  autorità  e  fede  di  Ini ,  che  al  bisogno  e 
volontà  di  sé  stessa. 

Vedendo ,  adunque ,  i  Commessarii  che  i  soldati  già  pronti 
a  combattere  si  dimostravano,  deliberarono  d'espugnare  il 
castello  di  Soana,  il  quale  allora  i  nemici  gagliardamente 
fortificavano  :  di  maniera  che ,  fatto  guastare  tutti  i  passi 
del  fiume  della  Cascina,  acciò  che  i  nemici  guadandolo, 
soccorrere  i  loro  non  potessero;  e  messe  eziandio  gran  par- 
te di  gente  in  su  la  riva  del  fiume;  s'accostò  il  Cappo- 
ni, con  il  restante  dell'esercitò,  molto  vicino  al  detto  ca- 
stello. Ma  mentre  che  egli ,  il  venticinquesimo  giorno  di  set- 
tembre, fa  con  gran  diligenza  et  animo  l'artiglierie  piantare 
per  batterlo ,  fu  da  un  colpo  di  archibuso  da  mura ,  che  dal 
castello  fu  tratto,  e  che  passò  un  riparo  di  panconi  et  una 
targa  che  egli  aveva  in  braccio,  in  una  gota  percosso  si  fat- 
tamente ,  che ,  con  ricordanza  di  quello  che  da  suo  padre  gli 


(a)  ErroDeamenle  gli  apografi ,  al. 
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stalo  predetto,  di  subito  morto  eidde  in  terra  (1).  Laonde, 
la  morte  sua  di  sparento  tutto  Fesercito ,  si  lerò 
melile  il  campo  dì  qidf  i ,  senza  tentare  cosi  fatta  espo- 
altrìoMnti. 

E  di  Tero,  se  noi  consideriamo  la  Tirtn  del  Capponi  e 
rignobiUi  del  Inogo  doTe  egli  la  fita  perde,  parrà  per  ar- 
iMiMia ,  die  egli  non  s*  aTcsse  avuto  ad  esporre  a  cosi  tetto 
pericolo  ;  e  che  perciò  fussero  molto  da  lodare  ^  antichi-Greci, 
i  fnali  lodando  pio  lo  stare  in  sulla  difesa  die  in  su  Y  (rffesa, 
et  maasiBamente  [a)  ai  capi  principali  degli  eserdti,  non  a 
eoloffo  ,6'  che  la  spada  e  la  landa ,  ma  chi  lo  scudo  perdeva , 
agnaMole  ponirano.  Nondimeno ,  o  fosse  Tanimo  grande  del 
Cappoai ,  o  Famore  Terso  la  patria,  o  pure  il  fato  che  a 
^■eslo  ine  lo  conducesse ,  non  può  essere  se  non  gloriosa  una 
lai  morte  :  per  ciò  die ,  qual  fine  poterà  egli  conseguire  già 
mai  alla  vita  sua  più  felice ,  che  in  senrigio  della  patria  e  di 
qatUak  repubblica  morire ,  della  quale  egli  era  dUadino;  e  per 
fa  Ubeità  e  grandezza  di  cui ,  non  si  erano ,  per  lo  tempo  pas- 
silo, Bè  egli  né  i  suoi  maggiori  sparentati  già  mai  per  fotica 
o  per  pericolo  remno?  Ma  ben  troppo  fu  per  tempo  ai  bisogni 
ddla  repubblica  e  della  sua  famiglia;  per  dò  cfa€  arerà  egli 

e  fiore  giorni  il  quarantanoresimo  anno  finito. 
^  la  patria  ebbe  pio  seirigio  da  lui  in  si  brere 
spazio  di  tempo,  che  da  molti  in  lunghissimo  non  si  suole 
avere:  et  i  figliuoli,  se  ben  lasciati  da  lui  non  con  quelle  ric- 


(f)  Mee  Gio.  GiaM  ,  neUa  soa  Storta:  AéA  S5  «  telUmtre  1496. 
Ptero  Ceppami  a  easipo  a  «a  mUelimtto  (  Soana  )  éU^  mewtiet , 
pmUtpffare  imrtewu  per  ueeordo^  tf»  qmUo  vewme  da*mtmiei  tm 
u  l0  pereaae  mOU  l£$la,  e  «aisMxrd  deUp  Piero  Cappami  éke  erm 
panò  um  pameome  éaf  era  drteio  ai  largeme^  e  Hac- 
mpU  la  yaUsffofs  «etta  fola,  ekè  wmaxeaUeeialome.  Efeeesi  in  Fireaxe 
«i  ma  carpo  tota  predica^  ed  eVbe  lorM  di  UOU  i  wtofiUraii  eolie 
laro,  e  altri  iereki,  te  modo  fanmo  doppieri  tìO;  e  k  fise  di  drap- 
ama  coffarme  deipopolo^  urna  eoi  §e§ao  d^X  di  Uberià  e  pace, 
MM  eoi  aefoa  dOtArU  dei  CawUrio ,  urna  di  8.  Piero  WÈorUre  perUeaea. 
L'Aasminlo  raeeoota  la  morte  del  Cappooi  awenota  ai  2i  settembre. 
(a)  Nel  BlecardiaBO ,  et  In  parlieulari. 

(è)  Casi  haooo  I  MSS.;  ed  è  Idiotismo  deTaso  (H  teno,  doè.  In- 

),  cfee  noi  Doa  voteoum  addii  Imre  seeoadoami- 
a  popolo  dsirisUolo,  potè  raalore  esservi  Molla 
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chezze  che  egli  avrebbe  potato ,  cosi  fatto  stimolo  d'onore 
DODdìmeno  ereditarono,  che  Niccolò,  il  maggiorenne  di¥en- 
ne  quel  cittadino  che  di  sopra  s'è  detto;  e  Giuliano,  il  se- 
condo (  perchè  Luigi ,  il  terzo  (1] ,  mori  fanciulietto  ) ,  lasciò, 
dopo  una  lunga  età  che  egli  yisse,  fama  di  molta  integrità. 
Ma  avvisando  Pier  Giovanni  da  Ricasoli  la  morte  del  Capponi 
suo  collega  alla  repubblica ,  le  fece  sentire  per  la  virtù  di  lui 
et  bisogni  dì  lei  dolore  ioGnito;  si  come  si  yede  per  lettere 
che  i  Dieci  al  Ricasoli  scrivevano.  Et  acciò  che,  si  come  il 
Capponi  non  aveva  la  vita  propria  per  lei  risparmiata ,  cosi  ella 
non  pretermettesse  (a)  il  seguitare  1*  esempio  delle  più  famose 
repubbliche ,  le  quali  non  ingrate  per  il  tempo  passato  si  erano 
a' loro  cittadini  dimostrate;  perciò,  fatto  venire  il  suo  corpo 
in  Firenze,  a  spese  del  pubblico  gli  fece  V  esequie  celebrare. 
Le  quali  dalla  presenza  e  séguito  di  tutti  i  magistrati  furono 
grandemente  illustrate;  con  le  quali  egli  fu  a  Santo  Spirito 
portato ,  e  con  una  orazione  funerale ,  a  guisa  degli  antichi 
Spartani ,  celebrata  non  solo  la  vita,  ma  la  morie  sua  con 
lode  grandissima;  e  dalla  Signoria  e  dal  magistrato  de'Dieci 
quantità  non  piccola  di  drappelloni,  con  Tarme  sua  edel  pò» 
polo  fiorentino,  per  memoria  della  sua  virtù,  a  quel  tempio 
lasciata:  laddove  egli  poi  fu  poscia  nel  medesimo  sepolcro  col- 
locato ,  che  Gino  suo  padre  a  Neri  suo  bisavolo  aveva  fotte 
molti  anni  addietro  di  marmo  fabbricare. 


(1)  Questo  Lalgi  non  è  rammentato  dal  Pelli,  da  cai  abbiamo  attinta 
la  notizia  della  raocesskme  di  Piero  alla  nota  1',  pag.  14. 
(a)  Male  nei  M8S.,  pr»l«rfiMM0. 
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SmOm  emedaim  di  Piero  diT Medici,  e  la  wemUa  di  Carlo  Vili 
m  Vvrmu.  —   Estratta  éal  Puomsta  dj  Agaolo  e  Fru- 
Gaddì. 


BivoMa  0  GferMtaBMmo  ■«  di  Fraada  Carlo  TID ,  «ttpM 

,  per  pie  fua  oratori,  notllleala  la  fenala  toa  la  Italia  per  fi- 
li Eofiio  di  napoli ,  a  qoale  dieevi  per  più  ragioiil  apparta* 
Casa  di  Frauda  ;  al  harendo,  per  rkaOca  aaaieiaa  al  oaier- 
qaesta  alan  Città  alia  saa  resisCasa  di  Francia,  a  saa  pra- 
i,  rfcUeaU  d'aiolo  a  fliTore  con  graad*  lastoaa  a  larioipraaa, 
a  fallofaslta,  qaaiidoDon  ai  determlBiaie  darli  sieaBS 
per  plÉ  caase  sn  psiara  canvealeata ,  per  le  molla  anpte 
oSferla  cte  taeeeta  aOa  aita ,  al  la  parlleolara  a  Fiero  di  Lo- 
de'MedM  ,Oi|aala  osa  l^olborltt  ck^bavafa  in  Firea» ,  tatea- 
defs  che  ir  laterpoBeaBO  alla  saa  hoaesU  reqaialtloaa ;  al  aoaMara  ta 
,  astia  colore  a  apecte  tossii  raia  la  lesa  al  BaAIfMso,  aperta 
defle  sisadlMlme  oStertaa  promeaae  eha  cM  araao  stata  tatto 
dal  prrfile  Re  a  loi ,  et  ad  alesai  saa  nUalsirl ,  oada  aoa  potatla  ani 
deporto  aawMaawala  alta  derotisaa  di  Fraacta:  a  trofaadori  stt  n 
Ba  ta  Aiti  la  Looibardta ,  dora  per  opera  et  atato  (  a  masrtmsflMala 
didtaaarl)  deistsaor  LodorieoSainasaverBatoredaDo  stata  di  MDaaa» 
rcra  aaadslio  ;  B  qaate  Ihafafa  procaralo  a  soBeeltata  a  sao  pawars 
ta  Ualta  per  sdesao  eoaeepalo  eoalroal  Ba  AlfDaaodl  napoli  a  csalro 
a*  Flsiaallal  >  asseadoali  per  aweatara  parso  che  aeflecoaed' Ualta  da 

la  qaa  aoa  si  tassi  teaalo  aael  esala  aè  ftlta  aaelta  sUsM 

aita  saa  spatlallà,  aftatfaada  csa  aasila 
Sr.  IT.  ToL  IT.  Par.ii.  S 


42  DOCUMENTI 

vento  rldorre  il  Re  àlfoimo  ed  altre  cose  più  racllmente  «'propositi  sool; 
stimando  con  I  medesimi  meni  e  vie  qoali  haveva  osati  In  eondarre 
8.  M.  In  Italia ,  potére  ancora  quando  ben  gli  paresse  farla  ritornare 
In  Francia  :  ma ,  come  qaalehe  volta  avviene  nel  maneggiare  le  cose 
grandi  »  clie  la  qualità  o  grandena  loro  sfona  I  loro  primi  motori  della 
loro  prima  Intensione ,  e  qoalche  volta  gli  conduce  ad  altro  diverso  Une 
che  non  era  prima  stato  considerato  ;  però  avvenne ,  come  6*  è  detto , 
che  trovandosi  il  Re  di  Francia  In  Asiì ,  et  bevendo  mandato  avanti 
monsignor  di  Obignl  (i)  suo  capitano  con  circa....  lancio,  et  In  eoa 
compagnia  li  Contedi  Calano  con  bomini  d'arme  circa....  del  Duca  di 
Milano  verso  Romagna ,  con  artiglierie  et  altri  stmmenti  tielllcl,  all' In- 
contro de' qoali  venne  il  Doca  di  Calavria  et  il  Doca  d'Urbino  con  buon 
nomerò  di  gente  d'arme  a  cavallo  et  a  pie  ;  parse  al  Re  di  Francia  pas- 
sare avanti  eoo  le  sue  genti  :  e  pervenote  a  Pavia  ,  vMtò  il  Doea  di 
Milano,  che  qolvl  si  trovava  ammalato ,  et  in  breve  poi  si  noti;  e 
partendosi  la  M.  S.  prese  la  via  di  Pontremoll ,  e  si  condusse  con  le 
sue  genti  a  Serenana ,  bevendo  In  soa  compagnie  II  signor  Lodovico , 
fatto  già  nuovo  Doca  41  Milano  per  la  morte  del  Doea  61o.  Geieaao. 
La  goal  cosa  sentendosi  in  Fireoae,  pose  terrore  e  spaventi  asaal,  u^ 
pendosl  qoanr  apertamente  si  fossi  contro  opposto  olia  voglia  e  rl- 
qalsitlone  soa;  e  massimamente  per  Piero  di  Lorenio  de' Medici,  che 
n'era  statp  prinelpal  antere  per  l*aothorltà  e  seguHo  soo,  li  qoale  per- 
tendoal  di  Firenie  sotto  colore  di  transferirsi  a  Pisa ,  bevendo  prima 
mandat'  a  chiedere  strettamente  al  Re  salvo  ceodolto  per  la  persona 
sua ,  se  U  fsee  incontro  poco  di  ià  da  Serenane  ;  e  rappresentandoei 
alla  M.  &  i  gli  domandò  venia  per  sé ,  oflCerendo  molto  llberameot»  elM 
In  CiUà  brebbe  lotto  qoello  peress*  a  S.  M.  La  qoarofferta  gli  delta 
eceaaione  di  richiederlo  gli  fessone  pagati  florlnl  200,000  per  salltfa- 
Uone  de' danni  rlcevoti  in  essere  sopraalato  qoalche  tempo  l'esercito 
soo,  senva  poter  passare  avanti  per  il  passo  negatoli  e  vettovaglia;  e 
che ,  per  maggior  sicurtà  della  fede  uosira ,  voleva  le  fortene  di  Se- 
renana  ,  Pietrasanta  e  Livorno  ,  con  Pisa  ancora ,  Uberamente  nelle 
soe  mani  ;  promettendo  resUioirle  subito  Onita  la  soa  impreca  dei  reame 
di  Napoli»  lasciando  l'entrate  aUa  lorisditiooe  di  dette  terre  neUa 


(t)  A  questo ,  Lolgi  Xi  avea  fUtto  decapitare  il  padre;  Carlo  però  lo  avea 
in  tal  Avere ,  e  tanto  si  abbandonava  alla  di  lai  fMe ,  da  ooninrto  a  domar 
leeo.  Cliaddi ,  PrfoHfto.  ) 


D  O  CI M  E  N  T I  U 

Ile.  Delle  qatìà  tme  feifeBi»  éelle  Fiera  dà 
éaMa  iBlMlliBB  e  MoMltuui  di  8.  Malo,  md  <e" ntee»iB  fcM^epprwe 
al  te.  et  ad  aiCMl  allrl  iigaoH  a'^ili  era  atolo  rìmmn  ,  et  aenta^ 
r^mém  afe«a  aandala  o  neiMrwlniic  dal  pabNco ,  di  ma  proprto  aollMi- 
rfiU ,  ver  pallflcani  al  Ba,  operèdieleroHenedi  ScrcnaoaeSerei- 
gli  faaiiau  Ubanneale  conaecoate ,  e  cesi  poi  ^Mlla  di  Fieira- 
CI  haieado  di  biUo  dato  ooUlla  aU'eailo  degH  Otto  della  Frallea, 
ci  caaeBdatf  gii diralnla b een  per  la  CHU,  eoa  aomiiralloae  e  dli- 
ffande  che  le  eoae  d  gravi  el  iaporfanllflilae  ala  repoUiea 
per  propria  e  prtraraadMirllA  di  Piero,  el  mhi  «>• 
poldlea  coHiaif «iene ,  ma  aeea  hateme  parparli- 
dpalo  me  OMranicalo  eoa  la  Signoria ,  aècoo  akmo  altfo  aaglslralo 
Cillà;  el  agglnto a qaeslo  la foiwidenlloec de'aaa Inglortl  nodi 
ilM  Bella  Gttt  per  eno  Piero  doppo  la  amie  del  padre  dica  ■ 

se  Boo  si  proredendo  d'opporloao  rtaBedio« 
<itwi€i€fcb*io  manilfrta  llraoBide;  eoBosoeado I dlladial Ib  qBgBla 
perieslo  la  Cllla  fasti  coodoiu,  alcBOI  di  esri ,  veri  aoMlori  dcfla  H- 
berla  deUa  patria,  travaadosl  la  alcaoe  pratiche  pabUche,  coatfndo- 
naa  fisori  della  eoasaeladlBe  a  parlare  paMteaaeale  el  liberaanole: 
tra  I  priBi  de'^aall  Ih  Piero  di  Gfaio  Cappool ,  eaafiDrtaado  a  dovecM 
a'perleoU  giavissfaBi  della  Citli,  aon  solo  per  raaibltJoae  di 
,  che  per  ranrealiaento  del  Be.  La  qaal  eosa  approvala  per  II 
e  aavlo  doCSore  aiesser  Laea  Corsial ,  anode*  aiagaiflci  SIgao- 
rf,  e  di  poi  per  Iacopo  di  Taoal  de  5erli,  ano  de^ Goaiilooterl della 
rsici ,  Il  qaale  Hheramente  disse,  essere  hnnaal  leaipo  asdro 
di  baciolll  (1)  ;  floalaiento,  ia  ana  pratica  di  baoa  aaaiero 
di  cilladtai,  chlaanU  da  IT  magniBd  Sigaorf  (a)  afla  pratica  loro  e  degh 
Olio  di  pratica ,  dsppo  diaUoa  eoosalUlloae  Ih  delerBilaato ,  che  altro 
jmi  oratori  soscrllU.  che  raroao  elelU  e  aisadsU  hieoalro  al  Be  airohl* 
gfaaa,  i  ^aaii  havevaaoa  caHaire  lasicaKeoa  Piero  le  ioroosanaes- 
sisoi,  s'eiegesriao  di  aaovo  T  oratori,  i  qaali  io  noaie  del  popolo  Ih- 

a  9.  M.  la  baooa  di^posltioae  aniversale della  atta. 

Ite  gli  raecoiaandasBlao  :  I  aoail  deTqaall  aaAa- 

Ilari,  prhal  et  althBl,  soao  sotto  scritti.  Delle  qaali  cose  haveado  haalo 


fi   Qal  wnbraeoatraddife  a  qoaoto  l'AedaloU  aBienBa;  doé  che 
rte  parole  fuswfo  ptoonoilale  dal  CappooL  T.  sopra  ,  pag.  se. 

'«)  casi  ha  tt  «astro  BS.,  e  paro  da  latcndeni»  che  aaattro  asB  da'  «goo- 
ii,caaB  iolU  aaNiaiaals  rhiaMiaarro  tiaerta  Pratica. 
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DOttUa  Piero  Bodelto  »  se  ne  yeone  In  Ftrenie  11  satato  a  dk  8  novem- 
bre,  e  la  aera  medesima  si  appreseotò  aTanU  a'  Signori ,  seasandosl  di 
quello  beveva  fàUo  e  dolendosi  de' carichi  datigli. 

Oratori  eletti  a  di  2  Novembre  per  andare  Incontro  al  Ee  di  Francia: 

M.  Piero  Alamanni 

M.  Domenico  Bonal 

M.  Manno  Niccoiinl 

Francesco  Yalorl 

Braccio  Martelli 

Gogllelmo  SalvlatI  e 

Pietro  Sederini. 
Oratori  naovi  mandati  al  Re  di  Francia,  olire  gli  dlcontro,  a  di  5  no- 
vembre «  In  nome  del  popolo . 

Frate  Girolamo  da  Ferrara  dell'ordine  di  S.  Domenico 

Tanal  di  Filippo  de  Nerll 

Pandolfo  Rncelial 

Piero  di  Gino  Capponi  e 

Giovanni  di  Niccolò  Cavalcanti. 
A  di  9 ,  In  domenica  mattina  ,  bevendo  esso  Piero  ordinato  che  il 
signor  Paolo  Orsino,  Il  quale  beveva  menato  con  le  soe genti  da  Pisa 
In  soa  compagnia,  venissi  nella  città,  e  preparati  I  satelliti  sua  In 
bnon  numero  d' Intimi  amici ,  per  animo  »  per  quanto  si  conobbe ,  di 
Caro  qualche  novitA  nella  Città  ;  se  ne  venne  al  palano ,  mostrando 
volere  parlare  alla  Signoria  :  dove  gli  fu  detto  entrassi  con  pocbl  d'or- 
dine della  Signoria ,  alla  quale  già  era  entrato  sospetto  per  bavere  pre- 
sentita qualche  sua  machina  tiene.  Et  essendosi  appresentato  al  con- 
apetto  de' Signori ,  mostrò  volere  glustlflcare  l' bavere  menato  seco  il 
signor  Paolo  Orsino  ;  et  essendo  ammonito  da'Signori  che  rimandasse 
dette  genti ,  e  s'astenesse  da  ogn'  atto  che  potessi  causare  alcuna  so* 
spetlone .  ultimatamente  (a)  usci  di  palano  circa  ore  18  ;  e  ritornalo  a 
casa  et  bevendo  ordinato  che  II  signor  Paolo  entrassi  nella  Città  con 
le  sue  genti  che  si  trovavono  a  Ifontugbl,  et  Insignoritisi  della  porta 
a  S.  Gallo,  tornò  In  plana,  accompagnato  da  buon  numero  de* sua 
atafflerl  et  altri  ;  et  appressandosi  alla  porla  del  palano  e  trovandola 
serrata ,  domandò  se  si  poteva  entrare  per  parlare  alla  Signoria.  Fu- 
co) Il  MS*  ha ,  tmlimatammte:  41  che  non  può  troppo  maravlglianl  chi 
sappia  che  i  Fiorentini  pronnoElano  uuimo  Invece  di  uiiimo. 
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CoNesfo.  ctef«leBd«ealnre  flato  emmtmt 
;  oNfliMBU  M.  Oade  pansatf»  a  Pier»  «flerc 

;  e  di  (ite)  «Mito  cto  fi  IrvtiYa 
pirUeper  1  ••■  taprtaelptolo  Uroaiore,  eperatoaol  InUeCaorl 
11  cheMBlCBtfa  la  Sigaorta,  foce  aaaafe  to  caflipana  gnaa 
0  poi  a  «sten  :  Il  cte  flaateadMi  dalto  Otto,  I  cilia- 
re la  piana  (a) ,  e  lifeertà .  il* 
«Mi  can  ipataalalo  flara,  heaehè  lai  al  cM  era  eaa 
raraw  aada  la  anaa,  wèA  di  piaaia  die  ara  già  drca 
•  e  per  te  dirilU  il  ridava  feraa  eaaa  aaa;  deve  a'iaaataava 
eoa  faate  «  auadaade  il  cardlaato  aae  Cralelto  la  ptaan  per 
U  papato.  Fiaahaaaie ,  awiUpicaade  te  faria  de'dlladlal  e 
,  el  eMBBifl  la  aa  leaipe  ealrpr  te  Flieatae  Fraaceoeo  Va- 
da' YU  oratori  auadaU  iaeoalr'al  Be»  e  trevaado  to  CHI*  oolr 


aalao,  e  tolte  eaipile  voroeeaM Fiere, 
oae  fralelto,  U  «aato  s'era  già  eoadelto 

a  Piero,  el  a  cfei  era  eoa  tal. 
Ito  havead'  toleM,  Fraaeeaeo  Tatorf 
aelto  CiUa ,  e  tal  e  avUI  altri  dttodlal  da'  priaii  eaoarM 
ta  taTore  dd  pepeto  e  dela  libertà,  per  dahUo  deOa  Tito,  e 
rtoevato  ddto  Sigaaria  aa  kaUalllae  ad  qaato  eMO  el  i  Ira- 
didUaraU  riliaiM ,  ddtoorò  partlrd ,  el  iaririaa  eo'aaa  el  U 
Ordae  aa  a*  aidreae  dalto  porto  a  &  GaHo;  e  caraloaado 
iMto  di  eoa  eonre  rtleaato ,  por  to  ria  di  Magdto  e  da 
d  Iraaaffria  Bntogai .  e  di  «airi  a  Teaetia*  Il  cardlaato  ai- 
ta taUto  di  frate  aa  a'aod  di  detto  porto,  et  eadooMae 
a   laiagai ,  eaaM  bavera  tolto  GtoHaae  lae  frateBe.  8er  Fiera  da 
eaaoaOlare ,  M  di  flMdedaao,  avaaU  a  tatU  ae  o'aadò  a 
qdvi  sepn  toranrol  d  tnadfri  a  Urliiae;  date  il  ve- 
liaveva  ataadate  fl  iglioto  di  Fiere  ta  eaito  eoa  eerte 
,  aatto  ta  earledto  di  aor  Aatoalo  da  BibMeaa  ;  e  da  OrMao  pd 
L  Veaetto.  Sonade  Flore  e'fratdU  porUU  di  Ftoeaao, 
,  per  edto  eeairatto  eoa  oer  Giovaaai  da  Frate  Yee- 
,  daroadate  pta  aaai  alto  Bltonaagtoai  ta  pataaa,  e  eaatfe  Aa- 
Ito  di  Beraarde  di  Miatote,  pratedBere  dd  Moate  • 
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case  loro,  e  quelle  messooo  a  sacco  e  a  raoeo  e  OamoM  ;  e  loro  che 
a'  erano  in  varll  luoghi  foggili ,  (drono  condotti  in  palano  a  aalfanento. 
£  benché  neHa  Città  si  trovasse  boon  nomerò  di  Frantesi  •  che  erano 
venati  avanti  senza  dimostrarsi ,  niente  di  meno  si  stettero  qoieta* 
mente.  B  benché  la  Signoria  foss*  entrata  col  consiglio  e  parere  di 
boon  numero  di  cittadini,  de' quali  buona  parte  armati  e  bene  In  or- 
dine continuamente  stavono  in  palano  ,  scambiandos'  In  diverse  guar- 
die ,  et  bavevono  di  comandamento  di  dare  notitla  la  .sera  medesima 
de^casl  successi  per  II  dominio  e  potentati  d'ijialia,  e  provedutosl  di 
buona  guardia  di  dentro  e  di  fdori  ;  ma  però  non  si  mancò  ricevere 
più  honoratamente  che  si  potesse  II  Re  nella  Città ,  bevendo  fttta  pa- 
rare la  casa  di  Fiero  de* Medici  per  la  persona  del  Re,  e  cosi  delle 
prime  case  d'altri  cittadini  0er  t  signori  che  erano  in  sua  compagnia  ; 
et  universalmente  per  tutta  la  terra  ordinato  che  tassino  alloggiati  pia 
comodamente  si  fosse  possuto;  e  cosi  proveduta  la  Città  di  strame,  biade 
e  vettovaglia.  E  trovandosi  già  ti  Re  a  Pisa ,  et  ha  vendo,  a  Pieiraaanta 
a' primi  oratori ,  e  poi  agii  altri  cinque  mandati  appresso,  data  buona 
sperante  et  Intentlone  di  venire  a  Firenze  con  buona  dlsposltione;  I  Pi- 
sani ,  per  la  venuta  di  Sua  Maestà  e  per  la  loro  maligna  natura  entrali 
In  speranza  di  recuperare  la  libertà ,  non  senta  consiglio  d' alcuno  che 
beveva  credilo  col  Re ,  pnblicamente  si  ribellorono  e  si  rinaessono  in 
mano  di  Sua  Maestà  ,  havendo  speranza  ,  come  da  qualched'  uno  fu 
loro  promesso,  d'essere  restllutti  dalla  Maestà  Sua  in  libertà.  E  cosi 
havend'  il  Re  prima  hauti  i  danari  per  commessione  e  dellberatione 
della  Signoria ,  che  per  meno  inconveniente  fu  consigliata  dovesse  fare 
cosi ,  Cloe  flaril  consegnare  la  cittadella  di  Pisa  dal  capitano  e  le  Cor- 
tozze  da' castellani  ;  a'qoali  fdseritlo  le  consegnassino  a  chi  Sua  Mae- 
stà voleva ,  e  si  mandorono  i  contrassegni;  et  II  slmile  si  fece  della  for- 
tezza di  Livorno  e  delle  terre  di  mare  :  et  havendo  Sua  Maestà  Intera- 
mente hauto  Pisa  e  le  fortezze  In  mano ,  e  similmente  Livorno,  e  lasciati 
sua  capitani  neirono  et  l'altro  luogo,  se  ne  venne  verso  Firenze, 
dove  beveva  già  mandato  boon  numero  di  sua  gente  ;  e  Sua  Maestà 
si  conduss'a  Signa  al  luogo  di  Batista  Pandoiflni ,  e  quivi  stette  alcuno  di; 
dove  da  molti  de*  nostri  ciUadini ,  come  mandati  dal  publloo,  e  privali, 
spesso  Sua  Maestà  era  visitata ,  dimostrando  buona  dlipositione  verso 
la  città  di  Firenze.  A  di  17  Novembre;  Sua  Maestà  entrò  in  Firenze  per 
la  porta  a  S.  Friano ,  dove  gli  andò  incontro  la  Signoria  e  la  processione 
del  clero.  La  Signoria  l' espello  alla  porta ,  e  incontro  II  mandò  grandla- 


DOCUMENTI  47 

dltottil  bai  io  ardine  e  di  teito  e  et  ctfiBI;  ■■ 
ptovato  e  piovare  wamà  li  di  ,  Inpedl  aflai  te  eerlmoate  e 
sia  ealrato  :  non  di  neao  Ita  bello  et  anoitaodo  «pelle» 
^aenr  erdtae  eolrasrtee  te  eee  «cnU  e  piè  el  e  ce- 
dMlBll  fqeedni  per  aqeadn ,  e  Teee  eempefnia  dtlTeNie  ae- 
i«e  annaU  (1) .  e  di  veale  eraeU  le  dhrctee 
Sai  eea  ecrto  tetta  di  dreppe  d*are»  aapra  •■ 
e  lìeUlMiiBn  eoniere.  E  flognead'alla  porta ,  I  Sieoorf  se  li  fa- 
leeoalre;  e  eoo  poteodoai ,  per  ftaria  della  genie  a  cavallo  et  a 
pie .  per  acieer  Laca  ConM  Are  alla  Haestt  Sna  nei  aoo  eong raaao 
{tic]  ^pwla  eanfenlenle  oraHone  ceaM  si  eenventfa  «  per  sse  coaipiK 

eneeseo  Gaddi,  cbe  atf  liwaTo  nno  de'mlnlslrl  del 
I  nostri  eeeeMSifnert,  Itarooo  osate  alcnne  brevi  el 
parate  te  liagna  iirannse;  alte  i|oali benignaawnte  rtspsea 
Bl  cesi  entrato  sotto  fi  baldaecbtoo  di  seta  con  l'arme 
dò  onUnaio  e  psrtato  da'  eallegi ,  te  Sna  Hacsli  per  te  strade 
e  parate  Ita  eondolto  a  eaaa  I  Medici  preperate  per  te  soa 
;  e  non  potendo  per  te  OMllItndlne  delta  sento  te  Signsrte 
Saa  Maestà,  eaiae  era  ordinalo  «  se  ne  tanè  te  pe> 
te  compagnte  dei  Be  monsignor  di  Iressa,  il  marlsealeo 
li  cardteate  di  S.  Ploro  to  Tbicnto ,  fl  veaeoro  di  8^  Mate ,  e 
altri  aigaorl ,  e  gran  aaaiero  di  dliadtel  ;  e  si  sUnia  ■lenasBi'ta 
■■pagete  drca  SOao cavalli  e  4605  pedoni.  Ira  Sgnitaerf ,  Gna- 
,  Pfeeardl  el  Atemoal,  i  qaaN  itarono  dMrlbattl  talli  el  aSog- 
gteB  nela  Cilti ,  e  di  Itaori  00"  borgbi  lotomo  alte  porti.  Monsignere  di 
(tU),  capitone  del  ano  anilgaardo,  dopato  to  al  eoadarre  baoa 
di  artigllerte  cbe  Saa  Maestà  beveva  seco  con  9StKI  eavaH  e 
gesti  assai  a  pte,  per  te  Taldeisa  con  detto  artigtierte  era  andato  verso 
Ball'altii  banda ,  Monsignor  d'OMgnl  e  Monsignor  DalMgtea 
te  genti  frsnigef  •  cbe  Inslenie  con  te  bolognesi  bevevano  preso  te 
an*  incontro  del  Deca  di  €atevrte ,  bevendo  vtato  che 
,  snblto  cbe  ebbe  tateso  II  le  essere  pesssto  a  Usa  eoa 
e  saa  geate,  s'era  rilomar tedteiro  per  tomaia  a  di- 
■  regno  dtltopoii  ;  passate  r  alpi  sopri  Ulorgo  s  S.  Sepotars^ 
MI  TaMarao,  e  per  H  ChIanUs'awlorotto  verM Siena;  einna 
di  laro  verso  Corlona ,  e  di  poi  alta  volto  MP  AqnBa. 


(t)  ■  mL  ripete  eoi  ioalllaMato ,  et 


k8  DOC  UMENT  I 

somina^il  «Urna  clie  delle  genll  fraaiesi,  che  si  Iroravono  In  Romagna  , 
fdssioo  olrea  1500  cavalli  e  1000  fanll:  al  che.  In  lotto  il  Re  era 
nasalo  con  12000  cavalli  et  SOOO  ranll.  Basendo  8aa  Maeaté  In  Fi- 
renae  •  al  tenne  molle  prallcbe  per  fare  apponlamento  et  accordo  eoo 
quella  ;  et  a  di  35  di  Novembre,  dopo  molte  diacoaaloni  In  caaa  de' Me- 
dici ,  et  alla  preaenlla  di  Saa  Maestà  fbrono  cenciosi  e  atipolati  capitoli 
fra  Sna  Maeatà  et  l'antica  nostra  repoUlca  per  gli  nflraaoritti  cittadini  : 

SlndacM  e  Procuratori  del  Comune, 

Mesaer  GoId'Anlonio  Yeapueci 
Messer  Domenico  Bonst 
Francesco  Yalori 
Piero  di  Gino  Capponi. 

A  dk  26  detto ,  come  parse  alla  Maeati  Sua ,  nella  Cbieaa  Catte- 
drale di  S.  M.  del  Fiore,  ordinala  la  mattina  una  solenne  meaaa,  dove 
inleryenne  la  M.  S.  con  molli  de'  soa  baroni  e  cortigiani,  e  slmilmente 
I  nostri  Eccelsi  Signori ,  Collegi  e  magiatrati ,  e  gran  nomerò  di  cit- 
tadini e  popolo  ;  la  8.  M.  preseoll  i  Signori,  giurò  per  II  celebrato  Sa- 
cramento deHa  measa  l'osservania  de'Capiloll  sUpolall  ;  et  il  giorno 
doppo,  reciono  il  simile  i  nostri  Signori  lo  nome  loro ,  della  Citte  e  del 
pofMlo. 

A  di  38  detto ,  S.  M.  si  parti ,  e ,  per  quanto  dimcstraaBi,  con  as- 
sai buon  animo  e  disposinone  verso  di  net ,  ancora  che  ne'gioml  die 
atette  nella  Città  ,pec  mala aoggelione  (1)  d'alcuni, per  diveral  animi 
de'  nostri  medesimi ,  S.  M.  tenlaasl  la  superiorità  della  Città  :  la  qnal 
cosa  referila  per  commessione  de' nostri  Signori  con  parole  molto  accomiH 
date  per  mescer  Loca  Corsini ,  uno  de'sopcadettl  Signori ,  In  un  grande 
numero  di  cllladlol  chiamati  nella  Sala  del  Consiglio ,  (a  concluso  e  oo- 
lennemenle  deliberato ,  che  tal  cosa  liberamente  et  animosamente  ae 
li  negaasi;  accettandolo  bene  per  conseryatore  e  per  rettore  della  no- 
stra libertà,  e  non  con  alcun  titolo  di  signoria  o  di  superlorilà;  come 
di  cosi  molt'eleganlemente  gli  fd  rirerlto  per  M.  Francesco  Soderlni 
vescovo  di  Volterra  :  e  cosà  parse  che  per  un  grande  numero  di  citta- 
dini al  flicess'apertamente  Intendere  a  S.  M* ,  la  quale  mostrò  rima- 
nerne assai  bene  satisfatta. 

(l)  Soggetione,  per  euggeUUme. 
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OMre  a  wMi  IfUU  dUaiM.  tmrn»  cMU  ai 

4er 


n. 


Irtters  H  Pmo  Gaptori  a  Pm  Famo  Pi]iiioi.nia  (i), 
e  BÌMfogi^  ed  PAinMMjriin  al  CAPfom. 


4p0eiflNKf  ci  gmersM /Inifcr  «le.  lo  6  Mio  teucra  4a  ineeto,  et 
drio  é  tailoo  cte  n  Taloro  é  mto  dfiposfo,  te  aosdo  a  voi..8e  ?l 
PMO  rat»— UB  con  aUon,  Citoto;  et  «e  yì  pm  4a  ■oodarUe  al 
Tatefe,  io  Yoi  te  rinctto.  Et  penile  voi  teteBdtote,  U  5.* cho^iletoè 
«■flo  che  patite  il  ilillloirci  MoolQpalciaoo  poff  otapnna  lovot;  il  ••* 
é  «Kflo  cte  perite  Mte  anlaliooe  delte  stalo  di  SéeM.  Et  100  floffai 
OMO  te  taeeeoda  cfce  voi  npeie:  peonie  expedtenle  a  tallo,  cte  ■! 
pare  cte  vi  ite;  et  a  voi  ■!  ricteinae  CtotetoTlaiin.  lacan,  a 
ereTiloetle. 


Spe€tmMH  ti  prairofo  Pire 
Pfcro  rfflppn  PmifàoifmL 


Kspotia  ad  Pahdolfìiii  mtUa  iUam  cmrim. 


pere  mudan  te  lettera  e  Praoeeeee  Tatari 
anaM  Itendoi  doantfiaa  a 
;  et  cte  la  aaete  tenatllna  a  taOBon 

eie  Et  pireadoO  altrfaMBtl ,  la  lo 


'i;  Ooota  taHen  p«e  terfita  ori  1404,  periaodoriri  acite 

rianrioii  Ori  poferao  01  Pli 
Or.  fw.  Tel.  IT.  far.  11. 
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Lettera  di  Piero  Capponi  a  Pier  Filippo  Patidolpiri  , 
oratore  al  Duca  di  Milano  (1). 

Magnifiee  Oraior  et  maior  honorande  etc.  Chome  sa  Vostra  Man- 
gnifleeotia ,  noi  facciamo  yenire  molte  volte  danari  chontantl  da  Lione  ; 
anzi  vi  slamo  assai  chonsaetl.  Hora  egli  è  schadato ,  che  arrecbandone 
Anerlgho  Antlnorl  per  noi  mia  traona  partita ,  ed  essendo  In  cbonpan- 
gnla  di  Raffaello  suo  tetello,  e  di  Piero  BelUni  e  d'altri  fiorentini, 
pocho  di  qoa  da  Lione ,  tra  Cbaliella  e  la  Ciambra  ,  fbrono  esaltati 
da  clertf  die  parevoné  Ananannl  ;  ltirom>  prese  te  persone ,  e  tolto 
loro  é'ebavalll  e  lasciati  appiè,  e  spogliali  di  dò  cb*eglt  avevono.  B 
andradoM  e'noaratlorl  ehoii  Dio,  gli  boomlnl  del  paese,  per  quanto  lo 
intende ,  d  levarono ,  e  ànogll  totU  pred  nelle  terre  del  Cbonte  di  Gfe- 
neve ,  eh*è  ftaldlo  di  num  Signore  di  Brescia  ;  d  quale  cbonprendo  sia 
bnoure  bnono  e  molto  da  bene  :  e  per  qoanto  mi  scrive  Cbappone  da 
CiamberJ,  die,  Inteso  d  ctaaso ,  di  snbilo  ite  venne  qefvl  da  Lione,  lotto 
è  kt  nano  ddla  gtedlzla ,  ed  è  loro  promesso  non  perderanno  chosa 
alebona.  Nondimeno,  percbò  II  bottino  è  di  18  o  16  mila  dm»ti,  nd  do- 
blClano  assai  cbe  la  grandezza  della  preda  non  gli  facci  fare  nuovi  pensie- 
ri: e  per  qoestocl  siamo  ristretti  Bernardo  Nasi,  Bernardo  BangoflesI  (a), 
questi  Antlnorl ,  questi  Mannelli  e  questi  Bartollnl  ed  lo  ;  e  siamo  stati 
cbolla  Signoria  e  cboiia  M angnlflcentia  di  Lorenzo  ;  e  vi  danno  cbonmes- 
sione  cbe  in  questo  ebaso  voi  facciate  ongni  cbosa  di  cbavare  favore  da 
cotesto  InllodrlssiiM  Slato  per  la  rldraperazlone  di  diolestl  danari  ;  e 
del  blsongnlo  nostro  se  ne  rlferlscbono  alia  Informazione  ve  ne  damo  noi. 
K  però  q(NSll  mia  maggiori  m'Awio  dato  questa  cbora  a  me ,  cftome 
a  pM  dlneslldio  cban  vd,  ed  «giaadle  «hooie  a  pfA  dannlflcbato , 

(1)  Questa  lettera  mostra  l'amicizia  cbe  passava  tra  lo  scrivente  ed  II 
Pandoifloi  ;  non  cbe  il  conto  cbe  si  ftceva  delle  commendatizie  di  Lorenzo 
de' Medici  ancbe  fborl  del  dominio  fiorentino.  Le  lacune  cbe  vi  si  Incoo- 
mao,  derivano  da  eeiradone  a  od  raviogralb  andò  soggdlo. 

(a)  Cod  d  sMUbra  di  pvler  leggeva  neilViifdnde  questa  dlflteHe  perda; 
•ebbene  conibsilamo  cbe  questo  «ognouMd  d ,  tra  f  floieanmi ,  soonosetat». 
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e  àm  Mtfiiunto  ootlra.  Onta  M 
si  dìde  di  aopn.  E  foleodo  sapere  chi  mm  «rdnitfkbatt, 
:  Mi  perdoaUMMIncirelia.-qBesUAiilfiiortdiGhfrlKlioroper 
adMiil2M0lBClrcha;lerawi»Rldoiaperl800,  die  so  che 
eli  doftoM  (a;  ;  e  Hasi  e  MameUi  per  clKlia  a  1800  per  ano ,  di  «mOo 
^iDiM»;e  GlBleaBo  Albanani  perciicha  a  000;  •  Bartrttal 
a  fOO  :  e  pei  laoiU  altri  ipicciotoU ,  rfcaMa  a'  è  Martiol, 
AaliDorl,  lachopii ,  e  iiflriU :  Ualo  che iwe la ae— i aapradella  Or- 
cfca  al  MamfBlo  noalro,  d  oeehorre  qoeslo  :  che  cboleslo  Inlloslriariaw 
re,  ed  ctfaodio  redelleaa  del  Signore  LodoTkbo  ne  feriva  ala 
di  Savola,  ed  edandio  al  cboosifiio  di  Savoia,  cheèa  Clan- 
hed  t  e  a  non  Signore  di  Brescia ,  e  cÉMmaMudlgli  della  dillgiena 
del  pigliare  e*  ladri  e  BeUere  le  rote  lo  Inogte  sidMmi  ;  e  aprena 
eatrinfnlne,cte,  cfcoaic aaicl  di qaeSo  itale , e  amiei e 
Iti  di  eolesto  Inlhutrteiaio  Dooninie,  vogimo  lettltnire  di 
e' delti  «Wf  hinO  er  lete  danari  ;  perchè  andando  lachoaaperla 
I,  MreUm  In  gnndladmo  pregMido  e  nel  eredito  e  onore  del 
Apreaio'acrivfne  nna  lettera  a  non  Signore  lo  chonte 
chamoie  di  detto  man  Signore  di  Breaeia,  e  nna 
e  nna  al  Prendente  di  San.. ......  a  nnn  Signore  di 

»,  e  nna  a  Manlaetelcte  di  Savola. cheaS 

aann  tnlll  e^tiloH,  eTnonil  loro  non  nuderò  brighe  di  acrivere.. •.«..• 
e  la  Kancnttcenlla  di  i^oremo  e  la  Signoria  ne  aerive  a  tatti:  e  in 
delle  tollera  preghino  é'aeptadettl  Signori ,  che  veghno  caaere  favo- 
reveli  a  operare  dM  oopradello  eflètto  aeghna,  e  <fion  prertem.  B 
in  aipradetle  leUere  ala  chonlento  la  MagnlSeentla  vostra  ann» 
Mie  per  nna  hMmo  spreaso  a  Clanhed  alTahergho  dd  Uone, 
e  adhtmrle  a  Ghappone  Chapponl  o  Lodovlete  Cavaldiana,  o  a  ta^ 
toeBo  e  AaaerHho  Anihiori,  o  a  Piero  BeUlnl,  ho  a  cU  di  lore  vi 
tad:e  tnUoqndtoehe  vostra  KaognHfeentla  spende,  tanto  per  avere 
delle  tenere  «nanin  per  nnndBre  dette  fante,  tenghane  dUtgleote  «ho»- 

to,eaihinwni;  e  io  gU  pagherò  qd  a  chi  vostra  KangoUleentla  m'or- 
Preghove,  ae  vd  vedessi  da  darri  altri  Civori  ctend  nonché- 
,  aiate  chootenlo  volervene  adoperare.  Non  mi  distenderò 
te  troppo  pregarvi,  perchè.....  al  bene  pnbricho  io  sono  cierio  che  vd 
sarde  aawrevde  ambo,  ctane  aarcT  lo  né'chaai  di  vostra  Mangol- 


<dCiaÉ 
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flceatia.  Allaqaale  ohOD  toU mi  racebomando.  FlonnUe,di0 

XrUdiemMi  1491. 

VoUro 
PiBio  DI  Gmo  Cbapfomi.  Iq  Firenze. 

Mangntlko  oratori  Fiorentino  Pelro     • 

PMli andoifnU 

Motori  ìwnorando.  MidioUmi, 


\y: 


Lettera  di  Piero  Capponi  a  Francesco  Valori. 

SpeetaMtie  et  gienerote  frater  homorande  eie.  Io  ho  la  vostra  blla 
Ieri ,  et  bo  Inteso  mollo  bene  11  discorso  vostro.  Et  circa  a'  casi  del  re, 
veggo  cbe  gli  è  necessario  ona  delle  doe  cose  s'abbi  a  sentire  fra  pò- 
cbl  dk:  0  ona  giornata,  o  ono  accordo.  Seguendo  l*unoo  l'altro,  sono 
cose  di  gran  momento  :  et  quando  la  lega  restassi  con  riputazione ,  ci 
bisogna  pensare  dove  noi  rimagniamo  noi.  Io  sarei  di  parere  rlslrln- 
gniere  le  pratlcbe  et  l'amorevolezse  co'VinlzIanl  quanto  lo  potessi;  per- 
ebè  noi  sappiamo  una  volta  cbe  11  duca  di  Milano  à  ambizione  in  sa 
Pisa,  et  questo  non  doverre' piacere  a'YInIzIanI:  et  bencbò  lo  credo 
cbe  e*  Ylnlziaol  arebbono  caro  Pisa  libera  per  Indebolire  noi ,  la  diffi- 
denza del  mantenella  ancbe  credo  gli  leverebbe  da  questi  pensieri.  Per 
questa  cagione,  lo  terrei  con  esso  loro  tante  pratlcbe  e  laute  amore- 
vole (<<c),  quanto  lo  potessi  sanza  nbbllgazlone.  Non  di  meno,  voi  slate 
valenti  buomlnl  :  fate  quello  cbe  voi  credete  sia  II  bisogno  nostro. 

Come  lo,  sendo  voi  Gonfaloniere,  messi  per  certa  la  venuta  di 
questi  Franciosi  in  Italia ,  cosi  presto  assai  fede  a  questa  venuta  del- 
l' imperadore  e  Tedescbl;  prima  po'  vatlcinli  (1);  l'altra,  perebè  mi  pare 

< 
(1)  Cbe  Piero  Capponi  credene  al  vatlcinli  e  agli  angnrII,  sembra  racco- 
gliersi ancbe  da  quanto  scrive  11  llacbiavelll,  laddove  parla  della  sna  morte 
a  Soana  :  «  Costui  11  di  davanti  si  aveva  Indovinata  la  sua  morte,  pigliando 
a  per  aognrio  Tessersi  rotta  la  più  grossa  artiglieria  delle  doe  cbe  cooda- 
«  covano  alle  mura  di  Sorana;  U  cbe  dimostrò  come  11  più  reputato  del  dna 
«  Commissari  dovea  mancare:  oodeobé  lui  scrisse  a  FraSalvestro  ona  let> 
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▼«(Ha  eoA.  St  per  gaesla  cagloiie,  Fraaeeseo  alo,  erkie». 
racconaiHiaffsf  a  INo,  e  tener  bene  codIcoIo  II  popolo,  per- 
diè-te  eolceU  cfpU  non  nana  dlneaBione ,  el  ciie  il  popolo  ooBObMda 
€010  naofe;  el  TOKkiare  le  silte,  che  non  ae  ne  fMda;  et 
alle  folte  a  qaaleaoOy  et  aMXlme  al  praeeleGoiilUoBleffe: 
e  Amo  caalo ,  peaaare  che  poi  ehe  Dio  el  dà  qveala  gmla  di  bre 
«■aria  rlcoiU,  di  leoofe  fioraiU  la  lem  ooolra  di  TetloTaflie  il  pia  che 
ri  paft,  che  ool  ooo  ahbiaaio  aTcr  bisofiio  di  peraooa  ;  el  anche,  aeado 
a  Siena ,  Toghiare  qoeslo  caao  del  BMrtw,  che boo  coslaniiil 
noalro,  che  sarebbe  la  noolra  attlma  rovioa.  Dio  die  poò  el 
aMi  ;  el  anche  noi  ci  aloliaaM»  Il  pia  che  noi  poariamo. 

Tra  costoro  qoi  è  gran  male ,  e  bisognaci  gran  cerfello;  perchè 
vecchi  hanno  pure  Bttlmenalo  lineato  coDonè ,  e  IntlaTla  ne 
m  mano.  Questi  oootI  sono  più  potenti  eoi  popolo;  et  per  es- 
si di  Piero»  hanno  gran  Me  in  me,  et  TorreiiboBo  oMllere 
Doae  che ,  bendiè  le  aleno  ragloneroll,  potrebiNNio  eawrn 
Sono  atatl  l'nnoeraltro  In  ezpeelazIoBe della  vennla  mia, 
ognuno  a  suo  proposito  ;  el  sarebbe  più  utile  che  lo  ci 
a  venire  di  qui  a  quattro  mesi ,  che  esserci  ora;  percbé  nel  venire 
Iti,  mi  potrei  perdere  o  rune  o  l'altro.  Tutta  volta  noi  lÉremo  il 
che  noi  potremo,  raecoaundaudocl sempre  a  Dio:  et  voi  quando 
m' avete  a  ricordare  più  una  cosa  che  un'altra .  btelo  ;  perchè  questa 
caaa  imporla  troppo.  E'  Franciosi  chiamano  Firenae  la  gran  villa ,  et 
la  forte  villa;  e  sempre, dopo  FIrcoie,  questo  si  vuoi  die  sia  el 


Troppo slaouo a conchindefsl  lepralldiedi  Montepulciano;  etanto 
pii,  quanto  lo  ho  inteso  die  è*  Ve  poca  gente  drente;  el  anche  m'è 
slato  dello  che  a  Siena  èun  ilo  di  AMaser  ikgniolo da  Montepulciano, 
che  va  amhasdadore  a  Pisa.  Non  so  se  gli  è  vero;  tarò  mio  debito 
In  qaehs  dm  io  potrè. 

Tei  mi  scrivete  che  io  debbo  sapere  la  cagione  della  gita  degli 
bnhUBdadori  al  re  di  Frauda,  lo  credo  voi  crediate  Heri  me  n'abhl 
aerHlo,  e  non  BM  n'ha  acritlocoaa  alcuna;  ma  o  per  mia  lettere  rho 
aoBcillalo ah'todar vh  presto:  non  sapiendo  pd  altro,  non  ho  potalo 
ta  altro.  Se  io  ho  a  bre  altro ,  dilemelo. 


•  lera ,  dMiioglI  oollsia  dell*  Inpreoa ,  e  conforlaiidolo  a  pregare  Iddio  per 
«  lui  iw  (Fraaomentt  Iflorid;  Opere,  edlt.  dd  1797,  Tom. VI,  pog.5S^3). 
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Co'SaiMWI  mi  governerò  nel  modo  m'avete  ricordalo;  el  di  già 
v'bo  gente  (a):  ma  io  arel  ben  caro  sapere  che  determlnaalooe  voi  faceall 
con  Girolamo  Cinnnl. 

Qui  io  resto  con  590  fanli  scrlpU ,  che  non  credo  aleno  vivi  380  ; 
et  èco!  drente  la  guardia  di  Silano  e  di  Pietra  Cassa:  sicché  non  credo 
ce  ne  bisogni  meno.  Questo  vi  dico  percbò  siate  raggoagliato  come  le 
cose  vanno,  lo  conosco  fra  costoro  de*  grandi  omorl  ;  et  noo  vorrei  che 
la  rabbia  loro  nocessl  a  noi. 

Per  ora  non  mi  occorre  dire  altro,  se  non  che  ricordarvi  che  io 
seno  tatto  vostro.  Avvisatemi  quello  si  fé  do'  10  e  de' 30  alla.  . 

Votivo 

Pisao  DI  Gino  Capponi 

Capitano  e  Commissario  In  Volterra. 

SpeetabUi  ei  gitmroto 
viro  Franeiseo  de  Vaìoris 
Uinquam  pratri  honoraiido. 


\: 


Letteru  delta  Stbsso  al  Mbqbsimo. 

SpeetabiUi  H  gemroif  praUr  tic.  lo  eredo  voi  Tettale  lucie  le  le- 
etere  de*X.  Tot  Tederete  Taviso  ch'io  ho  da  Slena  :  che  se  coM  è,  quella 
elllà  ne  Ta  lucia  a  la  volta  de  la  lega  ;  et  fra  Girolamo  se  potrebe 
aporre.  Nondimeno,  se  costui  toma  Indrleto,  o  bisogna  che  ci  renda 
Pisa ,  0  no  :  se  non  ce  la  rende ,  e 'vi  si  rinchiude  dentro  :  se  ce  la 
rende,  noi  ee  lo  troraremo  in  casa,  el  tucto  Italia  conlra.  Fero,  per 
quel  poco  ludlelo  ch'io  ho,  lo  Tleonforto  fare  mafsarNla  di  danari,  at 
terne  provlslone  pM  obese  pò,  el  non  mi  lasserei  usoffredl  mano  uno 
soldo  né  X  né  XX  né  XXX  ;  et  fra  4  o  6  di  voi  sarete  chiari.  Bt,  per 
dio,  Francesco ,  e'corrono  tempi  molto  acuti ,  et  bisogna  l'aiuto  di  IHo 
più  che  lo  Ingegno  humano.  Ma  se  costui  ha  rebuetata  che  e'  tomi  tu- 
ro) V.  appresso ,  pag.  SS  no.  (a). 
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W,  n&M  del  Bacia  non  Mie  mi  cane  ébe  nh^imm  ^outo 
BOI;  el  eroderci  tam  beae  torli  serf^ere  di  Ita  laroDlaM 
,  eome  ré  deele. 
Qol  fli  tfce  flMilte  nufelle;  et  Mra  Paltre,  che  M.  Glo?ao  laeomo 
da  'ftirtil  m  tk*è  Ito  da  la  liaada  di  Mltooo.  Se  non  è  vero,  egli  é  re- 
,  cogneaelalo  li  natimi  di  M.  GknraD  laeomo ,  dw  è  molto 
et  lo  boDore  cJbe  eosioro  gli  àoao  focto  a  Pootremoll.  Et 
ani  oeaéo ,  toI  baresle  a  Milano  ono  grande  partigiano  ;  e  tboM  Ib- 
tiaiaimln  ,  et  aodie  el  frrte.  Quelaltro  {b)  inlralerreleio  eon  la  ne* 
ceflNà.  Et  per  dio ,  0000  gran  eoae  !  Idlo  el  alati.  Ingegnaterl  ebe 
«TX  me  aerHlno  a  le  Tolte  qoilelie  eom  ;  lA'lo  non  ho  da  loro  re^io- 
ite  di  teetera  eh'lo  le  scriva;  et  foliecllale  qoeHa  baatla  da  Taliana, 
talera  di  qoelle  genti.  FWirrrff ,  7  imUi  1498. 

PcnN»  B«  CAPoaaoa  <^p.  Coro. 


^vmigiieD  dg  rMormsg 
• .. • . »ft9tti  nonofvndo. 


VI/ 


LeUera  detto  Stbooo  al  MiMiima 

9f9eiiÈbiiii  €i  generate  vir  eU.  lo  belli  bieraera  la  Tootra,  la  qnala 
fli  gratlaslaia:  et  re  prego  me  ccririala  spesKi;  et  gqando  v'Io- 
y  dlle  a  mio  OgUnoio  inbaselate ,  al  Ini  me  seriferà.  Queste  coae 
del  re  aoao  in  «raa  bilico  ;  et  eaoendosl  annasati  O'noatri  llallanlqoal- 
cbe  velia  eoa  qnesll  Francesi ,  pialleranno  animo;  et  se  fa  lega  è  po- 
lente, come  lo  credo,  la  opinione  mia  è,  die  eirenon  paasarà  (e)  se 
resUInlace  Novara,  et  se  per  ano  verm  o  per  nn  altro  oon 


M  ▼adi  la  aoom  nolo  |p)  dalle  ptmeola  pagHia. 
m  fboe  ebe  par  «aest'allrp,  abbU  da  Intendeisl  Già.  BattisU  MMolA. 
v.lotollara  aegoenleu 

(e)  Af  vertasi  ebe  onesta  e  la  precadeote  lettera  Ibrono  aeittle  11  glawa 

Il  Cappanl  pnò  dlnl  In  certo 
r/Mdlo  affali; 
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ca?a  «I  pie  di  Pisa  «1  di  Laolglana  :  perchè  se  passa  via ,  egli  è  poi  tanto 
potente,  che  con  plcbola  cosa  consomerà  la  lega  lo  sa  la  spesa.  £t 
però  bisogna  preghare  Idlo ,  cbe  d  dlrlzl  per  quella  via  cbe  ci  abbi  a 
oondnrre  a  la  salolo  nostra:  et  a  qaeste  cose  Interamente  non  basta 
la  ragione.  Lo  'ntratlenere  ognono  me  place  assai»  et  maxime  el  frale 
et  Giovanbaptista  Rldoifl;  et  non  dare  caosa  al  re  di  potersi  merltaoNnta 
dolere  di  noi  ;  né  ancbe  gletare  via  el  nostro  senza  grado.  Io  non  bo 
nò  da' mia  né  da  voi  se  rimbasciadori  erano  parliti;  ma  parlandone 
blersera  con  Silvestro  Gondl ,  mi  disse  di  no,  nò  credeva  se  partlaseoo: 
elle  mi  fé  maravigliare ,  ancora  cbe  per  le  persone  loro  lo  non  iodico 
questa  gita  molto  secora.  Io  bo  caro  fra  leronlmo  raferma  la  stann  ; 
et  si  vede  e*  tempi  disposti  a  suo  proposito.  Se  el  re  bevesse  qoalcbe 
o  strecla  o  obposlto ,  non  sarebbe  forse  male  scrivesse  una  lectera ,  et 
mandassela  per  uno  de*  sua  fraticelli.  Io  m' Intendo  con  I  Conmissaij 
del  Ponte  ad  Era,  et  blermallna  mandai  loro 4  Conostablli.  Iddio  vo- 
glia faccino  buono  frodo.  Io  riebbi  blersera  una  de  le  mie  spie  (a)  dg  Sle- 
na •  et  non  ve  ne  voglio  mandare  più ,  percbò  la  moria  vi  ia  danno,  et 
da  dovere  lo  non  vorrei  s*  apicbasse  el  morbo.  Nondimeno ,  lo  ne  bo 
continuo  cbl  m'avisa  senta  spesa;  et  trovo  che  cercbano  tra  loro 
unione  quanto  possono  per  tirare  questa  posta  di  Montepulciano  ;  el 
cbe  frati ,  preti  et  religiosi  prestano  loro  danari ,  cioò  quattro  mila  du- 
cati. Bt  più ,  dice  costui ,  cbe  si  diceva  essersi  scoperto  certo  tractato 
In  nostro  favore.  Non  so  s*egll  ò  vero  :  et  lo  vi  dirò  el  vero:  voi  non 
slate  acti  baverlo  per  via  di  campo.  Se  vedessino  non  lo  potere  bavere 
per  goaato  o  di  lor  volontà ,  io  fornirei  quella  bastia ,  et  terròvi  den- 
tro el  Signor  Piero  dal  Monte  e  'I  flratelio ,  per  potere  adoperare  el 
Conte  Rlnuccio  et  Duca  d'Urbino  a  le  cose  di  Pisa  :  percbò ,  Infine  , 
spuntata  questa ,  Montepulciano  tornerà  da  sé ,  et  potrebe  seguire 
de* casi  et  fra  pocbl  di;  cbe'l  potere  nel  adoperare 400 bomlnl  d'arme 
o  pel  re  0  contra  el  re,  c'importerla  lo  stato  nostro.  DI  Piero  Tectorl 


e  per  queste  cbe  qui  si  leggono  :  essendoii  ornioia/i  9*noBtri  ItaUcmi  quaiehé 
voUa  con  quetti  Praneeii,  plgliaratmo  animo.  Ma  In  tanto  non  si  avverò  II 
ioo  prognostico ,  lo  qoanto  cbe  gli  aggoerrlti  e  uniti  Francesi  panarono 
ancbe  senta  are  le  sperate  resinazioni  ;  passarono  a  dispetto  de'poco  assoetl 
e  dlaoniti  Itallaoi. 

(a)  DI  sopra  avea  detto  di  a?er  genie  lo  Slena  ;  qui  dlcblara  di  cbe  qua- 
lità quella  gente  si  fosse.  V.  ancbe  la  precedente  rvra,  pag.  35-80. 
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èira:  feM  ffiqvatD,  che  tende  nello  8Set86,  neigo- 
9e»dÌPelrlaMMiioaBedo  de^Died:  nei  enfaao  roeli; 
lo  Lereno  ne  vldde  el  vere,  diete qneeleperole:  — Opovero 
,  «BtaU  cfearicU  t'è  stato  dato  a  torto  — .  Egli  è  aoe  gran  diSe- 
■eOo  teriptoio  el  a  tadieaffe  alia  caotinena  :  an  non 
d  partieelare ,  non  eo  che  mi  dire.  Coofòrtofl  a  fare  dlll- 
per  la  inoria  da  Siena  ;  et  anche  farei  tcriTere  a  Con- 
del  Ponte  ad  Bn  et  di  Tatiana,  che  balMno  cnra  non  reeeptare 
tda  Siena,  perchè  er campi  rapichono  potale  terre: 
■t  Idin  ama  Betm,  cnopernwnonho  panra  d'altro,  et  le  dio- 
Itro  è  eota  da  govemarte  col  tempo:  et  Ca  eonto ,  die  oltre  a 
pnMidhe  del  etntado  et  palagio  che  tpea  ei  capo  a  enforo, 
caneeOiere  gB  U  tatti  rlmeteolarc.  Se  te  dicessi  letale  via, 
€€h  amOte  nna  parte  che  ed  Torrebbe ;  et  lo  Torrei  o atolarli  o  eon- 
otterti  età  la  Initliii ,  et  etti  credo  tee.  Ma  non  è  tento  el  cancellieri, 
che  con  inette  anche  B  contenterei ,  ipnoto  nna  poatetilone  che  H  te 
al  tempo  di  Loreno;  et  oltra  qnette,  et  paecho  di  Miemo: 
che  noi  te  poteanm  bavere  parechi  volte  per  la  cava  di 
Caitei  eoo  ranterlU  di  metter  Toatato,  BMtMr  LnigI  et  Gino 
d  ada  ;  d  te  Interruppi  di  non  te  volere ,  d  che  nd  non  lo  pigiiatrtmo, 

am  dmdf  ;  che  saette  cote  di  comnne  tempre  ne  ri- 
nr  nera  non  me  occorre  aiiro ,  te  non  leuMiurvi  cne  tono 
SI  benché  io  credoche  deno  IdU  esempi  de  la  ipiiete, 
rada.  Ite  pd  che  lira  lerontem  eontorte  d  Cnrorire  te 
,  d  vnate  terte  ;  d  te  barò  caro  vedere  qnette  eleetiooe  de 
BBicamntebnda  (o).GheCridodgnardi.JKnGMteteFalterT«mm, 
m  mìf  f  498l 

Painua  Gapon*  Cap.  d 


dpgntmtp  dm 
de  Fdèram,  ni 


W 


•E.lr.ToLIV.  ^tr.ll. 
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\ÌV 


Lettera  dello  Stesso  al  Mbdbsiiio. 

SpectaìHUi  et  gmerote  ftaier  ete.  Io  ho  una  gran  paora  che  voi  noo 
habblate  male,  percbò  io  doo  posso  credere  ebe  fol  m' avessi  abaiulo- 
oato  dello  scrivere,  perchè  lo  so  che  voi  sapete  quanto  egli  è  grato  a 
chi  è  lo  slmili  luoghi  liavere  qoalcbe  Doova.  £  doo  guardate  qoaDdo 
havessl  qualche  cosa  lo  sagrameoto  »  perchò  lo  sarò  conteoto  noo  che 
scrivermela ,  ma  che  noo  me  la  diciate. 

Questa  freddala  dello  oflreodeie  e'  Pisaol  mi  tieoe  molto  sospeso 
s'ella  vieoe  da'CommissarU  o  da  voi  ;  e  veoeodo  da  voi»  s'ella  viene 
da  paora  o  da  speraoia  o  da  loopia ,  perché ,  ad  omne  mppa  (a),  lilso- 
goa  che  sia  Qoa  di  queste  quattro  cose.  E  però  scrivetemi  qualche 
cosa,  et  come  vo' state  voi;  che  me  oe  farete  piacere slognlarlsslmo* 
Altro  noo  mi  achade  se  ooo  rachomaodarml  a  voi  ;  che  TAltissImo  di 
male  vi  goaitU.  Es^  FotalsrHf ,  die  XXIIU  /tiW  1^9^-  . 

Pbtm»  Caponios  Cap.  al  Com. 

SpeeteMIi  fdro  FrameUeo 
De  VaìùTiJbm  suo  uU 
fratri  iwiit4eeimo. 
FlorefiUie. 

{a)  Avvertiamo  ohe  qaette  parole ,  coti  da  noi  interpretate»  ad  omme 
iuppQt  80O0  nell'originale  abbreviate,  e  però  dUBeUl  ad  tntendeisl.  L'ultima 
però  lembra  Intera ,  come  n'è  ben  chiara  la  lettela;  e  ne  lofarlamo  l'etl- 
Btema  di  un  antico  modo  famigliare ,  corrispondente  all'  odierno  ad  ogni 
modo;  quasi:  acconciatela,  rimestatela,  cucinatela  come  volete.  In  altra 
sua ,  lo  stesso  Piero  (pag.  ei)  :  «  Bt  acconclnls  come  e*  vogliono  ». 
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\UV 


LéiUrm  Mio  Stbmo  mi  UuoEsmo  (a). 


virtte.  Hìmem  pfcwre  inietta  li  cw  del  bob  n'irne 
«mi» BOB  owro mli  faMBtflBe,  et r«Kaie  Toslieaeeell»;  perchè,* 
*Bifef»paBelwto4«aDdol»floMlB  riraBB,BOBMB»piÉ8oHeeiloelie 
riUnfai  alto  terifieTO:  pan,  «MBdoraoBM»èAMra,  raoia ieiHira. 
Tal aBdalelB caspa  latlMM eoa  PagaTAatoala,  cba  a^ho  ptoeeie;at 

ai  cto  dtovato  a'g'iBBa  ftllo.  Piera  Canial  «Mirava  naca  che  to  al- 
•eadataal  FaotedlSaeea,  Feeeiali  aC  Lari,  LareBaBa,  SaotaLaae 
al  IfliltBCBa  al  CMaoBl ,  et  per  viesla  aeehera  ludava  0 
aela  di  Marti;  et  to  aoBa  aiena  adkato  eoa  ea»  lai,  al  eoa 

eoBipare ,  eh*  agli  aHriBo  aeellato  a  BMaehe  ANia  e  LaralaBa, 
bM  aerai  rarfagaat»  aadarvi.  AhBeaa  aTCflii  la  aata  pie  dageato 
bBliqaaeih,  ia  arai  cavala  la  stloa  a'qae^diCbiaaDl,  Latallca  a  Saala 
Ora  ta  ceca  è  Mia.  Qal  et  parla  eco  maHa  ooetevale  di  idre ,  di 
aaacordleannlaabidieBila;  et  per  «Kfto,  eoa  piacere  ha  ialeea 
b  resala  vaetn ,  perchè  ha  fede,  ooHa  roelra  aactoritè  e  del  twtra 
acSaii ,  ahhlila  aawtlara  ogai  aeea.  Bt  perchè  voi  ni  dita  eh' to  ri 
rtoardi  aa  n*acearra  eeea  aleaaa,  sarebbe  teeoBrealeate  che  li  dieelpato 
■ftnl  a  hMagaara  al  aneslro  :  neadlncBo,  per  sadMrrl ,  et  atiaa»- 
dto  peraodMtfaaBa  repabbllca,  cbè  rerrei  ^ef  et  Pagai'AalaBto  aveni 
CBara,  al  verrei  nei  ci  diepaDenine  aaa  valla  a  Cnra  aBare  rma 
aB'Mtra:  perehè  la  ni  pernado ,  dia  la  Fireme  aaa d  poeei  gaverBara 
ce  di  ceeteaie  dei  papele,  bcb  per  leRa,  Bie  per  eaa  tadta  caBcai 
,  XXT  o  XXX  aagyai  da  beae ,  poetpceta  egvi  lora  privala  paa- 
,  aaMrfaaa  a  avartria ,  BoaplgilaBa  la  cara  d'atteadere  a  qaala 
città,  e  Bea  la  laseiiia  ravlBara.  Ma  bisagaa  e^eiaBa  bBeal  a 
vaieatl  »  e  che  Dio  aiati  qaesla  torà  bacae  dlspodiloBe  a  valeatto  eea 

ta)  Qaerta  lettera  a  noi  par  molto  Importaote  pel  soeeono  ^e  poO  ea- 
ratae  chi  voelto  dar  opera  a  quelle  biograBe  mmutt  di  che  tanto  abbUa- 
fM  ridavlca  cfdlrtoae,  e  rualto  neatra  tcenecgla  per  troppo. 
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qoalcbe  orDamento  di  qaalcbe  felice  socoesso  ;  el  quale  vorrei  tassi  In 
▼ol  :  e  però  vi  ricordo  solo  una  cosa ,  e  questo  ò  che  la  maggior  briga 
che  abbiate  avere  si  ò  la  concordia  de'  soldati  ;  perchè ,  in  fine  ,  noi 
non  abbiamo  11  più  armigero  soldato  né  'I  più  gagliardo  nò  più  da  va- 
lersene ,  che  il  Conte  Rinaccio  da  Marciano  e  fratelli ,  et  maxime  Lo- 
dovico e  Pirro.  £  Meramente,  costoro  sono  soldati  per  nn  popolo  e  per 
una  repubblica  da  tirargli  inanzl  :  nondimeno  e'  lo  conoscono  tanto,  che 
gli  é  una  passione  il  fatto  loro  ;  e  se  la  non  è  governata  moderatamente, 
o  noi  ce  li  perderemo ,  o  noi  saremo  necessitali  a  cassare  tutti  gli  altri. 
B  io  n'  ho  veduto  la  sperienza ,  perchò  viddl  a  Ponte  di  Sacco  Pirro  e 
Alessandro ,  che  sono  dua  bamberottoli ,  dire  cose  a  Messer  Fraooesco 
Secco  ,  che  io  mi  sarei  vergognato  io  dirle  a  uno  mio  ragazzo.  B  io  per 
lo  ordinario  giudico  che  sia  bene  rendere  onore  a  ognuno ,  el  in  quella 
tempo  lo  giudicavo  necessario,  et  giùdicolo  ora  :  perché ,  avendo  messer 
Francesco  e  messer  Brcole  In  Pisa  lo  stato  loro ,  se  loro  si  fbsslno 
Calti  Pisani  e  iti  In  Pisa  ,  ci  davono  dimolta  briga  ;  ma  e'  feclono  il  ooo- 
Iradio ,  e  me  servirono  mollo  amorevolmente  :  el  al  Ponte  di  Sacca 
andai  sanza  il  Conte  Rioucclo ,  benché  vi  venne  poi  ;  el  a  Santa  Loee 
non  v'  andai  se  non  con  Messer  Francesco,  Messer  Brcole,  il  Marchese 
Galeotto ,  Gianpagolb  Baglionl  ;  el  a  Rosignano  ero  stalo  dua  di  inanzl 
vi  venissi  il  Conte  Rlnuccio  ,  et  il  signor  Piero.  Questo'  dico  perchò 
molli  scuaono  e'  Commessari  di  costi ,  referendo  che  Messer  Brcole  ha 
paura.  Meco  non  aveva  egli  tanta  paura  ;  e  Messer  Francesco  lo  tro- 
vavo uomo  di  buono  animo ,  e  quella  tanta  compagnia  che  gli  aveva  » 
era  li  meglio  che  vi  fossi.  Ora  vi  s' ò  arroto  il  Duca  d' Urbino;  eleom- 
prendo  che  II  Conte  Rinuccio  anche  non  possa  con  esso  Ini,  e  che 
spesso  lo  traili  da  scoppieltiere.  Qui  bisogna  usare  la  prudenu 
vostra  ,  et  In  segreto  riprendere  un  poco  il  Conte  Rinuccio  ;  In  se- 
greto ,  che  lo  feci  parecchi  volte  io ,  el  egli  sta  a  udire  ;  e  che  se 
egli  ha  pazienzia  el  serve  bene,  che  noi  abbiamo  a  riconosciere  da 
lui  assai  ;  e  che  per  uno  popolo  egli  ò  più  allo  a  essere  capitano  lui , 
che  questi  altri  capellaoci  e  gran  maestri.  Ma  bisogna  che  ceda  alla  con- 
dizione de'  tempi ,  e  che  ci  aiuti  che  noi  caviamo  frullo  degli  altri  sol- 
dati; e  che,  precipue,  e' renda  onore  al  Duca  d'Urbino,  e  ritengbisi 
con  Messer  Brcole  tanto  per  la  unione  del  campo ,  quanto  noi  deside- 
riamo manlenere  T  amicizia  sua  per  la  vicinità.  Bgli  ò  poi  uomo  che 
sta  a  udire  volentieri ,  e  fassene  quello  che  Tuomo  vuole.  A  Messer  Br- 
cole bisogna  mettere  un  po'  d' animo ,  perchò  egli  ò  un  poco  vile  ;  el 
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cheta  opplBtaae che  Mi  Boa  ralManw  per  gatfirio;  Meraeilrl 
pHi  ■*  iuoe  gnude  alile  di  tal,  perchè  vedrete  in  roarHlh»  aen  ?*€>■ 
Mre  Bifliore  eeoelglio  che  il  no;  eaeTole?eteaporrecanpo  a  naa 
lena  a  a  riparare  agTiaceaveaieoll  che  peeriao  BMCIere  »  ahhiale  d'aa- 
[ener  Ercole ,  e  moolrate  di  nperglieie  grado  e  di  stiiaaBo ,  e 
ogal  caca  ;  perché  dal  Caole  Rtoocdo  e  M ener  Plein»  Papola 
pochi  coMlgU  et  a«al  eiccerioae.  Qaelio  daca  d'Urhiao ,  n'è 
dette,  è  aa  poco  agiate:  Uaofaaaaclw  s¥eahiaBo,eBioatfargB  qaaote 
tT  hBporlI  a  latte  il  praceno  della  Tila  «a,  aUoaTcre  onore  te  «aeal' ia»> 
lacT  del  Secca.  la  aoo  oo  ae  Ve  II  conte  Fraaceaeo  Torello  ;  a 
er  Ti  ala ,  aMaIrargli  che  voi  abbiate  caro  Meaier  Franoecoo 
Ti  aia  lai ,  per  prorare  la  Tlrte  aaa,  perchè  di  ììbìII  aoldaU  ah- 
UaofBO  eie.  ;  et  anche  tal  è  d'openione  na  di  di  dlTeaiare  aa- 
oira  capitano ,  et  è  haeno  che  l'abbi.  Dei  BWcheae  GaleoUo  arete  bnono 
epoeo  taalidta.  Ma  toì  aon  arate  meao  briga  contanti,  per  ta 
che  è  Ira  il  aigaore  Piero  et  Criaeo,  et  auxiine  perchè  eo- 
tenaa  gli  fa  aMglio  rana  che  raltro:  li  dgaora  Piera  gli  Tnote 
ha  telali,  e  Griaeo  non  Taote;  e telti a  daa aono TOleali  ooMini.  Chi 
iita  piidi  loro,  te,  per  bm,  non  aoaa  di  tante  iadiUo ,  qaaate  Ber- 
aartdaKaai,  che  te  ne  aapeari  dare  iadicfo:coniiMioTi  a  tenergli  del  pari. 
CrtaeoéftaUdioao,  raaiaricoao,  leBipre  ihnprofera  laaèm^acte;  bi- 
aagaa  ledaOa,  et  dira  cTata  il  ptt  Taleateaonao  d'italta:  mae  alTano 
e  alfallra  qniadn  eonunellerete  naa  coca  «  statene  coll'animo  sicnra. 
QnalteanraèpiÉaMaleraetaniaaa.etaaaiiriàTaleredaognnno;  dorè 
nel  dhtribnira  a'calonnelU,  arate  an  po' di  tatica. 

Defla  caca  di  qai  credo  ata  danno  aTcre  oggi  molte  aoepette ,  et 
per  te  ngieal  che  toI  dite,  et  etlaadte  per  ana  che  è  pia  potente  :  e 
al  è  •  che  eawado  aaperiori  a  caTallo  et  a  pie  a'Saneal  et  a 
>,  fniadn  caalaro  aTearino  caitiTo  anhno ,  non  te  tarebbone, 
ta  firtcoa  la  capo,  et  Tegleadod  presti  a  patere  aoccorrere, 
m  iaiparte  teate,  che  te  per  me  non  dire  mai  e' ci 
m  alta  aaan  gaardte,  né  credo  ita  bene.  Qaaado  e* Dieci  lo  branno 
da  tara ,  te  ae  sarò  aenaate  a  tatti  e' casi  poteasteo  aegaire.  Ma  qaeite 
alte  che  te  Gtoraaai  laeontri  aon  potrebbe  coserà  ptt  catUTO  ;  et  ac- 
rmrtali  eome  e'Toglioao,  qaaado  e'dtase  aicfaaar  <te  glie  f«np9« 
or  dtaaa  aaniro  a  Maraoeco.  Tel  vedete  qeetto  che  gr  importa  isTe^dlaw 
caatra  al  aaaeero,  eame  dicono  eglino,  che  è  Meo  di  Raberte ,  Im- 
parfara  qaoBa  flMdesima.  Cosi  taterrenne  anche  di  Peeorlao,  che  ta 
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prima  offenslone  noè  fta  contro  a  Marioceo ,  ma  dlTenla  poi  par  00- 
eident.  Le  collore  di  costoro  sono  molte  cattive  tra  loro,  e  IkrebboiMl 
del  male  ae  potesslno.  lo  gli  to  mitigando ,  eC  mostrando  cbe  noo 
hanno  modo  alcono  a  mostrare  cbe  noi  ci  possiamo  fidare  di  loro,  se 
non  odo;  et  questo  è  Tessere  uniti  :  perchè  cosi  come  la  loro  dissen- 
sione l'altra  volta  ci  tolse  Yoiterra ,  cosi  spero  che  per  lo  avvenire  la 
loro  anione  ce  l'abbino  a  cooseryare.  Et  acciocché  toI  crediate  che 
lo  dico  «9  corde,  ragiono  delle  cose  di  Firenze  ,  et  dico:  «flwmpliMii 
enim  dedi  eoMf  ,  qfUa  tU  quemadmodum  ego  feci  ^  ila  et  voi  faeMU. 
Et  perchè  e'  si  sa  per  tolto ,  che  voi  et  io  e  qaalcan  altro  d  slamo  sem- 
pre opposti  a  gastigare  persona  ;  e  poi  costoro  non  hanno  trovalo  II 
plano  loro,  et  sono  In  so  questo  dire ,  volere  il  palagio  et  11  contado, 
della  fortezia  non  si  corono;  et  lo  non  vo  promettere  loro  cosa  al» 
cuna  :  solo  dico  attendete  a  far  bene ,  e  mostrate  fedeltà  verso  Mar^ 
locco.  Perchè  a  noi  bisogna  pensare,  levate  queste  cose  »  in  che  modo 
noi  possiamo  tenere  Tolterra  con  meno  spesa  che  noi  non  fUoela- 
mo  oggi.  Io  particolarità  non  v'  enterrei  •  perchè  non  stare^beoe.  B 
benché  questa  risposta  non  dlspiacci  loro ,  vorrebbono  questo  palagio 
e  questo  contado  ;  e  però  non  sondo  gli  animi  loro  fermi  aflhtto,  eoo- 
siderato  eUam  qualche  caso  sinistro  che  potessi  seguire ,  0  una  armala 
In  questa  Maremma ,  0  altro ,  o  ropta  costi  (  di  che  Dio  guardi  ) ,  lo  non 
giudico  sia  bene  starci  senza  guardie  affatto  :  e  quando  non  ftoasl  per 
altro,  a  potere  mandare  fuori  uno  100  tanti  a  reprimere  Lalalleo, 
Chlannl  e  Fabrica  ;  che  sarebbe  una  vergogna  ci  venlssino  a  predare 
In  fino  in  so  le  mura.  Nondimeno ,  quando  voi  vorrete  Borgo  Rhialdl, 
lo  sarò  contento  e  ve  ne  conforto;  perchè  lo  sono  d'oppinione,  ca- 
vatone quo' tre  primi ,  il  signor  Piero ,  Criaco  e  Blesser  Perette,  costui 
possa  Ire  allato  a  ogni  altro;  che  è  uomo  che  sarà  zeloso  dell'onore 
vostro.  Ma  lo  vorrei  qui  due  buoni  conestablll  ;  e  per  uno  sono  een- 
tento  di  Yettorio  ;  l'altro  vorrei  uno  di  questi  due ,  o  Goannl  di  Pie- 
cene  dal  Borgo ,  o  Ylocemio  da  Cortona  ;  e  tiratevi  questo  Glovan  Ba- 
tista In  campo:  e  a  questi  dna  vorrei  dare  130  paghe  per  uno,  die 
cresceresti  di  spesa  40  paghe,  e  leveresti  Borgo  che  n'ha  300,  che 
ne  verremo  a  sciamare  160.  Et  anche  Iacopo  d'AnghIari  è  a  Campi- 
glia  con  150 ,  e  non  gli  ha:  quando  voi  glier  (a)  dessi  130,  baslereb- 
booo  alla  guardia  di  quel  luogo.  Questa  sarebbe  l'opinione  mia  :  non- 
dimeno, dò  cbe  determinerete  voi  e  e' Dieci ,  approverò. 

(0)  GiMe  abbreviato,  Invece  di  gliene. 
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boBKi  II  venoT« 
6l  MR^taMM;  pcnkè  <nii>—  talrall0B8  conio  «  d 
^Qtn  aarid  ;  al  aniae  penhè^MiU 


I0  M  che  lenardo  KneeOai  ri  UeoenaloMlailo  dlnetf 

Jo  BM  MB»  pcrieoBlcalaro  09  pepato  pernoiiMtoio; 
,  *  porte  étrVkti  el  llgiifcildl  !■  taon,  tatti  fU  tsao 
•  •  vMiMeodl  Eakcrlo.  •  ?Bol  mt  Btogi».  •  «Mi  qMTdl 
cfeeeriDo  tnUI  Mio  «lato  Tcchto:  aa  e'dieoaoflidto, 
atollo  Mcoado  gli  or4bri ,  ol  toi  boo  potare  anre  to 
Ito  «  el  4tooBO  el  im  ;  e  noe  vorrei  oogetori  no  «n  oa 
CH  OHtf  4ato  aaa  ooUeltaU  o  qaalctae  feooloaato ,  0  avena!  poi  a  tor 
MT oaore  41  Maiaieeo,  el  rtaMoeotor  eootoro.  locUavevo 
orrorriflioitoo  laotoo  a  geaamo^  «I  arai  tolto  oogloaeroto 
cri,  el  eofcore  ta  fototo  nono  dlcoaelaDI:  llcheoa- 
otolo  Afleae  oe  aoa  ripoaeva  oa  aa  podere  cbe  Lodovtoo  ri  fe 
a  ritto  poqielao  per  oè  o  chi  nomlaiorl  éal  GoaMBO  ;  e  aonloò 

eltoa  itoel:  ora.  Il  caacellleie  aoa  ka  vototo  «aorte  loapo  lariao  a 
,  al  toooae  Ito  a  Firaaie.  Cootoro  vonebboBo  toro  aaave  ato- 
fli  orrilal  et  otalall  aoiiri.  J»o  r  aa  caato,  cgM  è  ante 
!;  da  raltfo,  to  bob  vorrei  dlrplicere  a  Beroardo:  et 
a  voBiro ,  arel  eaio  avere  eoarigitodl  cbe  sorto  voleori  eaaere 
■  BBOBO  eoBooOtooo.  ST  arebbooo  votato  ToHerraao,  Bia  to  bo  detto 
vipoarian 
lo  credo  cbe  te  lettere  nraooo  toleroepte  da'aoitrl  oratori  detta 
e  però  lo- vedrei  d'aver  qoakbe  poiooBO  di  bob  aiolto  Neva ,  aia 
#iBfeiBo,  cbeaodaorie  veatari  et  tocearia  parate;  et  toBM  vorrei 
aatlri  Lloatol,  percbè  bob  crederei  eooo  cbe  bbI  dieeoriao. 
lo  arai  Bolto  cara  cbe  Cappoae  coodacenl  io  Fireaie  il  feaerate 
percbè  ori  parrebbe  aa  baoao  oogoo.  AtléBdoae  II  aégalto , 
a  lufl  oBoie;e«al  ori  aooorderé eoa  Ixveaw  Leari. 

.   robe  oe  voi  etate  oaaaa  tor  eoaa  aioaaa ,  carato 
voi  v'accampate  a  aaa  terra,  e' vi  daraaao arte  ,  e 
to  anni.  Fero  vi  ricordo  a  stara  ordtaali  e  graori  n  pia  cbe 
voi  potale.  E  00  tato  troppo  U  oacctoate  a  coasignarvi ,  abbtoleari  per 
percbè  vorrei  voi  e  PafoTAatoato  avi 
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Le  naove  m'avete  date,  mi  sono  molte  grate;  e  più  grate  mi  sa- 
ranno quando  lo  intenderò  vi  ale  lettere  di  messer  Galdo  et  Neri.  Per- 
chè qoeslo  litto  de' Vitelli  non  m'invillscle  ponto;  perchè,  o  Toglici 
rendere  Pisa  o  no,  qaesto  atto  mi  pareva  necessario.  Vedremo  ora 
quello  sari. 

Io  non  vi  richieggo  mi  scriviate  più  nnove  avendo  voi  a  partire  ; 
ma  scrivetemi  di  quelle  del  campo ,  e  ordinate  a  qualche  vostro  cancel- 
liere mi  scriTa  alle  volte;  e  raccomandatemi  a  PagorAntonlo  Soderlnl. 

Quando  bene  vdl  volessi  lerare  di  qui  Borgo ,  egli  ha  qui  la  aua 
compagnia.  Io  sarei  di  parere  e'  venissi  qui  a  levarla  ;  e  Inanil  la  le- 
vassi ,  io  lo  mandassi  una  sera  a  Lalatico,  e  àrdello.  E  vorrei  voi  or- 
dinassi a  Cornelio  Peroni  facessi  quello  eh'  io  gli  ordinerò  :  che  se  si 
raccooassl  Insieme  Borgo ,  Cornelio  e  Vettorlo,  e  160  nomini  di  qae*dl 
Montecatini ,  lo  làrel  un  hello  (a)  tutte  ardere  quelle  due  terre,  e  aae- 
cheggialie*  Ma  sania  Borgo  non  si  può  fare  ;  e  inslno  il  duca  d*  Urhino 
non  era  costà ,  io  sarei  stato  mal  volentieri  senza  fanti  qui. 

Pensate  anche ,  che  de'tanti  che  io  chieggo  qui ,  se  n'  ha  a  cavare 
12  o  15  per  Silano;  et  anche  che  a  Bosignano  può  venire  qualche  caso; 
e  alla  Ròcca  a  Pietracassa  mantenere  a  ogni  modo  Baldassarre  da  Cor- 
tona. B  per  ora  non  m'occorre  altro,  se  non  raceomandomi  a  voi. 

In  Volterra  ,  addi  28  di  luglio  1495.  Cristo  vi  guardi  (1). 

Poffro 
PiBio  DI  Gmo  Caivoni 
Capitano  e  Commissario. 

Magwllko  et  gauran  niro 
Frmiciteo  da'  Folorif 
trt  ^hifH  oNoroiido. 

(a)  Sembra  esserli  omesso  di  o  giorno. 

(t)  Dopo  un  documento  di  tanta  importama  per  le  cose  militari  del 
tempo,  Mrebbe  stato.  Il  luogo  opportuno  da  riportare  la  «onmlla  de*  vari 
capitani  della  lega ,  col  parere  di  Piero ,  sul  modo  di  condurre  a  buon  Une 
la  guerra  tra  Innocemlo  Vili  e  11  re  Ferdinando  di  Napoli ,  la  quale ,  a  pa- 
gine 18  della  Fifa ,  si  dice  essere  suta  spedita  alla  Signoria  r  ma  la  fortuna 
non  ha  favorito  le  nostre  rtoerche. 
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IX.* 


LMerm  éi  "Hìsxmò  VàSMfunm,  Vt$emM  ài  K$tma  (i) , 

a  Pkeo  CAFPOin. 


Ferlellcn  di  Ttfira 

Ito ,  MeMo  «Mito  «nlto  te  ftet*  eoa 

della  AMalla:  di  ohe  yI  mcntlo 

(«Mdo  federato  Im»- 

,  «-.  eee  Ishì  pltflara  le  poe- 

ladia  (la  cte  haTeneoiBl  nctoM),  e  vcroad  lastoBlli 

,  ce  rteaaipeiMi  la  altra  con  :  di  cte  een- 

i,  pgfcMfa  tanto  leene  edade  ogni  ftornedefle 

rteordato  a  Sea  Maertà  le  eenntAaestra,  la 

tocted.e  la  Badia  ce  he  lefitoceoln  egei  ragicM, 

■e  pravederà.  B  di  iieerio  pnge  Tettra 

pettro  praceraleray 
iterae  cMIfato.  Et  accift  cte  toleedlate  quanto 
ce  te  riipeito.  Ti  mando  nna  copia  d'una 
lettera  tevnto  da  lincila,  elfcfcndert  operare  cte  rasleraoM  contenti. 
Pia*  Teitra  MagnMwnlla  «ftoai  pin  largamento  strignefla,  cte  leran- 
dne  qneato  tedia,  oidiol  eoo  a  secretarlo  cte  delle  prime  cose  fteBO 
pravMI;  e  cod  qal  a  memer  Anello  ne  ola  aerfpto  e  dato  tate  ordine, 
Aeto  cera  teUi  towno  efccto;  cte  «eando  fosllano.  to ranno  fnn; 
e  to  fneato  eem  log)  detenne  ralere,  acdé  cte  non  ce  liateiamo  a  do- 
lera«  n  da  dtf  ^perafiara  toTore  ce  eia  tetto  torto.  La  tedte  di  Ca- 
è  rate»  pente  nostro  Slenore  me  l'à  conecan  prime  cte  ad  altri 
Ifaestà  del  Be  e  ana  reeonendatlone  :  e 


'1/ t^nstfl  te  amlto  tenero  della  CnileUa  dcr  100161 .  e  eodé  sotto  te  toro 
U  onorttd  laearichl  e  plngol  tenettii.  iteniite  r  tepren  CI  Or- 
•  te  da  Leone  X  piomiMiiB  al  caidioalatoy  con  altri  qnattio  toscani.  Al 
di  enerta  lettera ,  cn govemstore  di  Ommuio  (▼.  t^teOl,  /folte 


Or.  Ir.  ToL  IT.  Por.  li. 
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ooD  ò  chi  6l  possa  dolere ,  n^  che  possa  dire  che  babblamo  facto  con- 
tro al  doTere ,  o  al  volere  di  Soa  Maestà.  Se  per  compiacere  bora  ad 
altri  ce  è  tolto  11  nostro ,  ragione  è  che  slamo  reoompensatl  d'altro  che 
di  parole  ;  e  se  vorranno  (  come  ho  dicto  ) ,  non  mancherà  loro  modo.  ' 
E  questo  prego  Vostra  Magnlflcentia  mostri  loro ,  e  solleciti  al  conth 
noo  ;  e  possendo ,  fare  dare  commessione  qal  a  messer  Anello  partico- 
lare per  qaesto  caso ,  che  delle  prime  cose  vaeatore  nel  Regno,  sema 
altra  lettera ,  e  oltre  a  ogni  altra  commessione  se  gli  dessi  per  altri, 
operi  In  nostro  favore  :  e  questo  stimo  saria  assai  a  proposito  nostro. 
E  a  Vostra  Magnlflcentia  ne  resterò  Imperpelao  obllgato ,  olTerendome 
parato  di  continao  In  ogni  soa  occorrentia,  senta  exceptlone  al- 
ebona.  Qtte  bene  oatoal,  et  cui  me  pfuHmiim  commendo.  --  Dai,  Rùmae 
die  Vii  Februarij  MCCCCLIIIIIi. 


E.  F.  Magnifieentie 


Deditlsslmas  N.  PARDOLramos 
Episoopas  Plsiorienais. 


Magnilleo  et  generoso  viro 
Retro  de  Capponiìmt:  Àfied 
Medettatem  oratori  fior.  ^ 
tanquam  ftatH  eariteimo^ 
Ifeapott, 


\: 


Tre  lettere  del  Cardinale  Asganio  Sfobza;  la  prima  al  Duca 
di  Calabria,  e  le  altre  al  Duca  di  Milano  (1). 

Copia  litterarum  ileo."*'  DomM  D.  Aseanii  tf.  CardhiaUs  Sfortiae 

Vieeeomitis ,  ad  Daeem  Calahriae. 

//!.•'*•  Prineeps  et  Ex.^"^  Domine,  cognate  et  fraier  hon!^  Parendomi 
conveniente  che  dove  Intervene  l'onore  e  comodo  della  Reale  Maestà  e  di 
Vostra  Ulostrisslma  Signoria  «  me  babla  ad  exhiblre  non  con  altra  pren- 
ci) Queste  lettere  si  stampano  qol  come  già  oomanlctte  da  Piero  Cap- 
poni a  Lorenso  II  Magnlfloo;  secondo  che  appare  nella  dlreilone  delle  loro 
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4e  «Klo  fMOK  por  te  fellee  Bcaom  46  lo  DiMtrIflIaD  400B- 

■fe  padre  te  1  Tlvow;  el  ma  onaioBi  nelle  praaeoto  irataglie 

pereliè  eiliBctiialaMBle  li  potesse  dlmoslrare 

flo  i|ol  endaU  la  eosa  Ira  la  Semita  di 
aire  Sigaore  e  la  m.  M.  «  eon  U  qeall  pel  grado,  eoodietloiie  et  aflbillà 
ch'Io  leifo MB  aM a* ho  poasolo  laipaedare la  rraaMeter peeer  foeMa, 

BMllaa  qaello  che  la  E.  ▼.  per  la  qol  lai  !■■ 
,  fli'è  pareo  eiprtaiere  dò  che  la  opta  al  eoateae,  qeale 
li  T.  DL  8.,  pareadoU,  lafMrà  ialeadere  a'Sifaorl  FloreaUai,  eerUI- 
che  hi  poesia  eoaa  del  Daca  di  Lotcaa  laalo  11  aoao  per  aiaa- 
,  qaaBlo  le  fKallate,  faigeak»  et  peraoaa  bm  haalaraBao;  esaM  a  la 
ae  Tederà  U  eflèelL  Et  alla  V.  11.  &  ni 


Ctftm  HlUrmrwm  OL  H  Bto.  ù^mM  Oaréimlis  SfBrttas  fkteemltU 

mdOL 


che  r  aOdo  et  deUlo  aUo  richieda  de  aoa  attero  la  E.T. 
iCHKiftirlall  •  mM  cmm  voUmtate  Stmeiittimi  Domimi  IhOrt, 
ho  iKto  per  lo  qui,  esaeado  qaetla  eoa  di  qaella  naiara 
è,  haveado  la  eoacltlorìo  chiarito  N.  8.el  taeU  U  BE.  8S.  Cardi- 
aaH  de  ?oteme  dare  noUUa  a  qaella  et  a  tneU  la  8.**  Lega ,  eoaio  di 
aatio  la  laieaderà  ;  veglio  sapia  ¥•  E  ,  che  caKado  qaerta  oHiUaa  la 


lo  nostre  Buoi  :  MagnUleo  Viro  Lna-eniio  dtt  Medici  bene- 
fatimi  homonmdo;  e  da  ona  postilla ,  di  anno  di  Lorenso  sleMo ,  cosi  eoo- 
eepMa :  fSao.  Ha  Ptero  Cappata  a  di  94  df  Jrarxo.-  81  scorge  dalle  mede- 
«■e  eoa  «Baoto  telo  dlSeadcsw  gr latcìesrt  del  eogoalo  Alfiwso  11  di  HapoU, 
e  «Malo  si  ■ioiriMB  penhé  bob  avesn  iSaila  U  Tcaata  di  BobsIo  di  Lo- 
peao,  chlBBislo  a  faci  IfOBO  dairsBteoslU  di  iBBOCfBio  TlU:  bm  qaerta 
haaao  ailooe  fii  dagU  storici  diBMoUcaU.  e  solo  si  raauacaU  U cooipllce 
di  LodoTieo  U  Moro  alle  srenlore  d*  Italia»  e  l'inlqoo  BMrcato  ddU  sacra 
tiara  fttio  col  Borgia.  Va  pagò  U  Ho  delle  soe  loiqelU ,  poiché  Yide  lo  ipo- 
gHo  e  la  dtspcrslooe  degU  aYaul  delUlioa  fjoilf  lU ,  priou  di  tenaioar  U 
TiU  ariTBBUilailoae  e  art  raouBartoo  al  tt  fluggio  li05.  il  LilU  dice 
di  TdCBo;  aia  li  GBlcdardiol ,  rAasalrato ed  II  Gaddl  od  Priorisia, 
rittlasa  dcDa  petUleaia.  Anslagginnge  qaest' bIUbm  ,  ea«  Fi- 
si rofffsre  d0Ba  df  taf  Biorfs,  perché  erail  coilegelo  al  daoal  oostri 
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concistorio  aaetall*  il  H.<^  Monsignore  Cardinale  Andegaven  lesBe  ima 
lettera  del  Cristianissimo  re  di  Francia  dlrectiva  alla  S.  di  nostro  S.. 
per  la  quale  ringratlara  Saa  Beatitadioe  del  Brere  gli  lia?e?a  scrlpto 
continente  le  cose  del  Reame ,  et  della  balla  pnbllcata  centra  la  Reale 
Maestà,  et  eontra  quoscumqw  favenUt  re(fi  ;  la  copia  de  la  qoale  li  avefa 
mandato  etc.  :  ied  haec  non  pertinent  ad  rem.  Dipoi  iecle  queste ,  el 
prefato  R.  Cardinale  ne  lesse  un'altra  a  lui  dlrectiva  d'esso  Cristianis- 
simo re,  rlngratlatoria  de  li  avvisi  dati  de  le  occurrentie  di  qua  ;  et  che 
quanto  perteneva  al  facto  del  Duca  di  Lorena  suo  parente  per  el  ftcto 
del  reame  di  Napoli ,  lo  commendava  sommamente  di  quello  beveva 
operato;  et  cbe  reducendo  la  cosa  a  buon  termini,  oltre  che  glie  n'aves* 
se  a  succedere  commendai  ione  grandissima ,  non  saria  eliam  minore  la 
iftllltà  ne  conseguirla  ;  et  che  non  Tera  per  mancare  de'  snbsidii  al  dlcto 
Duca;  et  che  mandarla  oratori  a  Milano  et  a  Firenze,  persuadendo 
quelli  Signori  a  desistere  da  II  favori  quali  Intendano  prestare  alla  R.  M. 
centra  la  8.  di  nostro  S.  Le  quali  lectere  lecte ,  disse  che  beveva  In 
eandem  eenientiain  lectere  del  Duca  di  Lorena  a  sua  Rev.  S.  ;  le  quali 
tiene  intesi  i$ie)  parendomi  conveniente  non  tacere  per  el  vincolo  de  affi- 
nità ch'io  tengo  con  la  R.  M.,  dissi:  Bealietime paUr^  et  vo$  HomiNS 
Aindagaceniii^  sino  In  questo  giorno  mi  sono  persuaso  che  la  Santità  Y. 
babi  tolto  questa  impresa  conlra  la  prefala  Maestà  solo  per  le  cagiool 
cbe  nelle  bolle  si  contiene,  acciò  ricognoscesse  la  B.  V.  per  suo  supe- 
riore con  quella  debita  reverentia  che  si  conviene  da  servitore  et  flgllnolo 
verso  el  padre  et  signor  suo  ;  et  per  questo  non  baver  mal,  comò  servi- 
tore di  y.  B. ,  non  solo  contradltlo,  ma  essere  stato  quiete  («ic)  epa- 
tiente ,  persuadendomi  che  si  per  tale  cagione  qualche  augumento  ne 
fosse  pur  venuto  alla  Sede  Apostolica ,  io  comò  buono  el  Adele  Cardi- 
nale non  ne  poteva  ricevere  molestia  ;  ymo  me  oflTerlva  non  eoluim  per 
coDservatione  de  le  cose  di  Sancta  Chiesa ,  ma  etiam  per  aogumenta- 
tiene  di  quella,  me,  eum  ogni  mia  fiicullà.  Ma  che  cognoscendo  bora  per 
le  lectere  lecte,  la  sua  R.  S.  cercare  expellere  la  R.  M.  del  paterno  re- 
golo et  mecterll  un  altro  re,  non  poteva  fare  non  mi  condolesse  somma* 
mente  di  ciò  temptava  la  sua  prefala  R.S.,  quale  non  tanto  In  questo 
beveva  manchato  de  l'ufficio  di  buon  cardinale  In  operar  chele  cose  sot> 
toposte  alla  Sede  Apostolica  se  transferiscano  in  altri,  ma  etiam  di  quello 
se  conveniva  a  fare  da  buono  amico  verso  me  che  II  son  figliuolo  et  servi- 
tore ;  perchè  nelle  cose  di  sua  R.  S.  mi  seria  portato  con  altra  modestia, 
atteso  che  quella  sa  lo  esser  congiunto  in  strectissima  affinità  con  lo  pre- 
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fttoSflffMfMiao  la,  per  kifcr  lo  ia.8lcBorDociéi  Cilaferta mm»  prl- 
ia  oMlriflMiilo  ou  ala  sorada  cte  M  bavefa  pcacraato  di  boHI 
qaall  qando  a  JMo  piMxrla,  am  UL  Signor  Doea  el  fliliaoll  ka* 
I  laccadoia  ioqaailo  reamaralciie  deUbenra oerivera a  Y. III. 
8.  al  a  lalla  la  SaoUMlaM  Uga  di  qoosU  allanpUU,  aoelè  fcretHae 
agli  tofo  eonati  perchè  aoo  11  eoccedcMa  quello  che  oooiraogol  eqatlà 
lealafa.  La  &  di  lf.8.  diffo»  cba  noo  mi  naraTigllMee  di  «Mala  coea» 
perahè  praceda? ino  ojp  wneme  Dei;  et  che  la  E.  Y.  et  II  Signori  Fireatlal 
a  iapadlvaao  al  te  tatuila ,  at  alti  enbilda  saoi  si  morerla  non  aola 
«aerfi,  BM  farina  ad  AcberonU.  Btaquesloal  R. Cardinale  di  MHana 
dtaa.  clfio  noo  mi  dolofa  da  qaello  fteara  Boa  S. ,  ma  aolo  da  dò 
al  predio  R«  Cardinale  Andegavenee  non  operare  la  expnleloaa 
M.  del  8.  Ma  Fonando  cba  ma  è  pareale,  per  awclertl  an  altra 
ai  da  «netto  te  doleva  fUam  la  Sna  8.  Io  sabiongendo  disti ,  che 

lala  cota  eatere  da  rolnnti  da  N.  8.  Mio ,  al  «aeell 
alata  da  Y.  8.,  ne  preaderia  coatenlen,  pertna- 
ne  hataata  a  tneeedera  talvo  cba  bnono  esito;  ma  cba 
la  ragia  IL  fai  bvora  del  Daea  di  Loreno,  ezitlt- 
faiienllaoa  da  Dio  ,  ma  apera  di  Montlgnore  da  An- 
di  cba  ne  aCafa  eoa  tammo  dltplaeera.  Qnaia  Cardtaala  mi 
,  che  non  li  potata  aacadera  inpntatlooa ,  bavendo  aolo  adrltalo 
da  la  acearreatla  di  qaa  qaello  Crittianltttmofte.  Alla  qoai  parla  diate, 
lo  non  ma  tarava ,  ma  mi  doterà  proearaate  che  1  Saama 
In  amoldel  Dina  di  Lorena,  aoaw  atattarono  già  la  Icctere 
I  8.  laela,  qoali  conleneirano,  dia  redneendo  le  eoae  a  baon  ter» 

la  ntUItt;  alU  replieallaeonihiaoUa  da  le  lecteraa  lai  directiva, 
bo  dillo  di  topra.  SI  taccedendo  eraglonameoto  iste),  Saa  8.  disse 
chTal  era  baon  Cardhiale.  Llrltpoti,  «tfsmlocaterbonoCardhnla;  at 
^rntà  ermi  falUcw;io  dbtt  qttoderamilaUcm:  poflrano,  dia  maadri- 
tava  «Bod  aoeatefar  Jndafoafluù;  -^  ei  ego  Medioiametuit:  gald  Inm? 
IMcandall  la:  qaatta  coae  non  tonno  al  propoallo;  aaMnata  d  pretoto 
Cardhmia»  che  bavera  advisalo  di  qaetlo,  era  percbè  dillo  Dneapralao- 
deva  bavera int  la  dillo  regoo;  at  replleando  a  qnctla  parta,  li  diati 
cba  ogni  tau  ditto  reanm  cemttoe  da  le  mani  dd  Sareniatlmo  Re,  aerla 
fnwfdif  la  li  (tic)  aoUopotlo  a  Saneta  CMen ,  d  cbe  non  li  pdava  avara 
:  a  ce  Ib  lopotto  tllenlio  per  N.8.  Dipoi  te  Inlrè  in  altri  ragio- 
parltaienti  d  conddorio  ;  gno  fMo  »  d  Rov.  Cardinale  de 
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Agria  inmediate  disse  :  B,  pater ,  la  Santità  V.  ha  dillo  eh'  el  se  mofe- 
rà  sino  ad  Acheroota  :  certamente  dabilo  se  qaeste  guerre  baverano 
a  passare  Innaoti  et  se  Intendano  questi  altri  andamenti ,  se  moveranno 
tanti  re  et  signori ,  che  se  veriflcarà  quello  ha  ditto  la  S.  Y.  Però  la 
suplico  si  degni  con  la  sapientia  sua  provedere,  che  non  iolum  maiora 
scandaia  (non)  oriantur ,  sed  eliam  quelli  che  sono  di  presente  si  extlD- 
gnano  In  tucto.  A  che  N.  S.  disse:  Not  non dedimus causam  ,  tednovit 
Deut,  che  slamo  impediti  a  fare  glostitia.  Et  hiii  dictit,  se  fece  One.  SI 
che  la  V.  Ili.  S.  sia  certa ,  che  per  ohviare  a  questo  diiegnto  che  1 
Duca  di  Lorena  non  si  faccia  re  del  Reame,  non  solo  sono  per  osarli 
ogni  mio  lugenio  et  sentimento,  ma  metterli  eliam  le  facultate,  Il  amici, 
et  demum  la  persona  ;  perchè  facendo  questo  »  non  Intendo  fare  contra 
nostro  Signore  nò  Santa  Chiesa ,  ma  defendere  uno  mio  parente  centra 
un  altro  che  intende  de  invaderlo.  Le  quale  esse  cose  prego  la  V.  111.  9. 
le  toglia  a  quello  fine  eh'  lo  le  ho  diete  ;  cioò  di  provedere  totit  eonaUbui^ 
che'l  Duca  di  Lorena  non  succeda  l'intento  suo  de  bavere  el  Reame, 
et  non  patire  che  la  M.  del  Signor  Re  ne  sia  privata,  quale  è  conlnneta 
con  y.  Ili.  S.  et  tueta  casa  nostra  di  quella  affinità  che  se  sa  ;  et  per  el 
quale  la  felice  memoria  del  S.  vostro  avo  et  mio  padre  expose  le  Ci- 
cultate  et  stato  per  conservarlo  in  quello  regnio  ;  perchè  la  Santità  di 
N.  S.  et  tocti  li  Rev.  SS.  Cardinali  hanno  etiam  loro  tolto  el  parlare  delll 
Rey.  SS.  Cardinali  di  Milano,  Agrla  et  mio,  a  quello  buon  fine  se  sla- 
mo mossi.  Ad  parlem  vero ,  molli  altri  Signori  Cardinali,  poi  finito  el 
concistorio ,  se  congratularono  di  quello  ha  ve  va  diete,  parendo  honesto 
che  contendendosi  de  rege  in  regem^  fosse  più  conveniente  che  la  R.M. 
che  m'ò  conlnneta  babi  più  presto  a  remanere  In  esso  regno,  che  met- 
terli un  altro,  et  praecipue  che  non  fosse  Italiano.  Bome^  6  marlif  i486. 

Copta  litterarum  Rev,  et  lU.  Domini  Cardinone  Sforliaé  VieecomitU 

ad  iU.  Dueem  Mediolani. 

lUastristtmeprineept,  et  excellentiaime  domine  nepoe^  et  pater  hono- 
rande.  Dipoi  finito  el  ragionamento  havotocon  elRev.  Monsignor  Car- 
dinale Andagavense ,  corno  V.  E.  per  la  qui  alligala  bavera  possuCo  In^ 
tendere>8na  Rev.  S.,  finito  el  concistoro,  mi  trovò  ad  partem,  volendosi 
excosare  con  dire  pare  eh'  io  tÉffn  aveva  bene  inleso  le  leetere ,  el  che 
non  lemplarla  mal  cosa  me  dispiacesse.  Et  replicaodoll  la  contineotia 
d'esse,  mostrali  averle  bene  Intese  ;  et  dissell ,  che  la  E.  y.  oè  io  non 
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ciitUmafaao  leiiilitteeiefraiieese,  et  cbe  ▼enisioiio  a  soo  piacere,  per- 
chè Irofarebono  chi  le  respooderia ,  per  non  eawre  lo  stalo  di  Y.  Ili.  8. 
Andato  aopra  la  seheoa  de  le  rane  ;  et  che  per  11  tempi  pasntl  DMrite 
volte  erano  stati  a  le  mani,  et  llionore  n'avevan  reporlato,  toctobomo 
ci  npera  ;  ricordandoli  che  U  soccorsi  di  Francia  si  domandaTono  nno 
taniosfo-,  che  mai  Tenevano  :  corno  fo  nelle  guerre  di  Toscana ,  che 
Tdeodo  ei  re  passato ,  che  era  d'altra  aotorità  et  reverentia  che  non  è 
qneslo  re  per  la  etate  in  quello  reame,  el  governo  del  quale  se  sa  corno 
Ira  loro  aiutare  el  Hagnlllco  Loremo.  Andorono  innanti  et  Indreto  le 
aBoite  tmhasriate  minatorie  di  mandare  grande  aiuto ,  et  mal  comparse 

lana  ;  et  che  11  succorsl  di  Y.  Ili.  S.  per  el  re  se  vedevano , 

vktnl,  et  delli  altri  magiorl  se  preparavano.  Et  replicando 
che  li  haveva  lettere  del  Duca  di  Lorena ,  Il  respoai:  so  bene  la  causa 
non  le  liavete  lecte  in  concistorio ,  perchè  declaravono  meglio 
vostro  maneio,  et  quello  hitendevate  Ciré.  Et  stando  in  questi 

Iti,  sopravenneno  II  Rev.  Cardinali  vice  cancellerò  et  Par- 
qsM  andito  quello  liaveva  ditto  el  prefkto  cardinale  Andagavense , 
:  Monsignore,  voi^wuiie  faeiUs  UmipUtrt  isla;  et  el  vice  Cancel- 
lerò anhiunse:  fuid  endti  iu  faeeret  el  re  di  Spagnia  quando  el  preseo- 
tM  queste  pratiche ,  certe  non  li  piaceranno  molto.  Respose  Indegnato 
d  prcfslo  cardinale  Andagavense ,  che  U  haveva  scripto  al  ditto  re  di 
indaase  qui  a  recerchare  i*  investitura  dei  ditto  regnio  tal 

I.  lo  replicai ,  Il  dissi,  che  tanto  piò  me  oflTendeva,  et  dimo- 
strava non  operarse  In  beoeflclo  di  questa  S.  Sede,  ma  per  satisfare 
a  sue  voglie.  Quali  rasonamenti  finiti ,  se  partissomo  mm  amorevoleia 
et  Iwane  parole ,  come  eramo  prima ,  et  el  debito  Ita  noi  ricerche. 
Dipoi  Anito  il  concistorio,  la  8.  di  II.  S.  mi  domandò,  e  monstromi 
UM  tetterà  die  li  aveva  seriptoel  Duca  deOrliens,  nella  quate  pare  se 
rentemwe  die  havesse  animo  di  venfrealU  danni  di  ▼.  Ili.  8.  Li  respod 
che  la  E.  T.  non  temeva  queste  minacele,  per  saper  di  che  natura  era- 
no le  cose  di  Francia ,  con  te  quali  altre  vdte  erano  stati  alte  mani , 
et  che  per  questo  noe  ne  dnbiteva  ponto.  Rome,  6  Mariii  1486. 
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DISCORSO    . 


PMehé  i  Compilatori  éOVÀrekimo  Starko ,  aHofqvando 
■odarooo  foori  le  Storie  di  laeopo  Pitti ,  ottimanente  ai 
avviaaroao  di  corredare  qael  ▼ohune  di  molte  e  iotereisaatl 
■otiiie  rìq;iiardaoti  la  vita  e  le  opere  dell*  astore  •  rolen- 
lieri  ci  pameremo  di  siffatto  argomento,  del  qoale  Dalla 
rcila  a  dire  di  aooiro ,  e  ebe  sia  di  speciale  menzione 
meriCerole.  Se  avvenga  pertanto  «  che  in  alcuno  nasca  il 
ir  si  df  rio  di  arerà  maggiori  e  più  ampie  notizie  di  quelle 
dhe  qui  sodo.  Io  rimanderemo  a  qael  Tolnme,  dov'ei 
sari  largamente  appagato. 

Il  Pitti  t  per  secondare  il  desiderio  di  Cosimo  de'M e- 
dici,  pare  desse  opera  a  raccogliere  notizie  intomo  alla 
▼ita  e  alle  azioni  del  bmoso  capitano  Antonio  Giacomini  » 
e  quindi  ne  dettasse  la  Yiu ,  che  al  detto  duca  presen- 
tava nel  1570  (1).  A  qnest*  epoca  però,  il  lavoro  era  hen 

(t)  V.UUsra  deiiestsris  a  CotisM ,  che  fU  iaasail  aia  rsis- 
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iQDgi  da  quel  punto ,  a  cui ,  dietro  uno  studio  più  maturo 
degli  avveuimenti  di  que*  tempi  •  si  avrebbe  potuto  desi- 
derare. E  ,  di  vero  »  id  quella  prima  Vita  assai  brevemente 
è  discorso  di  taluni  fatti ,  i  quali  benchò  non  accennino 
strettamente  alle  cose  operate  dal  Giacomini ,  pur  non 
ostante  il  racconto  di  essi  non  è  meno  necessario  per  la 
più  chiara  intelligenza  di  queste.  Tale  necessità  si  alta- 
mente senti  il  Nardi,  quando  molti  anni  prima  si  pose 
al  medesimo  lavoro ,  che  avanti  di  dar  principio  alla 
narrazione  ,  accennò,  la  vita  di  Antonio  e  le  cose  fatte 
da  lui  concorrere  in  cosi  fatto  modo  con  gli  accidenti  di 
quei  tempi ,  che  ,  volendo  narrar  queste  particolari  »  era 
di  bisogno  in  gran  parte  far  menzione  delle  universali  (1). 
Oltracciò^  poco  si  legge  in  quella  prima  Vita ,  che  non  si 
trovi  registrato  in  molte  storie,  e  in  ispecie  nel  libretto  del 
Nardi.  In  essa  mostreremo,  che  non  fu  soltanto,  come  da 
taluno  si  vorrebbe  far  credere,  ritessuta  con  miglior  or- 
dine e  ampliata  quella  più  antica  opera ,  addilis  maxime 
euriosis  et  nobitibus  tabulis ,  atqtM  rebus  memorandis  (2). 

Essendo,  frattanto,  avvenuto  al  Pitti  di  avere  fra  le 
mani  molte  delle  lettere  del  Giacomini ,  allora  possedute 
dai  figliuoli  di  Iacopo ,  nipoti  del  Commissario  ;  e  avendo 
ottenuto  dal  Duca  Cosimo  di  riscontrare  a  suo  bell'agio 
molli  libri  pubblici ,  e  le  carte  segrete  del  tempo  ;  pensò  a 
riformare  in  meglio  il*  suo  lavoro.  Rivoltosi  perciò  a  Cosi- 
mo per  ottenerlo  come  in  imprestito ,  da  esso  gli  venne 
liberamente  conceduto.  Rileggendolo  egli  con  più  fredda 
mente,  ben  s'avvidde  a  prima  fronte,  che  in  luogo  di  cor- 
reggerlo in  alcuni  punti,  amplificarlo  in  altri ,  era  d*  uopo 
ricostruire  sovra  altre  basi  1*  intero  edificio.  E  che  tale  ne- 
cessità abbia  veramente  sentito  il  nostro  Pitti,  quando  non 
foss'altro,  chiaro  lo  dimostra  la  grande  diversità  che  corre 
dal  primo  scritto  a  quello  che  gli  succedette.  Nell'opinione 


(1)  yila  di  Aotooio  Giacomini,  pag.43;  Lacca  1818. 

(2)  Aiumifmi,  ieon  Viiae  I.PUU.  Cod.  Ilagliabech.  349,  Classe  XXV. 
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cke  raatore  rkkcesM  inUeramente  U  YiU  del  capitano  fio- 
reatino»  vie  maggiormente  mi  confermo  ogni  qaal  volta  oe* 
lenro  emere  stata  detta  Vita  ridonata  al  granduca  nel  1874; 
qnaCCro  anni ,  cioè ,  dopo  che  la  prima  avea  ricevuto 
ma  perfeiione.  E  no  si  longo  tempo ,  se  ben  si  riguardi . 
non  arreiiiie  ndia  seconda  speso,  ifuando  si  fosse  soltanto 
trattato  di  leggermente  riformare;  abbenchè  nelle  opere 
dell*  ingegno  tomi  spesse  fiate  più  arduo  1*  accomodare  il 
già  latto ,  di  fudlo  che  il  fsre  di  bel  nuovo.  Ck>munque 
ila  di  ciò,  lascio  ad  altri  il  giudicarne  a  loro  posta. 
Fraltaolo ,  non  si  tosto  ebbe  il  Pitti  condotto  a  termine  il 
nuovo  lavoro,  con  altra  dedicatoria  lo  presentava  nel  1674 
a  Francesco  de*  Medici ,  salito  di  fresco  al  trono  per  Tav- 
venula  morte  del  padre. 

L^  Vita  di  Antonio  Giacomini  è  ricavata  da  un  Codice 
della  Biblioteca  Magliabechiana  segnato  346,  Classe  XXY. 
Nella  saddetta  Biblioteca  sono  però  diverse  copie  di  essa 
Vita  ;  le  quali  ancorché  tra  di  loro  non  differiscano  per  I» 
sostanza ,  par  tuttavia  per  la  larghezza  e  il  numero  delle 
coee  discorse  l*una  all'altra  non  corrisponde.  Laonde 
stimo  utile,  anzi  necessario,  il  dire  tutto  che  d'impor- 
tante la  esse  mi  è  paruto  di  rilevare ,  e  che  merita  essere 
portato  a  notizia  dei  leggitori.  La  Vita  del  Giacomini 
contennU  nel  Cod.  310  (della  Gaddiana  814),  Classe  XXY , 
è  di  carte  39.  E  non  par  dubbio  essere  una  copia  della 
Yita  quale  il  Pitti  la  dettava  la  prima  volta ,  e  presentava 
poi  a  Cosimo.  Si  osserva  infatti ,  che  avanti  a  questa  non 
stanno,  come  nell* altre,  ambedue  le  dedicatorie,  cioè 
quella  a  Francesco  e  T altra  subito  dopo  a  Cosimo;  ma 
semplicemente  si  legge  quella  a  quest'ultimo,  e  senza 
data.  £  scrittura  della  fine  del  secolo  XYI ,  ma  non  del 
Pitti.  Bend ,  siccome  da  molti  si  stima ,  debbono  rite- 
nersi autografe  le  pochissime  correzioni  che  qua  e  là  s*  in* 
coairaao.  Fra  le  quali  più  notevole  è  quella  nella  dedi- 
catoria ,  laddove  dice  :  sprona  con  nume  leggi  Movente  teià 
verde  olt  esercitasione  de*  magiUrati  ;  le  quali  parole 
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foroDo  sostituite  a  quest*  altre  :  mantiene  a*  sutn  magiitraii 
tutta  queUa  autorità  che  lo  onore  del  principato  e  la  feK- 
cita  de' soggetti  comporta.  Nel  Codice,  poi,  346  (della  Gad- 
dìana  1133) ,  Classe  XXY ,  stanno  di  essa  Vita  ben  quat- 
tro copie  ;  delle  quali  due  solamente  sono  ,  se  non  in 
tutto,  come  vedremo ,  in  gran  parte  conformi.  Queste  sono 
la  prima  e  la  quarta ,  delle  quali  esclusivamente  detibeii 
tener  conto.  Impercioccbò  le  altre  due ,  cioò  la  seconda  e 
la  terza ,  non  ponno  risguardarsi  che  come  lavori  in  ogni 
parte  imperfetti ,  disordinati  e  lontani  da  quella  perfezio* 
ne ,  a  cui  il  Pitti  aveva  in  animo  di  recare  cotesto  suo 
lavoro.  Non  altro,  invero,  debbonsi  elleno  ritenere,  se  non 
come  le  prime  prove  fatte  dall*  autore ,  allorquando  prese 
a  riformare  o  meglio  rifare  il  lavoro  già  presentato  inaino 
dal  1670  al  duca  Cosimo.  In  esse  scorgesi,  infatti,  a  prima 
fronte  gran  disordine  nella  disposizione  della  materia ,  in- 
certezza molta ,  proveniente  senza  dubbio  dal  non  essere 
per  anco  Fautore  entrato  in  pieno  possesso  del  suo  subietto, 
dal  non  avere  già  un'  idea  abbastanza  chiara'  e  precisa 
del  modo  che  Tavea  a  disporre  e  trattare.  Forse  egli  è  a 
credere  che  ottenute  non  avesse  per  anco  tutte  le  lettere 
del  Giacomini,  non  vedute  le  carte  segrete  del  tempo; 
ovvero  non  abbastanza  lette  e  studiate  per  poterne  cogliere 
li  buono,  e  con  franca  mano  intesserlo  e  trasfonderlo  nella 
sua  narrazione.  A  rendere  credibile  ciò ,  basti  osservare , 
che  oltre  il  difettare  esse  grandemente  dalla  parte  della 
lingua  e  dello  stile ,  sono  mancanti  di  cose  di  non  lieve 
importanza ,  e  di  alcuni  fatti  che  ricavò  poi  dalle  lettere 
del  Giacomini ,  i  quali  si  leggono  nelle  altre  copie  larga-^ 
mente  raccontati.  Aggiungesi  che  una  delle  copie ,  cioè  la 
terza ,  si  trova  mancante  di  molti  fogli ,  i  quali  forse  an- 
darono smarriti.  La  seconda  bensì  da  carte  29  a  119  è 
interamente  autografa;  ma,  non  che  essere  cosa  fluita,  ap- 
pare imperfettissima;  onde  si  dee  risguardare  come  una 
prima  prova  fatta  dall*  autore ,  quando  ebbe  determinato 
di  distendere   nuovamente  con  forme  più  larghe  il  suo 
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laToro.  Dal  dia  si  Tede  cbe  di  esse  due  eopie  (  seconda 
e  tana  )  noo  si  debba  far  caso  aleoDO ,  e  che  gli  slodi 
▼oglioao  raBlringeni  aolameste  aUa  prioia  e  quarta  :  delle 
fiali  diremo  le  coae  ehe  ci  parrero  più  notabili. 

NoB  è  dubbio ,  e«ere  qfaeste  due  copie  fatte  da  osa 
■Mao;  csaeDdoebè  fra  di  esfe  corre  tale  sooiigliaB- 

ddla  quale  si  possono  addare  i  meoo  accorti.   Sola<» 
si  oaserrat  che  la  quarta  è  di  mano  di? arsa  fliio  alla 
pagina  dieiassettesinia.  Anteriore  alla  quarta  è  la  prima , 
iaipfroffht  BMilte  delle  correiioBi  che  in  questa  esegnÌTa 
rsnimr f  »  si  trovano  fBdelmenie  te  quella  riportate»  dove 
non  si  veggono  canceUatnre  o  cambiamenti  di  sorta.  Qn^ 
sto  dicasi  in  ispecial  modo  delie  corresioni  di  maggior 
importansa ,  poiché  Te  ne  sono  alcune  di  sole  frasi  o  pa- 
iola (e  die  non  par  dubbio  siano  di  direna  mano),  le 
qnaH  fisrooo  pd  ooMSse.  Alla  quel  cosa  STendo  noi  posto 
ben  mente»  d  parrebbe  con  qualche  fondamento  dorersi 
lilencn  faascro  fotte  dopo  cbe  la  quarta  copia  era  com* 
pinta  Fotria  anche  credersi  che  l'autore  le  omettesse  pen- 
satamente ,  parendoci  per  lo  più  migliore  e  preferibile  la 
prima  lenone.  Come  che  sia  di  ciò ,  essendo  quasi  impos- 
sibile in  questo  genere  di  cose  rasserire  con  quella  si- 
emana  che  Tiene  dal  fatto ,  ma  doTcndosi  procedere  per 
Tia  d*  indusioni ,  onde  riuscire  die  conclusioni  più  proba- 
bili e  più  logiche  ;  diremo  doTcrsi  indispensabilmente  te- 
ner conio  di  quelle  correzioni  nltinm ,  mentre  si  può  cre- 
dsre  o  che  1* autore  le  tacesse  dopo  eseguita  la  quarta, 
o  diamnticasse  in  questa  di  riprodurle.  Bimancndo»  pertanto, 
siAtlo  dnUno ,  il  qude  non  potrebbe  d' dtronde  esser 
loHo  in  ™fip^f"*^  di  dati  certi  e  sicuri ,  od  stimiamo  che 
gruTe  and  imperdonabile  omimione  sarebbe  il  non  feroe 
qnd  caso  die  meritano.  Siogolarmenle  poi,  se  si  pon  niente 
eh'  dieno  non  sono  per  Toro  di  si  lieTc  importanza ,  come 
ippaiono  a  priaM  Tista,  om  mdte  aggiungono  grazia  a 
tutto  un  periodo ,  e  tal  flata  diano  STdtezza  a  pagine 
inlan.Ollron  queste  corresioni  di  lingua ,  che  quasi  tutte 
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aon  8*iDContrano  Della  quarta,  altre,  benché  ìd  picool 
numero ,  ve  oe  sono  che  toccano  assolutamente  la  sostan- 
za ;  e  queste  eziandio  non  si  veggono  in  quella  copia  ri- 
portate. E,  di  vero,  sono  esse  tali  da  mutare  in  gran 
parte  la  natura  dei  fatti ,  aggiungere  ad  essi  nuove  par- 
ticolarità acconce  a  metterli  in  maggiore  evidenza.  Chi 
non  vede,  pertanto,  che  anche  sovra  di  queste  non  si  può 
passar  cosi  spensieratamente ,  come  se  inutili  e  non  meri- 
tevoli fossero  di  qualche  considerazione ,  e  non  degne  di 
essere  con  molta  diligenza  esaminate,  onde  coglierne  lutto 
ciò  che  di  buono  contengono,  e  che  può  giovare  mirabilmen- 
te a  rendere  più  perfetto  il  lavoro  del  nostro  autore?  U 
quale  dovette  farle  non  senza  ragione  nò  a  caso,  ma  con 
fluissimo  accorgimento.  E  per  vero  dire ,  in  alcuni  luoghi 
quelle  correzioni  valgono  a  meraviglia  ad  accelerare  la 
narrazione,  dove  pareva  non  iscorrere  abbastanza  facile 
e  spedita  ;  a  legare  viemeglio  un  periodo  ali*  altro  ;  a 
imprimere  più  d'uniformità  e  di  sveltezza  allo  stile;  a 
dare^  infine,  a  tutto  più  d'armonia, di  bellezza,  di  venustà. 
Tutto  ciò  abbiamo  creduto  non  si  dovesse  per  noi  tacere 
intorno  a  que'  Godici ,  dei  quali  molte  fiate  importa  non 
poco  che  le  particolarità  più  minute  si  conoscano.  Non 
debbo  perciò  parere  che  ci  siamo  perduti  dintorno  a 
gretterie  di  pedanti ,  avvegnaché  non  si  voglia  mai  in 
questo  genere  di  studi  reputare  soverchia  la  cura  e  la 
diligenza ,  e  inutile  la  conoscenza  delle  cose^  più  lievi. 
Venendo  ora  a  discorrere  i  pregi  e  i  difetti  di  essa  Vita , 
farò  di  ristringermi  alle  cose  di  maggiore  sostanza ,  che 
parmi  non  essere  state  dette  dagli  altri ,  e  insieme  più  de- 
gne che  sieno  portate  a  notizia  dei  lettori. 

Muove  l'autore  la  narrazione  da  breve  proemio,  nel 
quale  é  detto,  come,  per  la  venuta  di  Carlo  Vili,  Pisa, 
avviluppata  dapprima  nei  larghi  conquisti  di  Gian  Ga- 
leazzo Visconti ,  indi  comprata  dai  Fiorentini ,  a  questi  si 
ribellava.  Accenna  poscia  brevemente  alla  cacciata  di  Piero 
de'  Medici ,  avvenuta  intorno  al  1494 ,  e  alla  mutazione 
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édlo  italo  indi  flegnttane ,  per  la  qaale  la  città  e  II  po- 
polo araMpaiooo  dalla  ter? Ito  straniera  e  dalla  tiraoDide 
dUadìoa.  Yictte»  per  oltioio,  a  dire  delle  eootese  iosorte 
iolono  alla  fiNma  Teoeta ,  che  Paolo  Aotooio  Soderini 
eonglìaTa  di  dare  al  oooto  governo.  Al  che  gagliarda- 
seste  ti  opponefano  noe  pochi  ambiziosi ,  i  qoali  ra- 
gbeggìaTaoo  ooa  sorta  di  goveroo  aristocratico  all'oiBbra 
de*  Medici,  in  qnesto  però  sembra  che  mal  si  consigliasi 
gli  sai  e  gli  altri.  Goncioesiachè,  siccome  ottimamente 
ra  an  insigne  scrittore,  quella  rita  eh* era  nel  po- 
polo teoendo  on  carattere  tatto  monicipale  e  democra- 
tico» diflicilnMttle  pote?a  ritemprarsi  sotto  altre  forme. 
Laonde  Fireue ,  nei  tempi  che  discorriamo ,  non  era  ca- 
pane che  o  di  nna  piena  liberta ,  o  di  una  intm'a  serritn* 
Fra  lotti  quei  scrittori  i  qnali  fanno  menzione  della 
YiU  del  Giaeomini  scritta  dal  Pitti»  ninno,  eh* io  mi 
sappia»  si  è  stndiato  di  esaminarla  in  ogni  sna  parte  «  e 
portarne  nn  savio  gindizio ,  come  beo  meritava  nn  la- 
voro «  il  qnale  oltre  ad  avere  nn*  importanza  non  piccola 
per  la  storia ,  è  altresì  pregevole  per  dettato  »  e  degno 
d'essere  annoverato  Ira  le  buone  ed  eleganti  scrittore. 
IN  eolofo,  adnaqne,  i  quali  ebbero  il  destro  di  leggere 
manoscritte  le  cose  del  senator  Iacopo ,  alcuni ,  ancorché 
non  acarseggino  di  lodi  verso  di  esse  e  del  loro  autore , 
tuttavia  ne  diseorrono  con  assai  brevità;  altri  sempliee- 
mente  ne  accennano  i  titoli ,  a  cui  tengono  dietro  poche 
parole  di  una  crìtica  meno  che  mezzana  ;  altri  •  infine , 
trasmodarono  nelle  lodi  :  onde  ninno  di  loro  colse  vera- 
mente nel  segno.  Soltanto  in  quel  volume  deirArchivio 
che  contiene  le  Storie ,  si  ragiona  per  la  prima  Tolta 
della  Yila  del  Giaeomini  con  abbastanza  larghezza,  quanta 
shnfmo  comportava  la  natura  di  quello  scritto ,  dove  non 
poteva  eamre  Cttta  aigomeoto  di  luogo  discorso.  Noi ,  adon- 
qne,  senza  ripetere  le  cose  dette  in  quella  scrittura, 
staremo  pa^l  a  dime  quel  tanto,  che,  dietro  attenta 
considerazione,  ci  è  parso  scorgere  di  rilevante. 

St.  IT.  VuL  IV.  Par.  li.  11 
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Il  soggetto  freno  a  trattare  dat  Pitti  noo  potè? a  easere 
più  nobile ,  più  grande  e  più  degno  dell*attfterflà  del  ano 
ingegno.  Imperoccbò  »  il  prendere  a  descrivere  le  azioni  » 
i  fatti  egregi ,  i  costumi ,  l' ingegno  e  il  valore  militare 
di  Antonio  Giacomini  »  il  quale  liberamente  tutto  si  diede 
alia  repubblica ,  chiamato  dai  perìcoli  di  quella  e  dalia 
carità  della  patria,  non  sospinto  da  ambizione,  è  far  opera 
meritevole  delle  lodi  di  chionque  a  cui  aliano  a  cuore  il 
nome  e  le  glorie  italiane.  Quel  venerando  vecchio  di  Ia- 
copo Nardi ,  scriveva ,  «  la  istoria  in  questa  nostra  vita 
«  attiva  giovare  universalmente  pio  con  gli  esempi,  che 
«  non  fa  con  gli  suoi  precetti  la  filosoia  (1)  ».  Al  che 
parmi  si  possa  aggiungere ,  che  le  istorie  generali  diffi- 
cilmente  sono  atte  a  darci  un*  idea  compiuta  e  adeguata 
degli  uomini  illustri;  noo  essendo  deir«ifflcio  loro  en- 
trare in  certi  partioolari ,  i  quali  pur  tuttavia  sono  ne- 
cessarli  a  souoprlre  le  cagioni  vere  della  prospera  o  av* 
versa  sorte  ohe  nei  maggiori  eventi  11  aocompagnarono. 
Tale  cogniiione  non  è  chi  non  veda  essere  eziandio  in* 
dispensabile  agli  scrittori ,  perchè  possano  con  sicurezza 
fare  giudizio  degli  avvenlownti ,  nei  quali  si  gran  parte 
ha  avuta  quel  tal  personaggio,  di  cui  Imprendono  a 
narrare  la  vita  e  le  gesta. 

E  non  par  dubbio  avere  tale  necessiti  altamente  san* 
tita  il  nostro  antore,  quando  si  pose  a  scrivere  la  Vita 
del  Giaeomini  ;  di  quel  fòrte  capitano ,  raro  ne*  tempi  suoi 
di  prudenza  e  di  valore  ;  dalla  repubblioa  adoperato  nelle 
più  importanti  e  pericolose  spe4izioni  ;  dalla  Signoria  manda* 
to  a  riparare  in  quei  luoghi ,  onde  alla  patria  sovrastavano 
maggiori  pericoli;  in  cui  solo  da  ultimo  il  popolo  fio- 
rentino avea  riposta  tutta  la  fede  e  la  speranza  (S}.  La 
Yita ,  pertanto ,  di  an  nomo  eh'  ebbe  tanta  parte  nelle 
pubbliche  cose ,  non  poteva  farsi  senza  grandiaabna  diffl- . 


(1)  ViU  di  A.  OlaeomlDl. 

(2)  Nardi ,  Vita  di  A.  Olaeemiol ,  pas-M. 


DISCORSO  m 


eokà  ;  poleiiè  •  a  Tolone  eh*  mu  «itnoalsiatM  In  ogni  na 
farle  «  egli  era  d*  uopo  br  al  eke  I*  iolertenersi  dei  pub- 
Mici  aTTeoiaMBli ,  aoa  facesse  scordare  ì  casi   priTali , 
WÈM  che  qMSlI  Teoissero  inlessvti  a  quelli  giadiiiosaoMOle , 
per  rtcararoe  vd  latto  liello,  ordinato  con  armonia  e  senia 
frastaglie.  A  raggiongere  silbUo  scopo,  pare  si  sia  stodialo 
con  ogni  potere  il  Pitti  nel  dettare  quello  scritto  ;  imperoo-' 
che,  mentre  in  esso  sono  assai  distesamente  narrati  i  prio- 
li  btti  che  avTennero  in  quel  tempo,  d*altra  parte  nes- 
delle  azioni  di  Antonio  è  pretermessa:  ma  egli  lo  segoe 
in  tntte  le  commimiooi  sostenute  per  la  repubblica;  non 
tace  le  più  leggiere  cireostanae,  le  parole  da  esso  proHerite; 
ne  delinea ,  Inoltre  (  copiando  qnasi  alla  lettera  il  Nardi  ) , 
il  caratlere*  ne  descrive  i  oostomi  ed  anco  la  persona. B 
ciò  con  tant'arte  e  maestria ,  che  difficHmenle  ti  aTTcdi 
quando  dai  pubblici  avvenimenti  passa  alle  cose  che  più 
stfuliamenle  al  suo  eroe  si  riferiscono.  Non  troverai  in  que- 
sto aeritto  pompa  di  eloquenza ,  non  vano  e  oaioso  rumore 
di  parole;  ma  un  fare  semplice,  disio  volto  e  scorrevole, 
^e  innamora.  Nei  giudizi ,  poi ,  vi  scorgerai  or  profondili 
ora  assennatezza.   Però,  io   m'avviso,  che  la   Vita  del 
Counùsaarìo  fiorentino  non  si  possa  leggere  senza  gran- 
diaBinM>  frutto  e  diletto.  Conciossiacliè,  air  eleganza,  leg« 
giadria  e  gravità   dello  stile,  va  congiunto  un  profondo 
vedere  nelle   cose  politiche:  nel  che  è  riposto  il  pregio 
asaggiore  deUe  scritture  di  siffatto  genere ,  onde  vengono 
rcfutate  degne  dì  stare  accanto  a  quelie  pochissime  già 
mcrilaoMute  famose.  S*aggionge  inoltre,  cIm  il  Pitti,  me- 
diante taluni  documenti  che   trasse  con  diligenza  dalle 
più  recondite  scritture  del  tempo ,  dei  quali  seppe  arric- 
chire quel  suo  scritto ,  n*accrebbe  grandemente  V  impor- 
tanza. L'autenticità   delle   carte    onde   acquistò    esafta 
cognizione  di  taluni  fatti ,  che  ad  altri  non  era  conceduto 
seuoprire ,  danno  tale  autorità  al  suo  racconto ,  non  altri- 
aKnli  che  se  quelle   cose    narrate  fossero  da  colui  che 
tanta  e  si  bella  parte  ebbe  nei   medesimi.  Per  la  qnal 
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cosa ,  tengo  fermamente  »  che  di  essa  Vita  non  poco  deb- 
bano vantaggiarsi  le  storie,  quando  non  venga  repatata 
vana  e  inutile  fatica  il  leggerla  con  quell'attenzione  eh*  è 
indispensabile  in  questo  genere  di  cose ,  a  volerne  ritrarre 
qualche  vantaggio.  Di  che  mi  persuado  viemaggiormente 
quando  osservo   che   tatti   quegli   storici  i  quali  narra* 
no  la  guerra  di  Pisa,  niuno,  ad  eccezione  del  Nardi, 
si  mostra  di  quelle  cose  ben  informato  ;  tutti  poi  di  una 
parzialità   veramente  sfacciata.   Taccio  del  Giovio ,   che 
abbastanza  ò  noto   a  ciascuno,  come  ei  pecchi  di  tras- 
curatezza nel  chiarire  i  fatti ,  e  dì   soverchia   credulità. 
Onde   mal   non   s'avvisava  il  Giannotti,   scrivendo  ohe 
delle  Storie  del  Giovio  gli  pareva  si  parlasse  come  di  cosa 
scritta  per  buffoneria.  Indi ,  rivolgendosi  al  Varchi ,  sog- 
giunge:  ff  Promettomi  che   voi    le    manderete    intera- 
«  mente  a  terra  ;  il  che  non  reputo  molto  difficile  cosa  : 
«  tanto  sono  manifeste  le  sue  bugie  »  (1).  Il  Guicciardini , 
che  narra   la   guerra   di   Pisa  con    tanta   prolissità  da 
passare  in  proverbio  ,  soprattutto  dopo  la  piccante  censura 
che  gli  appose  quello  spirito  bizzarro  del  Boccalini  (2) , 
si  distingue   esso  pure  per  portentosa  preoccupazione  di 
animo  e  spirito  di  parte.  Amico  dei  Medici,  acerrimo  nemico 
del  popolo  e  della  libertà ,  spesso  avviene  eh*  ei  si  fa  lo- 
datore de*  malvagi  e  conculcatore  de*buoni ,  studiandosi  a 
menomare  la  gloria  di  loro  lodevolis^ime  azioni. 

Da  questi  e  altri  difetti ,  ben  lungi  si  tenne  il  nostro 
autore ,  singolarmente  in  questo  suo  lavoro.  Imperocché , 
avendo  egli  avuto  agio  di  studiare  i  fatti  a  ottime  fonti , 


(1)  GlanootU,  Opere.  Tom.  II.  Lettera  a  B. Varchi,  pag.245.  Fi- 
reDie  1850. 

(2)  Il  Boccalini,  ne'saol  Ragguagli  di  Parnaso,  Ange  che  uno  spar- 
tano ,  avendo  impiegato  (re  parole  In  nna  cosa  ebe  poteva  dire  In  due ,  il 
senato  Laconico  gli  desse  per  gasUgo  di  leggere  la  gturra  di  Pisa  del 
Gnicciardlnl.  Egli  cominciò,  ma  non  potendo  proseguire,  si  presentò  ai 
giudici ,  ctiledendo  d*  essere  mandato  in  galera  .  aniicliè  astretto  a  con- 
tinuare quella  lettura. 
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Mie  passioBi  •  dello  qplrito  di  parte  br  Irioafiure 
la  TerilJi.  E  s*  egli  »  amante  del  popolo,  e  della  repobblica  » 
iiioBipe  tal  fiata  eoo  impeCo  aoTereliio  cootro  coloro  i 
faali  a'adoperaroso  a  fOTfertirla,  si  vorri  forse  di  ciò 
kiasiaure?  Poteraosi  tacere  le  porteotofe  ribalderie  dei 
Pallcaelii  9  e  la  doppietta  degli  OUimati ,  per  la  copidili 
toro  senpre  iocostaDii  ?  E  non  ebbero  eglino  colpa  che 
dalla  libertà  fi  passasse  sotto  oo  esecralo  e  crudele  do* 
Btnio?  Non  fnrono  eglino  i  primi  a  stemprarsi  io  ver- 
gogBom  osieqni  verso  i  novelli  signori  «  cbe  alla  patria 
apprestavano  dure  e  obbrobriose  catene  T  Cbe  più  ?  Della 
nniversale  servito  e  della  comune  vergogna  esoltavano 
come  di  u  bene  supremo  •  per  le  stolte  sperarne  che  nei 
loro  petti  ambiiiosi  cupamente  racchiudevano  I 

Una  delle  principali  censure  che  alcuni  eruditi  muo- 
vono airautore  della  Vita  del  Giacomini ,  è  di  soverchia 
proHssilà  e  lunghena  maggiore  cbe  airargomento  si  con- 
K  Tra  questi  censori  si  distingue  quel  Iacopo  Gaddi  • 
del  Pitti  ;  il  quale ,  in  un  suo  libro  cbe  ha  per 
lUolo  De  teripUnibui  non  ecelesiasticis  ^  laddove  discorre 
della  Yite  composte  da  Donato  Acciainoli ,  cosi  brevemente 
accenna  a  quella  del  Giacomini  scritta  dall'avolo:  €  Ne 
dSemm  perslringere  videar  abique  neeeuiiaU  •  parune  vitìe 
eààU  phtrium ,  unum  fon^om  Aniami  Jacominii  oommis- 
femeraUs  etlom ,  ab  oca  meo  Jacobo  Piitìo  deterifUiM^ 
kmgiùrem  et  tu  egrediendo  efftuam  eie.  m  (1)  A  noi , 
di  vero,  sia  per  V  interesse  grande  destatoci  dalla  lettura 
di  quello  scrìtto ,  o  per  il  diletto  che  ne  provammo ,  non 
fu  dato  di  ravvisare  in  esso  un  tale  difetto.  Altri  forse 
poCri  fame  diverso  giudicio. 

Dirfr  ora  delle  fonti»  donde  non  par  dubbio  avere 
il  Pitti  tratta  la  sua  narrazione.  Tra  le  quali  principalis- 
siflM  si  è  il  libro  suirar|[omento  stesso  già  dal  Nardi 
composto ,  e  che  il  buon  vecchio  parve  prediligero  sopra 

(t)  Tsa.1,  paf .  i .  Fircnse  ISIS. 
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l'altre  soe  fatiche.  E  questo  ci  fa  sapere  egli  stesso  io 
una  soa  lettera  a  Iacopo  Giaconiiot ,  con  la  q«ale  gU 
accompagna  la  Vita  di  qoel  suo  famoso  antenato. 

«r  Avendo  io  (scriv*  egli)  «  gik  quattro  anni  sono,  de* 
n  scritto  la  Vita  del  vostro  Antonio  Giacomini  Tebaldncd  • 
«  e  considerando  eh*  io  sono  oggimai  molto  vicino  al 
«  fine  della  mia,  mi  pare  cosa  por  molto  darà  clieqaella 
«  meco  si  macia  ,  come  riserbandola  appresso  a  me  le  av- 
«  verrebbe  ;  non  altrimenti  eh*  a  quel  tempo  avverrà  a 
ff  molte  altre  mie  mal  fortunate  carte  «.le  qoali  del  mio 
«  inchiostro  vergate  furono  solamente  perchè ,  mentre  io 
«t  le  scriveva ,  mi  fossero  tra  mille  noiosi  pensieri  di  un 
«  onesto  trastullo.  Onde  «  avendo  tratto  e  goduto  di  esse 
«  quel  frutto  che  trarre  e  godere  se  ne  doveva,  le  posso 
cf  senza  alcuno  rimordimento  di  coscienza  lasciare  in  pre- 
ir  da  air  oblivione.  Ma  di  questa  mia  breve  e  dolce  fatica , 
«  essendone  stala  vera  cagione  1*  affezione  e  la  riverenza 
«  che  io  porto  alla  venerabile  memoria  d'Antonio  «  e  la 
(«  somma  pietà  eh*  io  debbo  alla  patria  ,  la  quale  delle 
H  vere  lodi  de*  suoi  cittadini  viene  onorata  «  non  mi  con* 
•  sente  la  propria  coscienza  che  io  la  disprezzi ,  come  cosa 
ff  indegna  di  rimanere  in  vita  dopo  la  vita  mia  (1)  z. 
Né  mal  si  apponeva  il  sincero  vecchio  ;  poiché  col  disten-* 
dere  la  Vita  di  quel  prode,  egli  dettava  una  delle  piò 
belle  e  perfette  scritture ,  di  cui  giustamente  si  vantino 
le  lettere  italiane.  A  Iacopo  Pitti ,  uomo  di  forte  Intel- 
letto, e  di  gran  senno  «  non  potevano  sfuggire  i  pregi 
rarissimi  dei  quali  è  ricco  il  lavoro  del  Nardi:  a  Ini 
parvero  anzi  cosi  grandi  ed  eminenti ,  che ,  nel  rinnovare 
quelle  memorie ,  dove  stimò  impossibile  innalzarsi  al  ^  di 
sopra  di  quello,  diedesi  a  ricopiarlo;  come  ciascuno 
potrà  vedere,  essendo  state  da  noi  diligentemente  con- 
trassegnate quelle  pagine  che  al  Nardi  si  appartengono. 


(1)  Qaesta  lettera  sia  innanzi  alla  Vita  di  A.  Giacomini,  pubblicata 
in  Lacca  nel  tStS. 
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tkm  por  ciò  fi  dee  liCraere  che  il  Senalor  Iacopo  abbia 
il  Isllo  rtopialo  U  Nardi  ;  poicbè  mIT  ordiM  •  nelia  dia- 
dallo  natcrie.  piaae  Tia  del  tatto  diFersa.  E 
da  OMJlIi  si  coclaaNi  •  oos  lo  diarimolò  ;  cbe  aoii  • 
rara  ingomila  «  vano  il  floe  della  Ma  opera .  dove 
dhcorie  le  ragioai  che  lo  haaao  oioaio  a  acrircre  del 
GiaeosiBi  «dicoefaiarBneiite  :  «  Mi  toso  moaso  per  ischiel-* 
ta  gratitndiBe  reno  1*  ooorala  aMOMiria  di  il  egragio 
ciiladiao ,  a  eaettere  ioaieoM  latte  qoelle  eoe  aaooi  che 
aaeora  dalla  roee  de'  rirenti  e  dalli  icritti  del  sioeero 
vwefaio  Iacopo  Nardi  ai  é  alalo  poariMle  eoo  qvalche 
dillgeaia  raccòrrà,  m  Le  quali  parole  mostrano  erian- 
dh»  pia  che  ahbastaoaa«  la  qaaala  rirereasa  ei  teaesse 
del  Nardi  ^  e  ooaie  a  ifadla  di  lai  ia  molte  cose 
la  saa  opiaione  per  veaeraziooe  e  stima. 
,  inilae,  del  Seaalor  Iacopo  io  <piesto  poi  tieae 
«.  che  aoo  ha  il  librelto  del  Nardi  :  oell'  avere . 
beirordiae  e  ooa  iagegao  capato  ìatreeciare  alla 
latto  che  dì  pio  rileraata  si  leggera  aelle  let- 
dd  GiacooynL 

aoa  è  a  dire  qaaata  iaiportaaia  storica  ag^ 
qaesle  lettere,  ed  altre  particolarità  che  il  Pitti 
da  privale  scrittore ,  al  lavoro  di  cai  abbiaaMi 
fai  discono.  La  qoale ,  se  ael  leggerlo  pia  volle  al- 
,  aoa  ci  fMse  apparsa  graadissiau ,  poco  dice- 
staio Il  farlo  per  le  stampe  di  pabUica  ra* 
coaM  siaaio,  che  il  peggiore  servigio  che 
readere  alle  lettere  «  qaeilo  sia  d'accrescere  H 
dei  Ubri  iaatili. 
Alla  ViU  di  Aatonio  Giaaomini  si  volle  che  teaesse 
diano  VApobgia  dd  Cappmui  del  amdesiaM  Pitti;  iaipe- 
rocche  aoa  di  rado  iotervieoe,  che  i  btli  e  le  cose  discorse 
aeiTaaa,  si  mostraoo  airaltra  stretlanmate  coogiaate.  L'og- 
getto priacipale,  a  cai  ialsade  l'aaiore  eoa  qaesto  sao  la- 
voro ,  si  e  qaeilo  di  difendere  la  R^abbliea  •  o  governo 
popolare  di  Firsase  dalle  accasa  ad  esso  date  dal  Gaieciar- 
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dioi  (1).  Dobbiamo  però  grandemente  lamentare,  che  della 
suddetta  scrittura  non  sia  venata  a  nostra  cognizione  se 
non  se  una  piccolissima  parte,  essendo  del  tutto  vane  riu- 
scite le  indagini  fatte,  onde  scnoprire  i  due  Libri  che  pur 
mancano,  i  quali  certamente  andarono  smarriti.  Della  quale 
perdita  e'  incresce  viemaggiormenté ,  nel  considerare  che 
quella  importanza  che  si  manifesta  grandissima  nel  primo 
Libro ,  che  ora  vede  la  luce ,  non*  poteva  per  certo  venir 
meno  negli  altri  due ,  la  conoscenza  de'  quali  saria  forse 
tornata  utilissima  a  chiarire  molti  luoghi  ora  incerti ,  ora 
oscuri  •  talora  intralciati ,  che  ben  di  sovente  s' incontrano 
nelle  istorie  di  quel  tempo. 

£  TApologia  de*Gappucci  un  importante  e  piacevolissimo 
dialogo,  del  quale  tre  sono  gì*  interlocutori.  Publio,  svi- 
scerato amator  di  repubblica  e  sincero  popolano;  Tito, 
caldo  difensore  del  governo  degli  Ottimati  ;  Marchetto , 
che  sta  tra  il  primo  e  il  secondo,  ma  più . inclinato  a 
quello  che  a  questo.  Sotto  codesti  tre  nomi  flgurati ,  altri 
però  si  nascondono.  Infatti,  in  una  delle  copie  manoscritte 
del  detto  libro ,  si  trova  che  Marchetto  Maximo  era  Ber- 
nardo de* Medici,  Publio  /uoenab ' forse  Pier  Capponi,  e 
Tito  Graverotto  Agnolo  Guicciardini ,  correttore  dell*  iato» 
ria  e  autore  di  una  Vita  dello  zio  (2).  Giova  però  avvertire , 
che  gran  dubbio  cade  sul  doversi  credere  nascosta  aolto 
la  persona  di  Publio  quella  di  Pier  Capponi  :  poiché,  come 
altri  saggiamente  notava  ,  quando  ciò  fosse,  mal  si  conci - 
lierebbe  con  queirav  versione  che  si  fa  palese  nel  nostro 
autore  contro  gì*  illustri  di  quella  casa.  Principale  oggetto 
delle  dispute  dei  summeotovati ,  è  1*  istoria  di  Francesco 
Guicciardini  ;  lo  scopo  a  cui  mira  1*  intero  scritto ,  lo  sma- 
scherare i  palesi  e  occulti  amici  delle  Palle ,  cioò  della 


(i)  iHalogum  ([UiHiiM  eompopttt  (Il  Pitti)  cui  «ImIms  Apologia  de'Cap- 
puocl  :  Bmmen  conlinei  BUlùrUvrum  GuicciardiM^  uW  pUrima  iUuUrol 
obicura,  el  qud  operae  fueril  preUum,  ad  fiM  rwocal  eandorem.  (Fona , 
Elogia ,  p.  CXIV;  Veronae  1629). 

(2)  Copia  309,  Biblioteca  Magliabeehiaoa ,  Classe  XXV. 
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IftiUf*^  tiriaDide.  Ma  aeeiocckè  si  fìMseia  più  chiaro  11 
cooeetto  delTaatore ,  riferirò  alcone  parole  eh'  ei  pese  la 
iioeca  a  Marchetto  e  fa  ri? oigere  a  Pabtio ,  che  si  leggono 
■ella  prìflia  pagina:  e  Voi  mi  avete  già  fatto  molti  diaconi 
m  aopra  V  Istoria  del  Gaiccfardioi  *  circa  la  soa  mahUcenia 
•  del  governo  della  Repobblica  Fiorentina  e  popolo ,  e 
«  de'sooi  migliori  cittadini;  e  circa  l'avere  tacioto  le 
«  gloriose  opere  loro  e  adornate  le  malvagie  di  quelli 
«  della  soa  baione;  et  io  non  avendo  noliiia  di  queste 
€  cose,  me  ne  sono  in  parte  riferito  airautorita  vostra  « 
«  e  in  parte,  dubitando,  ne  ho  tacciato  per  la  riverenzia 
e  che  debitamente  vi  porto  s.  lodi  lo  invita  a  volerne 
raglooare  con  Tito ,  cioè  il  nipote  del  Guicciardini  che  si 
trovava  presente ,  onde  dalla  dispotazione  loro  potesse  di 
quelle  cose  andar  convinto.  Dalle  quali  parole  «  che  a  noi 
è  parso  opportuno  di  riferire  •  assai  chiaramente  si  com- 
prendono le  ragioni  che  indussero  l'autore ,  siccome  amico 
della  libertà  e  della  repubblica ,  a  dettare  io  scritto  che 
ora  forma  soggetto  del  nostro  discorso.  Nel  quale  prima 
d*  inoltrarci  viemaggiormente  «  stimiamo  esser  pregio  del- 
r  opera  richiamare  alla  memoria  taluni  fatti  »  che  alla 
vita  e  alle  azioni  del  Guicciardini  si  riferiscono. 

Gli  avvenimenti  che  col  crescere  dell'iosigne  storico  si 
vennero  succedendo  in  Italia  «  piò  d'ogni  altro  cooperarono 
alla  sua  educazione  politica.  Infatti ,  fh  da  quelli  condotto  a 
considerare,  clie  ove  la  forza  imperar  debbe ,  la  forza  dei 
pochi  è  meno  acerlia  di  quella  de'molti  ;  dal  che  nacque  io 
Ini  queiraperta  propensione  al  governo  degli  Ottimati ,  dove 
pochi  più  chiari  di  sangue,  di  parentele  e  di  ricchezze  che  gli 
altri,  maneggiassero  a  modo  loro  la  città.  Agli  ammaestra* 
amntl  che  il  Gpicciardini  ricevè  da  quei  fatti ,  s'aggiunse 
Fambascpria  in  Ispagna  a  quel  Ferdinando  il  Cattolico 
(  che  meglio  si  direbbe  il  perfido  )  «  a  quel  simulatore  e 
dìssimniatore  espertissimo  ;  nella  corte  del  quale  si  pro- 
asetteva  solo  per  tradire ,  erano  un  trastullo  i  giuramenti, 
vano  la  fede.  La  reggia  dell'Ispano  monarca  fu  a 

ABca.  ST.  IT.  VoL  IV.  Pmr.  IL  It 
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Francesco  una  pessima  scuola  di  politica.  In  essa  apprese 
a  seguire  nelle  asioni   più   V  nt  ile  che  il  giusto  ;  ad  ab- 
bracciare le  parti  della  forza  »  non  quelle  della  ragione  ;  a 
simulare  destramente  ;  a  dare  per  ultimo  si  infami  consigli , 
da  sembrare  infamissimi   al    mostro  crudele  cbe  reggeva 
lo  stato  (1).   Costretto ,  dipoi  »  a  partirsi  da   Firenze  per 
r  insolenza  dei  popolari»  portò  seco  il  rancore  »  il  dispetto 
e  il  desiderio  profondo  di  vendetta. Non  par  quindi  dubbio 
cbe  »  dettando  egli  il  volume  immortale  delle  Storie,  quando 
era  tuttavia  combattuto  da  si  diversi  sentimenti ,  e  ancor 
fresca  durava  la  memoria  delle  patite  ingiurie ,  sia  d*  indi 
proceduta  quell'avversione  ,  cbe  trasparisce  da  molte  pagine 
di  quel  libro,  al  governo  popolare,  e  al  supremo  moderatore 
di  esso ,  r  integerrimo  e  prudente  Soderini  ;  quello  studiarsi 
di  ofluscare  nei  posteri  la  fama  di  lui ,  e  menomarne  la 
grandezza    delle  azioni  ;  quel   mostrarsi ,  infine ,  nemico 
eterno  a  tutto  ciò  cbe  tiene  al  popolo  e  alla  libertà.  Non 
è  però  cbe  il  Guicciardini  si  possa  tanto  accusare  di  poca 
veracità   nell'esposizione  dei  fatti,  quanto  nel   modo  di 
giudicare  dei  medesimi  e  nelle  conseguenze  cbe  ne  deriva  (2). 
Qui  è  dove  si  cbiarisce  nemico  rabbioso  del  reggimento 
popolare,  e  amico  del  governo  di  pochi;  qui  dove  non 
parla  lo  scrittore  imparziale,  ma  1*  uomo  offeso,  cbe  esulta 
nella  crudele  vendetta  dei  popolari. 

A  rimuovere  le  acerbe  accuse  date  dall' insigne  storico 
al  governo  popolare ,  e  a  que*  cittadini  cbe  n*  ebbero  già 
r  indirizzo  ;  a  correggere  i  suoi  giudizi ,  e  a  mostrare  come 
da  que*  fatti  ond'  ei  trae  conseguenze  a  quella  foggia  di 
governo  poco  favorevoli ,  altre ,  a  cbi  ben  consideri , 
ne  derivino  al  popolare  reggimento  vantaggiosissime;  in- 
tende incessantemente  l'autore  in  questo  suo  scritto.  E 
noterò,  fra  Taltre  cose,  che  mentre  il  Guicciardini  solo 


(1)  Ad  Alessandro  de*  Medici. 

(2;  «  l^on  semel  hune  (Il  Goicciardlni)  errasee  l«m  in  faelorum  nnr» 
rc/ioNf ,  oiffi  in  rerum  poliUearum  ea^HeaUone  »  (  leoo  Yilae  I.  PltU  )• 
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ddle  ciltadine  diwordie  ripete  il  rorinare  della  RepabUiea , 
riaoresde  eoa  ei6  ogni  altro  fofpetlo;  ai  cootrario  il  Doetro 
aalore  iasiite  a  mostrare,  essere  stata  opera  dei  fazlonarii , 
che  ai  Iniobì  si  opponeTano  ;  di  qoelli  che,  per  la  maligna 
ìBStahilità  toro,  gli  si  ri?oltaroao  contro:  infine,  essere 
caduta  la  Repnhblica  per  il  continuo  cospirare  dei  nobili 
e  degli  Ottimati,  i  quali  non  cessavano  aui  dal  travagliarla, 
e  dal  minacciarne  ognora,  segretamente  o  apertamente, 
come  il  bisogno  ricercava ,  1*  esistenza;  usando  a  tale  effetto 
le  pia  inique  arti  che  sanno  suggerire  le  sfrenate  pas- 
stoai,  to  spirito  di  parte ,  e  Tacerbo  odio  verso  una  classe, 
alla  quale  eglino  per  titoli  superbi  si  stimano  di  gran 
lunga  superiori.  Certamente ,  non  sarà  chi  nieghi ,  essere 
stale  anco  le  dttadine  discordie  una  delle  molte  cause , 
nude  rovinò  la  Repubblica  •  e  fu  perduta  la  liberti.  Ma 
chi  tali  discordie  accendeva?  La  perfidia  di  alcuni  più 
dslla  tirannide  che  delle  leggi  amatori ,  i  quali  con  loro 
spesa  le  suscitavano  dapprima ,  le  bvorìvaoo  poi ,  e 
ognora  le  maoteneano  vive ,  anziché  adoperarsi  a  spegnerle; 
potendo  in  essi  più  il  privato  che  il  pubblico  interesse  e 
fl  bene  della  patria  comune.  Invece  di  sforzarsi  a  corro- 
borare con  ottime  leggi  la  pericolante  liberti ,  operavano 
che  il  popolo ,  ridotto  sotto  pochi  polenti ,  venisse  dati*  in- 
solenza toro  oppresso  e  calpestato.  Tanto  erano  essi  disamo- 
rati della  patria,  da  desiderarta  piuttosto  serva  e  sotto  la 
tirannide  di  una  fkmiglìa  orgogliosa ,  di  quello  che  liliera, 
potente,  rispettata  dentro,  temuta  ai  di  fuori. 

Ma  •  tornando  al  primo  proposito ,  da  cui  alcune  ne- 
cessarie osservazioni  mi  dilungarono ,  discorrerò  ora  i 
pregi  e  i  difistti  di  codest*opera.  La  quale  comprende 
i  principali  avvenimenti  che  dal  1494  al  1530  si  vennero 
succedendo  in  Italia ,  e  singolarmente  in  Firenze.  Epoca 
importantissima ,  in  cui  i  Fiorentini  sbrigliatisi  da  Piero 
de*  Medici ,  odiato ,  siccome  lutti  di  sua  casa,  dell*  univer- 
sale dei  cittadini ,  si  ricomposero  a  liberti ,  segnando  con 
ciò  un  novelto  e  solenne  trionfo  di  essa  sulla  tirannide.  Le 
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o80ervasioDi  che  Fautore  viene  facendo  iotorno  alla  mata- 
zioDe  dello  slato  indi  seguita,  corrispondono  in  tutto  a 
quello  che  dello  stesso  avvenimento  discorre  sul  principio 
della  Vita  di  Antonio  Giacomioi. 

Una  delle  più  gravi  accuse  che  si  possano  muovere 
all'autore  in  questa  grave  e  minuta  disputazione ,  si  è  di 
preoccupazione  veramente  soverchia  ,  onde  in  taluni  punti 
si  chiarisce  largamente  imbevuto.  Per  la  quale  ei  cade  in 
quel  medesimo  difetto,  di  che  rimprovera  il  Guicciardini; 
di  volerla ,  cioè  •  contro  il  Sederini  in  qualunque  cosa  ne 
parli f  o  a  torto  o  ragione.  Lo  che,  se  ò  vero ,  come  non 
cade  dubbio,  del  pari  verissima  cosa  è,  che  il  Pitti  la  vuole 
contro  gli  aristocratici ,  ottimati  o  primati ,  che  si  vogliano 
dire ,  dei  quali  si  mostra  flagellatore  soverchiamente  rigido, 
e  troppo  palese  si  fa ,  quantunque  volte  ne  discorre,  la  sua 
indignazione  e  nimistà.  Laddove  ,  a  cagione  d'esemplo ,  ò 
parola  dell'ambasceria  di  Francesco  a  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, il  Pitti  ci  fa  sapere*  che  l'ambasciatore  venne  rega* 
lato  da  quel  monarca  di  ottocento  ducati,  e,  dice,  per 
averlo  favorevole  nelle  deliberazioni  della  città:  lo  che  egli 
argomenta  dall'essere  al  solo  Guicciardini,  fra  tanti  che 
andarono  io  ogni  tempo  oratori  a  molti  principi ,  toccata 
simile  fortuna.  A  questo  racconto  posto  in  bocca  di  Publio, 
soggiunge  Tito  :  e  I  principi  fanno  differenza  da  persona  a 
«  persona.  De' pari  di  messer  Francesco  Guicciardini  ne 
5  passava  pochi  per  l' Italia  ».  Publio  :  «  Meglio  sarebbe 
(c  passata  la  bisogna,  che  non  ne  fusse  stato  nella  città  no* 
«  stra  veruno ,  per  lo  beneficio  eh'  ella  ne  ha  ricevuto  ! 
«  Tòlgaseli  chi  vuole  coleste  razze  di  valentuomini  i  ». 
Lo  sprezzo  con  cui  è  qui  discorso  del  Guicciardini ,  an- 
corché non  prenda  di  mira  lo  scrittore ,  ma  il  cittadino  • 
pur  tuttavia  esce  dei  limiti  del  convenevole ,  e  quelle  pa- 
role sentono  troppo  dell'  ingiurioso.  Che  per  il  bene  della 
libertà  e  della  repubblica ,  fora  meglio  che  tali  uomini 
non  avessero  mai  vissuto,  forse  in  questo  desiderio  mal 
non  si  apponeva  l'autore.  Imperocché  non  so  da  chi ,  che 
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MB  iomt  Mwreno  alla  libertà,  si  poteva  seware  il  Goie- 
ciardlBi  deiraver  dato  a  Glemeate  poDtellee  coorigli  degai 
di  «a  Tiberio ,  e  dell'eMerri  icoperto  pie  crudele  e  appaa* 
MMMlo  degli  altri  nelle  perseeaziooi  dei  foomsciti ,  ridotta 
■ppepa  io  BiaDo  dei  viocilori  la  patria.  Aggioogasi  che , 
eoetitttito  iodi  a  poco  oioderatore  e  regolatore  delle  aiiooi 
del  bastardo  Alessandro ,  le  coi  Tioleoie  e  liraaoidi  eraoo 
eoBoaeiote  ed  esecrate  da  migliaia  di  voci  ;  egli ,  il  Gole* 
óardiDi  «  eoo  impodenia  pari  alle  scellerateue  di  qoeiren^ 
pio ,  lo  difeode  iooanxi  a  Cario  Y;  procora  veoga  assoloto  ; 
ToCtieoe  ;  e  ridoce  qpindi  la  patria  in  piò  aspra  e  erodete 
serrilo ,  qoaotooiioe  ooo  avesse  altre  volte  peroMSSo  che 
ù  $kiWi$§e  im  perpeiìio  eoi  Momqui  dei  àiiaiim  lo  $laio  alla 
famiglia  de  Medici.  Che  più  T  Beo  disse  oo  aolichissioio 
rira 


Qwamfuha  fteon^  e  scasa  la  ragioae. 
Opra  sceUeraleae  e  più  wdsfatii  :  » 

di  che  od  Goicciardioi  ahUamo  esempio  soteooe  e  dolo- 
raso  troppo  I 

A  qoaoto  il  Pilli  raccoota  dello  storico  fiorentino ,  pia- 
cesi  aggiongere  qoello  ch'egli  stesso  dice  del  fatto  troppo 
notorio  di  Pier  Capponi  »  laddove  rimprovera  il  Goicciar- 
dìai  d'aver  chiamalo  wtù  quello  che  fu  fenolo  da  ogni  socio 
estrema  fosma ,  per  le  diverse  opioaont  eJke  regnano  aneora 
oggH  di  fuesèo  fallo  ira  le  persone.  A  me  pare  che  i  doe 
allegati  esempi  sieoo  dimostrativi  pio  che  abbastaoza  di 
foaoto  potesse  oel  Pilli  la  pamiooe  e  lo  spirito  di  sistema; 
aMOIre  ove  d*altri  facesse  d*  oopo ,  ooo  toroerebbe  difficile 
il  riferiroe.  Dal  che  ci  asteoghiaoio.  più  ch'altro,  per  aoM>- 
re  di  brevità  ;  poiché  chionqoe  fbsie  vago  di  più  conoscerne, 
potrà  laeilmente  riscontrarne  percorrendo  lo  scritto  che 
porge  argosaeolo  al  oostro  dire.  Nella  lettora  del  qoaie ,  se 
gli  avveoga  d*iocootrare  ooo  pochi  di  qoei  loogfai  »  dorè 
si  appalesa  lo  scrittore  trascinato  Inori  del  retto  sentiero 
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dallo  spirito  di  parte ,  gli  accadrà  altresì  di  leggere  moUis^ 
sime  cose ,  le  quali  e  per  la  novità  e  V  importanza  grandis* 
sima ,  meritano  di  venire  attentamente  e  profondamente 
considerate.  Apprenderà  nuovi  fatti ,  nuovi  avvenimenti  ; 
o  se  non  del  tutto  nuovi ,  raccontati  almeno  con  tanta  sin- 
cerità» esatezza  e  verità,  da  parere  nuovissimi.  Coglierà  am- 
maestramenti utilissimi  :  imparerà  essere  la  repubblica  bene 
universale  e  gloria  comune;  le  cittadine  discordie  e  il  con- 
tinuo mutarsi  dello  stato  (di  Firenze)  •  mali  proceduti  dalla 
malignità  e  dall*  avarizia  di  pochi ,  i  quali  non  si  possono 
mai  quetare  dove  tiraneggiare  non  possono  a  modo  loro; 
le  congiure  dare  tanto  spavento  a  chi  tiene  lo  stato  »  che 
non  se  ne  assicura  cosi  per  fretta;  nelle  città»  un  gover- 
no ordinato  in  modo  che  pochi  cittadini  ci  abbiano  im- 
moderata autorità ,  essere  un  governo  di  pochi  tiranni  : 
e  pia  altre  sentenze  non  meno  degne  di  quel  forte  in- 
telletto. Vorrà  quindi  sapere  chi  fossero  gli  amici  de*  Me- 
dici 7  uomini  aperti  e  valorosi  a  tradire  la  patria  e  vendere 
la  libertà.  Chi  gli  Ottimati  ?  gente  che  non  ha  mai  sa- 
puto ritrovare  luogo  che  le  piaccia  ;  sottomettendosi  ora 
a*  Medici  per  1*  ingorda  avarizia  ;  ora  gittandosi  al  popolo, 
per  non  potere  a  modo  loro  tiranneggiare;  ora  rivendendolo 
a'  Medici  »  vedutisi  scoperti  e  raffrenati  da  lui  ;  e  sempre 
mai  con  danno  della  Repubblica  e  di  ciascuna  parte  :  in- 
quieti ,  insaziabili  e  fraudolenti  ;  razzaccia  di  cittadini  ohe 
tradirono  la  patria  e  venderono  la  libertà.  Ma  da  ultimo , 
a  conforto  di  tante  iniquità  e  scelleratezze,  splendore 
di  sole  essere  stato  quello  di  Piero  Soderini ,  il  quale 
risplendè ,  risplende  e  rispienderà  vie  più  nella  memoria  di 
quelli  che  verranno ,  per  la  sua  virtù  e  bontà  verso  la  Re- 
pubblica,  e  di  coloro  i  quali  amarono  il  bene  comune  più 
che  il  proprio ,  più  che  la  vita  (1). 

Di  tali  insegnamenti  ^  i  quali  invitano  a  profonde  con- 
siderazioni ,  ò  riboccante  lo  scritto  del  nostro  Pitti.  Non  si 

(1)  Teggasi  l'Apologia. 


DISCORSO  05 

▼ogUono  però  tatti  indistiotamente  aeoogliere ,  ma  hmA 
eom  mwìo  aoeorgìmeDto  railhmtare,  e  i  più  utili  scegliere. 
Ib  codett*  opera ,  non  meoo  che  nell'altre,  rispleode  il  oo- 
flro  avtore  per  intelletto  delle  cose  politiche.  In  esM  pro- 
fnide  sono  le  investigaiioni  delle  cause ,  chiaramente  deri- 
Tali  gli  eSèlti.  Ed  è  per  questo  principalmente ,  eh*  ei  si 
mostra  degno  di  far  parte  della  piccola  famiglia  di  quei 
grandi  pensatori ,  onde  si  famosa  divenne  la  sua  patria  nel 
seeolo  sedicesimo. 

il  Pitti ,  con  quella  rara  sua  felicità  d' ingegno ,  seppe 
il  più  delle  fiate  con  tanta  aggiustatesza  Tedere  le  questioni 
per  ogni  lato  proposte ,  discorrerne  le  cagioni ,  Tenime 
allo  scioglimento  per  si  aperto  cammino,  da  trionfare  sema 
grande  fatica.  E  si  larga  e  profonda  apparisce  in  lui  la 
eouosoenza  delle  istorie,  che  con  sicurezza  passeggia  sui 
filiti ,  non  altrimenti  che  s' egli  fosse  stato  di  quelli  testi* 
OMme ,  o ,  meglio ,  vi  avesse  presa  grandissima  parte.  Non 
dubitiamo  pertanto,  che  da  taluno  si  vorrà  condannare  nel 
Pilli  la  voglia  di  chiamare  in  giudizio  uno  scrittore  da  tutti 
celebrato  per  altezza  d*  ingegno ,  e  giustamente  avuto  in 
grandissima  estimazione.  Facciamo  quindi  osservare,  che 
allorquando  di  tale  condanna  si  reputi  degno  il  critico  Fio- 
rentino, non  altrimenti  dovranno  esseme  stimati  meritevoli 
Aristotile ,  che  censurò  gli  scritti  di  Platone ,  eh*  era  pur 
suo  maestro  ;  e  Piatone  slesso ,  il  quale  svelò  gli  errori  di 
Parmenide  ,  Protagora  e  Zenone.  Noi,  non  ostante  ,•  siamo 
lenlali  di  lodare  grandemente  il  consiglio  del  senatore 
Iacopo ,  per  avere  in  ciò  seguitato  l'esempio  dei  Greci  e  dei 
Latini ,  i  quali  usavano  la  critica  nelle  sole  opere  dei  gran- 
dissimi ,  e  disdegnavano  ragionare  di  quelle  de'  piccoli.  Del 
che ,  per  molti  altri ,  valga  l'esempio  del  severo  Dionigi 
d*Alicamasso ,  il  quale  in  quel  suo  trattato  sovra  Tucidide, 
dove  prese  ad  esaminare  le  colpe  dell'  immortale  storico , 
con  ardimento  dannò  quanto  non  si  consente  colla  com- 
piuta imagine  dell*  eccellenza.  Ha ,  di  quale  e  quanta  uti- 
lità sia  per  tornare  la  critica  del  Pitti ,  potranno  di  leg- 
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gieri  addarsi  tatti  coloro  »  i  quali  esaendo  estranei  a  quei 
partiti  f  non  raggirati  da  qoelle  passioni ,  con  pacato  animo 
prenderanno  ad  esaminarla  In  ogni  sua  parte. 

Dirò  ora  brevemente  dello  stile  dell'Apologia  ;  essendo 
esso  t  come  scriveva  il  nostro  Leopardi  t  parte  si  grande  e 
rilevante  dello  scrivere,  che  dalla  virtù  di  esso  e  dalla 
perfezione  dipende  la  perpetuità  delle  opere  che  cadono  in 
qualunque  modo  nel  genere  delle  lettere  amene  (1).  Lo  stile 
deirApologia  ò  quale  si  richiede  nei   dialoghi  familiari; 
cioè  piano ,  scorrevole  ;  or  grave ,  or  dimesso  »  a  seconda 
delle  cose  sovra  le  quali  cade  il  ragionamento  ;  ameno  per 
quanto  al  soggetto  si  conveniva.  Di  un  peccato  però»  a  chi 
minutamente  riguardi ,  si  potrebbe  riprendere  l*aatore:  del 
cadere,  cioò,  oh*ei  fa  non  rare  volte  in  avviluppati   co* 
strutti  ;  donde  proviene  che  l'idea  non  si  manifesta  a  prima 
fronte  chiara  e  precisa,  ma  fa  d*uopo  il  più  delle  volte,  a 
bene  comprenderla,  soffermarvisi  non  poco.  Deijqnale  difetto 
però  abbastanza  è  da  scusare  l'autore,  quando  si  pensa 
essere  l*opera  incompleta ,  e  quindi  non  portata  a  quella 
eccellenza  a  cui  •  intendeva.  Non   pertanto,  com'io  mi 
persuado,  l'Apologia  per  bellezza  di  dettato  non  rimane  al  di 
sotto  dell'altre  scritture  del  nostro  autore;  anzi  le  sopra- 
vanza. Forse  taluno  potrebbe  chiedere  il  perchò  in  questo 
scrìtto  abbia  il  Pitti  usata  a  preferenza  la  forma  del  dialogo. 
Risponderò,  che  il  dialogo  più  d'ogni  altra  foggia,  ò  capaoe 
di  varietà,  e  più  atto  ad  infondere  negli  animi  la  dottrina. 
Aggiungasi  che  al  dialogo  non  disconvengono  le  digressioni, 
come  al  sermone  familiare  ;  le  quali  riescono  dilettevoli 
quando  son  brevi  ;  e  se  lunghe  alquanto,  almeno  di  cose 
non  affatto  disgiunte ,  o  più  allettative  dell'argomento  prin- 
cipale. Al  dialogo ,  inoltre ,  ottimamente  si  addice  riferire 
quei  fatti ,  i  quali  benché  per  sé  soli  non  sieno  meritevoli 
del  pregio  della  narrazione ,  pur  nondimeno  come  comici 


(1)  Opere,  Tom.  I ,  Parini ,  ovvero  deUa  gloria,  p.  243  (Flrenae, 
Le  Moooter  1848). 
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del  prìaeipale  ragioDamento ,  che  è  il  qaadro ,  aggiaogooo 
grazia,  e  danno  a  qaesCo  maggiore  risalto.  A  ciò  mal  ri 
prestano  altre  fimne,  le  qoali  non  ammettono  digresrionì, 
miBote  partioolariti  e  pieeoli  fatti ,  a  meno  che  non  ri 
rnceoBiino  eome  eircostanie  di  Cittì  prìneipali  narrati.  Da 
ciò  ben  di  leggieri  ri  comprende  perchè  del  dialogo,  anxidiè 
di  altra  maniera,  ri  Talesseil  nostro  aatore. 

Frattanto,  non  è  a  dire  in  quanta  estimazione  salisse  il 
Pitti  ne*  tempi  in  che  visse  per  qnesti  sooi  scrìtti,  e  ringo- 
larmente  per  Tilpolo^ta  de'  Ca^fucd.  1  qnali ,  quantunque 
fossero  fatti  colle  stampe  di  pubblica  ragione ,  nondi- 
andavano  per  le  mani  di  molti,  che  con  diletto  e 
^mirazione  li  leggevano.  E  parve ,  invero ,  ardita  opera 
quel  prendere  cosi  di  mira  uno  scrittore  inrigne  e  da  tutti 
lodalo;  arditissima  poi ,  conriderando  allo  svisceratisrimo 
amore  di  patria  e  di  libertà ,  che  spira  da  tutte  quelle 
pagine  ,  le  quali  sono  invero  una  continuata  apologia  dei 
più  Kberì  ordinamenti  civili.  Ammirabili  appariranno  la 
franchezza  e  I*  indipendenza  in  esse  usata  dairautore. 
ove  ri  penri  ai  tririi  e  perverri  tempi  in  cui  furono 
scrìtte,  al  duro  governo  di  Corimo  e  Francesco  sotto  del 
quale  dettati,  alla  servilità  quari  comune  agli  scrìttorì  con- 
temporanei. Non  era  spenta  per  anco  la  memorìa  delle 
passate  libertà ,  non  erano  spenti  i  senri  magnanimi  e  gè- 
nerori:  dessi,  benché  in  pochi  più  virtnori ,  sopravvivevano 
tuttora ,  avvegnaché  il  lungo  e  talvolta  crudele  dispotismo 
de*  Medici  non  avesse  avuto  forza  di  diriruggerli ,  ri  che 
n*  andassero  interamente  perduti.  Sopravvivevano  in  taluni 
con  quella  fiorza  e  tenacità  come  in  antico,  quando  i  tempi 
volgevano  propizi  alle  libertà  della  patria ,  quando  la  cor- 
ruzione delle  corti  non  avea  per  anco  infettale  tutte  le 
ibra  dello  stato. 

C.  MonzARi. 


JUca.ST.  IT   Voi.  IV.  Par.  li.  13 


Al  Serenissimo  Cosmo  Menci,  Granduca  di  Toscana, 
e  Padre  della  Republica  Fiorentina  (*). 


Sarà  akano  che  noa  comprenda  manifeslaiiieate  oramai  i 
molti  e  quasi  infiniti  meriti  di  Vostra  Alleixa  Terso  la  patria, 
e,  consegnenlemenfe 9  in  ?erso  qoei  cittadini  che  di  lei  otti- 
ile  meritarono?  Per  ciò  che,  arendo  ella  conserrati, 
rìaasonti  tatti  gli  ordinamenti  dyili,  stati  dal  suo  ante- 
in  gran  parte  tralasdati,  ^rona  con  nuore  leggi  so- 
età  men  Terde  all'esercitazione  de'  magistrati  ;  e  con 
di  onorati  inTita  i  giovani  nobili ,  oziosi  oggi  per  il  dis- 
pregio dell'arti  e  della  mercatura ,  alla  cavalleria  marittima 
e  terrestre  ;  acciò  che  ei  s' in? oglino ,  meritando  bene  appresso 
fi  Vostra  Altezza  e  della  patria ,  di  essere  annorerati  tra  ^i 
oomini  più  eccellenti  e  più  famosi  ;  scorgendosi  con  ifuanto 
artifizio  e  magnificenzia  ella  abbia  fatto  ritrarre  nella  sua  Sala 
Beale  »  con  onorata  memoria ,  tatti  quanti  i  nostri  passati  che 
di  tempo  in  tempo  hanno  operalo  in  accrescimento  di  questo 
Micissimo  imperio.  Fra  i  quali  apparendo  ella  di  ayere  tanto 
meritalo,  ha  lasciato  Faspetto  e  la  gloria  di  Antonio  Giaco- 
mini  (a)  :  la  Vita  del  quale ,  secondando  io  la  pietosa  mente 

(1)  Vedi  U  preeedaala  Discorso ,  psg .  75-76. 
(a)  Aatoalo  Giaeomini  è  ritratto  dal  Yasvi  Della  sola  del  gran  Con- 
,  nel  prtflM»  dei  sette  qaadri  che  rappresenUno  0  prtaeiplo,  il 
eU  iaa  deBa  inem  di  Ptas.  Tedi  tra  l  aa^knmmiM  àM  WwmH 
della  gtfsrnsis  tersa ,  a  pag.  i4e7-i40S  delta  edl* 
I. 


100 

dell'Altezza  Vostra ,  ho  raccolta  ;  acciocché  leggendola  questi 
gioTÌDi  guerrieri ,  apprendino  di  quale  virtù  ornati  li  desideri 
ella,  con  tale  esempio  a  loro  dottrina  dipinto.  E  quelli  che 
per  la  bmtananfla  non  potraiuo  con  la  ràBìsà  oontemptare  que- 
sto suo  gratissimo  concetto ,  almeno  per  mezzo  di  questi  yersi 
lo  ammirino  ;  se  sortiranno ,  però ,  grazia  bastevole  di  arri- 
Tare  tanto  di  lungi.  E  questo  spero  li  sia  per  acquistare  il 
Serenissimo  nome  di  Vostra  Altezza,  alla  cui  eterna  e  glo- 
riosa memoria  gli  offerisco  e  consacro. 

Di  Firenze ,  il  di  12  di  luglio  1570. 

Di  Vostra  AHezza  Serenissima 


Fedelissimo  Seriftéore 

Iacopo  Pitti. 


Ai  Serenissimo  Francesco  Medici,  Granduca 
di  Toscana,  mio  Signore. 


La  ViUdi  AnloBìoGiaeoiiiioiyChefgiàqgaUroMiDi^dedi'- 
cai  atta  fdìce  BeiBOfia  del  acraiiaiiaH)  gran  padie  di  Vostra 
Altma ,  mi  fo  dì  poi  da  lui ,  a'  fnefjbi  auei ,  prestata ,  ao- 
dò  die  io  la  potessi  riformare  in  meglio  oon  l'aìnto  de'  regi- 
stri di  lettere  delle  sue  eommesserie ,  a?ate  da' figlinoli  di 
Iacopo  Giaconiini  suo  nipote;  et  anche  de' libri  publid,  i 
ftf li ,  per  grafia  deU'Altesva  Vostfa,  riscontrai  con  qoelle» 
Et  arendo  compreso  io  essersi  quel  signore  compiadnto  non 
poco  nelli  omori  [a]  di  quelli  dttadini  tocchi  da  me  alquanto , 
mi  fi  sono  dipoi  allaigato  rie  più  ;  ayenga  eh'  egli .  con 
ToCtiaio  gindiTio»  redeia  quindi  resultarne  la  gloria  delle  sue 
operaiioni.  Conciossia  cosa  che,  arendo  li  scrittori  moderni 
belo  più  tosto  iufcttiTe  contro  quella  forma  di  republica 
tiTOffjggiando  Fanimosità  de'  pochi  che  l'alterarono,  che  oUfarìo 
di  veri  storid  ;  malagerolmeate  scorgere  ri  si  puote  la  neces- 
siti ddl'essersi  crealo  un  capo  che  con  grande  aulorilà  pro- 
curi 1  tutto  ;  essendo  proprio  della  natura  della  comurìone , 
di  una  cosa  generarne  un'altra  :  e  quello  che  non  meno  im* 
parta ,  è  il  non  wì  si  comprendere  qual  parte  di  cittadini  sia 
qirila  che,  per  benefirio  uniTcrsale,  bramii  suo  prindpe 
f  alorooo  e  buono  ;  e  quale  a  suo  prode  solo  di  esso  si  com- 

(s)  Cosi  fll  aatldii ,  aoelie  del  cimiQe  e  seleeoto,  troTandosi  nel  Da* 
II 
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piaccia.  Che  se  la  vita  mi  serre ,  ardirò  forse  di  trattare  eoo 
altro  ordine  ancora  di  qoeste  discordie  civili  da  Tanno  1597 
al  i  530  (a)  ;  dove  si  vedranno  ratificate  da  ciascuna  delle  parti 
più  chiaramente  queste  opere  loro  passate;  e,  per  conseguenza , 
illustrato  vie  più  lo  equabile  goyerno  di  quella  gloriosa  me- 
moria, uè  meno  di  Vostra  Serenìssima  Altezza.  La  quale  prego 
si  degni  raccdrre  in  cosi  fatta  eredità  patema  questo  quasi  umi- 
lissimo giunco ,  nutrito  in  parte  dalla  sua  favorevole  rugiada; 
con  il  quale  ella  istringerà  forse  insieme  materia  non  dis- 
utile al  reggimento  di  questa  sua  tanto  amata  Republica:  per  lo 
cui  accrescimento ,  prego  Dio  che  delli  ottimi  concai  di  Vo- 
stra Altezza  sia  sempre  propizio  ragguardatore. 

Di  Firenze,  il  di  ik  d'agosto  1574. 

Di  Vostra  Altezza  Serenissima 


VmilisHmo  Sertidùrt 

Iacopo  Pitti. 


(a)  Allusione  alle  istorie  Ureft.  Sfor.  ffal.,  Toni.I),  leqoali,  sven- 
tumtamente,  laselò  Ineomplote. 
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ANTONIO  GtACOMlNI  TEBALDUCCI 


scBirrA 


DA  IACOPO  PITTI 


La  ftofidenza  diniu ,  che  lende  con  fnrtusiiiia  mano  e 
eoB  MHife  pano  cammina  al  fine ,  ordina  islmmenti  attissimi 
per  coMhmi  tutte  quante  l'opete  sue.  n  die  si  come  agef<ri- 
mente  si  sewge  in  tDtfe  le  cose  che  da  lei  procedono,  cosi 
ancora  manifrstsmfnt^  apparisce  in  nn  cittadino  fiorentino, 
da  quella  ordinato  alla  seconda  espognaiione  di  Pisa,  fatta 
dalla  città  di  Firenze  per  spazio  di  qaindid  anni,  da  die 
db ,  per  la  passata  di  Carlo  ottairo  re  di  Francia  in  Italia,  ri- 
Mlala  se  Fera  ottantanove  anni  da  poi  die  1  legittimo  contratto 
avutone  da  Gabriello  Maria  Visoonù  suo  signore  ,  fu  fatto  rat* 
tificare  a  quelli  dttadini  Fanno  medesimo ,  per  ragione  di 
gnerra ,  dai  Fiorentini.  1  quali  se ,  con  animi  invitti ,  mostra- 
rono apertamente  di  non  essere  per  quietare  prima  die  ricu- 
peralo aressero  quel  dominio ,  il  quale  dalle  sostanze ,  dalle 
armi  e  dal  sangue  detti  loro  maggiori  tanto  onoratamenle 
arerano  ereditato;  i  Pisani  altresì ,  con  ostinata  costanza  o  di 
conserrarsi  in  libertà,  o  di  sottoporsi  ad  ogni  altro  potentato 
pia  tosto  che  al  fiorentino ,  fecero  ogni  possibile  sforzo ,  sino 
a  che ,  domati  dal  ferro  e  dalla  fiime ,  prò? arono  di  ouoto  la 
f^^mn^^r»  e  la  fede  de*? IndtorL  La  medesima  cagione ,  adun- 
che ,  che  fece  perdere  il  dominio  di  Pisa  aTiorenlini,  tolse  a 
Piero  deHedid  lo  stato  di  Firenze ,  conserrato  dalli  suoi  pas- 
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sali  per  sessanta  anni,  con  agamento  sempre  della  loro  auto- 
rità. Conciossia  cosa  che ,  quella  parte  de'cittadini  ì  quali ,  per 
usurparsi  la  stregua  degli  altri,  si  erano  gittati  nel  grembio 
di  Lorenzo  suo  padre ,  avevano ,  con  assai  odio  del  popolo , 
acquistato  potenza  e  facultà  riguardevole  ;  permettendo  loro 
ogni  cosa  Lorenzo,  per  condurre  per  quel  mezzo  al  deside- 
rato fine  la  sua  grandezza.  Ma  vedutoci  poi ,  invece  di  aocre* 
scimento ,  sperato  da  Piero  suo  figliuolo ,  come  principe  nuo- 
vo ,  più  di  fasto  che  di  prudenza  dotato ,  scemare  il  favore  e 
l'utilità;  si  rivoltarono,  senza  arrestarsi  però  del  valersi  di 
qualunche  comodo  dallo  stato ,  a  conciliarsi  la  grazia  de'pri- 
vati ,  non  per  cagione  dell'onesto ,  ma  per  schifare  la  pena , 
temendo  mutazione  di  governo  per  le  forze  franzesi.  Però ,  co- 
minciarono a  praticare  amichevolmente  con  molti  che  prima 
gli  volevano  quasi  per  servi  ;  biasimando  la  natura  e  li  costumi 
di  Piero;  il  non  tenere  conto  veruno  de'cittadini;  il  governo 
suo  violento  e  superbo ,  che  non  meno  per  lo  dominio ,  che 
nella  città  li  moUiplicava  nimiot:  asseverando  aaooìRa^  con 
non  minore  efficacia  che  falsità ,  di  avere  Gatto  sempreBfti 
per  lo  benefizio  comune  con  la  casa  de' Medici  ottimi  oficiiy  et 
essere  amatori  quanto  alcuni  altri  eompatriotti  della  libertà 
e  del  pablioo  beoe.  Le  quii  cose  erano  oreduteloro  edilmente 
da  tutti  gli  uomini  stietti ,  i  quali ,  senza  riguardare  aUe  opere» 
sperano  il  sìmigliante  d'altrui  ;  invaniti  in  parte  nel  vedorai 
carezsare  e  fare  offerte  da  coloro  a  cui ,  per  molti  anni ,  « 
pure  allora ,  rispetto  alla  ripntasione  dello  alato ,  si  cooosoe- 
vano ,  quantunque  per  natura  uguali ,  di  gran  Innga  inferiori. 
Alcuni  altri  più  caperti  ;  corafirendevono  bene  li  laro  inganni, 
e  la  cagione  di  quella  finta  civiltà:  nondimeno,  fingevono  eglino 
ancora  di  prestare  loro  fede ,  per  spiccarli  con  messo  tale  più 
dal  servigio  de'Medici ,  acciocché  e'  fossero  pronti  in  ogni  oc* 
oasione ,  speranénne  luogo  sicuro ,  a  voltarsi  loro  contro:  si 
come  lacero  in  su  la  novella  che  Piero  avesse  dato  al  re  Carlo 
imprudentemente  quelle  fbrtezie  ;  laonde  ^  poi  •  ritornato  a  Fi- 
renze, ne  fu  da  tutti  nnitamenie  scacciato  (I).  Riirovavansi , 


(1)  Il  Nardi,  accennando  alle  cause  più  prossime  della  cacciata  di 
Piero ,  cosi  si  esprime  :  «  Quando  avendo  e^ll  \  Piero  de'  Medfef  )  -date 
«  m  potere  di  Cario  otiavd  re  di  Vnmcia,  al  taale  era  andato  capo  Mia 
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,  mùfenalmeoie  quei  dtudiai ,  e  per  la  langa  pace 
e  per  lo  stalo  passalo  de'podii ,  più  eserdlatì  nella  Biercalan 
e  sella  ooltìraiioiie  éet^campi ,  che  oe'maiieggi  della  guerra  o 
di  fovemo  cÌTile.  Per  lo  die ,  essendo  in  no  medesimo  tanpo 
f  ccisilali  di  riformare  la  ciUà  a  satisfacimenlo  dell'ani^ersiU 
de'citladiiii ,  e  di  prepararsi  per  raoqiiistare  il  perdalo ,  rioerca- 
Taao  d'ogni  intorno ,  con  la  risia  e  col  pensiero ,  chi  porgesse 
loro  in  qoesle  doe  tanto  importantissime  imprese  salotifero 
andò.  Ma,  nel  formare  la  repaUìca,  sentirono  Pagolantonio 
Soderinit  tomaio  por  dianri  hmbasciadore  da  Vinegia  ;  il  quale 
afcado  proposto ,  in  una  oonsolta  Citta  per  riformare  il  gover* 
no,  il  modo  feniiiano  area  il  creare  li  magistrati ,  era  stato 
da  cesti  sari  di  quelli  tempi  aspramente  impugnato  (I).  Ma 
e||i,  di  mm  minore  aSedone  die  autorità  nella  patria,  lo 
vmii  ri  con  firale  Girolamo  Saronante  da  Ferrara  ;  et  insieme 
con  alenai  diri  simili,  tiferò  che  egli  d  popolo  lo  persuadesse. 
Lo  che,  per  la  gran  dottrina  e  per  la  felidtà  della  doquenza , 
femmfiti  con  ranlorità  dìrina,  iscilmenle  li  succedette  ;  non- 
ostante  i*aeerfaa  contradidooe  di  non  pochi ,  i  quali ,  per  in- 
ioesse  proprio ,  lo  sialo  stretto  ardenteaKule  bramarano.  Fé- 
oed ,  pertanto,  uno  aggregato,  chiamato  il  Consiglio  grande, 
dì  tutti  quanti  li  cittadini  abili  dio  stato  ;  che  ascenderono  d 
numero  di  arca  dumilatrecenlo  presenti,  d*anni  rentinoTe  fini- 
li  ;  qnantunche  dcnne  Tolte  bastarono  rentiquattro  anni  :  nd 
Consiglio ,  in  numero  dmeno  di  mille  »  si  creassero  tutti 


tossitone  de'FkirenUol ,  le  torleise  deUs  eliti  di  Pisa  e  di  Urorao, 
a  albe  terre  dialoroo ,  tornalo  io  Fèoreoa ,  sodando  egli  a  palano 
per  riferire  le  cose  fatte  alla  Slgooria,  dal  Pignori  e  da*Collesl  11  Ita 
leoala  la  porla  :  onde  vedeadosl  eselo»  e  il  popolo  leralo  in  arme ,  e 
da  fB  amld  e  fiotorl  abbandonato,  egli  e  I  fratelli  si  fosglrono  da  Ffo- 
•  { Nardi,  rmdiA.  MwooiM,  Laeca  1818;  pa«.  SS  e  24). 
anesm  dà  olio  della  coeeUla  di  Piero  è  detto  ael  DocnaieoloI 
.  44  e  4S. 

(I)  e  li  Savonarola  e  U  GiaonotU  ed  altri  amici  di  Uberlà  eonslgila- 
la  fMiaa  veneta  ;  donde  si  ebbe  on  Goobloniere  a  vita  od  a  teoipo 
,  che  raflUorasM  li  Doge;  e  on  gran  Consiglio,  eana  Qoarantla: 
dalla  contraria  parte  I  piò  ambUosi ,  eooM  U  VeUori,  il  Gole- 
ttaNial  «  gB  8lnmd .  U  Talori  ,sl  credevano  fondare  ana^oarta  di  go- 
verno arMocrallco  airombn  del  MedicL  II  solo  MacMaveBI  non  prò- 
dM  r  Imltatfooo  Imposslbao  detta  «pibhBti  venesiaao  ole.  »  (T.  Ank. 
Ud.,  Tel.  I.  pog.  388,  NM.  al  Doe.  3.*  ). 

loca. Sr.rr.Tol. ir.  ftr.l/.  |4 
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li  magistrati  dentro  e  di  fuori  della  città;  ti  si  deliberasse  ancora 
della  guerra  e  della  paee  ;  vi  si  approvassero  le  leggi  e  T impo- 
sizioni de'danari  ;  vìnte  prima ,  però ,  tra  li  Signori  e  Collegi , 
comprendendosi  ne'CoUegi  li  XVI  Gonfalonieri  delle  Compa- 
gnie del  popolo  e  li  XII  Buoni  uomini  ;  e  di  poi  passate  nel 
Consiglio  delli  ottanta  :  ne*quali  Ottanta ,  o  Senato  che  dire  ce 
lo  vogliamo ,  risedessero  sempre  li  più  riputati  cittadini  ;  es- 
sendo, nondimeno,  ogni  sei  mesi  o  raffermi  o  scambiati  dal 
gran  Consiglio,  per  tórre  l'animo  a  chi  per  il  tempo  lungo 
presummesse  machinare  contro  lo  stato ,  e  darlo  a  chi  con  il 
bene  operare  ad  esservi  promosso  aspirasse  ;  ad  imitaxione  del 
Consiglio  de'Prcgai  di  Vinegia  ,  che  si  vincono  ogni  anno  :  ma 
in  Firenze ,  rispetto  alle  fresche  discordie ,  fu  giudicato  più 
sicuro  l'abbreviarsi  quel  tempo.  Veddesi  in  questo  nuovo  stato, 
numero  di  cittadini  maggiora  di  gran  lunga  che  stimato  non 
si  sarebbe ,  attissimi  all'operare ,  o  per  la  vivacità  degli  inge- 
gni ,  o  per  la  naturale  inclinazione  e  convenienza  a  quel  reg- 
gimento. Per  lo  contrario ,  nell'  impresa  della  guerra ,  si  ritro- 
varono tanto  scarsi  d'uomini  eccellenti ,  che  ben  presto  conob- 
bero, non  bastare  in  tale  arte  la  prontezza  della  natura  se 
ella  non  è  dalla  pratica  insieme  accompagnata.  Uno  solo ,  tra 
tanta  cittadinanza,  si  ritrovò  degno  certamente  d'essere  nato 
più  tosto  nel  tempo  del  primo  popolo ,  o  vero  in  Roma  ora  li 
Cammini,  Cincinnati  e  Fabrizii,  che  in  una  terra  divisa  in 
varie  fazioni  ;  dove  molti ,  per  la  dolcezza  del  dominare,  per- 
sequitavano  agramente  chiunque  del  pubblico  bene  si  scorgeva 
amatore. 

Questi  fu  Antonio  Giacomini  de'Tebalducci ,  famiglia  già 
in  consorteria  con  li  Gugialferri  (1]  e  Malespini,  annoverata  tra 
quelle  antichissime  e  nobilissime  Gorentine ,  le  quali ,  cupide 
di  gloria  influita  e  contente  di  oneste  facultà ,  con  la  virtù 
e  col  valore  dell'armi  distesono  i  confini;  là  dove  poterono,  poi, 
facilmente  i  patrizii  novelli  acquistare  quasi  l'imperio  di  tutta 
la  Toscana.  Colali  acquisti,  in  cambio  delle  statue ,  canti  e  mar- 


ci) Cobi  trovasi  scritto  questo  casato  (  benché  i  moderni  lo  alleras- 
lero  spesse  volte  in  GugUalferrie  VUaVerri)  aoche  nel  cosi  detto  JUfrro 
del  Chiodo^  di  col  farono  pubblicati  estratti  dal  P.lldefonso  nelle  Delizie 
degli  Braditi  Toscani.  Vedasi  il  Toro.  XI ,  peg.  66. 
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Mi  icridi,  fqMJoDo  tfatiiaoaiaiìza  dcM\>pere  lowh 
esstmde  ioleoti  al  maneggiarsi  nelle  battag:lie  ogni  giorno,  non 
averaao  mpo  a  descrirere  li  folli  loro;  ancoraché,  rozzi  di  CMpo 
e  gentfli  d'animo,  amavano  meglio  il  date  cagione  di  emere  ce- 
Icirali  da  altri ,  che  ragionare  oziosamente  di  altrui  ;  e  la  glo- 
ria de'btti  ilhistri  redundava  tutta  <iuanla  nella  Città,  e  non 
in  alcuno  particulare ,  quantunque ,  o  capo  dell'eserdlo  o  pri- 
valo, aresse  grandemente  meritato.  Fu  stimata  amai  questa 
f imigli I  ancora,  poi,  nello  stalo  del  primo  popolo,  conm 
gnella  ;  e  massimamente  mesaer  Gherardo  del  Cherioo  (t) ,  ono- 
ralo cavaliere.  Di  costui  nacque  Ricco,  cognominato  Giaco- 
,  padre  di  Goggio.  Ma  essendosi  vòlta  la  Città  [  con  occa- 
,  lorse,  per  allora  necessaria,  rispello  aDa  moria  del  13(8) 
rini  nelle  guerre  delTarmi  mercenarie,  questa  casata, 
le  più  dell'altre ,  si  diede  alla  mercalura  :  dove  rispkn- 
in  breve  di  fiicnltà  sotto  Giacomino  di  Goggio,  dal  quale 
ella  cominciò  rulgarmente  a  denominarsi,  provò  poi,  nella  di- 
TÌBÌamt  della  Città  del  miUeqnalIrocento  sessantasei,  li  colpi 
della  fcttena ,  avendo  seguitato  la  parte  che  cedette  a  Piero  di 
Cosimo  de' Medici  (2).  Onde  furono  confinati  Iacopo  Giacomini, 
padre  di  Antonio,  e  fratelli  ;  con  tanto  detrimento  delle  facultà 
loro,  che  la  madre,  madonna  Giovanna  de' Giugni ,  lo  mandò 
mneffi  bndullo  (essendo  nato  il  di  primo  d'agosto  millequattro- 
centorinquantasei)  (3),  a  cercare  sua  venture  in  Pisa  ndla  ragio- 
ne de'Salviali.  Dove  il  ministro  di  quella,  avendo  oonosciulo 
la  integrità,  la  destrezza  dell'  ingegno  e  la  piacerolezza  sua  nd 
convcreare  con  ogni  maniera  di  pfnone ,  li  d^le ,  pochi  anni 
doppo ,  la  cura  di  pagare  la  gente  d'armi  de'Fi<H«nlini ,  che 
per  lo  più  stanziavano  in  quella  città.  Onde  egli,  con  tale 

ti;  Y.  Delfiie  desìi  Eruditi  Toscani,  IX,  01. 
iSj  ABade  ina  eooflara  ordlU  da  Laca  PitU .  IHollsatvt  Heraoi  ed 
altri ,  CMlro   Piers  de*liedici  detto  il  Gottoso.  Ne  parU  il  PltU  steso 
aeOe  sue  IMorie^  paf .  20-24. 

(3i  SI  noti  Cile  il  Nardi  pone  il  cliiqoaBUlrè:  e  Kaeqoe,  per  tanto , 
a  Bortwi  Antonio  il  di  primo  d'afosto  nell'anno  del  Signore  MCCCCLIII , 
BsM  fanrislis  de'TebaIdnccI,  nelle  case  patene,  poste  nella  psr- 
41 S.  Mictele  •erteldl ,  di  costa  alla  detu  drien  ;  e  Cs  tsliaolo  di 
laeapo  di  Tooianm  di  eiseooilno  Telialdoed,  la  qml  fMOslia  «  Inriana 
da' TiatflBrrl ,  diseese  dalla  anUdiIsrian,  e  noMUani 
eie.  a.  (I.  Ilèréi^  Ttta  del  Ctocsmlns ,  psf.  15). 
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oocaisione  ,  trattenendosi  e  conversando  con  loro ,  come  con 
più  simili  all'animo  suo,  si  esercitava  assai  nel  cavalcare  e 
nelle  caccio ,  in  compapiìa  dellì  Sforzeschi ,  e  de'  6gliaoli  del 
signore  Ruberto  Sanseyerino ,  e  altri  simili ,  i  quali  la  du- 
chessa Bona ,  doppo  la  morte  del  duca  Giovangaleazio  suo 
marito,  teneva  per  sospetto  fuora  dello  stato  di  Milano.  Ma 
quanto  queste  pratiche  gli  accrescevano  la  robustezza  del 
corpo ,  la  perizia  del  maneggiare  armi  e  cavalli ,  la  notizia 
de'luoghi  e  de'siti  di  quel  paese  ;  tanto  li  scemavano  il  cre- 
dito e  l'utile  nel  cospetto  de'mercatanti  :  a  tale  che  »  essendo 
alla  fine  questi  suoi  modi  abborriti  dalli  altri  ministri*  o  per- 
chè egli  straccurasse  per  ciò  le  sue  faccende ,  o  per  l'invidia» 
vedendolo  in  tanta  grazia  di  quelli  gentiluomini,  cagionò 
tanta  dissensione  in  quella  casa,  che  egli  si  risolvè  di  la- 
sciare quel  mestiere,  il  quale,  più  per  ubbidire  a'genitori 
che  al  suo  genio ,  insino  allora  seguitato  aveva.  Onde ,  se  ne 
andò ,  persuaso  da  alcuni  suoi  compagni ,  a  Napoli  ;  dove  non 
corrispondendo  li  successi  alle  speranze ,  scarso  di  migliore 
avviamento ,  si  fermò  per  allora  aUa  guardia  del  rastrello  in 
su  la  piazza  di  Castelnuovo.  Quivi,  per  parole  seguite,  oSé- 
rendofti  all'avversario  pronto  con  l'armi,  incorse  in  malevo- 
glienza  di  alcuni  Napoletani  ;  i  quali  veggendolo  solo  e  fore- 
stiere ,  in  compagnia  del  suo  nimico ,  un  giorno  l'affrontarono 
nella  medesima  piazza  :  ma  egli ,  difendendosi  francamente , 
ammazzò  l'avversario ,  feri  i  compagni ,  restando  in  più  parti 
malamente  ferito.  Questo  spettacolo  scorgendo ,  a  sorte ,  da 
un  balcone  del  Castello  il  re  Ferdinando ,  stupito  delia  virtù 
di  Antonio  e  commosso  a  pietà  ,  comandò  che  ei  Aisse  portato 
all'alloggiamento ,  e  diligentemente  curato.  Risanato  dipoi ,  li 
perdonò  l'omicidio;  onoròUo  di  ricco  presente:  né  volendo 
egli ,  per  la  nimicizia  contratta ,  soggiornare  in  Napoli ,  rice- 
vette da  quella  maestà  lettere  testimoniali  della  sua  virtù  e 
di  raccomandazione  al  signore  Ruberto  Sanseverino  in  Milano, 
al  quale  Antonio  si  addirizzava  (1).  Da  costui  ricevuto  gra- 


(1)  «  B  non  folendo  Antonio,  per  rispetto  della  conlralla  lolmlolaia. 
soff tornare  hi  Napoli ,  il  fece  (Ferdioando)  lettere  testimoniati  della  sua 
virtù ,  e  aoeora  di  raoeomandaiione  ai  sifaor  Roberto  da  San  Severino. 
In  Mltano;  al  qaaie  aveva  animo  di  volersi  rappresentare:  nondimeno, 
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per  ramìriria  IcsoU  m  Pisa,  e  fatto  oooio  d'ama, 
di  poi  capo  di  squadra  ;  fa  eletto  per  loogoteiieBte  del 
fialfano  SaMeToriao»  el  appresso  geotiloomo  del  sigao- 
re  LodoTÌeo  Sfòrsa,  forematore  dello  sialo  di  Milano,  eoo  gros- 
sa pivràioae  :  disposto,  oertaaMste ,  di  finire  quivi  li  giorni 
Peraoediè ,  essendoli  occorso ,  per  la  morte  del  padre , 
a  Firoue,  per  accomodare  la  sna  porzione  del  patrimonio 
li  SBoi  firatelli ,  rivendo  ancora  il  Magnifico  Lorenzo  dei 
fa,  una  notte,  assaltalo  da  ana  frotta  dì  giovani: 
,  per  salvare  la  rita,  menando  le  mani,  ne  lasciò  noo 
fi  laro  in  terra  per  morto.  Talché  •  per  fnggke  la  corte ,  si 
cala  la  mcdfrima  notte  dalle  mnra^  presso  alla  torre  delITc- 
cello  :  e  rome  che  egli  non  fosse  mai  per  tal  conto  persegoi- 
mio ,  sì  stava  però  volentìm  assente ,  avvisando  die  Taotore 
fi  snella  rissa  fnsse  stato  Piero  de*  Medici  ;  s<^to  con  la  sna 
di  Etfe  spesso  simili  insulti ,  ancorché  dal  proden- 
padre  ne  fosse  più  volle  con  agre  parole  ripreso^  Ma, 
rsnlortilo  poi  da  Francesco  Valori,  amhasdadore  a  Milano 
per  la  citlà,  di  rimpatriarsi,  se  ne  venne  in  Val  di  Pesa,  alla 
sna  villa  Bonana ,  poco  innanzi  la  mutazione  dello  stato  del 
mille  ^uUtrooento  notaniaquattro:  nella  quale  si  dimostrò  tanto 
aanlove  della  litiertà ,  che  ciascuno  dobitara  che  egli  fnsse 
per  soUentrare  a  qualundie  pericolo  per  conservarla.  Aveva 
il  re  Carlo»  nel  ritomo  da  Napoli,  fatto  intendere  a*  Fiorentini, 
che  come  e^  fnsse  in  Asti ,  osservereMie  la  promessa  di 
rendere  loro  le  fortezze  di  Pisa  :  onde  eglino,  ristrette  le  loro 
genti  insienM ,  aspettavano  il  tempo  per  pigliarne  ogni  giorno 
la  poMeJiiionf  .1,.  £  renulo  ravviso  della  nuova  capitolazione, 
Fesercito  sotto  Pisa  :  ma  sinistrando  Entranges , 


a  llilsaa  per  allora ,  seeoodo  il  prloM)  disefoo ,  ma  a  Veneiia ,  e 

a  Padova  sì  lra<leri  :  ove  aveodo  preso  ammlstà  con  aleooi  rea- 

lai  TtoeaUol ,  che  qnivf  nello  itodlo  delle  lettere  sìatratleoevaso, 

me  a  Viecan ,  dove  dimorò  aleao  Icmpo ,  csseiido  da 

Ilo  e  aeearenalo ,  conomandolo  coragsioso ,  e  atlo  a  dl> 

ffi  amid  daUo  iaciarfe  ».  iMvéi,  Vita  ciL,  pag.  Si). 

(1,  «  SI  era  amndalo  rafslaalmio  Soderiai  al  Fonie  ad  Sra ,  perché 

■  s' nrrswiwn  tmin  In  awslm  ffwtl    irriA  pslcmias .  i  wi  adn  f Miiasll 

«  sppraamni  al  msisilaBo  a.  JffscUrarlii,  PmamcaU  storici, 

drt  «797.  TI,  sa. 
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stellano ,  con  varie  gaviUaiioni ,  di  dare  la  fortezza ,  contro 
al  comandamento  del  mandato  regio;  diceva  che  s'accostassero 
alla  porta  Oorentina  col  campo ,  per  metterli  dentro  alla  città, 
se  i  Pisani  s'opponessero  (1).  Quivi  Tu  tanto  il  valore  de'  sol- 
dati ,  contro  Topenione  d' Entranges  ;  che ,  preso  il  borgo  di 
San  Marco  e  il  bastione ,  saltavano  già  ,  senza  il  favore  suo, 
vittoriosi  in  Pisa  :  ma  egli  cominciò  a  percuoterli  tanto  con 
artiglieria ,  che  fu  forza ,  vedendosi  quasi  traditi ,  tornarsene 
a  dietro. 

Mentro  che  l'esercito  si  tratteneva  sopra  Pisa  ,  fu  commesso 
da  Francesco  Valori  e  da  Pagoloantonio  Soderini,  commessarii 
generali,  ad  Antonio  Giacomini,  che  con  essi  si  tratteneva 
nel  campo ,  l'espugnazione  della  Badia  di  San  Savino  ;  luogo 
fortiflcàto  da'  Pisani  con  diligenzia  di  fossi ,  di  bastioni  e  di 
soldati:  ma  egli ,  con  certo  stratagemma  e  maestria  di  guerra, 
agevolmente  la  prese ,  secondo  aveva  predetto ,  contro  Toppe- 
nione  di  alcuni  condottieri  che  erano  con  lui ,  che  la  tene- 
vano impresa  faticosa ,  senza  forza  d'artiglierie  e  di  più  nu- 
mero di  genti.  Quivi  apparse  V  integrità  sua  nel  maneggiare 
quella  preda,  che  fu  grandissima;  l'ordine  maraviglioso  di 
fornire  il  campo  di  quelle  vettovaglie  ;  la  grande  e  nuova  se- 
verità nel  reprimere  V  insolenza  de'  soldati ,  stata  sino  a  quel 
di  o  conceduta  loro  o  dissimulata  dagli  altri  Commessarii. 
Laonde ,  in  un  momento  acquistò  tanto  credito ,  tanta  grazia, 
che  a  lui  solo  ,  senza  altro  capo  di  guerra ,  furono  commesse 
alcune  espedizioni  :  cosa  non  più  usata ,  fuori  che  a  Borgo 
Rinaldi ,  capitano  di  fanti  in  questa  guerra ,  di  dare  al  mede- 
simo l'oflBcio  del  Commessane  e  del  Capitano.  Ma  in  qual 
de*  duoi  Antonio  prevalesse ,  più  appariva  difficile  il  giudicare. 
Perlochè,  fu  crealo  Commessane  di  Pontadera;  dove  si  ritirò 
di  poi  il  campo  un  mese  doppo  che  s'era  appresentato  sopra 
Pisa.  Quivi  fece  il  Giacomino  prigione  Rinieri  della  Sassetta, 
avendolo  per  molti  indizii   scórto  di   animo  torbido  :   ma  li 

(i)  Carlo  partendo  per  la  volta  di  Lombardia,  le  terre  e  forlene  di 
Pisa,  col  governo  Insieme  della  clllà,  eomnnise  ad  un  sao  capitano,  do- 
meslleo  e  ramllfare  del  Duca  d'Orliens ,  chiamato  Btranglo,  nomo  bar» 
liaro  e  villoso.  Rlflulò  egli  lutle^le  coDdizlonl  che  gli  ambasciatori  Fioren- 
tini gli  vennero  proponendo ,  Insieme  con  una  buona  somma  di  danaro, 
acciò  che  abbandonasse  le  forleite.  (Y.  Nairdit  pog.  S8  e  89). 
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Dieci  flahìio  li  onSaaroiio  che  lo  rìIasMs§e,  e  ne  facesse  scqsìi 
eoa  Maser  Pìetrapagolo  il  padre ,  —  esser  ciò  aTTeauio  per 
rosKTvaua  degli  ordioi  mililari  —  ;  come  coloro  cbe  sperano 
eoi  hfnclitaie  dascono  del  nome  Pisano,  dorere  piegare  qodli 
aaiw  a  tonare  nella  divozione  primiera  (  il  die  gindicò  sem- 
piv  per  il  contrario  Antonio  ]•  ;  penlendosi  li  Dieci  poco  ap- 
di  tal  ileliberazione,  per  la  sobila  partila  di  Rinieri, 
nimico  di  poi  de*  FiorenlinL  fisocitossì  il  Giacomino 
luogo  con  non  poca  lande  d^esegnire  quanto  dalli 
il  generali  li  fa  sempre  imposto;  et  attese  a  forti- 
quella  terra ,  e  la  inrtezza  ancora ,  acciocdiè  in  ogni 
avversità  sì  potesse  con  pochi  salvare  quella  piazza ,  et  as- 
da*  trattati,  per  la  vicinità  di  Pisa  e  della  varia  dia- 
de'teirazzanL  Mandaronlo,  la  prinuvera  seguente, 
a  Campiglia,  acciocché  provedesse  che  le  mer- 
venissero  óm  Livorno  sicure,  dubitandosi  che  li  fere- 
ftierì  per  cotale  risdiio  non  facessero  porto  a  Piombino.  Il  che 
bUo  da  lui ,  e  forU6cato  la  terra  e  la  fortezza ,  andò  l'agosto 
a  Monte  Carlo  ;  dove  licenziato  Giampagolo  Uberti  e  suoi  oora- 
pagni ,  latta  nuova  scelta .  attese  a  scorrere  per  li  contorni ,  e 
tutti  i  passi:  dove  prese  più  Pisani ,  e  commutali , 
ordine  de'  Died ,  con  certi  de'  nostri  che  ritenevano  iii 
Fu  mandato  dappoi  il  Giacomino  a  Monte  Cario;  per- 
i   Locdiesi  da   quella  parte   non  solamente  davano 
alle  genti  de'  Pisani ,  ma ,   facendosi   loro  compagni 
nelle  prede,  infestavano  tutta  la  Val  di  Nievole.  E  cosi  fatte 
grosse  soocrerie  insino  alle  porte  di    Lucca ,   ridusse 
dttadlni  a  tale ,  che  per  salvare  il  loro  paese  furono  co- 
€trettl  a  tenere  il  passo  al  Pisani  ;i\  Ingrossando ,  di  poi ,  li 
nenùd  per  la  venuta  di  Cesare  a  Pisa ,  si  provedde  d'arme  e 
di  vettovaglie;  e  con  maggiore  studio  vegliava  i  passi,  pi- 
gliando ogni  di  prigioni  e  lettere  di  non  poco  momento ,  con 
sstirfarione  de' Signori.  Svanita,  di  poi,  l'impresa  di  Cesare 
contro  Livorno  ^2;,  temendo  i   Lucchesi  nel  passare   le  sue 

(Il  T.  ilSsr«,  psf.38e39. 

(ti  «  Lasciò  lìfeen  la  Toscana  dai  Tedeschi ,  narteadoseoe  per  le 
«  parile  di  na  caotadiBo ,  dove  per  le  pei  w  Minai  di  on  doca  «fa 
«  alala  kftenneale  caadalta  ».  ifadhtevcitt ,  rraaMwaU  slarici ,  cdii. 

dtTi,  ao. 
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genli  per  il  loro  domìoio  di  qualche  novità,  conveanero  con 
li  FioreDtini,  e  si  abboccò  il  Giacomino  a  Santa  Maria  del 
Giudice  con  messer  Francesco  Guidicciooi,  oratore  loro,  per 
consultare  della  comune  sicurtà.  Onde  li  mandarono  i  Dieci 
cinquecento  fanti  e  cavalli;  con  le  quali  fone  saWò  quel  paese. 
Avendo,  la  primavera  seguente,  certi  scorridori  Pisani 
preso  in  quel  di  Lucca  Giuliano  da  Sangallo  (a) ,  saltò  foora 
il  Giacomino  per  ricattarlo;  e  avvenuto  gli  sarebbe,  se  molti 
de'  Lucchesi  non  se  li  russerò  opposti ,  favoreggiando  i  Pisani, 
tanto  che  ne  lo  condussero  salvo  a  Pisa.  Essendosi ,  il  giugno 
di  poi ,  ammalato ,  lasciò ,  con  licenzia  de'  superiori ,  Lorenzo 
suo  fratello  in  Monte  Carlo ,  e  se  ne  venne  a  curarsi  a  Firen- 
ze (1).  Dove ,  a  pena  ritornato  sano,  ebbe  patente  generale  da 
rivedere  per  quelli  contomi  ;  e  pochi  di  appresso  fu  eletto 
Commessario  a  Livorno;  dove,  per  la  peste,  s'erano  spenti 
per  maggior  parte  i  soldati ,  per  la  cupidità  di  rubare  nelle 
case  de'  morti.  Quivi  inanimì ,  è  fece  stare  per  l'avvenire  con 
maggiore  cura  i  soldati  ;  provedde  di  supplimento  ;  fece  fare 
alcuni^  mulini  a  vento,  non  più  per  la  comodità  del  luogo, 
che  per  levare  l'occasione  di  aversi  a  mescolare  con  altri 
de'  terrazzani.  Forni  un  puntone  (ò)  utilissimo  ;  e ,  con  la  com* 
pagnia  di  messer  Criaco  dal  Borgo,  riprese  il  Colle  Salvetti, 
cordino  si  fortiCcasse.  Andò  veggendo,  per  ordine  de' Dieci, 
se  possibil  fusse  volgere  il  fiume  di  Amo  alla  Fornacetta , 
per  metterlo  nello  Stagno  ;  e  dissuase  l' impresa ,  contro  ad 
alcuni  ingegneri  mandativi  per  tal  conto  a  posta.  All'uscita  di 
novembre,  si  ebbe  a  transferire  a  Camptglia,  per  sospetto 
di  certi  movimenti  che ,  per  opera  de'  Senesi ,  ad  instanza 

(a)  Un  saggio  delta  corrispondenza  cbe  per  tal  cagione  passò  tra  ia 
Signoria  di  Firenze  e  quella  di  Lacca,  fo  pubblicato  dal  Gaye,  Car- 
ieggio  inedito  d^ArtUU  ec.,  Tom.I ,  pag.  338-40.  Vedi  anche  11  Vasari , 
Vita  di  Giuliano  da  San  Gallo., 

(1)  Di  lale  inrermllà  del  Giacomlni  non  paria  II  Nardi,  ma  riferisce 
ad  altro  la  ragione  del  suo  allontanamento  da  llonle  Carlo.  Recherò  In 
mezzo  le  stesse  sue  parole  :  «  Alla  difesa  di  quella  terra  (cloò  di  Livorno, 
assediato  dairarml  di  ìf  assimlllano  Imperatore)  parlicolarroente  In  tanto 
pericolo  era  già  stato  mandalo  Antonio ,  il  quale  lasciato  Lorenzo  suo 
fkntello  alla  guardia  di  Monte  Carlo ,  era  stato  tatto  Coromeasario  ge- 
nerale per  tutto  il  dominio  ».  (Vita  del  Giacomlni,  pag.40). 

{b)  Esempio  da  potersi  aggiungere  al  Dizionario  militare  del  Grassi. 
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de* ribelli,  si  fiMerano  in  quella  parie;  e  per  od  Iratlalo,  il 
qvale ,  per  la  TÌrtù  sua  e  per  le  fone  aggioale ,  doo  fa  leu- 
talD  :  talcfaé ,  aasicorala  quella  profincia ,  se  ne  tornò  al  prin- 
cipio di  gennaio  a  Firenze. 

In qneslo  mentre,  li  Veneziani,  addmneslicati  con  alami 
de'marciiesi  Malespini  in  Lnnigiana,  ri  tratlenerano  genti 
a  piedi  el  a  catallo,  sotto  ombra  dì  difenderli  da' Fiorentini, 
e  di  recoperarii  alcune  terre  loro  ;  ma  in  efleClo ,  per  tragel- 
tare  in  ogni  occasione  facilissimamente  aiuti  in  Pisa.  Per  lo 
che ,  desiderando  li  Dieci  impedire  cotal  effetto  alle  genti  ni- 
miche ,  e  consolare  quella  prorincìa  afDilta  e  fedele ,  fi  man- 
oommessario  il  Giacomino;  il  quale  arrivatori,  troTò 
Ile  Borgo  Rinaldi  e  Riccio  Fantoni  [i)^  con  le  loro  com- 
di  fanti ,  e  Midiele  Mnsacbio  greco  con  Stradiotti , 
pagali:  taldiè,  non  li  parendo  basterole  presidio 
a  guardare  quelli  luoghi ,  non  che  infestare  o  tenere  il  passo 
a'  Ycnaiani ,  sollecitò  i  Dieci  a  fare  sopplimento  d'uomini  » 
e  prorisioni  delle  paghe ,  almeno  fino  a  che  ritornassero  a  casa 
li  paesani  ;  i  quali,  per  lo  più  pastori,  essendo  ancora  di  temo, 
erano  con  li  bestiami  loro  e  per  guadagno  nelle  Maremme. 
Imaalo  rifedcTa ,  oonfortaTa ,  promette? a  a'  terrazzani  presti 
aiuti,  et  assoldati  danari. 

Ora ,  Lodorico  Sforza  duca  di  MQano ,  sdegnato  che  i 
Veneziani  aressero  si  facilmente  presa  quella  fiera  die  egli 
ilemo  con  tanto  artifizio  arerà  fatta  lerare ,  rollò  l'animo  a 
fiiTorire  per  Fimpresa  di  Pisa  i  Fiorentini  ;2).  E  però  mandò 
Xiceolò  Malletta  per  suo  commessario  a  Fosdinuoro,  ter- 
n  del  marchese  Gabbriello,  per  vegliare  le  azioni  de'  Veneziani 
in  quella  parte.  Ma  questo  Malletta ,  persuaso  da  quel  mar- 


(t;  T.  ArdLStor.tUL,  X?  .  383. 

(1)  Il  dac^i  di  H Uaao .  scrive  il  Nardi ,  ooo  sotaOMole  confortava  i 
Fiirenltei  a  segallare  sagliardaaieote  la  guerra  co'  Pisaoi ,  ma  etiandio 
•Aniva  alato  e  livore.  A  tale  eOèlto  mandava  io  LooiaiaDa  Gaieaoo 
da  San  SeverflDo,  cogaominato  il  Fracassa,  acciocché  eoosìofilo  eoo  le 
de*  riorealiBi  facesse  reslsteoza  da  qoella  banda  alle  fanti  Teoe- 
rte tenlavano  andare  a  Fin.  Ed  era  d'oopo  opporsi  ancora  eoo 
plÉ  fmncna,  perete  Piero  de'  Medici  s'era  del  lollo  getUlo  neOe  brac- 
cia dcUa  Signoria  di  Teoesia,  disperando  per  altra  via  conaegnlre  I  sani 
deriderl.  (W.  Fhrm  ,  TU.  del  Giacom. ,  pag.  43  e  43  ). 

anca. St. IT.  Voi. IT.  Par.tL  ti 
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chese  suo  parente ,  si  abboccò  con  il  Giacomino ,  e  per  parte 
del  duca  lo  ricercò  che  restituisse  alcune  terre  del  marche- 
sato già  di  Fivizzano  a  Gabbriello;  il  quale  in  su  la  venuta 
sua  aveva  fatto  segni  di  gran  letizia,  e  dato  voce  che ,  o  per 
accordo  o  per  forza ,  riavere  le  doveva.  Al  Malletta ,  dunque 
rispose  Antonio  :  <c  11  vostro  duca  farà  intendere  questo  suo 
desiderio  a*  miei  signori ,  et  essi  ne  delibereranno.  Intanto 
seguirò  io  qui  l'ordine  loro,  non  pure  di  non  rilasciare  cosa 
alcuna  acquistata  al  nome  fiorentino ,  ma  di  procacciare  del- 
l'altre :  nel  che  con  ogni  sforzo  di  ubbidirli  m' ingegnerò  ». 
Così  partiti  d'insieme  in  questa  conclusione,  scrisse  a' Dieci 
il  seguito ,  e  —  come  non  ne  era  da  temere  di  questo  spaven- 
tacchio,  non  facendo  fellonia  i  paesani.  De' quali  assicurarsi 
in  tutto  non  si  poteva ,  per  la  scarsità  de'  soldati  che  ci  ave- 
vano ,  ancora  che  con  somma  industria  se  ne  serviva  per 
molti;  e  lo  farieno  con  assai  più  prontezza  non  avendo  a 
stentare  i  danari  :  de'  quali  non  ne  trovava  somma  alcuna  in 
mano  degli  appaltatori  di  quelle  entrate  nell'avere  contato 
con  loro :. benché ,  quando  ne  avessero,  non  li  piglierebbe, 
acciocché  non  gì' incontrasse  come  delle  farine  di  Montecarlo  ; 
che  non  sapeva  in  qual  parte  si  usasse  l'essere  tenuto  a  quello 
che  ricevuto  non  si  sia.  —  Pregò  ancora  il  magistrato,  che 
operasse  che  li  Capitani  di  Parte  desistessero  dalla  ricerca 
de'  beni  de'  ribelli  ;  parte  de'  quali ,  per  commessione  de'  Dieci 
era  di  già  stata  da'  suoi  antecessori  conceduta ,  e  parte  pro- 
messa a  uomini  del  paese  benemeriti  contro  li  nimici  ;  i  quali 
veggendosi  non  pure  mancare  le  speranze ,  ma  tòrsi  loro  il 
di  già  ricevuto ,  potrebbono  in  tanta  bisogna  mutare  fantasia  : 
e  che  quelli  signori  indugiassero  a  valersene,  almeno  acquie- 
tate le  cose  ;  soggiugnendo  :  a  Ma  chi  le  disegna  per  qualche 
suo  proposito ,  non  può  avere  pazienza  :  sono  delle  nostre  ». 
Intanto ,  li  marchesi  auto  supplimento  da  Pisa  di  settanta 
cavalli  e  dugento  fonti ,  messo  tutte  le  forze  insieme ,  assal- 
tarono Tenerano ,  terra  nostra  ;  dove  furono  messi  dentro 
dalli  uomini  della  terra ,  essendovi  solamente  otto  soldati  ;  e 
saccheggiatolo  et  abbracciato ,  lo  abbandonarono.  Mostrandosi 
di  poi  ad  altri  luoghi ,  furono  due  volte  con  loro  danno  in- 
vestiti. Perciocché ,  il  Giacomino ,  avendo  chiamato  a  sé  al- 
cune persone  di   certi  luoghi  sospette ,  fece  urtare  animosa- 
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Ile  li  pochi  suoi  soldati  ne!  naniero  assai  maggiore  delli 
iaimici  ;  a'  qaali  noo  molti  giorni  di  poi  mancarono  li  fre- 
schi aioli ,  per  arere  trovato  troppo  sanguinose  le  prede ,  et 
udito  che  Giannone  d^Arezzo  con  buona  compagnia  di  fanti 
era  comparso  a  Fi  rizzano.  Onde  il  Commessario,  avendo  fatto 
sempre  carezze  alli  uomini  ritenuti  sotto  colore  di  abbattere 
le  oHerle  fatte  dal  marchese  Gabbriello  alle  genti  Veneziane 
di  avere  in  tutti  i  luoghi  partigiani  e  intendimento,  alle  case 
loro  li  rimandò  :  et  per  più  sbigottire  li  arrersarìi ,  mandò  a 
icoi'nae  sino  in  su  le  porte  di  Fosdinuo%o  i  soldati;  dove  ammaz- 
zarono alcuni  uomini ,  e  si  ritrassero  con  preda  a  salvamento, 
fai  questo  di ,  auto  lettere  da*  Dieci ,  delli  nove  d*aprile ,  della 
piesuia  di  Fra  Girolamo  Savonarola  e  delli  altri ,  con  la  morte 
di  Franeesoo  Valori ,  e  sacco  di  casa  sua  e  de*  Cambini ,  ri- 
spose loro  in  questa  forma  :  «  Intendo  per  la  vostra ,  la  no- 
«  vita  fatta  per  il  popolo ,  e  la  presura  de*  frati.  Piacemi 
«  FaTere  avuto  appresso  fine  ;  né  altro  so  che  dime ,  salvo 
«  eoo  dolermi  del  debilitare  nostra  Città.  Dio  proTegga  a  che 
«  mancano  gli  uomini  ».  Et  in  risposta ,  similmente,  alla  Si- 
gnoria :  «  lo  fo  fermo  giudizio  che  sia  stato  bene  e  prudente- 
«  mente  visto  dalle  Signorìe  tosItcl  Cosi  piaccia  al  nostro 
•  Signore  Dio  che  ne  consegua  £.  Seguitava  con  ogni  indu- 
stria ,  notte  e  giorno  «  d*  infestare  i  nemici ,  per  ridurre  quelli 
mardiesi  in  amicizia  buona  con  la  Città .  e  fare  levare  via  le 
genti  Veneziane.  Onde  eglino,  dubitando  che  i  loro  vassalli 
cedessero  alfine ,  per  fuggire  tante  molestie  e  danni ,  al 
fiorentino ,  persuasero  il  conunessario  Malletta  ad  ope- 
rare che  r  imbasciadore  ducale  in  Firenze  proccurasse  con  li 
Dieci  tregua  o  sospensione  di  armi  :  il  che  fatto  da  lui  de- 
straoieote,  dispose  il  magistrato  ad  accettarla;  come  coloro 
che,  ioleoli  solamente  al  racquisto  di  Pisa,  desideravano 
stare  bene  con  tutti  li  potentati ,  ancorché  minimi,  e  massioie 
con  i  Ticini;  avendo  insieme  per  troppo  guerreggiatore  il 
Giacomino.  Però  li  scrissero,  che  per  rarrenire  si  astenesse 
di  molestare ,  rispetto  alli  tempi ,  in  conto  alcuno  i  marchesi 
tìabbriello  e  Lionardo ,  e  che  accetti  o  tregua  o  sospensione 
d*armì ,  essendone  ricercato  da  loro  ;  attendendo  a  ben  guar- 
dare ,  nondioMoo ,  le  terre  e  li  vassalli.  Questo  colai  modo  di 
starsi  sarebbe  parso  in  ogni  tempo  dorissimo  ad  Antonio,  ma 
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allora  straDamenie  lo  afflìsse  ;  conciossiachè ,  tutto  ìnBammalo 
(li  sdegno,  si   preparaya  per   vendicare   nn  danno  rìceato. 
Perciocché ,  avendo  mandato  settanta  fanti ,  una  notte ,  a  pi- 
gliare Palerone ,  luogo    importantissimo   de'  nemici  ;  coloro , 
passati  dentro  con  le  scale,  e  scopertisi  avanti  al  tempo  or- 
dinato ,  ne  furono  ributtati ,  restandovene  molti  feriti ,  alcuni 
morti  e  prigioni.  Però ,  dolendosi  tra  sé  stesso  di  esserli  tron- 
ca la  vendetta  da*  suoi  medesimi ,  e  giudicando  che  gii  avver- 
sarli stimare  dovessero  che  quella  battitura  l'avesse  frenato 
dal  più  molestarli   in   campagna,  scrive  a' Dieci  liberissima- 
mente ,  —  quanto  questa  deliberazione  fusse  per  essere  dan- 
nosa alla  somma  delle  cose  in   quella  parte,  che  si   teneva 
per  loro  più   con   la  riputazione  che  con  le  forze  ;  la  quale 
interamente  declinerebbe,   insieme   con  la  fede  dei  vassalli, 
avendosi  a  guardare   il  suo ,  e  lasciare  i  nemici  scorrere  si- 
curi per  tutto  :  cosa  di  poco  onore,  e  bruttissima  in  verità.  — 
Né  prima  potè  fermare  l'animo  ad  eseguire  quella  commis- 
sione ,  che  egli  avesse  ripreso  e  messo  buona  guardia  in  Te- 
nerano,  poche  ore   innanzi  che  li   nimicì  vi  mandavano  a 
fornirlo.  Onde  ebbe  risposta  da'  Dieci ,  che  se  i  marchesi  of- 
fendessero li  nostri,  vendicasse  largamente  ogni  ingiuria;  ma 
lo  protestasse  prima  al  commessario  Malletta.  In  questa  guisa 
si  andò  trattenendo  sino  falli  sette  di   maggio;  nel  qnal  di 
levarono  le  offese  tra  lui  e  li  marchesi  Gabbriello  e  Lionardo 
per  un  mese ,  sotto  la  parola  del  commessario  ducale  Niccolò 
Malletta.  Il  quale  avendo  appresso  di  loro  poca  autorità  e  manco 
fede ,  fu  tanto  poco  stimato ,   che  tal'  ora  era  fatto  qualche 
insulto  alli  nostri  ;  e  alla  fine  del  mese ,  occuparono  di  nuovo 
Tenerano.  Di  che  querelandosi  oltra  modo  con  il  Ualletta  il 
Giacomino ,  replicava  non  vi  potere  fare  altro  ;  perché  cre- 
scendo ognora   li   fanti  de'  Veneziani  appresso  a  quelli  mar- 
chesi ,  pareva  che  da  essi  fussero  fatte  le  superchierie,  ancora 
contro  della  voglia  loro.  A  che  si  offerse  Antonio  di  operare, 
se  egli  et  i  marchesi  si  risolvevano   di  fare  partire  le  genti 
Veneziane  di  quello  stato ,  a  fare  tregua  con  essi  per  mesi 
sei  :  ma  li  marchesi ,    per  non  perdere  nel  Veronese  alcune 
loro  possessioni ,  come  da'  Veneziani  erano  talora  minacciati , 
non  ardivano  partirsi  in   modo  alcuno  dalla  volontà  loro, 
sperando  ancora  con  le  forze  di   quelli  ricuperare  quanto 
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rano  di  Fiyizzaiio.  Laonde  il  Malletla,  scrittone  al 
a  Milano,  ebbe  ordine  dì  comandare  a'marcheriy  che 
restìlniasefo  Ini  qoatlio  di   Tenerano:  il  che  fece  a  mezio 

Nd  qoal  tempo ,  essendo  Antonio  mal  disposto  della  fila , 
icplleò  alK  Dieci  :  e  Io  mi  to  dibattendo  on  giorno  a  cavallo 
«  e  duoi  nel  letto ,  e  non  fo  per  il  pnblico  né  per  me.  Però, 
«  profegghino  al  tatto  Tostre  Signorie  •.  Li  quali,  final- 
mente ,  lì  concederono  licenza  ;  mandatoli  per  snccessore  Lo- 
rauo  Spinetti  (a).  11  quale  aTrertito  del  da  farsi  dal  Giaco- 
mino ,  tolse  al  marchese  Gabriello  alcune  castella  ;  e  lo  co- 
strinse ,  per  non  perdere  il  resto  dello  stato ,  a  venirne  tosto 
in  persona  a  Firenze ,  domandando  la  pace  :  la  quale  ottenne 
agevolmente  da  quelli  Signori ,  per  rìsecare  in  quella  parte 
la  spesa.  Ritornato ,  alla  fine  di  fpugno ,  Ctonio ,  e  fattosi 
curare  a  Firenze,  se  n'andò  a  ristorare  nella  sua  villa  Bo- 
aazza.  Di  quiri  è  richiamato,  alli  vettìquattro  di  settembre, 
e  creato  Commessario  di  Castrocaro,  in  su  ravviso  d'essere 
stato  air  improviso  per  la  ria  di  Val  di  Lamona  occupato  il 
borgo  dì  Marradi  da  duemila  fanti  de'  Veneziani ,  e  trecento 
cavalli  leggeri  guidati  da  Giuliano  de' Medici.  Parti  sobito 
Antonio  per  la  volta  di  Farli  a  madonna  GaUerina  ;  dimde 
levò  fl  Fracassa  con  lì  suoi  fanti  e  cavalli ,  e  lo  condusse  a 
Modigiiana ,  ove  faceva  testa  con  altri  duemila  fanti ,  che 
dia  de' suoi  danari  e  de' nostri  in  un  subito  soldo  ;  attendendo 
il  conte  dì  Gaiazzo ,  che ,  con  mille  fanti  e  trecento  uomini 
d'arme  «  e  con  cento  di  don  Alfonso  da  Este ,  Teniva  alla- 
volta  d*  Imola  :  tutto  di  ordine  del  duca  di  MHano.  U  quale , 
insospettito  per  la  crearione  di  Luigi  duodecimo  re  di  Fran- 
cia ,  aveva  con  ogni  industria  procacciato  di  guadagnarsi  li 
Fiorentini,  oflérendosi  pronto  alla  ricuperazione  di  Pisa;  et 
esortatone  ancora  a  questo  il  papa ,  che  ci  mandasse  il  signor 
di  Piombino  (1).  Però ,  atta  fine  d'aprile ,  fu  udito  da  cinque 


m  Qai  sono  sei  lesto  parole  aoI lolfoeale ,  che  io  parte  ripetono  il 
«li  iello;  la  parla  non  bene  si  coUefaiio  eolle  smoegiieotl :  U 
a  Unmrmm  alfa  /bw  d^l  meu  di  §imttdo.  Omit  e§H  ftUoti 


(t)  €  S  perchè  il  deca  di  Milano  era  già  Inipaarito  del  dooto  re 
fLiigl  di  Fraaela),  per  le  ragioni  die  preieodeva  avere  saa  Maestà  in 
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ciUadini  deputati  ai  segreto,  mcsser  Giallo  da  Pielrasanta, 
cancelliere  suo,  mandatoci  doppo  il  negozio  fatto  con  mes- 
ser  Guidanlonio  Vespucci,  andato  a  Milano  in  poste  per  tal 
conto.  Di  qui  fu,  che  cominciò,  prima  con  le  forze  di  Ma- 
donna d' Imola  sua  sorella  (lì ,  a  servirci  di  cento  bale- 
strieri a  cavallo  neir  impresa  di  Pisa ,  sotto  Pagolo  Vitelli  :  di 
qui  che  ci  prestò  quarantamila  scudi  segretamente,  per  non 
si  scoprire  nimico  de*  Veneziani  :  di  qui ,  finalmente ,  stretto 
da' Fiorentini,  aveva  apertamente  mandato  il  Fracassa  in  Ro- 
magna ;  e  commesso  al  conte  di  Gaìazzo  in  Parmigiano ,  che 
fussero  pronti  in  servizio  nostro  contro  de*  Veneziani.  Li  quali 
veduto  di  non  si  potere  opporre  nel  Pisano  a  Pagolo  Vitelli, 
dove  acquistava  assai  castella,  tentarono  la  diversione,  con 
occupare  airimproviso  il  borgo  di  Marradi.  Per  difesa  del  quale, 
attendeva  il  Giacomino  ad  ingrossare  di  gente  a  Modigliana, 
aspettando  il  conte  Rinuccio  governatore ,  et  il  signore  di 
Piombino  ;  i  quali  disputando  de*  gradi ,  non  si  muovevano 
del  Mugello  :  pure  il  conte ,  per  benefizio  dell'  impresa ,  pas- 
sato TAlpi ,  alti  duoi  d*ottobre ,  con  mille  fanti  e  cavalli 
leggeri ,  si  trasferì  a  Casaglìa ,  facendosi  con  suono  di  trombe 
e  di  tamburri  sentire  alli  nimici  ;  li  quali ,  per  sospetto ,  fer- 
marono il  trarre  per  allora  alla  ròcca.  Nella  quale  il  conte 
mandò  Matteo  Strozzi ,  capo  di  ducento  fanti ,  a  portare  vino 
et  acqua;  dì  che  pativano  assai:  ma  soccorsi  poi  dal  cielo, 
riempierono  largamente  tutti  i  vasi  (2).  Il  giorno  di  poi ,  per- 
venuto il  conte  di   Gaiazzo  ad  Imola ,  si  unì  col  signore  di 


quello  slato  ,  concorreva  volentieri  n*no!tlrÌ  favori  per  cavare  Pisa  di 
mano  de*  Veneziani,  1  quali  già  sentiva  tener  pratica  di  confeierarsi  col 
re ,  e  con  esso  dividersi  lo  sialo  di  Milano;  e  anche  si  persuadeva  ,  gua- 
dagnandosi con  tale  beneficio  II  popolo  fiorentino ,  quello  l'avesse  a  con- 
federare seco  alla  comune  difesa  degli  slati.  A  questo  effetlo,  adunque, 
mandò  II  Conte  di  Caiazzo  con  400  uomini  d*arme  e  mille  fanti;  e  operò 
che  la  contessa  d* Imola,  sua  sorella,  mandasse  slmilmente  100  cavagli 
leggieri ,  perché  il  duca  di  Urbino  e  gli  Orsini ,  In  servigio  di  Piero  e 
Giuliano  de'  Medici ,  non  poleodo  per  forza  ottenere  la  rdoea  di  Varradi, 
la  stringevano  eoo  l'assedio  >.  (  Nardi ,  pag.  34). 

(t)  Errore  del  Pitti,  ed  Insieme  del  Nardi,  come  vedesl  nella 
nota  che  qui  precede;  sendochè  Caterina  non  fu  sorella  ma  nipote  di  Lodo- 
vico il  Moro,  come  figliuola  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  ucciso  nei  1476. 

(2;  y.MaehiaveUi,  Frammenli  storici,  In  fine. 
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Piombiiio,  contenutosi  della  bandiera  della  repnblica.  Ma 
nnoTa  dilEcaltà  $'attraYersa?a  al  desiderio  del  Giacomino  ; 
perciocché,  quando  e* pensa  avere  unito  quelli  signori  a 
qualche  lodevole  impresa ,  sicome  ne  dava  ogni  dì  speranza 
a  Donato  Cocchi  castellano  di  Castiglionchio ,  lo  slorha  Fam- 
biziofie  del  Fracassa, con  non  yolere cedere  al  fratello:  ma, 
superalo  con  T industria  sua,  e  con  Tautorità  di  Madonna, 
ogni  dissensione ,  si  spinsono  da  ogni  banda  contro  i  nimici. 
I  qoali ,  per  la  partita  di  Piero  e  di  Giuliano  de'  Medici , 
erano  di  già  ritirati  nel  borgo  ;  e  per  la  venuta  de'  nostri , 
se  ne  andarono ,  alli  dieci ,  come  rotti ,  a  ritrovare  Terso  Ber 
zighella  il  duca  d'Urbino,  che  per  salvarli  vi  si  era  fatto 
innanzi  con  l'esercito. 

Assicurata  per  allora  quella  parte,  ma  non  già  da  so- 
spetti ,  per  Tedere  li  nimici  sì  grossi  a  quella  frontiera  ; 
soUecilayano  i  Fiorentini  con  ogni  sforzo  tutte  le  provisioni , 
per  condurre  quell'anno  a  desideralo  fine  V  impresa  di  Pisa. 
Quando ,  a  di  rentiquattro ,  hanno  ayriso ,  i  nimici  essere 
entrati  furtivamente  in  Bibbiena,  con  avere  mandato  un  ca- 
Tallaro,  con  l'arme  e  segno  della  città  in  petto,  e  lettere 
conliaSiUe  de' Dieci  della  guerra  al  podestà ,  —  che  ordinasse 
li  alloggiamenti  a  Giulio  Vitelli,  che  era  poco  indietro  con 
cinquanta  cavalli,  per  andare  in  Romagna  ad  unirsi  con  l'al- 
tre genti  della  Città.  —  Il  che  eseguito  senza  sospetto  alcuno, 
vi  giunse  in  su  la  sera  il  signor  Bartolommeo  d'Alviano, 
con  cento  cavalli  e  buon  numero  di  fanti.  Doppo  questi ,  che 
presono  subito  la  porta  e  la  piazza ,  favoriti  dentro  da'  par- 
tigiani de'  Medici ,  sopragionsero  altri  cavalli  e  fanti ,  che 
s'erano  fermi  la  mattina  medesima  alla  Badia  di  Camaldoli, 
avanti  giorno  da  loro  occupala  con  fraude.  Concorseti,  poi, 
il  signore  Carlo  Orsino ,  e  poco  appresso  il  duca  d' Urbino. 
Perlo  die, subito  mandarono  Antonio  commessario  generale 
di  tutto  il  Casentino.  Il  quale ,  avendo  lasciato  indietro  quelle 
poche  genti  che  in  sì  repentino  assalto  potè  mettere  insieme, 
con  pochi  cavalli  si  condusse  al  Borgo  alla  Collina;  dove 
essendosi  ragunate  alcune  genti  comandate  con  gli  uomini 
del  papse,  ricusarono  di  volerlo  seguitare  al  soccorso  di  Poppi, 
dicendosi  per  certo ,  che  i  nimici  venivano  molto  gagliardi  a 
quella  volta.  Ma  tale  sospensione  di  animi  era  cagionata  in 
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molti  dal  rispetto  di  non  s'intrigare,  per  ogni  caso,  nelle 
fazioni  contro  a'  Medici ,  potendo  nelle  nuore  imprese  gran- 
demente la  fama.  Onde ,  temendo  il  Giacomino  che  quella  terra 
non  sì  perdesse  ;  perciocché ,  perduta  quella ,  non  yi  restava 
luogo  alcuno  da  potere  più  sicuramente  fare  testa  ;  si  mosse , 
tre  ore  innanzi  di,  con  quattro  valorosi  giovani  (  simili  a'  quali 
nelle  sue  commesserie ,  sempre  ne  aveva  una  frotta  d*  intor- 
no ),  e  con  dua  guide  paesane ,  per  luoghi  aspri  et  inacces- 
sibili a'  cavalli  ;  dalla  parte  di  verso  la  Collina ,  con  lunghi 
circuiti ,  si  condusse  in  su  l'alba  alle  mura  di  Poppi  ;  e  chia- 
mate le  guardie,  si  fece  mettere  dentro.  Dove  attese  a  con- 
fortare et  inanimire  i  terrazzani  ;  e  comandò  che  le  porte 
stessero  aperte,  contradicendo  Francesco  Alessandri  rettore, 
et  alla  fine  cedendo.  Imperocché,  il  Commessa  rio  giudicava 
che  il  tenere  in  fede  et  in  buona  speranza  quelli  uomini, 
fusse  vìe  più  salutifero  che  dannoso ,  qualunque  pericolo  per 
ciò  soprastasse;  come  poco  appresso  si  vedde.  Perciochè, 
mentre  che  egli  va  rivedendo  il  luogo,  ecco  dalla  banda  di 
verso  Fronzoli  sopragiugnere  con  tanta  furia  i  nimici ,  che  se 
non  vi  fusse  stato  il  Commessario ,  s' impadronivano  facil- 
mente di  quella  terra.  Imperocché  Fronzoli ,  castello  forte  di 
sito  et  a  cavaliere  sopra  a  Poppi  ad  un  miglio,  s'era  dato 
la  notte  medesima  al  nome  de'  Medici ,  e  ricevuto  la  gente  : 
talché,  sentendo  i  Poppesi  le  medesime  voci  delle  guardie  e 
li  medesimi  segni  delle  sentinelle  la  notte ,  non  si  erano  ac- 
corti punto  essere  il  luogo  in  potere  de'  nimici ,  e  però  non 
se  ne  prendevano  guardia  veruna.  Ma  coloro  ,  messisi  la  mat- 
tina in  punto,  ne  vennero  baldanzosi  alla  volta  di  Poppi, 
con  tanta  sicurtà ,  che  un  cavalleggiere  uscito  della  schiera , 
corse  goloppando  per  passare  dentro  alla  porta:  ma  scor- 
gendolo di  lontano  una  donna  che  tendeva  panni  in  sul  tor- 
rione ,  levato  il  grido ,  gli  gittò  un  mortaio  a  dosso ,  che  co- 
gliendo il  cavallo  in  su  la  groppa ,  lo  fece  arrovesciare. 
Concorso  il  Giacomino  con  molti  a  questo  romore ,  fece  pri- 
gione il  cavalleggiere  ;  et  inanimando  i  terrazzani ,  aspettò 
fuora  dell'antiporta  i  nimici  ;  li  quali ,  gridando  il  nome 
delle  Palle,  si  persuadevano  che  costoro  (ussero  usciti  per 
incontrarli.  Ma  veggendoli  preparati  con  l'arme  alla  battaglia, 
et  air  incontro   udendo  risuonarc   il   nome  di  Marzocco ,  sì 
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litifarono ,  dofpo  groMe  xanmmxie  :  dote ,  da  «d  colpo  di 
picca  che  li  sfondò  la  falda  della  maglia ,  fa  ferito  ia  una 
coicia  il  GoouMHario  (1).  All'aTTiio  di  quel  fatto ,  gli  rispoteio 
i  Dieci  :  «  Beffiamo  sommamente   satisfatti ,  cbe ,  per  grazia 
di  Dio  et  opera  tua ,  noii  sia  rioscito  a*  nimici  il  disegnou 
Dnolci  solo  che  tu  ahbia  rìlerato   mu  ferita  cella  coscia; 
la  qoale  tanto  più  ci  pesa,  quanto  intendiamo  essere  pio 
pericolosa  ;  et  aspettiamo  con  desiderio  intendere  che  tn  sia 
foori  del  pericolo  :  la  salale   del  qoale  è  da  dascono  de- 
siderata, come  di  nomo  degno  dì   ogni  commessione  di 
qnalnnche  repahUica   •.  £t  aliì  Commessarìi  di  Romagna 
queste  parole.  «  Antonio  Gtacomini   giunse   ieri   a 
in  Poppi ,  perchè  li  nimici  ri   dettono   tre  grandi 
scaiamnecie ,  e  tnttaTia ,  per  soa  ?  irta ,  furono  ribattati  : 
tanto  die  ri  è  riamso  ferito  in   una  coscia ,  e  dubitasi 
della  salate  sua.  Di  die  ne  aviamo  ncm  piccolo  dispiacere, 
per  essere  egli  uomo  del  qoale  assai  d  possiamo  valere  a 
questi  tempi  ••  Et  di  nuoto  al  Giacomino  :  e  E*  sono  stati 
stasera  all'  olBzio  nostro  Andrea  Giugni  e  duoi  tooi  fratelli, 
et  hànnone  con  grande  instanzia  richiesti  che  fossimo  con- 
tenti darti  buona  licenzia  ,  allegando  la  ferita  tua.  £  ben- 
ché noi ,  afendo  riguardo  alla  pubblica  utilità,  mal  folen- 
ticri  d  di^onessimo  a   farlo;   lomoi,  considerando  alla 
salate  tna,  la  quale  è  da  noi  assai  desiderata ,  cedemo  alla 
loro  giusta  domanda  ;   et  cosi  ti  signiGchiamo ,  che  a  tna 
posta  te  oe  tomi  ».  E  tì  pinsero  Piero  Corsini  per  Com- 
.  Con  questa  lettera ,  mandarono  li  fratelli  al  Giaco- 
ona  lettica ,  con  uno  cerusico  eccellente  ;  pregandolo  a 
tornarsene  a  Firenze ,  dorè  con  pio  sicurtà  si  procaoderebbe 
la  soa  salute.  Ma  egli ,  stimando  senza  comparazione  alcuna 
pia  il  benefido  pubblico  che   la  propria   fìta,  ringraziò  li 
Died   ddramorcTolezza  e  li  fratelli  deUa  pietà  loro;  e  rite- 


(i)  Pfà  astmiBWiile  neeoala  U  lUrdi  questo  tocMeate  della  vfU  di 

ero  1  Bealci  eoa  Isaia  isria ,  dM  ooa  gna  Ci- 
um a  saaa  si  diiBseU  aorta  ;esaca4Dvioorso  la  permna  Antonio  co'com- 
,  a  eomèalteado  ndraDUporto,  vi  riaam  asprooMole  ferito  la 
sooeiads  ans  ptaa,  cbe  ali  dwdà  la  taUa  deBa  flMglls,  che  allora  si 
parlaffe.  MfHe  efH,  partaaio,  qasllo  lem  con  gran  Csltaa  e  porl- 
;  e  secondo  cbe  poi  dtoeta,  piò  tasto  eoa  raialo  dofle 
I,  do'qull  n  cnno  ilmiill  moHi  pochi  ».  (poa-S^) 

iSt.It.  VoLIT.  Pmr.U.  te 


122  VITA 

natosi  il  cerusico ,  ne  rimandò  la  lettica ,  attendendo  a  farsi 
curare ,  con  l' invitto  animo  suo ,  in  Poppi  (1).  Dorè  fu  di 
nuovo  bisogno  dell'opera  sua:  perciocché ,  essendosi  ritirati  i 
nimici  a  Bibbiena  tre  maglia  lontana ,  accrebbero  quivi  gran- 
demente le  forze ,  essendovi  comparso  Guidobaldo  duca  d'Cr- 
bino  e  Giuliano  de*  Medici ,  con  le  loro  genti  ;  con  le  quali 
tutte  insieme  assaltarono  Rassina ,  e  dopo  sei  ore  di  battaglia 
la  presero,  restandovi  nel  ventre  ferito  TAlviano  (2);  e  tornarono 
di  nuovo  alla  espugnazione  di  Poppi.  Ma  essendosi  già  forti- 
ficati li  Commissari!  di  genie  e  di  ripari,  gli  ributtarono 
con  loro  danno  e  vergogna  ,  con  lode  non  piccola  del  conte 
Checco  da  Montedoglio  e  di  Antonio  ;  il  quale,  facendosi  por- 
tare in  su  un  cataletto  ovunque  scorgeva  il  pericolo ,  ammae- 
strava e  confortava  i  capitani ,  i  soldati ,  i  terrazzani.  Ritira- 
tisi ,  adunque ,  i  nimici ,  attesero  ad  insignorirsi  di  alquante 
castella  del  Casentino,  parte  per  amore,  parte  per  forza;  e 
nella  espugnazione  di  Lierna,  fu  ferito  TAlviano  di  un  pas- 
satoio nella  faccia  ;  sicché ,  perduti  dua  denti  et  offeso  nella 
lingua,. rimase  per  sempre  nel  parlare  impedito  (3).  Quivi, 
per  consiglio  di  Piero  de*  Medici ,  furono  tagliati  a  pezzi  i 
terrazzani  e  i  soldati.  Ma  intendendo  che  Pagolo  Vitelli  ve- 
niva ad  investirli  con  grossa  gente,  essendosi  mandato  nel 
Pisano  il  signor  di  Piombino  con  titolo  di  luogotenente  della 
repubblica  ,  si  ristrinsero,  abbruciata  la  Musolea  (a),  alla  Ver^ 
nia  et  in  Bibbiena. 

(1)  Il  Nardi  f  non  sapplam  dire,  se  non  bene  o  meglio  laromato. 
quanto  alla  persona  del  Comnalssarlo  :  «  Fermoml  a  Poppi  II  proirasM 
de'nemlcl  ;  e  qalvl  venato  di  quel  di  Pisa  II  capitano ,  e  V  esercito,  si  fece 
la  sedia  della  guerra  ;  e  Antonio  ne  fa  portato  In  lettiga  a  medicarsi  a 
Fiorenza  ».  (pag.52). 

(3)  Il  MtaehktwUi,  negli  Estratti  di  Lettere  ai  Dieci  di  Balla,  accenna 
di  nn  nipote  deli'Alvfano,  per  nome  Giovan  Corrado,  li  quale  Ira  I  «  méiU 
soldati  gentiluomini  »,  fu  in  quelle  guerre  fatto  prigioniero.  £d.  clt.,yi,lltf. 

(3)  «  In  questo  mezzo .  il  Duca  Guido  Ubaldo ,  e  Piero ,  e  Giuliano 
de'  Medici  essendo  cresciute  mollo  le  forte  de'  Veneziani ,  s' insignorirono 
d'alquanU  castelli  del  Casentino,  parte  per  amore,  e  parie  per  fona; 
nell'espugnazione  d'uno  de' quali  chiamato  Lierna ,  fu  ferito  il  signor 
Bartolommeo  Aivlano  d' nn  passatoio  nella  faccia  ;  si  ebe  perduti  duol 
denti,  e  offeso  nella  lingua,  rimase  poi  sempre  Impedito  nei  parlare  ». 
{Nardi.  VII.  Giacom. ,  pag.  82). 

(a)  Cosi  i  M8S.  Oggi  Mausolea ,  nel  Valdamo  casentinese. 
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lamio ,  essendo  guarito  il  GiaeDmino ,  lo  elessero  Com- 
nessarìo  appresso  il  signore  Gaspero  Sanseverìno ,  che  per 
sospetto  di  trattato ,  si  tratteneva  in  Arezzo ,  con  tutte  le  genti 
del  conte  di  Gaiazzo  soo  fratello  ammalato.  Qniri  lasciato  il 
conte  Rinncdo,  lo  condusse  Antonio  ad  unirsi  con  Pagolo 
Vitelli  ;  dove ,  insieme  con  Luigi  della  Slofa ,  attendeva  al- 
roceorrenzie  del  campo,  a  ricuperare  le  castella  et  a  stri- 
gnere  li  nimici  ;  li  quali  perdevano  sempre  di  campo  e  di  ri- 
pniazione.  Conciò  sia  die ,  passando  su  la  montagna  che  di- 
vide il  Casentino  'dalla  Romagna ,  una  parie  di  loro  furono 
assaliti  da  non  molti  soldati  fiorentini ,  posti  alla  guardia  di 
quelli  passi ,  con  alcuni  bastioni  a  tale  effetto  fabbricati  ;  e , 
con  Faìuto  de* villani  del  paese,  ad  un  luogo  detto  la  Balza, 
furono  r/otti.  E  similmente ,  di  là  dalla  Vemia ,  sopra  la 
Pieve  a  Santo  Stefano ,  ruppe  il  Fracassa  e  svaliggiò  quattro 
cento  fknti  e  dugento  cavalli ,  mandati  da*  confini  d' Urbino 
con  vettovaglie  e  danari.  Della  qual  rotta,  essendo  venuto  in 
mano  di  Pagolo  Vitelli  un  segretario  del  Proveditore  Marcello 
veneriano ,  che  portava  danari  e  lettere  a  Bibbiena ,  gli  fki 
chiesto  da*Commessari  per  online  de*  Dieci ,  e  da  lui  fu  loro 
negalo  ;  non  ostante  che  gli  promettessero  la  fede  loro  e  della 
Signoria ,  che  dopo  la  esamina  sua ,  vivo  e  sano  gli  sarebbe 
restitoito ,  per  non  guastare  la  ragione  della  buona  guerra. 
Laomle,  essendo  nata  qualdie  alterazione  di  parole  tra  il 
Giacomino  e  il  Vitello ,  dolendosi  Pagolo  che  egli  avesse  scritto 
a* Dieci  poco  onoratamente  di  lui ,  piacque  a  quelli  Signori, 
per  quietare  Fanimo  suo  in  tanto  bisogno ,  richiamare  Anto- 
nio e  Luigi  ;  avendogli  mandato  successore  Piergiovanni  da 
licasoli,  uomo  assai  esercitato  in  quella  guerra. 

Tornato  il  Giacomino  alla  fine  di  gennaio ,  fu  dalla  Si- 
gnoria assoluto  della  pena  solita  di  non  avere  preso  il  pri- 
mo di  del  mese  ToIBrio  degli  Otto  di  guardia  e  balia  della 
città,  n  quale  esercitò  dipoi  tutto  il  resto  del  tempo,  con 
somma  loda  della  sua  severità  ;  tanto  in  quel  magistrato  et 
in  quelli  tempi  opportuna  ,  quanto  meno  si  ritrovavano  cit- 
tadini che  preponessero  aU'offcse  de' privati  la  giustizia  e  la 
publica  utilità. 

Partite  del  nostro  dominio ,  aili  pochi  d'aprile ,  le  genti 
veneziane ,  per  0  lodo  dato  dal  duca  di  Ferrara  tra  quella 
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repablìca  e  li  Fiorentini  ;  deliberò  la  Signoria  nuova ,  ove 
sedeva  Antonio  Giaoomini ,  di  assaltare  di  nuoYO  con  ogni 
sforzo  la  città  di  Pisa  ;  e  richiamato  da  città  di  Castello 
Pagolo  Vitelli,  lo  crearono  capitan  generale,  et  il  conte  Ri- 
nnccio  a  govematorc ,  riconciliatisi  insieme  per  opera  de'Com- 
messariì.  Fra' quali  non  parve  a  proposito  mandare  Antonio 
Giacomini ,  si  per  sedere  egli  allora  de'  Signori,  magistrato 
supremo  della  nostra  Città  ;  si  ancora  per  la  poca  benevo* 
lenza  che  era  tra  lui  e  '1  Vitello.  Questa  impresa  cominciata 
con  grande  apparecchio  e  speranza,  avrebbe  sortito  ottimo 
fine,  se  il  capitano  non  ayesse,  o  per  sospetto  d'insidie  o 
per  Toluntà ,  fatto  ritirare  li  fanti  già  vittoriosi  dentro  le  spia- 
nate mura  di  Pisa  ;  essendosi ,  per  la  subita  presa  di  Stam- 
pace ,  (uggiti  da'  ripari ,  con  gran  terrore ,  non  roeng  li  sol- 
dati che  ì  cittadini  :  onde  ne  segui  la  rovina  di  quella  im- 
presa ;  et ,  il  di  primo  di  ottobre,  la  sua  violenta  morte  (1).  La 
quale  cagionò  molta  mala  satisfazione  nelle  sue  lance  spez- 
zate e  uomini  d'arme ,  i  quali  con  ogni  industria  avevano 
cerco  li  Commessarii  di  guadagnarsi ,  accomodandoli  col  conir 
Rinuccio  e  con  li  altri  condottieri  orrevolraente.  Per  il  che 
parevano  stessino  in  su  le  ale  li  Cascinesi ,  divoti  a'  Pisani , 
per  fare  sedizione  in  ogni  occasione  che  si  porgesse.  Questa 
cotale  disposizione  faceva  sollecitare  Antonio  Canigiani  nel 
domandare  lo  scambio  ,  e  '1  simile  Braccio  Martelli  suo  col- 
lega ammalato;  i  quali  avevano,  per  ordine  della  Signorìa, 
fatto  prigione  il  Vitello.  Ricusarono  di  andarvi  Filippo  Ruon- 
delmonti  e  Luca -delti  Albizzi,  per  essere  stati  quelli  che 
l'avevano  a  Firenze  condotto.  Dreto  ai  quali  seguitando  alcuni 
altri ,  non  sopportò  il  Giacomino  più  lungamente  tanta  pu- 
blica  indegnità  ;  ma  salito  alla  Signoria ,  si  offerse  di  servirla 
nel  Pisano  insino  a  tanto  che  ella  nuovi  Commessarii  vi 
eleggesse. 

Questa  offerta  non  rallegrò  manco  quelli  Signori  per  avervi 
un  tale  uomo  e  si  volontario ,  che  per  fuggire  il  tedio  per  al- 
ci) Fatti  notissimi,  pei  racconti  che  se  ne  leggono  negli  storici  flo- 
rentinl.  Giova  tottavla  consaltar  quello  clie,  onice  forse  di  penna  pi- 
sana, se  ne  Ita  nella  Gutrra  dei  MilUcinqueeento  (stile  pisano)  di  anfore 
anonimo,  pubblicata  nel  sopra  citato  Tom.  VI,  Parte  II,  Sez.  II  del- 
l'irei Sior.  iua. ,  pag.  363-384. 
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loia  cTaltn  dcxioae:  nella  quale  oontìnofando  pare  la 
éuimm  dìScaUà ,  la ,  finalmente,  nel  Gonsigiio  degli  Ottanta , 
aUi  ondici  di  dioeariire,  ciealoTi  general  Gonunessaiio  Antonio 
li.  Di  che  aTeado  ^li  ringraziato  quelli  Signori ,  sog- 
che  giudicava  a  proposito  di  guadagnarsi  con  benefizi! 
€  carezze  gli  uomini  di  quel  paese ,  i  quali  universalmente 
Futile  per  oggetto  :  onde  quelli  pochi  che  per  ambi- 
ftiiHfpn  aflezionati  a'  Pisani ,  non  potrebbono  in  tra  fanti 
éwpnsti  a  benefare ,  tentare  alcuna  novità  ;  massimamente  co- 
ad  insangoìnarli  oo'nemicL  £  per  potere  sicura- 
ile  uscire  grossi  nelle  Euiooi ,  disegnala  fare  coprire  un 
iufiioiìe  per  tenere  venti  Enti  nella  fortezza ,  onde  e^  avesse 
0  ritorno  sempre  a  sua  posta  sicuro.  Questo  li  fu  conceduto 
di  idvìeare  prontamente  ;  ma  non  potè  già  tanto  rautorità  soa 
a  qodli  Signori ,  confermata  dalla  sua  vita  stessa , 
le  perRiasioni  di  alcuni  che  cercarono,  con  fiMcia  di 
,  nascondere  se  timore  alcuno  avessero  avuto  di 
colora.  Onde  gii  conuncssero,  die  mandasse  trentacinque  Ca- 
marnai  e  dell'  intorno ,  de'  più  faziosi  e  reputati ,  per  staticbi 
a  Fìrcane ,  sotto  colore  di  comporre  le  differenze  tra  loro, 
n  dbe  csegid  subito  0  Giacomino ,  scegliendo  di  queOi  che 
akra  volta  per  sospetti  vi  si  erano  chiamati  ;  e  alla  Signoria 
ricordò  con  rirerenza ,  che  la  non  facesse  una  trattamessa  [a) 
ogni  giomOL  —  Entrata  poi  la  nuova  Signoria ,  e  messer 
Fi  Mceaco  Pepi  gonfaloniere ,  mossi  o  da  pietà  di  quelli  con- 
tniini  o  da  prece  di  amici ,  scrissero  al  Giacomino ,  se  li  pa- 
reva slcaro  il  rimandarli  alle  case  loro.  Il  che  dissuase  egli, 
allegando  die ,  vociferandosi  che  il  papa  Toleva  aiutare  li 
Pisani ,  apparirebbe  che  per  ddiolezza  d'animo  si  fossero  ri- 
lasciali ;  e  che ,  poiché  si  era  commesso  il  primo,  non  s'iacc»'«- 
resse  nel  secondo  errore.  Mandò  bene  nota  di  alcuni  pochi 
e  mal  agiati  che  si  potrebbono  lasciare  andare  a  cullivare  li 


limlgtiifli  di  e  notte  ptf  la  niente  il  Giacomino,  come  si 

l'impresa  di  Pisa  :  di  cbe  li  dava  buona  spe- 


iaì  Toee  non  restetrala  ;  e  cbe  sigoiflca  ,  sena  dablrio ,  un  eavoive 


H>  aieeti  ancora  eoi» e  metti  );  comeè dilaro  per  qaanUi 
latta. 
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ranza  la  discordia  che  era  tra  li  contadini  e  chi  reggerà  lo 
stato.  Però,  per  maggiormente  nutrirla,   sconciandoli   d'ogni 
utilità,  fece  bandire  che  niuno  pastore  ardisse  di  pascolare  i 
suoi  bestiami  tante  miglia  vicino  a  quella  città,   sotto  pena 
d'esserli  da  ciascuno  liberamente  predali.   Là  dove,  restando 
certi  pochi  paschi  di  cittadini  fiorentini  senza  partito,  ne  ri- 
corsero alcuni   alla  Signoria,   la  quale  scrive  ad  Antonio, 
che,  —  essendo  per  quella  guerra  dalle  continove  gravezze 
tanto  li  cittadini  oppressati ,  ragionevole  era  di  sovvenirli  in 
qualuuche  cosa  si  potesse,  e  massimamente  delle  loro  proprietà; 
di  che  si  dolgono  esserne  per  allora  dalli  suoi  bandi  spogliati. 
Vegga   pertanto,  se,  salva   la  ragione  della  guerra,   e' può 
in  questo  a  essi  giovare  ;  che  ei  ne  sarà  da  tutti  quanti  lodato 
non  poco  — .  A'  quali  egli  rispose:  —  increscere  ancora  a  Ini 
de* danni  di  particulari  ciUadini  ;  ma  che  dove  per  beneficarli 
in  parte  minima ,  si  fa  danno  grandissimo  all'universale,  non 
li  pare  in  modo  alcuno  di  compiacerli;  potendo  anche   loro 
Signorie  ristorarli  per  molli  versi ,  senza  aprire  la  via  a  tante 
comodità  de'  Pisani  — .  Quetaronsi  a  tale  risposta  quelli  Signori 
e  li  privati  ;  et  egli ,  con  questi  et  altri  modi ,  accendeva 
quanto  poteva  il  più  la  dissensione  de'  Pisani.  Ma  l'autorità  e 
la  destrezza  di  Gurlino  da  Ravenna  (1) ,   capitano   valoroso 
delli  soldati ,  riparava  a  molti  inconvenienti  :  il  quale  ,  final- 
mente ,  stracco  da  tante  difBcultà  e  disperato  della  salute  di 
quella  città,  si  era  lasciato  consigliare,  per  mezzo  di  uno  amico 
del  Commessario ,  di  venire  a  servirlo  in  campo ,  non  avendo 
voluto  intendere  nulla  di  fare  dentro  fellonia;  ma  bene  offertosi 
di  facilitare  con  suo  ingegno  e  scienza  il  conseguirne  l'acquisto. 
11  che  notificato  alla  Signoria,  e  confortatola  a  non  la  guar- 
dare nel  sottile  nel  patteggiare  con  Gurlino ,  non  fece  firutto. 
alcuno  ;  perchè  ella  voleva   pure ,  che  egli  facesse  l'effetto 
mentre  che  era  dentro;  o  se  pure  si  aveva  a  capitolare,  si 
facesse  per  doppo  la  riavuta  di  Pisa;  parendole  che,  altrimenti, 
si  multiplicherebbe  in  ispesa  con  la  speranza  di  prima.  Il  quale 
pensiero  le  tagliò  al  tutto  Antonio,  soggiungendo,  che  a  loro 
«  Signorie  aspe  tteranno  tanto  a  fare  quella  impresa ,  che  vi 


(i)  DI  cognome  ,  Tombesl.  Del  valor  suo  iiaria  con  lode  11  Roni ,  nel 
lib.  Vili  delle  istorie  Ravennall. 
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éeairo  qmiciM  Dimiero  dì  oitramoaUiii,  e  qualche 
«  ape ,  a  tee  che  noo  n  abbia  a  pensanri  mai  pia  ;  e  li  da- 
•  oari  si  talTeraniio  per  darti  poi  bmllaaieiite  a  dù  ne  pie- 
m  serri  U  restante  m,  Dolerasi  che  — ,  per  le  tarde  prot isioni 
de* denari,  nnilti  soldati  se  ne  partitano;  e  che  li  oonnesta- 
boi ,  in  sa  questo  appicco,  davano  loro  li  danari  a  stento: 
tanlo  che  restando  con  podii  compagni ,  aramarano  la  mag- 
giote  parie  delle  paglie  ;  che  alla  Une  si  pagavano  pare  loro 
intere,  Eper  dò,  che  ottimo  consiglio  era,  che  non  li  conne- 
ildili ,  ma  nn  pagatore  dessi  li  danari  alli  fanti  ;  onde  si  areb- 
migliori ,  e  si  manterebbono  sotto  l'insegne  — .  Al  che 
,  doppo  qualche  tempo ,  eoo  ordine  de*  superiori ,  potè 
eominciamento.  Ha  non  veggendo  per  allora  fare  proti- 
alcuna  per  travagliare  i  Pisani ,  e  trovandosi  ioddiitato 
somma  di  danari ,  scrisse  alla  Signoria  :  «  Non  acqui- 
standosi qui  né  per  il  publico  né  per  me,  anzi  sino  a  ora 
mi  trovo  debito,  fra  costi  e  qui ,  ducati  cento  trenta  ;  con- 
sidero sia  bene  levaimi  :  e  cori  per  questa  fo  intendere  a 
▼ostre  eccelse  Signorie ,  che  proveggano  qui  ài  altro  ;  per* 
che  quando  non  lo  Cicdno ,  non  sono  per  arere  rispetto  a 
iiniilre  me  ne  potessi  inoonere;  che  me  ne  verrò.  Dico 
per  fnio  ;  di'  io  non  disegnai  mai  che  questa  avesse  ad 
easero  mia  bottega  •.  A  questo ,  risposto  gli  lu ,  confortan- 
dolo —  ad  esequiie  (a)  nell'alfezione  solita  verso  la  sua  Città , 
come  hn  dimostro  Uno  ad  ora  ;  che  lo  ha  tatto  meritamente 
lodare  et  onorare.  Né  gli  paia  inoommodo  qualche  sinistro  in 
questa  qualità  de'teaqii:  che  loro  si  sforzeranno  operare  in 
modo ,  che  egli  possa  seguitare  nell'oflizio  con  più  sua  satis* 
fittìone  e  meno  ineommoditiL  — 

Attese,  adunque ,  a  fortificare  la  terra ,  e  adagiare  la  fiDr- 
texzn  ;  mirfeatando  i  nemid  con  varìi  successi ,  rispetto  alle 
poche  genti  d'anni  e  pedoni ,  per  la  scarsità  del  danaio  sum- 
miuÉstraloli  dalla  repubblica ,  esausta  per  lo  sflorzo  fatto  pros- 
simamente indarno.  Quivi  li  convenne  più  volte ,  e  con  li  pro- 
pri danari  e  sotto  la  sua  lede,  fare  servire  dì  vivere  li  soldati; 
e  eoa  tutto  questo ,  se  ne  partivano  dì  quando  in  quando  al- 


fa) Cail  f  aoitrl  spograi  (i  iiipustiiliiitfae  Mia  prooootia  sisniciiisle 
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cuui  :  Ulchè  ,  chi  restava ,  parendoli  di  dovere  essere  di  più 
rispettato,  ne  diveniva  insolente.  Onde,  un  giorno ,  a' suoi 
occhi  veggenti ,  essendo  stato  ferito,  e  di  cheto ,  un  certo  fante 
da  un  altro  della  compagnia  del  signic^r  Piero  dal  Monte,  fece 
fare  comandamento  a' suoi  soldati  che  facevano  quel  di  la 
guardia  alla  porta,  che  non  lasciassero  passare  il  delinquente. 
Risposero  quelli,  —  non  essere  né > birri,  né  boi  — .  Lo  che 
inteso ,  li  mandò  subito  ?ia  il  Commessario  ;  et  al  signor  Piero 
che  veniva  per  raccomandarli ,  impose  che  vi  mandasse  altre 
guardie.  Il  quale  ricusando  ciò  fare ,  allegando  quella  essere 
buona;  li  rispose  Antonio,  che  a  lui  non  piaceva,  e  che  ai 
tutto  ve  ne  surrogasse  un'altra.  £  replicando  egli ,  non  la  vo- 
lere mandare  ;  li  disse  il  Giacomino ,  che  se  ne  andasse  an- 
cora egli.  Ma  ricercato  da  lui  di  tempo  insino  alla  mattina, 
risposeli  che  —  a  sua  posta,  senza  pre6ggerli  tempo  alcuno,  vo- 
lendovi stare  ;  ma  non  come  soldato  suo.  —  E  come  che  '1  signor 
Piero  si  riconoscesse ,  e  li  facesse  intendere  di  essere  mal  con- 
tento ,  non  lo  volse  accettare  né  rimetterli  la  contumacia  ; 
giudicando  che  questo  fusse  benefizio  publico ,  se  non  per  al- 
tro, per  rispetto  all'esemplo.  E  scrisse  alla  Signoria,  che 
—  Tessersi  comportato  per  molti  simili  disubbidienze ,  aveva 
fortemente  nociuto  ;  e  che  sarebbe  pur  tempo  farsi  intendere 
dalli  suoi;  i  quali  sono  talmente  riconosciuti  dalle  loro  Si- 
gnorie, che  non  sapeva  dove  fussero  per  trovare  cotali  par- 
titi. —  Ma ,  avuto  lettere  dalla  Signoria .  a  cui  il  signor  Piero 
si  era  per  lettere  raccomandato,  lo  raccolse  in  grazia;  nar- 
randoli, —  che  li  suoi  Signori,  avuto  rispetto  alla  sua  forni- 
glia  ,  stata  sempre  tanto  ossequiosa  e  fedele  a  quella  Repub- 
blica [a] ,  et  essersi  egli  ancora  allevato  in  quel  servizio ,  si 
contentava  per  quella  volta  ammettergli  ogni  scusa:  confidando 
che ,  per  l'avvenire ,  egli  abbia  a  essere  esemplare  a  tutti  li 
altri  signori  e  capitani  nell'ubbidire  chi  rappresenterà  quella 
Città.  —  Et  alla  Signoria  rispose,  —  essersi  acconcia  tal 
cosa  con  giovamento ,  per  l'avvenire ,  del  publico  e  di  lu  — • 

(a)  Non  pochi  di  qoestei  casa  (  eloò  Del  Monte  8.  Maria  )  avevano 
reso,  nella  milizia  e  altrimenll,  segnalati  servigi  alla  repubblica  fioren- 
tina ;  la  quale  sino  dal  1390 ,  avea  purancbe  ricevuto  quel  marchesi  sotlo 
la  sua  aecomandlgia.  Una  dotta  istoria  di  questa  ramiglia  fa  pobMicata 
dal  benemerito  P.  Litla  ,  tra  le  sue  Famiglie  ceUkri  iitUiam, 
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Sedala  a  pena  la  dìsputa  col  signor  Piero ,  naoqne  altera- 
noora-  tra  Ini  e  il  capitano  Guerriere  firanzese.  Gondos- 
«a  che ,  ricevendo  il  suo  ministro  la  paglia  della  scafa  per 
aMtlerla  in  monizione ,  e  distribuirla  per  ordine ,  nn  uomo 
dd  Guerriere  ne  tolse  per  Iona;  e  sgridandolo  il  ministro, 
Ik  battolo  da  colai  nel  tìso  ;  e  preparando  Tarme  per  gasti- 
gario  della  soa  arroganza ,  fa  cerchiato  e  ribattatto  da*  com- 
pagni dì  quello.  Perloché  mandò  il  Commessarìo  per  il  capi- 
tano ,  e  11  domandò  Tnomo  dell'  insolenza  ;  ma  egli ,  rica- 
aaodo  prontamente ,  disse  essere  disposto  prima  a  partirsi  con 
la  soa  compagnia  :  e  subito  spaccialo  un  bnle  alla  Signoria , 
addomandò  licenza.  La  quale  aTcndoli  troppo  rispetto  per  ca- 
gione del  Cristianissimo ,  scrìsse  al  Commessarìo ,  —  che  con 
W  si  andasse  temporeggiando ,  non  guardando  cosi  ogni  cosa, 
aedocdié  non  si  avesse  a  partire  da  loro  un  Franzese  mal 
satisfatto  — .  Ma  e^ì  rìspose ,  —  che  aveva  avuta  seco  tanta 
paiiema ,  che  più  non  ne  poteva  ;  e  però ,  lor  Signorie  mandi- 
no un  altro ,  che  sappia  sopportare  T  ingiurie  publicbe  ;  et  egli 
se  ne  tornerà ,  per  non  perdere  la  grazia  del  re ,  la  quale  egli 
ancora  stima  quanto  si  debbe  a  questa  ora.  E  poiché  le  Si- 
gnorie loro  lo  hanno  saputo ,  lascierà  la  cura  delTonore  po- 
hlìco  a  quelle  — .  Questa  sua  libertà  di  scrìvere  era  stata  da 
più  mani  di  Signori  accettala ,  per  il  grande  amore  che  por- 
tava alla  causa  publica  ;  con  il  quale  aveva  accumulato  tanto 
valore  e  scienza  di  quella  professione ,  che  non  poteva  sop- 
portare redere  pure  andare  in  lungo  li  bisogni  comuni ,  non 
die  scorgere  il  danno  e  la  rovina  che  ne  seguiva  per  F impe- 
rizia o  poco  ardore  di  chi  talora,  sedendo  nei  supremi  ma- 
gistrati ,  aveva  a  deliberare  di  cose  assai  lontane  ;  non  senza 
sospetto  che  chi  era  in  sul  fatto ,  lusse  piò  da  private  pas- 
sioni che  da  universal  commodo  commosso. 

Era ,  pertanto ,  appestata  allora  la  città  di  Lucca ,  e  la 
più  parte  delle  sue  castella  ;  e  Serezzana  rimasta  quasi  senza 
abitalori.  E  dubitando  il  Giacomino  che  il  male  non  penetrasse 
ael  dominio  nostro,  teneva  in  Bientina  un  suo  cancelliere, 
che  non  lasciasse  passare  né  persone  né  robe  per  via  del  lago 
dd  paese  di  Lucca  :  donde  ritrasse  ancora  •  che  passayano 
de^grani  venduti  a  Lucchesi  da'nostrì  cittadini,  che  poi  per 
altra  via  penetravano  in  Pisa.  Dolsesi  Antonio  con  la  Signorìa 
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di  questa  poca  carila  ?erso  la  patria ,  di  coloro  che ,  per  un 
poco  più  di  privato  guadagno,  fomentayano  con  la  Yetlava- 
glia  in  tal  modo  ì  Pisani.  E  se  bene  non  ne  fu  fatto  romore 
alcuno  da  quella  ,  seguitava  egli  però  nella  diligenza  sua  ;  né 
volse  acconsentire  mai  ad  alcuno,  e  massimamente  a  Luigi 
di  Francesco  delli  Albizi  ,  che  conducesse  certe  sue  robe  di 
là.  Onde  egli ,  ricorso  alla  nnoya  Signoria  di  maggio ,  impe- 
trò lettere  al  Giacomino ,  —  che  se  non  lo  riteneva  altro  che 
il  rispetto  d'infettare  il  paese,  gli  lasciasse  condurre  di  qua 
le  robe  e  mercanzie  sue ,  usando  certa  cura  in  schifare  il  pe- 
ricolo — .  Questa  commessione  trapassò  tanto  stranamente  nel 
viro  al  Commessario,  per  natura  superbo,  ch'egli  con  gran 
collera ,  presa  di  subito  la  penna ,  replicò  alla  Signoria  in 
questo  modo  :  a  Le  vostre  eccelse  Signorie  ne  commettono,  che 
(T  le  robe  di  Luigi  delli  Albizi  in  quel  di  Lucca  si  lascino  Te- 
ff nire  et  a  Bientina  e  negli  altri  luoghi ,  quando  io  altro  ri- 
cr  spetto  non  abbia  che  d' infettare  il  paese.  Io ,  fin  ad  ora , 
<r  non  ho  mai  avolo  altro  rispetto,  né  mi  pareva  fusse  di 
«  natura  da  doverlo  poco  stimare.  Però,  molte  volte  ne  ho 
0  scritto  alli  Signori  antecessori  di  vostre  eccelse  Signorie, 
ff  in  risposta  di  loro ,  che  mi  domandavano  perch*  io  non  la- 
ti sciasse  passare  di  là  le  robe  ora  di  questo  ora  di  quello. 
<t  E  come  si  sia ,  io  ho  levato  di  Bientina  il  mio  cancelliere, 
«  il  quale  serviva  solamente  a  questo  effetto;  e  lascierò  an- 
<r  dare  e  venire,  et  in  quello  e  nelli  altri  luoghi,  come  se  sano 
«  fusse  in  tutte  le  parti  ;  senza  essere  più  amatore  delle  cose 
«  publiche ,  che  non  si  conviene  al  vivere  d'oggi.  Prego  stret- 
«  tissimamente  l'eccelse  Signorie  vostre ,  che  siano  contente 
ff  darmi  licenzia  ;  perchè  stando  come  forzato ,  si  può  mal 
(t  servire  come  ricerca  il  debito  :  e  fo  intendere  a  quelle ,  che 
»  alla  prima  infezione  nascesse  (di  che  Dio  guardi) ,  me  ne 
or  verrò  *.  Alterò  grandemente  cotal  risposta  gli  animi  di 
quelli  Signori ,  sentendosi  colpire  alcuni  di  loro  forse  nel  ve- 
ro ;  et  il'  Gonfaloniere ,  per  emulazione  e  concorrenzia  di  An- 
tonio, non  era  interamente  alieno  di  riprenderlo  agramente: 
però  li  rispose  in  questo  modo  :  «  Parendoci  potere  satisfare  a 
a  Luigi  delli  Albizi ,  e  alla  sicurtà  del  paese ,  nel  modo  che 
«  ordinato  ti  avevamo  ;  restiamo  maravigliati  della  risposta 
<f  tua ,  non  avendo  riconosciuto  in  essa  quella  modestia  che 
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si  aspetta  a  un  rainistro  inverso  li  suoi  Signori.  La  qoaie 
non  siamo  per  coi  leggere  altrimenle ,  rispetto  alle  opere 
tae  passate,  clie  in  vero  hanno  meritato  oommendazione : 
ma  solamente  ti  ricorderemo,  die  se  tu  non  seguiterai  in 
esse ,  e  delle  cose  poblicfae  non  sarai  più  amatore ,  quelle 
non  fieno  amatore  di  te ,  oome  sono  siate  ;  et  intenderai 
fadlmente  eh*  il  vivere  d'oggi  è  conoscitore  e  de'meriti  e 
de'demeritL  Farai ,  donqne,  di  essere  prudente ,  oome  sei 
stalo  fino  ad  ora  ;  e  ricordati  quando  ci  scrivi ,  che  noi  ti 
siamo  Signori  ;  e  quando  vorremo  te  ne  tomi ,  te  lo  faremo 
intendere.  Vak  ••  Non  raffreddò  il  Giacomino  in  parte  alcuna 
per  questo  rabbufib  ;  ma ,  replicato  circa  eerti  nuoTi  favori 
Enti  ad  alcuni  per  altri  rispetti,  soggiunse:  e  Luigi  delti 
«  Albizi  le  ha  ricerche  di  potere  trarre  le  robe  di  quel  di 
•  Lucca ,  non  piò  per  questo  che  per  avere  meno  di  tragiet- 
«  lare  grani  e  biade  in  quella  banda  ;  di  die  guardare  non 
«  si  può  per  tal  commodità  ;  e  tulladue  sono  dannose  ».  Era 
svaporala  oramai  la  passione  di  coloro  che ,  forse  per  loro  auto- 
rità ,  coniro  la  mente  delli  piò ,  punsero  sì  fattamente  il  Gia- 
comino. Però,  divenuti  questi  più  animosi  per  questo  avviso, 
ottennero  pure ,  dopo  quattro  giorni  di  disputa ,  che  se  li  ri- 
■pondcMC  cosi  :  «  Dispiaceri  che  quelli  a'quali  si  la  commo- 
dilà  dell'andare  per  robe  in  quel  di  Lucca,  che  sono  per 
portare  utile  alla  nostra  gabella  et  al  privato  de'nostri  cit- 
tadini ,  r  usino  mate ,  e  portino  sotto  quel  colore  vettovaglie 
e  grasde  in  quel  contado.  Imponiamti ,  avvertisca  bene  que- 
sta parte ,  cb'é  importantissima.  E  verso  chi  ne  porta  sotto 
la  licenzia  di  andare  per  robe  nd  Lucchese ,  vogliamo  ne 
becia  ogni  aspra  punizione;  e  più  assai  che  verso  quelli 
trovassi  che  vi  mandassono  di  furto  :  perchè  d  pare  cosa 
molto  sproporzionata ,  che  chi  ha  commodità  da  noi  di  pò- 
lete  andare  per  sua  roba,  sotto  lai  liceoria  e  facoltà  d 
inganni.  Farai ,  dunque ,  che  simili  ne  laodno  condegna 
penitenza;  che  da  noi  assai  ne  sarai  commendato:  et  non 
sarà  si  aspra,  die  non  d  paia  meno  di  quello  che  se  li 
convenisse.  Dispiaceri  del  male  tuo ,  e  ti  confortiamo  a  fare 
in  modo  che  ricuperi  la  sanità  ». 
Sbigotti  talmente  questo  ordine  i  negociatori  co'Lucchesì , 
che ,  per  non  dare  nelte  mani  della  severità  del  Gommessario , 
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munita  dì  giusto  sdegno,  desisterono  da  sì  fatti  guadagni;  et 
egli  attendeva  a  fare  le  proyisioni  per  le  genti  franzesi  cbe 
mandava  il  Cristianissimo,  sotto  Beumonte ,  alla  ricuperazione 
di  Pisa  per  li  Fiorentini  (1).  1  quali  essendosi  rimessi  libera- 
mente in  sua  maestà  della  elezione  del  capitano ,  ebbero  poco 
aggrado,  che  1  favore  del  cardinale  di  Roano  avesse  potuto 
più  che  il  rispetto  di  dare  perfezione  a  quella  impresa ,  alla 
quale  ardentemente  aveva  aspirato  monsignore  d'Allegri. 
Aveva  il  Giacomino ,  alJi  dieci  di  giugnio ,  dato  perfezione  a 
quanto  si  poteva  per  quella  impresa  ;  et  ordinato  gli  alloggia- 
menti per  le  genti  d'arme  che  levava  di  quivi,  e  per  li  fanti; 
e  ridotto  in  Empoli  alcuni  pezzi  migliori  d'artiglieria;  tutto 
per  ordine  de'Signori  :  tanto  era  la  natura  de'Franzesi  accetta, 
che  non  meno  da  loro  che  da'nimici  bisognava  stare  alla  larga. 
E  però,  con  grande  instanza,  sollecitava  li  Dieci,  che  la  Signo- 
ria gli  mandasse  lo  scambio  ,  acciocché  e'potesse ,  alli  dicia- 
nove  del  mese ,  comparire  in  Volterra  a  pigliare  l'oiBzio,  dove 
era  stato  ordinariamente  eletto  Capitano  per  mesi  sei.  Ma 
quelli  Signori ,  desiderosi  di  servirsi  di  lui  in  quella  impresa, 
rispetto  alla  pratica  et  al  valore  suo,  l'avevano  intrattenuto 
con  nuove  invenzioni  sino  all'ultimo  giorno  ;  nel  quale  li  fe- 
cero comandamento,  che  subito,  dove  ch'egli  fosse,  otra  via 
0  in  Volterra ,  si  trasferisse  a  Cascina ,  per  soggiornare  quivi 
sino  a  tanto  che  li  fnsse  dato  licenzia  :  et  a  Volterra  crearono, 
in  sua  vece ,  Tommaso  suo  fratello  Commessario.  Questa  let- 
tera ,  mandata  con  diligenza  ,  trovò  Antonio  che ,  per  non  ca- 
dere in  pena,  si  era  condotto  il  di  deputato  in  Volterra;  e 
tanto  indisposto,  che  senza  manifesto  pericolo  della  vita ,  par- 
tire non  si  poteva.  Però ,  bisognò  che  la  Signoria  mandasse  in 
suo  scambio  a  Cascina  Giovan  Batista  Bartolini.  (a)  Dove  arrivò 
Beumonte  con  secento  lance  e  semita  pedoni ,  e  ventidua  pezzi 
grossi  d'artiglieria ,  e  con  buona  quantità  di  polvere  ;  e  alli 
dicianove  del  mese,  alloggiò  l'esercito  tra  Cascina  e  Vico.  Qui- 

(1)  y,  il  Memoriale  di  Gtovanol  Portovenerl ,  In  ArckMo  Sferico 
Ifottdno,  Voi.  VI,  Par.  II ,  Sez.  Il,  pag.  35t. 

(a)  Lo  squarcio  che  segoe ,  Ano  alle  parole  :  «  Il  Giacomino ,  Inlanlo, 
avendo rlcoperato  ec.  »  (pag.  134),  fa  dal  PUH  trasferito,  con  lievissime 
varlationl,  nelle  soe  Storie.  Y.ll  già  citato  Volomel  della  nostra  colle- 
alone,  pag  68-70. 
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TI ,  m  dieee  di  che  diaoraroao,  fecero  tasti  iasolti  e  ruberie 
a'nYaadieri ,  the  eam  troppe  gran  difieallà  fa  poesiinle  a  pena 
che  gli  avcMcro  da  Tifcre,  supplendo  alla  Une  la  Citlà  alla 
perdita  di  tolti  e'popoli  che  sanuniaistraTaao  fcttoraglìe  al- 
reflereìto  ;  non  solanMnIe  alle  ruberie  che  patirono ,  aa  al 
ritrailo  ancora  minore  dd  gìnsto  pregio.  Battalo ,  dnnqoe , 
rnltinM>  di  giqgnio  (1  ^  le  auira  di  Pisa ,  ne  baltarono  in  lerra, 
Ticino  sera ,  qnaraoU  braccia  :  dorè  essendo  oonfasa* 
corsi  allo  assalto  caralli  e  tanti ,  si  aireslarono  sabito 
ìneontranNio  nn  fosso  assai  laigo  e  profondo ,  latto  tra  il 
e  la  trincea  di  dentro  A);  talché,  non  aTendo  ordine 
»,  in  quello  stante ,  dì  facilitarsi  la  ria  per  la  espogna- 
di  qnel  Inogo ,  si  andò  considerando  per  li  esporti  insino 
aDa  notte ,  qndlo  che  fosse  fl  di  seguente  da  fare.  Ma  Tani 
erano  tolti  quanti  i  disegni  del  capitano  e  de'Conunessarii  : 
perciocché,  UMMisignore  d'Allegri ,  per  rhiTidia  di  Beumonte, 
arerà  con  ogni  sua  autorità  operato  che  i  capitani  dello  eser- 
Clio ,  non  bmAo  obedienti  a  BeooMMle ,  di  assai  nien  chiaro 
sangue  di  lui ,  impedissero  in  quahuiche  modo  la  Tittoria  ai 
Fiorentini  ;  non  riguardando ,  secondo  la  natura  deTraniesi , 
alla  dfriinarione  della  gloria  delFesercito  del  suo  re ,  tanto 
arido  allora  in  pregio  et  in  terrore.  Con  non  meno  slacciata 

disfarorira  l'impresa  monsignore  di  Ligni ,  co- 
dd  re  (a),  giorane  mollo  vago  e  graUM  assai ,  confortando 
i  Pisani ,  per  Gioranni  Orlandi  loro  oratore ,  a  non  temere  di 
eoa  alcima  ;  aliermando  l'uno  e  l'altro,  secondo  l'autorità  che 
arerano  o  con  lì  capi  di  gente  d'arme  o  di  fanteria,  questo 
il  serrino  del  re  per  tenere  i  Fiorentini  in  freno  nella 
diTocione,  e  averti  più  pronti  a  satisfarli  nelle  sue  do- 
Né  a  questo  era  anco  contrario  Q  cardinale  di  Roano, 
nel  qnale  il  Cristianissimo  rimettOTa  tutti  i  negori  maggiori , 


pertanto  le  tenti  fraaeesi ,  e  a  A  30  di  flasno  1500 
a  Pia,  e  atCDdo  b  aottepisaUlerartlflierfe,ses«ltaBdali 
ad  ore  SI  4el  sesaeolo  sionio,  arisero  lo  terra  ialsroo  a 
40  di  amro  ;  dspo  la  qaal  rorioa  caisero  io  toalerie  alle  i 
saan  slraan  per  darri  ano  assalts  ee.  >.  (iSardf ,  pag.  SS). 
n  Mwniriile  dei  Portorenerl,  loe.  ciL,  peg.  SSS. 
M  Lepsrslacfiasdrirfsms  od  nsstrs  testo  sstlsitamte,  e 
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e  partì cularmente  delle  cose  d' Italia.  Pandolfo  Petracci  altre- 
sì ,  suminÌDÌstrando  danari  a'Pisanì,  che  largheggiassero  con  i 
soldati  di  dentro  e  di  fuora  ;  et  insieme  donandone  a'capiiani 
de'Svizzeri  ;  operarono  di  maniera  ,  oltra  all'ayere  contrariato 
a  tatti  li  ordini  e  comandamenti  di  Beamonte ,  che ,  Gnalmen- 
te ,  per  fare  manifesta  la  loro  fellonia  a  ciascuno ,  si  abbotti- 
narono  i  Guasconi ,  il  settimo  di  luglio ,  di  destinato  al  dare 
la  battaglia  ;  e  si  ritirarono  a  pie  della  Verrucola  »  seguitati 
da  alcune  compagnie  di  Svizzeri.  £t  il  Commessario  Luca  delti 
Albizi ,  fu  fatto  prigione  da  quattrocento  Alamanni ,  che  erano 
col  capitano  Giannotto  da  San  Martino;  sotto  pretesto  di  non 
essere  stati  pagati  dal  di  che  vennero  per  acconciarsi  a  Fi- 
renze :  dove ,  fu  dato  loro  cinquanta  ducati  per  il  vitto  ;  tanto 
che  gli  dettero  licenzia  :  et  il  medesimo  Giannotto ,  che  fu 
sostenuto  per  tal  conto  in  Palagio  per  ordine  di  Beumonle  » 
era  poi  il  favorito  suo  ,  per  fare  andare  per  ogni  verso  i  Fio- 
rentini. Pure,  Beumonte  fece  rilasciare  il  Commessario,  quando 
egli  ebbe  nondimeno  per  cedola  promesso  loro  mille  trecento 
cinquanta  ducati  ;  e  levò  la  gente  d'arme  da  Pisa,  andando 
ad  alloggiare  alla  villa  di  Campi  (i).  Perlochè,  soldarono  subito 
capitani  e  fanti  li  Fiorentini  per  salvare  le  terre,  e  rartiglieria 
lasciat^i  dall'esercito  a  discrezione  de'nimici  ;  essendo  di  già  i 
Guasconi  passati  nel  piano  di  Lucca.  Con  si  fatte  prove,  si  usci 
Beumonte  in  pochi  di  dello  stato ,  non  gli  avendo  voluto  dare 
nuovi  danari  i  Fiorentini  ;  come  egli ,  sotto  ombra  di  farci  ren- 
dere a'Lucchesi  Pietra  Santa ,  e  danneggiare  loro  e  li  Sanesi , 
chiedeva. 

Il  Giacomino ,  in  tanto ,  avendo  ricuperato  in  Volterra  la 
sanità ,  attendeva  a  dare  saggio  della  integrità  e  giustizia  sua, 
difendendo  gli  umili ,  e  repremendo  l'avarizia  e  l'arroganiia 
de'potenti:  onde  ne  acquistò  tal  nome,  che  insino  ad  oggi  è 
celebrato  universalmente  in  quella  città.  Né  mancò  di  ricor- 

(1)  «  E  Antooio  solo  andò  air  espugnazione  della  Verracola,  luogo 
forte  e  molto  opportano  a'PIsanl  per  Iscoprire  ogni  movimento*  die  si 
Aeessa  da'nimiel;  la  quale  fortezza  bavendo  presa  In  topazio  di  Ire 
giorni,  mediante  ravviso  avuto  da  un  prigione  pisano,  che  già  era 
slato  a  guardia  di  quella ,  fece  egli  poi  riordinare  e  forliflcare  in  modo 
che  la  fece  Inespugnabile  ».  Nardi,  pag.  06,  Vlt  del  Giacomino.  Id. 
Stor.  Fior.  Toro.  I  ,  tib.  4.*  (Firenze  1838-1841). 
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alla  SigBoria  piò  ToUe,  che  —  leniiiiiasBe  la  diflèremia 
Ha  li  Fonaramesi  e  i  VoUenaai ,  aTendogli  Tedalì  nel  coosi' 
ijào  di  wamfTo  centolrè  troppo  infiaaiiiiati  a  maateoere  le  ra- 
pasi iato  (I)  ;  per  il  che  aMndarooo  a  Fìrenie  qnallro  oratori  ; 
e  poi  gli  ridu^Darono,  fedendo  andare  la  cosa  troppo  io  lim- 
co:  e  aopra  tutto,  che  ei  fmiiisero  le  Ibctezie,  dove  mancava 
ogni  aorla  di  cose  necessarie  ;  né  slessero  a  bada  de'Capilani 
di  Parte ,  che  non  ti  provederanno  mai  ;  né  anoo  stiano  al 
dedo  de^capilani,  perchè  sempre  stanno  benissimo  in  ordine.  — 
Qoirì ,  alla  fine  dell'oSiio ,  li  porse  occasione  di  scandolo 
rattmi  temerità.  Plereioccliè,  aTcndo  egli  ordinato  a^goardianl 
delle  porte,  che  IhrestierD  alamo  senza  licenzia  soa  non  ii 
IjwiaMWO  entrare ,  gimme  in  so  la  sera  Antonio  Beooczi ,  no- 
stro eìHadino ,  alia  porta ,  che  sedeva  allora  gonfaloniere  della 
Pena  ;  e  passato  dentro  con  ordine  di  rappresentarsi  al  Capi- 
tano, al  coi  albergo ,  secondo  il  solito  soo,  era  stato  invitato, 
non  al  palagio  del  Capitano ,  ma  a  casa  dì  Carlo  del  Bava, 
per  sooi  privali  albri ,  a  scavalcare  se  n'andò.  Il  che  miito , 
maadò  il  Capitano  per  Ini  ;  il  qnale  protestò  essere  di  Colle- 
gio,  e  perciò  non  potere  essere  forzalo.  Ma  sollecitato  vie  più 
con  noovi  messi  dal  Capitano ,  andò  per  paura  alla  presenza 
soa  ;  ond^e^i  lo  domandò ,  se  ei  fosse  Ccnunessario  in  quelle 
porti.  Risposeli  il  Benoczo,  che  non  :  e  di  onoro,  —  se  lettere 
afgjac;  —  e  trovato  che  no,  lo  riprese  con  severe  parole.  A  che 
replicando  il  Collegio,  comandò  U  Giacomino  che  fosse  conp 
disabbìdìenle  messo  in  prigione.  Ma  allegando  qoelli  il  soo 
privilegio ,  to  mole  vedere  il  CapitaDo  :  da  che  fioalmeote  ri- 
leooto ,  ooo  in  prigione ,  ma  fnora  di  Votteira ,  a  ore  doe , 
lo  fece  tntto  dolente  accompagnare  (a).  Ma  in  Firenze ,  per  la 


fi)  DcNa  dtffeolli  del  sovenaue  In  qacfli  soni  ToHem,  lai 
aocbe  risrs  Cappool ,  stato  pria»  dei  Glacmaliil  capitaBO  e 
dtqoeOa  cHIà.  nane  letlere  die  di  «laivi  aerireva  a  Frai 
»cbe  al  lasnaao  lo  «laesta  steaaa  voIobm,  pag.  91-44. 
fo>  Avendo  aOafala  nel  leato  la  ledane  alttanaaMale  fvnala  dal- 
r  aolara  ,  carne  awstfaao  ie  eorreilool  di  aaa  auso  ;  ooo  crediaaw  do- 
ver uincOera  «sella  •  asmi  oolabUe .  die  toflora  paò  lesserai  odr apo- 

1.  ^  «  Non  al  palagio  dd  Capitaae ,  nm  a  cam  di 
iva ,  aadeo  aoo ,  a  aavaleare  ae  n'andè;  o  per  aaa  anf- 
«  flore  eemmudilà ,  eaMado  dalla  piogcia  bagnato  ;  o  vero  per  piò  funi- 
'  gUarlU,  et  iaterease  de'aooi  prlvaU  ncgoiii.  il  dM  ndito,  mondò  U 
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maestà  del  Collegio ,  ubo  delli  tre  più  ODorati  e  maggiori  ma- 
gistrati della  Città;  dispiacendo  la  cosa  alli  altri  compagni 
assai  ;  procacciarono ,  per.  vendicare  tale  ingioria ,  la  priva- 
zione del  capitanato  di  Antonio  ,  per  quelli  pochi  di  che  man- 
cavano a  finirlo  ;  e  per  dne  anni  dalli  tre  maggiori  ofBiii  lo 
ammonirono.  Ma  quanto  quell'atto  dispiacque  ad  alcuni  uomini 
cosi  fatti ,  tanto  fu  approvata  et  ammirata  dall'universale  la 
sua  severità. 

Non  era  dato  dal  cielo,  che  Antonio  Giaoomini  dovesse 
molto  riposarsi  in  quel  tempo  :  perciocché  e'  fu  mandato  «  a 
mezzo  maggio  1501 ,  con  milletrecento  fanti ,  a  Prato ,  per 
costeggiare  l'esercito  del  duca  Valentino,  che  entrato  per 

10  Mugello ,  passò  per  lo  nostro  dominio ,  con  speranza  o  di 
restringere  quello  stato ,  o  di  rimettervi  Piero  de'Hedici.  Il  che 
non  li  riuscendo ,  fece  grandissime  prede,  ruberie  et  arsioni 
dovunche  passava  ;  ancorché  Guglielmo  de'Pazzi ,  con  dnmila 
fanti  similmente ,  da  altra  parte  il  secondasse.  Né  si  ritenne 
dal  danneggiare ,  ancora  che  si  fusse  fatto  lega  seco ,  e  con- 
dottolo con  trecento  uomini  d'arme,  e  trentaseimila  ducati  di 
provisione  :  anzi ,  trattenendosi  tra  Castel  Fiorentino  e  Poggi- 
bonsi ,  scorrevano  per  tutto  li  loro  cavalli  ;  e  massimamente 
quelli  di  Vitellozzo.  Al  che  desiderando  por  freno  il  Giacomino, 
addomandò  a'Dieci  cento  balestrieri,  con  li  quali  roppe  sessanta 
cavalli  al  Poggio  di  Marcialla  ,  tutti  di  Vitellozzo ,  pigliandone 
prigioni  ventotto  ;  i  quali  distribuì  tra  quelli  suoi  balestrieri  ; 
e  per  ragione  di  buona  guerra ,  rimandò  gli  uomini  liberi  :  lo 
che  fece  stare  più  ristretti  per  l'avenire  i  cavalli  nel  campo. 

11  quale ,  al  principio  di  giugno,  passò  nella  Val  di  (>eina 
per  assaltare  Piombino  ;  e  Antonio  si  ridusse  in  Volterra  con 


«r  Caplisno  per  lai  ;  e  riprendendolo  con  aspre  parole,  e  quello  all'  Incon- 
«  tro  rispondendo ,  allegando  il  magistrato  et  Taotorllà  del  Collegio  »  per 
'c  la  quale  non  dovesse  né  al  Capitano  né  a  Comeasarlo  essere  tonato  ob- 
«  bedlre  ;  muUipliearono  le  parole  di  sorte ,  cbe  Antonio  soprafetto  dal- 
«  Tira,  non  solamente  non  s'astenne  da  molle  parole  oKraggiose  verso  di 
n  colai ,  ma  per  poco  mancò  eh'  egli  non  lo  manomettesse  eon  la  corda , 
«  per  gastlgarlo  della  disubbidienza  :  non  ostante  che  *l  Benosio ,  veduto 
«  la  paara  In  viso,  allegasse  la  degnltà  dell' officio,  e  ne  mostrasse  tre- 
«  mando  il  privilegio  in  iscritto  :  dal  qaal  linalniente  fo  rilenoto  il  Glaco- 
«  mino  ». 
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li  festosirim  e  due  eompafaie  di  fanti  (1).  Olide  scrisse  al  Con- 
dì PoBtoden  in  nooooModanoiie  di  uno  Volleirano, 
modo:  «  Voi  afele  riteBoto  costi  un  giof ioe  di  questo 
lao^  ;  e  per  ooo  sapere  la  caosa ,  ricerco  {sic)  che  essendo 
cosa  leggieri,  ci  farete  piacere  a  riiassario;  ricordandoti 
che  tatti  a  ipiesti  tempi  soa  leggieri,  riserraU  i  casi  di  stato; 
■el  die  non  credo  che  sia  incorso ,  per  essere  conoscitore 
di  tale  nomo.  Et  a  voi ,  siate  chi  si  voglia ,  che  tutto  nomo 
delia  Città  ho  per  fratello ,  olerò  che  posso  ».  Et  a  messer 
Giovanni  de'Ricci ,  a  CampigUa  :  «  Insino  ad  ora  si  é  perduto 
qnalfhr  lettera  per  malignità  paiticulare.  Mi  doole,  né 
pomo  credere  che  li  uomini  per  le  cose  particolari  vo- 
gliano sturbare  le  pubbliche.  Come  si  sia ,  io  sarò  sempre 
amico  di  chi  mi  vorrà  ;  e  ndk  cose  della  Città ,  come  fra- 
tello chi  me  disamasse  :  che  mi  pare  si  convenga  cosi  ». 
B  imìi  ih  Ito ,  di  poi ,  il  paese  per  la  partite  del  Valentino , 
■iindn  avuto  licenria ,  scrìsse  alli  Dicci ,  alli  dicietto  dì  giu- 
gno: «  Domattina  mi  metterò  in  cammino;  e  s'ayemi  auto  da- 
da levarmi  oggi,  mi  sarei  partito  :  ma  e'  mi  è  snto  ne- 
io  andare  accattando;  il  che,  per  l'onore  poblico, 
•  ho  fislto  e  con  arte  e  con  tempo.  Iddio  nostro  Signore  per- 
«  doni  a  chi  odpa  ne  ha  ;  e  Vostre  Signorìe  feliciti  ». 

Soggiornandosi  Antonio  alla  sua  viUa ,  fq  ridiiamato  a 
meno  luglio  da' Dieci,  per  discorrere  seco  di  certo  negocìo 
import  inlc  ;  e  alli  quattro  dì  settembre,  fu  mandato  Commes- 
ssrio  a  Pistoia  per  mesi  sei ,  in  compagnia  di  Filippo  Carduc- 
ci ,  a  scambiare  lì  altri  Commessarii  che  sette  mesi  innanzi  ri 
si  erano  mandati ,  per  la  sedinone  crudele  che  nacque  tra  li 
Panciatichi  et  11  Cancellieri.  [%  Quivi  sopragiunto  da  malattia, 

(i)  QmWtmm  iMt  fa  tartaleatiHtBm  e  pieno  di  tiavas»  dentro  per 
I,  e  per  Jessipsiliol,  eAma  per  tt dsoai crsTfsrtaii •  chepié 
si  sopporisrooo ,  iosioo  quasi  lo  m  le  porte ,  dal  Taleolloo. 
Il  qaale  aliceiBdo  divcne  csglool,  e  chiedendo  ora  om  cosa  e  ora  un'al- 
tra, per  asiiianril  (eoflmdieeva)  lo  che  modo  avcsM  s  vivere  amico  con 
la  dtlà ,  andava  lalaoto  predando  e  saaslaodo  tulio  il  paese.  Finalmen 
le»  csstnlto  daUe  molte  lettere  e  minacele  del  Se ,  per  U  via  di  Tal  di 
CedBa  m  n'andò  atta  volte  di  PioniMno  eie.  >  (JVortf,  pag.  SO,  61). 
d)  Qmnin  qm  mene  Uno  alle  parole  «  Goaunesasrlo  a  YoUcrra  » 
(pi«.saf^  lin.e)  6aei  terio  di  smnodeiraatore;  e  U  piò  tengo samrrto  riw 

èsotlottnmtoalssIilo^edlBMoodeicspisla.  cAdl 
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91  «tette  per  io  pia  del  tempo  nel  ieiio;  eciwl  àifeiliw,  ordiaa- 
rono  i  Dieci  che  fsean  Ini  boa  delibcrasieTO  cosa  idcoM  Cario 
Canigiaiii ,  eke  vi  andò  poi  per  podestà ,  et  Aotonio  4a  Fili- 
caia  per  «apitaoo.  Fìaito  il  teaapo,  seado  accora  indipposto^ 
se  ae  aadè  alla  Yiiia  ;  dove  riposalo  venti  giorai  appena ,  é 
richiamalo,  e  mandalo  Commessario  a  Volterra ,  in  s«  la 
pooTa  che  li  Pisani  avevano  la  notte  preso  Viob  di  furto , 
e  per  viltà  del  castellano  anche  la  rócca  :  percsoedièy  e'ai  dn- 
bitSTa  dbe  i  VoUemini  non  fMeasero  novità  in  tale  dccaaio^ 
ne ,  tenendosi  mai  satisiidti  della  Città  per  la  lite  non  termi- 
nata con  li  Bomarancesi  ;  ì  qqali  intanto  non  pagavano  al  co- 
mune di  Volterra  eerte  gabeiie  pretense  da  loro.  E  di  già  avendo 
richiamati  tre  oraiori  loro  da  Firenie ,  avevano  creato  anbito 
sedici  nomini  de'prfmi  della  dttà ,  con  autorità  di  potere  spen- 
dere ogni  Cicodtà  in  difesa  di  tal  cosa.  Fu  rioevolo  e  molto 
ben  visto  il  Giacomino  «  in  m  T  arrivo  suo,  da  tutti  quelli 
dtUdini  ;  e  ai  dolsero  seco  di  certe  commessioni  sole  date  al 
Capitano  in  disfavore  loro  «  come  quelli  a  chi  pveva  avere 
buone  ragioni  :  hml  egli,  oonfartandoli  modestamente,  gli  per- 
suase ad  aspettare  il  retto  giudizio  de'saoi  Signori  quietamente; 
e  la  Signoria  confortò-—  a  decidere  di  ragione  tal  dilhrencia 
facilissima ,  come  addomandano  ;  di  che  nessuna  parte  si  po- 
trà poi  dolere ,  e  poserassi  tanta  aUaraxione.  —  fit  a  Giovanni 
Berardi  gonùJoniere  scrisse  più  largamenle  la  mala  disposi- 
zione loro ,  e  che  e*  non  erano  per  stare  contenti  a  quanto  ne 


•  oUo  di  oovanbrei  ebtie  lettere  io  iiroprieté  da'DiecK  che  psria  donMHil 
«  dopo  desinare ,  sotto  colore  di  andsre  a  spasso,  e  «ansa  dimostrazione 
«  ne  vénsa  a  Firenze  ;  et  arrivi  alla  porta  a  San  Gallo  tra  Tana  e  le  tre 
«  ore;  dia  per  contrasegno  Santo  Antonio,  aaralll  aperto;  ^laontl  ove  II 
e  pare  segretamente,  e  ne  vndia  si  masfslralo;  e  se  è  possibile ,  non  se 
e  a'  Intenda  In  Pistola  eosa  slcnna ,  per  ritornarsene  sabito  in  so.  A  ven- 
e  tlnove  detto,  che  alla  tenola  di  Carlo  Canlgianl  podestà,  e  Antonio  da 
e  Fincata  per  capitano ,  il  Giacomino  si  troovt  con  essi  loro  detti  Com- 
«  messartl  ;  e  che  doe  di  loro  d'accordo  possine  delibererò ,  interveneCi- 
«  dovi  sempre  per  uno  II  Glaeorolno  :  talché  «ems  tal  non  possano  deN- 
«  iterare  cosa  alcona.  B  per  noova  sedizione ,  yI  mandarono  di  poi  con 
ff  gente  Tommaso  Toslnghi  Commessario.  Ritornatosene ,  a  pena  flalto 
«  Il  tempo,  Antonio,  ta  richiamalo  dalla  villa  da'  Dieci ,  e  fitto  di  doovo 
«  Commessario  ;  ma  per  sentirsi  egH  Indisposto ,  se  ne  tornò  aUa  vHla. 
«r  Donde,  a  di  ventiquattro,  là  mandalo  ec.  » 
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li  Signori  paMaU  :  •  esfOMto  Mlr  dbpatli  ad 
e  certo  difeM,  wgirirpUf  tìumauwwmui  ààk  pàiUio;  éove 
9  bnogneffi  allro  che  parole  ;  e  lev»  Sngm&rìe  wmmm  cenp 
«  e*  SIMO  pieni  a  fiffim  «fcwle  quelle  fwtexae  prive  &k  ogni 
r  baae  ».  Pm*  le  che,  acriaie  la  Sìfooriei»  che  leste 
lefebe  il  Mta  con  saliateiooe  di  fvri  cMadini. 

QiHii,  poco  appfeHe,  è  rkfaiMMitn,  e  crealo 
sarie  geaeiak  iéK  efercilD ,  per  dare  il  gnaslo  a  IKn  (1). 
Onde  egli  lamale  a  Fiieeze ,  é  aaiiilo  spedilo  ;  parte  F  altro 
di  per  a  Cimìmi  Qovrs  dalo  enfine  al  tnMe,  con  Nieeol6 
Zati  che  ri  era  Goannesaari»,  eoannci^  a  gnaataie  li  granì  : 
considerando  poi ,  che  in  ipiel  BMntre  li  Pisani  lorti6carane 
Vic0  e  la  Yemcola  di  fettovaglie  ^  deliheaè  et  andare  e  sfinr- 
ove  qneHa  Inoge ,  fnrtificando  prian  Fieira  Ariorese,  per 
peleie  in  nn  tempo  medesimo  torihaie  ancora  la  Yerrarein; 
io^e  cavalcò  can  doni  otrtonncK  d  altre  genti  per  Cale  et- 
IbUol  Et  aif  arriv*  sue  la  temo  ;  ma  redolD  di  farri  poco 
,  spngnè  la  Badia ,  Cmendone  sallaae  foora  eoi  llaeco  e 
la  rito  i  guardiani:  e  bmoso  noli»  Deleraoa  dnoi  ce- 
li ^  et  dmo  oidine  deHa  Ibrtificarione  aU'eoeenlo,  se  ne 
ritornò.  Qoiri  attese  con  ogni  sollecitudine  a  passare  T  arti- 
glieria in  sor  OD  ponte  incontro  a  Casone;  che  per  essere 
gioroi  molto  piorosi  et  Amo  grosso,  détte  loro  gran  diflcaltAr  : 
le  ifoalì  tutte  superata  Antonio  con  industria  e  fatica  inesti- 
ambile  ;  lento  che ,  aUi  sei  di  giugno ,  la  piantarano  con  fer- 
am  sperama  setto  ¥ice,  qnando,  alle  ▼enti.ere^  ha  lettere 
dalla  Signoria  della  nAellione  df  Armo;  —  perecdiè,  egli 
attenda  a  strignere  le  cose ,  per  lasciare  il  paese  e  le  terre 
nel  migliore  modo  si  possa  quanto  prima,  e  yenime  alla  folta 
di  Firenae  con  maggiori  forze  che  polesoe.  —  Mandò  subito 
alla  Signoria  Antonio*  il  maRhese  dal  Monte  e  amsser  Crìaco 
dal  Horgo,  aecioeehè  intanto  si  potesson  falere  e  del  consiglio 
e  ddle  forze  loro ,  per  essere  là  cooridoi  ;  et  egti,  atteso  a 
ristorare  0  ponte  guasto  per  la  piena ,  et  a  ripassare  con  non 
meno  foUca  V  artiglieria  a  Cascina ,  fece  disfave  il  forte  della 


(t)  «  TepfmJesi  poi  eoauBessarle  io  Tettsrra  ad  oMse  d'aprile 
ineS ,  is^frtlo  esaunessarfe  eeoerale  csnUe  a  PismI ,  dissaasnio  di 

daieHeaaslo»  (JKstdf  *  w^St). 
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Dolorosa  et  il  roccale  (a)  :  impose  ad  alcuni  che  ossenrassino 
messer  Bernardino  Camaiani  e  Martino  Lombardi  «  figliuolo 
di  Pierantonio,  allora  gonfaloniere  di  Arezzo;  onde  ritrasse 
che  eglino  avevano  richiesto  persone  da  fare  loro  spalle  per 
fuggirsi  di  campo  :  però  sotto  buona  guardia  gli  fece  condurre 
in  Cascina.  Et  lasciato  messer  Ambrogio  da  Landriano  per 
capo  delle  genti  che  restarono,  e  rimandate  le  guardie  solite 
alle  castella,  si  parti  con  il  resto  del  campo,  alli  sette  (1). 

Ora,  mentre  che  il  Giacomino  caralca  con  gran  fretta  a 
Firenze,  ragioneremo  con  brevità  grande  alquanto  noi  delli 
umori  della  Città,  acciocché  ninno  si  maravigli  delle  difficultà 
che  lo  cingevano  d'ogni  intorno  nell'impresa  di  Arezzo,  né 
anche  lo  reputì  uomo  maligno ,  querulo,  e  mordace.  Era  la 
città  di  Firenze 9  in  quelli  tempi  massimamente,  divisa  in  tre 
fazioni;  Palleschi  (6),  Ottimati  (per  chiamarli  cosi)  e  Popo- 
lani. Procacciavano  i  Palleschi,  con  ogni  industria,  spendio 
e  pericolo,  di  rimettere  i  Medici  al  governo;  sotto  dei  quali 
si  godevano  tra  di  loro  tutti  gli  onori  e  l'utilità,  lasciando  al 
popolo ,  come  essi  dicevano,  le  gravezze;  e  non  pochi  de' quali 
s'accecavano  tanto  nelle  loro  proprietà  (e),  che  non  scorge- 

(a)  Voce  non  registrata  ;  né  certo  è  sinonimo  di  ròcca,  ma  forse  on 
aggregato  di  non  grandi  rordflcazloni,  fatte  a  maniera  di  ròcche. 

(1)  Con  queste  parole  appunto  fluisce  il  Memoriale,  piò  volle  citato,  del 
Portoveneri:a  A  di  0  di  giugno,  venne  nuova  a  Pisa  per  la  via  di  Loca,  conte 
«  Aresso  e  Cortona  si  sono  ribellati  da'FIrentinl.  E  a  di  7  di  ditto  el  canpo 
«  de'  Flrentlnl  arseno  la  Dolorosa  ;  e  tatto  el  campo  si  parti  di  San  6h>- 
«  vanni  alla  Vena  alla  via  di  Firenze  molto  in  fretta  e  gran  furia  per  caossa 
ff  della  ribellione  ditta  ».  (  pag.  360}. 

(òj  Tatto  cbe  segno  da  questa  parola,  sino  a  quelle  che  si  tro- 
vano a  pag.  144  :  ti  delilferò  di  richiamare  AfUonio  Giaeomlni .  con  fHù 
forxe  potette ,  tubilo  del  Pitano  ;  fd  dal  Pitti  Inserito  ancora  ^elle  sae 
Istorie  (  y.  pag.  73,  Un.  2 , sino  a  pag.  76,  Un.  16  ). 

(c)  interesse  proprio  ,o  privato.  Della  voce  stessa  fa  uso,  portando 
an  egoal  giudizio  sui  eilladint  grandi  di  Firenze  «  Donato  Glannotti,  nei 
cap.l2,  Uh.  2  della  Repubblica  Fiorentina  (Opere,  ediz. del  ISSO,  Tom.  I, 
pag.  134  )  ;  e  vedesl  altresi  adoperala  da  Vespasiano  da  Bisticci  Aella  Vita 
di  Lorenzo  Rldolfl  (In  ArcK.  Star.  Ilai, ,  IV,  319).  Di  questa  antica  e  to- 
scanissima  proprietà  di  linguaggio  avendo  cercato  Invano  nei  Vocabolari, 
i'  editore  delle  Istorie  del  Pitti  erasl  indotto  a  molare  quella  parola,  sti- 
mata erronea,  io  protperiià:  nuovo  esemplo  del  pericoli  a  coi  si  espone 
ehi  a  tali  imprese  dà  opera;  della  ricchezza  e  varieté  inopinabile  del  nostro 
idioma,  e  della  respeltiva  poverlA  di  qoeMIbri  da  cui  dovremmo  impararlo. 
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w$mo  rodio  e  il  dÌ8|in!gio  die  redmidava  per  li  loro  misfaUi 
in  quello  stato,  il  qoale  gli  adagiala  sopra  di  tanti  altri  et 
csakafa.  Gliirìbiiia?aoo  li  Ottìinati  uno  stato,  doTe  pochi  più 
chiari  di  sangue,  di  parentele  e  di  riochezie  che  li  altri ,  ma- 
neggiassero senza  i  Medici  a  modo  loro  la  Città;  e  per  questo 
non  abborrÌTano  i  travagli  e  danni  pubblici,  sperandone  oc- 
casioni, per  la  prostemaiione  del  popolo ,  da  lerarli  di  mano 
il  rnggimento,  e  ristringerlo  in  loro  medesimL  Questi  e  quelli, 
nimid  per  queste  cagioni  del  popolo,  oscurat ano  invidiosa- 
mente quanto  potevano  il  più  i  lodevoli  fatti  di  chi  con  amore 
in  servigio  di  quello  stato  si  adoperava;  et  accusatano  con 
astuzia  l'imprese  mal  suoeednte,  come  per  difetto  di  quelli: 
cose  udite  e  ctedule  ladlmente  per  natura  del  vulgo.  Ma  sopra 
tutto ,  perseguitavano  in  ogni  occasione  Antonio ,  come  uomo 
non  ddla  loro  niente,  troppo  libero ,  troppo  ardente  e  vaio- 
roso  nel  servigio  di  quello  stato  ;  tanto  che  gli  impedivano 
per  ogni  verso  li  mezzi  da  eondnrre  a  fine  V  imprese  sue , 
non  lo  provedendo  mai  in  tempo  di  tutte  le  cose  necessarie: 
lo  che  eoprìvano  con  la  searsilà  del  danaio,  e  eoi  rispianno; 
aoeettato  troppo  volentieri  spesse  voUe  dall'universale:  il  quale 
era  ingannato  doppiamente  da  loro,  col  dimostrarsi  in  ap- 
parenza e  con  beUe  parole  sviscerati  di  quel  governo,  dove 
Si  aeoomodavano  con  ogni  adulazione  e  lusinga  ;  pessimo  ve- 
lom,  benché  dolcemente  si  gusti  da  ciascuno,  al  pubblico  et 
al  privato.  Erano  questi  nostri  Ottimati  divisi  ancora  in  due 
pmti  :  runa  delle  quali  qnantimque  avidamente  desiderasse  di 
rìsiringere  lo  stato,  non  vi  si  infiammava  però  tanto,  ch'ella 
livoleme  per  questo  li  Mèdici  in  casa;  compiacendosi,  nondi- 
BMUO ,  assai  nelli  supremi  onori ,  che  sovente  dal  popirio  ri- 
ceveva: Taltra  (a)  abborriva  tanto  quel  reggimento,  di'dla  era 
pronta  alla  fine  a  conveniro  con  li  Medid,  e  con  qualunque 
aliro ,  onde  ne  sperasse  autoriti  grande  sopra  del  popolo , 
senza  curarsi ,  per  soprastaie  a  molti ,  obbediro  ad  altrui  ;  e 
dispregiava  quelle  dignità ,  mediante  le  quali  non  poteva  sa- 
tìsbre  all*avarizia  et  all'altre  ingorde  voglie,  rimirando  sem- 

avidità  nella  potenza  che  esercitarono  quei 


M  Qai farsaa dstf aatare  sepprcsje  lo  segaeaU  pBffSle:««slrte  M 
Prm  Génimmo ,  ptr  mcftMmrM  ii  farere  éé'  msi  ét90U, 
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cittadini  sotto  Lorenzo  de'Medici,  mentre  ch'egli  si  serviva  éi 
loro  per  fabbricare  la  torre  del  principato  in  Firenns.  I  pò* 
polani  amavano  la  libertà  ;  la  fonie ,  e  dalla  troppa  aniorilà 
della  casa  de'Medicty  e  dalla  ambiaioDe  et  avarizia  de*palenli, 
si  vedevano  sempre  occapare.  Però  ardentemente  difendevano 
quello  stato  9  nel  qnale  éal  consensi  di  tulli  li  dltadin»  ai 
deliberayano  le  cose  importanti;  persuadendosi  insieme  di  s»- 
tisfisre  airambizione  de'  primati  con  il  consiglio  degli  Ottanta, 
dove  risedevano  sempre  là  più  reputati  ctlladim^  cosi  nel  ma- 
gistrato de' Dieci  della  guerra,  com  autoaità  veramenlapin  pr^ 
pria  della  stato  de'  pochi,  che  della  repuMica.  (a)  £  foa»* 
tanche  eglino  scorgessero  la  loro  ambizione ,  non  mancavano 
però  di  sublimarli  sempre  oe^  primi  onart  ;  avendo  l'occhio , 
nondimeno,  alle  deliberazioni  che  iBsseto  per  scemare  al 
gran  Consiglio  l'autorità ,  o  darla  di  soveichio  a  coloro  :  a»- 
dieggiando  tra  colale  timore,  et  una  certa  spenmaa,  che  si 
dovessero  alfine  compiacere  nelle  loro  onoranze ,  era  le  qaaM 
allettavano  di  eontinovo  alcuni  de' manco  odiati  PaHeschi. 
Questa  contagione  teneva  inferiM»  non  solamente  Fivenze,  nu 
tutte  l'altre  città  e  terre  a  lei  soggette  o  vaecomamlale  infel- 
lava  ;  io  ciascuna  dette  quali  erano  K  aflbaionatii  da  qMsta  o 
di  quella  forma  di*  govevnoi  Gòncìnesia  che*,  regnando^  i  po^ 
chi ,  e'  sollevavano  per  tutte  le  terre  alcunt  che  soprasteasera^ 
col  favore  dello  stata ,  a  tutti  U.  altri  ;  i  quali  temenilD  mn- 
CMione,  erano  sviscerati  dBbnsori,  in  ogni  aeddente,  della 
potenza  di  quelli  r  là  dove  awM,  oppressi  da  loro,  bramavano 
che  '1  popoli»  fiorentino  ricuperasse  la  libertà^ ,  con  In  quale 
era  cangiunta  insieniemente  lu  Iona. 

Essendo  dunche,  in  Arezzo  alcuni  afczionati  per  tal  conto 
alla  famiglia  de'  Medici ,  ascoltarono  Hetamente  Viiellonzo  Vi*- 
telK,  ehe  sotto  preteslo  di  costituirli  in  libertà'*,  traociaaa  di 
rimcilere  Piero  de'Medioì  in  Firenze.  IN  che  ne  sperava,  oltre 
al  vendicar»  la  morte  di  Pagolo  suo*  fratello,  grandissima  uti- 
lità ;  da  die  concepcrva  concetH>  molti  maggiori ,  di  veniae  in 

(a)  &e  panile  ohe  segaono,  ano  a  di^mameo  mHaH  PaUntMv  vennano 
dall'aolore  sappine  di  soa  roano,  e  qolndl  reeale  nelle  Istorie,  Invece  di 
qoesle  altre  :  Per  quiOo  coM/Maoa  U  popolo  in  qwàUi  (HtimaU,  iOMpH- 
«Nido  dtrPailneM  toUamttU9  aeireootrMI ,  oltsIlaNdoas  ftaiprt  ateimo 
de*maneo  odiali  con  li  oaorl 


N  A>TO?IIO  GIACOMIN I  143 


I  ffigmrderole ,  cacci  tiMlong  per  tal  iboìo  anche  i 
e  giodìcaTa  imlìmiiia  riiii|Nresa,  per  la  oosoorrmca  éi 
qnaalì  ì  vìcìn ,  e  della  parie  che  Piero  areva  boo  wècoo 
■cda  Città ,  che  per  Mto  quanto  il  doninìo.  Ora ,  «Mitre 
cVegfi  da  ogni  parte  si  preparam  a  tale  cBbIIo,  fo  tollevato 
a  popola  di  Areno  a  lìlierfà.  Aveoga  che,  C^^ielnw  dèTtaù» 

generale  in  qnelle  parti ,  anio  qnalche  indizio 

trattalo,  si  trasferisse  in  fnella  tetra;  e  coni ■  ito 

occhi  Alhergotti  Aretino  e  con  fl  nostr 

I  la  sua  bauglia  mettere  in  dttaddla  j 

itonio  del  Pasqua  e  Antonio  da  Pantaneto  {V , 

Herone.  PMochè,  Stiralino  sw  firaldlo«  con  altri 


ORO ,  il  Conunesnrio  fa  chiaanto  in  palagio 
dsCpriori,  sello  ombra  dTintendere  la  cosa,  il  quale  andatovi 
sempliceamnle ,  fa  da  quelli ,  insieme  eoi  capitano  et  il  po- 
testà della  terra,  in  simile  modo  condóCtiTi,  arrestalo, 
dmii  loro  prigioni.  Lì  qnall,  llnalmenir ,  A 
loro  dal  tcscovo  della  città,  «giìmilo  (»  del  Comi 
rilhggilo  in  quel  tumulto  ncUa  finrteaa,  con  alcnni 
iorentini ,  con  Cocchi  Albergotti  e  Bernardino  Ron- 
dfaeill ,  et  aHri  pochi  Aretini.  Ma  inreee  di  rilasciare  di  pa- 
lagio il  Coannessario  e  li  altri ,  cominciò  Nerone  a  parlare 
— die  convenira  oramai  passare  più  oltre;  —  e  gri- 
popolo  e  libertà   {3; ,  corse  con  li  segnaci  la 


(i)  Il  HmUmnftAHlcmiodaPamUmo.  Frsocesco  Penali  poi  nel  sa* 
Otarto  Mto  rOcfUoM  Mfe  eOtà  €Ar€xxo  rneWamo  l502.  pabblScato  nel 
IssLi  éOTAnàMo  SlorU» ^  scrive  Berme  M  meaUa  ém 
rssc-tlSV  US  ss^  iatan  è  rlSMSW  às  aa  latamistD  prwMIoia 

la  jfalo  oafieo  >  moéfgrmo  éOU  dUà  éi  Anxxo  di 

iànuo  ITSSj,  ove  cWarasmate  si  lesse 

4f  ^astSBiln  (  T.  pBf.l40). 

ft)  Csrtsin  éerPmui.'  Ksnii ,  IscciL 

(3i  !isUa  sspia  diala  ■elwlsae  dal  Baamariii  (che  sa  tale 

ma  è  fa  csnmNsfSQ.  si  lesae  :  «  IMno  nóssIH  -  { aoo  de'caasianU, 

il  -ama:-  Usa  d  afaada  la  perssaa  del  Ciimaiiirio.  e 

•M  U  X«mf,  «ìm  Fiorvaxa.  IM  eooaiarali  si  fO(- 

fijgrfd.'  ptlU.  rsfa-  ia  moililadiae  scnieodo  ascila 

Bsmanesra  a  grifaie:  Mèthà^  Merla.' rsOr,  psiir  » 
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terra  ;  prese  la  porla  ;  e  cacciatine  li  ministri ,  vi  surrogò 
nuove  guardie. 

Arrivò  la  novella  di  questo  fatto  in  Firenze  alle  ore  cinque 
di, notte  del  giorno  quattro  del  mese  di  giugno,  con  poco 
dolore  delli  Ottimati  e  assai  piacere  dei  Palleschi;  li  quali 
avendo  con  infelice  successo  tentato  di  rimettere  Piera  de*  Me- 
dici ,  pochi  anni  innanzi ,  in  Firenze ,  stavano  desti  ad  ogni 
occasione  che  si  porgesse  :  di  che  da  Piero,  ancora  che  spesse 
volte  con  vanità ,  col  favor  degli  Orsini ,  de'Baglionie  de*  Vi- 
telli y  gli  era  data  speranza.  Turbata  per  cotale  avviso  la  Si- 
gnoria ,  vacando  allora  Toifizio  de'  Dieci ,  per  sospetto  entrato 
nel  popolo  de'  Grandi ,  chiamò  la  mattina  molti  cittadini  a 
consultare  il  da  farsi  :  per  consiglio  de'  quali ,  spedi  subito 
verso  Arezzo  alcuni  commessarii  a  comandare  fanti  ;  e  ordinò 
di  soldame  cinquecento  in  Firenze  et  altrove ,  per  soccorrere 
la  cittadella ,  e  per  essa  ricuperare  la  città.  Intanto ,  atten- 
derà più  particnlari  avvisi  del  caso  :  di  che ,  per  l' industria 
delli  Aretini 9  intenti  a  proibire  l'uscire  della  fortezza,  non 
avevano  alcuna  notizia  ;  essendosi ,  massimamente ,  acewdaio 
con  loro  gli  uomini  delle  Cortine.  Onde ,  non  ritraendo  per 
quel  di  altro ,  e  perciò  temendo  più ,  fece  l'altro  di  nuova 
pratica  la  Signoria  ;  dove  si  deliberò  di .  richiamare  Antonio 
Giacoraini ,  con  più  forze  potesse,  subito,  del  Pisano.  Il  quale 
comparso ,  alli  otto ,  dinanzi  alla  Signoria ,  fìi  raccolto  con 
tanta  speranza  da  quella ,  che  pareva  dovere  dipendere  da  luì 
ogni  publico  bene;  ancora  che  duro  le  paresse  l'avere  lui  in- 
dugiato più  un  giorno  a  partirsi  (1). 

Giustificò  largamente  Antonio ,  che  possibile  non  era  par- 
tirsi prima  che  ridotte  fussero  in  salvo  rartiglierie ,  e  dato 
ordine  di  buona  guardia  per  tutto  ;  avenga  che  cosa  prudente 


(i)  «  Il  qoal  movimento  (d'Arezzo),  che  (d  alli  4  di  gfogno  del  1801, 
subito  che  s' intese  In  Fiorenza  ,  si  richiese  la  Maestà  del  Cristianissimo 
dell'aioto  delle  800  lance  secondo  l'obbligo  della  eoofederazioDe ,  eroan- 
dossi  a  Milano  Pietro  SoderìnI  a  sollecitare  la  partita.  E  al  nostro  Anto- 
nio, che  era  già  uscito  con  le  genti  Jn  campagna  per  dare  il  guasto  a'  Pi- 
sani ,  e  poi  andare  alla  rieuperatione  di  Vico,  che  di  febbraio  passato 
era  stato  per  danari  dato  a*  Pisani  da  Antonio  Lardoni  eonestabiie  ebe 
lo  guardava,  fu  detto  che  subito  cavalcasse  al  soccorso  della  cittadella  » 
{Nardi ,  pag.  63). 


DI  ANTONIO  GUGOWNI  14S 


MB  è  9  per  tenue  ài  sauure  ma  piaga  DpveUa  ,  nptiin  si 
haUa  palL  del  corpo  a  lieerere  more  e  certe  ferite.  Glie  se 
pare  aveiK  anlo  il  di  disaasi  rarrìso ,  dod  arebbe,  per  pian- 
tare Faitiglicria  venata  da  Firenie  sotto  Vico,  perduto  un 
giorno;  et  nn  altro  poi,  necessitato  di  rioondmle  al  sicnro.  — 
Qnirtnsri  la  Signorìa;  e  domandatoli  in  die  modo  soci:orre- 
ranno  la  cittadfila  d'Areno,  egli  promise,  che,  amtandoTi 
in  tempo  dm  fasselo  con  le  fine  proprie  li  Aretini ,  la  sal- 
ai certo  ;  atteso  Fordine  de*  comandati  (a)  sotto  pin 
,  e  di  dnqoecento  finti  soldati  di  nnova  Oiide 
In  astretto  da  quelli  Signori  a  dorerri  mettere  in  ria  la  me- 
desima sera.  Il  che  fitUo  da  fan  con  il  solito  ardore,  amrò 
Faitro  giorno  a  Bendine  ;  dove  ersno  Antonio  Serristori  e  Si- 
mone RidoUl ,  CM  alquanti  de^  thnii  comandati.  Quivi  aspet- 
talo il  giorao  la  genie  d'armi ,  che  ne  rcniva  allo  sfilata,  si 
condusse  la  mn  con  tutti  quanti  a  Quarata  :  Of  e ,  dato  opera 
dTavcre  lingua  de^  nimìa,  ebbe  la  notte  una  sentindla  pri- 
gione ;  daUa  quale  ritrasse,  ViteUoEso  estere  in  Arecao  con 
dna  mila  fimti ,  e  cavalli  leggieri ,  et  uomini  d'armi ,  diog- 
glati  Aiora  della  porta  di  Sm  CWmenti  (K  Lo  che  risoonti^to 
cosi  da  duoi  altri  usciti  pure  dianzi  d'Areno ,  eda  lui 

tortura  ^sanmisii ,  s'arrestò  dd  soccorrere  la  cittadella  ; 
non  avendo  e^  ancora  avuto  li  cinque  cento  sddati  di  nuovo. 
Là  doiu ,  consultato  con  gli  altri  Commessnrii ,  mandarono 
Antonio  Scnristori  ad  inÉmnare  a  pieno  la  Signoria ,  e  sdlo- 
dtare  nuove  ione;  scorgendo  per  li  cenni  dd  lÉmo ,  che  la 
ferlena  domandava  soccomo.  Spinse  intanto  messer  Criaco  a 
pigliali  Giovi  ;  dove  erano  alemi  Aretini  cm  quaranta  fimti: 

K  iupwsw  con  la  morte  di  queOL  Sentirono ,  alli  treded, 
a  battere  la  fiirtena  :  nd  quale  di ,  ha  lettere  il 
dalla  Signoria,  mollo  alterata  per  l' infiarmarione 
dd  Senistoro,  vedutan  cadere  dalla  speranza  conceputa  in 
su  le  sue  parole;  dolendosi  die  si  saranno  lasciati  aggirare: 
e  pero  mondino  duoi  dcT  Collegi  a  vedere  il  tutto.  A  che  ri- 


cci fhmm  del  esDlado  eooModaU  pel  servizio  otiliisre. 
(Sj  Usi  onrflae  dd  lesto,  è  qal  di  eoelio  Is  sesoeote  nots 
Crato:  Errico  FMrilwzo  o  di  T  faowif  «esso  di,  si  sili  0  <i 
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spose  con  queste  parole  Antonio:  e  Io  non  ho  auto  piacere 
a  maggiore,  dappoiché  partii  da  Vostre  Signorie ,  quanto  Taf- 
«  viso  del  venire  li  duoi  Collegi  a  ricercare  se  ariamo  in 
«  parte  alcuna  mancato:  avenga  che  toccheranno  Tacilmente 
a  con  mano ,  essersi  Tatto  tutte  le  cose  convenientemente»  e 
a  col  consiglio  universale  de  tutti  li  Commessarii  e  condottieri, 
ff  E  y  per  quanto  ho  conosciuto  io ,  si  sono  presi  partiti ,  che 
«  qualunche  intendente  non  arebbe  fatto  alirimente  ;  e  chi  ara 
«  parlato  in  contrario,  Tha  fatto  e  con  falsità  e  con  ignorania. 
«  Come  si  sia,  spero  che  chi  vorrà  ben  giudicare,  non. mi 
a  imputerà.  Duolmi  bene ,  che  invece  di  fare  provisioae  d*ar- 
a  mati ,  si  radia  ricercando  li  errori ,  che  quando  anche  fos- 
«  sero  f  non  s'amendano  per  questo  :  e  se  -si  ha  a  diffidare  di 
«  so  medesimo,  non  si  condurrà  niente  a  tempo.  Se  io  pror 
a  messi  alcuna  cosa,  sanno  bene  Vostre  Signorie,  che  non 
a  s' intendeva  allora  Vitellozzo  essere  dentro  in  Arezso ,  nò 
•  gli  uomini  delle  Cortine  tutti  arversi  a  quelle  :  et  airar- 
«  rivo  nostro  qui,  crono  queste  cose  già  tutte,  né  ^e  a'in- 
«  tender  niente  :  anzi ,  per  relazione  di  chi  era  qui ,  fummo 
e  per  pigliare  la  fallace ,  con  dire  che  non  vi  era  Vitdlouo 
«  né  altri  forestieri  ;  che  le  Cortine  non  si  crono  ritirate  tutte 
a  quante  di  dentro:  che  se  ci  fossimo  rapportati  a  questi  rag- 
«  goagli ,  sarebbono  le  cose  di  Vostre  Signorie  in  grado  da 
«  starne  malissimo  contente.  Io  ho  fatto  che  ho  conosciuto 
«  per  provedere  di  soccorrere;  e  yeduto  non  ci  esaere  modo 
«  se  non  con  pericolo  mero  di  queste  genti ,  ne  ariamo  sai- 
«  vato  quella  riputazione  ci  portàmo.  Quando  altrimenti  paia 
a  a  chi  mi  ha  a  giudicare ,  arò  pazienza  che  punizione  mi 
«  sia  data.  Dolgomi  che  in  questo  mezzo  le  cose  rostre  ro- 
«  vinano  ;  et  a  tempo  rimediare  ci  vorranno ,  che  non  si  pò- 
«  tra  senza  spendio  grandissimo  e  difficultà:  né  posso  fare 
«  non  dica  cosi  ;  perdòninmi.  Di  Anghiari  ho  nuova  in  questa 
a  punto,  che  iersera  arrivò  alI'Erchio,  fra  Città  di  Castello 
«  e  Citerna ,  messer  Uliverotto ,  con  mille  fanti  e  quattro  cen- 
a  to  cavalli ,  con  Giampagolo  Baglioni  ;  i  quali ,  come  sieno 
«  uniti  con  quelli  d'Arezzo ,  ci  daranno  da  fare  in  qualsivo- 
tf  glia  luogo.  E  per  lettere  del  Monte  intendiamo ,  che  Piero 
«  de*  Medici  alloggiò  iersera  al  palazzo  deUe  Pulcie ,  sopra 
«  a  Perugia  sette  miglia ,   con  gente  delli  Orsini  :  che  pure 
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«  do? i«hbe  dare  da  pensare  a  chi  va  favillando.  Ariamo  ri- 
«  cnperalo  Subbiano  e  Caslelnnovo ,  e  InuìIo  Pogginolo  :  ma 
«  tulio  consiste  dei  potere  slare  alla  campagna  •.  Venne  in 
campo  9  la  mattina  seguente ,  nn  trombetta  mandalo  da  Giam« 
pagolo  Baglionì,  che  era  giunto  la  sera  con  li  cavalli  in 
Arezzo,  a  ricercare  nn  sno  creato  fuggitosi  da  lui.  E  alle 
yiinderi  ore ,  arrivarono  li  duoi  Collegi:  i  quali,  avendo  inleso 
quanto  domandarono,  il  parere  d'Antonio,  del  governatore  e 
delli  altri  capi  tutti  d'accordo ,  non  volsero  altrimenti  vedere 
il  paese;  ma  se  ne  ritornarono,  alle  venti  ore,  per  riferire 
alla  Signoria  il  tutto ,  e  sollecitare  le  provisioni ,  e  li  fanti  di 
Casentino  e  d'altronde.  Perchè,  per  cenni  fatti  dal  Bosso  da 
Modena,  mandato  a  tale  eletto  in  cittadella,  si  potevano  le* 
nere  sette  giorni  :  e  —  quando  pure  vedessimo  andare  in  lungo 
inegnsii,  gli  avvisimo  (stc},  acciocché  e' si  pigli  nn  alloggia- 
■Mflto,  per  assicurare  il  paese  più  che  si  possa.  — 

Fece ,   alti  quindici  •  il  Giacomino  rassegna  generale  di 

mille  cinquecento  lauti  e cavalli  nell'esercito.  Onde , 

non  vedendo  comparire  li  fanti ,  né  Morgante  Baglioni  con  li 
uomini  d'armi ,  per  essere  stato  trattenuto  da  Giampagolo  asln- 
tamenle  alquanti  di  ;  consultò  con  queUi  capi  di  mutare  al- 
loggiamento ,  dubitando  non  essere  da*  nimici ,  superiori  assai 
di  forze ,  in  quel  luogo  assaltato.  Cosi ,  dato  la  cura  di  guar- 
dare Qnarata  a  Cornelio  Pemizi  et  a  Pace  da  Scaiperia, 
passò  Arno  di  buon'ora  la  mattina  seguente,  e  si  pose  al 
castelloecio  di  Capalona ,  distante  nn  miglio  dal  vecchio  al- 
loggiamento, né  manco  vicino  ad  Arezzo.  Quivi  giunto  a  pena, 
ridde  i  nimici  usciti  per  combatterli  già  d' intomo  a  Quanta  ; 
dote  a  ragione  dubitare  ne  doveva  :  ma  in  questo  alloggia- 
menUH  fortiCcato  subito  con  pochi  uomini  e  con  la  frontiera  del 
inme,  non  temeva  che  '1  nemico  assaltare  lo  dovesse;  né 
manco  impedirgli  le  vettovaglie  ;  per  assicurarsi  quivi  la  via 
dì  Casentino,  di  Angfaiari  e  di  Valdamo;  <ritre  a  maggiore 
comodità  di  soccorrere  la  fortezza ,  quando  fussero  bastanti 
Comparsero ,  il  di  medesimo ,  in  campo  Salvestro  de'  Bnosi  e 
Cesare  da  Bibbona  ,  con  le  loro  compagnie  ;  et  il  Giacomino^ 
inteao ,  il  di  di  poi ,  DliveroUo  essere  arrivalo  in  Arezzo  con 
seicento  finti ,  commesse  a  Piero  Martelli ,  Commessario  in 
Castiglione  per  condurre  Morganle,   che  mandi  le  sue  genti 
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alla  sfilata ,  girando  lango  le  Chiane  ^  di  mano  in  mano  che 
elleno  arrivano.  Ma  ecco ,  sulle  ? entidue  ore  de*  diciasette , 
giungMo  in  campo  Piero  Frescobaldi  e  Luigi  Scarlatti,  usciti 
della  cittadella  d'Arezzo ,  con  lettere  del  vescovo  de'  Pazzi ,  e 
altri  capi  :  et  intimano  al  Giacomino  di  avere  patteggiato  » 
che  non  essendo  M^ccorsi  quel  di  al  tramontare  del  sole  »  da- 
ranno la  eiitadella  ^  con  le  altre  fortezze ,  et  a  loro  saranno 
salvate  le  persone  e  le  facaltà.  A'quali  rispose  egli  «  non  li 
potere  porgere  aiuto  senza  pericolo  manifesto,  rispetto  alle 
sue  poche  forze.  Et  in  quello  stante,  tornò  dal  campo  nemico 
l'araldo  franzese ,  con  la  risposta  alle  lettere  del  re ,  che  co- 
mandava a  Vitellozzo  et  alli  altri  che  disistessero  dairoflbn- 
dere  i  Fiorentini.  Risolvessi ,  duncbe ,  il  Gommessario ,  iu* 
sieme  col  governatore ,  di  partire  dal  Gastelloccio  a  mezza 
notte ,  e  fare  testa  a  Montevarchi.  Però,  scrìsse  al  Martello  il 
tutto,  e  che  fermasse  le  genti  di  Morgantein  Castiglione,  per 
sicurtà  di  quel  luogo  e  per  servirsene  ovunque  gli  accadesse: 
et  avviato  per  la  via  del  monte  li  carriaggi ,  per  essere  più 
spediti ,  si  condusae  per  la  diritta ,  con  l'esercito  ordinato  e 
am  alcuni  falconetti ,  alle  quindeci  ore ,  a  Montevarchi.  Quivi 
si  fermò  con  tutte  quante  le  forze ,  per  potere  resistere  a'  ni- 
miei  ;  né  si  curò  dì  spargerie  per  li  luoghi  deboli ,  che ,  ri- 
spetto alla  ricolta  et  alla  mala  prova ,  cedevano  subito  alle 
parole  del  nimico.  Mandò  solamente  Morello  da  Campogiallo 
e  Niccolò  Albanese  in  Laterina ,  et  in  Angfaiari  Cesare  da 
Bibbona  e  Salvestro  Buosi ,  et  in  Genuina  il  Volterrano  e 
Dietaiuti  da  Prato. 

intanto  i  nimici  assaltarono  Quarata  ;  la  quale  fu  data  da 
quelli  capitani,  senza  aspettare  l'artiglierie,  salve  le  persone: 
di  che  mancato  Ai  loro  (1) ,  senza  dispiacere  d'Antonio ,  ac^ 
ciocché  li  altri  stessero  più  saldi  alle  difese.  Cosi  acquista- 
rono Rondine  e  lì  altri  castelli  :  onde  egli  sollecitava  conti- 
novamente  li  Dieci  ad  accrescere  l'esercito,  per  tenere  la  punta 
in  quel  luogo ,  tanto  che  le  lance  Franzesi  già  ottenute  dal  f«, 
comparissero  ;  vedendosi ,  oltra  le  due  compagnie  di  Quarata, 
mancato  ancora  quella  del  Quercia  da  Foiano  e  di  Glannella 
da  Marciano»  per  esaersene  andati   la  notte   alle  case  loto 

(1)  T.  Il  Diario  del  Pezzali,  in  àreh,  Stor.nal.,  ì,  218-19. 
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lieeBU,  mlmleiido  i  aimìci  andare  a  qnella  volta.  Cosi, 
aolti  della  oompagnìa  del  conte  Clieoeo  litomaliM  al  Monte 
a  SaatoTino ,  etaltrì ,  ae  ne  sbandavano  Terso  Firenie;  ancora 
che  egli  avesse  ordinato  al  vicario  di  San  GioTanni  •  che  li 
svaìipasse  e  poniase.  Non  era  fnora  di  sospetto  il  Giacomino, 
che  li  nemici ,  senza  toccare  il  sim  eancito ,  venissero  a  Fi- 
renae.  Però  «  visitato  qne*  Inogfaì ,  scrive  a*  INeci ,  che  —  se 
tal  caso  venisse ,  qaeUo  ch'egli  dovesse  eseguire  ;  atteso  che 
non  nvriano  potuto  dargliene  a  tempo  risposta.  Lo  che  sa- 
rebbe loro  inde  :  perciocché ,  IcTandosi  da  Civiiella ,  dove 
erano,  potevano  venire  sotto  Ceanina  e  Galatrona,  e  passar 
snila  cfrilina  di  Radda  ;  et  anche  pigliare  il  camino  sotto  Bro- 
lio  per  li  conini  di  Siena  — .  Accordò ,  alli  venti»  Fmano, 
Marciano,  fl  Monte ,  Gargonsa  e  le  Cxiene  con  li  nimici  : 
dnoi  giorni  di  poi,  Cortona:  Taltro  di  la  iortezia,  salvo  il  ca- 
stellano, che  se  ne  andò  a  Siena;  et  il  capitano  e  il  Com- 
aMSsario  furono  menati  in  Areno  prigioni  (1).  11  che  fece  più 
che  mai  dubitare  Antonio,  veduto  che  non  si  trovava  chi  vo- 
lerne patire  suf^zio  per  quello  stalo.  Però  mandò  di  nuovo 
presidio  nel  Borgo  et  in  An^iari,  intendendo  eh*  e*  nimica 
volevano  tene  V  impresa.  Tra  gli  altri  che  fuggivano  di  campo, 
non  mancarono  de*  Fiorentini  :  tra  questi  fu  Matteino,  pollaio, 
bravo  accoltellatore  ;  onde  e^  scrisse  a*  Dieci ,  —  che  lo  ga- 
stìgaaaero;  e  perchè  diceva  di  andare  a  Firenie  per  avere 
condizione ,  se  pure  non  lo  gastigano ,  rimandinlo  a  lui  con 
osndizione ,  die  lo  farà  egli.  B  die  mandino  chi  tenga  conto 
de' danari  ;  che  per  niente  lo  rude  fare  egli ,  per  non  avere 
doppi  carichi:  al  che  non  s*ha  avere  rispetto  nessimo,  più 
che  a  che  (a)  giudicherà  essere  a  salute  della  Città.  ^ 

Cadde ,  a'  ventiquattro,  in  potere  de*  nimici  Vallano.  E  Vi- 
tettono,  turbato  per  lettere  aide  per  duoi  corrieri,  l^uno 
dietro  alTaltro ,  da  Castello ,  mandò  subilo  Giampagolo  Ba- 
l^ioni  e  Piero  de* Media  con  alcuni  cavaUi  a  quella  volta, 
trattenendosi  allt)bno  et  «  Cortona ,  rispetto  all'araldo  del  re, 
che  comandato  gli  aveva ,  attendendo  la  mente  dd  duoa  Va- 
lentino (2).  Comparse  in  campo ,  alli  ventotto,  una  compagnia 


(1)  UiwdUeni .  nelBLClt,  psf.isa. 

(e)  Ceri  ■è'Codici  ;  od  è  da  latsniffs;  pii  dM  a  quello 

(1)  V.  PttmU,  mvio  ea.,  Ice.  dt,  I,  Ut. 
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dì  cento  fanti  francesi;  e  li  nimici  s'accamparono  ad  -An* 
ghiari ,  ottenendolo  il  quarto  di ,  salyi  li  terrazzani ,  et  a  dis- 
crezione i  soldati.  Onde  subito  mandò  Antonio  gente  nel 
Borgo ,  a  Chiusi  et  a  Caprese  :  ma  Caprese  e  la  Pieve  accordò, 
e  li  nimici  andarono  subito  al  Borgo.  Donde  uscirono  fuori 
circa  mille  fanti  che  yi  erano ,  con  uomini  della  terrà ,  in 
sino  yicini  al  Tevero;  doye  furono  alle  mani  con  gli  avyer* 
sani  ;  e  da  uno  agguato  che  era  nel  monte  de  cinquecento 
uomini ,  furono  colti  nel  mezzo  e  ributtati  ;  e  morto  Oianne* 
sino  da  Serezzana,  con  duoi  altri  fanti  e  duoi  della  terra; 
ferito  messer  Taddeo  da  Modena ,  con  molti  altri.  E  si  riti* 
rarono  nella  terra;  ove  furono  messi  dentro  Guagni  di  Biagio 
d'Arezzo  del  Mattina ,  e  un  altro  ribello ,  di  volontà  del  ca- 
pitano ;  e  fecero  pace  in  piazza  publicamente  con  quattro  loro 
nimici  ;  et  il  popolo  tulio  si  unì ,  e  udivano  un  trombetto  di 
Vitellozzo  ,  Giampagolo  e  Piero  de'  Medici ,  che  tenessero  con 
loro ,  con  Marzocco  e  Palagio  :  nomi  predicati  da'  Medici ,  e 
da' loro  partigiani  favoriti,  per  yelare  la  ribellione  de' popoli, 
intenti  a  conseryare ,  prima  ,  le  proprie  sostanze ,  dì  poi  la 
obedienza  a  chi  prevale  in  Palagio.  Risposero,  dunche,  dì  vo- 
lere consultarlo;  et  il  medesimo  (dì)  accordarono,  e  poco  di 
poi  la  fortezza  (1).  Sfavasi  Piero  de' Medici  in  Arezzo,  et  il 
cairdinale  in  Castiglione ,  trattenendo  e  dando  speranza  alle 
terre  di  Valdichiana:  le  quali  si  lasciayano  anche  intendere 
al  Giacomino,  che  come  fusse  superiore  in  campagna,  torne- 
rebbero yolentieri  alla  solita  ubidienza.  Comparse,  alli  tre  di 
luglio ,  in  campo  Rìnieri  Tosinghi ,  con  lettere  credenziali  e 
duoi  uomini  franzesi ,  per  yedere  le  forze  nostre  et  intendere 
quelle  de' nimici  :  e  rassegnato  nel  campo  nostro  circa  mille 

fanti  e cavalli ,  se  ne  tornarono  a  ccfnsultare  a  Firenze. 

Perduto  il  Borgo ,  voltò  tutto  l'animo  Antonio  a  salvare 
Poppi ,  doye  era  Gherardo  Corsini  ;  sollecitando  i  Dieci,  che 
inviassero  a  quella  yolta  quanto  prima  le  lance  franzesi  ;  e 
che  —  dessino  all'araldo  del  re,  che  tornava  da  Urbino  a 
protestare  al  duca  Valentino ,  un  altro  cavallaro  che  lo  ac- 


(f  )  «  Andato  (  Vitellozzo }  al  Borgo  S.  Sepolcro .  vi  entrò  per  favore 
«  delle  parU,  che  lo  avevano  eblainato  ;  e  fatta  fare  la  paee,  ri- 
«  cave  In  soa  potestà  la  ròcca  vecchia  ec.  ».  Rondioelll ,  Relaz. ,  pag.  168. 
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;  et  emniaassero  il  earallaro  CaecUDodole  con 
altro  che  era  parole  :  ooocìonia  che  egli  a? ene  nostro  laala 
ntauìoae  sei  paaaare  dal  campo ,  e  poi  a  daoi  suoi  mandati 
a  riiram  dairaraldo  qualcosa  — .  Et  egli  si  mosse ,  il  di  do* 
que  y  con  il  goveraatore  Beatiroglio ,  e  altri  capi ,  per  inoon- 
Inre  Imbalt,  capitano  della  gente  franieae  nell'impresa 
d*Arezio ,  che  era  Tenuto  alFAncisa  ;  e  consultato  seco  che 
ae  venisse  inann ,  se  ne  tornò  la  sera  medesima  in  campo  : 
scriTendo  a' Dieci  «  che  —  se  non  fanno  tre  mila  fanti,  aoa 
potranno  faforiré  Poppi ,  dove  si  sono  di  già  iaviati  li  nemici; 
e  cosi  perderanno  delle  altre  cose ,  con  arero  gittati  via  i  da- 
nari nelle  genti  frantesi ,  e  dato  animo  alli  nimici  :  che  se 
egli  aresse  fone  uguali,  redrebbono  loro  Signorie ,  che  non 
Tanimo  a  fare  battaglia  — .  Replicano  li  Dieci  —  di 
Tolere  fare  altri  fanti ,  giudicando  Poppi  doversi  perdere 
inand  che  fussero  in  ponto,  non  lo  potendo  soccorrere  con 
la  cavalleria  ;  e  che  disegnano  di  difendere  il  cmwe  — .  Onde 
egli  si  duole  a  cielo  di  questa  loro  deliberarione ,  certifican- 
doli che  questo  é  un  volere  perdere  tutto  lo  slato.  ■  Percioe- 
«  che  li  nimid ,  con  li  paesani ,  occuperanno  tutte  le  castella; 
«  et  essi  con  Feserdlo  intero  verraaao  a  dirittura  a  Firenze. 
«  Dio  metta  in  animo  costi ,  a  chi  non  V  ha ,  di  volere  ain- 
«  tare  la  Città  b.  Veto ,  tornò  di  nuovo  l'altro  giorno  all'An- 
cisa ,  a  consultare  con  Cappone  Capponi ,  Commessario,  e  con 
Imbalt,  per  Taiuto  di  Poppi  :  dove  mandarono  duoi  nomini 
d'arme  firamesi ,  che  cons%liassero  e  confortassero  quelli  ter* 
rananì  e  stridati ,  accompagnati  da  sedid  tfcieri  e  died  ca- 
vaOi  leggieri  ;  et  egli  averti  Gherardo  dove  lo  potevano  olien- 
dero  con  Fartìglieria  i  nimici.  Dal  quale  ha  lettere,  il  me- 
desimo di ,  che  gH  awersarii  s'erano  levati  ìnanzi  giorno  da 
Raasina ,  anta  da  loro  il  giorno  davanti  a  parole;  e  andatine 
la  sera  ad  alloggiare  a  Quanta  ,  e  si  fermarono  in  su  la  ag- 
lina di  Ciciliana  Però  non  yolse  il  Giacomino  andare  al 
Pioniera  Sieve ,  secondo  l'ordine  de^  Died  (i)  :  ma  serìsse  loro, 

I)  «  I  Dieei,  o  per  ifaoraua  delle  cene  o  per  —ssetllone  di  skaal 
fivereteli  al  Medlel ,  aon  vollero  (eom'cftl  chiedeva)  soldare  boU  per 
te  dtffsi  di  Poppi  ■ioaeeialo  da'  nemici ,  acdoediè  i  Fraocesl  non  Iro- 
viswro  qmoci  le  eom  disperale;  ma  sii  rioposero,  cte  ditesnavaiio  dì- 
fsadere  il  coore  ;  però  se  ne  venirne  eoo  lalle  le  geali  al  Ponte  a  Ste- 
ve». Cmi  II  PilU  stesM,  Slor. Fior. (JrcA.5lor.Aal., Tom. l,pag. 78;. 
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•^  che  sollecitassono  ì  fanti,  perchè  non  era  da  perdere  lempo, 
▼edeodo  i  oemici ,  per  Farri  vo  de'  Francesi ,  sospesi  ;  ancora 
che  Vitellozzo  abbia  mostro  di  rassegnarsene ,  dicendo  non 
ayere  altra  voglia  che  di  yenire  a  battaglia  con  essi  »  che 
molto  bene  li  conosce.  —  E  fallo  venire  li  Franxesi  inanzi , 
fece  che  Imbalt  scrivesse  a  Pandolfo  Petracci ,  che  levasse 
le  genti  sue  del  campo  nimico ,  né  operasse  contro  de*  Fio- 
rentini: altrimenti,  andrebbe  a'danni  suoi ,  secondo  le  oom- 
nessioni  del  suo  re.  Di  che  ebbe  risposta  da  measer  An- 
tonio Bichi  ;  non  avendo  in  Siena  ritrovato  Pandolfo ,  il  quale 
era  ito  nel  contado  ad  abboccarsi  con  Vitellozzo  e  con  Giam- 
pagolo  Baglioni  (1).  Scrìve  Antimio  a'  Dieci»  —  che  se  avessero 
li  fanti ,  li  farieno  fare  le  dierte  in  Arezzo  •  e  rìcupererebbono 
in  pochi  giorni  le  cose  perdute  — .  Loda  Imbalt  d' intendente 
di  guerra  e  posato  capitano,  da  convenire  al  modo  italiano; 
na  vivere  alla  franzese.  Sollecita  le  provisioni  di  biade ,  pane 
e  vino,  e  uomini  che  veglino  le  brighe  publiche:  perchè  i 
paesani  non  possano  avere  pazienza,  vedendosi  mangiare  li 
granì  :  che  come  saranno  passati  inanzi ,  non  troveranno  chi 
porti  loro  dreto  niente  -— • 

Levaronsi  i  nimici  da  Ciciliane  alli  nove ,  e  vennMt>  al- 
loggiare a  Rondine ,  in  un  sito  forte ,  per  fare  spalle  a  quel 
luogo  a  Castiglione  Fibocchi,  e  mostrare  di  non  temere  delle 
forze  franzesi.  Proveddono  di  fanti  Gargonsa  e  GiviteUa  ;  fe- 
cero fortificare  i  luoghi  dubbii,  che  sono  Tentrate  in  quel  pae- 
se ;  attendendo  a  f«e  macinare  et  empiere  di  farine  Arezzo. 
Andava  Imbaite  ogni  giorno  a  consultare  col  Giacomino  il  da 
farsi ,  e  giudicavano  facile  il  cacciare  li  nimici ,  con  suppii- 
mento  di  tremila  fanti,  e  eoa  rartiglierie  chieste  tante. volte. 
Però  ne  sollecita  i  Dieci ,  acciocché  e'  non  si  abbia  a  risolvere 
l'esercito  per  carestia  di  vettovaglie;  e  li  vassalli  bene  dispo- 
sti ,  inanimiti  per  le  genti  franzesi ,  non  manchino  assai  di 
speranza.  In  q«esto  tempo  li  venne  a  chiedere  licenza  Die- 
taiuti  da  Prato ,  che  era  in  Cennina ,  dicendo  non  potere  più 
tenere  la  compagnia.  Dettegliele  subitamente  Antonio,  scrì- 
vendo a  Dieci,  —  non  li  parere  avere  perduto  niente;  né  crede 
per  questo  che  altra   volta  gli  abbia  a  mancare  condizione 


(1)  Probabilmente  a  qaalcono  di  qaegli  abboccamenU  cbe  dovettero 
precedere  ti  celebre  congresso  della  Magione. 
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dalle  loro  Sigoarie ,  te  elle  Cuiao  come  Taono  passalo  — . 
Ebbe,  allì  Credici  di  loglio,  daoari,  da  soldare  doemilia  faali, 
da'  Died.  Oode  il  capilaao  loiballe ,  fallo  fare  scelta  io  sa 
Ano  Ira  Sao  Giofaooi  e  Monletarchi,  fece  dare  il  gìaramenlo 
allo  franzese,  prima  a*captlani,  poi  a'capm^II,  io  idtimo  a'fao- 
ti;  che  la  miooco  cosa  è  ouBdarli  a  casa  il  diavolo  (1).  Seri- 
velo  il  Giacooùoo  a*  Wecà ,  soggiogneodo  :  «  Vedreoio  se  li 

•  giunaoieoti  alla  fraozese  ci  Tarraooo  oieole  ;  benché  seoza, 
m  li  sapremo  lare  osservare,  e  pooiie  oiaoraado.  U  che  se  fioo 
e  ad  ora  ooo  si  è  fallo,  noo  ci  é  paralo  a  proposilo  ».  E  li 
eoosigliò,  che  ooo  ooocedessero  a  Vitelloizo  la  sospensiooe 
d'arme  per  piò  gioroi,  domandala  da  loi:  «  perciocché,  nel- 
«  Fodirsi  questa  pratica,  D'aeqalstano  repotaziooe  i  nimici; 

•  e  vedendosi  soperìori ,  non  staranno  saldi  alle  condizioni 
«  oneste.  Potranno  levare  talli  i  grani  delle  campagne  e  luo- 
«  ghi  presi,  e  metterli  in  Arezzo  e  nd  Sanese;  dove  si  sono 
€  volti  nllimamenle  :  trarre ,  inoltre,  dalle  borse  delti  nomini 
€  danarosi  de'  Inoglii  non  sperano  tenere ,  quelli  danari  vor- 
m  ranno  ;  e  •  qnello  che  tolto  importa ,  aranno  tempo  di  pò- 
€  tersi  levare  eoo  salvezza  ».  —  E  non  conosce  per  loro  Si- 
gnorie Terana  nlilità  :  che  non  é  da  corani  che  1  capitano 
loriiatte  mandi  trombetto  a  Vitellozzo,  perché  dobita  che  non 
s'addomestichi  seco  ;  inteso  diro  che  se  la  gente  firanzese  serve 
il'ie,  eombatlero  non  la  voole,  ma  si  bene  stando  con  i  Fio- 
venlinL  —  El  avviò ,  alti  sedici ,  messcr  Ambmogio  per  ra- 
gnagliare  Lancre ,  e  li  altri  Franzesi  che  venivano  di  nuovo 
con  mille  qoattro  cento  cavalli  Nel  qoal  dì  Vitellozzo  si  ri- 
tirò da  Rondine  a  Qaarala;  di  poi ,  l'altro  giorno,  in  Arezza 
Oode  il  Commessario  a'Dieci:  «  Li  nimici  sodo  io  foga,  e  la 
e  ritloria  esce  loro  dalle  mani  Che  se  pure  avessimo  auto  la 

•  nmii  delle  cose  promesse  dalle  Signorie  loro,  areUiono 
«  liberalo  in  nn  tratto  il  paese;  e  se  pore  manderanno  le  ar- 
«  telerie,  segoiteraooo  la  TÌUorìa  che  Dio  apparecchia:  e 
«  chi  non  la  desidera ,  Dio  gli  ne  faccia  dimostrazione  •  : 
—  e  che  Imhalle  grida  che  non  vucde  piò  stare  in  goami- 
gione  ;  però  mandino  le  arti^ierie ,  «  artiglierie  artiglierie  », 
e  nomini  ém  provedere  alle  vettovaglie:  senza  le  quali  non  si 


[1    AnoMae  alle  formoie  di  quel  gìoraoieato. 
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pi;iò  andare   ioDanzi;  e  li  nìmici   escono   loro  di   sotto  per 
quella  tardità.  — 

Tornò  y  alti  diciotto ,  a  nostra  dÌTOiione  BattifoUe  (1) ,  Uli- 
veto e  Cibano  (2)  ;  dove  mandò  il  Giacomino  presidio ,  e 
soccorse  BattifoUe,  assaltato  dalli  nimìci.  E,  alli  dicianove, 
si  abboccò  con  monsignore  di  Lancre ,  capitano  della  naova 
gente  franzese ,  a  Fighine  ;  appresso  al  qnale  era  Commessa- 
rio  Benedetto  de'  Nerli.  L'altro  di  poi ,  li  capitani  franzest 
appuntavano,  senza  saputa  de'Commessarii,  cbe  gì'  Italiani ,  che 
ci  erano  mille  settecento  ottantaquattro  fanti  rivi ,  si  levas- 
sero da  Montevarchi ,  e  .andassero  ad  alloggiare  altrove.  Ri- 
solvessi Antonio  d'alloggiare  a  Laterina;  quivi  restassero  le 
genti  di  Lancre;  e  a  San  Giovanni  e  Terranuova  restavano 
quelle  di  Imbalte.  E  scrive  a  Dieci ,  che  —  se  per  l'avenire 
si  ha  a  deliberare  in  quel  modo,  non  vi  é  bisogno  d'alcuno 
per  le  loro  Signorie;  et  egli  è  uno  di  quelli  che  per  niente 
vuole  osservare  altri  termini  che  si  convenga.  —  «  Quelle 
cr  pensino  a  chi  abbia  a  ubidire  a  giudizii  di  questa  sorte  ; 
«  che  io  non  sono  per  potere  fare ,  né  manco  voglio  osser- 
«  vare  quello  che  altri  promette  ;  essendo  impossibile ,  e  ca- 
«  rico  e  daqno  di  loro  Signorie;  e  quivi  mancheranno  i  vi- 
«  veri  ad  ogni  modo.  Le  scrivano  che  si  faccia  opera  cbe 
•  queste  genti  franzesi  non  pratichino  con  li  nimici ,  o  con 
tf  li  maligni  nimici  (a)  ;  e  l'opere  contro  a  sua  voglia  sono 
tr  in  contrario  :  perchè  di   quivi  pasdò  con  il  trombetto  del 


(1)  11  Penali,  nel  suo  Diaria  dMa  MbeWone  d^àreuo^  ci  fa  sapere 
cbe  di  sobilo  gli  Arellnl  ripresero  Ballifolle.  Recherò  In  mezzo  le  stesse 
soe  parole,  a  A  di  18 ,  fa  lonedl ,  gli  aominl  del  castello  del  Baltirolle 
fecero  Inlrare  circa  30  cavalli  de*  Fiorentini  nostri  nemici  dentro  lo  Bat- 
tifolle ,  e  circa  80  fànll.  SI  nostro  oamtN>  s'armò ,  e  cavalcò  a  qaattor- 
dlcl  bore ,  e  andò  con  Tartiglieria  e  bene  In  ordine  ;  e  messegli  il  campo 
Intorno,  e  levarono  lotte  le  difese  •  per  modo  a  20  bore  Incominciarono 
a  dare  la  scaramaccla  a  le  mora,  e  fecero  ona  baca.  E' Contestabili  en- 
trarono dentro  a  23  bore.  Fo  morto  Baccio  di  Alotsl  Bacci  nostro  Areti- 
no, e  feriti  circa  8  persone  in  lotto:  e* nostri  entrarono  ». 

(2)  Cosi  il  nostro  A.,  ma  è  da  correggersi,  coir  anzidetto  Dtario, 
Cigcrtono.  Il  Pezzali  scrive  inoltre,  cbe  essendosi  Cigglano  ribellato,  vi 
andò  on  commissario  Aretino,  entrò  nel  castello,  e  mise  tolto  a  sacco- 
manno [Y.àreK  Star,  /fai.,  Tom.I,  pag.2t8). 

(a)  Cosi  hanno  i  leali  ;  ma  forse  è  da  correggere  amici  ^  o  nomini. 
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capitoBO  iMlMlle ,  un  Iroaibello  di  Vilellouo,  il  quale  è 
stalo  seco  a  San  GioTauii  :  e  questa  sera  ha  onliiie  da  lui 
d'andare  domattina  a  parlare  a  ViteUono.  Le  prime  deli- 
beraiioni  tanno  che  non  si  poò  tollerare  che  si  desidera  ; 
e  mi  dispiace  non  potere  altro;  e  iodico  non  ne  possa 
sortire  se  non  cose  a  danno  di  quelle  ».  Et  aOi  Tentano: 
Siamo  maloontentì  de'contrarn  effetti  veggiamo  seguire  delle 
genti  firaniesi  circa  fl  conrersare  con  li  nimiei;  con  li  quali 
é  ito  a  parlare  puhiicamente  stamattina  il  capitano  ImbaltOt 
con  ^'■■Kp—'a  cavalli  ;  e  con  lui  il  Commessario  Cappone; 
et  tu  portato  seco  il  brere  del  papa.  Non  credo  che  Cap- 
pone passi  Lalerina  ;  e ,  come  altre  Tolte  ho  detto ,  sarebbe 
bene  ne*  pareri  negare  almeno  quelle  cose  die  non  si  con- 
Tengono,  lo  lo  un  giudizio ,  che  se  da  un  canto  ne  pregiu- 
didiera ,  da  altra  banda  ne  abbia  a? ere  ricompenso  ;  e  che 
ognuno  non  sia  per  cooqiortare  come  toì  ,  massimamente 
cswndo  deliberato  il  superiore ,  cmne  hanno  detto  insino 
a  qui  Vostre  Signorie.  Duolmene  perchè  il  nimico  era  for- 
zato faggini  come  ladrone ,  e  lasciare  la  preda  a  discre- 
zione di  Vostre  Signorie,  llon  si  può  altro ,  poiché  Tolele. 
Io  parlo  cosi:  perdòninmL  Intendo  che  li  uomini  d*anne 
ddla  compagnia  di  Xorgante  Baglioni  si  rìsolTano ,  e  Tanno 
cercando  partito.  Vostre  Signorìe  faranno  qualdie  pronsione, 
o  di  smiiiene ,  o  di  qualche  altro  ommIo  ,  che  il  danaio 
pagato  loro  non  si  |ierda  in  tutto  ».  Fece  comandare  Vi- 
tellono , alti Tentidne , seicento  omirainoU delle  terre  tolteci, 
e  cominciò  a  fare  disfare  tutte  le  case  presso  ad  un  auglio 
ad  Arezzo  (I) ,  e  spianare  albtto  la  tortezza  dal  canto  di  den- 
tro; e  condmie  grani  de* luoghi  presi  in  Arezzo,  diTiato  da 
quel  di  Siena,  per  essere  guardalo  UliTelo.  Guastò  le  acque 
in  certi  luoghi  doTe  giudicò  potessero  alloggiare  i  FranaesL 
Donò  il  fiiafomino  died  scudi  a*  stridati  tenoTa  in  Dlireto,  per 
certe  lettele  di  PandoUo  Petmod  intercetle  da  loro,  accioc- 
ché s*ngegnaBsero  di  picare  il  amndato  citato  in  quelle  ;  e 


a*Died  •  wtkwrhà  e*TedesBÌno  i 


e  lo  Cacciano  intendere  al  re  ;  che  non  si  doTorà 


(t)  e  rseers  sumlars  tatto  te 

lU  p  sstlo  a  di  Si  lasla  (Is&clt.,  psf.tt9}. 
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lasciare  maneggiare  come  noi,  ayendoTi  me2zo  di  poterlo  fare 
facilissimamente,  o  tante  chiarezte.  Allargasi  cosi,  perchè  non 
ha  altro  dubbio  che  la  sfraccuralaggioe  universale.  Sollecita 
i  danari  per  il  terzo  della  paga  di  resto ,  e  muli  per  con- 
durre le  vettovaglie.  —  Scusansi  li  Dieci  «  per  lo  sborso  di 
ventimiiia  scudi  al  re ,  e  per  la  paga  da  darsi  a'  Svizzeri  che 
sotto  la  Tramoglia  vengono  a  questa  impresa. 

Passò  Imbalte,  alli  yentitrè,  da  Laterina,  per  la  volta  d'Arez- 
zo» ad  abboccarsi  con  Vitellozzo  ;  e  disse  al  Giacomino  d'an- 
dare per  cose  ad  onore  del  ro  e  utile  della  Città.  L'altro  di, 
andò  di  nuovo  in  Arezzo;  o  tornando  a  Montevarchi,  passò 
sotto  Laterina  a  ore  due  e  mezzo  di  notte ,  senza  fare  motto 
al  Commessario.  Il  quale,  avuto  nelle  mani  uno  dello  stato, 
che  portava  lettere  da  un  uomo  che  Pandolfo  teneva  in  Arez- 
zo, lo  tormentò;  e  saputo  il  tutto,  li  tolse  la  vita.  In  tanto, 
Lancre  ricerca  Benedetto  de'Nerli,  che  si  perdoni,  sotto  la 
fede  sua,  in  nome  del  re,  a  tutti  li  Aretini;  et  egli  ne  ren- 
derà Arezzo  con  la  fortezza ,  e  tutte  le  altre  terre:  onde  li 
Dieci  li  mandarono  per  Antonio  Guidotti  da  Colle  a  trattare 
sopra  di  questa  mossa.  Ma  Imbalte,  andato  di  notte  in  Arez- 
zo, capitola ,  alli  ventisei,  con  Vitellozzo  «  con  Piero  de'He- 
dici  e  Giampagolo  Baglioni ,  che  gli .  consegnino  di  presente 
tutte  le  terre  che  tengono  de'  Fiorentini ,  eccetto  che  Arezzo, 
per  tenerle  in  nome  del  re  e  fame  la  voglia  sua ,  che  appa- 
risca in  scritto  ;  et  in  Arezzo  possa  stare  Piero ,  Vitellozzo  e 
Giampagolo ,  con  tutte  quante  le  loro  genti  a  cavallo  e  a  piede; 
dove  debbano  rtoevere  un  capitano  franzese  con  trenta  caval- 
li ,  e  non  ne  possa  pigliare  partito  alcuno  prima  che  '1  cardi- 
nale Crstno  sia  stato  ai  parlare  con  il  re  :  che  Vitellozzo  debba 
andare  a  fare  riverenza  a  sua  maestà  ogni  volta  che  'i  car- 
dinale Ursino  gli  ne  ara  scritto  :  e  per  l'osservanza  di  que- 
sto, dia  Vitellozzo  un  suo  nipote,  e  Giampagolo  un  suo  Oglino- 
lo ,  per  statichi  a'capitani  Pranzasi  (a).  Fermo  l'appunCamento, 
se  ne  ritornò  la  sera  Imbalte,  con  messer  Giulio  de' Medici 
et  alcuni  Vitelleschi;  i  quali,  senza  alcuno  rispetto,  eondosse 


(a)  Intorno  alla  ribellione  di  Arezzo ,  si  viluppi  politici  di  col 
fli  cagiona ,  e  alla  partecipazione  avutavi  dal  signorotti  deir  Uail»rla  e 
dal  duca  Valentino ,  sono  cenni  di  non  poca  Importanza  anche  nelli  Cro- 
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pia  Tolle  a  HoQteTarchi,  sol  ?iso  a*  Commesflarii  nostri.  Ma 
rìflOoaCraiido  a  cammino  Antonio,  che  questa  sua  tornata  Te- 
lettala  (a),  ae  li  fece  innanzi,  dicendogli  che  1  governatore  li 
parlerebbe ,  per  non  a^^e  a  entrare  in  alcono  particolare  : 
dal  qoafe  ritrasse  poi,  cbe  Imbalte  aTCva  con  li  nimici  ap- 
pontato.  I>olsesi  il  Giacomino  con  li  Dieci  di  tanta  presnn- 
xiofie  ;  e  delti  altri  Conunessarii  appresso  Imbalte  e  Lancre , 
cbe  non  1*  avisaTano  delle  cose  comuni ,  —  le  quali  pare  le 
Signorìe  loio  li  confinriscono  poi ,  mettendosi  tempo  in  mezzo 
da  tórre  Toccasione  del  pigliare  i  partiti.  S  che  le  terre  che 
cede  Vitellozzo  inora  che  Arezzo,  gli  ayefano  fatto  intendere 
più  Tolte,  cbe  come  eglino  iiseirano  in  campagna,  tomereb- 
ÌMHio  a  dirozione  :  ma  l'importanza  essere  Arezzo  ;  nel  qoale 
hanno,  più  a  gnisa  di  statichi  cbe  di  guardia,  mandato  i  Fran- 
zesi  trenta  caTalH ,  essendoTÌ  dentro  tutte  le  forze  nimiche. 
B  però ,  scrìTano  con  diligcnzia  al  re ,  che  ributti  cotale  ac- 
cordo, doTO  non  ò  onore  suo  né  olile  della  Città;  e  pigli  le 
terre  libere  per  fame  sua  Tolontà.  —  Il  che  esseqnirono  con 
molta  prestezza  li  Dieci;  e  lui  confortarono  a  con?enire  con 
quelli  signori  franzesi  ;  e  —  finca  ad  ogni  modo  sé  stesso , 
quando  e'  vegga  fare  cosa  alcuna  che  Toffenda  ;  e  pensi  qoesK^ 
essere  il  ben  comune  :  e  che  sperano  nel  re ,  poiché  a  lui  sta 
Tapprorare  tale  accordo  :  né  si  parta  in  modo  alcuno  di  quel 
luogo.  —  A  questa  lettera  rispose  Antonio:  «  Voi  mi  oonfior- 
"  tate  a  stare  in  questo  affanno ,  crescere  carico ,  e  non  sa- 
t  tisfare  alla  Città.  Tutte  queste  cose  mi  fanno  consmnare. 
t  Però,  sieoo  contente  Vostre  Signorìe  compiacermi,  aocer- 
«  landole  che  non  di  disagio  ma  di  mala  contentezza  mi  si 
"  comincia  ad  infettare  il  corpo»  Però,  piacerà  a  quelle  lo 
«  salTi  :  il  che  sono  certo  nascerà  dalla  IcTata  mia  di  qua  : 
«  ne  le  prego.  Li  Franzesi  si  lievano  per  Valdichiana ,  e  noi 
«  aneoM»  a  restare  qui  a  guardarci  da' nimici ,  e  non  potere 
«  ofleodere  loro.  Questi  partiti  sono  in  tanta  dispariti ,  cbe 
«  per  il  carico  poblico  che  se  ne  ha,  istò  di  nullissima  to- 


Peraglna  di  Fraaeeseo  Matorsuo ,  pobbUmta  ndTirdLSIor.lfal., 
TMB.Xyi,Par.lI.  Vedasi  a  pac.ias-SOl. 

fa)  Toee  registrala ,  ma  con  onico  esempio ,  e  di  senso  proprio ,  del 
VacUaf  elll.  Qai,  per  slronitodlne. 
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V  glia:  e  giadico  essere  il  disegno  de'nimici,  che  roi  risol- 
«  viate  queste  poche  genti ,  et  eglino  preservarsi  in  Areno  ; 
«  et  alla  levata  de*Franzesi  delle  nostre  terre,  lasciarvele  di- 
«  strutte  e  nimiche;  e  condurre  di  maniera  '1  contado,  che 
«  quando  con  forze  convenienti  lo  volessimo  campeggiare, 
*<  non  si  possa.  Veggonseno  certi  andamenti  ;  com'  è  l'avere 
«  guaste  le  case  vicine  ;  fare  i  bastioni ,  e  disfare  al  tutto  la 
ff  cittadella  :  e  quando  pure  vi  abbia  a  venire  nelle  mani , 
«  sia  con  partito  che  bisogni  gente  grossa  a  guardarle,  e  che 
<i  non  possiate  gastigare  i  traditori  e  maligni.  Non  dico  nulla 
<r  dell'opinione  certa  che  hanno  di  voltare  il  re:  a  che  pen- 
(V  sare  dovete  più  che  ad  ogni  altra  cosa ,  e  dare  le  facultà 
«  e  li  BgliuoH  a  quella  maestà,  per  tirare  questa  posta;  la 
«  quale  per  essere  stata  governata  cosi ,  mette  le  Vostre  Si- 
a  gnorie  a  soquadro  di  un  vinto  partito  in  contrario  ».  Con- 
forta il  manteneire  quelli  pochi  fanti  ;  perchè ,  oltr'  alle  altre 
utilità,  se  ne  trarrà  il  benefizio  grande  in  trovare  i  manca- 
menti di  quelli  capitani ,  e  punirli  :  cosa  d'importanza  gran- 
dissima. 

Ma  Vitellozzo,  Giampagolo  e  Piero  de' Medici,  con  tutte  le 
loro* genti  d'armi,  si  partirono,  alli  ventinove,  alla  sfilata  d'A- 
rezzo; e  ne  andarono  con  tutti  li  carriaggi  loro  a  Castiglio- 
ne ,  avendone  prima  tratte  tutte  le  artiglierie  e  certe  più  groase 
campane,  e  condotte  a  Castello.  Vitellozzo  si  trattenne  con  li 
altri  quattro  giorni  in  Cortona,  e  mandò  al  Monte  il  suo  can- 
celliere ad  Imbalte  ;  il  quale  di  subito  si  trasferì ,  con  qua- 
ranta arcieri,  in  Arezzo.  In  tanto,  Castello  sgombera  per  ri- 
cevere il  duca  Valentino,  al  quale  aveva  mandato  quattro  ora- 
tori ;  e  il  Giacomino  si  rallegra  con  lettere,  per  un  trombetto, 
in  Arezzo  ad  Imbalte ,  ricercandolo  che  lasci  trame  le  donne 
di  Pagolo  da  Parana  e  di  Magnares ,  nostri  capitani.  Non  volse 
Imbalte  vedere  il  trombetto,  e  fu  minacciato,  se  più  vi  tor- 
nava ,  delle  forche  :  per  lo  che,  Antonio  cavalca ,  l'ultimo  di 
luglio,  al  Monte  San  Sovino,  a  trovare  Lancre  e  li  altri  ca- 
pitani, per  confortarli  ad  entrare  in  Arezzo;  dove,  o  saranno 
accettati,  o  lo  sforzeranno  con  le  loro  genti  d'armi  e  con  li  Ita- 
liani] non  si  dovendo  osservare  cosa  alcuna  alli  nimici,  poi- 
ché non  hanno  ancora  essi  dato  li  statìchi  ;  e  che  l'accordo 
Ira  il  duca  Valentino  e  Vitellozzo  si  può  tenere  per  fermo, 
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mo  avendo  egli  volato  dare  la  possessione  di  Cortona  ad  Im- 
kalle ,  secondo  i  patti  :  il  che  segoe  con  troppo  disonore  del 
re  e  danno  de^  Fiorentini  ;  né  la  Tramo^ia  sarà  di  poi ,  con 
li  Snzzeri ,  bastevole  a  rimediarle.  Riscaldò  talmente  Anto- 
nio quelli  signori  franzesi,  che  s'abboccarono  con  Imbalte  per 
conreaire  di  entrare  tnttì  qoanti  in  Arezzo,  e  di  non  osser- 
vare in  parte  alcnna  Fappontamento  :  lo  che  ricusando  pron* 
tamenle  Imbalte,  se  ne  ritirarono  a  Castiglione.  Et  ecco,  il 
dì  primo  d'agosto ,  a  nndeci  ore ,  ona  lettera  del  re  dalli 
Dieci,  che  sabito  la  mandi  a'Commessarii  appresso  a'Fran- 
zesi,  die  la  presentino  ad  Imbalte  e  a  Lancro,  e  ne  mandino 
sabito  risposta  ;  la  qoale  diceva  così  (lì  :  «  Monsignore  di 
Lancre,  e  voi  Imbalte.  Io  ho  visto  qaello  che  Toi,  di  Lan- 
ere ,  m' avete  scritto  e  mandato.  Et  a  rif^nardo  della  capi- 
tolazione che  è  stata  fatta  con  Vitellozzo  e  altri  nominati  in 
qaella,  io  non  me  ne  posso  poco  maravigliare,  come  voi 
siale  slati  si  arditi  né  cosi  pochi  savi  di  faria  o  concilili- 
derla  della  sorte  che  ella  è ,  senza  mia  sapata  o  mio  to- 
lete  o  consentimento,  e  senza  avere  mandato  o  possanza 
di  bria.  E  per  questa  cagione ,  io  vi  dico  non  li  accettate; 
e  vi  comando  espressamente ,  e  sopra  tanto  che  voi  temete 
dìsobidirmi  e  dispiacermi ,  che  incontinente  queste  lettere 
viste ,  voi  bcdate  ritrarre  il  detto  Vitellozzo ,  e  altri  che 
tengono  le  dette  piazze  ;  tanto  che  Arezzo,  Cortona  e  ogni 
altra  piazza  prese  sopra  i  Fiorentini ,  che  le  metta  in  vo- 
stre nani  realmente,  e  di  fatto  che  eglino  le  votino  pron- 
tamente. Altrimenti ,  una  ora  appresso ,  cominciale  a  faro 
la  guerra,  e  mettere  fatiche  di  ripigliarle  per  tanè.  Per- 
ché di  capitolazione  io  non  intendo ,  né  voglio  che  voi  fac- 
ciate con  loro  che  quello  eh'  io  bo  fallo  a  sapero  per  scritta 
et  instmzione.  Temiate  di  me  :  perchè ,  guardate  sopra  la 
rita  vostra,  in  tolto  voi  non  manchiate.  Scrìtta  a  Milano, 
rnUimo  giorno  di  luglio  1502  ».  Avendo ,  l'altro  di  poi , 
avviso  il  Giacomino ,  essere  entrati  molti  cavalli  de'Franzesi 
in  Arezzo,  mandò  un  trombetto  con  eà^^M  leggieri  ad  Im- 
balte,  per  intendere  se  egli  voleva  che  si  accostasse  con  le 


(I)  La  fegasale  lettera  rinvlemi  gena  verona  molaziime  anche  nelle 
Storia  del  nostro  aolore.  V.  toc.  di.»  paf.81. 
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sue  genti  per  farlo  più  forte.  Al  quale  Imbalte  parlò  poblica- 
inenlè  ìd  favore  delli  Arelioi ,  e  li  comandò  che  più  non  yi 
tornasse.  Mandò  bene  l'altro  giorno  un  suo  arciere  lombardo, 
noto  al  Giacomino ,  a  scusarsi  delle  parole  usate  al  trombet- 
to ;  —  che  per  non  essere  ancora  in  quel  luogo  potente,  dire 
cosi  li  convenne:  ma  che  però»  né  quello  né  altro  messo  più 
vi  mandasse:  —  e  dava  lunghezza  al  mettere  dentro  il  resto 
delle  genti  d'armi  franzesi.  Di  che  si  dolse  con  li  Dieci  An- 
tonio, dubitando  di  qualche  taccagneria,  parendoli  uno  altro 
Entrages  (a).  Intanto,  faceva  posare  l'arme  Imbalte  alli  Aretini  ; 
molti  de'  quali  se  ne  andavano ,  se  non  avesse  con  li  bandi 
riparato,  riservatosi  il  dare  la  licenza,  la  quale  concedeva 
per  moneta  :  et  a  richiesta  del  Giacomino,  lasciò  partire  Latti 
li  contadini,  da' quali  però  poco  trarre  arerebbe  potuto. 

Ritirossi  Vitellozzo  a  Castello ,  Giampagolo  a  Perugia  ,  e. , 
nalcontenti,  il  cardinale  e  Piero  de' Medici  a  Roma.  Con- 
fortò di  nuovo  Antonio,  per  Ercole  Rentiyogli  governatore, 
Lancre  e  li  altri  capi ,  che  dovessero  entrare  in  Arezzo  ;  ve- 
duto che  non  voleva  Imbatte ,  che  alcuno  Fiorentino  vi  en- 
trasse, né  che  si  danneggiasse  in  modo  alcuno  quel  conta- 
do (1).  Chiamò  bene  ,  per  trattare  seco ,  al  ponte  a  Barìano 
il  Giacomino  ;  e  lo  ricercò  che  scrivesse  a'  Dieci ,  che  avendo 
egli  preso  Arezzo  e  tutte  quelle  altre  terre,  e  tenendole  tutte 
in  mano ,  sa  chi  sono  i  ribelli  de'  Fiorentini  :  però  vorrebbe 
che  li  fosse  ceduto  le  loro  facultà.  Pregollo  appresso,  ch'egli 
usasse  qualche  buona  parola   a  Pierantonio  de'  Hauni ,  che 


(a)  Quello  che  svea  tanto  favorito  i  Pisani.  V. sopra,  pag.  110. Ben 
più  ne  raoeoDta  II  Machiavelli  nel  FrammenU  iiMriei  (edls.clt.,pag.30); 
e  ani  contegno  dal  Francesi  verso  Firenze  io  codeste  guerre ,  molto  ar- 
gute e  sapienti  considerazioni  rurono  fatte  dal  GlannotU  nel  cap.17 ,  llb  3 
della  lUpubMiea  Fiorentina^  ove  st  daote  perchè  quella  si  fosse  sempre 
con  sno  danno  ostinala  nell'amicizia  di  Francia. 

(1)  e  Bl  capitano  Imbaldo  tornò,  et  mandò  un  bando,  come  loeote- 
«  nenta  del  re  di  Francia ,  che  ognuna  potesse  pigliare  et  ammaisara 
«  e*FloreoUni  de  nani  qualità  se  fossero,  e  menargli  presi  dinanzi  a 
«  sua  Signoria,  e  non  volendo  venire  «  fossero  morti;  e  quelli  che  gli 
«  ammazzeranno ,  saranno  fedeli  a  sua  Signoria  et  al  popolo  Aretino,  et 

«  alla  Signoria  d'Arezzo ,  et  saranno ;  però  che  facevano  de  la 

«  ruberie  et  incendi  por  el  paese  »  (PaizaU ,  Diario  della  ribellione 
d*Areszo,  pag.2S0,  221). 
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arerà  seco  :  e  sì  dolse ,  che  fosse  stalo  scrillo  al  re  et  alli 
Dieci  cose  a  carico  suo  ;  ma  che  non  voterà  avere  rispetto 
allo  scrirere  e  dire  di  nessuno ,  parche  in  fatto  facesse  l'onore 
del  re  e  1  bene  de' Fiorentini.  Risposeli  Antonio,  —  che, 
quanto  a' beni  de' ribelli,  ne  scrirerebbe  a' suoi  Signori:  e 
che  non  accadera  parlare  al  Mann! ,  che ,  portandosi  bene , 
saranno  trattati  tatti  da  figliuoli  :  et  egli  facendo  opere  buo- 
ne, non  deve  temere  di  calunnie.  —  E  cosi  carezzandosi, 
partirono.  Ba^uaglìò  il  Giacomino  del  seguito  li  Dieci,  di- 
cendo, che  —  sarebbe  pure  bene,  che  le  cose  si  scrìvano, 
non  fossero  cosi  rapportate.  •  Questo  medesimo  intervenne 
e  con  Pagolo  Vitelli  quando  ero  in  Casentino.  Non  lo  dico 
«  per  me,  ma  per  il  danno  e  carico  poblico:  che  io,  pre- 
«  servando  l'onore  di  Vostre  Signorìe ,  di  tatto  sono  per  asci- 
«  re  con  ragione  onorerolnienle.  Perdóninmi  quelle  se  io  parlo 
«  così  •.  —  Alli  sette ,  li  scrìrono  li  Dieci  :  «  Tu  ci  arisi  che 
«  bisogna  essere  presti  con  le  forze  a  volere  pigliare  la  pos- 
«  sessione  d'Arezzo.  Noi  la  intendiamo  come  te,  e  rediamo 
€  che  tu  di'  il  rero  :  ma  qui  non  sì  può  fare  altro ,  per  avere 
«  a  pagare  somma  di  danari  insopportabile  alla  stanchezza 
e  nostra  ;  et  aviamo  qua  de'  disagi ,  de'  dispiacerì ,  de'  dispetti , 
«  al  parì  di  qualunche  altro  che  cose  pubUche  maneggi.  Perù , 
«  ti  rerraì  accomodando  col  tempo  »  intrattenendo  cotesti  fanti 
«  e  loro  capi  •.  —  «  Dispiacemi  (  rispose  Antonio  )  li  sturì>i 
e  della  Qttà  ;  et  io  che  dico ,  lo  fo  perchè  non  crescano  ;  né 
«  pario  per  parabola  (a)  >.  E  mandò  loro  un  ser  Pagolo  da 
Angfaiarì ,  che  lo  potessero  mandare  al  re ,  per  riferire ,  co- 
me dispotandosi  in  Castello  tra  Vitellozzo  amalato,  measer 
Giulio  Vitelli  e  sdcuni  Aretini ,  di  questa  impresa  d'Arezzo  ; 
eM>e  a  dire  messer  Giulio  (1) ,  che  si  era  fatta  non  tanto  per 
mutare  lo  slato  di  Firenze ,  quanto  per  cacciare  li  Franzesi 
d' Italia.  Traevansi  del  continovo  del  contado  d'Arezzo  grani  per 


(«)  I  lesBlcaiU  non  isplesano  qoesla  frase ,  dJ  coi  (  goardaada  alla 
allora ,  se  ooo  latriateea ,  aloMoo  asraota ,  dd  oome  parabola)  pare 
eie  fi  senso  dorrebbe  efsere  :  ooo  parlo  come  cbl  ooa  cosa  dice  •  e 
OD'alua  voole  die  s'Inleoda.  Ma  guardando  all'oso  volgare,  rlrelaloci 
dalla  voce  paraboiaMo ,  sarebbe  piotlosto  da  didilararsi  :  ooo  parto  per 
odllaolamii,  per  parer  belio  a  parole,  e  sioilli. 

(1)  Il  TilelU  ansldello ,  veaeovo  di  Citli  di  Castello. 

ABcn.ST.  IT.  Voi.  rr.  Par.  Il,  ti 
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ia  quel  di  Siena ,  con  le  scòrte  aretine  e  trombetti  franzesi , 
venendo  il  ritratto  in  Imbalte ,  per  le  promesse  avute  dalli 
Aretini  :  né  vi  poteva  rimediare  Antonio ,  per  non  lo  irritare , 
secondo  l'ordine  de'  Dieci.  A'  quali  ricordava  il  fare  ogni  sforzo 
per  uscire  di  quel  fuoco,  non  guardando  a  spesa  alcuna, per 
qualche  scandalo  ne  potrebbe  nascere:  confortava  i  fldeli  a 
sopportare  le  ruberie ,  con  la  speranza  di  avere  a  essere  ri- 
fatti ,  posate  le  cose:  et  a  quelli  signori  franzesi  dimostrava, 
quanto  il  votare  di  vettovaglie  quello  stato  potrebbe  pregiu- 
dicare  alle  imprese  del  re.  Talché ,  con  Imbalte ,  chiamato  da 
loro  a  Castiglione ,  appuntarono,  che  più  non  si  estraesse  grani 
di  quel  paese:  e  Lancre  ordinò  a' Dieci,  che  le  lettere  venis- 
sero prima  in  sua  mano ,  che  di  Imbalte ,  atteso  l'andarne 
molte  male ,  che  per  via  d'Arezzo  li  capitavano  in  mano. 

Furono  presi  al  ponte  a  Burlano  alcuni  uomini  di  Quarata , 
che  abitavano  a  Rondine ,  da  certi  cavalli  usciti  d'Arezzo  ;  et 
il  Giacomino  si  ritenne  di  non  li  fare  rilassare ,  per  non  dis- 
ubidire a' Dieci;  avisandoli,  che  —  manco  male  sarebbe  le- 
vare quelle  genti  di  quivi,  che  vedersi  in  su  gli  occhi  farsi 
cotali  insulti  :  e  se  la  cosa  pure  deve  andarne  in  lungo ,  me- 
glio é  trattarli  da  nimici ,  che  comportarli  :  e  che  sta  tra'  do- 
lenti per  conto  della  fame ,  et  ha  a  fare  con  gente  disperata,  e 
favorita  dall'alterigia  franzese. —  Di  poi,alli  quindici,  scrive  loro 
così  :  «  Per  essere  io  stato  chiarito  cessante ,  non  doveranno 
o  Vostre  Signorie  comportare  il  carico  publico  e  il  danno  mio 
«r  particulare;  et  a  questa  ora  doverranno  avere  provisto  di 
«  chi  venga  qua  :  et  lo  ,  in  questo  mezzo ,  farò  masserizia  del 
a  comandare ,  per  non  incorrere  in  qualche  errore  ;  e  per  qoe- 
a  sto ,  mando  uno  a  posta ,  con  attendere  risposta  per  chi 
(I  venga  a  satisfare.  Vostre  Signorie  me  ne  contentino;  che 
«  doverranno  volere  quello  si  ricerca  per  il  publico*  A  me 
«  viene  bene  il  levarmi  :  anzi ,  saria  auto  meglio  averlo  fatto 
«  senza  rispetto  o.  Et  appresso ,  mandò  nota  dell'ordine  del- 
l'entrare in  Arezzo,  e  dove  alloggiare  e  con  che  forze;  ricor- 
dando ,  —  che  si  trattenga  la  gente ,  per  non  avere  poi  al 
bisogno  a  ricercarli  con  li  cavallari.  —  Piace  a'  Dieci  il  dise- 
gno ;  e  circa  il  caso  suo  particolare,  hanno  provisto,  e  di  con- 
sentimento della  parte ,  che  per  la  sua  cessazione  non  caggia 
in  pregiudizio  veruno  ;  —  et  a  questo  non  bisogna  che  pensi , 
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perchè  a  tado  si  è  4alo  ordine  buona  Per  le  altre  cagioni , 
abbia  parienia  ;  perchè  àtìfo  non  molti  di ,  quando  e^  con- 
lìnoTi  in  qnel  proposito ,  e  che  si  sia  dato  perfezione  a  quello 
che  si  spera  di  pi^ossinio ,  non  mandieranno  di  compiacerlo.  — 
Icplica  Antonio  ^^on  mi  sa  ponto  buono  per  meno  de'  mia 
«  nimici  restare  in  pie  quL  Come  si  sia ,  tutto  ara  fine ,  et 
€  io  arò  pazienza  sino  potrò  ;  e  quando  io  pensassi  potere 
€  essere  buono  alla  Città ,  mi  olMigfaerei  per  sempre  :  ma  il 
m  nnooere  a  quella  e  dispiacere  a  molli ,  mi  fa  ritirare  ;  senza 
€  radicare  il  danno  mio  «. 

In  tanto,  ecco  lettere  del  re  a  Lancre,  —come,  arendo 
sua  maestà  inteso  li  mali  portamenti  di  monsignore  Imlolte 
et  essendone  malcontenta ,  Tuole  che  detto  Lancre  da  ora  co- 
mandi a  tutte  quelle  genti  et  a*  loro  capitani,  et  abbia  la  obi- 
dienza  da  quelli  :  —  a'  quali  scrire ,  che  l'nbidisciiino  ;  et  a 
Imbalte  comanda  che  subito  si  parta ,  e  ne  yadia  alla  corte. 
Ordinano  li  Dieci  a  Bernardo  de*  Bardi  e  Tonnmso  Tosinghi 
appresso  a  Lancre,  che  —  siano  subito  a  lui,  e  lo  persuadino 
a  goTcmare  la  cosa  quieta  e  senza  scandolo:  presentino  le 
lettere  della  ubidienza,  prima  a  tutti  quelli  ca|Mtani ,  e  di  poi 
la  sua  ad  Imbalte,  acciocché  c^ino  ablNano  temo  l'animo 
nella  T<dunlà  del  re ,  sapendo  come  si  hanno  a  gorcmare.  In 
oltre ,  che  mandino  ragguaglio  partieulare  di  tutte  le  cose  che 
Imballe  ha  fatte  o  permesse  in  danno  della  Città  e  poco  onore 
del  re,  con  quelli  testimoni  e  con  qudlo  ordine,  che  elle 
sieno  autentiche  al  possibile  :  come  sono,  le  licenze  del  trarre 
i  grani  del  contado  loro  ;  le  patenti  fatte  alti  Aretini  ;  rafere 
condotto  lì  nostri  ribelli  a  MonteTarchi  ;  le  pratiche  tiene  di 
cootinoTO  con  Vitellozzo;  lì  larori  che  fa  alli  Aretini,  e  dia- 
fiiTore  alle  cose  nostre;  il  poco  conto  che  tiene  di  loro  Com- 
mcmari.  Né  lascino  indieto  minima  parte  dì  quelle  cose  che 
li  possono  dare  carico,  per  il  poco  nspeiìo  arato  alTonore 
del  re  et  alla  salute  nostra  [V.  —  Mandaroniì  nuove  lettere 
regìe  del  medesimo  tenore  contro  a  Imbalte  ;  e  lo  ricercarono 
del  soo  giudìzio,  quanta  gente  bisogna  per  entrare  in  Arez* 
an.  •  Di  questo  (  risponde  Antonio)  saranno  raggua|^ali  da 


(fl)  m  tatù  qaerfl  particolari  è  dtoearm  dlstesameate  oePa  ftt  ci- 
tata  ■rtailiBB  ed  KmftartP ;  dove  però  rinMtè,  per  conOomio  ar- 
raie,  calamaio  SktnmìéQ ,  e  ismiré  U  Ì4mm. 
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((  Niccolò  Machiavelli  (1)  :  e  se  se  ne  andranno  in  considera- 
((  zione  di  ragionare  del  provedimento  che  bisogna  e  gli 
(c  nomini ,  possono  loro  Signorie  fare  conto ,  se  li  vorranno 
a  adoperare ,  averli  a  ricercare  fiiora  di  qua  ;  che  buona  parte 
<r  de'  cavalli  se  n'  è  andata  ».  E  monsignore  di  Lancre ,  il  di 
diciotto,  entrò  con  tutta  la  sua  banda  d'uomini  d'arme  in 
Arezzo  ;  et  in  Firenze ,  monsignore  di  Mellone  et  Ugolino 
Martelli ,  con  la  commessione  del  re  di  restituirci  Arezzo ,  e 
le  altre  terre  che  erano  in  mano  de'Franzesi.  Partirono  l'al- 
tro di ,  e  andarono  alloggiare  a  Laterina  col  Giacomino  ;  e 
dreto  a  loro  Piero  Soderini  e  Luca  degli  Albiarzi ,  per  trattare 
seco  di  quello  gli  occorresse  in  questa  consegna.  Per  lo  che , 
Lancre  chiamò  in  Arezzo  tutte  le  genti  franzesi ,  per  essere 
più  potente  ad  essequire  la  voluntà  del  re  :  onde  se  ne  parti* 
rono  circa  cinquanta  cittadini  (2) ,  e  rifìiggironsi  a  Lucignano, 
accompagnati  dalli  arcieri  d' Imhalte  :  il  quale ,  per  trarre  H 
danari  promessili  dalli  Aretini ,  non  si  curava  dì  comparire , 
secondo  il  comandamento,  alla  corte  (3).  Finalmente,  atti 
ventisei ,  riceverono  Arezzo  da  Lancre  li  Commissarii  :  in 
mano  de' quali  giurarono  fedeltà  gli  Aretini  alla  Signoria  di 
Firenze  ;  et  elessono  trenta  cittadini ,  che ,  come  sindachi  e 


(1)  Vedi  Ira  le  Legazioni  a  stampa  del  Bf  achfavelll ,  quella  che  ba 
per  titolo  Commisiknii  a  Aregxo. 

(2)  Odile  Storto  del  PUtt  raeoogliesl,  essere  Arezzo  venolo  in  mano 
di  Lancre ,  capitano  de'  Francesi ,  il  di  diciotto  d'Agosto  (  pag.  85).  Nel 
Plario  poi  altre  volte  citato,  è  scritto:  <x  Adi  3  d'Agosto  1508,  fa  mer- 
coledì. Vennero  circa franciosi,  hnomini  d'arme  et  arcieri,  et  alo- 

glarono  per  tutta  la  terra  a  descrizione  (  dUere%ione  ) ,  e  II  facemmo  le 
spese  d'ogni  cosa ,  e  alogglarono  gli  tioominl  d'arme  con  tre  cavalli  ec.  » 
(pag. 221).  Dallo  stesso  ricavasi  inoltre,  avere  i  capitani  francesi  date  le 
chiavi  della  città  d'Arezzo  al  Commissarii  florentioi ,  il  di  25  dello  stesso 
mese»  e  ricevalo  li  giuramento  di  fedeltà  da  tutti  I  Priori  e  cIttadiDi  (  toc. 
cit.).  La  partenza,  poi,  de'soindicaU  cinquanta  cittadini,  avvenne,  se- 
condo Il  Rondlnelll  (  pag.  203  ),  Il  di  24 ,  cioè  precedentemente  alla  con- 
segna fatta  ai  predetU  Commissarii. 

(3)  «  Assaporato  di  poi  meglio  II  procedere  d' Imbalt,  il  re  gli  levò 
«  di  mano  il  governo,  e  alla  corte  lo  richiamò,  comettendo  Ui  somma  delle 
cose  a  Lancre ,  lodatogli  dai  Fiorentini  ».  (  Pitti ,  SiorU ,  pag.  85  ).  Lo 
stesso  rilevasi  da  una  lettera  scritta  dalla  Signoria  di  Firenze  a  Bernardo 
(le*  Bardi  e  Tommaso  de'TosiDgl.  (  V.  Machiavelli ,  Opere ,  Commutimi 
a  Arezzo.  ) 
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procunlorì  del  popolo ,  yenissero  a  ricoocigliani  con  la  Città, 
pigiando  le  leggi  da  quella.  L'altro  giorno ,  andò  il  Soderino 
a  ricevere  la  poasessioDe  del  Borgo ,  dipoi  di  Cortona  :  tanto 
che,  alti  yentotto,  la  Signoria  fece  scrivere  per  tutto  alti  ret- 
tori ,  che  facessero  segno  d'allegretia ,  e  ringrariame  Dio  et 
il  re  di  Francia.  Et  ayute  nuore  lettere  dal  re  a  Lancre ,  mal 
satisfatto  della  riposta  di  Yitellozzo  del  non  rendere  le  arti- 
glierie e  le  campane  tolte  d'Arezzo  [1> ,  die  le  nsi  contro  le 
forze  ;  li  oSerisoooo  ogni  loro  potere ,  se  egli  Toole ,  per  onore 
del  re ,  gastigare  Vitellozza 

Intanto ,  avendo  Antonio  mandalo  capitani  e  fanti  ne^  Ino- 
l^i  ricevuti ,  andò,  chiamato ,  a  consultare  con  Piero  Soderini 
in  Arezzo  ;  e  considerato  U  tutto ,  avisa  li  Dieci ,  —  stare  in 
maniera  da  perderle  più  facilmente  di  nuovo  che  la  prima 
volta ,  non  le  curando  altrimenti  :  né  dice  questo  per  la  se- 
curii  sua ,  che  tornare  se  ne  vuole  ad  ogni  modo;  e  più  caro 
li  sarà  avere  grata  licenza  da  loro  Signorie.  —  Li  quali,  par- 
tendosi li  Franzesi  d'Arezzo  (2),  ve  lo  elesserò  [essendosi  Luca 
degli  Albizzi  amatalo;,  in  compagnia  di  Piero  Soderini,  Com* 
messario:  coppia  degna  reramente  di  medicare  cotale  infermità  ; 
essendosi  congiunta  insieme,  oltre  alla  prudenza  di  ciascuno, 
la  clemenza  e  la  severità  ;  con  le  quali  due  rirtn  risanarono 
assai  piaghe  di  quel  corpo  discretamente.  Quivi  cavalcò  An- 
tonio, con  tutte  le  genti  italiane  di'egli  aveva  trattenute  a 
Laterina  ;  e  comandarono  per  staticbi  a  Firenze  tutti  quelli 
Aretini  che ,  per  ingegno ,  animo ,  ricchezze  o  bizzarria , 
lusserò  riguarderoli  :  alcuni  de'  quali  nati  volendo  comparire , 
furono  messi  in  hando  con  risenro,  e  sequestrati  i  loro  be- 
ni [a\,  RistOTavano  con  ogni  sollecitndine  la  fortezza ,  stando 


(1)T.  Sipn,  PBS.158. 

(S)  Dopo  la  consecna  della  cillà,  ooo  tatti  si  ritirarono  i  Francesi, 
THeliODo  e  11  doea  Valentloo  oiioacelaodo  tuttavia.  StimaroDo  oppor- 
taso  I  Dtoei  domaoitare  al  re .  die  per  la  mafgiore  sieorezsa  della 
cWà ,  lasrtasse  almeoo  180  lanes:  die  fteUmeote  8*0110106  ».  (  Y.  Bonae- 
coni,  INsHo,  pas.64} 

(a)  e  Nd  SI  IO  Sdteniire ,  parti —  Tesercito  l^ancese  ec;  e  eoo 
«  la  partema  ai  qoestl,  svani  ogni  pronessa  Uììm  dai  Commessaril  fio- 
«  reathil  :  impareisccliè  la  Qtlà  fa  didiiarata  rtbelle  ;  ftarono  eooflseatt 
•  tatti  I  bsol  ai  dtUdini  die  avevano  lateillsenza  dd  trattato  :  e  gli 
«  ostaggi  t  die  fterooo  In  namcro  di  trenta ,  sotto  questo  colore  forano 
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giorno  e  Dolte  in  guardia,  rispetto  a  tanti  ribelli  di  quella 
città ,  e  la  vicinità  di  Vitellozzo.  Ma  poco  potè  godere  il  Già* 
cornino  la  compagnia  desiderata  di  Piero  Soderini ,  il  quale 
fu  eletto  gonfaloniere  a  vita  della  Città ,  per  una  nuova  ri- 
forma :  la  cagione  della  quale  non  ci  paia  superQuo  in  que- 
sto luogo  toccare. 

(a)  Avendo  li  Ottimati,  per  la  costituzione  del  Consiglio  gran- 
de principe  della  Città,  perduto  assai  della  loro  solita  autorità  ; 
per  la  cui  recuperazione  ponevano  ogni  industria  e  fatica  in 
qualunche  occasione  lor  sì  porgeva;  nò  avendolo  sortito  in- 
fino a  qui ,  fecero  sforzo  d' incaminarsi  a  tale  fine  in  su  la 
afflizione  del  popolo  per  la  ribellione  delli  Aretini  :  per  la 
quale  non  essendo  riuscito ,  secondo  la  speranza ,  a*  Palleschi 
di  rimettere  Piero  de'  Medici  in  Firenze ,  si  udirono  con  li 
Ottimati  a  questo  effetto.  Là  dove  predicavano  tra  il  popolo, 
nascere  colali  danni  dal  non  avere  chi,  particularmente  curasse 
il  benefizio  comune  ;  et  essere  però  necessario  creare  uno  che 
vegli  di  coni  ino  vo  il  tutto,  e  con  la  prudenza  et  autorità  sua 
ponga  remedio  alli  imminenti  pericoli.  Ottennero,  pertanto» 
mediante  alcuni  di  loro  che  risedevano  allora  nel  magistrato 
supremo,  che  si  creasse  il  gonfaloniere  a  vita»  d'età  almeDo 
d'anni  cinquanta ,  per  cotale  elTetto*  Con  questa  faccia  amo* 
revole  et  onesta  $i  dimostravano  al  popolo  :  ma  era  V  inten- 
dimento loro  ,  per  cotal  mezzo  conseguire  agevolmente  »  in  un 
altro  simile  frangente ,  di  creare  ancora  a  vita  il  Senato ,  dove 
la  maggiore  parte  di  loro  medesimi  quasi  sempre  risedeva: 
con  le  quali  due  autqrità  non  dubitavano  di  ritirare  col  tempo 
a  sé  quasi  tutta  la  podestà  del  popolo.  Vinta  »  pertanto ,  que- 
sta provisione  ,  secondo  lì  ordini  »  tra  li  Signori  e  Collegi ,  di 
poi ,  con  letìzia  grande  nelli  Ottanta  ;  fu ,  finalmente ,  con 
numero  bastevole ,  pure  la  seconda  volta ,  nel  Consiglio  mag- 
giore approvata.  Laonde,  ristrettisi  insieme  gli  autori,  pro- 


ti inaodail  a  Fiorenza  ;  ove  soffrirono  prigiooie  •  tormenti  e  aUre  mlie- 
«  rie  ».  Bondioelli,  Aetof.cll.,pflg.20tt. 

(a)  Tallo  questo  fMiragrafo ,  in  ispecle  sino  alle  parole  dm  damo  di 
loro ,  di  qvel  seggio ,  pud  confrontarsi  con  qoanto  l'aotore  seri  ve  sol 
proposito  medesimo  nelie  iOorie  (  pag«  85  sino  al  principio  della  87  ).  Il 
nostro  apografo,  difaiti,  ha  qol  marglDaimente  qoe' segni  che  Indicano 
r  Intensione  del  più  volle  indicalo  trasferimento. 
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cacdaiio  eoo  Meni ,  ooii  sètte ,  eoa  inteHìgeme ,  die  tale 
eledone  caggU  io  obo  di  loro  :  e  qoaodo  parre  loro  avere 
operato  a  tiastaoza ,  ri  renne  airelezione  di  qodlo  nel  tlon* 
sìeiio  grande.  Nel  quale  apfiariTa  tanto  rìgoaiderole  sopra  di 
totti  li  altri  cittadini  la  pmdenxa  «  V  integrità ,  la  pratica ,  li 
meriti  verso  del  pniriieo  di  Piero  Soderini ,  che  e^i ,  d*anni 
cinquanta  nno,  fu  con  tanto  farore  preposto  a  tutti  quinti 
li  suoi  concorrenti  'ì> ,  che  restarono  subito  da  doppio  dispia- 
cere  e  tomiento  circondati  :  prima ,  per  troTarsi  dalle  loro 
sperarne  di  gran  lunga  ingannati  ;  dì  poi ,  per  non  conBdare 
cfa*eg1i  nella  loro  opinione  conyenisse.  Di  che  certificaliri  poco 
appresso  j  con  varie  tenie  [a] ,  a  pieno  ;  non  restarono  mai , 
per  fino  a  che  non  lo  deposero ,  con  non  manco  vergogna 
die  danno  loro ,  di  qod  seggio.  Sotto  dd  quale  avendo  avuto 
a  militare  quelli  anni  il  Giacomino,  mi  sono  sino  a  qui  al- 
largato ,  per  diiarezza  di  quanto  scriyere  ne  converrà. 

Tomòssene,  per  tanto,  alti  sei  d'ottobre  Piero  Soderini 
a  Firenie  :  dove  Antonio  scrisK  a*  Died  d*nna  dieta  latta  alla 
Magione  (2),  de'ViteUi,  Baglioni,  Orsini  et  altri;  la  quale  di 
poi  contro  il  duca  Valentino  nello  stato  d'Urbino. scoppiò. 
Laddove ,  udendo  egli  che  il  signore  Francesco  da  Montagiito 
avisaTa  li  suoi  che  sgomberassero  in  luoghi  sicuri  le  robe  ;  e 
K  rilielli  d'Arezio  e  dal  Borgo  predicavano  che  tosto  torne- 
rebbero alle  case  loro;  fece  nuora  mandata  d*Aretini  a  Fi- 
renze '3\  Per  lo  che ,  li  Cinque  noTellamente  creati  sopra  le 
cose  d*Arezzo ,  scrissero  subilo  al  Giacomino ,  come  gover- 
nerebbe li  fatti  di  quella  terra  ;  e  chi  furono  gli  autm  della 
ribellione.  Onde  egli  :  —  che  non  si  abbia  rispetto  ad  alcuno 
Aretino ,  perchè  sempre  persevererebbono  nel  bre  contro  alla 

(«)  €  AMI  veaU  di  settaoière  ti  creò  ael  eoasitUo  wiìsIotc  U  Gou- 
•  Maniere  a  vita,  cose  iooaaal  si  era  per  «"eaoiieii  delfbanla,  et  li 
€  nera  di  M  T^aMaaso  Soderfal,  con  fiivare  et  onisne  frnadiariaM  ». 
(maacwrtf,  Marto,  pi«.  64). 

fa)  Itala .  per  taalaUva;  asato  aaeara  dal  TarcbI. 
iti  T.  iirdk.  Ator.  JUI. ,  tom.  XTl ,  par.  il ,  paa.  904*908. 
(3)  Qnaria  moda  ai  aarieaiafsi ,  aan  piaceva ,  caow  inaaflkieaie,  al 
HM  moéo  di  muani  potoH  éeOm  FaMkMÉaa  HMIatf)  ; 
i  pai  appravala  dal  GlaanatU»  cba  in  de  sala 
daefl  eapedicoH  poliliei  troppo  spetaa  losiaiiaU  dal  suo 
T.  2>rllii  Arpaèòftea  Ftfarmtfaa;  Opera.  edlL  cit,  1,  944. 
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Città.  —  Ritrae  che  messer  Bernardino  Camaiani ,  tentato  da 
Vitellozzo,  fu  Fautore  ,  che  poi  lo  conferì  con  li  altri  ora 
fuorusciti  (a).  *--  E  li  statichi  mandati  non  hanno  fatto  motivo 
alcuno  dopo  la  sua  yenuta  ;  ma  i  portamenti  loro  nella  re- 
bellione  sono  comuni  a  quelli  che  restati  vi  sono:  né  li  ha 
mandati  per  non  volere  votare  quella  terra  ;  rìserbandosi  a 
ftnrlo  quando  vedesse  qualche  ordine  avverso  alla  Città.  E  che 
sollecitino  la  deliberazione  del  rassettare  quella  cittadella.  — 
Aveva  più  volte  domandato  licenza ,  pregando  strettamente  li 
Dieci ,  che  almeno  lo  lasciassero  venire  a  Firenze  per  quattro 
di  9  per  consultare  della  salute  saa  con  li  medici ,  rispetto  al 
male  francese  che  lo  tormentava  ;  e  non  l'avendo  possuto  impe- 
trare, fece  fare  dieta  (6)  a*medìci  d'Arezzo  per  curarsi,  e  scrisse 
a'  Dieci.  «  Io  mi  sono  fatto  dare  li  danari  del  grano  a  Simone 
«  Ferrucci  (1)  ;  perchè  essendo  forzato  a  stare  qui,  non  voglio 
a  avere  accattarne  :  e ,  come  qualcuno  di  voi  sa ,  facultà  par- 
li ticulari  non  ci  sono.  Però ,  si  contentino  eh'  io  mi  serva  di 
or  questi  ;  che  se  bene  resto  avere  poco  del  mio  servito  da'  ven- 
«  tiquattro  di  marzo  in  qua ,  non  è  però  eh'  io  non  sia  cre- 
t  ditore ,  e  per  avanti  non  mi  bisogni  per  vivere.  Né  so  come 
•  questi  altri  si  fanno  :  a  me  non  basta  quello  che  voi  mi 
e  disegnate  ».  E ,  dato  bando  a  circa  trenta ,  con  loro  figliuoli , 
de'  contumaci ,  et  alcuni  minuali  [e)  confinati ,  a'  venticinque 
di  dicembre ,  ha  lettere  da'  Dieci ,  — -  che  dubitano  di  motivo , 

(a)  Altri  particolari  intorno  ai  Camaiani  e  sool  complici ,  sono  nella 
Relazione  del  Rondlnelit,  p«g.  85  e  segg. 

(6)  Signlfloailone  notabile;  cioè  per  quello  che  oggi  dlrebbesi  consolto. 
S  come  questo  di  necessità  suppone  la  dieta  o  adunanza  »  così  ogni  adu- 
nanza ba  per  causa  movente ,  almeno  nelle  apparenze ,  il  consultare. 

(1)  Questi  era  flratello  maggiore  di  Francesco.  Lo  apprendiamo  da 
queste  parole  del  Nardi  (Yit.  del  Gtacom.,  pag.  92  )  :  «  Teneva  egli  (  il 
«  Giacominl }  sempre  appresso  di  sé  alcuni ,  quasi  Invece  di  sue  lance 
e  spezzate,  e  tra  gli  altri  Franeeseo  Serragli,  GiufiaDoPartlcini,  Pagolo 
e  Spinelli  e  Simone  Ferrucci,  fratello  maggiore  di  Francesco  Fermeol  : 
«  e  di  costui  parla,  lodandolo  assai,  una  lettera  che  io  bo  veduto  di  Piero 
«  Soderini  Gonfaloniere  di  giustizia ,  cbe  a  richiesta  d'Antonio  glielo 
«  mandava  In  campo  j».  il  Giacominl  stesso  lo  nomina  tra  quelli  che  ser- 
vivano air  artiglieria,  in  una  delle  sue  note  di  danari  piigati  pe' bisogni 
delia  guerra  nei  giugno  del  1504  ;  cerne  può  vedersi  MktWAreh.  5for.  naL<, 
Tom.  XV,  pag.  285. 

(e)  Voce  usata  dal  Firenzuola  e  dal  Davanzatl. 
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vedalo  ViteDosio  avere  sedto  seceoto  fanti ,  e  eoo  essi  e  eoo 
la  soa  gente  d'ama  ilo  ad  Agobbio  ;  e  measer  Gìolio  enere 
a  Montone  con  li  comandati  ;  cosi  li  altri  di  quella  oongiora 
ddla  Magione ,  tatti  in  arme  (!)  :  e  per6  abbia  cara  alli  Are- 
tini rimandatL  —  Risponde  Antonio ,  che  «^  fari  quello  po- 
trà di  buono  f  ma  che  saria  bene ,  die  chi  è  stato  largo  a  ri* 
mandare  li  statichi  in  Arezio ,  senza  rispetto  alcuno  o  do- 
mandatone chi  si  trova  in  sul  fatto,  si  riconoscesse  ;  parendcdi 
che  li  salvi  condotti  si  dìeno  universalmente  a  chi  ne  vuole; 
uè  si  consideri  le  qualità  dalli  uomini  :  e  quando  pure  non 
facessero  altri  effetti ,  danno  male  esempio  alli  buoni.  «  lo 
«  ho  sempre  taciuto  e  tacerò ,  giudicando  che  li  sari  facciano 
e  bene.  Dio  T<^!ia  che  non  s'abbia  a  fare  cimento  della 
«  volontà  degli  uomini  in  questa  parte  ».  —  Nascevano  simili 
larghezze  per  una  oeHa  corruzione  di  non  pochi ,  i  quali  ri- 
sedendo ne'  magistrati ,  gittavano  subilo  l'occhio  a  qualunche 
nlile  o  eommòdo  che  ne  potessero  spiccare ,  senza  eonside- 
rare  quanto  quel  seggio  o  la  RepabUca  stessa  ne  fnsse  per 
ricevere  di  danno  o  d' indegnità  ;  velando  cotali  misfatti  col 
magnifico  nome  di  fare  servizio  volentieri  a  ciasdieduno. 
Erano  questi  loro  modi  o  lodati  o  almeno  scusati  da  molti , 
rigoardatori  più  delle  grate  parole ,  che  de'  fatti  :  onde ,  e'  si 
davano  in  ossequio  rilmente  a  quelli  dttadini ,  sperandone  in 
ogni  loro  occorrenza  vanamente  fayore.  Di  che  Tenutone  per 
disgrazia  l'occasione ,  senza  avere  eglino  prevenuto  col  pre- 
ano  il  benifizio  sperato ,  o  si  lasciavano  da  queUi  con  uuotì 
inganni  di  scuse  acquietare;  o  gli  andavano,  mossi  da  ira, 
Mnza  loro  prò ,  biasimando  largamente  la  doppiezza  e  la  fel- 
lonia di  coloro. 

Ma  ritcmiiamo  al  Giacomino;  il  quale,  alli  ventisette,  scriye 
a  qoelli  Died  in  questo  modo  :  «  Ritraggo  che  Vitellozzo  non* 
«  é  a  Castello ,  ma  che ,  per  ordine  del  duca  Valentino ,  va 
«  alla  Tolta  di  Fabriano,  con  quelli  fanti  cappati.  Che  se  é 
«  vero,  navica  per  perduto  »;  —  e  che  'I  duca  aveva  chie- 
sto a  messer  Giidio  Vitelli  dnquecento  fanti ,  per  di  verso  Dr- 


(t)  Qoal  fosM  II  llae  di  qnesto  movimento  d'armi  da  parte  da'si-» 
gnarl  deUHmMa  •  e  qoal  eOètto  prt  ne  sesviam ,  lo  dice  il  Malai 
Baila  saa  Cronaca  (Arek.  Sior.  tua. ,  XTI .  Par.  Il ,  205-306). 

St.It.  VoLIT.  Par.  ih  ii 
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bino.  —  Li  'qaali  aodameoii  con  grandissima  cura  vegliava  di 
continuo  Antonio  ;  et ,  alli  trenta ,  alli  Dieci  :  o  Farmi  che  ì 
«  Cinque  si  riconoscano  se  e'  sono  stati  larghi  :  che  da  un 
a  canto  mi  piace.  Duolmi  bene,  che  pubblicamente  si  veggano 
tf  queste  debolezze  ne'  savi  d.  Et  alli  quattro  di  gennaio ,  ha 
lettere  dalli  priori  e  comonità  di  Castello,  —  che  pensavano  ohe 
egli  avesse  intesa  la  buona  nuova  succeduta  di  Vitellozzo  :  di 
che  s'erano  cosi  rallegrati  quanto  la  eccelsa  Signoria  di  Firenze, 
restandone  obligati  alla  eccellenza  del  duca  Valentino',  che  ne 
ha  liberati  da  simile  tiranno  (1).  Per  lo  che,  quella  mattioa, 
congregato  il  consiglio  generale,  non  discordando  alcuno,  come 
buoni  e  fedeli  servitori  dello  stato  ecclesiastico,  et  alèzionatis- 
simi  al  duca,  lo  avevano  chiamato  per  loro  signore  e  padrone, 
dandoli  la  possessione  e  dominio  del  tutto  (2].  Pertanto,  pre- 
gano  la  sua  magnificenza,  che,  parendoli,  ne  dia  avviso  alli 
eccelsi  Signori  a  Firenze;  e  lo  esortano  a  volere  ben  vicinare 
con  loro ,  e  diporre  ogni  odio  e  rancore  ;  perohè  sono  stati 
anticamente  benevoli  alla  repubblica  Fiorentina  :  e  se  da  tre 
o  quattro  anni  in  qua,  ci  era  stata  alcuna  discordia,  non  era 
proceduto  dalla  loro  comunità ,  ma  solamente  dalla  casa  Vi- 
tellesca  ;  e  per  Tavvenire  intendono  mantenere  la  pristina  be- 
nivolenza ,  et  avere  quelli  eccelsi  Signori  per  loro  buoni  pro- 


ci) Vilenozso  fo  fatto  strangolare  dal  daca  Valentino,  assieme  col 
Daca  di  Gravina  e  Ollverotto  ;  altri  farono  ritenati  prigione  (  Bimae- 
eoriit  Diario,  png.  69).  Le  clrcoelante  di  questo  fiitlo  sono  ootlssIoM 
pel  racconto  che  ne  fece  li  llaclilavelli ,  nella  soa  D^ierUUme  M  moda 
tenuto  dal  Duca  Vaìeniino  nello  ammaxxare  VUeUogxo  VileUi  ec.  Segai 
nel  primo  giorno  del  eomone  anno  1503. 

(2)  Per  la  polenta  di  Vitellozio,  la  famiglia  Titelll  aveva  acquistato 
In  Città  di  Castello  «olU  privilegi ,  e  primeggiava  galle  altre ,  sino  a 
far  decretare  (  SS  deoembre  iliOi  ),  ohe  ciaseooodl  loro  «Cosse  sempre 
nel  numero  degli  oUo  cittadini  che  avevano  In  custodia  le  porte  della 
città ,  e  di  più  che  avesse  due  voti  •  (  Muri ,  Mem,  civ.  di  CiUà  di  Ca- 
stello ,  Il ,  84  ).  Speravano  i  Castellani,  che  rovesciando  I  Vitelli  e  solle- 
vando le  insegne  papali,  rlpiglierebbero  le  antitìhe  liberti ,  o  le  avreb- 
bero dai  duca  Valentino,  cui  sollecitamente  Invlaroao^rttlorlLoeaBtooio 
d'Anghiarl ,  maestro  Cristoforo  de  Polancit  •  nnrchio  d'Areno ,  ser  An- 
tonio Fidanza  e  Alblnlno  Albinlni:  acclamatolo  festosamente,  perderooo 
Inveee  presso  ohe  tutte  le  munlolpall  prerogative,  e  videro  molti  citladinl 
uccisi  0  spogliati  o  bandiU.|Vedi  il  Afofarof so,  In  ircà.  Slwr.  ilaf.t  T.  XVI, 
P.  II.  208,  no.  2. 
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lettorL  —  A  questi  priori  rispose  gratameate  il  Gifcoonao  (1), 
aeceUando  le  sane  e  le  oiierfe  ;  pronelleMio  loro ,  per  sé  e 
per  li  saoi  Signori ,  ogni  bene.  Di  poi ,  per  ordine  de'  Dieci , 
s* inriò  per  pigUnre  e  sfasciare  Moolagalo,  eoo  dodici  caTalli 
e  trenta  fonti,  avendo  mandalo  innanzi  aknni ,  che  sotto  co- 
lore di  cacdalori  e  di  pastori ,  gnardassero  una  porta.  Dove 
ginnlo  sema  romore,  alla  chiesa  ne  va,  e  fattosi  dire. la 
■essa,  domanda  di  yedere  la  cappa  di  San  Francesco  alli 
irati  :  il  die  fatto ,  fa  pigliare  la  porta  del  castello ,  e  quella 
del  palano  che  serve  per  forteua  ;  chiama  a  sé  tutti  quelli 


(i)  Qui  r  aolore  eUe  di  poi  soppresso  le  segoeoU  cilasioiii  delle  let- 
tere del  Commissario  ed  altre  parole,  che  dspprlrna  erano  Male  allogate  nel 
lesto  :  ^  e  loleodo  per  le  lettere  de*  di  quattro,  die  Vostre  Xagoiflcenie 
atiscrlTooo  la  llfeeraitiooe  di  eolesla  dtU  dal  gofereoderTItelleieM ,  e 
Il  vana  die  qaetts  lia  preso  di  osservare  la  devoikMie  eelesiaslica  e 
fovemo  dell'  eetellena  dd  Duca.  Dd  che  ffodieo  •  totU  lUlia  aUila 
ad  avere  piacere,  raasslmaraeote  elil  desidera  vivere  beoe;  senta  al- 
leearoe  iDflnIte  raflool  per  le  qaall  a  me  hi  particolare  piace  ;  et  ap- 
presso .  percbè  II  mid  eceeM  Sisnorl  «ooo  In  boom  amicixia  con  la 
ssoUlà  di  nostro  Sisnore .  eddP  eceeNenfla  dd  don.  B  perdiè  II  pre* 
fatt  «del  eeceW  Sigosrf  ioleodtoo  le  bosaa  votaalè  di  cotesU  dtlA 
verso  di  qaelll ,  età  reissWilone  die  Vostre  MagBilleeode  oe  fanno , 
ne  bo  dato  ooUda,  quale  rlcerea  raflTeslooe  ne  amstra  la  lettera  di 
qodle.  Alle  quali  prometto,  che,  drea  II  vicinare  bene,  ooo  mrà 
altrIaKBtl  che  qodle  rfesreano.  non  mancando  dal  canlo  loro:  percbè 
la  amate  dé^mid  eeeeld  Sisaorl  è  sempre  soHta  osservare  eod.  B 
ddla  fiwnsaiinal  tMe  Vostre  Mafnlieende  ae  fiuio  de'mall  porla- 
meoU  pasmll,  credo  ne  saranno  mlisfatli  li  mid  SISDori  eecdd ,  co- 
noscinto  l' Insolensa  del  passato  soverno  ;  sperando  per  avanti  s'abbia 
a  vedere  opere  In  contrarlo.  Allo  che  conforto  ;  e  mi  offero  a  Vosi  re 
MagaUiceMie.  --B  sniiito  mandò  Tona  copia  e  P  altre  alla  SIf  noria,  se- 
dseebè  didmisiiai  dtre,  fUdo  svisino  ;  né  lo  tenaMnoprosanlnosPse 
da  sé  slessoaveva  csd risposto;  aofsjofnendo,  —  essere  venotoa  Ca- 
stello OB  trombetto ,  mandato  da  Glovao  Paeolo  naglioni  e  da  messer 
Giallo ,  a  bre  intendere  per  parte  loro  a  qoelli  nomini ,  che  tantosto 
nrebbere  qdvl  eon  sente  da  direnderli  da'  nImSd  :  il  qoale  trombetto 
amia  lo  parola  faon  della  porta  ,  Ita  soUto  preso^  Hanno  sascbeggiato 
a  vessovado,  tatto  le  eme  da' Vildli  e  di  qod  di  nosretto,  et  abrada- 
Idc^Ssasad,  am  qolndid ,  con  li  Died,  ~  non  potere,  come 
tndsrlrse  a  Cortona  per  flndlsposiilaoa  dd  corpo;  die 
re  ne  toraL  —  Ha ,  avolo  ordine,  ds  pd ,  di  pifliare  e  sSi- 
Monlaagato ,  aspetta  U  taaapa  buono  ;  et  dll  veatidaa,  con  do- 
dM  savaiH  e  trenta  Ismi,  a  qndhi  voUa  s'iovla  ». 
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signori  Barbolani  ;  narra  loro  essere  stato  mandato  quiTi  dalli 
suoi  Signori  per  diventarne  padrone,  riservando  però  loro  1«? 
possessioni  et  ogni  altra  cosa.  Lo  che  preso  per  bene  da  quelli 
signori,  egli  mandò  li  procuratori  di  quel  comune  a  capitolare 
con  la  Signoria;  pregandola  che,  —  per  essere  poverissimi, 
amasse  meglio  allegerirli  che  caricarli  di  gravezza;  e  che  a 
sfasciare  il  castello  sarebbcno  attissimi  gli  Aretini,  per  es- 
sersi in  ciò  novellamente  esercitati.  —  Prese  ancora  una  bel- 
lissima campana  che  vi  era  ;  la  qaale  essendo  chiesta  dalli 
uomini  d'Anghiari  emuli  de'  Montagutesi ,  ne  furono ,  come 
fedeli  della  Signoria ,  compiaciuti  ;  e  la  cappa  si  condusse , 
con  divozione,  in  mano  de* frati  Osservanti  a  Firenze:  dove 
egli  ancora,  alla  fine  di  gennaio,  mal  disposto  del  corpo, 
se  ne  tornò. 

Uscito  a  pena  di  man  de' medici,  fu  mandato,  alla  fine 
d'aprile ,  contro  Pisani  Commissario  (1) ,  per  dare  il  guasto 
alli  grani  ;  avendo  consultato  quante  forze  bastassero  a  tale 
impresa.  Le  quali  non  comparendo  a  pieno ,  scrisse  di  Cascina 
a'  Dieci  :  a  Li  nimici  si  sono  rassicurati  assai  dalla  paura  ave- 
«  vano  del  guasto,  perla  tardità  delle  provisioni.  Io  ricordo, 
«  con  riverenza,  che  senza  spada  in  mano  non  faremo  ono- 
a  revole  accordo  già  mai.  Dicolo  per  essere  conoscitore  delli 
<c  animi  di  quelli  uomini:  yoglio  usare  questa  presunzione  0. 
E  dannando  i  modi  de'  capitani ,  soggiunse  :  a  Parlo  cosi , 
«  perchè  io  la  intendo  ;  nò  mai  mi  sono  curato ,  nò  curerò 
ff  tirarmi  adosso  qualunche  nimicizia  per  la  pubblica  utilità, 
«r  Lodo  il  fare  le  lance  spezzate  ;  ma  non  già  darle  in  go- 
a  verno  a  questi  colonnelli.  Sono  cose  che  s'adoperano  in 
«  modo ,  che  chi  ha  il  pondo  del  tutto ,  le  comanda.  Io  feci 
«  domandare  per  Antonio  da  San  Gallo  a'  ministri  di  Vostre 
<f  Signorie ,  il  padiglione ,  per  potere  stare  al  coperto  ;  e  li 
«  fu  risposto  che  io  alloggiassi  alla  frasca  (a).  Sappino  quelle. 


(1)  e  E  del  prossimo  aprile  1503 ,  disegnando  di  dare  il  guasto  a'  PI- 
«  sani,  fa  Catto  (Antonio)  commessarlo  generale  per  tolto  il  dominio  ee.; 
«  e  II  segaenle  maggio ,  di  naovo  fa  eletto,  insieme  con  Pier  Francesco 
n  Tosfnghl ,  il  qaale  facesse  la  soa  residenza  In  Caseina ,  ec.  (  Ntardi^ 
Vita  del  Giaeom..  pag.  68  ). 

(a)  Modo  toacanisslmo  ed  anche  italiano ,  ma  Onora  non  registrato. 
Il  senso  0'  è  assai  chiaro ,  e  ricorda  il  nolo  bistioeio  dei  Polcl  .*  «  B  1 
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di*  inlorao  a  Pisa  non  sono  alberi  ;  uè  manco  pare  sì  con* 
Ycnga  a  chi  rappresenla  la  Signoria  alloggiare  peggio  che 
li  diri.  Se  io  aressi  btto  come  molti,  lo  potrei  arere  senza 
ricercame.  Come  si  riz^  sieno  V'ostie  Signorie  contente,  che 
subito  mandato  mi  sia.  Dioesi  che  in  Pisa  Terranno  cento 
caTalli  leggieri,  né  si  potranno  impedire.  Pterò,  Vostre  Si* 
gnorìe  accrescano  fòrze  ;  perchè  le  disegnate  costi ,  s*  inten- 
deva caso  die  in  Pisa  non  entrassero  altre  forze  se  non  quelle 
ri  si  troTaTano.  Questo  debbono  elleno  giudicare  ad  ogni 
modo,  per  essere  prudentissime.  Nondimeno,  costi  sono  cer- 
felli ,  che  giudico  sia  bene  parlare  cosi  ».  Et  al  Gonfalonie- 
re: e  Dubito  che  le  pratiche  tengono  Vostre  Signorie,  non  leg- 
gano a]  tempo  a  dare  il  guasto ,  essendo  i  grani  in  ùm  ». 
Pochi  di  poi ,  a'  Dieci  :  «  Veggo  ronfine  che  Vostre  Signorìe 
hanno  dato  delle  fanterie;  i|uali  dicono  a? iamo  a  Tedcre  in 
▼olto.  Non  resta  però ,  die  quelli  da  lire  diciotlo  in  giù , 
non  abbino  ad  essere  tali  quali  sono  li  danari  :  e  se  elle 
teanno  por  mente,  li  tremila  fanti  che  ci  troTamino  in 
fitfto  l'anno  passato,  erano  tratti  di  un  numero  die  ri  ve* 
nivano  a  costare  quattro  ducati  Tuno.  Questi  partiti  gli  in- 
tendiamo noi  assai  bene  ;  e  se  chi  gli  piglia  gli  avesse  ado- 
perare ,  o  la  intendesse  per  ragione ,  non  lo  doverria  fare. 
Ricordo  a  Vostre  Signorie ,  die  ne  va  lo.stalo  e  l'onore  loro: 
e  che  è  proverfoio  antico ,  che  chi  vuole  fare  un  buono  et 
orrevole   accordo,    spenda   eomt   in  una  buona   e   dura 


Esce,  alli  ventitré  di  maggio,  di  Casdna;  vmme  alla 
Badia  Sonsoviiio,  e  cominda  a  dare  il  guasto  dalla  Figu- 
refla ,  fuori  dell'  ultime  [b]  case  di  San  Giovanni,  tra  la  strada 
et  Amo ,  no  alla  Vettula  ;  et  in  Castagnuolo  restandori  tre 
canqN ,  dove  batteva  forte  l'artii^ieria  pisana  posta  oltre  Amo, 
che  a  tre  de'  guastatori  tolse  la  vita.  Abliatlerono ,  Tallro  di, 
lo  resto  tn  San  Giusto  e  l'Abeveraloio ,  rasente  le  mura  ;  dove 
feee  accostme  gli  uomini  con  assai  sicurtà.  Coodueesi ,  alli 


Nefle  Miffs  saol  étné  neon .  e 
tfiis  ff  ffirtfs 
im)  Cmk  mtà  Tcrta,  per  piiaMili  volsare,  la 
(»)  Q  tofto ,  saeonds  la  iiinawiti  vernacola. 
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venlisei ,  in  Calciaaìa  f  per  passare  poi  in  Val  di  Sercliio  : 
doye  essendo  tagliati  li  ponti ,  camino  al  ponte  a  San  Quirico, 
quattro  tiri  d'arco  ricino  a  Lucca;  persuadendosi  che  non 
ayessero  comportato  i  Lucchesi  il  tagliarsi  dalli  Pisani  quel 
ponte  come  tutti  li  altri  tagliati  avevano  ;  i  quali  stavano  con 
le  loro  genti  su  li  monti  sopra  Vico  e  di  San  Giuliana  Fer- 
mossi  il  Giacomino ,  trovato  il  ponte  guasto ,  tanto  che  tutto 
il  campo  arriyò.  Intanto  «  essendo  calate  alquanto  V  acque  » 
fece  passare  Tesercito  con  l'acqua  al  bellico  delli  uomini , 
tutti  Tolentieri ,  per  entrare  in  qual  paradiso  ;  chò  pareva  un 
danno  a  tutti  tanto  belle  cose  guastare:  onde  li  Pisani  se  ne 
ritirarono  subito  che  li  ridderò  passati. 

In  quello  stante  •  Tennero  a  lui  di  Locca  tre  oratori  ;  mes- 
ser  Niccolao  Tegrini  (1) ,  Tommaso  Bernardi  et  Alessandro  da 
Coreglia ,  ad  ofierirli  (aie)  :  con  i  quali  y  doppo  le  debite  ac- 
coglienze, si  dolse  che  gli  avessero  lasciato  guastare  li  ponti, 
in  tanto  detrimento  dell'esercito  suo.  Scusaronsi  quelli  come 
seppero;  nò  li  volsero  promettere  di  sicurare  le  vettovaglie 
del  campo  per  il  dominio  loro,  altegando  l'impotenza  delle 
forze,  rispetto  alli  Pisani.  Seguitò  egli  di  guastare  il  Val  di 
Serchio ,  dalla  strada  che  ya  a  Pietrasanta  verso  mare  ;  cioè 
dalla  torre  a  Filicaia  :  et  appresso ,  passai»  detta  strada  di 
verso  Filetto  circa  due  balestrate,  durarono  otto  ore  due  milia 
duecento  nomini  a  guastare  grani  bellissimi ,  per  essere  luo- 
ghi non  più  seminati.  Slettonsi  lutto  il  di  li  Pisani,  avendo 
tagliato  da  quella  parte  li  guadi  di  là  dal  fiume ,  traendo  con 
tre  falconetti  e  altre  artiglierie  minute  alla  gente  che  tacerà 
la  scorta  a  marraiuoli;  che  erano  tre  sqoaike  d'uomini  d'amai, 
un  colonnello  de'  fanti ,  e  tutti  de'  cayaUì  leggieri  ;  de'  quali 
ne  amazzarono  parecchi.  E  Antonio ,  ricercato  do  certi  eoo- 
(adini  foggiti  di  là  dal  Serchio,  di  dare  loro  udienza ,  o  ehe 
intanto  non  si  guastassero  le  robe  loro;  rispese  che  sempre 
saranno  sicuri ,  che  li  yomnno  parlare ,  ma  ehe  per  niente 
voleya  levare  mano.  Et  operò  che  li  Luochesi  rifecero  il  ponte 


(1)  Cosi  ti  Destro  testo;  e  cosi  ser  Irono  II  Machia  ve  W,  nel  Froai- 
minU  tiùriei,  ed  altri.  Ma  nonèdablUoolieMn  fnleada  psrlaisl  del  ea» 
lebrato  Istorfoo  e  gtvreeonsolto  Niooolò  Tegrlml ,  che  sfrisse  ialtaaasente 
la  Ylla  di  Caslrooelo. 
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a  Smt  Pieio:  da' quii  fa  prasenlalo  di  carne,  |iaiie  e  Tino, 
et  aUri  rnfRfcanienlL  Onde  acri? e  a'  Oied  :  —  Che  li  LiId- 
saiebbono  facili  a  maneggiarri,  w  loro  Signorìe  slesfiero 
— ;  e  le  pre^  di  non  aTere  IraTagliare  col  iiagli 
dtkan ,  il  fnale ,  per  lelleie  di   Pier  Antonio  Camesecdii , 
fommfìBirio  apprean»  di  Ini ,  partiva  per  qnella  rolla ,  con 
Mia  «ti  camalli ,  da  Fontremoli ,  il  di  primo  di  giugno.  Con* 
cios9Ìa  che  egli  abbia  fatica  della  direrrità   de'  Taliani ,  e 
sa  carne  sono  i  miniiiri  fianiesi  :  laacerallo  intrallenere  ad 
albi ,  per  non  potere  attender? L  Sfazerassi  bene  di  satisfare 
alle  loro  Signorie:  ma  a  fan ,  se  é  fatto   come  li  altri ,  non 
crede  basti  neasnno  a  satisfarlo,  e  Dio  ce  lo  dia  tale,  quale  è 
e  il  bisogno deUa dita  »  — .  St  alli  tre,  aTTisa  in  Locca  il  ba* 
^  del  disegno  del  mnorcie  il  campo.  Dal  quale  ba  lettere, 
con  una  del  re  a  Ini,  che  li  mccomanda  i  Lnochesi:  cosi 
confaita  che  faccia  il  Giacomino.  Il  qnabs  li  risponde  :  —  es- 
sere lUto  fonato  dalli  stwbidatili  da' Lucchesi  ad  alloggiare 
sotto  le  loro  mura  :  che  essendo  stati   quieti ,   liberamente 
svia  passato  inanri  (lì.   Venga   Sua   Signoria    in  campo; 
«  che  diedri  li  loro  modi  sinistri  s.  —  Et  ar endo  dato  fl  guasto 
in  Foreari ,  Iboe  alto  a  Santa  Maria  del  Giudice.  Oairi  rinfre- 
scato reserdto,  fa  mim  in  ordine  per  sforzare  li   inimici 
né'monti,  dove  erano  venuti  con  tutti  li  loto  cavalli  e  fanti, 
con  qualche  ardiìbnso  grasso;  e  coaunciò  a  salire  il  monte 
a  San  Giuliano  da  tre  luoghi  nmito  bene  considerati  :  lo  che 
veduto  i  nimid ,  ai  missono  in  tuga  e  si  ritirarono  aUa  terra. 
Onde  egli ,  tornato  il  di  medesimo  in  Val  di  Serdiio ,  guasta 
da  Labrafatta  al  Pónte  a  Sarchio,  e  quindi  fino  all'alloggia- 
mento preso  al  Poggiuoto  tra  Caldoccioli  e  fl   ponte  a  Ca- 
pcilese  :  dote  arrivò  Pieranlonio  Camesecdii  col  bagli ,  il 
quale  fa  raguagliato  da  Antonio  ddle  cose  dell'  impresa.  Ma 


(t>  e  E  perchè  I  Locchcsi,  ooo  ostante  l'aorieiito  che  la  cttU  teneva 
loro,  ooo  si  craao  afteoolidi  porsere  segrelaaMote  e  paksemeate 
alato  s'nsBnl  aspo  dMplÉ  volte  AatooiopersaolBsadsll  ne  aveva 

),  §fmtkè esMr  Deeesnrio ,  raflireoarc  osa  altri  bmmU 
;  e  perà,  csn  psrto  delle  geotl,  seorse  doe  volte  nel 
lada  di  Lueea ,  Ueenào  per  tatto  graa  preda  di  oomlol  e  di  bestlanM , 
asetodiè  per  lo  avvenire  su ilsswrs  cao  pte  rUpeClo  ad  oSTcoders  lo  stalo 
aostrs,  ete.  m.  /Ntréi,  ivi,  psf.  66-67. 
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vedotolì  dietro  uno  Andrea  Franciottì ,  imbasciadore  lucchese 
appresso  a  lui ,  disse  al  Carnesecco ,  che  ne  parlasse  al  bagli, 
e  lo  facesse  licenziare  ;  che  non  stava  ben  quivi ,  per  l'occo- 
renze che  potevano  venire.  Là  dove  il  bagli  lo  rimandò  su- 
bito a  Lucca ,  con  dire  che  occorendo  gli  scriverrà. 

Seguitò  tre  giorni ,  dall'arrivo  del  bagli ,  a  dare  il  guaisto; 
non  apparendo  in  luogo  alcuno  i  Pisani,  intenti  a  portare 
dentro  li  grani  di  Barbaricina.  E  atterrato  (a)  il  Val  d'Osoli 
per  essere  già  maturi  gli  grani,  fermò,  partendo  alli  otto 
per  la  volta  di  San  Giovanni  alla  Vena ,  risoluto  di  assaltare 
Vico;  e  manda  a  chiedere  le  artiglierie,  lodandosi  per  an- 
cora del  bagli  :  ma  perchè  non  lo  intende ,  prega  —  li  ten- 
ghino  appresso^  il  Carnesecco  ;  che  non  manca  di  conferire 
seco,  come  ne  ha  l'ordine,  tutte  quante  le  cose  — .  Scrive, 
a'  dodici ,  al  Gonfaloniere ,  che  —  tra  duoi  di  batiaglieranno 
Vico;  e  che  avendo  preso  la  Dolorosa,  lo  espugneranno  al 
certo ,  e  prestamente  — .  Ma  il  bagli  compose ,  alli  quattordici, 
con  cento  fanti  franzesi  che  erano  in  Vico,  che  ne  uscissero; 
e  fecesi  dare  trecento  scudi  per  donare  loro  della  promessa 
fatta.  Onde  li  altri  soldati  e  terrazzani  si  dettero  di  subito.  Il 
che  non  piacque  in  modo  alcuno  al  Giacomino,  vedendo 
l'acquisto  certo  in  poche  ore ,  con  altra  riputazione  :  pur , 
dopo  qualche  disputa,  s'accomodò  col  bagli.  Ma,  per  non  avere 
a  praticare  più  seco,  adomanda  licenza  al  Gonfaloniere;  e  lo 
conforta  —  a  seguitare  l'impresa  della  Verrucola ,  avendo  di 
già  tagliato  le  vie,  che  non  vi  vadia  soccorso  uè  vettovaglie , 
con  li  quattro  colopnelli  di  fanti  mandati  ne' luoghi  opor- 
tnni  — .  Il  che  ottenuto,  andarono  alli  sedici  ad  alloggiare 
di  là  dalla  Caprona  a  ridosso  del  monte,  luogo  detto  Crespi- 
guano',  per  essere  più  vicini,  alla  città ,  cosi  alla  Verrucola  ; 
e  pascersi  del  saccomanno  in  su  quel  de'  nimici ,  aspettando 
quivi  l'esercito  l'avere  sforzato  il  luogo.  Dove  mandò  per  due 
vie  passavolantl  mezzani  e  falconetti,  avendosene  a  servire 
dal  canto  verso  Pisa  ;  e  dal  canto  de  l'esercito ,  le  vie  erano 
aspre;  e  per  difetto  delti  ofBziali  aveva  carestia  de' guastatori: 
pure ,  si  condusse  ,  il  .di  di  poi ,  sotto  la  Verrucola  ;  la  quale* 

(a)  Alienare  la  qoesto  oenso  di  gìàoHare  o  deeoiiare ,  cerctierebbesl 
Invano  nel  nostri  Vocabolari. 
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si  mrtmii  Faltro  giorno.  Onde  e|^ ,  dì  mwto,  cooCorU  il 
GoofaloMere  —  ad  openre  che  la  Signoria  noo  licenzi  le 
ianoe  spenale  bile  noreUamenle ,  enendon  tanti  nomini  da 
bene  ;  perchè  ei  giudica  otlima  cosa  randaieinanzi,  per  esporre 
i  nimici ,  fedendoli  stare  in  campagna ,  a  «pialche  sedizione. 
Intanto  si  pigUeret>be  agevolmenle  Librafalia.  £  che  lo  lievi 
di  là ,  sentendosi  male ,  per  potersene  altra  Tolta  senrire  — 
El  arala  la  deliberazione  da'  Dieci  di  tale  inqnesa ,  danna 
Foffdine  dato  di  pagare  tolti  li  nomini  ad  un  pari  ;  mostrando 
—  che  i  Talorosi  se  ne  andranno ,  e  resteranno  scdamenle  le 
;  ma  se  pnre  vogliano  rìsecare  la  spesa ,  licenzino  ai- 
compagnie  più  disutili  —  :  e  vanne  a  disegnare  la  for- 
tificazione della  Veiracola.  Dnolsi,  alli  fentiselte,  dell'avviso 
de'  Dieci  di  non  li  potere  soministrare  i  danari  promessi , 
patendoli,  che  —  oltre  il  perdere  la  ripniazione ,  si  fngga  la 
occasione  di  avere  Pisa.  Perciocché,  stando  in  campagna,  si 
lieva  a'  nimici  la  commodità  di  riporre  le  biade ,  el  ordinare 
le  terre  per  la  sementa  de'grani  :  lo  che  potrebbe  suscitare 
tali  tnnmiti  in  Pisa  de' contadini  con  i  cittadini,  che  yerreb- 
haao  necessitati  a  qualche  accordo.  «  Condossia  che ,  nel  Te- 
ff dersi  dare  il  guasto  alli  grani ,  presero  alcuni  contadini  per 
«  fl  petto  un  de' loro  capi ,  minacciandolo  di  trarli  il  cuore, 
«  s'eglino  hanno  per  suo  conto  a  morirsi  di  fame  •  — .  Scosansi 
li  Dieci ,  per  aTere  mancalo  loro  della  promessa  la  Signoria, 
rispetto  al  proredinwnto  d'Arezzo  e  di  Livorno.  Ruppe  messer 
Bandino ,  alla  fine  del  mese ,  una  schiera  di  Pisani  ;  dove  ne 
testò  tra  morti  e  feriti  quaranta  :  e  tolse  loro  la  bandiera 
de' cavalli  di  UfieUà  rosso,  dentrovi  Dio  e  Nostra  Donna 
air  incontro  a  sedere ,  e  sotto  li  loro  piedi  Pisa:  non  STeodo 
pcrdisU  altri  che  quattro  dell!  suoi.  Intanto,  il  bagU  si  parte 
per  la  Tolta  di  Pontiemoli  ;  et  Antonio  prega  di  nuovo  il  Gon- 
faloniere e  li  Dieci ,  che  lo  lìevino  di  quivi  ;  perchè ,  —  es- 
sèndossegU  aggiunto  alle  bolle  e  doglie,  la  febbre,  non  può 
ce  del  letto.  Cbe  se  per  l'ordinario  li  Togliano  fare  lo 
,  non  ssrà  mai,  volendo  nell'assolvere  compiacere  ad 
che  é  eletto;  che,  oltre  al  danno  suo,  ne  potrebbe 
venire  al  puMico  sinistro.  E  die  proveggano  di  fortificare  la 
Terruoola,  per  non  la  perdere ,  non  aTcndo  a  restare  in  cam- 
pagna :  d^abandonare  la  quale  non  resta  di  biasimare ,  per  la 
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molestia  conosce  ne  hanno  i  Pisani ,  ridotti  a  procacciare  il 
saccomanno  con  le  barche ,  attendendo  persone  che  non  ca- 
rino d'essere  prese  9  che  lor  portino  dell'erba.  Per  la  quale  de- 
bolezza furono  constretti  a  darsi  al  duca  Valentino  [a].  —  Ma^ 
venuto  ,  Gnalmente ,  Francesco  Guiduccì  suo  successore;  et  in 
Cascina ,  invece  di  Pierfrancesco  Tosinghì ,  Girolamo  da  Fili- 
caia  ;  se  ne  tornò  Antonio ,  tutto  piagato  e  doglioso ,  a  mezzo 
il  mese  a  Firenze.  Dove  stato  tre  mesi  in  mano  de'  medici ,  si 
ritirò  nella  villa  a  pigliare  aria  (1). 

Di  quivi  è  richiamato ,  al  principio  di  novembre ,  da'  Dieci, 
e  mandato  Commissario  a  Modigliana  ,  per  ovviare  che  li  Ve- 
neziani non  facessero  maggiori  progressi  in  Romagna,  di  quelli 
avevan  fatto  insino  allora  per  la  morte  d'Alessandro  sesto,  e 
poco  appresso  di  Pio  terzo.  Li  quali ,  ultimamente ,  avendo 
in  potere  la  fortezza  di  Faenza ,  procuravano  di  disporre  quelli 
uomini  a  dare  loro,  o  per  amore  o  per  forza,  la  città:  né 
pareva  che  l'autorità  e  le  forze  date  a  Pierfrancesco  Tosinghi , 
Commessario  in  Castrocaro,  ne' primi  assalti,  bastassero  a  te- 
nere quelli  popoli  saldi  o  sotto  li  antichi  signori  o  sotto  la 
divozione  della  Chiesa.  Erano  in  Faenza,  a  stanza  dei  Fio- 
rentini, il  marchese  Carlo  et. il  signor  Piero  dal  Monte,  con 
alquanti  uomini  d'armi  e  fanti ,  e  anche  molti  comandati  in 
Castrocaro.  Dove  arrivato  il  Giacomino,  cliscorre  con  Pierfran- 
cesco della  somma  delle  cose,  e  spaccia  subito  un  fante,  con- 
fortando in  Faenza  il  marchese  e  il  signor  Piero  ad  usare  la 


(a)  Por  Iroppo  ò  vero  che  I  Pisani,  a  scampare  II  pericolo  df  ricadere 
sotto  II  giogo  florentino ,  non  rifagglrono,  quanto  a  sé,  dal  sottomettere 
la  loro  libertà  all' ambizioso  e  cradelei  flgliaolo  del  sesto  Alessandro.  Il 
che  verrà  meglio  In  cliiaro  pel  Docomentl  che  comprovano  le  trattaUve 
per  tal  conto  passate  tra  quella  città  ed  II  pontefice  ;  e  che  saranno  a 
800  loogo  prodotti  da  chi  tra  noi  assunse  la  compilazione  del  Tomo  YI 
del  nostro  Archivio  Slùrieo, 

(1)  «  Ma ,  tanto  fa  la  fatica  dorata ,  prima  nel  dare  II  guasto  alle 
biade ,  e  poi  il  disagio  cbe  soportò  Antonio  In  quella  opera  (di  svolgere 
Il  corso  dell'Arno) ,  cbe  avendo  assai  accresciuto  la  sua  mala  dlsposHlene 
del  corpo,  per  la  malignità  della  stagione  e  di  quell'aria»  fti  neeessvio 
cbe  la  Signoria  li  concedesse  riposo ,  quasi  come  un  poco  di  vacazione  da 
tante  sue  continove  fatiche:  si  che,  per  ricrearsi  e  risanarsi» s'intrattenne 
il  restaiìte  dell'autunno  In  villa  ;  ma  non  però  tanto  ozioso,  e  libero,  eie.  ». 
Nardi ,  Ivi ,  pag.  48 ,  49. 
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loro  solila  diUgema  e  ralore  in  consenrare  quella  dita  ;  -—  la 
quale,  qnaoloaclie  patisca  in  qoaldie  iMute,  ne  resterà  pre- 
sto oootenta  —  :  et  a'  Dieci ,  —  che  eooTieoe  o  krarsi  iole- 
raaiente  dalFirapresa,  o  fare  altra  profisione  che  di  ooman- 
dati.  Coodossia  clie  li  Veniziani  si  troTano  gagliardi  ;  el 
acquistando  ogni  di  terre ,  si  f  agliooo  di  quelli  uomini  ;  i 
quali,  per  non  perdere  le  robe,  s'accomodano  eoi  più  pos- 
sente :  e  le  parole  non  vagliono  oontro  la  spada.  Qiè ,  se  si 
lasciano  impadronire  di  Faenza,  dubita  che  non  sì  abbia  a 
spendere  poi  ogni  mese  per  difendersi ,  quello  che  basterdibe 
di  presente  a  fare  tutta  l'impresa.  —  Fece  renire  a  sé  (  per 
dare  loro  speranza  )  il  Tosingo ,  e  li  rimesse  al  Giacomino , 
messer  Tommaso  de'  Manfredi ,  cugino  del  signore  Francesco, 
e  ser  Babbino  suo  secretano ,  con  il  Comparino ,  capo  di 
parte  della  Valle.  Onde  egli ,  non  giudicando  a  proposilo  che 
tornassero  a  Faenza  senza  arere  qualcosa  in  mano  da  con- 
Itartare  coloro,  essmdo  questi  persone  importanti ,  li  consigliò 
die  si  fermassero  quiTÌ  ;  e  spedi,  con  sue  lettere,  ser  Bab- 
bino a  Firenze ,  a  solledtare  gli  aiuti ,  acciodié  in  questo 
tanto  slessero  di  migliore  animo  li  Faentini.  Sconsigliò  Fim- 
presa  che  li  scrisse  volere  fare  il  Tosingo,  con  tentare  di  voi- 
gere  la  Valle  contro  de'  Veneziani ,  per  dirertire  le  loro  genti 
die  molestano  Faenza ,  morendosi  con  messer  Criaeo  e  sua 
compagnia ,  con  molti  comandali  e  col  fa? ore  ddla  parte  ; 
ricordandoli ,  che  —  non  si  poteva  fidare  de  gente  comandata, 
per  areme  egli  fatto  eqierienza  piò  volte.  «  Conciossia  che  mo- 

•  strano  poco  Talore  nelle  imprese,  e  sono  i  primi  arrivali  in  sul 
e  btto  che  se  ne  tornano  a  casa;  oltre  all'essere  le  fortezze  ddla 

•  Valle  in  mano  di  Dionigi  ».  Che  le  genti  veneziane  ripor- 
rdibono  subito  nella  fortezza  gli  impedimenti ,  e  ne  verriano 
a  diffenderc  la  Valle:  contro  de'  quali  non  potrebbe  resistere 
con  tali  genlL  E  se  e^i ,  come  prudente,  l'ha  pensata ,  la 
ripensi  di  nuovo;  che,  non  che  medicina,  non  lo  giudica 
uno  sciloppo  a  questo  male  — .  Svegliati  i  Dieci  dalle  parole 
del  Giacomino ,  accrescono  la  compagnia  dd  signore  Piero 
insino  a  cinquecento  fanti  ;  e  per  aJtanli ,  mandano  a  messer 
Crìaco  danari  ;  muovono  messer  Bandlno  con  sessanta  cavalli 
leggieri,  e  balestrieri,  in  Forti  ;  scrivono  al  Giacomino,  che, 
se  lo  giudica  a  proposito ,   si  trasferisca  peraonafanenle  in 
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Faenza.  Ma  tardi  fiiroDo  tutti  questi  provedimenti  ;  avvenga 
che  alli  diciotto,  cadde  a  patti  in  mano  de' Veneziani  Faenza  (1). 
Di  che  arisato  Antonio  per  via  del  marchese  e  del  signore 
Piero ,  che  ne  uscirono  salvi  con  le  genti  loro;  si  strinse  con 
Pierfrancesco  a  Gastrocaro,  per  consultare  il  da  farsi.  E  so- 
bito furono  a  lui  T  arciprete  Pierfrancesco   di  Corbizo  et  il 
Bello  f  ricordandoli  che  andasse   in   Forlì ,   per  tenere  quel 
signore  (2)  fermo ,  con  tanta  prosunzione ,  che  pareva  che  ne 
fusse  obligato.  Acquali  egli  rispose,  —  che  li   suoi  Signori 
non  erano  per  mancare  a  quel  signore  et  a  quella  città  :  egli 
vi  anderebbe  quando  li  fusse  ordinato ,  con  quella  provisione 
che  convenisse.  —  Onde  coloro  si  ristrinsero ,  che  almeno 
andasse  a  visitare  e  confortare  quel  signore.  Lo  che  ancora 
negò  egli  di  fare,  allegandone  ragioni  che  quieti  li   fece  re- 
stare. E  per  levare  l'occasione  che  mandassero  in  Forlì  per 
qualche  uomo  di  riputazione  che  ne  lo  persuadesse ,  la  sera 
medesima  a  Hodigliana  se  ne  tornò,   avendovi  mandato  il 
signore  Piero  con  la  sua  compagnia ,  ridotta  a  pochi  fanti  ; 
accertando  i   Dieci,    —  esservi  parecchi  cattive  condizioni. 
Conciossia  che  quel  signore  si  lasciava  in  tutto  governare  ;  né 
vi  mancava  chi  ascoltasse  li  Veniziani ,  come  loro  fuor  (a)  tutti 
i  villani  con  tutte  le  loro  sustanze.  Niente  d'ubidienza,  non 
munizione ,  non  artiglierie.  Alle  quali  tutte  cose  si  sarebbe 
possttto  rimediare,  salvo  che  a  quello  che  avessino  in  pratica. 
Però ,  volendo  loro  Signorie  difendere  quella  città ,  converrà 
provvedere  doppie  forze  per  guardarsi  da  quelli  di  fnora ,  e 
resistere  dentro  alla  fortezza  in  mano  del  Valentino  ;  per  non 
avere ,  oltre  alla  spesa ,  carico  doppio.  Pur ,  che ,   volendo 
quelle ,  vi  andrà  in  persona ,  risoluto  di  preporre  sempre  alla 
sua  vita  il  publico  onore:  perciocché  l'avervi  mandato  il  si- 
gnore Piero  é  cosa  leggieri,    avendo  a  fare   con   cervelli 
da  tenerli  confortati  e  fermi  con  buona  briglia*  E  se  le  si 
fondano  in  su  la  venuta  del  Valentino,  tengano  per  fermo, 
che  come  quella  terra  ne  averà  certezza  »  subito  si  darà  in 

(1)  Di  queste  cose  parlano.  Il  Bembo  nella  Istoria  Yeoela,  Il  aotsl 
neir  Istorie  di  Ravenna,  Il  Guicciardini  (  llb.  TI ,  cap.  2  ).  ed  altri. 

(à)  Antonio  Ordelaffl.  Y.  appresso,  pag.182. 

(a)  Così  i  nostri  testi  ;  ma  eoo  omissione ,  come  sembra ,  di  alquante 
parola. 
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àé  VenoìaiiL  Profcggjao  loro  Signorie  la  forteua  di 
Modi^iasa ,  priTa  d*  ogni  bene  ;  cbe  per  essere  Tidna  alla 
¥alle ,  noB  si  potrebbe ,  perdendosi ,  osare  il  camino  tra  quivi 
e  Marradì.  «  E  se  li  Venizianì  d  hanno  a  UMrfestare ,  biso- 
«  gna  guardare  qoelle  terre  gagliardamente;  essendovi  animi 
«disposti  a  non  Tolere  patire;  come  si  ritrae  da'ragiona- 
«  menti  tra  di  loro  ••  Non  piacque  a'  Dieci ,  veduto  il  soe- 
emm  di  Faenza ,  ingerirsi  mollo  alle  eose  di  Romagna.  Man- 
darono solamente  in  Furti ,  con  la  sua  compagnia ,  meaaer 
Criaoo;  e  sollecitarono  il  papa,  che  proredose  alla  dignità 
sna  e  dello  stato  ecclesiastico,  ofleréndogiisi  pronti  con  InUe 
le  loro  fNxe  :  e  lo  sconfortarono ,  per  le  ragioni  allegale  da 
Antonio,  a  mandare  in  Romagna  11  duca  Valentino  ;  a  cni 
non  volsero  concedere  salro  condotto  a  ridiiesta  del  papa.  Il 
quale ,  considerato  meglio  il  tutto ,  lo  fece  prigione  ^a\.  laonde, 
fl  Giacomino  messe  nella  ftpheuM  di  Tredozio  e  di  Snsinana 
un  castellano ,  con  alcuni  proTisionati  ;  e  scrisse  a'  Capitani 
di  Parte ,  che  —  soplissono  al  resto  in  quelle  e  nelTaltre , 
rispetto  alla  ridnanza  di  Venizìani   i\ 

<«)  raavlnlo  In  f  coatinmtiNi  del  Pta  lina  .  TiU  di  Gìolio  li  ;  ed  altri. 
(i;  Il  raeeoato  cfae  poolaao  qui  io  nota,  era  stalo  nel  lesto  wpprcaw« 
da  soppnmerH  indicato  dati  autore,  e  LI  quii  proibirooo  per 
•  cbe  delle  lerre  loro  di  Ronagiia  noo  ascissioo  giascie  per  ei»- 
tfare  nel  dootfnlo  oostro.  Lo  dw  iDleso ,  fece  il  simlie  dalia  sm  porte 
Aaloalo.  Ha  inaoii  die  Itane  pablicalo  U  baodoa  Marradl ,  il  fearteUo, 
cftesapevacbe  doveva  Ire,  predò  cerU  porci  —  (Dei  margine,  aoM'di 
eorretloiie  di  questa  parola  :  t-esUe  da  carne)  —  ad  ano  di  Tal  di  Lo- 
cke eoa  le  sriHte  bailetle  II  traeva  del  nostro.  Di^piaqae  al  Già- 
qaegto  atto,  e  eomandó  al  bargello  cbe  II  rimettesse  al  padioae  ; 
Il  qaale  rfcasò ,  eoa  voleme  prima  scrivere  la  dogana  a  Firease ,  per* 
cbè  teneva  cbe  1  padrone  vi  avesM  ona  eondenoagiooe  di  tendi  ottanta. 
JrrijsiM  ancora  Antonio  ;  e  poco  appresa»  ba  lettere  da  Biiceolè  Fa- 
terreno  e  CristofaM  Moro ,  proveditori  Veniziani ,  piene  di  snpcrbla  e 
d'ivrogaan ,  rlcereandolo  di  qnesli  porci  e  d'altre  eo«e.  Alli  qnall  egli 
—  Hoi  d  maravlglUmo  ddle  nniversali  <aerde  e  dis- 
cbe Tostre  MagnUcesm  dicono  anrsl  per  li  nostri:  pcr^ 
la  modo  alcuno  noo  si  sono  molestaU  vaanlU  di  qnelle  ;  né  lo 
mo:  né  ancbe  II  nostri  lo  hanno  per  eostaaw,  se  già  noo 
loro  dato  cagione.  UcT  porci  mli  Idti ,  non  è  oeaa  legittima 
vietalo  per  tatto  y  vostro  donUnio ,  cba  non  ne 
S  m  bene  per  U  delinqncnte  è  stato  amia 

plÉ  Isolo  con  eqaUà  cbe  eoa  ntoro 
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ArriTarono  di  poi  (1)  a  lui  messer  Carlo  Monchieri  e  ines- 
ser Piero  Doido,  mandati  dal  papa  con  li  contrassegni  delle 
fortezze  di  Furli  e  di  Cesena  che  teneva  il  Valentino.  Ma  in- 
tesosi di  già  per  tutto  questa 'venuta  loro,  fu  guardato  d'ogni 
intorno  con  tanta  vigilanza  la  fortezza  di  Furlì  dal  signore 
Antonio  Ordelaffi ,  e  da  quelli  cittadini  che  avevano  ammaz- 
zato Fuomo  di  Madonna  (2),  temendo  che  il  papa  non  desse 
la  terra ,  avutane  la  fortezza ,  alli  signori  Riarii  ;  che  Anto- 
nio, fattosi  lasciare  le  lettere,  che  mandò  poi  segretamente 
al  castellano ,  li  consigliò  d'andare  a  pie  per  vìa  lunga  a  Ce- 
sena ,  per  esser  piena  la  campagna  dì  neve;  e  mandò  con  loro 
Simone  Ferrucci,  che  facesse  fare  le  spianate.  Dove  condottisi, 
fu  messer  Piero  introdotto  da  Piero  Remìres,  castellano  della 
ròcca,  con  li  contrassegni;  e  poco  appresso,  pieno  di  ferite, 
gittato  giù  appiccato,  con  istupore  dì  messer  Carlo  che  era 
restato  dì  fuori.  Doppo  questi,  comparse  l'arcivescovo  di  Rau- 
gia ,  commessario  del  papa  nella  Romagna  (3)  ;  al  quale  scri- 
veva Antonio  di  mano  in  mano  l'occorrenze  :  e  tratteneva  il 
signore  Antonio  e  li  altri  con  parole ,  poiché  non  aveva  or- 
dine di  fatti  :  che  ogni  di  con  nuove  scuse  s'aveva  a  difèndere 

«  cato.  Alla  cattare  del  prete  che  Vostre  Magniflcenze  dicono  essere  loro 
«  vassallo  et  ingiostamente  molestalo ,  non  ne  rispondo ,  per  non  es- 
«  seme  informato.  Intendo  bene  ,  che  egli  è  nelle  mani  del  capitano  di 
«  Castroearo .  che  è  nomo  glnstlssimo  :  e  se  il  prete  ,  sia  nato  ove  si  vo- 
«  glia ,  bari  fatto  cosa  nel  dominio  nostro  che  meriti  poniiione ,  non  se 
«  Il  conviene  nò  li  sveranno  rispetlo.  Io,  quanto  alla  parte  eh'  elle  dicono 
«  essere  disposte  a  bene  vicinare ,  affermo  che  M  reciproco  troverranno 
«  da  questa  banda,  perchè  cosi  è  la  mente  delli  miei  eccelsi  Signori.— 
«  Qoesta  risposta ,  con  la  lettera  de'  Venizianl ,  mandò  egli  a'  Dieci  ;  do- 
«  lendosi  d'essere  fonato  a  usare  II  temperatolo  (*)  ;  e  replicò  che  là- 
«t  cessero  restituire  II  pregio  de'  porci  dal  iKirgello  al  padrone ,  per  es- 
ce sere  tolti  ingiustamente  :  che  non  è  bene  che  si  faccia  quel  che  non  si 
«  conviene  da' ministri  di  loro  Signorie.  Le  quali  dierono  ordine  però, 
<  che  ne  fkisse  il  padrone  satisfatto  ». 

(1)  Innanzi  alla  sopra  Indicata  soppressione  :  aUi  dieci  di  dicembre, 
(S)  Cioè  il  castellano  Giacomo  Feo  savonese,  da  taluni  stimato  drudo , 
da  altri  segreto  marito  di  Caterina  Sforza. 

(3)  Il  Buonaccorsi  (  Diario,  pag.86)  lo  nomina  «  messer  Pletropa- 
«  gole  da  Cagli ,  dell'ordine  de'  Frieri  ». 

(*)  Questo  modo  ftmillare.e  più  atto  al  parlare  che  allo  scrivere,  non 
fh  raccolto  dal  nostri  vocabollsU.  Il  senso  n*è  ben  chiaro:  cioè,  procedere 
temperatamente;  temperami;  contenent. 
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dalle  sue  dogUenze ,  che  i  Fìoreotinì  li  maiieaTaiio  delle  pro- 
Messe.  Et  aralo  9  alla  fine  di  geonaìo,  lo  scambio  Niccolò 
Zati,  a  Firenze  el  alla  villa  se  ne  tornò. 

DoTe  gii  è  comandato,  pochi  giorni  da  poi ,  che  se  tra»- 
ierìsca  a  Prato,  per  consultare  con  messere  Ercole  Bentiro- 
gli.  Giuliano  Lapi  Conunessario  di  Cascina,  Pagolo  da  Par- 
rana  e  dnoi  maestri  d'acqne ,  sopra  certo  disegno  di  sboccare 
Amo ,  e  dalla  banda  di  Val  di  Calci  allagare  Pisa.  Quìyì  con- 
sultalo insieme  delle  forze  a  tale  inqvresa  necessarie ,  se  ne 
lomò ,  godendo  a  pena  tutto  aprile  di  riposo.  Pereiò  che ,  il 
maggio,  va  Commessario  per  dare  il  guasto  a'Pisani ;  et  ar- 
rivato a  Cascina ,  assecura  con  lettere ,  sopra  la  fede  sua ,  il 
signore  di  Piombino ,  —  che  sarà  fa? orilo  da^suoi  Signori  nelli 
SOM  bisogni  ;  non  danneggiato ,  come  pareva  ch'egli  da  que- 
sta mossa  dubitasse.  —  Sollecita  le  proTisioni ,  essendo  i  grani 
inanzi,  per  non  li  tagliare,  come  Tanno  passalo,  essendo  in  parte 
graniti,  per  i  nimicL  Dal  canto  suo ,  si  farà  il  possibile  perchè 
Fimpresa  sortisca  l'esito  desiderato:  —  «  e  volesse  Dio  ch'ognuno 
e  costi  foste  della  voglia  nostra;  che  a  quest'  ora  non  ci  tro- 
«  verremmo  a  questi  soquadri  !  Mancando  l'impresa  di  forze , 

•  manca  di  riputazione  :  e  se  mai  fu  a  proposito  trovarsi  ga- 
€  gliardi ,  e  farlo  vedere  a'nimici ,  è  questa  volta  ;  per  essere 
e  quelli ,  come  s'intende ,  in  qualche  dissensione.  In  campo , 
«  oltre  al  danaio,  bisognano  muli ,  guasiailori ,  scafe  con  ta- 
«  vote  da  fare  ponti  ;  e  libertà  di  pigliare  qualche  maestro 
«  d'ascia,  qualche  bombardiere  «.  Danari  per  dare  da  vivere  a 
cento  guastatori ,  caverà  di  quivi  ;  et  a  quaranta ,  che  venti 
traggono  con  archibnsi ,  e  venti  portano  loro  i  cavalietti  (a); 
e  qualche  altra  frascheria  che  accade  ogni  giorno  :  di  che 
non  ha  il  proveditwe  comparso  in  campo  ordine  alcuna  •—  e  In 
e  Pisa  si  vanno  riparando  dentro  dal  canto  della  cittadella 

•  vecchia  ;  dove  non  vogliono  lavorare ,  o  pochissimi  conta- 
«  dini  ;  nHrfti  de'  quali  tutto  di  ci  tentano  di  volere  venire  dal 
«  canto  nostro.  Lo  che  ci  pare  a  proposito  :  ma  facciamo  in- 

•  tendere  loro,  che  si  dispongano  a  favorirci  in  Pisa;  dove 
«  sino  ad  ora  sono  entrati  pochi  fanti  e  con  pochi  danari  ••  ^> 


(cj  Si  noli  per  comprendere  il  maneggio  delle  armi  da  iàoco  io  al- 
lara.  Cam  ooa  oaova ,  an  doo  da  talli  eonoaclola. 
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Replica  da  poi,  che,  —  non  disegnando  loro  Signorie  numero 
conveniente  di  lance  spezzate ,  è  meglio  lasciarle  stare  ;  che 
l'utile  e  la  riputazione  si  trarrà  di  questa  impresa ,  deve  es- 
sere della  Città ,  e  non  sua.  —  Vedesi  condurre  a  termine 
che,  in  sulla  campagna,  converrà  aspettare  li  bombardieri  e  li 
maestri  d'ascia,  a  Queste  meschinità  e  mancamenti  vorrebbono 
<r  essere  usati  in  altre  cose ,  che  dove  il  tutto  ne  va  (1)  »•  — 
E  non  portandosi  dreto  il  pane,  si  mancherà  all'impresa.  — 
Di  Tino  et  altre  vettovaglie  non  ragiona;  chò  fa  conto  si  bea 
de  l'acqua  :  tutto  per  risecare  la  spesa.  La  quale  da  ogni  canto 
sempre  ya  restringendo;  e  dubita,  che,  alla  fine,  un  giorno 
abbia  a  gittare  via  quel  tanto  crederanno  avere  avanzato.  Lie- 
vasi ,  a  mezzo  il  mese ,  da  Cascina ,  e  passa  nel  Valdicalci , 
avisandone  i  Dieci,  a  Siamo  qui  nel  paradiso  terrestre;  che 
«  se  lo  vedessero  gli  uomini  di  cotesta  Città,  crederrei  che, 
a  non  che  parte  delle  facultà,  ci  mettessono  la  vita  per  ritor- 
«(  narne  padroni  j>.  Alloggia  l'altro  di  a  Fiocina  in  sul  Serchio, 
presso  a  San  Rossore  due  archibusate  ;  dove  erano  in  gran 
numero  bellissime  segale  e  grani.  Quivi  trovarono  nel  Mulino 
delle  carte  dieci  fanti  forestieri  del  capitano  Morello  dàlia 
Mirandola ,  che  guardava  Librafatta  con  alcuni  uomini  e 
donne  di  Pisa.  .RicercòUi  il  Commessario,  che  se  li  dessero  ; 
ma  rispondendo  coloro  con  le  armi,  vi  pinse  cinquanta  fanti , 
che  ve  li  iagliarono  tatti  quanti  a  pezzi.  Vénnolli  alle  mani 
alcune  donne  di  di  là  dal  Serchio;  le  quali  manda  in  Pisa 
a  intimare ,  che  se  non  vogliono  che  si  sequiti  il  guasto , 
sanno  che  debbono  fare.  Conciossia  che ,  per  diligenza  che 
usasse  «  non  poteva  ritrarre  aviso  alcuno  di  dentro ,  non  la- 
sciando 1*  Pisani  uscire  alcuno  dì  fuori  ;  inanimiti  alquanto 
per  certi  fanti  e  grani  avuti  per  via  di  mare.  Guastossi  tra  il 
Serchio  e  l'Osòli  (  o  vogliamo  dire  Fiume  morto,  che  tutta  è 
un'acqua  ) ,  e  dal  lato  del  mare  verso  Pisa ,  quanto  durarono < 


(t)  ApparteogODoaqDesCi  tempi,  ed  a  questa  tra  le  tante  spedizioni 
del  Glacomini ,  le  diciannove  lettere  di  lol ,  che  vennero  da  noi  pobblt- 
cate  Ira  t  nocamenti  per  servire  alla  storia  della  Milizia  Italiana ,  rac- 
colti dal  nostro  collega  Canestrini.  Noi  astenendoci,  per  bravila ,  da  con- 
fronti che  ognuno  può  tere  da  sé  medesimo,  additeremo  qoe'  luoghi  delle 
allegazioni  Plttlane  che  pia  con  que'tesll  riscontrano,  mediante  la  semplice 
citazione  che  qui  per  la  prima  volta  si  adatta  : — Arck.  Slor.  iiaL,  XTI,  i74 . 
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i  grani ,  ia  poche  ore  quello  che  non  pensarono  atterrare  in 
dooi  gìomL  CagionòUo  l'aTcre  layorato  senza  spayenlo  alcuno 
d^artìglierie ,  e  guidati  bene ,  per  essere  il  luogo  scoperto  da 
non  si  potere  nascondere  per  fosse  o  macchie  i  guastatori ,  che 
cfabe^p  il  di  per  guardia  un  colonnello  di  fanti  e  dugento  ca- 
Talli  leggieri  (1}.  Parti ,  con  mezzo  l'esercito ,  alti  dicioUo .  e 
passò  Fiume  morto  alla  foee  :  dove  con  li  falconetti  fece  an- 
dare ria  dooi  brigantini  quivi  arrivali ,  che  li  oominciaTano 
a  tirare  ;  e  si  condusse  in  Barbaricina ,  Ticino  alla  terra  ad  un 
miglio  :  dove  stette  cinque  ore.  Di  poi  si  ritirò  mezzo  miglio; 
e  li  Pisani  condussero  certe  artiglierie  dal  canto  di  là  d'Amo, 
fttora  della  porta  a  Mare  poco  spazio  :  dalle  quali  non  rìce- 
Tette  danno  alcuno  ;  né  anco  ebbero  li  guastatori  impaccio  da 
alcuni  cavalli  e  lauti  usciti  di  Pisa  [2\  Onde  egli  ritornatosi 
al  campo,  si  mosse ,  l'altro  di ,  con  l'altra  parte  dell'esercito 
riposata,  e  tornò  con  li  guastatori  a  finire  quanto  ne  era  il 
di  dinanzi  restato:  che  lo  spedi  in  quattro  ore.  Partito  di  Fio- 
dna  •  andò  alloggiare  al  Mulino  delle  carte ,  lasciandoTi  ri- 
posare un  di  li  guastatori ,  stracchi  molto  per  le  due  giornate, 
die  non  arcTano  aTuto  altro  che  pane  e  acqua  ;  e  talora  man- 
cando ,  mangiarono  erbe  per  rinfrescarsi  la  bocca ,  senza  fare 
slrqNto  alcuno  ;  Tedendo  il  Commessario  che ,  lodando  i  va- 
lenti ,  consolando  i  deboli ,  senza  vita  migliore  sopportava  ai 
pari  di  loro  ogni  disagio.  Et  ottenne  da' Lucchesi  la  sicurtà  delle 
Tettovaglie  al  campo  per  lo  dominio  loro,  temendo  che  non 
danneggiasse  il  loro  contado.  Dnolsi  col  gonfaloniere,  a  di 
ventuno,  d'arere  perduto  tre  giorni ,  ne' quali  si  sarebbono 
tntte  le  cose  per  l'impresa  di  Librafatta  preparate.  E  con  li 
Dittì  :  m  Io  crqio  vedendo  perdere  il  tempo ,  e  lasciarei  fug- 
«  gire  di  mano  questo  luogo  tanto  importante  per  l'impresa 
€  di  Pisa  ■.  Danna  l'avere  mandato  loro  Signorie  il  conte 
Lodovico  in  Maremma ,  per  rielare  a  Rinìerì  della  Sassetta 
Pentrala  in  Pisa  ;  —  perché  non  fiuranno  altro  fratto  che  dare 
al  nimico  riputazione ,  avendo  per  conto  suo  qiartile  le  forze  : 


U)  JkrdL  Slot.  JMI.,  XV,  276. 

i%  àrtk.  Star.  Hai.,  XV  .  277-278. 
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che  pare  li  dovevaoo  prestare  (a)  fede  ,  quando  aflèrmava  die 
la  sua  venata  con  cento  cavalli  e  dngento  fanti  non  li  era 
per  impedire  nò  il  guasto  né  l'impresa  di  Librafatta.  Desidera 
anche  egli ,  come  le  loro  Signorie ,  che  Rinieri  dia  nella  rete: 
ma  egli  è  più  facile  che  quelle  non  credono ,  ad  uno  sao 
patì  entrare  a  salvamento  in  Pisa;  e  l'opera  lo  giudicherà  — . 
£  seguitò  quel  di  di  gitastare  tutti  li  grani  e  biade  di  là  dal 
Serchio.  L'altro  giorno  guastò  Val  d'Osoli ,  riserbando  tutto  il 
resto  per  saccomanno,  per  l'impresa  di  Librafotta;  replican- 
dola (ne)  di  nuovo  alli  Dieci ,  —  che  spasima  per  li  giorni 
perdati ,  importando  un  giorno  la  vittoria  ;  che  a  quell'ora  vi 
arebbe  le  artiglierie  :  e  lo  stare  cosi  li  toglie  la  riputazione , 
e  inanimisce  li  aversarii ,  K  quali  hanno  portato  pericolo  di 
sedizione.  <i  Condossia  che,  quando  guastavano  li  grani,  oaolti 
a  contadini  corsono  al  palagio  per  volere  sforzare  la  Signoria 
a  a  fare  accordo.  Fermòlli  messer  Ajessandro  Negrone  geno- 
<f  vese ,  con  promettere  loro  di  satisfare  lanto  grano  quanto 
a  fusse  giudicato  il  guasto,  e  tanti  scadi  quanti  le  fusseni 
«  sacca  ».  -*-  Alli  ventidue ,  ribatte  l'ordine  de'  Dieci  di  pas- 
sare dal  canto  di  Cascina  per  guastare  certi  grani ,  e  poi  aa- 
saltare  Librafatta,  come  tempo  perdalo  di  dnque  di ,  per  es- 
servi pochi  grani;  e  si  prepara  all'impresa.  Ordina  a  Giuliano 
Lapi  Gommessario  in  Cascina,  il  sollecitare  l'artegUerie  e  li 
UQmini  che  manda  a  levarla ,  con  la  nota  delle  munizioni  e 
marraiuoli  (1).  Spinge  una  parte  dell'eserdto  a  pigliare  il 
monte  sopra  librafatta ,  dove  era  un  bastione  fatto  bre  già 
da'  Yeniziani,  e  preso  di  poi  da  Pagolo  Vitdli  :  nel  quale  mise 
un  colonnello ,  e  lo  fece  restaurare.  Conforta  il  gonfaloniere 
e  li  Dieci  a  fare  l' impresa  di  Pisa,  attesoché  sono  abandonati 
e  sbigottiti  ;  e  ne  promette  la  vittoria ,  se  Vinezia  o  Spagna 
non  li  soccorre.  Manda  a  chiamare  il  conte  Lodovico ,  che, 
lasciato  in  Lari  tutti  li  suoi  cavalli  leggieri,  ne  vadia  con  li 
uomini  d'arme  accompagnare  l'artiglierie  ;  non  li  parendo  eon- 


(a)  iQvece  di  questa  voce,  soppllla,  come  pare, d'altra  mano  cbe  quella 
deiraatore,  era  prima  nel  testo  :  a  giustan. 
(1)  Àreh.  Slor.  ttaLy  XV,  270-280. 
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Tauente  die  «  a  starna  di  Rimri ,  slesseni  perduti  noranta 
ooiiìbì  d'ame  e  eento  earalli  leggieri. 

lievari ,  a  di  rentiselte  «  dal  IMiao  delle  carte ,  essendo 
raitiglieria  eoaqiarsa;  e  ponsi  sotto  Liiirafatta.  Ordina  di  bat* 
tere  le  due  torri  ;  e  dal  canto  di  Lncca ,  dote  è  commodo, 
IMantaie  i  cannoni,  la  serra  :  ma  non  sendo  arrirati  guastatori 
a  bastanra ,  li  fii  perdere  masà  dL  Pare  ,  reno  la  sera ,  trasse 
con  tre  cannoni  tredici  colpi  :  onde  li  nomini  della  torre  di 
Poireto  f  ennono  a  parlamenlo ,  e  dettono  statidii  di  dame  la 
fluAtina  la  poascasione.  Nel  qnal  di ,  ha  lettere  da  Marcantonio 
Colonna ,  arrirato  in  Cascina  con  settanta  nomini  d*arnie ,  che 
desidera  riposarvi  quattro  dà  ;  e  li  risponde  che  stia  in  ordine 
per  oMOfersi  ad  ognora.  Attese  a  battere ,  tutto  Pallio  dì ,  la 
oMiaglia  di  Librafiitta  con  tre  cannoni,  traendo  sino  alla  notte 
cento  dieci  colpi ,  che  roppono  dodici  braccia  di  muro.  E  Carlo 
da  Cremona ,  con  parte  del  sno  colomeilo ,  andò  a  ricono* 
soere  la  bsiteria;  deUa  ipule  ne  trorò  riparata  otto  braoria, 
e  *ì  resto  aperta.  Saltarono  subito  in  su  la  rottura  i  nimici ,  e 
la  difesero  ralorosamente  con  armi ,  con  fuoco  laTorato  e  con 
sassi  :  con  un  de'  quali  fu  percosso  in  su  la  lesta  H  signore 
Francesco  dal  Monte ,  die  quantunque  aresse  la  celata ,  li 
fece  nurilo  danna  Bestò  similmente  ferito  di  sasso  Cremonlno 
iglinolo  di  Carlo  ;  et  egli  ancora ,  in  un  braccio ,  di  landa , 
con  poco  male.  Quelli  furono  mandati  dal  Gommessario  in 
Cascina  a  medicarsi.,  e  per  ìm  notte  si  ritirò  Passalto;  atten- 
dendo nondimeno  a  sconciare  i  nimid,  die  non  potessero  fin 
bricare  nell'apertura.  Venuta  l'alba,  si  ricominciò  la  batteria  ; 
accomodando  intanto  la  battaglia  per  dare  Passalto  :  onde , 
temendo  i  nimid,  tennero  a  parlamento ,  ricercando  di  sai- 
rare  Pairere  e  le  persone.  Lo  che  non  piacque  in  modo  al- 
cuno al  Comuwssario ,  ancoraché  da  tutti  quelli  signm  e  con- 
dottieri ne  Cosse  grandemente  astretto  :  pure ,  poi ,  cede  dì  pi- 
gliarli a  discresione  sua ,  considerando  P  unir ersale  desiderio 
de* combattenti ,   Pincertitndine  della   battaglia,  la  fallacia 
delli  nomini ,  la  clemenza  de' suoi  Signori;  oltre  al  persuadersi 
che  col  mostrarsi  placabile   verso  di   quelli  uomini   tenuti 
de' più  perfidi,  si  potessero  assicurare  di  altri,  e  scamliìaiii 
con  molti  Fiorentini  fatti  prigioni  da'  PisanL  Lo  che  accertato 
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da'  nimici ,  vennero  subito  tatti  quanti  in  sua  manp  :  dooi 
de*  quali  mandò  incontinente  a  protestare  in  Pisa ,  che  se  vo- 
gliono liberare  questi  uomini  loro ,  li  rimandino  tutti  li  pri- 
gioni che  y'ì  ritengono.  Accettò  lietamente  Tarlattino  de*  Tar- 
lallini  (1) ,  capo  della  gente  d*arme  de'  Pisani ,  scrivendolo 
amorevolmente  al  Commessario;  il  quale  li  rispose  cosi:  «  In- 
«  tendo  per  la  lettera  di  Vostra  Magnificenza,  quella  essere 
n  contenta  mandarne  tutti  li  nostri  prigioni  che  sono  costi, 
<t  per  quelli  tanti  che  aviamo  a  nostra  discrezione  presi  a  Li- 
ce brafalla.  Però,  subito  che  li  nostri  saranno  arrivati  in  campo, 
<x  in  tal  punto  vi  rimanderemo  li  vostri.  £  quanto  prima  fa- 
a  rete  tale  effetto ,  tanto  più  caro  ne  sarà ,  perchè  desideriamo 
a  la  liberazione  de*  nostri ,  e  rilasciare  li  vostri ,  a  fine  vi 
a  Tacciano  fede  dell'amore  nostro  verso  li  uomini  di  cotesta 
t(  città  0.  Furono  l'altro  di  rimandati  tutti  li  pregionì  che 
crono  in  Pisa ,  eccetto  che  un  figliuolo  d'Agnolo  Nettoli ,  con 
duoi  altri  di  poca  condizione,  retenuti  per  conto  di  Berzighella. 
Onde  il  Giacomino ,  sdegnato ,  ne  ritenne  altri  tre  ;  Morello 
della  Mirandola ,  il  Grigia  e  Niccolò  da  Cascina;  e  tutti  lì  altri 
senza  arme  ne  rimandò  :  Tacendo  intendere  loro  poblicamenle , 
che  Berzighella  gli  ne  ha  tolte  ;  e  non  solo  l'armi ,  ma  ha 
cerco  che  e'  tolga  loro  la  vita  :  et  ogni  volta  che  se  ne  ven- 
dicheranno seco ,  le  restìtuerà.  Di  modo  che ,  se  ne  andarono 
satisTatti,  con  animo  d'ammazzarlo:  et  arrivati  in  Pisa,  co- 
minciarono a  romoreggiare  (a)  per  avere  perdute  l'armi ,  e 
stati  in  pericolo  della  vita ,  per  rispetto  a'  prigioni  ritenuti. 
Onde ,  per  quietare  cotale  sedizione,  fu  mandato  subito  bando, 
sotto  gravissime  pene ,  che  chi  avesse  prigioni  di  qual  natura 
si  voglia,  li  rappresenti  subito  al  capitano.  Onde,  invece  di 
tre ,  ne  Turono  maniTestatì  cinque ,  che  erano  tutti  in  potere 
di  private  persone  :  li  quali  mandò  subito  Tarlattino  al  Com- 
messario ;  et  egli  restituì  li  suoi  tre ,  con  le  armi  di  tutti  li 
altri;  [parlando  prima  de' casi  e  servitù  loro:  talché,  eglino 
s'oRèrsono  di  Tare  opera  di  disporre  li  altri  allo  accordo. 


(1)  Era  di  Città  di  Castello;  e  di  lui  parla  con  lode  il  Guicciardini, 
llb.  ▼ ,  cap.  1 ,  e  tlb.  VI,  cap.  6. 
(a)  Il  testo:  romoriggiar$. 
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Fartiflii  Antonio ,  alli  trenta  di  maggio,  da  Ubrabtta  (1) , 
lasciatoci  Giannone  d*Arexzo  e  Piero  d*Anghiari  con  le  loro 
conpagnie ,  e  con  cento  cinquanta  guastatori  e  scarpellini  per 
riparare  la  battitura  (a);  e  andò  ad  alloggiare  ai  ponte  a  Sercfaio: 
coaniodo  luogo  a  guastare  certa  parte  de'  grani ,  e  conimo- 
dissimo  a  stimolare  i  Pisani ,  essendo  in  meizo  delia  Torre  a 
Fiiicaia  e  la  Torre  del  Bagna  Riscalda  i  Dieci  al  fare  Y  im- 
presa di  Pisa ,  o  dare  almeno  una  altra  paga ,  —  per  legare 
a' Pisani  la  oommodità  dì  seminare  le  biade  e  di  lavorare  le 
terre  per  la  sementa  del  grano;  che  li  affligerebbe  sopramodo, 
e  ne  potrebbe  nascere  qnaicbe  moTÌmeoto  nella  terra.  Intanto 
attendere  a  finire  di  guastare  li  grani.  «  Conciossia  che  si 
«  Tede,  che  non  possano  più  durare  da  per  loro  in  tanti 
«  aflbnni  ;  afendo  mandato  in  sur  uno  brigantino  cinque  am- 
«  basdadorì  a  Genova ,  per  conYenire  oon  quella  comunità  : 
n  quantunche  Rinierì  della  Sassetta  e  messer  Piero  Gamba- 
«  corta  vi  sieno  entrati  per  barche  dalla  Spese  [b] ,  con  Tenti 
«  caraliì  e  trecento  sacca  di  farina  de*  Lucchesi  ».  Laonde  » 
lo  riceroono  i  Dieci  del  parere  di  quelli  condottieri  al  pro?e- 
dimento  bastevoli  in  quella  impresa.  Per  lo  che ,  chiamatili 
lutti ,  espose  loro  il  piacere  arutosi  in  Firenie  della  presa  di 
Librafatta ,  e  Tonore  e  le  lodi  infinite  che  riportate  ne  hanno 
appresso  al  popolo  et  alla  Signoria  dì  Firenze  ;  la  quale  con- 
fida nel  valore  e  nella  prudensa  loro  tanto,  ch'ella  desidera 
il  giudizio  loro  delle  forze  necessarie  a  campeggiare  Pisa. 
—  Lo  che  concluso ,  è  significato  dal  Giacomino  a*  Dieci  ; 
soggiugnendo  che ,  —  deliberandola,  sarelibe  utile  che  *i  Go- 
vernatore andaase  a  Firenze ,  per  trattare  molte  cose  impossi- 


(1)  Le  senU  floreoUoe,  al  dire  di  Iacopo  Nardi  (  Uioriet  llb.4). 
aseirooo  ii^  eampsgiia  ai  S5  di  manio  1504 ,  e  andarooo  ad  «llogslare  in 
TaNe  di  Calei  :  poi  fl  secoeote  flomo  a  Saoto  Rossore,  nel  qoal  toogo 
deUberamio  goailar  tatto  lo  qaaltro  f  loniL  B  spediti  del  gaasto,  n'an- 
darono a  Librafiitta,  e  in  veaU  di  la  preaero  a  dlseralooe.  Se  al  dire 
del  oapracUato  storleo,  aircspogaasione  di  Llbraflitta  s*  impiesarooo  veoU 
fioml.  Boa  poteva  eerfameole  il  Giaooniol  essere  di  qol  parUlo  il 
30  naggio  :  onda  qal  è  auaifeslo  errore  del  Hardi. 

(«I  Cioè  le  braeeta  dodici  di  maro ,  rollo  daOe  artlsOerle.  T.  aopra 
pag.  187. 

(•)  Cori  vedeai  eorratlo  nei  tasto,  ove  prisBa  leggevasl  Spewia. 
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bill  a  scriversi  a  benifizio  dell' impresa;  overo  mandassero 
ili  campo  persone  a  tal  consulta  ;  perchè  quivi  ne  fanno  tutti 
un  ottimo  giudizio.  E  saria  bene  non  allargare  tale  discfpio, 
ma  più  presto  celarlo  :  e  li  fanti  li  farebbono  in  modo  e  a 
tempo ,  che ,  non  essendo  prima  scoperti  ,  non  darebbe  mo- 
lestia, avendo  tutte  quabte  Taltre  cose  in  punto.  E  che  non  è 
possibile  stremare  il  numero  de* mille  cinquecento  fanti  si 
trovano  in  campo,  volendo  stare  in  campagna.  Mandino  la 
pdga ,  che  la  farà  loro  guadagnare ,  con  passare  tanto  avanti 
con  essa ,  che  ristorerà  Tal  tra.  a  Ma  bisogna  non  allargare  il 
<i  secreto  con  procuratori  né  con  altri  ».  — 

In  questo  mentre ,  vennouo  a  lui  duoi  cittadini  di  Lucca , 
pregandolo  strettamente ,  che  li  lasciasse  passare  in  Pisa ,  con 
lettere  di  credenza  alla  Signoria  et  al  Negrone  ;  perchè  an- 
davano a  domandare  una  loro  nave  carica  (1)  di  grani  di  Ci- 
cilia ,  presa  loro  dal  Bardella.  Non  li  volse  di  questo  compia- 
cere il  Commessario.  Ben  concedè  loro  facultà  di  scrìvere 
quello  dovevano  dire  a  parole ,  e  le  mandassono  in  Pisa ,  da 
poi  ch'egli  le  avesse  lette.  Accettarono  i  Lucchesi  l'offerta; 
uè  prima  si  misero  a  scrivere,  che  mutarono  parere ,  non 
volendo  né  scrivere  né  mandare  lettere ,  perché  non  andando 
in  persona,  non  speravano  fare  frutto;  e  se  ne  tornarono  a 
Lucca  :  dove  egli  scrisse,  che  facessero  restituire  il  resto  delle 
cose  tolte  da'  loro  vassalli  al  presente  latore ,  acciocché  e'  non 
l'abbia  a  fare  egli.  Et  attende  a  condarre  calcina  per  fortificare 
Librafatta  ;  e  guastare  grani  per  il  saccomanno ,  essendo  tanto 
graniti,  che  si  segavano  per  li  nimici.  Lievasi ,  alli  sei  di  giu- 
gno ,  dal  Ponte  a  Serchio  ;  e  vanne  ad  alloggiare  a  Santa  Lu- 
cia a  Campo ,  con  le  artiglierie ,  per  vie  tanto  diflScili  e  strane, 
che  era  quasi  impossibile  :  dove  attese  a  straziare  de' grani, 
riposandovi  l'altro  giorno  l'esercito.  Et  avuto  commessione 
da'  Dieci  di  visitare  e  carezzare  Marcantonio  Colonna ,  che  si 
era,  da  che  venne,  sempre  in  Cascina  trattenuto,  li  ordinò 
che ,  con  Luca  Savello  e  Musachino ,  cavalcassero  con  tutte 
le  loro  genti  di  Cascina ,  l'altro  giorno ,  a  Riglione  ,  per  mo- 
strarsi a'  nimici  da  ogni  banda.  Et  egli ,  con  tutto  il  campo , 

(1)  Cosi  di  soa  mano  Taatore,  correggendo  gllapoarafl,  che  hanno: 
di  salme  nooecoilo. 
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méb  MO  al  Maliao  di  OMeatio  Gioiraaiu  di  NoveUìoo ,  tì- 
ciaD  a  San  Michite  delli  Scalii  ;  dove  IroTalo  un  guado , 
fÈmò  Armo ,  e  s'abiioooò  la  priaui  Toka  eoo  Marcanloaio  ;  pa- 
raadolì  ^oeslo  modo  dì  più  digaìtà.  che  w  bisse,  come  lì 
i  Dieci ,  andato  in  Cascina  a  ritro?ario.  Salisfeoeli 
le  la  penona,  le  parole  e  la  ma  genie  ;  el  inTìtaUdo 
per  la  mattina  se^nenle  a  desinare ,  se  ne  tornò  al  campo  ; 
attendendo  a  guastare  grani ,  et  allargare  il  paese  con  le  spia- 
nale «  cfce  era  Corte  d'alberi  e  di  imse ,  per  poterne  guastale 
che  Ti  erano,  con  nuovi  guastatori  prorednti  da  ogni 
Talché  li  Pisani  uscirono  a  tre  iuogiiì  ;  al  portone  di 
Calci ,  alla  strada  che  viene  da  San  Michele ,  et  in  quel 
messo  ;  non  si  spioenmio  dalle  mura ,  però .  tanto  che  buse 
posfihilf  attaceani  a  hatta^a,  Andò  Marcantonio  a  mangiare 
cai  Commessario ,  ore  era  il  Gorematore  ;  e  disoorsono  quello 
tese  da  fine  contro  gli  avermrii,  e  la  parte  die  toccherebbe 
a  lui  :  il  ipmie  si  olfene  prontaasenle  d'essere  paralo  a  quanto 
in  aermio  di  quella  impresa  li  tose  imposta  NarròUi ,  di 
poi  «  il  Giacomino ,  tiratolo  da  parte,  il  desiderio  de'  suoi  Si- 
gnsri ,  che  egli  vivesse  quietauMute  con  quelli  altri  condot- 
tieri ;  e  se  alcuna  passione  era  pure  tra  di  loro ,  che  la 
valesse  ad  altro  tempo  serbare;  e  particulannente  contro  Giam- 
Baf^ioni*  Promesseli  il  Colonna ,  che  sino  a  tanto  sta- 
alla  campagna ,  terrebbe  per  fratello  il  Baglione  ;  e  se 
nasTfmf  intra  di  loro  o  altri ,  se  ne  rimetteva 
a  luL  CoBsparirono,  intanto,  lutti  quelli  signori, 
soliti,  dal  Comasessario,  e  si  abbracciarono  tutti 
Dan  Marcaalonio,  et  in  particulare  il  Baglione  ; 
Antonio  parlò  poi  da  parte,  certificandolo  della 
dd  Cotenna  :  onde  egli ,  con  elScaci  parole ,  li  con- 
che cofl^NNtaebbe  e  larebbe  ogni  opera  xiie  Mar- 
vedesse  che  lo  vule  da  fratellou  Con  questo  oSsio 
fatto  in  dispaile  con  tutti,  assicurò  li  Dieci,  che  sarebbero 
ad  m^  fimione  sieuramputr  uniti  :  al  che  egli  di  eontinovo 

Con  queste  faese  attese,  alli  dieci  e  alti  imdici,  a  guastare 
grani ,  vigne ,  abbruciare  case ,  passando  insino  neUa  chiesa 
di  San  Michde,  dove  potevano  venire  sicuri  con  le  artiglie- 
rie li  niaùd  :  che  sempre  si  stettono  dentro ,  non  avendo 
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ayato  da'  Genovesi  altro  che  parole ,  et  alcane  poche  cose  per 
la  difesa  :  come  facevano  di  continovo  li  Sanesi  e  Lucchesi. 
AVata  la  naoya  paga,  rimette  la  quantità  de' fanti  che  si  erano 
fuggiti,  non  già  sotto  i  medesimi  condottieri,  che  non  si  cu- 
rano che  sì  partino  per  avanzo  loro;  ma  elegge  tre  capitani, 
Meo  da  Castiglione ,  Morgante  dal  Borgo  e  Michele  Volterrano, 
con  ordine  di  fare  pagare  egli  i  soldati,  e  non  dare  i  danari, 
come  alli  altri  condottieri ,  che  paghino  i  loro  fanti  ;  per  co- 
minciare ad  introdurre  con  questi  tre  Tuso  tanto  declamato 
da  lui ,  che  cagiona  lo  spendere  meno ,  e  avere  uomini  me- 
gliori  (1).  Sollecita  che  i  Dieci  mandino  l'uomo  per  conferirli 
la  somma  dell'impresa  :  al  quale  efietto  mandarono  Giuliano 
Lapi ,  che  intese  l'oppinione  di  tutti  quanti  conforme.  Onde 
Antonio  li  prega,  che,  in  sul  suo  rapporto,  risolyino,  veg- 
gendone  andare  il  tempo  in  tante  considerazioni.  Li  quali , 
alli  venti,  gli  danno  libera  facultà  di  fare  quanto  giudica  il 
meglio  della  Republica.  Laonde  si  parte ,  e  piglia  alloiggia- 
menio  al  Pogginolo ,  in  mezzo  tra  il  Bagno  e  il  Mulino  delle 
carte.  Ordina  un  bastione  allo  Stagno  ;  assicura  la  strada  di 
Livorno  per  condurre  le  mercanzie ,  e  per  predare  il  bestiame 
che  uscisse  di  Pisa  ;  facendo  il  medesimo  in  Cascina  Mar- 
cantonio, se  passassero  Amo  con  esso.  Conciossia  che  tutto 
quanto  era  trattenuto  per  paura  lungo  le  mura ,  né  layorava 
niente:  et  ad  uno  che  lo  richiese  di  condurre  dalla  banda 
sua  cento  de'  suoi  buoi ,  rispose  che  ne  menasse  altri  cento  di 
altri,  e  fussero  tutti  suoi;  altrimenti,  non  volse  assicurargliene. 
£bbe  avviso  che  '1  conte  Lodovico  da  Bergamino  era  entrato 
con  quaranta  cavalli  in  Pietra  Santa  ,  per  passare ,  col  favore 
dei  Lucchesi ,  a  Pisa.  Onde  egli  mandò  una  parte  de'  cavalli 
tra  la  torre  a  Filicaia  e  Viareggio  per  tagliarli  la  via  ;  e  scrive 
a'  Dieci ,  che  —  saria  bene  fare  riconoscere  a'  Lucchesi  i  loro 
errori  —  ;  et  al  Gonfaloniere ,  che  —  Pisani  stanno  male  : 
che  se  non  fussero  quelle  poche  genti  forestiere  (2),  levereb- 
faano  un  capo  li  contadini:  il  che  potrebbe  anche  seguire 
stando  cosi  in  campagna.  Ma  l'importanza  sarebbe  assaltare 
la  città,  che  farebbe  al  certo;  e  non  temere  d'aiuti  di  Luc- 


ci) Àrch.  Stor.  iua. ,  XV ,  281. 
(2)  n  testo,  foreitteri. 
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e  SflMsi,  i  fMli  ilando  cosi ,  la  letnaM  rin  con  d«- 
laeali  il  Mese  (1).  Però»  procacci  polfeve  e  palle  ;  che'l 
danaio  dk"e^  flTiogcgBa  |Maredcve«  mm  maadieri.  Et  a 
dij  coBlndioe»  dorerrebbe  fare  lalediaostrasìone ,  die  fosae 
essea^No  alli  allri  :  e  così  sypcwrebbe  qaaU  dìOciiltà.  — 

hleaero  lì  ca? ailì  messi  aUa  posta ,  essere  in  Viofcggìo  (2) 
Pisaai,  che  caricaTano  due  barche  di  TÌiaì  e  frolle.  Onde, 
avolo  roffdine  dal  Conunessario ,  andarono  per  abbracciarle  ; 
M  eoniinciando  a  Irarre  loro  il  castellano ,  li  mandarono  nn 
trombetto  a  dire  che  volevano  abbracciare  le  doe  barche  pi- 
sane ;  le  quali  s'e^i  difendere  Toleva ,  gli  abbraccierebbono  i 
magasnni  e  le  robe,  tede,  egli,  quietalo,  nsci  di  fertena 
con  vino  e  frolle ,  lasciando  ardere  le  barche.  Vedalo  il  Già- 
camino  le  male  operazioni  de*  Locchesi  per  molte  vie ,  el  il 
rialto  che  se  lì  aveva  per  confo  de' traSdw  a  Firenae,  scrive 


;  €  Le  Vostre  Magaifiche  Signorie 
,  per  le  parole  e  per  l'opere  nostre,  certificale, 
TogliaoM^  se  non   ben  vicinare  con  qnelle , 
aviaaso  oomomssione  da'  nostri  enoelsi  Signori , 
ne  sia  dato  cagione  in  contnrio.  Lo  che  ci 
Vostre  Magnifiche  Signorie  per  ogni  verso ,  conn 
in.  vece  di  difesa ,  che  i  loro  vassalli  che  ci  por- 
tano il  vino ,  sieno  nel  loro  dominio  presi  da'  nostri  ribelli: 

Ugnila  grande ,  non  curando  del  carico  di 
,  e  del  danno  de'  loro  vassalli ,  per  sinrbarei  II  ri- 
,  appresso ,  li  cavalli  che  vengono  per  entrare  in 
terra  assediata  dentro  le  terre  loro,  come  dleno  fanno  ora 
in  Pietra  Santa,  non  é  altro  che  dichiararsi  meri  inimici 
nostri  :  cosa  che  bene  conoscono  Vostre  Magnifiche  Signorie 
non  si  convenire  all'amidria  dicono  volere  tenere  con  esso 
Laonde .  ariaom  volalo  per  questa  nostra  confortarle  a 
modi  convenienti  tra  li  amici  :  perchè ,  procedendo 
termini,  sareouno  necessitati  ancora  noi  mutare 
I  con  loro.  Di  che  assai  d  dorrebbe  ;  e  ne  aspetliamo 
drife  Magnificbe  Signorie  Vostre  risposU,  desiderosi  d'in 


(1)  ArdL  SiùT.  timi. ,  XT,  285-2aa. 

Tj  CoA  vederi  csrrefto  ael  tetto,  ove  prioia  lecccvasl   Vmre$§iD. 
E  Titrccafo  tiofSfeiBO  del  pari  altre  volle. 


Amcm.  St.  ti.  XéL  IV.  Far.  //. 


ti 
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«  tendere  T  intenzione  di  quelle  ••  Rispósonli  i  Lncchesi ,  tatti 
amorevoli  in  faccia ,  scasando  e  negando  qualanche  cosa ,  an- 
coraché manifesta.  MandòIIa  a' Dieci  Antonio,  soggiagnendo, 
che  —  la  yia  a  farli  essere  buoni  vicini ,  è  Tasare  altro  che 
parole  :  il  che  si  offera  egli  di  fare  ;  e  rimpiastrarli  di  poi  a 
posta  sua,  facendoli  obligare  a  non  dare  in  modo  alcuno  ai 
ribelli  ricetto.  Accénningliele  loro  Signorie;  che  la  governerà 
talmente,  se  ne  contenteranno.  Ma  facciano  prestamente,  inanzi 
che  ripongano  le  ricolte ,  come  e*  sollecitano  :  perché  da  poi 
le  stimeranno  assai  manco.  £  questo  essere  il  vero  modo  a 
ricuperare  Pisa.  — 

Prese,  in  quelli  di,  Marcantonio  Colonna  trenta  cavalli 
de'  Pisani  ;  tra'  quali  restò  prigione  il  Berzighella ,  et  ano  Ci- 
Yorito  di  Rinieri  della  Sassetta.  Ricorda  il  Giacomino  ai  Dieci, 
che  -^  facciano  condurre  tutti  quelli  uomini  a  Firenze;  e  fac- 
ciano del  Berzighella  cosa  che  non  gli  abbia  mai  più  a  star- 
bare.  —  Et  alla  fine  di  giugno ,  commette  al  Baglione ,  a 
messcr  Bandino  et  a  messer  Criaco,  che,  —  fatto  il  saccomanno 
a  che  erano  scòrta  con  loro  uomini  d*arme,  cavalli  leg- 
gieri e  fanti ,  visitino  Vioreggio  ;  dove  intendeva  essere  molte 
barche  per  caricare  vino  e  farina  per  Pisa ,  e  le  abbrucino  : 
et  essendo  noiati  dalla  fortezza ,  abbrucino  ancora  certi  ma- 
gazzini ;  scorrano  sino  a  Monte  Romito  e  Camaiore,  dove  sono 
bestie  de*  Pisani ,  e  le  predino.  Cosi ,  ciò  che  possono  de'Luc- 
chesl;  se  li  hanno,  però,  molestati  prima  nell' abbruciare  le 
barche.  —  Andarono,  adunche,  quelli  capi  disegnando  passare 
Viorcggia  e  predare  il  bestiame ,  a  Camaiore ,  et  al  ritomo 
abbruciare  le  barche  ;  ma  nel  passare ,  furono  salutati  con 
Tartiglieria  dal  castellano,  cosi  da' Lucchesi  ammunito:  ma 
curandone  poco ,  per  non  perdere  tempo ,  passarono  ;  e  pre- 
dato il  bestiame,  significano  al  castellano ,  per  uno  da  Pietra 
Santa,  che  li  lasci  senza  contrasto  passare.  Al  che  rispose, 
che  lasciassero  la  preda;  e  di  nuovo  a  tirare  loro  incomin- 
ciò :  onde  eglino ,  pingendo  innanzi  a  dirittura  della  fortezza, 
si  affrontarono  in  sul  lito  del  mare  con  trecento  fanti,  usciti 
per  assaltarli  di  Vioreggio  ;  de'  quali  ne  amazzarono  trenta , 
con  molti  feriti ,  con  poco  sangue  di  alcuni  uomini  e  cavalli 
de* nostri:  e  ributtato  il  resto  nella  fortezza,  abbruciarono  tre 
navilìi  vi  erano,  e  tutti  li  magazzini  delle  mercanzie,  dove 


DI  ANTONIO  GIACOMINI  195 

ewaao  giani  el  altre  robe  assai;  e  senza  altro  cootraslo ,  eoo 
cento  capi  di  bestie  grosse  di  Pisani  e  di  Loediesi ,   ritorna- 
roso  al  Commessario  :  le  qoali  egli  fiBoe  distriboire  subito  » 
come  cose  ben  guadagnate ,  a  quei  soldati  ;  et  anche  per  le- 
vare roecasione  a  chi  procnrasse  in  Firenze,  per  interesse 
privato ,  di  tarle  restituire  a*  Lucchesi  (t)  ;  comandando  però  » 
die  nessuno  ne  pigliasse  partiti  (ai.  Et  arrisa  i  Dieci  del  se- 
guito; agrarando  i  Lucchesi  detratti  dalle  parole  diversi,  con 
accettare  li  ribelli,  nutririi  di  rireri  e  di  danari;  «  et  oltre 
«  a*  cavalli  trattenuti  in  Pietra  Santa ,  hanno  ricevuto  trenta 
«  Stradiotti  in  Lucca.  Accettano  insomma ,  li  nostri  nimid , 
«  et  a  noi  sturbano  il  passo  die  non  prediamo  i  Pisani  ».  — 
E  questo  essere  uno  sdloppo  da  Cune  operare  meglio  la  me- 
diana, neeessario  di  darsi  a  si  maligno  corpa  —  «  Verranno  a 
qunelarsi  a  Vostre  Signorie  ;  alle  quali  non  mandieranno 
ragioni  da  addurre  contro  di  loro;  accertandole  dbe  tutto 
si  é  fatto  legittimamente.  Aspettava  et  aspetto  che  quelle 
me  ne  dessero  un  motto,  per  non  essere  tenuto  presnn- 
tDOSo  :  benché  si  può  Cire  con  ragione  ogni  cosa  ;  et  esste- 
dodsi  pòrta  intanto  questa  occasione ,  non  ri  è  parato 
avere  loro  alcuno  rispetto;  essendosi  mostri  con  Farmi  in 
mano  ^  pronti  nimid  di  Vostre  Signorie ,  senza  esserne 
dato  loro  cagione  alcuna  :  ami ,  molto  più  si  è  riguardalo 
il  contado  loro ,  che  il  nostro  (2).  Comparsono ,  la  sera  al 
tardi ,  il  taglione  e  messer  Bandino  ;  e  poco  appresso  Tom- 
maso Mei ,  con  lettere  credenziali  de*  signori  Lucchesi ,  do- 
lendosi di  questo  caso  seguito  a  Vioreggio:  al  quale  non 
virisi  rispondere,  ma  per  li  dnoi  capi  mandai,  et  in  pre- 
li  fsd  raccontare  II  tutto;  i  qnali  non 


(1)  e  Troravail  AoUmio  CHacooiiol  Commessario  senerale  Inesmpo, 
ci  qaale  vedendo  i  dlsooesll  porlaoMoti  dcr  Laecliest ,  storse  doa  volle 
con  parte  deffeserdlo  lo  sol  dominio  loro,  plglUndo  prlsloai  et  bestiame 
slevaae  avere.  FeesióQae  nisrale  arsadtaslme  in  Piands , 
che,  dliperaU ,  si  darefebsno  a  Ttalriaal.  ClmUasiVisI 
ci'stoislri  loro  portamsnU:»  dm  essendo  espace  al  re,  non  ae 
Ilo  aloBBo  •.  (T.Baonaccorrt,  IHerfo ,  paa-ao). 
(a)  Cioè ,  oe  disponema  col  venderle  •  o  alIrlomalL 
(S)  Coil  rsolofiafii  ;  dove  HA  aett'apofiafo  ;  cSr  «arilo  drUr  «offre 
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<f  di  niente,  aggiunta  la  testimonianza  di  Aioi  Pietraaantesi, 
a  e  d^an  trombetto  di  Vioreggio.  Là  dorè  il  Mei  confessò ,  la 
«  cagione  essere  in  maggiore  parte  dalli  suoi ,  et  Bsoendere 
a  il  danno  a  quattordeci  mila  ducati  ;  e  volentieri  si  rìpigUe- 
ff  rebbe  le  bestie ,  finendola  qui.  Io  non  lo  volsi  risolvere  ier 
K  sera ,  ma ,  carezzatolo ,  ne  lo  mandai  a  dormire;  e  sta  mane, 
«r  aviamo  parlate  seco  a  lungo  :  il  quale  t  con  grande  instan- 
«  zia ,  ricercava  la  rìstitnzione  delU  uomini  e  delle  bestie  ; 
a  cfaè  '1  resto  li  suoi  signori  comporterebbono  in  pace.  Al 
u  che  non  ci  è  parso  condescendere ,  ma  negar^iene  al  tutto  ; 
«  allegando  che  non  Togliamo  avere  a  venire  con  essi  ogni 
o  di  a  rottura;  che  si  dichiarono  (ite)  o  amici  nostri  et  ni- 
ff  mici  de'  Pisani»  o  nimici  nostri  et  amici  lora  Al  che  ri- 
«  spose  il  Mei ,  di  non  avere  comessione  ;  ma  che  andrebbe 
«  a  riferire  a'  suoi  Signori.  Io  terrò  forte ,  se  non  condesoen- 
v  dono  a  che  si  ricerca ,  fino  a  tanto  che  dicano  altrimenti 
<f  le  Vostre  Signorie.  Le  quali  conforto  a  volere  die  andiamo 
r<  più  avanti ,  conoscendo  questa  essere  mera  causa  di  fare 
«  girare  (a)  costoro  di  maniera ,  che  qpielle  se  ne  contente- 
<t  ranno.  Alle  quali  prometto ,  che  sarà  con  sicurtà  e  con 
ff  onore  di  quelle  :  ma  non  indugino ,  per  le  ragioni  allegate  ». 
Non  Si  rtsolvorono  i  Dieci ,  per  volerne  conferire  prima 
con  la  nuova  Signoria  di  luglio.  Doolsene  con  essi  Antonio, 
vedendosi  fuggire  l'occasione  :  —  che  i  Lucchesi  ripongono  a 
furia  li  grani  e  le  bi«de,  avendo  fatto  venire  gli  nomini 
della  montagna  che  aiutino  al. piano.  Però,  se  la  vogliono 
risolvere ,  non  passino  duoi  dà  »  che  non  saranno  più  a  tem- 
po. -^  Bt  avuto  lettere  -dal  Gonfaloniere ,  con  uno  disegno 
d'alloggiare  il  campo ,  nrigliore  che  tinello  aveva  egli  preso , 
per  il  discorso  fattone  da  alcuni  pratichi  in  Firenze ,  li  ri- 
sponde: <r  L'alloggiamento  preso  da  noi  è  ottimo,  et  il  dise- 
«  guato  costi  gli  è  di  gran  lunga  inferiore.  Lasciamo  stare  il 
(X  giudizio  nostro  ;  ma  quel  del  Governatore  e  di  questi  altri 
«t  signori  y  essondo  in  sul  fatto ,  doverrebbe  essere  giudicalo 
«  perfetto.  Creda  Vostra  Bodellenria ,  che  il  desiderio  che  è 
«  costi  d'acquistare  e  del  terreno  e  delle  fscnltà  de'  nimici , 
a  è  qua  molto  più;   e  molto  meglio  si  giudica  e  vede  qui, 

(a)  Il  testo ,  ma  per  errore ,  come  a  noi  sembra ,  giwrar§. 
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die  per  le  caMie  da  lonlano.  Se  li  nonini  eaao  tali  che 
si  debbi  loro  aggiustare  fede ,  e  che  sìa  poisifaile  farli  ve- 
■ile  per  ragiooì  e  per  proTS ,  coofesseramio  qnello  si  dice 
per  noi:  quando  si  Irorasse  in  loro  asegUo,  si  pigUerà; 
e  noi  aieoM  (a)  eonoscioio  qndlo  ch'ora  non  Teggianuu 
Psono  stali  prinu  chiamati  costi,  e  rilasciati  per  andarsene 
in  Pisa,  li  prigioni  presi  per  lineili  di  Casctaa;  che  talta 
intendere  a  noi ,  che  non  stara  se  non  per  giorare.  Ma  in* 
tendo  bene  assai  •  che  altri  si  Toole  de'  nostri  panni 
dobbare.  Non  lo  dico  sema  cagione  ;  e  se  io  finsi  per  dn 
cosi ,  oii  farei  intendere  altrioKnti.  Ma  spero,  ta  Eccelleniia 
Vostra  ai  accoBBoderà.  Cosi  ta  prego;  che  le  sari  da  Lo- 
remo  aiio  firatello  ricordato  »•  Et  alli  Dieci ,  che  dooun- 
dano  coae  e' disegna  proeedero  contro  a'Lncchesi,  risponde: 
—  andaro  ad  alloggiare  nel  cuore  delle  lor  cose  ;  e  d^aUia  banda, 
in  Lnnigiana,  a  Bar^a,  in  ValdinieTole ,  che  so- 
à  intendesse,  aressero  ordine  di  pigiare  Tanni. 
'  e  Per  questo  siamo  noi  certi ,  che  trorandosi  loro  i  gnni 
e  Made  bori ,  si  sarebbono  disposti  a  non  f olere  inlratle- 
nere  li  nostri  ribellL  Questo ,  in  snstania ,  era  et  è  il  no- 
stro disegno,  quando  e' fttsse  tatto  in  ten^,  chesiéconsn- 
in  coni ideiare  la  cosa  :  die  se  con  costoro  non  si  pi^a 
,  anesao  doppta  la  fotica  a  sfilzare  Pisa:  e  lascian- 
doli stare  cosi ,  non  ra  bene  ;  el  a  ninno  altro  teaipo  die 
questo  non  si  potrà  acconciarla.  (Vora  è  arrivato  Zache- 
rta  Totlì  e  Tommsiwì  Bernaidi,  mandati  daUa  Signoria  di 
Lucca  a  ricercarne  dd  bestiame  e  delti  nomini  ariamo  quL 
ÌEssi  loro  f  if  amento  negato  ;  promettendo  di  rendere  loro 
fl  tutto,  m  u  sstfiiiniio  di  non  dare  sussidio  a'  Pisani,  né 
ricetto  alle  persone  loro  o  loro  soldati ,  facendone  qualche 
publica  dinMMtrarione  •  arrìTali  che  sono  ora  a  Lucca.  È 
parato  loro  strano  di  non  arere  fede  di  riaTcre  prima  le 
cose  loro ,  che  facciano  tali  eOelti  ;  e  sono  t  oluti  stare  in 
snlTonoref olcu  io  li  ho  chiariti ,  che  se  non  si  dispongono 
a  questo ,  non  sono  per  tane  litro ,  né  OMneo  per  stare 
saldo.  Tedreoio  che  volta  piglieranno  :  che  se  si  lìisse  de- 
libento  a  tempo  costì ,  non  sarebbero  si  animosi  ;  ma  con 

:«'  li  tasto,  per  salico  e  non  insolilo  aoiSMolo,  tarmo. 
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Ionio,  che  Garzon  Garzoni  sia  andato  a  Serezzana  a  trattare 
con  Genovesi  contro  le  promesse.  Scasa  tale  andata  11  Mei 
per  conto  di  un  suo  cavallo.  Replica  il  Giacomino,  —  sape- 
re il  tutto  ;  e  che  da  poi  che  li  suoi  Signori  non  stanno  saldi , 
non  starà  saldo  ancora  egli.  —  Pregalo  il  Mei ,  che  si  certi- 
fichi prima  che  metta  mano  alla  spada.  Onde  egli  :  «  Le  giu- 
«  stificazioni  si  faranno  con  l'armi  o.  E  scrive  a' Dieci ,  —  che 
non  é  possibile  avere  tanti  riscontri  :  però  risolvano  se  vo- 
gliono che  vadia  più  inanzi  che  con  parole.  Perchè ,  alla  fine, 
volendo  fare  quello  si  conviene,  bisognerà  mettere  tanti  ri- 
spetti da  parte  ;  e  quando  egli  fusse  certificato ,  non  aspetterà 
altra  commessione.  Non  piacque  a' Dieci  per  allora  muovere 
altro,  bastando  loro  la  dimostrazione  fatta  con  quella  pro- 
messa da'  Lucchesi  :  ma,  —  dandosi  occasione  manifesta , 
eh'  ei  proceda  come  li  piace.  — 

Non  sendo  rimasto  cosa  alcuna  a'  Pisani ,  né  dentro  la 
città  né  d'intorno  alle  mura,  da  pascere  il  loro  bestiame, 
fecero  alcune  tagliate  e  sbarre ,  perchè  i  nostri  non  potessero 
scorrere  a  depredarlo.  Le  quali  fece  subito  guastare  il  Gia- 
comino: e  ventole  rifatte  con  più  largure,  ordinarono  uno 
agguato  in  certe  fosse  e  macchie ,  che  a  certa  ora  le  spianasse 
e  tagliasse.  Lo  che  fatto ,  passarono  li  cavalli  attenti  a  qoesto 
dentro  alle  spianate;  è  predarono  più  di  quattrocento  bestie 
grosse  ,  e  de  gente  minute  con  trenta  nomini  appresso.  Stette 
il  campo  in  più  poste  a  ordine,  acciocché  uscendo  i  Pisani 
per  ricuperarle ,  tagliassero  loro  la  via  del  ritomo ,  e  fare 
giornata  :  ma  quelli ,  temendo  di  peggio ,  si  stettono  quieti , 
lasciandone  menare  con  gran  dolore  la  preda.  Onde  il  Com- 
messario  n'avvisa  i  Dieci ,  —  che  li  Pisani  erano  stati  quel 
di  troppo  prudenti  ;  che  deriva  da  necessità  e  viltà  :  lo  che 
doverrebbe  fare  capace  l' universale ,  e  inanimirlo  a  non  vo- 
lere aspettare  né  altri  tempi  né  altri  <^aori  che  quelli  che  vi 
sono  ora  drento.  —  Scrivonli  i  Dieci ,  di  non  volere  dare  la 
paga  a  tutti  li  fanti  che  si  pagarono  l'ultima  volta,  qnan- 
tunche  più  fiate  gli  avessero  scritto  di  darla.  Replica  loro  io 
tal  guisa  Antonio:   a   Volendo  le  Signorie   Vostre  tarare  (a) 

(a)  Per  iscemare ,  In  genere  ;  significazione  non  Isplegala ,  né  com* 
provata  d' esempi.  E  vedi  Àrch.  Slor,  Ital. ,  XY»  290-91. 
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nwnero  Cale ,  non  conosco  come  qui  sì  possa  stare ,  non 
dico  ocre? olflienle ,  ma  sema  perìcolo.  Lasciamo  ire  la  ver- 
90gna ,  anzi  il  yitiiperìo,  che  sarebbe  l'avere  fatto  mangia- 
re sotto  la  fede  puUica  (a)  li  stinchi  delle  gambe  a  questi 
fanti  Vostre  Signorìe  aranno  fatica  di  preserYare  qoella 
tanta  rìpotaiìone  si  trorano ,  osservando  quello  che  elle 
promettono.  Io  non  allegherò  loro  altre  ragioni ,  salvo  che 
qui  non  si  starà  altrimenti  che  di  sopra  si  dica  :  cosa  bmt- 
tissima  e  pericolosa  che  darà  molto  più  animo  a'  nimici , 
che  non  si  è  tolto  loro;  et  a' Lucchesi  cagione  di  mano- 
metterne. Vostre  Signorìe  penseranno  bene  al  tutto.  Né  io 
sono  per  ribatlne  le  comparazioni  che  elle  ne  fanno  di  quelli 
di  Calcina,  perchè  elle  sanno  bene  assai,  che  cinquanta 
cavalli  aTendo  cotale  ricetto,  possono  correre  come  essi 
fanno.  Qni  doTerrebbe  considerarsi  in  che  modo  si  sta  ;  che 
dal  mare  sino  sotto  la  Vermcola  sa  tiene  serrato  come  se 
tese  una  porta.  Che  se  Vostre  Signorìe  pensano  in  eflèUo 
tenerci  manco  fanti ,  non  faranno  i  fatti  loto  ;  né  credo , 
ami  sono  certo,  che  queste  genti  d'arme  non  ci  Torvanno 
testare,  et  averanno  legittima  cagione  di  levarsi.  Io  an- 
drò dando  i  danarì ,  secondo  l'ordine  promesso  e  dato  ; 
perchè ,  altrimenti ,  non  ci  voglio  intervenire ,  uè  trovarmi 
a  rovinare  la  Città  a  posta  di  mille  cinquecento  ducati  che 
manchino.  Però ,  Vostre  Signorie  dieno  ordine  che  si  possa 
seguitare,  se  non  vogliono  in  tutto  ricevere  e  danno  e 
Tergogna  grandissima;  come  si  dice  al  fermo  ». 
Comparsone  a  lui ,  il  di  medesimo ,  Tommaso  Bernardi 
e  Tommaso  Mei  »  mandati  dalla  Signoria  di  Lucca  per  certo 
lesto  di  cose  restavano  avere  delle  predate  a  Vioreggìo:  ma 
il  Conunessario ,  alterato  per  non  si  osservare  dal  canto  loro 
le  ptomesse ,  negò  di  volergliele  più  restituire.  Mostrò  il  Ber- 
nardi ,  non  sapere  le  palicularìtà  ;  onde  egli:  —  e  Come  ?  A 
«  questa  ora  le  avete  a  sapere.  Tommaso  Mei  non  le  ha  fatte 
«  intendere  (1)  ?  •  —  Replicò  allora  Tommaso  :  —  Ma  non  già 
cosa  alcuna  delle  importanti  promesseli.  —  Bisecò  allora  An- 

(a)  Il  testo ,  fmpUea. 

(1)  irca.Sfor.Jlal..  XT,  289-90.  Qoesta  lettera  del  Giacomiai  porla 
la  data  del  29  di  loglio. 
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tonto ,  dfcendo  :  —  Voi  siete  sempre  ia  sa  le  negative  ;  e  du- 
bitaya  bene  di  quanto  n'ò  incontrato:  il  che  è  molto  pia  per 
nuocere  a  voi  che  a  noi  ;  perchè  quando  faremo  più  una  co- 
sa che  una  altra ,  sarà  sempre  stato  cop  ragione  :  è  facile  a 
farne  tutto  il  mondo  capace.  —  A  questo   rispose  il  Bernard- 
di  :  ff  Voi  ci  volete  dare  cagione  che  noi  ci  impicchiamo  ;  né 
a  voi  arete  l'anima  né  '1  corpo  ».  —  Cotesto   (soggiunge  il 
Giacomino  )  è  in  potestà  vostra  ;  e  quando  lo  faceste ,  non  ne 
patiremo  già  noi  ;  né  per  questo   vostro  disegno  siamo  per 
comportare  che  ne  ingiuriate.  —  Volsono  gli  oratori  in  su 
questo  entrare   in   altri  ragionamenti  e  convegne  (a)  :  lo  che 
tagliò  subito  Antonio,  restando  in  su  le  cose  passate;  e  cosi 
si  partirono  da   lui.   Il  quale ,  scrivendo  a*  Dieci  il  seguito  » 
soggiunse  :  «  E  per  quanto  ho  potuto  ritrarre  per  le  parole 
ff  loro,  hanno  preso  animo   in   modo ,  che  non  pure  non  si 
ff  asterranno  d* intrattenere  i  Pisani,  ma  più  tosto  li  ordine- 
ff  ranno  a  fare  contro  le  Vostre   Signorie  più  pubicamente 
n  che  non  hanno  fatto   insino  ad  ora:  cosa  conveniente  alla 
"  debolezza   et   a'  rispetti   nostri.  Parlo  cosi  ;  perdóninmi    ». 
Onde  li  Dieci  a   lui  :    «   Noi  ci  ritiravamo  indietro  circa  il 
((  finire  di   dare  cotesla  paga  per   la  necessità  della  Città  : 
cf  nondimeno ,  veduto  quanto  ne  scrivi ,  e  per  non  perdere  la 
•'  riputazione  in  duoi  modi ,  siamo  contenti ,  secondo  l'ordine, 
«  darla.  Parci  abbia  risposto  a  quel  Tommaso  Bernardi  pru- 
«  dentemente  :  pure,  quando  tu  avessi  udito  quello  che  ei  dire 
^  voleva ,  non  se  ne  fusse  perduto  ;  mostrando  sempre  (  come 
»  hai  fatto)  di   non  prestare  loro  fede.  E  con  questo  modo 
"  per  l'avvenire  te  ne  governerai  con  esso  loro  ». 
*    Entrarono  in  Pisa,  ai  principio  d'agosto,  molte  vettova- 
glie  per  acqua,  condotte  da  duoi  galeonetti  (6)  e  saettìe  di  Pro- 
venza,  con   l'appoggio  del  galeone  e  barcotto  del  Bardella. 
Contro  de' quali  non  potè   Don  Dimas  con  le  sue  tre  galere 
opporsi ,  per  il  vento  contrario  ;  et  anco  senza  una  nave  da 

(a)  Nella  lettera  originale  del  Commisario  è  qoi  questo  traslato  no- 
tevole: «  volevano  Incastellare  nsovl  ragionamenti  e  convegno  »;  die 
gli  amatori  deirantiea  eloganta  preferiranno  all' odierno  Inianoiart^ 
beneM  registrato  dalla  Crusca. 

(ò)  Voce  degna  di  essere  registrala.  Se  ne  eereherebbe  Invano  anche 
nel  Dizionario  dolio  Stratico. 
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gaggia ,   riuscilo  non  lì   sarebbe  (1)  :  come  ave? a  pochi  di 
inanzi ,  in  su  l'aviso  di  tal  carico  in  Provenza ,   consiglialo 
Antonio  i  Dieci,  che  ne  condnccjecio  nna  prorenzale  o  nna 
biscaina,  che  si  trovano  a  LiTonio:  il  che  però  non  li  soc- 
cedette  di  poterle  fermare   per  nn  mese.  Laonde,   vednlo  il 
Commessario  Pisa  ferma  per  qualche  poco ,  e  la  Tia  dell'acqua 
aperta,  consigliò  i  Dieci  a  fornire  LibrafiMla,  per  qualche 
mese ,  di  reltoTaglie  ;  fare  il  bastione  dello  Stagno  disegnalo 
più  volte;  et  a  mezzo  il  mese,  che  sarà  finita  la  paga,  le- 
varsi per  alle  stanze  con   rìpulazlone ,  essendo  oramai  spo- 
gliato la  campagna  d'erba  per  li  cavalli ,  che  rispetto  al  gran 
secco  pativano  assai  (2).  Vengono  in  questi  di  alcuni  rivan- 
dieri  querelandosi  a  lui ,  come  avendo  pregialo  certe  some 
di  Tino  a  Lopigiia  in  quel  di  Lucca,  per  condurlo  in  campo, 
vi  arrivò  un  Pisano ,  e  ne  offerse  un  carlino  più  al  padrone; 
il  quale ,  rotto  loro  il  mercato ,  lo  concedè  per  a  Vioreggio 
a  colui.   Per  lo  che ,  il  Commessario  mandò  subito  ventìcin* 
que  cavalli  di  messer  Randino  a  quella  volta ,  con  ordine  che 
trovando  detto  vino  in  su  le  bestie ,  predasse  il  tutto  ;   ma 
essendo  già   in   barche  o  ne* magazzini,   lo  gettassero  via. 
1  quali ,  trovatolo  in  due  barche ,  le  combatterono ,  anuzzan- 
dori  su  gli  uomini ,  e  buttarono  nell'acqua  0  rino  e  formag- 
gio che  n  era  sopra  :  dipoi ,  fattosi  dare  la  chiave  de*  magaz- 
zini ,  senza  replica ,  al  castellano ,  ne  straziarono  alcune  altre 
botti  e  carralenì  ;  e  senza  fkre  danno  ad  altri  «  se  ne  tornarono 
a  riferirlo  al  Giacomino.  Il  qiule,  auto  di  ciò  lettere  da'  Luc- 
chesi ,  risponde  :  —  Che  circa  i  vini  del    Pisano  buttati  a 
Vioreggio,  è  per  impedire  in  tutti  li  luogfii,  che  robe  non 
entrino  in  Pisa  ;  e  che  brebbono  il  meglio  a  non  ri  ricettare 
cose  de^nostri  ribelli  — .  Et  alli  Dicci,  —  che  se  si  va  eompoi^ 
tando  cosi ,  I  Lucchesi  ardiranno  di  manomettere  noi  ancora. 
Piero  «  avvisino  quello  che  vogliono  si  faccia  ;  perchè  egli  non 
n  vorrebbe  commettere  errore  alcuno.  —  Ma  quelli  ordina- 
no, che  dia  il  guasto  alle  biade  di  là  d*Amu:  però,  solleciti 
di  munire  e  IbrtiBeare  Ubrafatta ,  acdoediè  passando  Amo, 
non  fnsse  da*nimicl  sterzata.  B  ri  mandarono  suplimento  di 

(1)  Jrcà.Stor.l|flC.,  XT.  19t-fS. 
{tj  Jrcft.ator.  aaL.  XT,  MS. 
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maratori  ;  et  egli  sollecita  loro  a  proyederla  di  vettovaglie  ; 
et  al  Gonfaloniere  risponde  per  altro  affare  :  «  Vostra  Signo- 
ff  ria  dice,  che  si  vorrebbe  gastigare  chi  fugge,  con  svaligiarlo 
(f  e  darli  della  corda.  Sappia  quella,  che  non  basta:  e  dal 
«r  canto  mio,  uso  altro  termine  ;  e  li  fo  appiccare,  o  almeno 
a  la  galera  ,  ora  che  ne  aviamo  commodìtà  ;  et  alli  rettori  ri- 
a  cordo  che  facciano  il  simigliante  :  perchè  non  si  curano  di 
a  essere  svaligiati,  non  avendo  addosso  il  valore  di  un  du- 
«t  cato  0. 

Arrivò ,  alli  undici ,  Giovanni  Berardi ,  uno  de'  Dieci ,  in 
campo,  mandato  ad  intendere  l'animo  di  tutti  quelli  condot- 
tieri ,  e  vedere  in  fatto.  Intanto ,  il  governatore  andò  a  Fi- 
renze ad  informarli.  Li  quali  ricercano  Antonio,  come  li  par- 
rebbe da  procedere  contro  de' Lucchesi,  atteso  l'insolenza  e 
disonestà  loro;  e  l'avere  lui  scritto  più  volte ,  •—  che  saria 
bene  lasciarsi  intendere  a  quelli,  facendosi  però  tutto  sicura- 
mente; perchè,  quando  avesse  a  peggiorare  le  condizioni, 
sarebbe  meglio  non  vi  mettere  le  mani.  Et  egli  a  loro:  <  Io 
a  non  ci  ho  veduto  mai  altro  modo,  né  giudico  si  abbia  a 
«  trovare ,  salvo  che  romperla ,  andando  ad  alloggiare  nel 
«  paese  loro,  dove  più  sicuri  ci  rendessimo  (che  bisogna  dire 
it  cosi) ,  e  maggiore  danno  vi  potessimo  fare  con  queste  forze. 
«  Le  Signorie  Vostre  sanno  bene,  molto  meglio  di  me,  li 
(f  modi;  e  quando  era  tempo  lo  feci  intendere.  Non  parse: 
«r  che  non  so  se  fu  da  commendare.  Credo  che  il  farlo  ora 
<c  sarebbe  anche  a  tempo  :  ma  pensino  con  che  forze  ;  perchè 
<c  li  f^nti  non  reggeranno  quanto  quelle  disegdano:  e  di  già 
<r  hanno  cominciato  a  sbandare ,  per  la  poca  cura  de'  capi  e 
«  delle  paghe ,  oltre  all'ammalarsene  assai.  Però  deliberino  il 
flt  da  farsi ,  senza  volere  altro  parere  da  noi ,  non  l'avendo 
«r  preso  quando  è  stato  il  tempo  oommodo  da  riuscire  qua- 
ft  lunqne  disegno:  et  io  le  obedirò  in  qual  si  voglia  cosa  mi 
«  comanderanno  ».  —  Et  che  li  Lucchesi,  per  via  di  Siena, 
mandano  danari  in  Pisa,  come  via  più  coperta;  et  a  tale  ef- 
fetto esservi  andato  con  li  danari  messer  Agostino  Bernardi  ; 
et  essere  in  Pisa,  col  favore  del  Bardella,  comparso  nuovo 
suplemento  di  vettovaglie,  senza  riparo  delle  nostre  galere.  — 

Pàrtesi,  alli  venti  di ,  dal  Pogginolo  ;  vanne  alla  Badia  di 
Sansavino ,  per  dare  ordine  al  guasto  ;  et  avuto  »  l'altro  di , 
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JTTÌ90  che  finito  il  guasto ,  vogliooo  Toltare  Amo  alla  torre 
4d  Fagiano,  rieorda  la  profisiooe  di  damila  marraioolt  e  del 
pane;  àA  quale ,  patendosene  allora ,  maneherà  poi  a  tatti , 
aocrcscìnfe  cotante  boodie.  E  dato  il  guasto  «  si  parte  dalla 
Badia;  piantando  l'alloggianienlo  al  Riglione  per  cominciare 
la  ta^iata.  La  quale  considerata  bene,  scrire  a'INeci,  ^-  che 
▼i  nasceranno  ogni  di  grandissime  diflfeoltà  ;  e  la  tanta  faciliti 
mostratasi  resterà  inferiore.  Pensino  al  sopplimento  de' capi* 
che  mancano  in  boon  nomerò  per  le  spesse  malattìe  :  né  egli 
▼noie  concedere  loro  licenza,  come  ha  in  eommessioBe;  qnan- 
tanche  alcono  se  la  piglia.  Tirasi  adoaso  una  infamia  la  mag* 
giofe  del  mondo,  essendo  chiamato  crodele  e  senza  discie- 
zione.  —  Et  al  Gonfaloniere ,  —  che  ha  preso  nello  stare  là 
mm  malaitia  incorabile  nelli  occhi ,  ndlì  quali  ha  rottura  (a); 
e  crede,  se  Dio  non  l'aiuta  e  li  nomini,  perdeiii  tosto;  né  li 
sarà  creduto  prima  che  ne  segua  Telfetto.  —  Danna  ai  Dieci 
li  ministri  preposti  da  loro  al  proredoe  il  pane ,  come  per- 
sone che  pensano  più  alT utile  propio  che  al  comune,  et  A' 
r Importanza  della  cosa:  —  che  se  non  mandano  il  Tirere 
da  Firenze ,  non  possono  starri  più.  —  E  replicando  i  Dieci, 
non  avere  proredulo  della  dttà  per  non  fare  salire  il  grsno , 
rispende  che,  €  pensino  quale  è  più ,  e  quanto;  che  non  lo 

•  procacciando  di  Firenze,  mm  riuscirà.  Perchè  questi  loro 

•  eommeasarii   attendono  a'fatti  loro,  cercando  di  qualche 

•  grano  marcio:  e  li  grani  di  Saminialo,  di  Emptdi ,  di  Fu- 
m  ceechio  e  di  altri  luoghi ,  sono  in  mano  di  persone ,  che  li 
«' rettori  non  li  vogliono  maneggiare  a. 

Erasi  di  già,  alli  sette  di  settembre,  fatto  braccia  mille- 
secenlo  di  fosso,  largo  braccia  venti ,  e  braccia  sette  profondo, 
che  arrivava  presso  alla  strada  di  Colle  Solvetti  (1) ,  oon  mille 

(a)  None,  cbe  nnpiamo ,  lemioe  palologlso  ;  ma  fl  volgo  potè  averlo 
fmaato  per  sigoffleare  a  soo  modo  la  erooica  e  fórse  ponileola  floarione 
aagl  cechi.  Del  rerto,  è  noto  come  11  Glaeominl  mortom  deeo;  né  possono 
Bsa  fffosrSsni  a  tal  proporito  qael  pietosi  vsfsi  dei  MacWsvclli,  tìb/t  ssoo 
ruma  pia  annali  dai  nostro  aalore  lasdesiain. 

(i)  Paò vedenIJfcft. 5for. liol., XV, 30Ì; lieadiè ta lettera deUa qmle 
il  Pitti  ci  di  Oleaore.  aoo  ci  sembri  eswre  la  paMiicate  la  qael  loogo . 
ma  tovaeeaa'allra  dei  di  BMdertani,  scoi  qeivi  si  aliede  dicendo;»  Qoe- 
sia  asra  se  ae  dirà  apàalo  la  misura  »  (cioè  dd  Hoosi 
cavaU). 
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eìnqueoento  marraiuoli ,  et  alcuni  buoi  che  tiravano  casse 
cafando  il  terreno:  la  quale  profondità  delle  braccia  sette , 
che  Colombino  maestro  dell'opera  diceva  che  basterebbe,  vo- 
leva abbassare  ancora  un  braccio.  Onde  il  Commessario  scrive 
a*  Dieci  per  Giovanni  Berardi ,  —  che  se  ne  tornava  ammalato  : 
la  cosa  andare  più  in  lungo  assai  che  non  ha  detto  a  tutti  ; 
cbè  Colombino  non  V  intende.  —  Danna  la  loro  tardità  in 
ogDÌ  cosa  y  cbe  nuoce  troppo  :  «  e  se  chi  (a  queste  cose  Tavesse 
<(  a  governare  lui,  forse  che  le  delibererebbe  altrimenti  non  fa  ». 
•^  Fèrminvi  Alessandro  dalli  Albizi ,  che  giova  all'opera  as- 
sai ,  veduto  la  debolezza  di  Colombino  ;  il  quale ,  per  non  lo 
chiamare  altrimenti ,  è  uomo  da  minore  impresa  che  quella 
non  è.  —  Et  aggravando  egli  ogni  di  nella  febbre  che  pensò 
vincere ,  manda  a  chiedere  lo  scambio  (l),  risoluto  di  non  vo- 
lere morire  da  bestia:  —  altrimenti,  si  risolverebbe  da  sé, 
perchè  non  esce  di  letto.  —  Et  avuto  Tommaso  Tosinghi  suc- 
cessore ,  se  ne  venne  per  più  riposo  per  acqua ,  alli  diciotto, 
a  Firenze  ;  dove  liberatosi  dalla  Tebbre ,  se  ne  andò  alla  sua 
villa  a  riaversi.  Non  sorti  la  tagliata  l'effetto  desiderato  per 
la  poca  caduta,  non  bene  dalli  ingegneri  livellata  :  però»  se 
ne  andarono  le  genti  d'arme  alle  stanze  ;  et  il  Giacomino,  es- 
sendo il  dicembre  creato  de' Dieci ,  se  n^  ritoma  di  villa  ad 
esercitarlo  in  Firenze. 

Restarono  tanto  battuti  e  confusi  questo  anno  li  Pisani , 
che  veduto  di  essere  slati  esclusi  dal  convenire  con  li  Geno- 
vesi ,  mandarono ,  il  febbraio  •  messer  Francesco  de  TAnte  e 
Giovanni  da  Cieulì  ambasciadori  a  Napoli  al  Gran  capitano, 
a  supplicare  di  darsi  al  re  Cattolico  ;  et  egli ,  a  nome  di  sua 
Maestà ,  secretamente  li  ricevè  (a).  Né  si  fece,  nel  resto  di  quel 
verno,  in  quel  contado  cosa  di  momento  veruno  :  ma ,  in  su  la 
fine  di  marzo ,  avendo  Luca  Savelio  e  li  altri  capi  delle  genti 
fiorentine  in  Cascina,  con  una  cavalcata  di  quattrocento  ca- 
valli e  cinquecento  fanti ,  vettovagliato ,  secondo  la  commes- 
sione ,  Librafatta ,  n'andarono  a  predare  in  Barbaricina  quat- 
trocento bestie  grosse  de'  Pisani  ;  con  le  quali  se  ne  tornavano 

(1)  Paò  vedersi  Areh.  Sfor.  IkU.,  XV,  306. 

(a)  Anehe  sopra  di  «lo ,  bì  produrranno  a  suo  luogo  dooomenll ,  per 
opera  del  nostro  collega  coropilalore  del  Volume  VI  di  questa  Isterica 
raccolta. 
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a  Icalo  passo  per  dare  agio  alli  Dimki  di  Tenirle  a  ricupe- 
tare,  e  coooaoeiidoli  di  Iòne  inferiori ,  fare  fatto  d'ami  con 
essi.  Là  dorè  Tarlattino  loro  capitano ,  aTcndo  stonalo  eoo 
pochi  al  ponte  a  Cappelese  le  guardie  lasdateii  per  tale  ef- 
fetto dalli  nostri ,  urtò  animosamente  ne*  predatori ,  seguitato 
da  Rinieri  della  Sassetta  con  tntto  il  popolo  di  Pisa:  talché 
eglino,  per  la  strettena  del  Inogo  disordinati,  e  dalla  preda 
e  bestie  da  soma  impediti,  si  misero  agevolmenle  per  la  mag- 
giore parte  in  fuga.  Onde  i  Pisani  ri  gnadagnarono  assai  più 
che  la  ricoperaaione  della  preda  loro,  oMnandone  prigioni, 
oltre  a  cento  catalli ,  Ceccotto  Tosii^hi  e  GirolaaM»  Goiociar- 
dìni  capitaci ,  con  molti  de*  loro  fanti  ;  restandone  morti  circa 
Teniìcinqoe  ;  Ira  li  qoali  Manno  dal  Botgo ,  Francesco  Buon- 
delmonti ,  et  altri  di  conto  (1).  Per  la  qoale  vittoria  inanimati  i 
Pisani ,  floorrerano  per  totlo ,  non  essendo  rimasti  in  Cascina 
cavalli  da  poterli  combattere  ;  e  mancandone  Giovan  Pagolo 
Ciglioni ,  che  ci  serriva  con  centoventi  nomini  d*arme ,  al- 
legando  non  si  potere  allontanare  da  casa  rispello  a*  suoi  ni- 
mici  ±\  Ami ,  intesosi  con  Pandolfo  Pctraoci  in  sa  questa 
occasione ,  confortarono  Bartolomeo  d'Alriano ,  sdegnato  col 
tsran  capitano  che  non  li  aveva  voluto  crescere  la  già  finita 
condotta ,  ad  entrare  in  Pisa,  e  quindi  molestare  di  continovo 
le  terre  convicine  do*  Fiorentini ,  promettendoli  in  questo  af- 
fare danari ,  genti   e  vettovaglie  a   baalania  (3).  Onde  egli , 

'f )  «  Sopraf^oaU  ds*rtasni  ai  ptMe  CaptUlem,  nel  qmi  tasfo  ntnmn 
n4tt  e  perderoao  ff  Beslri  ccn  ovalli ,  e  latta  la  preda  fitta  ma  più- 
éè  eeaU  bestie  4»  soma  OMoale  mco  per  causane  le  vcitovag Ile  la  Ul- 
psflnstta  .  et  in  Fin  ae  andarono  prlgloal  Ceccotto  Toiinfbl,  et  altri  capi 
aella  nffi  rimasero  norti  b.  rtaréi ,  Vita  paf .  08  ,  oamtlendo  ( 
per  le  stampe  )  di  mensloaare  0  Galeciardioi.  Vedi  anche 
,  Marta,  pag.  fOO. 
(2)  GiaoNia^lo  na«liooi  era  sialo  dalla  repabMka  Piorenllaa 
diala,  e  nertiva  to  cillà  oan  120  nomini  d'arme.  E  qaantanqae 

a  dire  alta  Slfnoria  di  non  potere  partire  qaell'aaao  da  eam, 
rtipetto  de" ansi  nlnki,  promlae  tuttavia  rimirrttilw  In  rfpom,  e 
ona  amfcWa  con  la  città.  E  di  sm  fede  dieeva  avere  no 
ta  nepnbMIea  nei  ano  Uflinolo  MaiatesU ,  U  «mie.  a  ma  teiama 
m  sialo  eondotlo  con  sa  aomiol  d' armi  al  aerviglo  della  Uepaabliea. 
iTorm  •  Tila  drf'Giac  ,  paf.  09. 

(S)  «  llondlaaeno.  Paadaila   Petraeci,  aomo  aftalo,  camiderindo 
plÉ  ilcara  U  fondarsi  aopra  la  fede,  e  la  alabailà  della  non 
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cupido  di  guerra  e  vago  di  DO?ità>  ristrelloaì  con  Chiappino 
Vitelli  e  con  allri  signori  Orsini ,  eoa  trecento  uomini  d'anne 
e  quattrocento  cavalli  leggieri,  bravava  in  terra  di  Roma  di 
venire  con  li  Medici  ad  assaltare  la  Città,  per  alterare  quel 
governo ,  et  alienarla  dalla  divozione  de*  Frantesi. 

Intanto ,  li  cavalli  di  Giampagolo  ch'erano  in  Cascina , 
chiesono  licenza  di  partire  subito.  Concedévongliene  per  lo 
meglio  i  Dieci ,  facendoli  accompagnare ,  ehò  non  se  ne  an- 
dassero a  Siena:  come  a  venne  d'alcuni  cavalli  leggieri,  che 
si  partirono,  non  senza  sospetto  che  nella  rotta  del  ponte  a 
Cappellese  non  fusse  fatta  da  costoro  fellonia ,  restandovi  molti 
superati  da  pochi.  Laonde  i  Fiorentini,  scoperto  anche  prima  que- 
sto pericolo ,  procacciarono  di  condurre  al  servigio  loro  il  mar- 
chese di  Mantova  con  trecento  uomini  d'arme;  il  quale  avendo 
trattenuta  la  pratica  più  di  duoi  mesi,  finalmente  non  si  con- 
cluse, per  certe  coudizioni  da  lui  aggiunte,  poco  utili  e  manco 
onorevoli  per  la  Città  (1).  Però ,  soldarono  nuovi  cavalli  e 
fanti ,  quanto  in  si  breve  spazio  fa  loro  possibile  raccòrre. 
E  pregarono  Ciamonte,  luogotenente  del  re  di  Francia  in  Mi- 
lano, che  gli  accomodasse  di  dugento  lance:,  il  quale  ne- 
gandole altieramente ,  per  non  avere  avuto  ancora ,  al  tempo 
promesso  da  loro ,  certa  distribuizione  di  danari ,  non  volse 
anche  farle  cavalcare  insino  a  Parma ,  per  favorirli  almeno 
in  apparenza;  non  accettando  scusa  alcuna  della  loro  impo»- 

«  stra  Repabllca,  ehe  nella  anione  di  taoU  oervelil,  per  saol  segreti 
«  agenti  mosse  oca  la  città  aleane  pratiohe  circa  le  cose  di  Pisa ,  per 
«  asslcararsi  nasslmamente  di  Monlepalclano  ;  le  qaall  poi  oli'  egli  vide, 
«  ebe  cpme  iDatlll  ftarono  riflolale ,  disperato  di  trovar  luogo  eo'Flo- 
«  reallDl ,  Il  parve  di  tentare  per  altra  via  di  eonsegoire  I  tool  desideri; 
«  e  trovando  asaai  bene  la  materia  disposta  appresto  i  vicini  ei  aUrl  nl- 
«  mici  nostri ,  e  veduto  Tappareccbio  presente  fatto  dal  Sig.  BarloloaMe 
«  Alvlano  ebe  si  trovava  armato ,  e  mal  ooolento  di  Consalfo  Ferrando, 
«  ebe  poi  ebe  1  Fiorentini  non  molestavano  Pisa  >  avendo  poco  bisogno 
«  dell'opera  sua ,  li  voleva  scemare  la  condotta ,  lo  persaase  »  che  assal- 
ii tasse  II  nostro  stato,  con  dargli  speransa,  ebe  quando  II  ftiise  socee- 
«  dolo  lo  entrare  In  Pisa ,  o  per  una  via  o  per  on'altra  ne  poteva 
«  socceder  loro  molti  booni  effetti  ».  Nardi ,  pag.  71. 

(t)  li  Boonaccorsi  dice,  che  non  potè  mal  iateodersl  d'onde  venissero 
le  tante  difficoltà  messe  In  campo  dal  marcbeae,  per  esimersi  da  qoesla 
condotta  già  da  Ini  aeceitala ,  con  l'essersi -anobe  recato  io  Fireoae  Ano 
dal  di  SS  di  giugno.  Diario ,  pag.  t03-104. 
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rikiMtà  im  ^paA  frngenle  (1) ,  uè  qnkmdm  ricvti  di  so- 
dubrio  aacon  cimi  V  imeiesse.  Periochè ,  stretti  dalla  neces- 
tili  f  fomto  da  parte  il  risfcilo  alTaniieizia  framese ,  e  sol- 
daroao  ia  Roiaa  cento  «mbìu  d'anse,  e  aHanti  cavalli  leg- 
gieri di  Pnispero  Colomia ,  capitanati  da  Giulio  CoIobm  e  da 
Silvio  Savello ,  con  ordine  d*averli  a  seno  il  nese  d*agQ8to 
nello  slalOL  E  riatretlo  inrienie,  intanto,  tutte  Faltre  genti 
d'arme  che  avevano  sparie  per  il  dominio ,  teeero  testa  in 
Mihbona  et  in  Gampiglia ,  dove  era  Gommessario  Pier  Anto- 
nio Cameseedri ,  sotto  Ercole  BentìvogK  loro  Governatore  ; 
lasriando  in  Cascina  Loca  Savdlo ,  con  ottanta  nomini  d'arme 
e  dngenio  fimti ,  per  riteoere  alfnanlo  le  sconerie  de'  Pisani. 
Ma  deboli  parevano  d'universale  fneste  provvisioni ,  rispetto 
al  valore  del  nimico ,  accompagnato  (a)  da  molti  prodi  gner- 
rieri  ,  con  eserciio  scelio,  et  accresciuto  novellamente  di  Cnti 
cen  secreti  danari  del  Petmcdo  ,  e  pronto  a  sbaragliarsi  [b) 
alla  fartana  deOa  battaglia  in  qnainncbe  prima  oecasioDe  se 
li  poigesse;  come  quello  che,  per  natura  finoce,  metteva 
poco  a  ripentaglio  contro  un  guadagno  eccessivo.  Non  minore 
pensifro  gli  tiavag^va  per  trovarsi  Antonio  Giacomini  staio 
amiti  BMsi  indisposto  del  corpo ,  e  per  ultima  cura  purgato 
per  andare  sdii  bagm  ;  perctoccbè ,  in  queirnomo  solo  era  ri- 
posta ogni  speranxa  della  publiea  salute.  Conciossia  cosa 
cbe ,  in  qnalundie  impresa  egli  s'era  trovato  Comnmssario , 
o  egli  aveva  superato  li  nimici ,  o  diftsosi  da  quelli  senza 
danno  veruno  :  e  la  rotta  utimamente  ricevuta  da  Tariattino , 
con  tanta  nostra  superiorità  di  genti ,  faceva  più  riguardare 
la  sua  Tirtù  ;  talché,  lo  desideravano  in  uno  stesso  tempo , 
per  sicurtà  comune ,  in  campo  ;  e  lo  amavano  a'  bagni ,  per- 
chè egli  ricuperasse  la  sanità. 

Ha  giostrando  di  pari  questi  duoi  riletti ,  sensa  altra  de- 
Uberarione ,  ecco  novella ,  che  FAlriano  si  dirizza  verso  Cam- 
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piglia.  Là  dove ,  cedendo  la  parte  del  senato  gelosa  delia  tltei 
d'Antonio ,  prevalse  quella  che  lo  stimava  solamente  per  la 
necessità  della  guerra.  Però  lo  creorono ,  il  di  primo  d'ago- 
sto, Commessario  generale  dell'essercito,  e  di  tutto  quanto  il 
dominio;  e  spacciàronli  dreto  un  corriere  con  la  patente,  che 
lo  arrivò  vicino  a  Volterra,  che  se  ne  andava  alli  bagni;  esor- 
landolo con  lettere  a  non  guardare,  per  quella  Tolta,  ad  in- 
commodo  alcuno  della  persona  sua ,  in  tanta  necessità  della 
republlca.  Per  beneGzio  della  quale  essendo  egli  stato  pron- 
tissimo sempre ,  pospose ,  per  servigio  di  quella ,  la  cura  ne- 
cessaria per  la  vita  sua;  e  subito  preso  la  via  del  campo,  si 
condusse,  la  sera  delti  duoi,  a  Bibbona  (1).  Dove  intese  dal 
Governatore  l'ordine  dato  di  fare  venire  da  Campiglia  Mar- 
cantonio Colonna  et  il  signore  Iacopo ,  come  ri  fusse  com- 
parso Vettorio  da  Canale  con  la  sua  compagnia ,  per  guar- 
dare quella  terra;  et  a  Bibbona  fare  testa  di  tutte  le  genti 
d'arme ,  intanto  che  yenissero  le  fanterie  chieste  da  lui  :  le 
quali  il. Giacomino,  con  grande  instaniia,  sollecita  i  Dieci  a 
mandare,  per  potersi  opporre  airAlyiano,  quando  volesse 
passare  ;  il  quale  si  troyaya  alla  Macchia  (2)  »  quattro  miglia 
yicino  a  Campiglia  ;  sito  che ,  se  avessero  la  fanteria ,  lo  fa- 
rebbono  mal  capitare.  «  Io  mi  consumo  (  diceva  egli  )  di  es- 
«t  sere  ad  ordine  che  siamo  per  accostarci,  e  vincere  con  pru- 
«  denza  e .  manco  forze  i  disperati.  E  se  la  sorte  fa  che  '1  ni- 

(I)  a  Essendosi  (AnCouio)  inrermalo  l'aalunno  passalo,  era  stalo cod- 
«  ceduto  dalla  Repubblica  alquanto  di  riposo  delle  sue  falicbe.  Ma  preseo- 
«  tendosl  1  movimenti  del  signor  Bartolomeo,  il  primo  d'agosto  1505, 
<i  fu  fallo  Antonio  Commessario  generale  per  tolto  II  dominio  ;  e  levato 
«  subito  da'  bagni ,  ove  si  trovava  per  liberarsi  dalla  sua  mala  disposi- 
«  zione,  perchè  si  opponesse  alle  forze  del  signor  Bartolomeo:  il  quale 
«  partitosi  da  Perugia  ,  e  accresclalo  di  forze  per  la  Maremma  di  Steoa , 
«  si  era  Invialo  alla  volta  di  Campiglia:  ove  s*era  mandato  subilo  II 
«  signor  Marcantonio  Colonna  con  lxx  hnominl  d'arme  •  e  Iacopo  Sa- 
H  vello  con  l  e  ecce  fanti  :  In  Bibbona,  messer  Annibale  Benllvogll  con 
«r  Lzz  uomini  d*arme  i  e  ccl  cavalli  leggieri  .sotto  diversi  capi ,  e 
K  oc  fanti  per  fare  una  grossa  testa  lo  quel  luogo  comodo  ad  ovviare 
ce  al  disegno  di  Bartolomeo  dell* entrare  In  Pisa ,  o  di  far  prede  e  altri 
«r  danni.  In  Caseina  rimase  Loca  Savello  eon  lxt  suol  uomini  d'arme, 
tf  e  mv  di  Malatesla  flgliuolo  di  Giampaolo  Baglionl,  e  altre  lanca 
«  spezzate  ».  Nardi ^  pag.7l-72. 

(9)  Buooaecorsi,  Diario^  pag.  106. 
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«  flùco  s*  lAcanri  ìm  qualche  buona  preda ,  farà  speadere  alle 
«  Signorie  Vostre  centomila  ducati ,  con  grandissimo  carico. 
m  Quelle  sono  sapientissime ,  e  non  manchino  di  procedere  il 
•  bisogno  ».  Uandò  Martinetto  e  Girolamo ,  còni ,  a  Cam- 
p^a ,  acciocché  redessero  di  tirare  dal  canto  suo  cento  o 
cenlodnqnanta  della  loro  lingua  dal  campo  dell'AlTiano  :  ma 
tenuto  li  suoi  fanti,  licenziò  quelli.  Scrìte  a  Filippo  Car- 
ducci, Commeasario  in  Cascina,  che  usi  diligenza,  e  non 
guardi  in  qualche  dozzina  di  scudi ,  per  intendere  se  di  Pisa 
usassero  genti  per  andare  a  quella  Tolta;  e  guardi  Santo 
Regolo:  altrimenti,  non  fanno  quei  di  Cascina  nulla. 

Partissi  TAlriano,  alti  sette,  dalla  Macchia,  e  andò  al  Vi- 
gnale, castello  disfitlo  del  signore  di  Piombino.  Quiri  si  fa- 
ceta «ministrare  TCttotag^ìe,  e  quello  che  li  faceva  me- 
stiere per  lo  essercito ,  a  quel  Signore.  U  quale,  temendo  per 
molti  indizii  deUo  stato  suo  dall'AlTiano,  ricercò  Pierantonio 
Caraesecchi,  Commessario  in  Campiglia,  di  aiuto,  attisandolo 
che  1  nimico  a^ettata  ancora  Giampagolo  Baglioni ,  che  di 
già  era  in  Grosseto,  trenta  miglia  Ticino,  con  le  genti  sue  e 
di  Pawkrifo  Petrucd  (i).  Di  che  il  Camesecco  sente  a  Fi- 
rcnie,  et  a  Bibbona  al  Giacomino;  il  quale  mandò  subito  Loca 
Caralcanti  a  quel  signore  in  Piombino  a  confortarlo  e  darli 
speranza,  scoprendo  intanto  T animo  suo  e  li  pericoIL  Parti- 
tosi il  CaTalcante  a  pena ,  comparse  a  lui  ser  Bindo ,  cancel- 
liere dei  signore,  a  dire  il  medesimo  ;  e  più,  che  li  era  stalo 
riletato  il  tralialo  da  certi  Spagnuoli  che  ti  si  doTetano  ìxo- 
Tare;  e  per  tale  gelosia,  ha  già  mandato  il  suo  bestiame  il 
signore  nel  territorio  nostro.  Non  dubita  già  di  Piombino, 
per  aterti  dentro  cinquecento  lauti  spagnuoli  ;  ma  teme  di 
Scarlino  e  di  Buriano,  non  aTcndo  modo  a  proTederie,  quan- 
tunche  atesse  danari:  però,  domanda  subito  aiuto.  Per  lo  che. 


ri;  e  Mandò  el  Signore  di  PtomliiDO,  ìnìvno  addi  13  d'atoslo .  wi 
«  sna  wmt^  a  Ganpiflia  al  Commegario  cto  ti  era  per  la  città  •  a  br- 
«  ali  inlendere ,  ewa  aao  a  foel  di  ateta  rlleooto  in  mi  so»  Uartoi*- 
m  iMn  d'Attimo  •  protistoto  di  vetlotagiie  •  credeodo  cbe  seiido  ocno 
«  di  Sfacaa ,  folk»  la  cai  proiaiOBe  tìteta  ,  non  atesri  a  leotaie  di 
m  tafU  diano  iIcbbi  ;  ma  che  allora  era  cortiflmlo ,  tenete  pralicfee  di 
«  largM tostata;  a cfcoooncoin fi  PindoUoe Giotawpaaoio  naglioai  ec  m. 
,  Diario,  pog.  110. 
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non  pftren4o  al  Giaeomino  d'attendere,  per  rimportania  della 
cosa,  da  Firense  risposta,  détte  al  prerato  ser  Bindo,  Marti- 
netto e  Girolamo  córsi  ;  ordinando  loro ,  che ,  in  nome  del 
signore ,  ne  vadia  uno  in  Boriano ,  Faltro  a  Scarlino  ;  e  che 
mostrino  in  Piombino  e  per  tutto  di  non  stare  con  lai,  ami 
essere  mal  contenti  per  avere  fatto  fare  loro  la  compagnia, 
e  dipoi  licenziata.  Cavò ,  inoltre ,  secretamente  cinque  capo- 
rali ,  con  settantacinque  uomini  forestieri ,  di  quelle  compa- 
gnie ,  che  dicessero  d'essersi  ftaggiti|;  e  la  notte ,  a  otto  e  dieci 
per  volta ,  mandò  m  Piombino ,  dove  detti  Córsi  do?evano 
mostrare  di  fare  le  compagnie  per  fi  signore  con  qualche  scudo 
che  ricevessero  da  lui ,  e  di  quivi  andare  a'  luoghi  deputati  : 
e  che  1  signore  non  dia  più  vettovaglie  alFAlviano.  Et  il  me- 
desimo di ,  ohe  erano  li  tredici ,  essendovi  di  già  comparso  il 
signore  Piero  dal  Monte  con  dugento  fanti ,  Agnolo  del  Gor- 
binello ,  il  Diarelaocio  e  Gian  Maria  del  Bene ,  et  altri  capi- 
tani di  fanti ,  si  leva  da  Bibbona ,  e  vaìme  ad  alloggiare  in 
sul  Pelagello ,  vicino  died  miglia  a  Gampiglia ,  per  essere 
più  a  ridosso  all'Alviano:  significando  a'  Meci ,  ehe  —  ae  de- 
liberano favorire  il  signore  di  Piombino ,  è  necessario  inve- 
stire TAlviano  avanti  che  egli  si  unisca  con  il  Baglione  (1)  ; 
e  se  ne  risolvino  prestamente,  pefchè  è  partito  importantis- 
simo. «  Gonciossia  che ,  unendosi ,  bisognerà  crescere  le  for- 
«  ee  ;  e  di  simili  partiti  ne  vengono  radi.  Dio  lasci  che  le 
«  piglino  il  meglio  a.  -^  -Gootmendano  i  Dieci  in  tutto  il  Eitto 
da  lui ,  e  lo  confortano  a  seguitare ,  eccetto  che  tentare  la  for- 
tuna della  battaglia ,  per  mettersi  troppo  lo  stato  a  repen- 
taglio. Màndongli  un  piego  di  lettere  che  Consaho  scrire 
a  Nogno  del  Campo,  capitano  in  Piombino  delli  fanti  Spa- 
gnuoli,  imponendoli  che  difenda  lo  stato  de'Fiorentini  ^IPAl- 
Yiano,  occorrendo;  e  al  signore  ^  Kom^no,  che  non  4ia 


(1)  «  Sopra  che  il  Commessario  e  11  governatore  con  tatti  1  espi 
«  de' soldati ,  essendo  veooU  a  fin*  coosaita,  a  di  xvi  di  Agosto  oooctaia- 
«  aero  di  6omlNittec«  eoi  sieaor  Bartolomeo,  qoaodo  egli  si  mettesse  a 
«  passare  :  e  ciò  desideravano  di  Are ,  prima  ehe  Gtampaelo  tagltooi , 
«  il  quale  era  già  veneto  a  Gronelo  in  qaellbdl  Siena,  al  eongionfasse 
«t  con  lai  ;  li  quale  Giampaolo  sema  atCM  rispetto  s'era  glè  scoperto 
«  contro  alla  eltlà^  e  alllretlava  II  eanmino ,  essendo  otalinoamente  idal 
«  signor  Bartoloaieo  solleeitato ,  eome  per  lettere  e  raesssf  gì  Interctotti 
«  s*era  inteso  ».  Nardi  ^  pag.  72-73. 
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tfti^ioria  wà  wifofa^e  airAlfiMp,  wu  io  tnNHi  in  tatto  da 
et  all'Alfiano  cowiii ,  cke  maa  estri  in  Pisa  sotto 
a  rihrilìoae,  e  di  pertoe  lo  stalo;  d  a* Pisani  attrai, 
on  io  rìcerano  in  modo  alcmio.  Questi  b^ori  afct a  irtlo 
il  Gran  capitano  a*  Fioientìni,  rìcéreone  da  Bnfeorto  Aceiaioo- 
li ,  oratore  appresso  di  Ini  :  e  offerte  loio  li  Iteti  spalinoli 
di  Pianhino,  paidiè  né  contro  di  fnd  signore  né  di  Lno- 
se  ne  serrisseio,  né,  per  ^piello  anno,  aneora  in  dan* 
li  Pisani  Fo  accettata  |wootaaMnie  daViorenti  qmb- 
sta  oArta,  riminMlo  robbligo  solan^nte  dello  astenenì  di 
non  ricnperaie  li  stati  loro ,  eomt  cosa  ìnginsU  et  indegna 
di  ^ndta  BepnUìea;  laeendcdo  Tiramcnta  spiegare  al  Vierrè; 
e,  per  Gioranni  Acciainoli,  simìlmenle ,  die  risedeira  oratom 
in  Bonn ,  al  eafdinale  Santa  Croce  et  a  Pirospero  Colonna  , 
che  sisiilnMnlo  colale  oBerta  fatta  ^i  aroranou 

Da  altra  parte,  i  Pisani,  mal  sodiAtti  (n)  di  Consaiio,. 
per  non  aver  Tolnlo  egli  che  si  pnbHicasie  la  loro  dedisione 
al  sno  re,  sotto  fl  coi  nome  solo  sperarano  dolere  essate 
da* Fiorentini  rispettati;  erano  insospettiti,  die  qnesto  non 
procedimi  da  qualche  occulto  consìglio  di  fare  mercato  di 
qndta  dita,  ogni  Tolta  che  i  Fiorentiiii  bisserò  presti  ad 
iliwsrii  dalla  diroaione  di  Francta,  et  accostarsi  all*amieiiia 
spsgnnola:  ìm  quale  con  ogni  studio  il  Tioerè  aflettara  ;  gioien- 
dosi  [h]  intanta,  nella  sna  sagadtà,  di  Tedcrri  dilesa  Pisa 
dalTinridta  e  daUa  gelosia  de' Ticini,  insìno  dal  sussidio 
da'  Gcnofesi  soggetti  al  Crìstianisiimo.  Perloché ,  posposero  tale 
romindiminto  alta  commoditA  di  ricerere  l'AlTiano ,  annata 
e  presente  ;  fl  qnata  non  arerieno  ponto  per  signore  abhorri- 
ta,  fedendolo  in  lUe  con  il  Petrncdo,  col  Baglione  e  con 
ffà  altri  ricini,  desiderosi  di  conserrarli  (giusta  loro  possa  ) 
faori  ddta  snggezione.  primiera  ;  ricco  inoltre  di  parenti  ar- 
angari ,  tavorito  daUa  tarione  Orsina ,  e  di  ta^a  aotorili  con 
li  Medid ,  che  e^  arerebbe  potuto  con  questa  ombra  sola- 
amnta  tenere  in  continora  molestia  e  dirisìone  i  Fiorentini  : 
tilminti    che ,  senza  rispetto  alcuno ,  lo  mandarono  a  chia- 


ra) 11 

C»)  QoetU  parola  è  soUosesoata  nel  testo  ero  tra  peatsOai ,  qoasl  a 
mostrare  la  Inteaxiaoe  di  malaria. 


216  VITA 

mare  9  dandoli  speranza  di  cose  grandi  et  onorate  per  lai. 
Onde  egli ,  dispregiando  similmente  le  minaccie  del  Gran  ca- 
pitano ,  deliberò  passare  alla  volta  di  Pisa  ;  e  proTedatosi  per 
duoi  giorni  di  yettovaglie  da  Massa ,  détte  danari  alii  nomini 
d'arme  e  alli  cavalli  leggieri. 

Questo  avviso  avuto  il  Commcssario ,  e  consultato  con  il 
Governatore ,  si  ritirarono  alle  Caldane ,  presso  mezzo  miglio 
a  Campiglia;  giudicando  troppo  larghi  li  altri  luoghi  ^a 
uscirli  l'Alviano  di  sotto  :  conciossia  che ,  alla  Torre  a  San 
Vincenti,  dove  era  buono  alloggiare,  mancavano  Tacque:  e 
fece  ritirare  tutto  il  bestiame  dalla  Cecina  a  Castagneto  et  a 
Donoratico ,  per  sospetto  delle  genti  di  Pisa ,  con  speranza  di 
superare  al  certo  TAlviano,  se  si  metteva  a  passare.  Questa 
sua  risoluzione  parve  a' Dieci  tanto  animosa,  avendoli  impo- 
sto di  già  che  si  guardasse  del  venire  seco  alle  mani  (1),  che 
convocato ,  alli  sedici ,  buon  numero  de*  più  savi  cittadini , 
adomandarono  qual  Tusse  il  bene  della  repubiica.  Pareva  ad 
alcuni ,  —  non  si  dovere  acconsentire  la  battaglia  ;  percioc- 
ché ,  in  ogni  caso  avverso ,  la  Città  perderebbe  non  pure  il 
contado  di  Pisa ,  che  ella  teneva  ;  ma ,  come  nelle  sconfitte 
avviene ,  disputerebbono  di  molti  luoghi  proprii  ;  conoscen- 
dosi chiaramente ,  che  le  forze  dell'Alviano  ,  sé  bene  grandi 
rispetto  alle  loro ,  erano  per  divenire  subito  molto  maggiori, 
per  gli  avvisi  di  Giampagolo ,  di  Pandolfo ,  e  delli  altri  che, 
senza  scoprirsi  più  largamente ,  stavano  aspettando  l'esito  della 
cosa.  E  che,  rompendosi  l'Alviano,  non  era  di  tal  profitto 
alla  somma  della  guerra ,  che  si  dovesse  però  correre  di 
questi  pericoli  una  minima  parte.  Conciossia  che,  in  Pisa 
Cassero  già  state  altre  volte  forze  maggiori,  e  di  altre  dipen- 
denzie  che  d'un  privato  capitano;  et  essersi  pure  conservato 
la  dignità  e  lo  stato  della  Città  ;  e  finalmente ,  col  difendersi 
e  con  la  pazienza ,  averle  discacciate.  Per  li  quali  mezzi , 
avevano  stracco  il  duca  di  Milano ,  li  Veniziani ,  e  fatto  par- 


(1)  A  Aveva  Anltmlo  avolo  commessione  espressa  dal  roasislrsilo 
«  de'Dieci,  che  qaanlo  piò  possibile  li  fosse,  <  ingegnasse  di  non  venire 
«  al  fallo  d*8rme  .  se  per  altri  modi  se  li  (airAlvlnno)  potesse  tenere  la^ 
«  via  di  andare  In  Pisa  ».  Nardi  ^  pag.  73. 
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tire  Cfliaie  (Is  €0o  le  tane  della  lega ,  di  quel  roatado.  Però, 
dofeni  acriTere  al  Coomessarìo ,  che  aadasie  enervando 
rùuaiìoo  per  eooserfaiioiie  deWassalli;  e  non  avendo  il 
ginoco  violo  in  mano  al  sicuro,  non  lentaase  in  modo  alca- 
no  la  fiirtana  della  battaglia  :  al  che  lo  potrebbe  facilmente 
condarre  la  ferocia  e  l'ambizione  dell*aizaÌEtfsi  con  ogni  dis- 
avantaggio  dell'Alviam».  —  Beccavano ,  all'  incontro  •  colo- 
ro che  con  gusto  piò  sottile  assaporavano  le  ragioni  del 
Commessario ,  —  essere  cosa  troppa  indegna  del  nome  fio- 
rentino il  lasciare  passare  Bartolomeo  a  Pisa,  in  sogli  occhi 
dell'esercito  loro ,  che  nigfaitloso  e  codardo ,  con  le  lance  in 
sn  le  coacie ,  annoverasse  le  file  de'  aimici  che  li  passavano , 
deridendolo  appresso,  per  andare  a  pigliare  il  possesso  di 
qnella  città ,  per  la  coi  ricuperazione  già  undeci  anni  conti- 
novi con  tanta  qiesa ,  con  tanti  travagli ,  con  tanto  saiq^ue 
de*  proprii  cittadini ,  si  erano  affaticati ,  disposti  di  sottentrare 
ad  ogni  grave  pericolo  per  conseguirla.  All'ora ,  che  l'avevano 
battola  e  stracca  in  guisa,  che  ella  non  trovava  se  non  ca- 
valieri erranti,  che,  scarsi  di  buoni  partiti,  vanno  loro 
ventura  cercando;  mancheranno  all'antica  loro  generosità, 
perdendo  senza  combattere  al  certo  ogni  acquistala  ripotazio- 
ne  ?  Ma ,  tenlando  la  battaglia,  cwne  ricerca  l'onore  e  l'alile , 
e  restando  vincitori ,  come  sperare  si  deve  per  la  virtù  di 
loro  capi ,  non  essendo  di  forze  inferiori  ;  s'apriranno  la  via 
alla  vittiNTÌa  soprema:  perciocché,  avendo  prima  dimostralo, 
che  né  Imighezza  dì  tempo,  né  spesa ,  né  sangue  gli  ha  spa- 
venta già  mai ,  aranno  finalmente  a  campo  aperto ,  senza 
vantaggio  veruno,  saputo  rompere  gloriosamente  si  feroce  ni- 
nuco  :  talché  li  Pisani,  disperati  ormai  d'ogni  sussidio,  cadran- 
no nelU  loro  discrezione.  Ma  quando  fusse  aweonlo  il  con- 
trarMy,  non  ne  seguita  però  danno  da  compararlo  a  tanto  be- 
nciizBO  già  mai.  Avvenga  che,  e' si  trovano  in  Cascina  e  nel- 
l'altre  frootiere  presidio  tale,  da  tratJenersi  insino  a  tanto  che 
compariscano  le  genti  condotte  da  Prospero  Colonna,  e  ne 
soldino  dell'altre;  e  ctA  richiedere  il  Cristianissimo  delli  aiuti 
della  protezione,   sarebbero  tornati  in  campo  piò  gagliardi 


(I)  Cioè,  Misslmiliinn ,  qaaado  veadlo  a  Pisa,  teotò  inalOaMolt 
4* ìmindnMiint  di  Livorno.  ▼.  sopra,  pag.  111. 

Asca.  St.  IT.  Voi.  IV.  Far.  IL  «s 
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che  prima.  -^  E  sopra  tutto,  dicevano,  —  non  essere  cosa  da 
sa?io,  deliberare  di  lontano  di  qaelle  cose,  le  quali  il  caso, 
la  fortuna  e  l'occasione  ha  riserralo  nel  giudizio  di  chi  si 
trova  presente.  Essere  in  campo  un  Commessario ,  che ,  per 
esperienza  di  guerra ,  per  amore  alla  patria ,  senza  detrarre 
ad  alcuno ,  é  superiore  ad  ogni  altro  :  il  quale ,  vietandose- 
gli  ad  ogni  modo  il  combattere,  si  potrebbe  trovare  in  ter- 
mine in  su  tale  comandamento,  da  non  potere  senza  evi- 
dentissimo danno  la  battaglia  schifare.  E  però,  essere  bene 
darli  libera  facultà  di  esequìre  quanto  egli  giudicasse  espe- 
diente per  la  Repubblica  ;  acciocché ,  scarica  la  mente  sua  di 
ogni  confusione  che  l'ingombrasse,  potesse  con  animo  più 
pronto  pigliare  il  partito  migliore  ;  quantunche  il  fine  della 
battaglia  sia  collocato  per  lo  più  nell'arbitrio  della  fortuna.  -^ 
Conclusesi,  finalmente,  doppo  gravi  e  lunghe  dispute,  di  discor-- 
rcre  al  Commessario  tutti  li  pericoli  che  soprastavano  in 
ógni  caso  avverso;  acciò  che  egli  avertisse  di  mettersi  in 
luogo  da  non  essere  contro  a  sua  voglia  necessitato  di  com- 
battere, ma  di  venire  alle  mani  (  urgendo  il  caso  )  con  pia 
vantaggio  e  sicurtà  che  gli  fusse  possibile  (1). 

Avuta  in  poche  ore  questa  deliberazione ,  il  Commessario 
chiamò  subito  a  sé  il  Governatore ,  e  li  altri  capitani  ;  e  rac- 
contò loro ,  -^  come  li  suoi  Signori  avevano  tanta  fede  nelle 
prodezze  loro ,  che  eglino  gli  avevano  dato  commessione  di 
pigliare  la  zuffa ,  presentandosene  con  gli  avversarli  l'occa- 
sione :  la  quale  però  senza  loro  participazione  risolvere  non 
intendeva;  si  come  dovendosi  combattere,  non  si  poteva  senza 
le  loro  spade  e  lance  ottenere  la  vittoria»  La  quale,  quanto 
fusse  per  essere  gloriosa  al  nome  loro ,  tanto ,  in  contrario 
accadendo ,  sarebbe  alla  repubblica  dannosa.  Però ,  come  af- 
fezionatissimi  a  quella ,  consultassono  liberamente  sopra  di 
questo.  •*—  Onde  eglino,  di  mano  in  mano  per  ordine  Caivel- 
landò  e  discorrendo  il  tutto,  conchiusono,  —  che  se  l'Alviano 

(t)  Il  Boonaocortl  dice»  che  l'ofllzki  (doò  I  Dieei)  di  Fireme»  non 
volevano  né  dare  la  licenza  che  si  facesse  fitto  d'arme,  oò  aoco  negarla; 
e  nella  loro  risposta ,  dopo  avere  adito  «  qualche  cltladino  de'  più  pra- 
ff  tichl  »,  misero  io  mostra  e  l  pericoli  grandi  che  si  correvano  »,  e 
confortarono  I  saldatori  delle  genti ,  che  «  non  si  roettessioo  ae  non  a 
«  partito  vinto  ».  INorìo,  pag.  112. 
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91  mMBYM  a  pasare ,  era  da  eoariiatterlo  w  ofaì  modo  :  — 
e  dÌ¥ÌsaraDo  le  schiere ,  oibrendosi  eoo  laalo  aaiOTe  e  |iron- 
lena,  cbe  1  CoBnessario  più  che  mai  todisblto  di  loro, 
gramfemeale  gli  ringrazia  Ha  noo  trovalo  il  vantaggio  suo 
alle  Caldane ,  sotto  Campiglia  sì  ritiiò ,  dove  erano  più  pronti 
a  conbattero  TAlTiano,  caso  cke  egli  altra  via  che  dalla  T«ine 
a  San  Vineenfi  pigliasse.  Quivi  stando  avvertiti  con  lo  esser- 
cito  pronto,  Teggono,  la  mattina  de'dìciaseUe ,  venire  Bario- 
lomeo  con  la  battaglia  appresso  alle  Caldane.  Al  qnale  passo 
non  parre  loro  aasaltarlo,  ma  oondnni  per  la  via  ebe  va  da 
Camipiglia  a  San  Vincenti ,  con  ordine ,  dovnnclie  rinoonlras- 
SCIO,  d*  investirlo  ;  eC  a  ine  d' av^lo  più  malnro  e  manco 
ordinalo,  e  die  non  li  stappasse  innanzi,  li  mandarono  dietro 
per  la  Tia  delle  Caldane  mesaer  Malatesta  da  Cesena  e  Pagolo 
da  Fnrana,  con  li  loro  cavalli  leggieri,  con  ordine  che  lo 
andamero  tnllavolta  inieatando;  e  per  daTanli ,  per  la  via  che 
imeva  FcsMniio,  tiÉlo  il  resto  de*eavalli  kggìerì,  per  tee  qnel 
medesimo  cAtto  die  fwUi  mandali  alla  coda.  1  qnaU ,  ai^ 
rìvati  a  San  Vincenti  innanzi  ali!  nemici,  teono  con  essi  alle 
mani;  e  qnanlmidie  e*  logliimecro  loro  pareodii  cavalli,  non 
li  poterono  resistere ,  e  se  ne  tornarono  per  la  Tia  del  campo; 
a  qnale ,  eoo  li  teiti  e  gente  d*arme,  ritroivarono  mezzo  mi- 
glio discosto  a  San  Vincenti.  Dove  essendo  segnilo  quel  me- 
morabile Ertto  d'armi,  non  sarà  Inora  di  proposito  deacrirere 
qnd  sito,  acciocdiè  il  lettoro  possa  pia  fadlmenle  oompren- 
dero  qnella  battaglia. 

Siede  ndle  Haremme  pisane,  circa  died  miglia  lontana 
dalle  refiqnie  deirantlchìssima  dttà  di  Popologna,  verso  Pisa, 
ona  lorriceUa  cbiamata  a  San  Vincenti,  dal  oome  del  castello 
des<dato  dì  coi  ella  era  già  membro,  conservala  e  ristorata 
per  la  guardia  della  amana  che  di  Terso  ponente  la  bagna. 
IN  contro,  a  un  lanciare  di  dardo,  soige  un  bosco  assai  Mio, 
per  lo  piò  colli  >i\  nominato  Bberno  ;  onde  per  Tia  assai  piana 
sì  gamitv^  a  Campiglia,  cinque  miglia  lontana,  dirizzandosi 
a  meno  giorno  declinante  a  ponente.  Ma  verso  tramontana 
mi  tirod'arduboBO,  distendendosi  per  la  piannra,  giace  il  bosco 
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fm.  ff«.ifcii  ebe  l'aatnre  um  mpene  rfeolverri  Ira  qaesta  fc»nm ,  e 

la  ma§§i'tr  pmrU  collr. 
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basso,  che  adegua  con  l'altezza  sua  un  uomo  a  cavallo:  per 
questo  è  la  strada  arenosa ,  che  ne  conduce  verso  Volterra  et 
a  Pisa.  Alla  volta  dì  questa  torre,  adunche,  ùitìò  Tesseroito 
l'Alvìano ,  da  poi  che  alle  Caldane  non  aveva  trovato  le  genti 
fiorentine;  e  quivi  fatto  testa  de' suoi  fanti  e  gente  d'arme, 
fu  investito  alla  coda  nella  rovina  di  San  Vincenti  dall'esser- 
cito  nostro  (1)  ;  il  quale  si  era  temporeggiato  tanto,  che  in  cotal 
luogo  lo  affrontasse  con  l' antiguardia  delle  squadre  di  Marcan- 
tonio Colonna  e  di  Iacopo  Savello ,  e  li  colonnelli  del  Zi- 
tolo  da  Perugia  e  di  messer  Vettorio  da  Canale ,  uniti  insie- 
me :  che  al  primo  assalto  fecero  voltare  le  spalle  alli  nimici, 
ferendo  et  ammazzando  buona  parte  de' fanti,  i  quali  si  dile- 
guarono fuggendo  sino  entro  al  mare  (2).  Ritirossi  Chiappino 
Vitelli  ancora,  con  la  cavalleria,  con  perdita  d'alcuni,  una 
arcata  di  là  dal  fosso  di  San  Vincenti ,  verso  Bibbona.  Quivi 
rifatto  testa  con  la  squadra  dell'Alviano ,  ristretti  insieme , 
ricominciarono  ferocissima  zuiFa,  sforzandosi  di  riguadagnare 
il  campo  perduto:  il  quale  era  mantenuto  gagliardissimamente. 
Combatteva  in  questa  battaglia,  oltre  al  valore  de' capi  del- 
l'una e  dell'altra  parte,  l'antica  emulazione  tra  casa  Colonna 
e  casa  Orsina,  infiammata  da  particulare  nimistà  di  Marcan- 
tonio con  l'Alviano.  Ma ,  finalmente ,  cedendo  l'alterezza  Co> 
lonnese  soprafatta  dalle  forze  e  numero  de' nimici,  s'era  quasi 
ritirata  al  fosso;  quando  il  Governatore  (3)  pinse  inanzi  lo  squa- 
drone suo  e  d'Annibale  Bentìvogli ,  e  lance  spezzate ,  con  il 
colonnello  del  signore  Piero  dal  Monte  e  del  conte  di  Ster^ 

(1)  «  Le  geoti  Fiorentine  farono  a  questo  modo  ordinate  in  batta* 
M  glia.  Fecero  quattro  squadroni  delle  genti  d'arme,  e  due  de' cavalli 
«  leggieri ,  con  due  colonelli  di  fanti  •  (  Nardi ,  pag.  52  ). 

(2)  «  Trovarono  i  delti  scorridori ,  arrivati  alla  Torre ,  cbe  la  cava^ 
•  lena  leggiera  e  i  carriaggi  delio  Alvlano  cominciavaDo  a  conoparlre; 
«  con  II  quali  avendo  I  nostri  alquanto  scaramuccia  lo,  e  fattolo  Inten- 
«  dere,  sollecitando  II  Governatore  e  11  Commessarlo  di  andare  avanti 
«  col  campo ,  trovarono  i  nimici  già  fermi,  che  si  rinfrescavano,  per  ur- 
ei tar  poi  gagliardamente  chi  volesse  loro  far  resistenza.  Cominciato , 
«  pertanto ,  da'  nostri  II  fatto  d'arme ,  le  fanterie  nimiche  al  primo  as- 
«  salto  furono  rotte;  le  quali  erano  par  molle»  ma  fatte  lo  fretta  nel 
«  Perugino  e  nel  Senese ,  e  per  la  maggior  parte  poco  esercitate  ». 
(  Nardi ,  p.  73-74  ) . 

(3)  Giova  qui  ricordare  che  il  governatore  dell'esercito  FioranllDO , 
era  Ercole  Bentivogli ,  spesse  volle  anche  in  questa  Vita  nominato. 
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pelo  aoHL  BkoBincidsn  allon  più  Mpn  die  nud  la  batta- 
glia ,  fonandosi  i  nimici  di  ricuperare  tal  passo  ;  special- 
aMDle  la  persoBa  dell'Alnano,  che  da  Marcanloaio  Ai  ferito 
ad  YoUo;  d  il  Chiappino,  eoo  tutto  fl  forte  delle  sue  gealii 
■è  Bai  potettero  spontare  li  nostri ,  (acéDdorisi  strage  d*  no- 
■ini  e  di  car allL  Erano ,  intanto ,  comparsi  sei  falconetti , 
che  il  Commessarìo  condocera  dieto  al  campo,  e  per  ancora 
non  si  erano  possali  adoperare  :  talché/  fiuto  fondamento  in 
sn  quelli  per  riocere  senza  periccdo  sicuramente,  comincia- 
rono con  essi  a  battere  un  rislringìmento  [a^  delle  genti  nimi- 
die,  di  cento  Talorosissimì  uomini  d'arme  :  ne'  quali ,  aperti  e 
disordinati  in  parte  dall'artiglierie ,  urtarono  con  tutte  quante 
le  forze  li  nostri,  con  li  caTalli  leggieri  per  marina,  con  le  genti 
d'arme  per  la  strada ,  e  con  li  Euiti  dal  canto  di  sopra  per  il 
bosco  ;  di  maniera  che,  li  nimici  pensarono  più  a  deporre  die 
adoperare  l'armi,  arrendendosi  agerirfmente  a'findtori  .1%  £ 
l'AlTiano,  per  non  arridiire  quella  rìttoria  della  persona  sua, 
spiccatosi  a  tempo  con  Gianoirrado  Orsino,  e  con  otto  caTalli 
guidati  da  messer  Pietropagolo  della  Sassetta  a  qudla  Tolla , 
d  il  Vitello,  per  la  f la  di  Malandrone,  con  alcuni  pochi,  si 
salTarono  :  li  altri  tutti  restarono  prigioni ,  dalla  Torre  di 
San  Vincenti  lino  in  Cecina,  pigliandone  ancora  li  soldati  di 
Rasignano  e  d'altri  luoghi ,  e  lì  Tillani  assai,  che  per  tempo 
si  erano  dalla  batlagUa  scansati  ^2\  Fu  la  preda  grandissima 
d'uomini  di  conto,  di  numero  di  caralli,  d'armi,  di  resti,  di 
csrriaggi  con  bdlissinù  arredi ,  per  la  pompa  e  ricchezza  di 
quelli  signori  e  cafalieri ,  die  ne  andarano  per  fare  onorata 
a'  Pisani. 


di  noi»,  cbe  fa  Isl  seaso  è  asmi  pi*  aillsta. 

'V.  •  nsrtolsmeo  (ssm  psrste  dd  Ifsrdi  )  saflterdsaMote  il  rWtee 
«  sspra  iaoslrf,  faeeado  taltsvU  fona  di  riaeqaMsre  li  perdalo;  e  csm- 
m  featleodo  egli  ed  l  snolcon  fraa  Tlrtè,  fkniao  I  Dostrl  alqmals  rfbat- 
«  tatL  Perla  qaaleosa,  ti Goveraatore e n  ComoManrlo splose 

m  la  iipiii il,  iosleme  eao  tmentr  Annibale  nenUvafU,  rtaft 

«  I primi aamNtorl:  e  cnu  Unto  empito  carleamoo  adasw  a'aiailci,  che 
«  aua  flaa  il  signar  nartataoMa  fa  costretta  a  eaders ,  emenda  fi*  dorala 
m  m  Mia  raro»  pi*  di  daegroaie  are  »  '  ma  ee. ,  paa-  74  ). 

(t)  «  Tedatoal,  adeoqoe,  rAiviano  rollo,  per  boo  restara  prlsiMM,  eoo 
«  nn  a  z  cavali,  iatfeme  eaa  ano  slsaare  Gtaaaaamda,  al  miv*  per 
«  la  vfa  deNa  Samatta,  aeeoapafnata  da  ano  ggMaola  di  amamr  Piero 
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In  questo  fatto  d'armi ,  fece  Antonio  Giaoomini  non  pore 
Toffizio  di  Commessa  rio ,  ma  di  capitano  e  di  soldato;  trapor- 
tato non  meno  dalFavere  tante  folte  proméssone  la  tittoria, 
che  dal  suo  naturale  valore  et  esperienia  di  guerra.  Talché, 
per  non  perdere  tempo  a  seguitare  li  nimici ,  vedutoli  di  già 
in  volta,  spacciò  il  Zerino  cavallaro,  e  poco  appresso  Luoa 
Ca?alcanti ,  a  Firenze ,  ohe  ragguagliassero  a  booca  della  vei*^ 
toria  veduta  (1)  :  et  egli  poi ,  ferso  la  sera ,  vedendo  ogni  cosa 
andare  bene ,  scrisse  il  seguito  alli  Dieci  ;  e  attese  il  resto  di 
quel  di  e  l'altro  appresso,  a  rimettere  con  fatica  grande  Tesser- 
cito ,  per  levarsi  da  San  Vincenti ,  per  la  penuria  dell'acqua , 
e  andarne  a  Bibbona.  Di  questa. rotta  dell'Ai viano ,  si  legge 
nel  secondo  Decennale  (2)  questi  versi  : 

ff  Che  giunto  (a)  dalla  Torre  a  San  Vinceato , 

Per  la  virtù  del  nostro  Giacomino , 

Fu  prosternata  e  rotta  la  sua  gente. 
Il*  qual  per  sua  virtù,  per  suo  destino. 

In  tanta  fama.  In  tanta  grazia  venne  (6), 

Quant'altro  mai  privato  cittadino. 

«  Pape ,  e  ds  QO  altro  Pisano ,  l  qaall  lo  oondossero  a  Moote  Rlloodo ,  In 
«  qaetlo  di  Sieoa.  Salvdasi  aoeora  Chtapirtno  Vitelli,  oon  altri  cavalli, per 
«  la  via  di  Pisa.  Tatto  il  resto  delle  genti  rimasero  prigione ,  si  cbe  II 
«  numero  agglanse  a  pia  di  mille  eavalli ,  con  altri  carriaggi  pieni  di 
tf  cose  di  gran  vaiola  »  (  Nardi,  pag.  74-75  ).  —  Lo  stesso  oaroero  di  pri- 
gionieri pone  anche  il  Bonaccorsl  ;  il  cai  racconto  è  da  leggersi ,  anche  per 
trovarvisi  partltameote  Indicato  li  nemero  del  combattenti  edoioondol- 
Iteri,  cosi  dalia  parto  dell'Alviano,  come  da  quella  del  Fiofeqtinl  {DUuria, 
pag.  113-118). 

(1)  Il  Giacominl ,  oltre  all'avere  spedito  in  fretta  il  Cavalcanti  a  Fi- 
renze, acciocché  informasse  I  Dieci  della  riportata  vittoria,  scrisse  egli 
pare  direllaraente  :  io  che  si  rUeva  dalle  aegneotl  parole  tolte  dalla  let- 
tera In  risposta  al  Commissario  stesso:  «  lari,  dopo  la  glonta  della  tna  let- 
«  tera,  e  l'arrivata  di  Luca  Cavalcanti,  ti  aerlvemmo  qqello  ci  occorreva 
«  dopo  la  naova  della  rotta  di  Bartolommeo;  e  U  dicemmo  che  ta  mo- 
«  vesal  II  campo  ,  e  ne  andassi  alla  volta  di  Pisa  »  (  ¥.  Machiavelli , 
SpediUcm  al  campo  cmUro  Hta,  lettera  1.*  ad  Anlenlo  Glaeomipi)* 

(3)  Del  MaehiavelH:  li  cbe  il  Pitti  e  dimenticò  d'Indicare»  e  nel 
crede  necessario,  forse  perchè  qoel  poema  Islorleo  era  In  quel  giorni, 
o  tra  gli  studiosi  di  quei  tempo,  pia  famoso  di  quello  ohe  oggi  non  sia. 

(a)  L'AI  Viano. 

(ò)  Le  vulgate  edlslonl  delle  opere  del  Machiavelli ,  hanno  :  «  In 
tanta  glerta  e  tanta  Sima  venne  ». 
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Costali  'a]  per  la  sua  patria  assai  aoslHiiie , 
E  di  Bosfra  milizia  fl  suo  deeoro 
Con  grao  giustizia  gran  lenpo  muaànm* 
ATaro  delToiior,  largo  delToro, 
E  di  tasta  Tirtn  fallo  >*  capaee, 
Oi^ei  BMrìta  assai  piò  di*io  ooa  Poboto. 
Et  or  negletto  e  vilipeso  giace 
Nelle  ;<  SOS  case ,  pover ,  ? ecchio  e  cieco  (iT  : 
Tanto  a  Fortona  chi  ben  U  dispiace  !  s. 
Tra  gii   altri  penona^  cbe  Antonio  mandò  prigioni  a  Fi- 
rea»,  fa  nn  messer  GioTanni  Galeotto,  de'primi   nomini 
delTAlTiano,  che  sapera  tutti  li  segreti  e  disegni  sooi ,  aenoc- 
die  lo  potessero  esaminare  •'! .  Tra  le  e)  scrìttnre  die  trorò 
di  Bartolomeo ,  per  le  quali  apparsero  i  suoi  disegni  e  li  con»* 
plid ,  eranri  tre  lettere  di  GioTampagoloBaglioni ,  e  di  Siena 
e  di  Kombino.  Mandò  ancora  nore  bandiere  di  gente  d^arme, 
e  cimpie  dì  Iknteria ,  con  una  armadnra  et  imo  elmo  bellis- 
simo ,  col  suo  dmiere ,  delT Al? iano  ;  donando  a  chi  guada* 
gnaie  farera  premio  oonreniente;  qnantnnche  akuni  deside- 
rato afcssero  più  le  cose  che  li  denari  :  ma  cg|i  le  giudicò 
degne  di  renire  In  publico ,  senza  guardare  a  discrezione  che 
a  quelli  tali  si  oonrenisse.  Le  quali  tutte  cose ,  condotte  con 
la  preda  e  con  li  prigioni  a  Firenze ,  ftirono  vedute  con  tanto 
jpiauso  e  letizia  di  tutto  il  popolo,  die  sembrò  Tcratnente 
uno  deDi  antidrì  trionlL  Furono  appiccate  le  insegne  e   Far- 

im'f  %Jt  cdlL  esflw  addietro:  «  Qoeai  ». 

b)  Cose  sopra  :  «  vitie  ■. 

re.  Come  sopra  :  e  la  le  b. 

'tf;  Sopra  anert»  dreoslMB  della  Tlta  di  Anloolo  caneettfnò  noMI- 
lueale  fl  poeta  Uacrto  Del  Ueae.  nella  camone  ch'cfli  aerine  lo  lode  dd 
i;iac«Btal:  «  TlYer  eleeo  non  fo  Mettcttale,  -  Poldiè  non  vide  lepoo- 
«  fcntt  aplw  -  m  rfa  diaeordia  laeerare  B  siano  -  Alla  ma  Flora  !■  seno  IL 

(t;  Ebbe  il  Giaeomlni  gjprmia  ordina  dai  INeef  di  mwint  a  FI- 
nmwt  I  prlflonL  «  Se  fra  l  prifloai  presi  (  scrivonf U  sari  )  tam  cao- 
«  celliere ,  o  aleono  oooo  di  Loeea .  di  PaodoiTo ,  o  deirAinaoo  «  o  #!al- 

•  tri  della  bziooe  Orsina ,  ee  lo  amoderal  ;  e  eosl  se  fmae  alenilo  Fl- 
«  mm;  e  tfrflawnte  amlsagif  aHro  wì  al  trofaari  cbe  ria notaMle ini- 

•  ioieo  nostro   •  (  ▼.  MadMavelll ,  S^edCrionf  ni  eaoipo  omlra  Firn  • 
Letlcra  dt  ^ 

e)  1  nortn  testi  hanno  noie  Ir  ;  ma  non  abbiamo  doMtato  di  correa- 
fere  secondo  tkt  voclloao  tt  sema  e  la  stalasai. 
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madara  dell' Alviano  nella  sala  del  Consiglio  grande  (1)  ;  e 
la  Signorìa  scrìsse  a'  rettori  verso  li  conGni ,  che  ritenessero 
qaalunche  tragietasse  con  arme  ,  con  cavalli  o  con  altri  arnesi 
del  campo.  Questa  rotta  apportò  tanto  terrore  e  spavento 
a'  conyicini ,  che  Giovan  Pagolo  Baglioni ,  comparso  di  già  con 
la  sua  gente  a  Grosseto ,  non  mai  la  tenne  sicura ,  finché  non 
l'ebbe  ritirata  in  dreto ,  et  in  luogo  più  forte  rinchiusa  (2)  ; 
et  il  Petruccio ,  restato  confuso  e  timido  per  la  coscienza  che 
le  ascose  opere  sue  non  si  manifestassero ,  attendey^  a  scrì- 
vere per  tutto ,  e  chiedere  alti  Spagnuoli  aiuto ,  facendo  con 
l'Alviano,  rifuggito  da  lui ,  nuovi  disegni. 

Li  Dicci ,  intanto ,  in  sul  primo  avviso ,  mandano  lode  in- 
finite et  offerte  eterne  alla  prudenza  e  virtù  del  Goyernatore , 
e  di  tutti  li  altri  condottieri  e  soldati ,  et  alla  esperienza  hanno 
fatto  di  Antonio  in  molte  fazioni  operate  yittoriosamente  in 
favore  della  libertà  della  sua  patria.  E  chiamato  buon  numero 
di  riputati  cittadini ,  domandano  consiglio ,  dove  s'abbiano  a 
voltare  le  genti  ;  e  se  gli  è  da  fare  l'impresa  di  Pisa  in  su  co- 
tanta occasione.  Fu  concluso ,  doppo  molti  discorsi ,  che  s'ac- 
costasse l'esscrcito  verso  quella  città ,  aspettando  più  partico- 
lare avviso  del  Commessario:  sollecitàssonsi  le  genti  d'arme 
de'  Colonnesi  :  e  l'offizio  trattasse  intanto  con  il  magistrato  su- 
premo per  la  proyisione  de'  danari ,  necessaria  in  qualunche 
rìsoluzione  si  facesse.  Il  quale ,  insieme  con  li  Collegi ,  vinse, 
il  medesimo  di ,  la  somma  di  centomila  ducali  :  il  che  fu  con- 
fermato appresso  dal  senato ,  et  il  giorno  seguente  nel*  Con- 
siglio maggiore  (3).  Laonde ,  ordinano  i  Dieci  al  Commessarìo, 

(1)  (c  lo  Fiorenza  rarooo  menati  alcnnl  di  quel  capi  prigioni,  e  le 
«  bandiere  (che  furono  molte }«  Insieme  con  lo  elroello  del  signor  Bar- 
c  tolomeo,  farono  appiccate  alla  banda  destra  e  sinistra  Intorno  alla  cap- 
«  pella  nella  sala  del  Consiglio  grande,  per  memoria  di  tale  vIUorla,  che 
«  doveva  essere  perpetua  »  (  Nardi ,  pag-  76  ). 

(2)  Scrive  il  Nardi  nelle  sue  IsiorU  (  voi.  I ,  llb.  4  ) ,  cbe  dopo  la  tre- 
menda disfatta  dell'Alviano ,  Giampaolo  Baglioni ,  il  quale  era  già  arri- 
vato In  quel  di  Slena ,  se  n'  andò  a  Perugia ,  pentendosl  di  essersi  senza 
(ratto  .Inimicato  co' Fiorentini,  e  non  trovando  via  d'accordo  con  papa 
Giulio,  cbe  volevate  ad  ogni  modo  cacciare  di  Perugia. 

(3)  «  Di  poi ,  li  nostri  eccelsi  Signori ,  per  procedere  maturamente  • 
«  con  sodisbzione  di  tutto  lo  universale  In  questa  impresa  (  di  Pisa  ) , 
«  ancora  che  per  il  provvedimento  vinto  si  potesse  tener  per  certo,  che 
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cke  %*mDomfd  col  cmpo  a  Pin ,  e  afrìsi  cose  li  pare  da  pto- 
cedere  di  nano  ia  naoo  ;  —  eiiè  potrebbooo  rìsolwenà  di  Teo- 
dicani  de*  Tieiai ,  per  fare  i  Pisani  piò  deboli ,  e  li  altri  più 
riepettÌTÌ  a  GiTorirli  :  el  tenga  questa  parte  secreta  — .  Replica 
Aaìtooio,  —  die  nalvoleiiticri  si  può  discorrere  per  lettere  il 
da  ùnL  Però ,  nandino  là  Niccolò  MachiaTdli ,  col  qoale 
dityirrinno  fl  tutto,  con  pia  satirfttioiie  di  loro  Signo- 
rie (1)  — .  Alle  quali  ricorda ,  che ,  —  per  onore  e  benefizio 
della  Città ,  Togliano  rimunerare  e  in  parte  riconoscere  chi  si 
è  portalo  egregiamente  ;  acciocché  tali  si  conserrassero  in  fede, 
e  ù  inanimisfero  li  altri  :  né  parla  per  conto  soo  — .  Et  al 
Gonlaloniere ,  —  che  sappia  conoscere  Pavere  rinto.  A  lui  non 
si  ricerca  dirio  altrimenti ,  non  avendo  credito  :  che  simili  par- 
titi sogliono  essere  podie  volle  a  tempo  delti  nomini  — ^. 

Lievasi  •  il  dicianove  da  Bibbona ,  e  vanne  col  can^  in 
sn  la  Cecina  a  Casalguastri  ,  tra  Monte  Scndaio  e  Riparbella. 
Andava  adagio ,  per  essere  i  tanti  ancora  per  le  terre  a  spar- 
tire il  bottino,  e  conTcnirìi  decidere  molte  diflerenzie  ancora, 
nate  per  tal  conto  intra  di  loro.  In  questo  di ,  couTocarono 
noova  pratica  i  Dieci  in  sn  le  lettere  del  Governatore,  che  con- 
tefaTa  caldamente  r impresa  di  Pisa;  e  sopra  del  soldare 
miOe  cinquecento  fanti  spagnnoli ,  che  licenziati  da  Consalro, 
venivano  del  reame  di  Napoli ,  come  n'erano  da  Prospero  Co- 
lonna consigliatL  Sopra  di  che  furono  contrari  pareri  (2).  Con- 


•  sTsm  appi  anta  adeMerata,  kaaaa,  per  vis  ai  volsattael  eonrisHo 
€  anaiimB,  qaetta  miHiai  daeatala,  «'eia  as  tivs,a  no;  ed  la  ef- 
«  fetta,  esu  aa isvora  arwillMian  e  lasca  d'sfol  ofilaario.  Ita  appro- 
<  valj  ai  deversl  fwe  sd  osai  nMida:  e  però  la  com  si  è  rMstU  s  ier- 
«  mlM  che  cU  è  aaecMario .  col  nome  di  nio ,  leaCsrls  ;  e  cofi  il  farà. 
m  Xaiadtoanda  che  slena  a  teaipoesu  pmlena,  flual  che  awidiiio 

(▼.  MacMsveW,  Sftéàti&m  al  csa^  csalr»  Pìm,  Lettcm  !.•  ad 
■la  Tfèiiispri  ), 

(li  lafitU» U  MachÉsvettl fta  eoli saMIssMota lovlsta  dal  Dled, 
il  rfttaa  asMa  sesaeaU  persia  deBi  letlara  rgiponUrs  :  m  TMa  amolo 
«d  scriverti  per  raUtam  tao,  di  dover  Bsadsre coita llieeolò 

•  r laprf SI ,  qaerta  amttiaa  iék  Si  assola  isaS)  di  feaoÉ'sra  lo  la- 
eoili ,  bsae  Imlralla  di  qmalo  d  oeeorrava  o  (  Macklsvsm . 

mi  campo  eimtn  Piam .  Mlen  stt  dtsls  ). 
(S)  rare  dal  ooliti  sosal  che  O'tBcoatiaaa  asl  MSS. .  svere  il  MtU 
r Msadsoadl  UmlMre  nsBe  ssa  Istoria  immli  «  sosaa, 
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ciossia  che ,  alcani  pochi  »  credati  de'  più  savi ,  e  poco  di  quel 
governo  amatori,  discorrevano,  che  —  essendo  la  Città  esausta, 
bisognava  pensare  di  spendere  utilmente  i  danari.  Darli  noia 
il  tempo  vicino  al  verno,  perché,  durando  l'impresa,  con- 
verrebbe ,  rispetto  alle  pioggie ,  partirsene  con  danno  e  con 
disonore.  Non  essere  alcuno  in  Italia  che  di  tale  acquisto  fusse 
per  contentarsi  ;  e  massimamente  Consalvo,  facile  ad  impedirli 
con  li  fanti  mandati  in  Piombino  (1).  Non  solderebbono  li  Spa- 
gnnoli ,  ma  condurebbono  l'eserdto  vittorioso  a  danneggiare  i 
Lucchesi ,  li  Sanesi  et  anco  Giampagolo  Baglioni ,  acciocché 
per  l'avvenire  fussero  più  rispettivi  ad  impedire  i  disegni  della 
Città  (2). — Ad  altri  pareva  cosa  ridicula  il  pensare,  a  risparmiare 
il  tesoro  in  quelle  occasioni,  nelle  quali  conviene ,  bisognando, 
per  riunire  l'anima  al  corpo ,  sbaragliare  il  tutto  (a)  ;  o  vero 
l'aspettare  che  li  vicini  e  li  altri  potentati  d' Italia  si  contentas- 
sero che  si  riavesse  Pisa:  essendo  che  tutti  quanti  si  fossero 
dimostri  sempre  mai  non  solamente  contrari  a  questo  ,  ma  in 
ogni  occorrenza  pronti  instrumenti  che  la  Città  diminuisca  do* 
minio.  —  Vedasi  il  desiderio  dell'universale  nell'avere  vinto  la 
provlsione  de'  danari  ;  né  temersi  di  pioggie  per  essere  ancora 
d'agosto;  e  l'impresa  doversi  sollecitare,  avendo  in  ordine 


alle  parole:  «  avido  di  dannare  qoakmqoe  ad  verso  soccesao  ».  Il  cto  po- 
scia non  fece. 

(1)  «  Consalvo  ancora,  dall'altra  parte,  atTermava  avere  commes- 
«  slooe  dal  ano  Re  di  ooa  laaoiare  perire  Pisa.  A  questo  effètto  gli  aov- 
«  veniva  di  viveri ,  e  faeeva  Intendere  cbe  molestaadogii  •  AireMie  ogni 
«  cosa  per  alatargll ,  o  col  mandarvi  gente ,  o  eoi  divertire.  Et  di  lià 
«  aveva  imtiarcato  cento  cinquanta  Spagnnoli ,  dicendo  volergli  mandare 
«  in  Pisa  »  se  non  era  asslcorato  clie  a  Pisani  non  si  darebbe  molestia , 
«  o  con  dare  loro  guasto,  o  con  andarvi  a  campo  :  in  modo  che  Insoapet- 
«  tua  la  Città,  et  per  conto  di  Bartolomeo  Alvlaoo,  et  per  I  minacci  di 
«  Tionsalvo,  per  non  si  tirare  ona  guerra  a  doaoo,  si  ommise  di  strto- 
«  gergii  ».  (  Boonaccoral,  IMarfo,  pag.ioe).  «  A  di  28  maggio  (segoea 
ic  dire  II  citato  autore),  arrivò  nel  porlo  di  Piombino  l'armala  di  Consalvo, 
«  la  quale  si  compooea  di  due  navi ,  due  galee  sottili ,  due  (date  e  due 
«  brlganUni,  sopra  i  quali  v'erano  mille  ranti  Spagnnoli  »  (pag.  107). 

(S)  «  1  Lucchesi ,  Sanasi  e  Geooveai  non  mancarono  in  questo  tempo 
«  ai  Pisani  di  quegli  aiuti ,  che  per  lo  passato  avevano  al  Pisani  sommi- 
«  nistrato',  e  di  piò  ne  offerivano  a  chiunque  voleaseaaMllare  la  elttà.  I 
«  Lucchesi  a  tale  effetto  conduasèro  60  uomini  d' arme  sotto  il  comando 
«  di  Trollo  Savello  »  (  Buonaooofsi ,  pag.  106  )• 

(a)  V.  la  nota  (à)  a  pag.  Sii. 
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lotlè  qoaale  le  cote  ;  e  rìsolf ersi  a  lenCare  di  afofxarla  in  pò- 
cfai  di  :  nel  foal  lenipo ,  non  potete  né  Consalro  né  ritri 
potfRe  smsidìo  di  noaieBlo  a*  PisaiiL  Noo  esaere  dignità  del 
popolo  tloreotioo  assaline ,  doranle  la  Iregna ,  Pandolio  ;  né 
si  poloe  tFavagUaie  fl  Bagliooe ,  sema  grare  danno  de*  Pe- 
ragini ,  inoeenti  delle  soe  aiioni  ;  e  oontio  Loodiesì ,  aTere 
prontiflsinie  Tanni.  E  cbe  pareva  loro,  che  si  do- 
Eerasaie  li  fanti  spagnooii ,  o  per  1*  impresa  propria  , 
voltarli  altrove ,  acciooeliè  non  lusserò  in  favore  de*  ni- 
—  Ultinaniente,  consigliando  alcuni  che  tanta  risoloiione 
si  facesse  in  numero  più  laigo,  parve  a*  Dieci  di  rimetterla 
mA  Senato  :  dove  solnnente  quattro  voti  couirarii  s'annovera- 
rono. E  perchè  il  popolo  in  ogni  altra  provisione  dovesse  es- 
pia pronto ,  e  manco  avido  di  dannare  qualunche  adverso 
,  In,  a  di  ventuno,  proposta  nel  Consiglio  grande, 
e  vinta  con  mille  venti  sei  voti ,  non  ostante  cento  sei  repu- 
gnaHlL  Laonde,  ordinarono  li  Dieci  a  Giovanni  Acciainoli . 
oratore  in  Boma ,  die  de*  fanti  spagnufrii  ne  conducesse  soia- 
mente  seeento,  acdocchè  in  ogni  caso  non  potessero  fare 
disordine  d*importania  :  e  qui,  come  domandò  il  Governatore, 
ne  saldarono  snlnto  sette  mila  italiani. 

Ini  Mio ,  mandarono  Niccolò  Machiavelli  a  disputare  col 
,  e  con  li  altri  condottieri  «feiriaqNesa ,  e  delle 
dm  Ti  occorrevano:  i  quali  trovò  col  campo  alla  Ca- 
,  tra  Sanla  Loda  e  Rasignaao.  Quivi  discórsosi  uitlo  un 
fiomo ,  se  ne  tornò  il  Machiavello ,  con  la  nota  delle  cose 
,  a'  Died  :  Ira  i  quali  •  insieme  con  la  Pratica , 
diversi  pareri  circa  il  concedere  ad  Ercole  BentivogU  il 
tHolo  di  capitano  generale  •  come  egli ,  in  premio  della  vet- 
,  chiesto  aveva,  senza  curarsi  di  cresaare  la  provisione, 
»li  solamente  quel  grado.  Di  questo  aveva  scritto  U 
Giacomino  alGontalonicsv,  —  che  favorisse  il  Governatore — : 
né  anche  Fautorità  sua  bastava ,  perdié  quelli  che  con- 
mal  volentieri  all'impresa,  abbracciato  questo  oc- 
ivano  il  Benlivogli  di  ambizioso,  e  ch'egli  si 
volesse  valere ,  in  questo  loro  urgente  necessità ,  di  far  lor 
bre  to  volmiU  sua,  contro  alla  salisfarione  di  Marcantonio 
Gilonna  e  delti  altri  capitoni;  quasi  che  per  tale  ricognizione  si 
attribnisse  a  lui  solo  l'onore  deUa  veHoria ,  deUa  quale  tutti 
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parimenti  avevano  oUimamente  meritato.  RisoWéssi,  final- 
mente ,  di  mandare  messer  Francesco  Pepi  e  Pierfrancesco  To- 
singhi  «  amendne  de*  Dieci  «  a  parlare  in  campo  al  Goyema- 
tore  per  disporloa  seguitare  l'impresa  col  solito  titolo  suo; 
allegandoli  quelle  ragioni  e  rispetti  che  lo  potessero  agevol- 
mente da  tale  desiderio  distorre.  Ma  veduto  di  non  farvi  frutto 
alcuno ,  standosi  il  Governatore  nella  sua  domanda  fermo , 
furono  consigliati  dal  Giacomino ,  —  che  se  ne  tornassero 
quanto  prima  ad  operare  vivamente  con  li  compagni»  che  ne  lo 
compiacessero  ;  perchè  «  altrimenti ,  lo  vedeva  risoluto  a  pen- 
sare più  alti  casi  suoi  che  della  Città  — .  Il  medesimo  scrisse 
ancora  a'  Dieci ,  ricordando  di  nuovo  loro ,  —  che  provaggano 
al  beveraggio  per  quelli  signori  e  condottieri  della  vettoria;  i 
quali ,  per  onore  di  loro  Signorie,  ha  ritenuti  che  non  vi  man- 
dino l'uomo  a  posta  per  questo.  E  volendo  fare ,  s'ingegnino 
di  farlo  in  tempo,  ch'ella  paia  mera  liberalità  ;  importando 
assai  a  questa  impresa  il  vedere  che  sono  stati  premiati  i  bene- 
meriti.  E  che  non  disegnino  che  '1  campo  si  vaglia  di  mar> 
raiuoli  convicini ,  perchè  quelli  uomini  «  e  con  le  bestie  da 
giogo  e  da  soma ,  ogni  di  affatica ,  et  halli  sempre  pronti  in 
ogni  necessità.  Provègghinli  di  altronde-  Soeggansi  (a)  uomini 
possenti ,  con  ferri  buoni  ;  la  metà  pale ,  il  quarto  lappe ,  il 
quarto  tra  ronche  e  accette  :  e  mandino  Commessarii  a  con- 
durli ,  che  non  ne  faccino ,  al  solito ,  mercanzia  ;  perchè  la 
cosa  questa  volta  è  di  troppo  importanza.  —  Danna  il  disegno 
loro  di  mettere  a  guardia  delle  terre  gente  comandata,  —  perché 
costano  quel  medesimo,  et  attendono  solamente  a  rubare  :  onde 
nascono  sempre  de'  disordini  assai.  Che  ha  mandato  Luca  Ca* 
vakanti  a  capitolare  con  la  signoria  di  Lucca,  di  avere  passo 
per  l'esercito ,  sicurtà  per  le  vettovai^ie ,  che  vietino  il  paese 
loro  a'  nimici.  Lo  che  a  parole  promette  di  fare,  ma  non  vo- 
gliono già  darne  statichi  o  cauzione  :  ma  che ,  come  prima 
sarà  armato ,  li  farà  conscendere  a  quello  vorrà.  E  che  in  Sar- 
zana,  Gianiaoopo  da  Milano  solda  fanti  con  danari  di  Luc- 
ca -— •  Et  avuto  avviso ,  che  alla  tornata  del  Pepi  e  del  To- 
singo  a  Firenze,  si  era  di  nuovo  proposto  la  causa  del 
Bentivogli  ne'  Dieci  e  nella  Pratica ,  con  più  divisione  tra  di 

(a)  Cw\  correUo.  ma  non  pare  di  manodell'aolore,  dove  prima  leg- 
gevasi  tceggh  insi. 
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loto,  che  mi  ;  scriTe  a  quelli  Sigaori  questa  leUera ,  a  di 
vealotto,  per  la  potta:  «  Per  non  mancare  dell*oflbìo  mìo* 
inlendeodo  io  alcani  andamenti  costì ,  mi  è  parM»  di  man* 
dare  il  Caino ,  per  esprimere  l'animo  mio  di  «piello  intendo 
a  Vostre  Signorie ,  affine  non  si  faccia  qnakhe  gravissimo 
errore;  ricordando,  con  rìrerenia,  che  poco  nmggiore  si 
potrebbe  fare,  se  quello  intendo  si  parla  costi,  ayesse  luogo: 
e  quando  bene  non  si  bcda  niente»  come  debitaoMute  si  con- 
viene ,  per  questi  andamenti  Tavere  fatto  in  sètte ,  è  cosa 
male  a  proposilo.  Vostre  Signorie  sono  sapientissime,  e 
penseranno  di  aiutare  l'impresa;  e  mostrare  anche  a  tutta 
Italia ,  che  la  Città  si  gof ema  non  partigianamente  «  ma 
con  prudenza.  E  mi  perdonino  se  uso  termini  non  conve- 
nienti  a'serridori  ».  Sollecita,  appresso,  la  spedizione 
de'fanti,  de  l'artiglierie,  e  di  tutte  Faltre  cose  domandate: 
—  dokadoli  troppo  il  perdere  quelli  tempi  sì  bnouL  Che  gli 
mandino  i  Signori  l'autorità ,  se  giudicano  utile  darti  bcultà 
di  potere  accettare  quelli  Pisani  che  giudicasse  a  proposito 
tnredi  Pisa,  conprometter  loro  la  restituzione  de' loro  beni. 
Che  gastighino  il  castellano  di  San  Vincente,  perchè  patteg- 
giò con  Bartolomeo  d'Alviano ,  che  nel  passare  non  li  tirasse: 
il  che  alla  sua  presenza  gli  osserrò.  £t  il  rimuoverio ,  come 
parerà  a  Pierfrancesco  Camesecchl ,  Commessario  in  Campi- 
glia,  era  cosa  debole  e  di  poco  esempio:  perchè,  dove  il 
male  manca  di  pena  et  il  bene  di  rimunerazione ,  durare  non 
si  può.  E  loro  Signorie  se  ne  potranno  accertare  per  mezzo 
di  prigioni  che  hanno  dell'Alviano  — . 

Furono  di  uuoto  li  Dieci ,  per  li  amoreroli  ricordi  del 
Giacomino ,  con  la  Pratica ,  per  ddiberare  di  contentare  il 
BentÌTOgli  ;  ma  non  proSttando  tra  di  loro  cosa  alcuna ,  con- 
Tennero  di  rimettere  la  causa  nel  senato^  Dowe ,  a  di  trenta , 
fu  TÌnlo  di  crearlo  capitano  generale  dello  esserdto ,  e  ne  man- 
darono subito  la  eiezione  al  Commessario  :  il  quale,  afulo  U 
Governatore  a  sé,  gli  esplicò  il  tutto;  et  eg^  promise,  die 
quella  Eepubblica  se  ne  contenterebbe  ogni  dì  più,  e  cono- 
seerdibe  d'averlo  bene  allogato.  Fece  chiamare ,  di  poi ,  tutti 
qndli  signori  e  condottieri ,  et  alla  presenza  di  tutti  espose 
quanto  aveva  latto  la  sua  republica  verso  del  Bentivogti,  per 
rimunerazione  delle  sue  opere  buone  ;  e  —  che  tutti  potevano 
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sperare  delle  loro ,  secondo  li  'gradi  e  convenienze ,  come 
amatori  e  fedeli  a  cpiella  Città.  —  Hostràronne  tutti  quanti 
grandissimo  piacere ,  esplicandolo  ciascuno  con  molte  buone 
parole  ;  e  prpmisono  Tobbidienza  y  et  ogni  opera  loro  per  sa- 
tisfare alla  signoria  del  Capitano  et  alla  Città.  Onde  il  Com- 
messario  ne  avvisa  il  Gonfaloniere ,  —  che  stia  securo  ^  che 
Marcantonio  Colonna  et  Annibale  Bentivogli  ne  sono  conten- 
tissimi ;  e  se  ne  vedranno  li  effetti ,  pure  che  non  sieno  guasti 
costi  ;  e  chi  manca  del  debito  di  baono  cittadino ,  invano 
si  sarà  affaticato:  però,  facci  sollecitare  le  fanterie  — .  E 
per  essere  ammalato  Simone  Ferrucci  '  preposto  alle  arti- 
glierie (1)  y  ne  proveggano  un  altro;  perché  quello  che  gli  ave- 
vano dato  per^compagno  9  è  debolissimo*  né  atto  a  tanto  peso. 
Propone  (a)  Bernardo  Puccini ,  del  quale  ha  veduto  isperienza; 
o  altro  simile  :  —  perché  sono  in  tempo  che  bisogna  fare  V  im- 
presa a  beneGzio  della  Città,  e  non  di  particulari  che  desi- 
derino imparare  alle  spese  di  quella.  E  che ,  da  poi  che  non 
hanno  fatto  ricompenso  alcuno  a*  benemeriti  nella  giornata , 
come  ne  avevano  dato  intenzione ,  non  gli  é  parato  potere  più 
tenere  in  lungo  che  non  mandi  l'uomo  a  posta  per  questo 
conto  il  signore  Marcantonio.  Piglino  partito  conveniente  a  lui 
et  alli  altri  tutti,  secondo  la  dignità  del  magistrato  e  della 
virtù  loro  — .  Ringrazia  la  Signoria  della  patente  ayuta  di 
potere  rendere  i  beni  a'  Pisani  che  uscissero ,  e  tornassero  alla 
obbidienza.  Et  avuto  avviso ,  a  di  primo  di  settembre,  che 
Consalvo  brava  e  minaccia  i  Fiorentini  per  Timpresa  di  Pisa, 
e  di  secento  fanti  Spagnuoli ,  con  le  genti  Colonnese ,  con- 
dotti ;  risponde ,  che  —  non  teme  delle  minacce  sue  ;  avenga 
che  egli  può  fare  oramai  più  parole  che  fatti.  E  da  poi  che 
li  Spagnuoli  di  Piombino  deveno  essere  iji  favore  di  Pisani , 
non  sì  fida  de'  condotti  da  loro  Signorie  :  però ,  li  tragghiet- 
tino  in  qualche  parte  dello  stato  dove  non  possano  fare  male 
alcuno  — •  Duolsi  che  il  Gran  maestro  di  Milano  (2)  voglia 
da  loro  promessa  che  non  offenderanno  i  Lucchesi ,  senza  fare 
promettere  loro ,  che  non  sconceranno  noi  né  daranno  sussi- 
di Vedi  la  no.  i  a  pag.  168. 
(a)  Il  MS.,  Prepone. 

(3)  Carlo  d'Arobolse,  signore  di  Chaomont,  che  aveva  questo  titolo 
di  gran  maestro ,  ed  era  In  quel  tempo  governatore  di  Milano. 
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dio  a'  PiTrfi  SoUedU  le  palle  e  le  nuoìiioiii ,  ooo  vedendo 
comfM'm  il  pieao ;  e  la  provviskMie  de* danari ,  che  man- 
dano troppo  a  stento. 

ScriTe,  allì  lie,  al  Gonfaloniere:  mf  Venerdì  notte,  alli 
cin^ne  •  diki|;gnneino  di  qui  eoi  nome  di  Dio ,  e  piglieremo 
la  posta  significala  per  ser  Ottaviano  airExcellenia  Vostra; 
e  speriamo  che  domenica  mattina,  mentre  le  Vostre  Signorie 
saranno  in  sn  rordinarn  per  la  procissione,  essere  noi  in 
snl  battere  le  mura,:  che  Dio  oonoeda  rettoria ,  a  flne  che 
chi  sipreparapo*  tArci  la  preda ,  si  sia  aibtticato  invano  m. 
Et  alla  Signoria  :  e  Con  sommo  piacere  intendiaaM» ,  per  una 
delle  eeeelae  Signorie  Vostre ,  di  ieri,  eonw  lunedi  prossimo 
dehfee  venire  in  cotcsta  Città  U  divotissima  figura  di  Nostra 
Donna  Imimmeta  :  che  noi  lo  dovianm  lare  intendere ,  et 
ordinare  che  in  campo  non  si  ginochL  Eseqniremo  tulio  con 
bmma  diligenia  ;  e  da  ora  promettiamo  alle  prdate  Signo- 
rie Vostre  per  questi  soldati ,  che  quel  di  non  giocheranno: 
perché ,  mentre  che  elle  saranno  in  processione,  et  in  pre- 
gare Dio  die  ci  conceda  veUoria  di  Pisa ,  saremo  eon  le 
mano  ;  e  formo  opera  perchè  le  Signorie  Vostre 
odile  :  die  ail^onnipotente  Dio  piaccia  concederne 
ddla  stu  grazia  •.  Et  alli  Dieci  :  —  che  ha  operalo  con 
Annibale  BentivogU,  che  solleciti  con  meataggi  il  Mandno 
Gon  li  fanti  bolognesi  (1-  :  il  che  ha  fallo  vivamente;  ma  che 
sema  essi  ancora  pignora  inanzi  alTimpresa.  e  In  Pisa  hanno 
«  fatto  mostra  di  dnqneoento  fanti ,  tra  Pisani  e  stranieri  ;  et 
«  hanno  avuto  insieam  con  i  cavalli  la  paga  ».  —  E  le  ga- 
k-re  di  Consalvo  s'erano  apresentate  in  su  la  foce,  uè  messo 
però  cosa  alcuna  in  Pisa  :  lo  che  per  vietare ,  si  condusse  la 
■ave  Saradna. 

Levòssi  il  campo  da  San  Casciano ,  luogo  cinque  miglia 
vicino ,  a  dì  dnque ,  a  ore  sede  di  notte ,  per  alle  mura  di 
Pisa ,  di  mmiero  settemila  fonti  e  cinquecento  lance  ;  e  pas- 
sato Amo ,  si  posano  a  ore  dicioUo ,  in  alloggiamenlo  Ira 
Santa  Croce  e  San  Michele,  all'  intomo  del  luogo  de'  Franzesi, 


.1)  €  Piwiiii  sUI«  la  «osi  scorai  CMidotlo  dslia  citlj  U  Uamtloo 
«  41  Baltsaa,  fisiMii  cap«  di  fmlerfa,  csn  CC  lmU,ei  fs  da  cài  di  loi 
«  rileva  dlipsm  disvUto,  e  rilCBoto  osa  sana  pardiu  di «mlcfee parte 

sia  a'sBSi  miaftsUl  aonoveraie  •  (  iVordi,  pac.  77-78  ). 
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con  dodici  cannoni,  Ira  ordinari!  e  grossi;  quattro  passa  volanti  (a\ 
quattro  meziani  «  dieci  falconetti ,  con  sei  falconetti  sopra  lì 
cavaletti  (1).  Grida  il  Commessario»  —  che  li  mancano  per 
fare  le  spianate  i  marraiuoli ,  et  è  stato  forzato  votare  tutte 
le  terre  convicine  ;  perchè ,   di   Valdelsa ,  del  Galluzzo  e  di 
Prato ,  non  era  comparso  veruno  ;  e  dell!  altri  luoghi ,  sola- 
mente  alcuni  pochi  :  et  ha  carestia  di  vettovaglie.  —  Pure , 
superando  per  allora  ogni  diflBcultà  »  piantarono ,  il  resto  di 
quel  di ,  alcuni  falconetti  portati  da  muli  ;  e  la  notte ,  fecero 
una  strada  coperta   per  potere  piantare  li  passavolanti  mez- 
zani e  falconetti  ;  li  quali  trassono  tutto  il  di  sette  9  leyando 
da  ogni  parte  le  difese  a'  nemici  ;  attendendo  la  notte  a  se- 
guitare quella  strada  coperta  ,  per  condurre  salve  le  altre  ar- 
tiglierie, e  portare  un  gabbione  per  fare  riparo  ad  un  can- 
none et  uno  passavolante  che  li  nimici  avevano  di  verso  San 
Francesco  piantato,  che  li  noiava  assai  :  né  averebbe  possuto 
fare  condurre  queste  opere  il  Commessario ,  se  non  si  fiisse 
servito  ancora  de*  propri!  soldati.  Con  l'aiuto  de' quali  avendo 
piantato   i   cannoni ,  cominciarono  a  battere ,  ìnanzi  giorno , 
dalla  porta  di  Calci  verso  San  Francesco,  braccia  trenta- 
sei di  muro  :  il  quale  considerato  che  in  breve  cadrebbe  a 
terra ,  si  ordinarono  per  darvi  di  subito  Tassalto.  11  che  se- 
guito a  ore  ventidue  (2) ,  si  fece  inanzi  il  Zitolo  da  Perugia 
con  il  suo  colonnello  ;  e  scaramucciato ,  con  poco  profitto , 
alquanto ,  fu  rinfrescato  dal  colonnello  del  signore  Piero  dal 
Monte ,  e  poscia   da  quello  di  messer  Criaco  dal  Borgo.  I 
quali  tutti  durarono  a  dare  l'assalto  inaino  alla  notte  ;  non 
avendo  fatto  prova  troppa  gagliarda  ,  rispetto  a  trecento  fanti 


(a)  Pare  qal  essersi  omesso  grossi.  Pòco  più  Innaoil,  lo  fotti,  cioè  al 
noe  del  racconto  dell* assalto  dato  in  qoei  giorni  a  Pisa  ,  leggiamo:  «  la- 
«  sciando  piantati  tre  passavolanti  grossi ,  tre  mezzani  ec.  ». 

(1)  «  Fatti  tatti  1  provvedimenti  opportuni ,  alil  6  di  settembre 
«dei  1505  a  ore  7  di  notte  ,  partendosi  il  campo  di  San  Casciano,  loogo 
«  vicino  a  Pisa  a  cinque  miglia ,  si  ristrinse  alle  mora ,  alloggiando  tra 
«  le  dna  chiese  di  Santa  Croce  e  di  San  Ificbeie  »  { Nardi ,  pag.  78  ). 

(9)  «  Agii  8  di  settembre,  piantate  le  artiglierie  si  comiociò  a  bat** 
«  tare  le  mora  ;  tanto  che  dal  levare  del  sole  tosino  SS  ore ,  ne  tarooo 
«  abbattale  braccia  36  »  { Nardi  ^  pag.  79).  Il  medesimo  è  narrato  dal 
Bonaccorsl  (pag.  116). 
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ipigMwli  M  PkMibiBO  (i),  ortnli,  sotto Niigno dal  Campo,  cob 
tate,  eoa  galere,  in  Pisa  a  meno  di;  liqsalì  Taloratamenle 
diiomleram»  m  i^ero  che  di  oonttnoTo  lirafaao  inami  i  Pi- 
sani ;  et  insienm  loisao  l'animo  ad  ricnni  di  dentro ,  che 
arevano  proBM?aio  al  Commessarìo  di ,  saUto  aperte  le  mora, 
levare  1  rooMMre ,  e  sfisrzare  li  altri  aU'aceordo.  Restaronvi 
morti  died  e  feriti  quaranta  de*  nimici ,  e  seiiinti  de*  nostri 
e  tre  morti.  Ordinòssi ,  il  di  nove,  di  tramutare  la  notte  Far- 
tigtieria ,  per  fare  nuora  intteria  tra  la  torre  del  Barhagianni 
e  la  rottura  de'Framesi;  e  Faltio  giorno,  comineìarono  a 
battere  braccia  oenlo  di  muro  (2) ,  con  ordine  che ,  caduto , 
ta^iassffo  con  picconi  e  scarpelli  la  parto  da  basso,  e  per 
assaltare  da  più  bande  i  nimici ,  e  per  potere  pin  hrilasmlf 
fare  passare  dentro  li  fanti,  poidiè  all'assalto  ordinario  si 
cattira  prora  lacerano  :  ma  la  BMira|^  resistendo  pin  cke 
penssio  non  arerano ,  aspettò  li  colpi  sino  a  meno  il  di 
dodicL 

Intsnto,  areira  il  capitano  ordinato  le  schiere  in  questo 
guisa.  Ndto  prima ,  il  conto  Lodovico  da  Pili(^iano ,  con  fa 
sua  compagma ,  e  col  colonneUo  del  signore  Piero  dal  Monto: 
BcOa  seconda ,  fl  signore  Iacopo  Sa? eUo ,  con  fa  sua  compa- 
gnia ,  e  H  cotonndlo  de'  Bolognesi ,  e  to  compagnia  del  conte 
Niccolò:  nella  terra ,  n  sigunr  MarcsDlonio ,  con  to  sua  com- 
pagnia ,  et  a  colonnello  di  messer  Grìaco  dal  Borgo.  E  per 
to  prima  rottura,  te  lance  penato  a  rarallo,  il  coionndlo 
dd  marchese  Galeotto,  con  Corto  da  Cremona  :  e  per  dorè 
taso  bisogno ,  Lnra  SaveUo  et  Annibate  Bentiio^ ,  con  to 
loro  compagnto,  et  i  Baglioni.  Le  lance  penato,  da  pie  il 
cantone  del  Barbagianni  :  li  caralli  leggieri ,  Inori  deUe  genti 
d'arme ,  ore'  liisse  bisogno  :  e  al  Zitdo  da  Perugia  et  a  Cec- 
cotto  Tosine  a? era  ìnsposto ,  che  con  li  loro  colonnelli  pas- 
per  Arno  in  Pisa  m  sul  dare  to  battaglia.  La  quak 


H)  Il  Ksril  diee,  essenl  alla  «Mns  Isrlpaii  00* 
taso  Wnisisill,  ai  tssai  sas  t^sastfvs  renaaia  arata  di  sii 

(  ▼.  StaNi,  ssf.  TO;  Unaarfuril,  paf.  ita). 

(t)  e  n  susaitmis  U  bsttsra  Mia  Ism  M 
«  yrism  ratlara,  Snsao  pssto  la  lerrs  iMias  a  toasels  ISS  di 
(  StaNi ,  rat .  7f  ). 


AaoLSr.  Ir.  ToL  IT.  ^or.  li. 
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essendo  preparata ,  fecero  cadere  il  muro  battuto  :  onde  la 
prima  schiera  si  mosse  a  dare  l'assalto ,  inanimita  dalli  suoi 
capitani  a  scendere  nel  fosso  :  lo  che  vilmente  ricusando ,  ?i 
scesono  il  conte  (che  di  scoppietto  vi  fu  ferito  nel  piede}  et 
il  signor  Piero ,  seguitati  da  pochi.  Però  fu  pinta  la  schiera 
seconda  a  fayorirli  :  la  quale  »  si  come  la  prima ,  si  slava 
sospesa ,  spaventata  da'  ripari  de'  nimici  «  che  si  stavano  in  so 
le  trincere  oziosi  »  avendo  invece  di  bandiere  cmciGssi  ;  né  li 
potette  il  Savello,  nò  con  minacce  né  con  ferite,  né  ancora 
poi  coU'esempio ,  inanimire ,  scendendo  egli  in  persona  con 
dieci  uomini  d'arme ,  e  Niccolò  da  Bazzano  con  tre ,  per  dare 
l'assalto.  Per  lo  che,  incollerito  sopra  modo  Antonio,  sgri* 
dando ,  ferendo ,  amazzando  li  fanti ,  si  sforzava  di  farli  ubi- 
dire a'  capitani ,  facendo  sotterrare  di  man  in  mano  li  morti 
dall'artiglierie,  acciò  che ,  non  essendo  yednti,  avessevo  manco 
spavento  li  altri  :  e ,  secondo  fu  voce ,  ne  fece  coprire  con  la 
terra  alcuni  che  spiravano  ancora ,  non  senza  carico  appresso 
r  inesperti  di  guerra  (1) ,  d'uomo  crudele  e  bestiale*  Non  mi- 
gliore prova  fecero  i  fanti  del  Zitolo  e  del  Tosingo ,  condòl- 
tisi  sino  al  ponte  per  Amo ,  sbigottiti  da  alcuni  Pisani  alle 
sponde  del  fiume  :  talché ,  minacciando  e  ferendoli  i  capitani, 
ri  fu  ferito  in  una  coscia  il  Zitolo  da  un  passatoio.  Per  lo 
che ,  ai  ritirarono  nel  rivellino  della  porta  alle  Piaggie;  dove 
sopravvenendo  i  nimici ,  ne  furono  con  ferite  cacciati.  Vedute 
cosi  fette  prove ,  il  capitano  e  il  Commeàsario^non  volsero 
cimentare  la  terza  schiera ,  non  confidando  più  in  quella  che 
nell'altre  ;  e  per  non  perdere  in  tutto  la  riputazione  ,  non 
credendo  già  mai  che  cotanti  poltroni  si  ritrovassero  in  tutta 
quanta  Italia  (2).  Però ,  alle  ventuna  ora ,  ritirarono  le  genti, 

(1)  Qaeste  parole  appreiso  VhuiperU  di  gì§erra ,  baaebè  posta  fra 
laezso  ad  altre  aotograte,  non  sono  della  mano  del  PiCtl. 

(3)  Alla  poltroneria  e  svogllatecza  del  soldati  aceenna  chiaramente  II 
Bonaccorsl  con  queste  parole  :  e  DI  poi ,  addi  12 ,  a  bore  18 ,  andò  in  terra 
«  cirea  braccia  cento  trentasei  di  muro  ;  et  avendo  la  sera  davanU  or- 
«  dinoto  ona  grande  battaglia,  presentatola,  se  la  prima  volta  I  ftoU 
«  si  portorono  male ,  qoesta  seconda  volta  si  portarono  male  e  peggio, 
«  perchè  non  si  fece  acqolsto  alcodo  ;  ansi  mancò  tanto  la  repnlaslone, 
«  cresoendo  animo  agli  Inimici  e  mancando  agii  nostri ,  cke  pia  tosto  si 
n  lasciavano  ammalare ,  che  volersi  presentare  alle  mora  ;  In  modo  ebt 
«  lotti  qaegll  condottieri  sì  aecordorono  non  potere  Cwe  cosa  boona  con 
«  dette  fanterie  »  (  Diario,  pag.116,  117}. 
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e  la  aoiic  Farti^icrie  grotte  ♦  a  ridogto  di  8hU  Croea;  die, 
per  esttre  UbIo  soUo  alle  Dum ,  aoo  polef  a  uftikie  dentro 
i  ainici  ;  lasdaado  pianlati  Ire  pan  isolanti  groeri  «  tre  aMs- 
zanì,  e  fakoaelti  «  per  tenere  lenpertata  la  teflcrìa  (1).  Seme 
a'dìed  Aatonia  fl  tolto;  e  die,  —  non  scmbundo  quella 
CHleria ,  bob  ti  era  da  sperue  fioione  aleana  bama  ;  la 
qaale  ogni  di  efila.  Fero,  pensino  o  di  lerare  il  canqpo,  o 
di  Cune  ddla  migliore;  che  a  gasligaila,  bisognerdribe  co- 
nundam  ad  impiccare  i  capitani  *  e  poi  li  lanti  ;  fra'  quali 
fìnono  morti  Girolamo  Córso,  Antonio  Borierò,  Marco  Tea»- 
pioni  e  Iliecola  Benrennli,  cognominalo  Gioran  Mdos:  e 
4nolsi ,  sopra  lotto,  delli  fanti  romagnndL  — *  Et  al  Gonblo- 
niere,  che  dicera  di  dare  nno  diKalo  per  uno  a^ierlH,  — 
die,  non  che  non  dare  loro  danari,  desidererebbe  die  Cmkto 
aMNrti;  atendo  rìeemle  più  lerìie  dall'artiglierie  nd  fuggire, 
che  nd  combattere  o  nello  scaramnonare. 

Afera  di  già  fatto  intendere  a'  Died  il  Alandnoda  Bologna, 
di  non  li  potere  servire;  e  di  quattro  ooito  docaiì  eh'  egli  ebbe 
per  fare  la  compagnia,  ne  rimandò  trecento  qninded  ;  e  andò 
a  iiliofage  Bartohmeo  d'Alriano,  che  gii  si  peeparara  per  an- 
dare a  aoccotrere  Pisa.  E  da  Boma  sono  arrisati,  che  il  Gran 
capitano ,  intesa  la  resolnziooe  de'  Fiorenliiii,  arerà  per  nomo 
a  posta  protestato  a  Prtispcro  Gilonna,  dm  rìrocasse  le  sue 
genti  d'arme ,  condotte  da  loro  come  stipendiate  dal  re  suo  si- 
gnore ;  e  li  seoento  Spagnnoli  che  le  aceompagnarano,  fiMCSse 
tornare  a  dreto;  e  ooomndasae  atolli  li  soni  parenti  cheaerrivono 
la  Citta,  che  non  andassero  alToCesa  di  Pisa;  e,  bisognando,  tì 
caralcaase  a  difenderla  egli  in  persona.  Alche  gli  arerà  risposto 
il  Colonna ,  di  tlcggue  prima  di  perdere  lo  stato  e  la  rila,  che 
operare  già  mai ,  che  qndli  caraUcri  e  soldati  mBnfiifsfro  alla 
Me  d  allo  oUigo  loro.  Intesero  ancora ,  atti  otto,  arerà  Con- 
aalfo  imbarcati  in  Napoli  nulle  dnqneoenlo  fanti  Spagnnoli , 
Bundarliin  Pisa.  Bagnnarooo,  dundie,  ilKed 
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mero  di  cittadini  a  consultare  sopra  la  lettera  del  Giacomino. 
Consigfliafano  molti ,  —  che  non  fosse  da  levarsi  di  sotto  Pisa 
senza  fare  prima  ogni  sforzo  eoa  naoya  scelta  di  fanti:  che 
si  scrivesse  a  Piero  Bartolini ,  che  affrettasse  il  marciare 
con  le  genti  Colonnese,  e  contentasse  li  Spagnooli  della  naova 
paga,  et  offerissine  due  se  si  fusse  presa  Pisa  ;  e  quando  faces- 
sero pure  fellonia  ,  che  allora  sarebbono  scusati  abandonando 
rimpresa.  MandÀssonsi  alcuni  cittadini  con  danari  a  inanimire 
Tessercito ,  e  consultare  col  Capitano  e  col  Commessario.  Non 
si  dovere  guardare  a  spesa  Teruna  ;  e  sopratutto',  che  si  aresse 
cura  all'onore  e  alla  dignità  pubblica  — -.  Dicerano  altri ,  in 
contrario  «  —  che  veduto  la  mala  prova  de*  loro  fanti  rispetto 
airardire  delli  Spagnuoli  e  di  Pisani ,  che  pareya  loro  da  le- 
varne quanto  prima  il  campo  :  il  che  si  dimostraya  essere  di 
necessità ,  per  avere  di  già  il  Commessario  ritirate  rartiglierie. 
Non  potersi  sperare  di  inanimire  i  soldati  con  farli  nuovo  su- 
plimento ,  essendo  troppo  per  la  ritirata  inviliti  ;  né  essere  da 
fidarsi  de'  fanti  Spagnuoli ,  che  a  pena  giunti  in  sul  dominio 
hanno  voluto  alterare  li  patti  ;  oltre  che ,  ad  un  cenno  di  Con- 
salvo y  o  sarebbono  saltati  in  Pisa ,  o  averieno  fatto  come  li 
Svizzeri  sotto  Benmonte  (1)  :  e  che  meglio  era  scrivere  al  Bar- 
lolino ,  che  con  destrezza  se  gli  levasse  da  dosso ,  e  fermàssisi 
con  le  genti  Colonnese.  Intendersi ,  Pandolfo ,  Gian  Pagolo ,  i 
Genovesi  e  Lucchesi ,  avere  pronti  i  soccorsi  :  temersifdelle 
provisioni  di  Napoli  ancora:  e  che  minor  male  sarebbe  aquie- 
tarsi a  quanto  avevano  perduto ,  che  col  tentare  di  raquistarlo, 
mettere  il  tutto  a  perìcolo  manifesto.  — 

Mandarono ,  per  tanto ,  Bernardo  da  Diaoeto  e  Niccolò  Va- 
lori a  rivedere  il  tutto  in  sul  fatto ,  e  consultare  con  il  Com- 
messario e  con  il  Capitano.  Li  quali ,  intanto,  veduto  che  la 
notte  non  potevano  tenere  ferma  la  guardia  intomo  airarli- 
glieria  restata  a  battere,  si  risolverono  di  levarla;  avendo 
il  Commessario  fatto  impiccare  un  Bernardino  da  Bosco,  tro- 
vatovi da  lui  a  dormire.  Partironsi,  dunche,  a  di  quindici  t 


(1)  ▼.  sopra,  pag.  iSa;  e  il  Goloclardiol ^  lib.  Y  cap.  1;  Il  qosle 
racconta ,  eome  qoe'  soldati .  dopo  la  batterla  data  a  Piss ,  entrati  dentro 
e  dimesticatisi  eoi  Pisani,  Il  confortavano  alla  difesa ,  a  si  aindiavano  di 
volgere  a  favore  di  essi  1  loro  proprii  capitani. 
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col  campo,  e  m  aadaniiio  a  Bipoli  (1):  altao  cke Mli  fami 
Spagmmli  coadotti  eoo  le  genti  d'anw  Cirioinesl  in  Canqiii^, 
mt  ut  eraoo  partili  beeeoio  »  el  andàtoiie  in  Pioadiìiio  per  in- 
hiicarM  per  Pisa,  lasieBie  con  àagtaio  die  ▼!  enao  rcstalL 
Ofede,  li  diMM Comaefiarii  toraoroBoa  Fireaze  a  laggiiagliare 
i  Dieci  :  el  il  GiaeoaMo,  con  soUeritadine  gfande ,  provedde 
di  vcUoraglie  LibraCilta ,  e  le  altre  tfne  dorè  aVra  Kaogao: 
■alò  li  capitasi  ia  fatte,  lasriaadari  delli  più  ricari  e  co»- 
Cdeali ;  arriò  l'artiglieria ,  parte  per aoqna a  Lirorao,  e  parte 
ae  ritira  per  tnra  :  delle  qaali ,  per  le  gagliarde  pioggie,  ae 
periroao  alqaaate.  Coo^Mrsero ,  a  aieiio  il  aiese ,  ìt 
Gntìo  e  Mazio  Coloaaa,  e  Silvio SoreUo,  eoa  le  loro 
gaie  d*aoauai  d*anBi  e  di  caralli  leggici  i ,  iasieaK  eoa  d»* 
geata  aaqaaala  faali  Spagaaoli  rertati  eoa  loro;  i  faali  da»* 
defaao  aaori  daaarì,  dioeado  arero  loagmaiti  gli  arali  tn 
▼ia,  e  Toiere  le  speae  dalle  coamnili.  Fer  lo  cIk,  ofdiaò  il 
Giaeoaiiao  a  Pian  Bartoliai,  die  li  coadacme  ia  riaipn, 
acoocchè  aoa  ■arrJifggirnifro  ipiaiche  laogo,  o  faeesacto  altro 
dirordiae  ■■gginm  :  e  acrire  a'  Died ,  die  ae  piglino  parmo, 
per  caKie  aeceanlato  gnardarli  che  aoa  ae  ae  radiao,  coaM 
li  cospagai ,  ia  Pian  ;  e,  per  otdiae  loro,  gli  aTtiò  aDn  Tirila 
di  Sieaa  eoa  baone  gaardie.  Maadò  prigioae  a'  Died  laesacr 
Martian  dal  Doigo^  perchè  e* si  spiccò  dalla  prìiaa  hilla^s 
data  ia  Pisa  eoa  ^aaraata  deTsaoi  lìMii,  e  tì  fìi  ripialo  da 
lai;  e  ad  paini  dealcD  per  Arao,  fìi  cagioae  die  bmiIIì  ae 
dtJKiO  a  ihefou  -^  Dooki  che  aoa  lo  iaipiccò  quel  di,  bm 
ara  lo  raaelte  die  loro  Sigaorie  — :  alle  qaali  addoaiaada 
lieeasa,  aealeadosi  nule  disposta  E  alti  sette  d'ollohre,  ritrae 
caaero  ia  Pisa  dagealo  rinqaanta  Cmli  italiaai,  e  daqaeeealo 
spagaaoli,  goreraati  da  Tarlatlìao  e  da  oMsser  Pino  Be- 
auros;  rispetto  che  Nngao  dd  Caaipo  se  ae  en  aadalo  a 
napoli  eoa  le  galero  :  de'  qaali  ne  sUvaao  alla  gaavdia  ddla 
rallan  treceato  per  notte.  Finalmcale ,  aoto,  a  mezro  il 


ri)  Aveaas  Gsanlvo  Inbircalo  Aw  ails  fiioH 

die  erano  a  Pfoablao;  e  tedeaio  I 
risa;  Si  delibcnio  él  lerare  fl  casifo,  e 
bile  ai  1S  M  dello  sese  (BIàréi,  pof.70}.  D  aaBaseeonl  «se, 
«'andÉnaaaaipstt,paaelaaS.CastlsM,  ladf  aCssefas,  d" 
tane  le  geaU  sOe  staaas  (Wsrts,  pag.  ifT). 
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per  successore  Gìoyanni  Ridolfl  »  se  ne  toroò  mal  coDdisionalo 
a  Firenze.. 

(1)  Dove  r  uni  versale  9  caduto  da  tanta  speranza,  si  riem- 
piè d'inestimabile  dispiacere ,  non  tanto  per  li  danari  male 
impiegati. e  per  Ta  riputazione  annullata,  quanto  per  lo  so* 
spetto  a  che  egli  è  inclinato,  che  lo  incitò  contro  d'alcuni 
capi  dello  esercito,  come  stati  poco  desiderosi  della  vettoria: 
uè  minore  forse  contro  di  alcuni  de'  primati  cittadini;  i  spia- 
li ,  non  essendo  preyaluto  il  parere  loro ,  avessero  fatto 
sbandare  il  Mancino  da  Bologna  ;  il  credilo  del  quale ,  con  li 
soldati  e  con  il  colonnello  che  conduceva ,  ayerebbe  spronaio 
li  altri  a  non  mancare  all'onore  del  nome  italiano.  Da  altra 
banda,  quelli  che  più  modestamente  tassavano  l'invidia  e 
l'ambizione  delti  uomini,  dicevano  che  quella  impresa  averebbe 
sortito  forse  felice  successo,  se  altro  Capitano  e  altro  Comr 
messario  che  il  Bentivogli  e  il  Giacomino  vi  Tasserò  stati  pre^ 
posti.  Cosi ,  ripiena  la  Città  di  dolore  e  di  sdegno  insieme , 
stava  esposta  ad  ascoltare  prontamente  e  credere  ogni  cosa 
che  detta  li  fnsse,  purché  cattiva,  contro  di  qualu&che  si  fosse. 
Da  che  presa  occasione  li  awersarii  di  Ercole  e  di  Antonio, 
gli  accusavano  come  troppo  ambiziosi;  che,  per  la  rotta  del- 
l'Al  viano  invaniti,  avessero  dimostro  la  facilità  dell'impresa, 
contro  a  quello  che  li  esperti  dell'arte  della  guerra  averebbono 
sempre  giudicato.  Non  meno  era  incolpato  da  alcuni  Piero  So- 
derini  Gonfaloniere,  di  troppa  sollecitudine  a  preporre  la  prov- 
visione de'  danari  :  conciossia  che ,  se  egli  avesse  dato  qual- 
che giorno  di  spazio ,  con  altra  maturità ,  con  altra  libertà 
averebbono  i  Dieci  et  il  senato  consultato  di  trarre  frutto  di 
quella  vettoria,  quando,  quasi  necessitati  per  la  prontezza  del 
popolo  alla  spesa ,  deliberarono  di  andare  col  campo  a  Pisa. 

Queste  e  simili  altre  cose  si  andavano  seminando  per  li 
cerchi ,  per  le  piazze  e  per  le  caiperacce  (a) ,  da  coloro  che 

(1)  Qoesto,  e  i  dee  seguenti  parafrafl ,  da  poche  righe  In  foorl ,  cioè 
Bino  alle  parole  «  «ftmdo  fiala  per  imio  il  dominio  vromuiQiUa  to  I001»  >  • 
sono  marginalmonle  contrasnagnali  nel  MS.,  o  come  ricordo  dei  ooocalU 
tolti  la  prestito  dal  Nardi,  o  per  qaella  solila  intenilone  dell'aotor  nostro, 
della  quale  plA  volle  abMamo  parlalo. 

(a)  Sembra  osalo  per  ridotti  di  gente  aedIsloM ,  0  altrimenti  non 
boona.  Signlflcaziono  Onora  non  osservala. 
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poco  tacMliUi  dot  Gonbloaieie,  pigUafaso  o^  orcaftioae  di 
fioio  cadere  dd  gran  cancctlo  in  che  tfjH  era  di  tolto  4|aaii4o 
il  popolo,  di  pmdeoia  e  d*ialegrilà  ;  e  siaulmeote  amaTano 
poco  il  Giaconino,  oosk  troppo  aSerionalo  a  quello  governo. 
E  eootio  a  qoeato,  la  loco  faciUasioM  op«fare;  areoga  cbe, 
ooflon  ael  seoalo  tanlo  poannli  da  tenere  il  partito^ 
da  qud  lea^po  inaoti  che   Antonio  Giaoomini 
mai  eletto  in  oommeanriato  veruno;  si  perchè  pareva 
loro ,  ch*egli  in  «punte  piò  perìcoloae  imprese  it  destinavano, 
tanto  più  conaegoitaflse  di  ^oria  ;  si  ancora ,  perchè  gii  pa- 
reva loro  tanlo  ddrilitala  Pisa,  da  sperarne  in  breve  tempo 
raeqnislo.  E  qnanltmfhe  dia  non  Ause  lasciata  cadere  da*  vi« 
Cini ,  non  aveva  però  chi ,  come  per  lo  passalo ,  la  difendesse 
per  soa  ;  non  essendo  nota  la  dedizione  che  fecero  li  Pisani 
dì  lore  al  re  di  Spagna  in  mano  del  Gran  capitano ,  shigptliti 
qneQ'anno  di  loro  medesimi  e  de'  oonvkini  ;  perciò  die  per 
cn  già  manifesto  a  tntto  il  BMmdo  t  che  né  gravissima 
né  Inabili  ■  ■  t  di  tempo ,  né  conlinove  morti  de'  citta- 
dini per  la  omligniti  delTaria  e  della  gnem,  né  pdenza  di 
chianqae  la  pigliaase  in  protcxione ,  erano  per  rafireddare  in 
patte  alcuna  già  mai  rardcniimimo  desiderio  de'  Fiorentini 
di  rìcnperare  qnella  dita*  Ma  qnesta  rotta  dell'Air iano  sgannò 
che  non  aveva  potalo  pensare  che  eglino  avessero  a 
aperto,  con  forse  a  pena  oguali ,  tenlMo  tanto  anìmo- 
nd  dominio  loro  nna  giornata  oontio  a  si   feroce 
capitano  d  eserdto  scdto ,  che  solamente  nel  cooibattere  aveva 
ogni  sna  gloria  e  sperama  riposta.  Laonde ,  da  quel  tempo  io 
qua ,  pensarono  più  tosto  li    re  di   Francia  e  di  Spagna  di 
trarre  danari  da  loro ,  o  con  reintegrarli  di  Pisa ,  o  col  Don 
permettere  che  ddU  stati  loro  le  fosse  saministreto  aiuto  al- 
cuno: d  allri  de' vicini,  per  non  essere  ogni  dì  depredati 
dalle  genti  fiorentine ,  vendicatrid  delle  ricevute  ingiurie ,  si 
collegarono  con  la  Città,  con  promissione  di  trattere  da  ni- 
mici  i  Pisani  ;  e  Pandolfo  Petrucci  procacciò  la  prorogazione 
della  tregua  per  tre  anni  con  la  repubblica. 

Non  si  comosse  già  Antonio  per  cosiffatte  vociferaxioni  ; 
ma ,  intento  al  ben  pobMioo  più  che  mai ,  non  prima  migliorò 
della  vita ,  che  egli ,  salito  a'  Dieci ,  salito  al  Gonfaloniere  et 
alla  Signoria,  con  elEcad  ragioni  li  persuase  a  creare    una 
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ordinanza  di  giOTani  dèi  contado  e  del  distretto ,  più  alti  m 
portare  Tarmi  per  servirsene  ne'  bisogni  della  guerra  (!)•  ^m- 
ciossla  che,  —  avendo  egli  per  dieci  anni  continovi  fatto  prova 
nelle  fazioni  e  nelle  battaglie  de*faali  del  doorinio  e  dell! 
esterni ,  aveva  troppo  bene  conosciuto,  con  quanta  più  sica- 
rezza  si  potesse  la  repubblica  serrire  de'  snoi  proprìi  che  delli 
{stranieri  ;  i  quali  senza  amore ,  e  tal'ora  con  poca  fede ,  per 
la  corruzione  df  quel  secolo ,  necessitavano  spesso  i  Commea- 
sarii  e  li  capitani  a  ritirarsi ,  o  al  non  si  mettere  neir  imprese 
che  l'occasione  n'apportaya.  Né  altro  ayere  impedito  ultioia- 
mente  l'acquisto  di  Pisa ,  che  il  non  avere  avuto  in  tempo  aè 
buona  la  fanteria  :  perciò  che ,  se  subito  si  fossero  rasaembrati 
li  fanti  proprii  »  non  erano  gli  Spagnuoli  di  Piombino  a  tempo 
a  saltare  alla  difesa  di  quella  ;  né  si  sarébbono  aoHoiposti  alla 
fede  del  Mancino  da  Bologna:  e  finalmente ,  la  fellonia  de' tre- 
cento Spagnuoli,  i  quali,  ayutola  metà  della  paga  «  bnoo 
conto,  passarono  nella  bisogna  maggiore  alli  nimlci,  testificava 
quanto  era  il  meglio  valersi  dell'armi  proprie  ^  ancora  che  di 
prodezza  inferiori  :  aSermando  che  li  fanti  toscani ,  ridotti  sotto 
buona  disciplina ,  ayerebbono  pareggiato  di  valore  qualnnche 
altra  nazione ,  e  sopravanzato  ciascuna  di  feddtà  ;  si  per  la 
natura  della  regione ,  si  ancora  per  l'ossequio  a  chi  legitti- 
mamente loro  comanda  ;  oltre  al  rispetto  ,  per  chi  altrimenti 
sentisse,  di  non  perdere,  con  l'onore,  e  la  roba  o  la  patria.  «— 
Cominciòssi ,  adunche ,  cotale  descrizione  il  di  primo  di  gen- 
naio ;  e  fu  proposto  a  questa  cura  principalmente  Niccolò  Ma- 
chiavelli (2)  :  et  il  publico  dava  loro  le  armi ,  picche ,  petti 

(i)  Tre  gran  eiUadlni,  e  latti  segnalalissimi  pel  loro  amore  verso  la 
patria,  concorsero  sopralntll  nel  voler  dotare  la  loro  Hepobbltca  di  que- 
sta salutare  IstUoztone  ;  il  Glaeomiol,  Il  Bfacbiavelti  e  II  boon  gonCal^ 
mere  Soderlnl.  Onde  il  Segni,  narrando  della  nnova  ordlaanza. civile,  a 
eai  diedesi  principio  nel  1038,  dice  cbe  quella  gloveotà  esercltavasl  an- 
che allora  «  a  trar  rarchlboso  e  servare  gli  ordini  militari,  secondo  cbe 
«  già  loro  era  stato  Insegnato  a  tempo  di  Piero  Sederini  »  (  tilorit , 
edlz.  del  1723,  pag.  17 }. 

(2)  Oltre  alla  nota  PromMone  cbe  ciò  riguarda ,  e  trovasi  in  tutte 
le  meno  anticbe  edlzieol  delle  opere  del  MecbiaveHi ,  la  tura  datagli  dalla 
repubblica  e  la  molte  sollecitudini  cb*egli  ebbe  per  tale  eOètto,  appari- 
seono  sopratttUo  per  le  lettere ,  e  bandi  distesi  da  lui  a  nome  dei  Nove 
dell'Ordinanza ,  ed  altre  consimili  scritture  pubblicate  in  questo  Arch. 
Slor.  HaL,  Tom.  XV,  pag.  390-1  SS,  e  414-186. 
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^wcim,  aoppkUi,  bakilre e raache ;  inoilre,  calie,  gìob- 
,  berrette  e  scarpe  alla  dÌTìia  M  coBiHie  di  Fìreme , 
e  man,  per  dovere enere dalli  loro capHaai  eeerdCati 
«Ito  le  nm  li  gionu  delle  leale.  Tenera  em^  di  quesU  au- 
lina  a  MigiBli  Ile  de*  Died  ;  la  qaale  passò  H  onaicfodì  dieci 

dì  teli:  aa,  vedoloai  per  espcrieaia  d'mo  anno, 

Died  auptallaili  da  Iroppi  aegocii ,  e  pcfò  non  prò- 
mm  hmmo  ardine  né  con  la  debita  giostizia  qndla  or- 

,  sì  creò  nn  augistraia  de  nove  dlladini ,  ^e  aTes- 
dì  eonlinoTo  cnra  deDi  descritti,  e  li  rendessero  ragione. 
Fra  fnssti  h  per  nno  Anttmio  Giaconini;  il  4|uale  divisosi 
con  tra  deOi  altri  1  donno,  andarono  a  rivedere  li  capitani 
e  li  teli  e  la  loro  disciplina ,  accrescendo  1  nmero  di  t|nanti 
ani  al  ■estiero  ne  ritrovaranoL  Onesto  inagisiralo ,  eserdtando 
Ile  la  sna  aolorità,  gasligava  e  teneva  in  fireno  gl*in- 

onde  negli  eserciti,  poi ,  eglino  erano  assai  piò  obi- 
panra  ddla  pena  ;  e  li  Qmmessarii  slqggivano  gran 
parte  delFodio,  non  fi  avendo  Unto  spesso  a  pnniie,polendo  Mas- 
siminiinlf  rimettere  al  augislnto  li  delitti  commessi  in  campo 
che  aspettavano  tempo.  Talché  i  saldali,  temendo  del  supplizio 
pifsinlfi,  né  si  polendo  aasicorare  deD^avenire,  si  rigoardavano, 
e  nelTcsercilo  e  ndfe  xase  loro  dalli  etrori  ;  essendo  stala 
promnlgata  per  tatto  il  doasinio  la  legge  «  che  sarà  panilo 
di  pena  capttale  driamte  nelFordinansa  descritto ,  Ibsse  capo 
nelle  baioni  di  gnerra  d'abandonare  la  bamtifri  sotto  la  qnale 
si  raecoglieva  ;i);  ciascmm  alfiere  che  traesse  fiiora  l'insegna 
per  alcnna  privala  fozione  ;  chinnciie ,  ancora  die  sema  in- 
segna ,  raganasse  descrìtti  per  conto  de  ìnimicide ,  o  per 
lupr  libre  persona  alcnna:  che  arebbono  condannato  alla  saorte 
•no  a  Ito  ddla  milizia  che  in  tali  ragnnate  si  trovassero  ; 
U  diri  t«ttì ,  secondo  lo  ariiitrio  dd  magistrdo  gostigdi  sa- 
ranno. Chi  avesse  ferito ,  o  fosae  capo  di  qoistioni  ndle  ragn- 
nate o  mostre  che  per  li  tempi  si  dicessero ,  cadrebbe  in  pena. 
Gan  fnsati  ordmammti  ridnsse  eg^i  a  tale  dìsdplina  le  bat- 
tagfie  de"  Fiorentitti ,  che  si  poterono  ralero  sicnramente  per 


(t)  Vadasi  te  sopra  ciUU  FroYViéioM  «s'è  iirimfcffi  lioa,  tra  la 
lisvam.  a  aett'saMaUa  vskuaa  dai  nsstro  AnkMo. 
psg.  170  seta- 

ir.  IT.  Voi.  IV.  Pttr.  n.  31 
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inanzi  di  loro ,  con  più  amore ,  con  più  prestezia  e  eoo  mi- 
nore spesa,  che  delli  forestieri  assai. 

SuccedeUe,  alla  flne  d'agosto  1506,  a  Giovanni  RidolflvGio- 
yan  Batista  Bartolini  Commessario  in  Cascina;  dove  residera 
Marc* Antonio  Colonna  con  cento  uomini  d'arme:  li  altri  Colon- 
nesl  e  Sa  velli  erano  tutti  alle  stanze  per  guardia  de' luoghi;  né 
si  faceva  fazione  alcuna.  Erasi  condotto  con  fanteria  Don  Mi- 
chele spagnnolo;  ma  il  forte  erano  delli  nostri  de  l'ordinanxa 
in  Cascina:  per  dò  che  Marc'Antonio  Colonna  andò,  F ottobre, 
a  servire  il  papa  nell'impresa  di  Bologna  per  li  Fiorentini  ;  e  se 
ne  tornò,  il  maggio  di  poi,  nel  Pisano;  ove  il  Bartolino  fu 
scambiato  da  Alessandro  Nasi.  Al  tempo  del  quale,  si  face  qual- 
che fazione  contro  a'  Pisani  ;  che ,  indeboliti  di  forte  f  potevano 
poco  uscire  fuora  senza  grayissimo  danno:  e  détte  il  guasta  alle 
loro  vigne.  A  costui  successe,  il  febraio,  Niccolò  Capponi  (1)  ; 
che  uscì  poi ,  a  mezzo  il  mese  di  maggio  hdtiii  ,  in  campagna 
a  dare  il  guasto  con  ....  (2)  uomini  d'arme ,  sotto  di  Mar- 
c'Antonio  e  di  Muzio  e  Giulio  Colonna ,  di  Luca  e  Iacopo  Sa- 
velli ,  e  del  conte  Lodovico  della  Mirandola  ;  e  ...  •  cabali» 
leggieri ,  sotto  messer  Bandino  Bandini  da  Castello  della  Pie- 
ve, messer  Malatesta  da  Cesena  e  Pagolo  da  Parrana  ;  con  più 
balestrieri ,  e  con  dumila  fanti  tratti  dell'ordinania  (3)  sótto  li 
loro  soliti  capitani,  e  mille  ottocento  marraiuoli.  E'  parrà 
forse  ad  alcuni ,  che  continuando  io  la  guerra  pisana  condotta 
da  questi  altri  Commessarii  a  fine ,  scriva  più  tosto  quella  im- 
presa, che  la  vita  di  Antonio  Giacomini.  Ma  se  si  va  consi- 
derando le  cose  fattovi  (tté)  da  lui,  agevolmente  sì  scorgerà, 
che  la  prudenza  sua  non  pure  operò  mentre  ch'egli  vi  fu  pre- 
posto; ma,  con  maraviglioso  giudizio,  antivedde  tutte  quante 
le  vie  per  ottenere  la  vettoria  opportuna  ;  delle  quali  sempre , 
per  metterle  ad  eflétto,  ne  détte  vera  notizia  alli  suoi  supe- 
riori: onde  eglino  ammaestratine,  non  la  volsero  mai,  o  per 

(1)  Scrive  II  Nardi,  che  qaasta  noova  spedizione  tu  fitta  eoa  tre 
campi ,  e  eoo  tre  commissari!  ;  clie  ftirano  Alamaooo  8aiviati ,  Niecolò 
Capponi,  e  Antonio  di  Nlccola  da  Filioala.  (V.  Slor.  Fior.,  Tom.  I,  lib.  4."*) 

(S)  Cosi  oel  testo;  ma  in  altro  laogo  non  lontano,  dice  che  I  finii 
posti  sodo  la  cara  del  Capponi  erano  mille. 

(3)  Cioè,  delia  milizia  propria  o  nazionale,  istltoila»come  già  videst, 
nel  1806. 
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ìnTÌdìa  o  per  ttwjeno  dio,  al  tempo  M  Giaeomiiio  eseguire; 
MTf  endoaeae  ben  poi  appieno  nello  Instniire  e  oonandare  alli 
altri  Conmenaril  stàtiTi  eletti  da  loro.  L^  ifiiale  deriooe  se 
fosse  stala,  cosse  le  altre,  nel  Consiglio  grande,  sarebbe  pre- 
Tatado  seospre  mai  il  Takre  e  la  esperiensa  d'Antonio  :  ma 
creandoei  tal  grado,  si  eome  r  imbasciadori ,  nel  senato,  (n 
aralo  riqietto,  cedendosi  il  ginooo  vinto,  alla  fazione  et  aUi 
parentadi  ;  oosi  come  nè'lempi  perieolosi  ri  mandarono  sem- 
pre, per  nn  buono  oso,  il  Giacomino. 

Détte ,  adondie ,  Nioctdò  Capponi  il  guasto  infino  sotto  le 
■rara  di  Pisa,  la  notte;  non  facendo  i  Pisani  contrasto  alco- 
mi,  salfo  che  tirare  con  l'artiglierie:  et  il  ngnor  Marc'Anto- 
nio  goufara  V  impresa  dell'armi  e  delle  Emoni.  Stavansi  i 
Laediesi  quieti ,  senza  impedire  il  passo  a  ?  itlora^ie ,  come 
promesso  arerano  al  Commessario,  che  per  ordine  de'Dieci 
in  nome  suo  ne  li  a?  erano  ricercalL  Chieder  ano  tnoiù  salro- 
condetto  per  uscire  di  Pisa,  e  tinmare  alle  case  loro.  Concès- 
selo il  Comamssario  ad  alcuni:  ma  reduto  che  non  usdra  se 
non  persone  di  poca  qualità ,  e  contrarii  a  du  arerà  il  go- 
Terno  in  mano,  rietarono  i  Dieci  al  Cappone  Faccettarne  pia; 
perdo  che  e' si  sgomberara  Pisa  di  mangiatori ,  doTe  pativano 
assai ,  e  d' nomini  che  desideravano  l'accordo.  Non  essendo , 
dunche,  acceUall  li  contadini  e  castellani  che  volerano  uscire 
di  Pisa ,  spinti  dalla  fame ,  andavano  liberamente  a  buscare 
Aisra  la  vita,  et  erano  fatti  prigioni:  ma  essendone  di  già 
piene  le  Stinche  e  molti  luoghi,  cooMSSono  i  Dieci ,  che  non 
li  mandassero  più  a  Firenze  o  altrove,  ma  gli  taglieggiassero, 
come  facevano  i  Pisani  quando  pigliavano  de'nostri.  Però, 
disperati ,  mandavano  a  Vioreggio  donne  e  fanciulli,  che  sem- 
pre portavano  robe,  sicuri  per  la  tenera  età  e  per  lo  sesso  : 
al  dbe  provveddono  i  Dieci  con  farie  minacciare  di  suplirio 
se  più  fnssero  trovate ,  senza  averne  compassione.  L'agosto, 
poi,  per  tórre  ogni  speranza  del  pane  a'Pisani,  dettono  il 
guasto  alle  biade  minute:  e,  per  troncare  la  ria  che  per 
acqua  non  fnssero  porti  loro  viveri ,  avevano  soldati  alcuni 
legni  sotto  di  Baldassarre  di  measer  Iacopo  Bardella ,  detto 
Bardellotlo,  da  Porto  Venere,  Francesco  Saodietti  e  Stefani- 
no ....  Fu  preposto  a  questo  guasto,  sotto  il  Commessario  di 


\ 
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Casciaa,  Niccolò  MachiayeUi  (1),  che  non  lasciò  indreto  luogo 
alcuno  inlatto.  Ha  li  Lucchesi,  che  ved^faao  manifealanieBte 
cadere  Pisa  in  breve,  li  summiDistraYaao  quanto  più  aiuti  e 
più  coperti  potevano:  onde  li  Dieci  ordinarono  al  Commessa- 
rio,  che  sotto  colore  d'andare  a  predare  le  robe  de'  Pisani  a 
Vioreggio ,  vi  mandasse  la  gente  d'arme  con  fanterìe ,  e  pre* 
dasse  e  abbruciasse  e  danneggiasse  più  che  potesse  ;  non  fa- 
cendo però  prigioni  se  non  Pisani.  Esegui  il  Commessario, 
tra  pochi  di ,  questa  commessione ,  con  danno  di  più  che  dieci 
mila  ducati  de'  Lucchesi.  I  quali,  e  massimamente  i  primati, 
dolenti  del  seguito ,  e  timorosi  di  peggio ,  pensarono  al  fatto 
proprio;  e  convocato  il  consiglio  «  deliberarono  di  mandare 
ambasciadori  a  Firenze  a  domandare  di  stare  per  inanii  in 
buona  amicizia.  Dove ,  doppo  molte  dispute ,  si  concluse  tra 
loro,  alli  dodici  di  gennaio,  una  lega  per  anni  tre,  con  con- 
dizione che,  riavendo  tra  detto  tempo  Pisa  i  Fiorentini,  s'in* 
tendesse  prorogata  per  altri  dodici  anni  ;  che  ciascuno  ritenesse 
quello  che  di  presente  possedeva ,  restandosi  nelle  sue  ragio- 
ni (2).  Fu  conceduto  il  commerzio  libero  tra  li  nomini  dell'una 

(1)  In  qaest'aono  ItfOS,  ebbe  aleerto  sassi  cssione  di  esercitarsi 
ToperositA  del  celebre  Niccolò  MacbiaveUl ,  per  le  commlssfool  ricevale 
dalla  saa  Repabbitca  (  V.  le  Legazioni  e  Commissioni  stampate  tra  le 
Opere  di  qaesto  aolore  )  :  l«llavla  non  appare  Indizio  di  qoesta  che  qal 
viene  accennata  ;  la  qoale  anzi  non  sembrerebbe  a  prima  vista  nK>lto  con- 
ciliabile con  altra  ben  comprovata  del  di  16  asosto,  In  col  vien  manda- 
lo, non  sapplasao  beo  dove,  «  a  levare  e  condurre  certa  quantità  di  fanU 
lo  quello  di  Pisa  »  (Y.  tra  le  Legazioni  antedette,  la  Patente  del  siorno 
sopra  citato).  Ma  dicendo  II  nostro  aotore  medesimo  (pag.  247),  cbe  II 
Macbiavelll  volteggiava  In  quel  giorni  per  tutti  gU  eserciti^  e  per  l'ordine 
stesso  della  plttlaoa  oarraslone,  è  da  credere  che  non  d'altri  si  parli  lo 
qoesto  loogo,  se  noo  del  brioso  Istorlco  e  politico,  Il  qosle  ancofs 
nella  vita  altiva  seppe  o  procurò  almeno  di  segnalarsi  «  sempre  cbe  sUeoe 
furono  oflèrte  le  occasioni.  Contultoclò  è  da  riOetlere ,  come  vivesse  lo 
quel  giorni  on  altro  notabile  cittadino ,  per  nome  Niccolò  di  Alessandro 
Macbiavelll ,  il  quale  nel  1610  fece  anche  parte  del  magistrato  del  Nove, 
deUi  dell'Ordinanza  e  Milizia.  y.Àr€h.Stor,  lial.,  Tom.XT,  psg.cz. 

(2)  «  Conclusesi  lo  qoestl  di  oos  lega  eoo  I  LoocliesI  per  tre  aool  « 
«  eoo  cpodislooe  cbe  se  Pisa  si  rlscqolstsssl  per  la  cltti  f)ra  detto  tem- 
«  pò,  s'ioteodessi  prorogata  Ono  In  16;  et  loro  fdaslno  teootl  proibirò 
«  il  paese  loro  a'  Plsaoi,  et  trattarli  da  inimici,  eoo  aUrl  obbllgbl  cbe 
«  io  detti  capitoli  appare  »  {Bonaeeorsi,  pag.  139). 


H  ANTONIO  GlACQIiLM  tt5 

e  4eir«ltoi  repablìci ,  e  levalo  le  gabelle  de  ? eaU  per  ceolo 
aDe  aMicaaiie  «rie  dfte  si  fKevaao  la  LoDea ,  e  aam  i  mj  ael 
paese  loro:  le  altre  si  sleoHiao  di  cosi  (a),  iasìBO  alla  riairala 
di  Pisa.  Che  i  Loechesi  proibiMcro  ptf  talli  i  veni  che  mm 
asdasKfo  vettovaglie  in  Pisa;  aieisefo  per  niaud  i  Pisani; 
e  dessero  libera  facoltà  che  Fiorentini  gli  potessero  penegni- 
tare  e  pigliare  per  tolto  il  doninio  di  Looca  :  e  li  loro  porti 
CBWje  oonmni  affannata  fiorentina ,  conversandosi  liberansente 
per  gli  uni  e  per  li  altri  nel  paese  dell'altro.  Cederono  a  qnsBto 
accordo  twalmente  i  Loediesi ,  atteso  che  le  loro  doglimae  di 
^nel  danno  erano  slate  dal  ro  di  Francia  alla  ine  ribaltale; 
e  per  avere  i  Fiorentini  condotto  di  nooiro  con  li  suoi  legni 
il  Iwdflli  ;  e  redero  ogni  di  segoilarri  li  ordini  buoni  di  ve- 
nire alla  ftee  di  quella  iapresa  pisana ,  si  come  aveva  molti 
anni  inami  protestato  sempre  il  Giacomino.  Perciò  che  i  IKeci^ 
intenti  a  quanto  egli  ne  aveva  per  ogni  tempo  scritto ,  avevano 
preso  la  vere  rorom ,  con  la  quale  governavano  ottimaamnle 
le  core;  riprendendo  Q  Commessario,  che,  contro  gii  ordini 
■mll ,  conceda  sairi  condotti  a'  pastori  vicini  a  Pisa,  con  olile 
contìnQVD  de* Pisani,  e  diflcoltà  dell'impresa:  per6,  li  bnno 
linnonllsrf  i  bandi  inviolabili  delle  pastore.  Comparse,  a 
meno  liddmio ,  Tarmata  Pisana  per  OMltcre  per  Arno  dentro 
afla  dita  vetlova^Ue  :  lo  che  fu  vietato  loro  dalla  nostra ,  col 
fivere  della  gente  d'arme,  e  di  fanti  mandali  in  su  la  riva 
del  fmne  a  San  Piero  in  Grado  con  l'ailiglieria;  dove  si  fer- 
per  fSms  un  ponte  in  su  Arno,  con  due  bastie,  per 
qneHa  foce  in  tutto  (1}  ;  proposto  a  tale  opera ,  con 


fs)  Qaerfo  BMdo,  s 


fi 


di  Ti 

(I)  e  IilMfH,  aM  8  Ubtnio,  i  GcDoveif,  avere  aiesso  insieoM 
«  H*  lil^  tra  STMri  e  ariaott ,  per  omlleve  la  Pfm  certa  qmaUlà  di 
>,  asrlscmèrt  patsmao  saftaalars  aao  a  rieoila».  Csiia  Usaas- 
I,  a  «Mie  sertvs  dappsi ,  chestf  cUMtaai  mpsdiie  che  saiMtt  di 

m  Pia ,  i  VioreBttai  bubìimbb  a  &  Piers 

rartlcaerfa,  per  leaere  cMms  agU  laianct  is  Ime  dTAfM.  AHrst- 
Oeate  lii  ■■■Ssti  la  Tsl  di  Per iMn,  FaiiBiM.  naaimmis,  arrtvaU 

Bi,  nr^miifM  (iMsns ,  pas.  tao-taa). 
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li  fanti  di  ordinanza ,  Niccolò  Machiavelli  (1).  E  per  faTorire 
più  r impresa,  e  condurla  più  tosto  a  fine»  furono  eletti  duoi 
altri  Commessarìi ;  i  quali»  insieme  con  Niccolò  Capponi, 
stringessero  da  tutte  le  parti ,  che  non  intrasse  da  rirere  in 
Pisa  ;  Antonio  da  Filicaia ,  e  Alamanno  SaWiali.  Fecesi  un 
bargello  ;  méssonsi  più  fanti  nella  Verrucola ,  perchè  la  notte 
si  guardassero  i  passi ,  e  si  pigliassero  gli  uomini  che  per  yìe 
strane  e  per  le  paduli  portavano  adosso  le  robe ,  tirati  dal 
gran  pregio  che  le  vendevano  in  Pisa.  Distrìbuironsi  a' nuovi 
Commessarìi  i  luoghi ,  fermandosi  Antonio  da  Filicaia  a  Libra- 
fatta  a  guardare  i  monti  e  la  foce  di  Fiume  Morto;  et  Ala- 
manno Salviali  prese  la  cura  che  aveva  a  San  Piero  in  Grado 
il  Machiavello;  il  quale  fu  mandato  a  negoziare  col  signore 
dì  Piombino  (3) ,  che  trattava  d'accordare  i  Pisani  con  la  Città: 
tutto  mosso  da  loro  con  arte  per  addormentare  l'assedio.  Ma 
li  Dieci,  veduto  che  sempre  trapelava  del  grano  in  Pisa,  or- 
dinano a' Commessarìi,  che  diano  duoi  ducati  d*ogni  uomo  che 
preso  sia ,  che  vi  porti  da  vivere  ;  e  domandano  al  Cappone, 
s'egli  ha  impiccato  duoi  che  furono  presi  col  grano  adosso. 
Dolgansi  col  Salviato,  che  con  tanta  spesa  che  fanno  per  ser- 
rare il  mare  e  la  terra,  entri  non  di  meno  per  acqua  e  per 
terra  del  grano  in  Pisa  ;  e  lo  imputano  alla  trista  sorte  della 
Città  :  pure ,  si  consolano  per  l'avviso  di  nuovi  capitoli  fatti 
in  Francia ,  onde  fu  comandato  a'  Genovesi ,  che  in  modo  al- 
cuno non  favorissero  li  Pisani.  Conciossia  che,  Giovanni  Ri- 
dolfi  et  Alessandro  Nasi,  oratori  al  Cristianissimo  per  la  Città, 
avevano  pure,  doppo  molli  mesi  di  disputa,  capitolato,  alli 
tredici  di  marzo ,  nella  città  di  Burges  con  quella  maiestà ,  e 
con  don  Iacopo  dal  Bion,  oratore,  et  in  tale  atto  procuratore 
delre  Cattolico,  con  queste  condizioni:  —  che  li  prefati  re 
proibiscano  che  nessuno  de'  sudditi  o  confederati  loro  snmini- 

(1)  Il  Machiavelli  trovavasi  non  solamente  nel  campo  che  atrtngeva 
Pisa  nel  febbrajo  di  qaest'anno ,  ma  esiandio  quando  accadde  la  resa  di 
quella  città  lo  sol  primi  del  seguente  mese  di  giugno.  T.  tra  le  già  ci- 
tate Legazioni  ee.,  quelle  che  hanno  per  titolo:  Commi§Htm$  (U  campo 
eotiffO  Pita  (SO  febbrajo  1508  stil.  Oor.),  e  CommiMikm»  ec.  4f Manila  « 
di  10  «Mfjo  deiraono  stesso. 

(2)  Può  da  tulli  leggerai,  nella  seconda  delle  sopra  citale  lagoffon^, 
la  belUsBlma  lettera,  che,  a  discarico  di  questa  aua  commlaalone,  scrive 
il  Machiavelli  atesso  ai  signori  Dieci  sotto  il  di  16  mano  1808  (stil.  fler.). 
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siri  sorte  alama  d'aiolo  a' Pisani,  cosi  di  veUofaglie,  cono 
d'armi ,  di  mimiziooi ,  di  daoari  ;  el  cssoido  richiesti  da*  Fio- 
rcotflii ,  sieno  obl%ati  di  oooeedere  loro  Ireoenlo  lance  e  qoal- 
Ho  galere  annale ,  la  metà  per  ciaseona  di  delle  naiesla , 
senza  costo  alcuno  della  Città  :  e  rìcoperandosi  Pisa  inira  ano 
anno ,  debbino  pagare  loro  li  Fiorenlini  cento  mila  ducali  in 
eerti  tempi ,  la  mela  a  ciascuno  ;  ma  non  la  riavendo  tra  detto 
lempo,  sia  colale  condizione  per  non  bua  :  et  Q  re  di  Francia 
in  disparte  Tooie  promessa  per  sé  proprio  di  altri  cinquanta 
mila  ducali  (1^  — 

Furono,  alla  fine  di  marzo,  assaltati  U  fanti  che  guarda* 
rano  li  monti  da*  Pisani ,  iaroriti  da'  Lucchesi  non  ostante  la 
lega ,  e  danneggiati  assai  :  per  lo  che ,  preso  animo  alcuni  irì- 
▼andieri  a  passare  per  quelli  luoghi ,  ri  furono  da'  fanti  del 
Faicaia  tagliali  apezzL  Usci ,  finalmente,  Niccolò  Capponi  di 
Casctua ,  alli  undici  d'aprile ,  e  si  pose  a  Mezzana ,  Inora  della 
porta  alle  Piaggio,  con  Teseicito  snodi  mille  fanti  e  .  •  •  • 
cavalli  le^ieri ,  con  Marcantonio  Colonna,  con  li  suoi  uomini 
#arme.  Resltai  Alamanno  Salriati ,  con  aliante  ione  a  San 
Piero  in  Grado  ;  e  Antonio  da  Filicaia ,  con  simile  esercito, 
a  San  Iacopo  in  Valdiscrchio,  per  chiudere  tutti  quanti  li  passi 
a*  rirandieri  Pisani,  avendo  per  acqua  legni  che  tenevano  netto 
la  patte  dri  mare.  ComoMltono  al  Cappone ,  che  faccia  un 
bastione  alla  chieaa  a  Bottano,  di  là  da  OsolL  Lodano  il  Fi- 
licaia deliba? ere  tagliato  i  panni  al  bellico  aUe  donne  che  por- 
tavano rireri  in  Pisa  ;  e  comandano  che  si  dia  il  guasto  per 
tutto,  ti  il  Machiavello,  che  volteggiava  per  tutti  li  eserciti, 
riordinò  li  fanti  sotto  li  loro  capitoni  a  San  Piano  in  Grado: 
di  che  è  lodato  da'Died,  e  ripreso  il  Cappone  del  dare  li- 


ri}  D  awieslina  è  aamla 

0  CfftstiiaiwImM  (  scrive  egli  )  waèen  tnrae  a  ee^i 
atfla  scadi  solo ,  si  ordiaò  cke  oo'allra  toIIj  si  Caeesil  rebMifo 
derctoqmolamUa  a  eooiaoe  (  cioè  col  re  di  Spacoa  )  per  dascoao,  et 
poi  segrelsownte  se  oe  teesri  aoo  da  parte  eoo  lai  soie  di  ilagamli 
arfto:  et  se  0  re  di  Spafoa  ae  avcmi  oottHa  per  atoaaa  via  et  m  ne 
,  iTordlBò  •  ael  eoatralte  sofradello  cke  sTaveva  a  fan 
,  si  dicasi  mmt  ri  davano  clDqmataatita  di  pM  per  certe 
cfteda  psrte  voleva  fweaBadltt,  Nqaateera  aelpettoi 
et  la  tei  modo  si  andò  coleraBdo  qaeste  com  ».  Wm 
a  di  14  saarm  1909  (ffpaaecerri,  pof.  197;. 
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cenza  a  chi  yaole  uscire  di  Pisa  ;  il  che  li  vietano  al  lutto , 
acciò  che  vi  sieno  quelli  più  mangiatori.  Lodano  della  risposta 
fatta  al  priore  di  San  Michele ,  che  li  venne  a  chiedere  salvo 
condotto  per  otto  imbasciadpri  eletti  per  a  Firenze  ;  ma  non 
già  l'averli  promesso  di  soprasedere  il  guasto  :  lo  che  li  com- 
mettono che  solleciti  senza  perdere  tempo  alcuno  ;  né  si  lasci 
trattenere  a  pratiche  d'accordo ,  tutte  finte  per  allungarlo.  Et 
a  lui  et  al  Salyiato  comandano,  che  impicchino  chiunche  è 
trovato  con  grano  addosso  per  Pisa  :  ayenga  che  il  di  che  1 
Filicaia  impiccò  quelli  sei ,  alzò  di  pregio  un  ducalo  il  grano 
in  Pisa. 

Cominciarono ,  alti  dieci  di  maggio ,  li  Pisani  a  praticare 
accordo  con  Alamanno  Salviati  ;  il  quale  ha  ordine  da'  Dieci 
di  tirarlo  inanzi ,  purché  pigli  libera  la  possessione  della  città; 
e  li  mandano  il  mandato  in  tutti  a  tre  li  Commessarii,  di  po- 
tere capitolare ,  per  ftiggire  la  lunghezza  :  e  differendosi  la  pos- 
sessione y  pigli  yenticinque  o  trenta  statichi ,  a  sua  elezione , 
per  l'osservanza;  uè  soprasegga  il  guasto ,  come  ha  fatto  in  su 
cotale  speranza.  Ma  yedpto  che  non  conclude  cosa  alcuna  «  im- 
pongono a'Commessarii,  che  non  prestino  orecchie  ad  alcuna 
pratica  de'  Pisani ,  che  tutto  fanno  per  fuggire  il  «resto  del 
guasto,  tanto  che  sia  maturo  da  yalersene:  che  se  vorranno, 
non  mancherà  loro  da  yiyere.  Ayertiscono ,  a  di  yentitrè ,  Ala- 
manno e  Niccolò ,  che  dalla  loro  banda  non  è  fatta  buona 
guardia.  Piirte,  a  di  ventiquattro,  il  Salviato  con  l'imbasda- 
dori  pisani ,  con  licenza  de'  Dieci  :  i  quali ,  a  di  yentinoye , 
commettono  al  Filicaia ,  che  non  séguiti  il  guasto  ;  attenda  so- 
lamente che  non  .entri  grano  in  Pisa.  L'altro  di  tornarono  cin- 
que delti  imbasciadori  pisani  a  riferire ,  e  con  essi  Alamanno: 
li  altri  restarono  a  Firenze;  dove  dipoi  ritoma,  alli  duoi  di 
giugno ,  con  essi  ;  et  alli  cinque ,  fatto  l'accordo ,  in  campo  se 
ne  tornò:  che  si  giurò  dalle  parti  alla  presenza  di  ser  Piero 
dello  Apostolo ,  cancelliere  di  Pisa  ,  come  desiderarono  li  ora- 
tori pisani.  I  quali  dettono  la  possessione  della  loro  città  a 
di  otto  (1),  in  yenerdl ,  alli  tre  nostri  Commessarii  ;  che  trion- 


(1)  «  Addi  8  di  glogao ,  dopo  laotl  affanni  entiarooo  i  Commessarii 
«  florentioi  eoo  parte  delle  centi  lo  Pisa  et  eoo  letizia  di  qoel  povero 
«  popolo,  et  di  tutta  qiesta  città,  avendo  prlnaa  capitolato  co'  Plsaol  di 
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Unmo  soli  di  questa  TeUoria  preparala  dalla  «irta ,  dalle  fa- 
tìche ,  dal  sangue  e  dalla  iwoTÌdenza  specialmeole  dì  AbUmiìo 
GiaconiloL  Del  Taiore  del  quale  disoorreado  m   Bostro   Fio- 
resliao ,  per  altezza  dMngegno  e  per  prudenza  civile  non  in- 
icriove  ad  alcono  de' suoi  tenqpi  (2),  scrìsse  cosi:  «  Essendo 
nella  nostra  Città  di  Firenze,  doppo  Tanno  mille  quattro 
cesto  novanta  quattro ,  seguite  molte  guerre,  et  aTendo  fatto 
i  cittadini  fiorentini  tutti  una  cattira  prova ,  si  riseontrò  la 
Città  a  sorte  in  uno  die  mostrò  in  die  maniera  s'aveva  a 
comandare  agli  eserciti  ;  il  quale  fu  Antonio  GiaoominL  E 
mentre  die  si  elrtie  a  fare  guerra  pericolosa ,  tutta  l'ambi- 
zione detti  aUri  dtUdinì  cessò,  e  nella  elezione  del  Com- 
messarìo  e  capo  deiresercito  non  areva  competitore  alcuno: 
ma ,  come  e'  si  drihe  a  lare  una  goenra  dove  non  era  dubbio 
alcuno ,  eC  assai  onore  e  grado,  ei  vi  trovò  tanti  competitori, 
che  avendosi  a  elegere  tre  Commessarii  per  camp^giare 
Pisa ,  ei  fu  lasciato  indietro.  £  bendié  e*  non  si  vedesse  evi- 
dentemente che  alcuno  mate  ne  seguisse  al  puUilico  per 
non  vi  avere  avuto  Antonio,  non  dì  meno  se  ne  potè  fare 
fariiissima  conieltura  :  perché ,  non  avendo  più  i  Pisani  da 
difrnJeiii  né  da  vivere ,  se  vi  fusse  stato  Antonio,  sarebliono 
tanto  inanzi  stati  stretti,  die  d  si  areiiiKro dati  adeacrezione 
de'  Fiorentini.  Ma  essendo  loro  assaltati  ^^  da  capi  che  non 
sapevano  né  strìngerli  né  sforzarìi,  furono  tanto   intratle- 
miti ,  che  la  Città  di  Firenze  li  comperò ,  dove  ella  li  poteva 
avere  a  fbrza.  Convenne  che  tate  sdegno  potesse  assai  in 
Antonio ,  e  bisognava  che  ei  fosse  ben  paziente  e  buono  a 
non  desiderare  di  vendicarsene ,  o  con  la  rovina  della  Città . 
potendo,  o  con  l'ingiuria  d'alcuno  particolare  dttadino  |i]  •• 


inlte^KUesi  aveva  a  csegoire  per  Tona  parte  et  per  rsllra  ».  (Bonac- 
•  Msiio,  pag .  I4t  ). 
(3  €M  tt  MachlavellL  ▼.  Dimani  m^ra  U  primm  Om  ài  T.  U- 
ei0«  m.  HI.  cap.  XTL  ffel  riprodurre  i|MSte  pass»,  aai  setaiUaaia  la 
aaollala  dal  oostr*  FitIL  Qmsto  iiraw»  è  pme  riportate  adU 
CHesiial  serttU  aa  1.  Kardi  (  pag.  loa-iSl  ). 
«31  Le  ittmpn  M  Madrtaveiil ,  e  focse  meslis;  imrffalf. 
(4)  «  Da  cka  (•ataiwge  II  MacUavelH)  si  deMe  am  ropabMira 
«  ansrdara  •:  parale  dw  oMMlraaa  la  ragioaa  per  la  aaala  cali 
tradatta  eatesla  esewipto  ae'saol  DìmcotH  polHicL 

St.  Ir.  Voi.  ir.  Far.//.  zt 
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Ma  egli,  diyenuCo  per  tanti  disagi,  doppo  la  ricuperazione 
di  Pisa,  malissimo  disposto  del  corpo,  e  tormentato  dalle  do- 
glie del  male  francese;  sopportò ,  Analmente  accecato ,  con 
animo  tanto  ci?ile  e  quiete  il  yedere  altri  ornarsi  delle  spoglie 
sue ,  che  questo  fu  tenuto  atto  di  maggiore  stima  che  qualna- 
che  altra  azione ,  o  tutte  quante  insieme  ,  che  egli ,  e  togato  et 
armato ,  avesse  fatto  già  mai  :  perciò  che  egli,  con  virtù  eroica 
si  armò  d'una  pazienza  più  che  umana,  contro  della  sua  na- 
tura sdegnosa  e  collerica,  madre  di  quella  severità  con  la  quale 
conservava  la  degnila  del  grado  suo,  e  si  faceva  vivamente 
ubidire.  Questa  medesima  nelli  eserciti  lo  rendeva  tremendo; 
fi  quali  erano,  o  per  l'infelicità  del  secolo  o  per  lo  vizio 
de'  capitani  e  dappocaggine  de'  Commessarii ,  venuti  in  tanta 
licenzia  e  corruzione  di  vita,  che  parevano  più  tosto  una  ra- 
gunanza  ài  scelerati  ladroni ,  che  di  soldati  esercitati  alla  mi- 
lizia. Con  questa  severità ,  dunque ,  ridusse  Antonio  li  eserciti 
governati  da  lui  in  tanta  disciplina ,  che  di  giorno  e  di  notte 
vi  si  conversava  con  quella  sicurezza  che  si  suole  in  una  ben 
composta  e  costumata  città  (1). 

t=  A  questa  desiderata  riforma  di  milizia  prima  che  perve- 
nire si'  potesse ,  maraviglia  non  è  l'avere  udito  tal'ora  essere 
stato  impiccato  un  soldato  per  avere  forzatamente  ad  un  for- 


(1)  «  Avendo  a  maneggiare  (  Il  Giacomlnl  )  soldati  stipendiarli  e  Co- 
e  restlerl  e  di  oaziooi  diverse ,  I  quali  generaimeDte  eraoo  venali  lo 
«  tanta  licenza  e  corruzione  di  vita ,  cbe  più  tosto  parevano  in  campo 
«  una  ragunanza  di  scellerati  ladroni,  cbe  de' soldati  esercitati  nella  ml- 
«llzia,  essendo  massimamente  avvezzi  a  godersi  r  agevolezza  o  a 
«  sbeflTare  la  dappocaggine  degli  altri  Commessarii,  e  perciò  a  lui  fu  ne- 
e  cessarlo  usare  modi  estraordinaril,  volendo  riducere  (come  soleva  dire) 
«  tanti  disordini  a'debltl  ordini  loro.  I  quali  modi  cosi  bene  e  rellcemente 
<  gli  successero,  che  negli  esserciti  nostri  governati  da  lui,  e  di  giorno 
«  e  di  notte  si  conversava  non  meno  Innocentemente  e  sicuramente, 
«  cbe  In  una  ben  composta  e  costumata  città  ».  {Nardi,  Vii,  dei  Ciac. 
pag.  89).  —  Incominciando  poi  dal  seguente  paragrafo ,  Il  Pitti  prende 
non  cbe  a  spogliare  o  Imitare ,  ma  quasi  ricopiare  a  parola  (  come  di- 
cemmo nel  nostro  Awertimento)  l'operetta  del  buon  Nardi.  Onde  noi, 
volendo  evitare  la  moitiplicità  delle  note,  risolvemmo  di  comprendere  tra 
due  lineetta  lutto  ciò  che  lo  scrittore  del  1574  ebbe  tolto  da  quello 
del  1548. 
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naìo  mbalD  un  pane ,  o  qualche  poche  fratte  a  una  domio- 
cioola  ;  o  per  afere  osato  atti  o  parole  neno  die  oneste  verso 
d*  uà  pulzella  ;  et  altre  simili  cose  :  perciò  die  colali  delitti 
loroiio  sempre  da  lui  aspramente  ponitL  Nondimeno ,  per  fare 
piò  tollerabile  e  manco  odiosa  cotanta  sererità,  preparafa  li 
animi  de'  sooi  soldati  ragionando  qwsso  con  li  capi  e  condot- 
tieri delle  lodevoli  consuetudini  et  esempli  delli  antìdii ,  e  di 
alcune  moderne  nazioni  ;  pregandoli  appresso,  che  si  volessero 
seco  insieme  affaticare  per  ricuperare  la  perduta  ubidienza, 
e  Faltre  buone  parti  della  militare  disdplina.  Ma  ddli  esempi 
lidia  sua  severità ,  questa  sola  racconterò.  Querelòssì  a  lui  un 
marraiuolo  dd  campo ,  a  cui  era  stata  rubata  la  pala  di  ferro: 
onde  egli ,  pagatone  prima  al  contadino  il  pregio ,  fece  impic^ 
care  il  sddato  che  rubata  l'aveva ,  con  essa  a  canto.  Ma  il 
villano,  preso  il  tempo,  come  sua  se  la  riprese:  lo  che  ve- 
dendo il  Commessario ,  subitamente  lo  fece  impiccare  allato 
al  s<ddato,  o»  la  pala  in  mezzo  d'amenduoi  (1).  Era  temperato 
rodio  che  si  recava  dietro  questa  sua  severità,  da  una  certa 
liti  e  piacevolezza  che  era  in  lui ,  o  per  natura  o  per 
con  ogni  sorte  di  persone:  onde  egli  era  in  un  mede- 
simo tempo  senza  dispregio  amabile,  e  senza  odio  terribile  (2). 
£l  il  sapore  che  condiva,  poi,  queste  sue  qualità,  era  la 
somma  liberelità  che  egli  usò  sempre  mai  con  ciascuno ,  non 
a  caso  o  senza  dezione ,  ma  con  diritto  giudizio  e  secondo  li 
meriti ,  qiendendo  e  dispensando,  non  fondendo  o  sdalaqnando 
il  suo.  Arenga  che  fusse  povero ,  e  nulla  accrebbe  il  patri- 
monio :  segno  certissimo  deU'innocenza  e  della  sua  lealtà  ; 
avendo  avuto  occasione  e  Eadlissimo  mezzo  di  fere  molti  or- 
dinarii  e  straordinarii  guadagni ,  per  li  magistrati  da  lui  eser- 
citali ,  e  per  le  molte  commessene ,  ne'  maneggi  delle  guerre 
amie  ne'  più  traTagUosi  tempi  che  forse  mai  corresse  la  pa- 
tria sua.  Tuttavia ,  egli  non  volle*  mai  in  alcuna  fazione  di 
guerra  participare  delle  prede ,  secondo  l'usanza  delle  persone 
militari  :  anri ,  in  quella  Tettoria  e  rotta  dell'Alviano,  essen- 
doli da  tutti  i  condottieri  presentato  di  quella  preda ,  che  tu 

CI,  Tessasi  fl  Nérdi ,  psf .  90. 
m  nardi ,  psf.  93. 
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ricca ,  inoUi  cayalli  di  pregio ,  vasi  d*arìeDto  et  albri  arnesi  dì 
non  poca  valuta ,  non  volse  accettare  altro  '  che  nn  soggello 
d^arieoto  con  Tarme  di  Bartolomeo;  dicendo  volerlo  lasciare 
in  casa  alti  nipoti  suoi,  per  memoria  di  quella  onorata 
vettorìa. 

Questo  dispregio  delle  rìcchezte,  et  integrità  e  nettezza  usala 
in  tutti  li  suoi  governi ,  gli  avevano  acquistato  appresso  di 
tutti  gli  uomini  uniyersalmente  tanta  fede,  e  cosi  ferma  ope- 
nione  di  lealtà ,  che  tutti  li  conti  delle  spese  per  lui  l^tte  gli 
erano  menati  buoni  dalli  magistrati  della  Città;  in  quel  modo 
appunto  eh'  egli  medesimo  a'Ioro  ministri  li  consegnava,  senza 
farne  alcuna  discussione,  come  con  tutti  li  altri  era  consueto  di 
farsi  =:.  Soli  gli  ultimi  conti  che  egli  dell'impresa  di  Pisa  rendè 
Tanno  MDV,  furono,  con  gran  curiosità  di  ritrovanri  eh* ap- 
porre, Ycntillati  da' sindachi,  per  compiacere  ad  alcuni  de'cit- 
ladini  primati  suoi  nimici:  ma  ricercatoli  In  vano,  cassarono 
una  partita  di  pochi  scudi  che  '1  Giacomino  aveva  dati  a  certi 
soldati ,  per  ricompenso  di  alcune  insegne  avute  da  loro  della 
rotta  de  TAlviano ,  le  quali  pendevano  nella  sala  maggiore. 
Per  lo  che  sdegnato  egli ,  mandò  in  quello  stante  per  altanta 
somma  di  danari  per  restituirli  loro,  domandando  a  T incon- 
tro di  riavere  quelle  insegne  come  pagate  del  suo.  Lo  che  ne- 
gatogli da  coloro ,  s'accese  in  tanta  collera  Antonio ,  che  mi- 
nacciò di  manimettere  uno  di  loro  se  non  glie  le  rendevano. 
Là  dove,  pensando  i  sindachi  pia  alla  sicurtà  propria,  che 
alla  passione  di  altri,  li  menarono  buona  la  partita,  lasciando 
il  palagio  delle  insegne  adornato  (1). 

=:  Questa  sua  nettezza  di  mano  li  faceva  avere  in  odio  e 
perseguitare  i  ladri,  come  cagione  di  scandoli  inflniti,  e  pertur- 
batori della  società  umana;  e  per  spegnerli,  con  gran  diligenza 
ritrovava  i  furti.  Aveva  similmente  in  odio  le  bestemmie ,  e 
le  puniva   aspramente;  dico,  le  parole  contumeliose  e  dis- 


ti) DI  questo  cacioso  fatto  suri  fa  roendoae  il  Nardi,  il  qaale  dice 
roltanto,  che  se  alcana  volta  dopo  1*  approvazione  delle  spese  dal  Glaeo* 
mini  fatto ,  se  ne  fece  qualche  Inqaisizlone  •  fb  più  cb*  allro  per  Istiga* 
ziooe  di  qaalcbe  persona ,  che  per  maligniti  avrebbe  volato  oscarare  la 
rhlarezia  della  fama  di  Antonio  (  Vii.  pag.  04). 
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oneste  contro  all'  onore  dì  Dio  e  de*  Santi  :  ma  delle  TiDanie 
che  si  diressero  rerao  gli  nomini ,  poeo  conto  tenera  :  ben 
operara  che  gli  offesi  e  lì  oflenditori  si  pacificassera  E  in- 
torno a  ciò  dice? a ,  essere  cosa  troppo  inumana  e  bestiale  il 
vendicare  FoSese  della  lingna  con  altro  instmmento  che  della 
lingua.  Cosi  li  pareva  che  le  ingiurie  ricevute  nel  Corpo, 
non  si  potessero  ricompensare  col  pagamento  di  danari  ;  e 
però  lodava  la  pena  dei  tallitae ,  secondo  la  legge  del  Te* 
stamento  Vecchio.  E  molto  meno  stimava  quelle  parole  dette 
in  assenza  sua  che  li  tornassero  contro;  massimamente  ipiando 
ringinria  poteva  dissimulare.  Onde,  avendo  egli  udito  con  le 
proprie  orecchie  uno  che ,  giocando  dreto  al  suo  padiglione  » 
ove  per  frenare  le  bestemmie  e  le  questioni  faceva  slare  la 
baratteria  (a\  avera  detto  in  collera  una  parola  ignominiosa 
contro  di  lui,  se  ne  rise;  et  essendo  instigato  da  qualcuno 
de*  suoi ,  che  gastigare  lo  dovesse ,  rispose  :  —  Se  io  posso 
dissimulare  questa  ingiuria ,  perchè  vuoi  tu  ch'io  me  la  ad- 
dossi? —  E  rqriicando  il  medesimo,  che  rappresentando  egli 
in  quel  luogo  la  Signorìa  di  Firenze,  non  doveva  sopportare 
si  falla  cosa  in  disonoro  del  Marzocco  ;  soggiunse  sorridendo 
Antonio  :  —  E  però  lasciamola  andare ,  essendo  Manooco 
aniaule  generoso  che  non  si  croccia  del  grallve  delli  orec- 
chi ,  nu  solamente  quando  se  li  tocca  il  nasa  —  Biasimava, 
non  di  meno,  l'usanza  di  questa  moderna  milizia;  et  il  giu- 
dizio di  quelli  princìpi  e  capitani  che  dicevano  doversi  per- 
mettero  a' soldati  in  campo,  per  fuggire  Torio,  il  giuoco; 
quasi  che  il  giuoco  non  fosse  il  pio  perairioso  orio  di  tutti 
li  orii  ;  che  cosi  chiamava  egli  l'esercizio  delle  carte  e  de'da- 
di.  E  per  divertire  i  soldati ,  non  mancava  ne'tempi  oziosi  di 
preparare  spesso  doni,  esercitandoli  nel  correre,  nel  saltare, 
nel  saettare  et  in  altri  simili  esercizii  militari.  Non  amava 
tra  U  suoi  soldati  le  persone  omiddiali  e  parziali ,  né  accoltel- 
lalori ,  uè  braTaoci  ;  seguitando  in  questa  parte ,  quanto  più 
poteva ,  la  disciplina  dell'antica  miliria  ronuna.  Serrivasi  in 
campo,  similmóite,  nelle  cure  e  governi  particulari,  volen- 
tieri de'  suoi  cittadini ,  i  quali  non  fnssero  e  non  tàetmaro , 


[a,  Spezie  di  siooeo  poMilleo,  a  carte  o  a  dadi ,  cssi'è  da  eiedere 
ch*é  sifBiOcasioiia  m»  osservala  floora  dal  nostri  vocabolisti. 
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per  loro  elezione ,  professione  di  soldati  ;  parendoli  che  li 
omini ,  inquanto  soldati  »  di  cittadini  diventassero  mercenarii: 
e  perciò  soleva  dire ,  gli  uomini  da  guerra  propriamente  es- 
sere quelli  i  quali  non  sopra  tutte  le  cose  amavano  e  desi* 
deravano  la  guerra,  ovcro  quelli  che  sopra  tutte  le  cose  te- 
mevano et  abborrivano  la  guerra ,  ma  quelli  soli  che  per  la 
guerra  e  per  la  pace  erano  voluntarii  et  atti  instrumenti ,  se- 
condo che  servirsene  alla  patria  ne'  bisogni  accadeva.  £  di 
questi  simili  teneva  egli  sempre  appresso  di  sé  alcuni  invece 
di  lance  spezzate  ;  e  tra  li  altri ,  Francesco  Serragli ,  Giuliano 
Particini ,  Pagolo  Spinelli,  Simone  Ferrucci ,  fratello  maggiore 
di  Francesco  =  ;  dalla  provata  fede  e  valore  de'  quali  assicu- 
rato, a  qualunche  periculo  sottentrava;  essendo  congiunto  con 
l'ardito  animo  suo  una  somma  prudenza ,  per  la  quale  discor- 
revali  casi  degni  di.  esporre  la  propria  persona  per  l'onore  e 
per  la  publica  utilità  (1). 

=  Ma  nelli  ofiìzi  civili ,  che  appartengono  dentro  ai  go- 
verno della  republica ,  non  fu  egli  punto  di  minore  grandezza 
d'animo  e  generosità  ;  anzi ,  fu  molto  sua  speciale  proprietà 
di  natura ,  in  ogni  sua  pubblica  e  privata  azione ,  mostrarsi 
tutto  intero  e  libero  e  nel  consigliare  e  nel  parlare  :  né  anco 
dissimulava  di  farne  una  singolare  professione;  confessando, 
però ,  ingenuamente ,  di  mancare  di  quelle  parti  che  sogliono 
nelle  città  procacciare  a'  cittadini  favore  e  grazia  popolare. 
Perciò  che,  e'  non  sapeva  per  natura ,  né  anco  voleva  per  arte, 
mai  simulare  o  dissimulare  :  e  cosi ,  sopportava  malvoleptieri 
ne'  magistrati  le  doppiezze  e  simulazioni  de'  suoi  compagni  ;  e 
sopra  tutto  ,  l'audacia  e  l'arroganza  in  quelle  persone  ove  ap- 
pariva grande  l'ignoranza  e  l'imperizia,  come  molte  fiate 
avenire  suole  ;  e  se  ne  conturbava  massimamente  dove  si  trat- 
tava di  cose  della  guerra,  sopra  delle  quali  veramente  egli  par- 
lava e  discorreva  meglio  che  alcun  altro  cittadino.  Onde  la 
sua  compagnia  ne'  collegi  de'  magistrati  fu  qualche  volta  ad 
alcuni  non  molto  gioconda  :  nondimeno,  il  suo  parere  le  più 
volte  prevaleva  agli  altri  ;  e  specialmente  nel  consiglio  degli 
Ottanta  e  de*  Richiesti  e  Pratiche  :  nelle  quali  più  larghe  con- 
ci) Dalle  parole  della  provala  fede  sino  a  uliHlà ,  manca  nel  Nardi 
(  V.  pag.  92). 
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sulle  l'autorità  de'  parlieularì  citudìni  cede  alle  Tere  e  tenne 
ngkmì  mollo  più  racìlmenle ,  che  noe  fa  ne*  magistrati  di  mi- 
nore numero  d'uomini. 

Il  modo  del  parlare  d'Antonio  era  tutto  naturale ,  e  non 
ponto  affettalo,  e  pio  presto  eon  una  certa  eloquenza  militare, 
che  civile:  nel  dire  brere;  la  voce  giare  e  sonora:  ma  quando 
era  soprafatto  dalla  collera,  che  assai  lo  dominaTa,  si  con* 
Tertira  in  acuta ,  et  agli  orecchi  delli  ascoltanti  poco  grata. 
Onde ,  conoscendo  sé  stesso  prudentemente ,  e  non  li  parendo 
essere  cosi  atto  con  le  parole  a  persuadere  altrui ,  usa? a  dire  : 
«  Dio  mi  dia  magistrati ,  e  diémeli  soli  »  ;  cioè  sema  com- 
pagni, desiderando  di  non  arere  a  disporre  se  non  di  sé  stesso: 
perché ,  di  sua  natura ,  in  ogni  operazione  «ra  molto  efficace, 
risoluto  e  presto;  contro  la  comune  consuetudine  de'gOTcmi 
deDe  lepubliche ,  ne'  quali ,  per  la  diTersilà  de'  pareri ,  le  con- 
sulle  sono  sempre  tarde,  e  tal'ora  fuora  di  tempo  (ì\  Ma  ddla 
ainoerità  e  libertà  dell'animo  d'Antonio  ne'  magistrali ,  questo 
solo  dirà.  Trorandosi  egli  de'  Dieci  della  guerra,  fu  richiesto 
dal  Gonfaloniere  il  magistrato,  che  conducesse  alli  stipendii 
della  Città  uno  certo  condotliere  di  gente  d'arme  ;  il  quale  non 
parendo  a  proposito  a  quelli  cittadini ,  andar  ano  difierendo  la 
cosa ,  senza  ardire  alcuno  di  loro  di  negar^iele:  anzi ,  quando 
si  troraTano  seco,  gli  ne  davano  a  bocca  quasi  ferma  inten- 
zione ;  ma  ritornati  nella  loro  residenza ,  cimentando  tal  pro- 
posta con  li  suffragii ,  non  l'approvaTano.  Questa  timidità  e 
doppiezza  d'animo  dispiacendo  e  biasimandola  Antonio,  ot- 
tenne da'  compagni ,  che  a  lui  solo  fosse  la  risposta  commessa. 
La  quale  egli  liberamente  fece  al  Gonfaloniere ,  con  farlo  ca- 
pace delle  ragioni  per  le  quali  tale  condotta  non  fusse  stata 
approvata  :  onde  egli  rimase  tanto  contento  e  satisfatto  di  lui, 
quanto  si  tenne  mal  serrilo  della  simularione  e  doppiezza 
de'compagnL 

La  seTcrità ,  similmente ,  di  questo  uomo  fu  tanta ,  che  '1 
nome  90I0  di  lui  spaventava  i  malfaltori  :  sicché ,  ne'  suoi  go- 
verni legittimi  ordinarii ,  discostandosi  gli  sbanditi  e  conden- 
nati  e  altri  uomini  di  mala  rita  de'  luoghi  della  sua  giorisdi- 


(t)  Qai  è  soppreiso  on  periodo  intero;  e  de:  seguenle  •  alcaoe 
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zione ,  non  aveva  egli  quasi  cagione  alcuna  dì  fare  esecazione 
di  giustizia.  Tanto  che ,  tra  tutti  i  cittadini ,  Tiyente  lui  »  egli 
fu  sempre  proposto  avanti  agli  occhi  della  niente  di  ciascuno 
per  uno  chiarissimo  specchio  d' integrità  ;  e  dopo  la  morte,  al- 
legato per  un  singularissimo  esempio  di  giustizia  e  di  seyerilà: 
quantunche  dalli  emuli  suoi  egli  fusse  incolpato  «  b^chè  inme* 
ritamente ,  di  crudeltà  ;  perciocché ,  nel  punire  i  peccati  della 
fragilità  umana,  e'non  si  discostava  dalla  compassione  ;  ma  per- 
seguitava severamente  la  malvagità  ;  e  specialmente ,  duro  et 
implacabile  apparava  nel  vendicare  le  violenze  fatte,  massima- 
mente alli  impotenti.  Era  ancora  molto  severo  nel  farsi  ubedire, 
0  nel  conservare  la  dignità  di  quel  grado  o  magistrato  ch'egli 
teneva  ;  dicendo  che  la  facilità  e  mansuetudine  diminufsce  la 
maiestàdel  tribunale,  e  di  venerabile  lo  fa  desprezzabile;  e  che 
non  li  magistrati  danno  riputazione  alli  uomini,  ma  sì  bene  gli 
uomini ,  con  le  loro  buone  qualità ,  accrescono  la  riputazione 
de'  magistrati.  Et  alle  importune  richieste  di  coloro  che  li  do- 
mandavano l'impunità  di  qualche  delinquente,  allegandoli 
qualche  rispetto  o  di  pericoli  o  di  ofTese  di  persona  ;  rispon- 
deva con  questa  sola  parola  :  Piai  ius ,  e$  pereat  mundus.  E 
di  questa  sola  diceva  egli  farsi  scudo  et  elmo  contro  l'altrui 
disoneste  domande ,  affermando  che  non  ingiuriava  gli  amici 
negando  loro  quello  eh'  essi  non  dovevano  chiederli  ;  ma  che 
eglino  (licevano  bene  onta  a  lui ,  chiedendo  quello  eh'  ei  non 
doveva  loro  dare  ;  e  che  la  misericordia  e  clemenza  si  con- 
veniva usare  nel  vendicare  l'ingiurie  private ,  e  non  nel  ga- 
stigare  le  publiche.  Vedendo  una  fiata  essere  slati  leggermente 
puniti  alcuni  cittadini  di  un  delitto  commesso  contro  alla  pa- 
tria ,  disse  :  a  Ei  non  perdonerebbono  già  eglino  cosi  legger- 
a  mente  cotale  ingiuria  alla  patria ,  se  vendicare  se  ne  potes- 
«r  sere  9  :  e  cosi  con  le  parole  e  con  li  fatti  difèndeva  e  con- 
servava l'usata  sua  severità  =. 

Essendosi  egli ,  dunche ,  condotto  cieco  e  malsano ,  torna- 
rono i  Medici  in  Firenze  per  mezzo  dell'armi  del  re  di  Spa- 
gna e  di  papa  Giulio  secondo ,  mosse  dalla  invidia  e  dall'am- 
bizione e  dalla  avarizia  di  quelli  cittadini ,  i  quali  procacciando 
di  usurparsi  molto  maggiore  parte  nel  governo  che  li  altri  • 
cederono  il  tutto  disavvedutamente  ad  altrui.  Non  mancò  già 
Antonio  di  opporsi  con  ogni  suo  sforzo  perchè  la  repubblica 
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non  fosse  da  coCaoU  fona  alterata  (1  -,  grìdando,  ONisi^iaiido, 
ìaaBiiBaado ,  io  publìco  el  in  privalo ,  chiaiMiDe  per  la  eoa- 
serraiione  dì  quella  Toleolìeri  si  aliilicafa.  Ma  alIrimeDli 
sordi  gli  orecchi  el  ostinati  di  animi  rìtroTÒ  il  Giacomiiio 
ne* Dieci  e  nella  Pratica,  offerendosi  loro  dì  condursi  cosi 
cieco ,  coB  tremila  faoU  e  ceolo  cinquanla  caTalli,  eoo  nnoMro 
bastevole  di  marraiaoli,  per  fabrieare  allo  Stale  di  Mugello 
no  forte ,  per  tenere  quindi  il  passo  ali!  SpagnnoTì ,  o  almeno 
assediarli  delle  veltoTaglie ,  che  per  quella  strada  di  Terso  Bo- 
logna erano  sforzati  provedersi  ;  da  poi  cbe,  eoo  incredibile  ce- 
lerità, s'eraoo  sgombrati  qoelli  luoghi,  per  sino  a  Firenze,  di 
latte  quante  le  grasce.  Coneiossia  die,  tra  qoelli  cittadini  ve 
n*a%eTano  akoni  risoluti  al  lotto  di  sbaragliare  fino  alla  vita 
per  rimettere  i  Medici  in  stato,  et  molti  altri  accomodatisi  a 
lare  spalle  per  rimuovere  Piero  Soderini  di  quello  seggio  :  lo 
che  aoccedé  loro  tosto  che  li  Spagnooli  s'ìmpadrooiroiio  di 
Prato  i. 


(I)  Fona  cllfrafc,  toeo  par»te  ssppHie  dì  mano  deiraulore.  dove 
la,  lineilo,  non  canccUfelo  :  éa  entente  ffrrfMte  ondo  rfcoperin. 
?2)  KWerlfgaw  in  noto.  rlcueendoH  come  rocf  Ilo  ci  fU  po§(«ibil«  (per- 
non  indicati  con  taitcvote  chiarena)  quéi  Innflil  brani  che  il  nostro 
voile  da  qnesta  eoa  opera  Cfclu^lere  per  averli  lni«rerltl  nelle 
Snite  varie  lesioni  non  faremo  avverlenaa  alenna.  polendo  II  lei- 
loff«  da  m  riMontrarle  nel  Tomo  1  deir  JrcMclo  Stcrico  tlmJtkam:  laonde 
teanefcoMi  io  parentesi  te  pof ine  di  qnel  votame  ove  qnestl  si  Irovano  rt^ 
pdnti.  —  SefnUava  qnl,  dunque, nella  presente  fifa,  toA  :  —  «  LJdove, 
per  dIInridaiT  la  amate  di  cMnnqne  solUlmenle  peneiraodo  stupirne  di 
eoiate  mm  lilTiiBB  di  lanU  gnauam»  ctttodtei,  siaci  tedio  alquanto  pia 
éa  alto  discorrendo  Incomincure.  L'ostìoaiione  derPalleeeki  per  lanU 
di  non  mutare  optatone  «  uè  per  te  pene  patite  né  per  II  prunii 
ti,  sTera  iniimeuli  eontam  perto  ripulaiioneaeqnistotadaqael 
rtovnto  di  Pim  :  qaaudo  clw  U  crìstiaoiflBlmo  re  riecrmva 
i  li  PieranUni ,  per  rieoncUiarsi  con  papa  Gioito  aeeondo ,  U 
aurei  tederono  toro  qnietomente  Montepniciana  ;  el  ofal  pelea 
tote,  emlttndoti,  to  toro  amiciita  procacoiava.  Ma  b  fartana  che  te  latto 
tecammortoU  jchernijfe  li  noolri  dim«ni ,  manoMi*  ^i  OMuten  0 nu- 
che qaeRo  eh'  era  paralo  l'alUma  disperaHoue  de'  Palteichi,  al 

degli  Ottimati  che  prncacctovano  di  rtstrtanere.  con  qual 

,  tsrils  stato  per  te  sua  dehotem .  tosto  che  to  viddero  pie  che 

■mi  potente  e  fftonoso,  se  gN  unirono  occalli  eontt'oconsU  PaOeachi, 

et  to  parttcutore  contro  a  Piero  Sadcrtai  ;  per  luvidtodelqaate 
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Disegnòssi ,  pertanto  »  di  riformare  il  governo:  dove  apparve 
subito  divisione  de*conginrali.  Conciossia  cbe ,  coloro  i  quali , 


niente  dentro  si  dilaceravano.  Inanimili ,  adanche ,  per  questa  congiura 

I  Palleschi ,  ardivano  ogni  cosa ,  Inaino  a  trattare  contro  la  propria  vita 
del  Gonfaloniere,  sema  rispetto  veruno  de* magistrati  ;  ae'qoali  rise* 
devano  sempre  mai  tanti  de' coaginrali ,  cbe  non  lasciavano  vineere 
aloana  deliberazione  contro  di  loro  :  ravorlll .  lo  parte^  dalla  Oevolena 
di  molti,  che ,  per  non  fare  male  a  persona  ,  lasciano  sempre  qoalancbe 
scelleratezza  impanila.  Onde,  preso  animo  II  cardinale  e  Gloliano 
de'  Medici ,  riscaldavano  papa  Glollo ,  collerico  per  natura  e  pronto 
all'armi ,  cbe  al  veodlcaase  di  Piero  Soderlol  per  lo  concilio  conceduto 
in  Pisa  al  re  di  Francia  :  come  se  da  lui  solo ,  e  non  da  una  pratica  di 
cento  cinquanta  cltladini,  li  fusse  stalo,  per  urgente  necessità,  con- 
ceduto; astretti  a  ciò  dall'oratore  regio,  tosto  cbe  tolta  Bologna  al  papa, 
per  la  rotta  data  all'esercito  suo  e  de'  Vlnezianl ,  erano  restate  Tarmi 
franzesl  assolutamente  arbitro  della  Italia.  Di  cbe  gf ustificatosl ,  il  papa 
di  poi  rimise  aasal  dello  sdegno  contro  di  lui  oonceputo.  Ma  come  desi- 
deroso di  cacciare  dell'Italia  interamente  1  Franzesl,  fu  persuaso  cbe 
facilmente  iu  conseguirebbe,  levando  loro  l'appoggio  de' Fiorentini  ;  et 
a  questo  effetto ,  favorisse  II  Medici  a  ritornare  al  governo ,  secondo 

II  desiderio  di  tutti  li  principali  della  Citta. 

«  Rivoltala  ,  pertanto ,  la  fortuna  contro  de'  Franaesl  In  Italia ,  dopo 
la  rotta  data  a'nimiol  a  aavenna  e  la  morte  di  Fola;  abbandonarono 
la  Romagna;  e  poco  appresso,  furono  io  rotta  riplnti  In  Francia, 
dj  l^mbardia  »  per  le  nuove  forse  preparate  con  gran  prestezza  dal 
papa:  Il  quale,  non  perdendo  occasione  alcuna  »  trattava  in  Roma  di 
aecordare  seco  e  con  il  re  Cattolico  I  Fiorentini.  OrdlnOssI  una  dieta 
in  Mantova  per  fare  lega  ;  ove  convenne  per  Spagna  II  viceré  di 
Napoli, et  il  vescovo  Gorgeose  p^r  l' imperatore.  Ciascuno  dtf' qaali 
avendo  richiesto  messer  Glanvettorio  Soderlol ,  oratore  per  la  CItU , 
di  buona  somma  di  denari  ;  questi  a  nome  di  Cesare,  et  quelli,  della 
lega  ;  e  che  si  accostassero  a  quella  ;  ooo  furono  esauditi  fo  Firenae  : 
dove  U  papa,  per  lo  messo  di  messer  Loreoao  Poocl,  suo  datario, 
mandato  a  posta ,  faeeva  iostansla  che  lleenslassero  l'ambsscladore 
franiese;  et  egli  intsnto  scoprisse  l'aoimodi  molti ,  che  senta  riapetto 
alcono  lo  Incitavano ,  riscaldandolo  a  mettere  mano  all'  impresa.  Ma 
in  poblico  non  risolveva  cosa  alcuna ,  per  la  diversità  de'  pareri  de' cit- 
tadini. Mandarono  bene  li  congiurati  dieci  mlUa  ducati  a  Giuliano 
de*  Medici  in  Mantova ,  con  il  quali  appuntò  col  vieerò ,  die  movesse 
l'esercito  da  Modena  verso  Rologna ,  per  rimetterlo  lo  Firenze ,  con 
promeaae  di  pagarli  gran  gomma  di  danari  :  Il  che  suecederebbe  age- 
volmente, per  mezzo  delll  amici  suoi  et  partigiani,  cosi  dentro  della 
Città  come  per  tutto  il  dominio. 

e  Mentre  che  l'esercito  marcia  verso  Toscana ,  ecco  lettere  di  messer 
Francesco  Guicclardiol  •  oratore  In  Spagna ,  signlflcanti  che  quel  re  II 
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Ito  a  q«iklK  taon  iIiiIimIih  per  la  GMIà, 
et  il  già  aatoBC  fnMiatliiBB  al  nuté.  Al qaalc  fti  gpeaito,  a  Jjwtt 
ra«art*«  llBMiBtlfi  éti  Rero,  aeeiè  che  é'ritncaie  éa  M  «Mie  er- 

m  fratto  ;  eMctoHia  che,  ffrfwaoil  paaelrato  il  atote  ai  al* 


cftladinl,  per  lo  éiillto  pM  aliwe 
allon  «aello  ftoto, 

alla 

a'awtoaalaail  ai  aalrfre  lai  a»- 

,  ■■>■■  ■■   m  ««««»w  II  pagala  «  €*a  •  par  toaf*'*  it 

di  parte,  al  aittana  nel  ^rtmkn  ad  Mediei;  I  a«allf  att 

ttra  iMBearioal ,  afvtaao  Mpcffato  ael  reattaaato  r  tevtola. 

plÉ  eaatoranto  to  aveva  a  sta  arare  il  aenato  apprevato  te 

vlatodi  tal  Ira  a  9lgmorì  e  Cilieal  >  'l  «m  Qaaraalte 

eaaa  aNrava,  al  alailliawfin  a  • 

cfeèliCiVflrt,  B  ttipHti  a  li  CHiailiaB  fcapiiiriii  M  tare 
Mi  attaMnto  dagli  Otto  e  eal  aeptea».  Perà,  teli 

di  aleaal  der  pia  rtpatoO  dtlidtai ,  m 

già  am  ta  «aalaache  aitn  torva ,  eè  pli 

al  tatto,  immt  plàaavtow— i,— ., 
ta  àMiafeillià  dereertan. 
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uo  altro  più  stretto;  dove  intervenissero  sempre  loro  medesimi  « 
e  simili  altri  ;  con  autorità  di  creare  la  Signoria ,  li  Otto  e  li 


«  chiedendo,  intanto,  cento  some  di  pane  per  trattenere!  finti,  Insino 
1  a  che  capitolato  si  fosse.  A  che  faronogll  animi  de' cittadini  conlrarii 
(f  per  contrarli  effet  li.  Conciossla  che,  gli  affezionati  allo  stato ,  sperando 

<  che  la  necessità  ne  lo  facesse  partire  senza  ottenere  cosa  alcuna ,  ar- 
«  ditamente  io  dinegarono  ;  segniti  da'  eonglarati ,  che  ahhorrivano  qaa* 
H  lanche  accordo  faces&e  in  quella  strettezza  il  viceré ,  per  metterlo  In 
«  tale  disperazione  che  si  facesse  la  via  con  l'armi  :  si  come  ne  era  esor- 
ti tato  da  loro.  Per  lo  che ,  si  preparò  egli  alla  espognazione  di  quella 
«  terra  ;  alia  cui  difesa  era  Loca  Savello ,  eoo  cinquanta  uomini  d'arme, 
«  e  numero  bastevole  di  fanti  Pistoiesi  e  Pisani ,  ma  con  poca  muntelone 
«  da  trarre;  evenga  che  I  bariglioni  di  poWereedi  palle  mandati  da  Fh 
«  renze  a  Prato ,  erano  stati ,  per  lo  cammino ,  da  alcuni  giovani  gettati 
«  per  terra,  to  che  saputo,  sali  di  nuovo  il  Giacomino  al  Gonfaloniere, 
«  confortandolo  a  Vegliare  tutte  le  cose  da  so  stesso ,  e  eonfldare  poco 
«t  ne' magistrati  ;  dove  non  pochi  erano  desiderosi  oltremodo  di  novità  : 
«  e  poiché  non  voleva  medicare  col  sangue  tanta  infermità ,  rltenease 
«  almeno  strettamente  li  più  sospetti  cittadini  in  palagio ,  acciò  che  gli 
e  avessero  meno  facuità  di  favorire  gli  nirolci  (*).  Bsegul  prontamente 
«  questo  consiglio  11  Sederino  ;  ejatto  richiedere  Bernardo  Rucellal ,  Gio- 
«  vanni  suo  Ogliuolo ,  e  molti  altri  parenti  et  amici  de*  Medici ,  ve  li  so* 
«  stenne  :  per  lo  che ,  non  poterono  costoro ,  secondo  le  convenzioni  •  an* 
«  dare  a  sollecitare  l'impresa  loro  in  campo.  Contro  dei  quale,  Ih  mandato 
«  l'esercito  da  Firenze ,  di  trecento  cinquanta  uomini  d'arme ,  cinque- 
«  ^cento  cavalli  leggieri,  e  dodici  mila  fanti  de  l'ordinanza';  el  arrivato  a 
«  PinzidimontI ,  fece  alto.  Di  che  temendo  il  viceré,  s'arrestò  di  batta- 
ti gllare  quella  terra ,  e  rivolse  la  faccia  contro  deiresercito  nostro.  Il 
«  quale,  riposato  alquanto,  fu  dalli  Commessarli  ecendottleri  verso  Fi- 
«  rcipze  rivolto  ;  e  Prato ,  lascialo  In  preda  atll  alhimati  Spagnnoli ,  fu 

<  l'altro  giorno  miseramente  occupato. 

«  La  novella  di  questa  rovina  umiliò  tanto  gli  animi  de'  più  svlsearali 

<  delia  libertà,  quanto  ella  Insuperbì  la  mente  de' congiurati.  Là  dove, 
«  Antonfranoeseo  delli  Alblzl ,  Pagolo  Vettori  e  Baccio  Yalorl ,  eoe  al- 
«  Gunl  altri  giovani,  andarono  In  palagio^  dove  era  la  nuova  Signoria 

<  col  Gonfaloniere ,  a  chiedere  che  si  lasciassero  li  sostenuti  :  premei-  - 
«  tendo  ai  Sederino ,  che  resistenza  faceva ,  di  tenerli  nelle  case  loro  ad 

«  ogni  sua  richiesta.  Lo  che  analmente  .ottenuto;  e  però  assleuratlsi 
«  della  vita  di  quelli ,  tornarono  di  poi  con  molto  maggiore  numero 
«  d'armati  ;  e ,  col  favore  di  chi  risedeva  ne'  magistrati,  operarono  che  'I 
«  Gonfaloniere,  assicurato  da  loro,  si  partisse.  11  quale,  raccomandala  la 


n  QuesU  eIrcosUnza ,  che  l'autore  trascurò  di  menzionare  nelle  sue  isto- 
H$ ,  é  particolarmente  da  segnalarsi  per  ciò  che  spetu  alle  azioni  del  Già- 
comlni. 
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Dieci,  ci  alcune  pto^isioni.  Chiedevano ,  air iocoolro ,  i  Pal- 
leschi ,  che  lo  stalo  si  riducesse  cone  inaoxi  al  noranla  qoal* 
trOy  e  capo  li  Medici.  Ma,  Irovaiidosi  di  nomerò  mollo  mi- 
Bor^  »  lispetlo  ai  ooocorso  di  qoelli  altri  di  latti  li  più  qoa- 
lìicati  cittadini ,  cedettero  al  6ne ,  approvandolo  ancora  Gin* 
liano  de*Medici ,  nella  profisione  delti  aTersarii  :  la  qoale  fii 
v^inla ,  e  confermata  poi  nel  Consiglio  maggiore.  Ore  fa  eletto 
per  ano  anno  Gonfaloniere  Giovan  Batista  Ridolfi ,  capo  delli 
Ottimati ,  safio  e  animoso ,  chiaro  di  sangue ,  ornato  di  pa- 
realado  e  venerando  d'aspetto  :  ottimo  nocchiero  certamente 
in  tanto  tempestoso  mare,  di  quella  quasi  scorredata  barca; 
si^egli  non  fosse  stato  troppo  dalPararizia  e  dalla  ambizione 
predominalo.  Costui  cacciò  subito  di  palagio  tutte  Farmi  ci- 
vili, che  per  quella  mutazione  vi  erano  concorse,  con  molta 
ripotazione  della  repubblica  e  di  sé  slesso  .1 . 

In  so  questa  occasione,  consigliaTa  Antonio  Giaeomìni 
molti  cilladini  che  lo  risilaTano  ogni  di,  conferendogli  il  tutto, 
^  unirsi ,  e  sperare  bene  della  repubblica,  acquietandosi  per 
allora  a  quella  proTbione;  la  quale,  tosto  che  li  Spagnooli 


CHià  a  qmni  dttadlai.  e  qirielato  fl  tmnalio  4i  tramali  ▼oMeiiairt 
(gnfftflB  del  palaBo),  smcitita  InCivare  ana,  m  aeaaièa  can  i 
TellMf;e.  la  natte,  can  iinliria^aB  allatti ,  «aiaa  Siena:  dvveMem 
y  mal  limi  del  aa^,  a"  Inviò  alta  volte  Mia  Marea  ;  e,  altiavermla 
n  frifo,  m  ae  inaiò  a  Uanfia:  menate  fclicemcalf  delle  mani 
cmd  de^CMclaraU;  che,  avcodasl  pennaso  ch'efli  sa  ae 
a'anal  paraaU  te  inteaiaaa,  avetana  mandate  nialarl  detta 
a  Cdrtaia  can  fM»  da  ritenerlo.  Forano  liUI,  rallm  «,  raannara  I 
miglrtraU .  che,  seeonda  l'ordioe,  privaamra  Piera  Sodertai  di  qael 
grado.  La  che  non  II  arekte  vteteem  teteva,  m  U  cooatanU.oKltt 
raimi,  oon  avemera  prem  te  ptea  et  fl  patofto  ;  dove 
Ifare  pocte  altri,  cte  dsTtaro  caaMaaU.  riiafinmil  di 
ai  Tlasrè  eanlo  veaU  mOa  dnmU  :  che  II  Mcdld  tornaamro  cmm 

^  ^^^^^n  A^^^nsm   v^^mn  ^^  ^a^te^n^nl      m   ^w^^^B^^ap^n  tf^^^^n  ^i^^A  ^^ff*m  ^^m0^  mmmmm^nflsa 

I  stete  capo  detta  Citte,  lamando  a  casa  can  l'armi  a  col  tevora 
pamgiaai  doppo  diciotto  anni,  li  acnalateaa a  iMaiianlis  raallca 
aaterfia.  Tanna,  tt  glaraa  dipoi,  CìaiteBi  darMediel  te  PkaaBa, 
ante»  dviUartam;  e  tovdni  te  berta;  e,  violiate  da  matti,  oatft 

(Il  Aaaova  qaerto  hraoo  cka  eiatecte  da  «  Wm^MMl,  partente,  di 
U  aavcrao  ae.  o,  tatladbò  dafla  rito  am  emiomt  Iravail  urite 
dei  noaira  Antere ,  a  pag.  laa-iM. 
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si  fossero  parliti ,  era  in  potestà  del  Consiglio  di  annullarla; 
e  gastigando  i  mali  cittadini ,  ricnpetare  intera  la  libertà. 
Questi  utili  aYYerlimenti  sparsi  in  molti ,  furono  dalia  leggìe- 
rezza  e  vana  speranza  di  non  pochi ,  predicati  in  benefizio 
de' Palleschi  :  li  quali,  mal  contenti  di  questa  riforma ,  e  peg- 
gio sodisfatti  desmodi  del  Gonfaloniere,  furono  necessitati  »  per 
colali  minacce ,  di  procacciarsi  per  ógni  verso  la  sicurtà.  Con- 
.  sigliatosi  tra  di  loro,  adunque ,  mandarono  de'  più  risoluti  a 
trattare  di  queste  cose  col  cardinale,  che,  per  più  commodità, 
s*era  da  Prato  trasferito  a  Campi  (1);  con  il  quale  stabiliroDo 


(1)  Segue  nel  nostri  testU  nia  col  soliti  sego!  di  soppressione,  per 
lo  trasporto  fattone  nelle  Istorie ,  questo  passo  non  breve ,  che ,  secondo 
il  già  detto,  riproduciamo  :  «  Al  quale  dimostrarono,  etie  là  troppa  Iwotà 
a  di  Giuliano  aveva  messo  in  pericolo  la  casa  sua  e  gli  amici  :  aoggiognen- 
«  do.  lui  non  essere  nato  aUa  fotiche  de' governi,  ma  alla  propria  quiete: 
«  averlo  II  Inimici  aggirato  con  quella  provisione,  che  era  nolla  ;  e  messo 
«  hi  palagio  il  capo  loro ,  né  aspettare  altro  a  discacciarli  di  nuovo  •  ebe 
a  la  partita  delti  Spagnooii.  Queste  parole  operarono  tanto  nel  cardinale , 
«  da  ciò  ìioo  alieno ,  cli'egH  ordinò  di  venire  un  dk  a  Santo  Antonio  dei 
n  Vescovo ,  vicino  alia  porta  a  Faenza ,  per  scoprire  meglio  gli  animi  di 
(c  moiU  cittadini ,  clie  quivi  lo  andrebliono  alla  spartita  a  visitare.  In  tra 
«  i  quali ,  Iacopo  Salviali  e  Lanfredino  Laotredini  io  consigliarono  a  non 
«  alterare  io  modo  alcuno  il  Gran  consiglio,  per  raffeilone  die  ei  aveva 
«  V  universale ,  e  tanti  elttadlnl  onorati  per  dieiotto  anni  da  quello  ;  di- 
«  mostrando  la  debdetsa  delia  parte  palleaca ,  esausta  per  tanti  anni  di 
«  nomini  e  di  facullà  •  e  di  prudenza  non  molta  :  che ,  quando ,  per  sa- 
«  tisfarie ,  volesse  fondarvi  su  Interamente  io  stato  e  la  sicurtà  sua ,  si 
«  farebbe  ministro  dell'avarizia  e  della  loro  violenia  ;  ma  compiacendosi 
a  nella  presente  riforma,  sarebbe  slcara  e  grande  la  casa  sua  ,  amata  et 
«  esaltata  da  tutti  quanU:  dal  popolo,  oonformandole  H  suo  Consiglio; 
«  dalli  OttlmaU ,  per  la  contentetza  della  nuova  previsione. 

«  Da  questi ,  e  da  sinrill  altri,  erano  dette  queste  cose  ai  cardinole; 
«  come  coloro  che  avendo  sodisfatto  a  ti  loro  desiderio  di  avere  levato  il 
a  Sederino ,  e  creato  II  Consiglio  degli  OttlmaU ,  cominciavano  a  temere 
«  che  li  Medici  non  si  quietassero  della  antica  autorità  ;  si  per  la  nata- 
«  rale  ambiilooo;  si ,  ancora ,  |>er  la  necessità ,  dopo  tanti  anni  di  esl- 
«t  Ito,  di  valersi  straordinariamente  delie  pairiictae  entrate.  Al  die  erano 
«  imiammall ,  dire  alla  setta  paHesoa,  da  Antodo  di  Cardoaa,  marchese 
«  ddla  Palude»  primo  capitano  dd  Vieerè;  che  avnva,  per  le  interesse 
«  suo,  disegnalo  non  poco  In  qnetto  stelo,  avendo  avuto  promessa  di 
1  restarvi  capitano  generale,  con  trentamila  ducati  l'anno.  Però  favo- 
«  vivano  li  Consiglio  grande ,  non  per  atèilone  che  gli  avessono ,  ma  per 
«  constltuirsl  quasi  arbitri  tra  quello  e  i'antorUà  de'Hedld:  bilico  ma* 
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tee  qoaiilo  prima  no  parlameoto,  per  lo  Hieizo  dei  qvale 
s'altriboiroiio  li  Medici  maggiore  che  mai  la  potestà.  Fecero 


lafefole  a  ienBani,  e,  fenaala,  laiiwiliilf  a  aMolciMHl  laoce 


«  Qaestl  ciaarigll  riferiti  dal  cardleale  a'PiReadd,  farono  proola- 
■eate  lapafiU  da  Iwo:  ampreadeal  M  pgfcolo  laftata  c>>  gW  aa- 
pmrfava,e  la  Bamarilà  di  torà  «aaalo  prtma  aa  partaaiaaU  ^  e  filar- 
oare  a'madl  oaalL  Che,  ae  beae araaa  pack! ,  baalavaao a  bralaoM- 
tiihìap  :  doppo  la  qaale ,  Inalo  aariaao  la  varili  da  talli  qoei  ellUdial, 
I  ^pall,  atleodeodo  resilo  deBe  coae,  al  aeeoBodaao  aaaipre  eoo  1 
viMilafl:  aa'dmideroalctfaadtoéiaoarfadiatnitt,  aawrraterl  di  chi 
■a  gli  pile  taala  tampiicart.  Né  ai  data  iamara  dalla  pfadfii  daga 
avcnaiH  loro;  caaaadoal  vedala  la  ania  prora  che  avaraao  Catlo  la 
perdere  qaeOo  stato,  eaaeodorl  per  le  loro  piatloal  alati  agfiratl  da  al 
pochi ,  e  Boo  aarii.  CooseoU  alT  opplniooe  di  costoro  II  cardlaale  ;  a 
erieaiease  alqaaato  deBa  aererlU  del  GoofitfDolcre,  ae  Ila 
ito  da  loro:  I  qaall  per  divorai  bmoI  Io  tealaraao ,  dioMatraa- 
dagN  che  da  faflla  aaiveraale  aao  poteva  sperare  aè  r%aardevoli  rie- 
chene  aè  feraU  ooori  ;  coaw  per  U  dedotta  aaoi  paaaaU,  cao  U  aaNle 
del  fratello,  aveva  poamlo  luaiprtadt»;  bm  aeeodaadasi  a'Madlci, 
era  per  esaere  coaw  prioctpe  della  cllU ,  favorofalaadoU  e  cooslallaadoll 
aempre.  lacyaò,  floalflieale,  il  Eidoia a  aaeate persaaaiool ; chiedeado 
aaiaieate  •  che  la  coaa  passasm  di  anaiera,  dw  e'paraam  al 
ch*cf  U  ressi  stala  sforalo.  Nel  che  ai  aerviio  aaravlglkiaamaole, 
taalo  per  compiacerà  li ,  itaanio  per  asrirararal  pia  dell'  aelvcraale,  e 
di  BMlli  dtladloi,  che  aaaoteaqoe  Iiccaaaro  ta  apparcaa  lo  sviaoeralo 
de'Medid,  craoo  loro  aoodlroeoo  troppa  sospetti.  Fecero,  perfaaio . 
veaira  eooiial  del  Tieerè  a  chiedere  la  sitarti  per  la  lega  ;  che  aoe 
iaieriva  allro .  che  readere  ai  Medid  1*  aalìca  aatorltà  :  eoo  asBto  altre 
frode  e  amtlvi,  che  ahigottireeo  ipilmuaf  ricalala  di  oaa  alterare  al- 
Iflmeali  qaello  sialo. 

«  SUbililo,  adaooae*  Il  latto,  ealrò  a  cardiaale  la  Firaaaa  eoo 
qmllrocenlo  laade ,  aotlo  colore  di  nmgaMIcrai i  ;  Orsioi,  YiteOi.Ei- 
■ieri  ddU  Saasetla,  laaaaaotlo,  eoo  ariUe Iteti; e aMdU altri capUaai 
e  addati  dd  domiaio.  Et  U  di  deatlaato.  neolre  che  gli  OiUamU  d 

atta  Sigoorla  «mllro  traveaUU,  partiU  di  cam  Medid 

;  dieeodo  essere  gU  Oratori  della  lega  maU,  la 
a  aadlo  suprsmu  awglstrato  caadaae,  per  osa  avere  a  alare 
ogai  di  io  m  r armi:  et  aadrood  deBa  adleasa.  Trovaroad  tra  U  Si- 
gaorf  ad  perla  parto  pallesea;  ioaall,  comladaadod  a  trattare  aopra 
oaesta  richimU,  ealrarooo  eoa  carta  derldooc  la  aa  gli afcdooati  dd 
Frale.  lalaoto,  Eiolerl  ddla  SaasetU  e  laammotto,  cempaid 
CmU  aUa  sflaU  ia  piana,  d  Irallcaevaaa  premo  dto  parto  dd 
gto;  e  Viieilo , eao  altri  aaml,  peaseggtovaao  la piama.  U  eaagiaraU  d 
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riauQzìare,  alla  flne  d*  ottobre,  il  gonfalooierato  a  Giovan  Ba- 
tista Ridolfi ,  creandolo  da  iodi  ìd  poi ,  secondo  l'uso  per  due 
mesi  solamente  (1).  Cassòssi  il  magistrato  de* Nove  della  Mili- 
zia ,  e  tatti  i  connestabili  e  le  ordinanze  de'  soldati  descritti  ; 
raccendo  ritornare  tutte  le  armi  che  'l  publico  avesse  prestato 
a  ciascuno.  E ,  per  dare  qualche  utile  o  satisfazione  a'  citta- 
dini affezionati  allo  stato ,  si  ordinò  salario  ad  alcuni  magi- 
strati principali.  E  Giuliano  andava  sempre  con  accompagna- 
tura d'arnlati  e  con  molti  staffieri. 

In  questa  mutazione  di  stato ,  proccurando  alcuni  più  ap- 
passionati resterminio  di  coloro  che  nel  difendere  la  libertà 
sperano  sinceramente  sempre  mai  adoperati ,  instigavano  Giù* 
Mano  de'  Medici^  che  facesse  gastigare  Antonio  Giacomini,  come 
accerrimo  nimico  suo  e  della  sua  famiglia.  Ma  l'incredibile 
benignità  di  Giuliano ,  aborrendo  tanta  malvagità ,  et  ammi- 

«  condussero  cautamente  con  r  arnol  sotto ,  con  Glalfano,  fn  palagio  ;  e 
«  dato  ti  cenno ,  uno  de*  Signori  alzò  nella  odierna  la  voce.  Allora  si  mise 
n  mano  all'armi;  e  gridando  alle  flneslre  -  Palle,  Palle-,  fa  subito 
«  da  Ramazzotto  e  da  Rlnlerf ,  col  séguito ,  preso  la  porta ,  e  da  Yllello 
tf  la  piazza:  empiessi  a  un  tratto  di  soldati  11  palagio,  gridando  e  sac- 
«  cheggiandolo  ;  e  I  cittadini  ragonatl  si  dileguavano  in  questa  et  in 
«  quella  parte ,  accomodandosi  alla  volontà  de'  vincitori  :  ma  furono  su- 
«  IHto  rassicurati  dalla  presenzia  di  Giuliano  de' Medici,  comparso  in  su 
«  la  sala  armato.  Fecero  cavalcare  molli  per  la  terra  et  alle  pendici  con 
«  pane  e  con  capresi!  ;  levaron  voce  che  li  Spagnuoli  venivano  a  snccheg- 
«  giare  Firenze ,  et  erano  di  già  comparsi  a  Sesto;  le  quali  lutto  cose 
«  fecero  passare  senza  scandolo  alcuno  cotanta  novità.  La  Signoria  mandò 
«  messer  Niccolò  A  Uovi  li ,  Lorenzo  Morelli ,  Guglielmo  de'  Pazzi  e  Loca 
«  degli  Alblzl  ad  offerirsi  al  cardinale,  et  intendere  la  voglia  sua:  il 
«  quale  soblto  fece  bandire  il  parlamento  ;  dove  furono  fatti  nove  gio- 
H  vani  abili  a  tutte  le  dignità  ;  e  dato  autorità  e  balia  per  un  anno  a 
«  sèssantasei  cittadini  approvati  da  lai ,  di  riformare  la  città.  Fu  coofl- 
«  nato  Piero  Soderini ,  con  quattro  de'  suol  fratelli  e  nipoti ,  in  varii 
«  luoghi  ». 

(i)  «  Sopravvenne  la  mutazione  dello  stato  dell'anno  Itff3,  per  la 
tornata  de' Medici,  caosata  dalle  forze  esterne  dell'esercito  di  papa 
Glollo  II ,  e  del  re  Cattolico  ,  e  dalle  industrie  d'alcuni  cittadini.  Onde 
essendo  deposto  de^  magistrato  Piero  Soderini  Gonfaloniere  perpetuo  di 
Giustizia  ,  la  casa  de' Medici  per  via  di  parlamento  fu  restituita  nella  me- 
desima autorità  e  grandezza  eh'  ella  soleva  avere  nella  città  avanti  al- 
Panno  1494.  Onde  fu  tolto  via  II  Consiglio  grande  ,  e  il  nuovo  Gonfalo-  ' 
mere  annuale  Giovan  Batista  Rldolfl  fu  ridotto  al  solo  termine  dei  due 
mesi  •.  [Nardi  j  Vit.  del  Giacominlt  pag.  100). 
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il  valore  e  la  integrila  del  GiacoMiao,  lo  andò  m  di 
■Millo  mnaniHiPiìlf  a  risilare  ;  e  salnlalolo  amorevolìssiiiia- 
Beale,  li  rispose  Antooio,  che  si  doleva  d'essere  in  quel 
grado  catti? o;  perciò  che  soa  m^nifieearia  non  arerebbe  avvio 
a  spendete  qoelli  passi.  La  quale  risposla  ancora  che  Gialiano 
la  rioeresse ,  che  Antonio  sarebbe  andato  per  il  debito  suo  a 
visitale  loi,  penetrò  in   alcuni  maligni  interpreti,  che  egli 
presaaiesse  tanto  di  «é ,  che  se  ei  fosse  stato  sano ,  arerebbe 
Icanio  li  Medici  anche  di  Cuora  :  onde  avvenuto  non  sarebbe 
che  Giuliano  T avesse  auto  a  visitare.  Non  celò  già  Antonio, 
ad  lungo  disoorrae  seco ,  di  non  sentire  grave  molestia  di 
tanta  alteraziooe  della  repubblica  ;  e  che ,  non  per  odio  di  lai 
o  della  casa  sua,  ma  solamente  per  zelo  e  per  amore  della 
libertà  della  patria ,  in  ogni  sua  azione  sempre  se  li  era  op- 
posto :  e  allora ,  volentieri  si  conformava  con  la  voluntà  di 
Colui  che,  con  rinlinita  sapienza  e  booti  sua,  dispone  tutte 
te  cose  per  la  salute  e  bene  essere  delti  aoaiini  buoni.  Con- 
solòUo  Giuliano  con  molte  alfettuose  parole,  confortandolo  a 
sperare  bene  della  patria  :  nella  qoate  non  aveva  cerco  di  ri- 
tornare •  se  non  per  avere  focultà  di  dimostrare  quanto  e^  ne 
tese  divotissimo  figliuolo,  [a)  Alto  e  lieto  sospiro  gittò  fuori 
Antonio;  di  poi,  a  si  pietosa  intenzione,   in  ootal   guisa  re- 
plicò :  —  Che  soa  magnificenzia  non  poteva  farecosa  già  mai 
né  più  grata  a  Dio  né  più  gloriosa  pel  mondo ,  e  spedalmcnte 
a  questa  oramai  sua  Città,  che  beneiicare  et  accarezzare  Funi- 
versate  di  quegli  dttadini ,   i  quali  castamente  e  con  anioM» 
sincero  T hanno  governata;  conservando  fino  alla  fine,   per 
gasato  per  loro  si  é  possuto,  la  libertà ,  coatro  di  quelli  altri 
amlvagi ,  i  quali ,  per  tiranneggiarii ,  hanno  messo  a  cotanto 
sbaraglio  e  soquadro  la  patria.  Che  ninno  altro  popoto  sarta 
per  eswre  più  travagliato  e  più  infelice  di  questo ,  se  la  bontà 
di  Dio  non  avesse  formate  cotanto  generosa  e  santa  mente  m& 
soa  magnificenzia  :  la  quale ,  conoscendo  che ,  non  per  zete  o 
carità  di  tei  o  della  casa  sua,  ma  per  invidia  e  per  avarizia 

'a)  Qo»tA  raccoDlo  delb  roo¥er«azioiie  avola  da  Aalooio  «mi  Già- 
baso  (dalle  parole  die  qol  sesoono  Alio  e  lieto .  sino  alle  conclasfve  ani- 
fraxaòtto  GimUmmo  di  tate  msttrìimemio) ,  è  aggiaola  loleraaMnle  aalofrafa 
nel  le»lo  die  da  noi  venne  preferilo. 
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hanno  farorito  lo  suo  ritonio,  non  comporterà  che  eglino 
scqaischino  colali  empii  concetti  ;  essendo  certa ,  che  quanto 
più  comportasse  il  male  operare  loro ,  tanto  ne  diverrebbero 
più  insolenti  e  più  superbi.  Talché  dovendo  ella  di  necessità , 
quando  che  sia»  frenarli ,  molto  meglio  fatto  sarà  inann  che 
eglino  essercitino  le  loro  violenie  e  crudeltà  contro  di  tanti 
nomini  buoni  :  i  quali ,  arendo  quanto  al  divino  e  quanto 
all'umano  securato  la  coscienzia  loro,  saranno  pronti  conser- 
vatori di  lei  e  della  sua  illustrissima  casa ,  vedendosi  difesi , 
conservati  et  onorati  da  quella  ;  alla  quale  mostreranno  viva- 
mente allora  la  gratitudine  delli  animi  loro ,  quando  cotesti 
insaziabili  e  maligni  se  le  scopriranno  «  per  la  sua  rettitudine 
e  giustizia ,  inimici.  E  chi  pure  non  fusse  a  ciò  da  si  fatti  be- 
nefizi ricevuti  sospinto,  vi  sarà  tirato  al  fermo  dal  giusto  sde- 
gno contro  di  loro  conceputo  — .  Ringraziòllo  Giuliano  di  tale 
avertimento-;  e  fatteli  lunghe  e  gratissime  offerte,  prese  da  lui 
comiato  ;  e  non  comportò  mai  che  li  fussero  levate  Farmi  di 
casa ,  come  allora  furono  tolte  a  molti  altri  cittadini  non  grati 
a  quello  stato,  mentre  ch'egli  tenne  il  governo  in  mano.  Del 
quale  si  stuccò  assai  tosto ,  per  la  sua  innata  bontà ,  e  per  la 
importunità  e  malagevolezza  de'  cittadini  :  perchè ,  lasciatolo  a 
Lorenzo  suo  nipote  •  mentre  che  si  procacciava  in  Roma 
appresso  papa  Leone  suo  fratello  uno  stato  più  quieto ,  passò 
nella  Badia  di  Fiesole  di  questa  vita  (1),  con  dispiacere  di  tutta 
quanta  l' Italia ,  e  delli  re  e  nazioni  straniere.  =  (2)  Sopra- 
visseli  poi  Antonio ,  con  grande  afflizione  in  tutte  le  parti  del 
corpo  ;  trattenuto,  nondimeno,  assai  da  molti  uomini  da  bene; 
e  massimamente  da' giovani  della  nobiltà  fiorentina,  che  molto 
si  dilettavano  de'  suoi  ragionamenti ,  parendo  loro  ascoltare 
dalla  sua  bocca  una  vera  e  viva  istoria  :  essendo  egli ,  ben- 
chò  non  esercitato  nelle  lettere,  assai  bene  instrutto  delle  an- 
tiche, ma  vie  più  delle  moderne  istorie;  e  parimente  delle 
condizioni  delli  stati  e  de'  principi  d' Italia*  Et  era  udito  vo- 
lentieri ,  perchè  egli  ragionava  bene  e  con  verità ,  senza  par* 
*  ticulare  afièzzione  ;  et  eziandio  delle  cose  fatte  da  lui  senza 

(1)  Fini  Giuliano  I  saoi  giorni  al  17  marzo  del  comone  anno  1816. 
(3)  DI  qal  rlcomlacla  il  nostro  a  cavar  profitto  dalla  Vita  per  Innanzi 
dettata  dal  Nardi.  V.  la  nostra  nota  a  pag.  280. 
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gkrimL  =  Ha,  finilifnif,  tonnealaiD  (1)  4a  eootiiMm 
4oteì  in  ogai  parte  dd  coipo ,  ci  sopnfirflo  da  lanlì  vali, 
corohIo  Tmmo  aasaaladiia,  paaaò  a  miglior  tìU,  il  geomùo 
del  MDXVn  (2)  ;  areado ,  eome  Tcro criatìano,  partici|»ato di 
fiÉfìyecdcaiasliciaacraiiiaUL  Fa  aepdUlo  nella  chiesa  di  San- 
U  Maria  Noidla,  arila  sepoUva  di  Gtaamliio  TebalteDci  (3}» 

ionie  •  e  cam  grandiaiaiMO  dispiacere  el  inuTcr- 
tutlo  il  popolo  liorcaliiio  :  il  quale  rìeordandoai 
é'aiiigvlari  beaeilzii  e  ■Mrita  sooi  veno  la  pa- 
floportava  aMaraneate  di  non  vedere  fregiare  el  iduiiiin 
er  poMieo  decreto ,  la  sua  aMOMirìa  di  titoli  e 
d*iaaegBe;  rìeordanie  eeitianne  et  etarae  alla  poelcrilà. 
=  Fa  Aoinnio  di  statora  pia  cbe  mediocre  ;  di  corpo  ro- 
•  d  !■  lolle  le meodira assai  beoe propornooato ;  dico- 
oiiTigao,  e  di  compifmioae  colktica.  dedìnMte  da 
pndtaodo  e  amo  odle  oogilaxioai,  e,  noa  di 
■elle  sae  ariooi  presto  e  risoloto,  e  oiolto  pronto  el 
,  el  ia^ianente  deUo  indugio:  percliè  egli  aCermafa» 
la  pigrim  e  la  tardità  essere  nimidie  delToccasioni.  Nella 
glotcntn,  e  mintte  era  sano,  panento  de* disagi  Fa  ancora 
porco  nel  vestire;  e  riderasi  diqodli  che  sidUedarano  de* so- 
verchi ornamenti  delle  vesti  ;  qanri  die  non  avessero  in  sé 
aMm  parie  onde  e*  si  rendessero  rìgoardevdl  nd  conspetto 
ddU  nomini.  Fa,  similmente ,  porco  nel  suo  vivere  privato, 
alle  ddicatene  delle  vivande  :  voleva  bene ,  dke  la 
base  abbondante,  cosi  nella  vHa  doamslica  e  privata , 
quando  era  ne' reggiamnti  ddli  eserdlL  Perciò  che ,  e^ 
olto  ospitale,  e  largo  ricevitore  ddli  amia;  e  qodli 

(I)  il 


(2j  SiceaSB  tostile  OswatioD,  casta M eoamae ISlO. 
(3)  La  SBpsItara  OeUs  CurisUs  GtacoariBl  tf  vaie  la  Ssala  ■srti 

dsfls  psrU  artadsale.  ft  aa 
è  pssis  rsfme  Mta  fsalsOs.  d 

^r  aw  |B  c^aiya  wiav ,  u^  ih^w  ^^^  vi  ^00^  '^ 

aMB  mL  Dtd  tlOO,  ék  fi  ssjartf  •.  la  qaesla  lasas  li  aioaom  sa- 


268  VITA 

medesimi  ai  quali  comandava  in  campo ,  trattandoli  secondo 
la  dignità  del  grado  suo ,  intratteneva  poi  et  accareziava  in 
casa  umanamente ,  secondo  le  loro  qualità ,  e  come  si  conve- 
niva a  privato  cittadino  :  sicché ,  la  familiarità  noi\  lo  rendeva 
disprezzabile ,  ma  amabile  ;  come  la  maestà  de'  magistrati  da 
liti  esercitati  non  lo  aveva  fatto  odioso ,  ma  venerabile.  Era , 
pertanto,  in  ogni  stato  e  grado  suo,  intrattenuto  continova- 
mente  et  honorate  e  visitato  da  quelli  signori,  capitani  e  con- 
dottieri che  avevano  militando  servito  la  Republica,  ancora 
poi  che  si  erano  partiti  ;  e  benché  alcuno  ne  fusse  tal'ora  ti 
soldo  de'  nemici  :  come  appare  per  lettere  scritteli  da  molti  di 
loro.  Amava ,  fra  li  altri ,  Iacopo  e  Luca  Savelli ,  Malatesta 
da  Cesena,  Pagolo  da  Parrana;  e  per  alcuni  di  questi  fece 
spesse  volte  grosse  promesse  di  danari  :  ma  singularmenle 
amava  e  riveriva  Ercole  Bentivogli,  con  scambievole  affezione: 
sicché ,  in  tutte  quante  le  loro  azioni ,  sempre  convennero  in- 
sieme con  somma  concordia  ;  ammirando  l'uno  l'altro  in  tutti 
li  offizii  militari,  o  fossero  esercizi!  dell'animo,  o  vero  del 
corpo.  Alli  quali  il  Bentivogli ,  per  essere  spesso  dalle  gotte 
molestato,  era  meno  atto:  Antonio,  con  l'astinenzia  e  sobrietà 
del  bere  e  del  mangiare,  come  che  sano  non  fusse,  si  ren- 
deva l)astevole  a  sopportare  le  vigilie ,  che  nella  guerra  e 
nei  tempi  pericolosi  erano  quasi  continove  ;  andando  egli 
spesse  volte  per  il  campo  sconosciuto  e  poco  accompagnato, 
per  vedere  come  si  facevano  le  guardie,  e  per  correggere 
li  errori.  Nel  che  era  rigidissimo  ;  dicendo  che  i  misfatti 
della  milizia  portano  seco  troppo  tosto  congiunta  la  pena , 
della  quale  ne  sente  non  meno  lo  innocente  che  il  delin- 
quente ;  e  che  la  severità  nelli  eserciti  si  trova  per  espe- 
rienza più  salutifera  e  migliore  assai  che  la  misericordia. 
Ma  fu*  egli  vie  più  largo  rimuneratore  delle  cose  fatte  valo- 
rosamente da'soldati  ;  usando  dire ,  che  li  onori  li  facevano 
correre  come  li  sproni  i  cavalli  ;  e  che  il  premio  di  questi 
era  il  palio ,  e  di  quelli  alla  fine  la  morte.  =:  Et  egli,  avendo 
speso ,  per  lo  grandissimo  zelo  della  virtù  et  onore ,  i  mi- 
gliori anni  suoi  e  la  sanità  insieme ,  in  benefizio  della  patria, 
sopportò,  con  ammirabile  fortezza  di  animo,  si  li  disperati 
dolori  che  li  aflDiggevano  il  corpo»  si  ancora  l'invidiosa  ma- 
lignità di  coloro  che  li  vietarono ,  con  lasciarlo  da  parte , 
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il  reilaBle  della  su  yita  io  sermio  unifcisale  del 
fiofenliao.  Del  quale  partecìpaiido  pure  aoeora  io,  mi 
sono  OMMso,  per  stiella  gratilndine  yeiso  Toiionta  AMBOria 
di  si  egregio  ciUadino,  a  meltere  insieme  tntle  quelle  sue 
azioni ,  che  ancora  dalla  Tooe  de*vÌTenti ,  e  dalli  scriUi  del 
sincero  Tecchio  Iacopo  Nardi ,  mi  é  sialo  possibile  con  qual- 
che diligenza  racc6rre,  e  trarre  dalle  scrillnre  pnbUidie  e 
privale;  acciò  che,  non  essendo  io  basterole  a  giovare  in  al- 
tro alla  palria ,  r  adomi  almeno  della  gloria  di  qneslo  suo 
tanto  benemerito  6glinoto.  La  quale ,  e  dal  tempo ,  e  dalla 
neglìgenzia,  o  Iroppa  animosità  che  dire  ce  la  vogliamo ,  di 
qualche  scrittori  moderni ,  veniva  poco  meno  che  oscurala  : 
non  essendo  arrivato  massime  attempi  suoi  ancora  to  Istorioo 
ioreolino,  il  quale  li  falli  e  le  virtù  sue  presenzialmente  co- 
w>bbe;  nelle  cui  bozze  e  disegni  deirisloria  (l-  si  trova  no- 
tato, per  porre  poi  nel  luogo  suo  •  questo  parole. 

e  Antonio  Giacomini  in  sua  puerizia,  per  le  parti  di  Mes- 
scr  Luca  e  di  Piero  de' Medici  vecchio,  fu  conGnato,  con 
suo  padre ,  Inora  della  città.  E  ridottosi  ad  una  sua  villa,  il 
padre  la  mandò  a  Pisa  a  faccende  di  mercato  ;  nelle  quali 
tutta  la  nobiltà  di  Firenze  si  esercita,  come  in  cosa  più 
utile  e  più  riputata  nella  patria  loro.  Dove  non  sletto  mcrfto; 
perché,  avendo  vólto  l'animo  a  maggiore  fortuna ,  si  ridusse 
a  stare  per  le  corti  de'  prìncipi  ;  e  con  Q  signor  Ruberto  da 
Sanseverino,  allora  primo  capitano  in  Italia,  consumò  parte 
della  sua  gioventù.  Era  T^  tornato  poco  aranti  al  XQV  in 
Firenze;  e,  come  uomo  virtuoso,  fu ,  per  il  mezzo  di  Fran- 
cesco Valori ,  primamente  mostro  alle  azioni  pubbliche  ;  è 
nelle  prime  commissioni  li  furono  date,  si  portò  in  modo, 
che  fu  sempre  giudicato  degno  di  maggiore  grado:  tonto 
die«  dal  popolo  li  furono  dati  tutti  quelli  onori  drento  e 
di  fuori,  de'  quali  secondo  la  età  si  onora  qualunche  one- 
sto citudina  Era  Antonio  delle  cose  delia  guerra ,  inanzi 
a  tutti  li  altri  cittadini  fiorentini,  peritissimo;  cauto  nel 
pigliare  i  partiti  ;  animoso  nello  esseqnirli  ;  nimico  de'tristi 


(1)  T.  iiifarr  «  «ofliM  ^ormiM ,  che  fmM»  coam  sétails  al  Fram- 
ti  istorici  di  Niccolò  MacUaveltt  (Opere  ee. ,  ediiiaae  di  FiladcMa 
(livarBo)  17V7,  tam.  TI,  psf.  itt). 

(S)  to  vem  di  qaesto  verbo,  iloostro  testo  ha,  scorrettaawate»  Um. 
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<r  e  poltroni  ;  tmatore  e  premiatore  de'  buoni  e  valenti  nonì- 
<r  ni;  severo  nel  servare  la  maiestà  publica;  e,  qaello  che  é 
a  mirabile  e  raro ,  libéralissimo  del  suo  et  astinentissimo  di 
a  quel  d'altri.  Né ,  quando  era  al  governo  d'uno  essercito  o 
ff  di  una  provincia,  voleva  da' suoi  subiecti  altro  cbe  la  ubi- 
<r  dienza  ;  né  de'disubidienti  aveva  alcuna  pietà.  Era ,  priyalo, 
«r  senza  parte  e  senza  ambizione  alcuna;  quando  publico,  en 
«  solo  desideroso  della  gloria  della  Città  e  laude  sua  :  le  quali 
(V  sue  qualità  feciono  in  breve  tempo,  che  il  popolo  di  Pi- 
er renze  non  credeva  né  sotto  altro  governo  possere  o  espo- 
<r  gnare  e'nemici  o  difendersi  da  quelli;  né  veruna  cosa  forfè, 
»  animosa  o  pericolosa  era  creduta  (a)  ad  altri  che  a  lui,  né 
e  altri  più  volentieri  l'acceptava.  Donde ,  non  solo  crebbe  il 
«  suo  nome  in  Firenze,  ma  in  tutta  Toscana.  E  cosi  Anto- 
ff  nio,  incognito  prima  et  obscuro,  acquistò  riputazione  in 
«  quella  Città ,  dove  tutti  li  altri  clari  e  reputati  cittadini  la 
ff  avevano  perduta  ». 

(a)  Lezione  pia  elegante  Insieme  ed  energlea  della  già  Invalsa  (  fra 
eonceduia  )  nelle  volgale  edftlonl  del  Segretario  Fiorenllno. 
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DI  UCOPO  PITTI 


Oaoritt  wttmdacem  9sm  mvmunxm    < 


MABGBrrO  -  iMAMOO),  FCUO  -  {  lUnOULB  ), 
TITO  -  (CaUTSMTTO)  (2). 


Toi  BOD  vanisle  ia  qwsU  can  fià  ani ,  pamle 
che  IMI  ■!  ci  ameasle  ecalealo •  dilcU»;  aa  U  TnaU 
taMe  l'altre  pacale  w  é  giaeoMla.  -  Pohjo.  Oh, 
,  Marchedat  -  IfAMamt».  Ferchè  toì  ai  arda  fià 
fsMIa  MaHI  dìtearai  aapra  la  Istoria  dei  Gaiccianliao ,  circa  la  aaa 
■■iiilfwirii  del  gateraa  della  Eepahidica  ioffcaiÌBa ,  e  pepala,  e 
é^mm  arigliari  dlladioi  ;  e  circa  ravece  taeiaia  le  glerìaae  apera 
laro,  et  adanale  le  anHagie  di  ipMDi  della  ava  fiiieae  :  ci  ia,  mmm 
arcade  aetitia  di  qaeale  ceee ,  im  se  aaaa  in  parie  riferito  all'a»- 
lerilà  Tcatra;  el  ìm  parto,  dabitoadeae  ha  ladato,  per  la  rivi 


(t) 

dlllerto;  che  aei  Mairi aalacrato  e  apofrato  al  leage  cari 


(Sì  Qaerti  aeail ,  accooda  il  aerg o  delT Jceadraito  éH  Ptam ,  e 
la  dichiaraiiooe  che  ae  ne  ha  ad  aoslil  iteMi  Codici ,  aaaadato- 
oooieoetae:  Mmnkttto  JhuiiaM» ,  ceeoe  Beraarda  de' Medici; 
^«Mio  Jaeraalr.  coiae  Piero  Capponi;  TUo  Craacralto,  coae  dfaolo 
Calutoidfd  L'aatore  per*  della  fretoiloac  ala  lalarie  del  PiUI  trova 
dMeoNi  aaraaMMUere,  che  II  icrnaii  to  Upecfe  di  cori  aaari  aceea- 
■ar  pana  ad  «  tadlfldae  drita  toalglla  Ceppasi.  T.dnk  Aor.  «aL, 
Taai.  1  »  pag.  mvin ,  aato  (a). 
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zia  che  debilamente  vi  porlo.  Però,  tro?àndoci8Ì  Tilo  sao  nipote  al 
presente ,  mi  farele  piacere  singolare  a  ragionare  seco  liberamente 
di  quegli  affari;  acciocché  egli  possa,,  per  l'ingegno,  per  la  lilte- 
ratora  e  pratica  che  ne  ha,  replicarvi  ;  onde  io,  stando  quasi  come 
arbitro  terzo  di  mezzo ,  movendo  i  dobbii  mi  cadessero  in  la  mente, 
ne  resti  e  dall'  uno  e  dall'altro  tanto  satisfatto ,  che  per  l'avvenire 
me  ne  quieti.  -  Publio.  Dove  è  costai  ?  -  Mabchbtto.  Colè  nell'or- 
to ,  a  considerare  certo  disegno  che  gli  ho  mostro  nel  farvi  nuova 
coltivazione  :  nel  che  egli  per  natura  e  per  arte  è  essercitato,  quanto 
altro  gentiluomo  di  Firenze.  -  Publio.  Andiamo  da  lui  ;  che  volen- 
tieri vi  compiacerò.  E  per  buona  sorte,  ho  meco  la  nota  di  più  luo- 
ghi già  dichiéritivi ,  per  poterveli  con  più  agevolezza  riporre  nella 
vostra  mente.  -  Trro.  Ben  ne  venga  il  nostro  Publio,  mantenilore 
de' costumi  e  dell'antica  civilità  de'Cappucci.  -  Publio.  E  voi  siato 
il  ben  trovato ,  pregiandola  in  fatto  come  in  parole.  -  Trro.  Io  vi 
stimai  sempre  assai ,  ma  in  questi  tempi  vie  più ,  per  la  necessiti 
che  ci  scorgo  della  vostra  severità.  -  Publio.  La  mia  severità  ci  sa- 
rebbe forse  più  necessaria  che  voi  non  dite;  ma  la  corruzione  del 
secolo  e  la  nuova  educazione  conquiderebbe  Catone  Censore  ;  non 
che  me,  odiato  da  non  pochi,  e  dispregiato  da  molti.  -  Tito.  Ah, 
Publio I  non  dite  cosi ,  perch'io  mi  trovo  pure  spesso  in  brigata  per 
virtù  e  per  nobiltà  riguardevole,  che  parlano  di  voi  onoratamente, 
e  vi  ammirano  come  uomo  singolare.  -  Pubuo.  Io  erederò  che  ci  sia 
qualche  persona  da  bene  che  non  abborrisca  la  mia  condizione;  ma 
i  settatori  del  vostro  zio  so  che  non  mi  possono  patire.  -  Tito.  Oh, 
perchè  questo  ?  -  Publio.  Perchè  la  presunzione  gli  predomina  lan^o, 
che  si  sognano  di  meritare  nello  stato  ogni  grado,  e  tutti  li  altri 
plebe  ;  gonfiandosi  in  quel  nome  di  Ottimati ,  di  che  egli  tanto  nei 
suoi  scritti  si  rinfarcia ,  tenendo  l'universale  de' cittadini  pieno  d'im- 
perizia e  d'incapacità:  e  cosi  corre  il  mondo,  per  la  grande  igno- 
ranzia  che  vi  ritrova,  per  suo.  -  Tito.  Dunque,  se  il  mondo  l'ap- 
prova, non  dannate  li  amici  suoi  di  passione:  perchè  voi  la  fareste 
con  troppi,  i  quali  non  ci  avendo  interesse  veruno,  sono  giudici 
competenti.  -  Publio.  E  quali  sono  cotesti  T-  Tito.  Tutti  ì  forestieri, 
non  soli  d'Italia,  ma  di  là  da  monti  ancora;  i  quali  l'hanno  fatto 
tradurre  in  tante  lingue,  per  la  riputazione  che  porta  debitamente 
seco.  -  Publio.  I  forestieri  fanno  bene  ,  seguitando  la  natura  umana, 
avida  de' biasimi  altrui  ;  e  specialmente  della  nostra  cittadinanza , 
odiata  da  molti»  da  tutte  le  nazioni  invidiata:  stupidi  ch'una  Re- 
pubblica dentro  a  piccoli  termini  anticamente  contenuta,  gli  abbia 
in  pochi  secoli  cotanto  allargati ,  che  se  la  riverenzia  della  Chiesa 
romana  non  l'avesse  forse  ritenuto ,  gli  arebbe  vie  più  di  gran 
lunga  distesi.  -  Mabchbtto.  Eh  si  I  noi  siamo   tossati  da'  forestieri 
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di  grande  avarìiii  e  loferelii»  panbBooia,  per  m«  dire  itpilerBe- 
lia.  -  RcBL».  Gli  kaano  ragione  a  porre  eoleeli  mnbì  alla  Mperibia 
▼eramente  loicaBay  e  aBa  graadeiia  delTaniao;  perchè  egHno» 
abbondaiitiMflii  detieiii  deBa  fortoaa,  ae  II  eomiifliaiio  talli  io  aer* 
Tìgìo  dd  feBtre,  e  della  boria  di  avere  dietro  gran  eodatzi  e  livree» 
aenaa  aognare  pere  gìamai  che  eosa  sia  repnbblica ,  bene  nolveraale» 
gloria  coBintte,  e  altre  simili  cose,  degne  di  coloro  i  qnali  hanno 
fbllo  riempier  le  carte  delle  glorioee  loro  azioni  e  de*  magnanimi 
fotti*  I  qnali  aegnitando  i  noetri  citladini ,  come  degni  nipoti,  si  oono 
sfonati ,  con  la  Tirtà  deQ'armi ,  con  la  parsimonia ,  con  la  odtara 
de^ campi,  e  con  Tindostria  eserciIaU  per  mare  e  per  terra  in  tatto 
le  regioni ,  d'acqoistare  tesoro  ;  non  per  scialaqnarlo,  come  cotesti 
voetri  aderenti  ;  ma  per  ediUeare  soperbissime  maraglie  sacre  e  pro- 
Cane»  pubbliche  e  private;  per  «Stender  la  loro  libertà  dalla  inso» 
leoxia  et  ingordigia  di  piA  potenti  ;  per  far  passar  in  Italia ,  per  loro 
aariiizione  e  sicorti ,  potentissimi  eserciti  oltramontani ,  e  gli  impe- 
radon  stessi.  Nel  che  le  flMnlti ,  U  sangue  e  te  persone  spesero  con 
tanto  coraggio,  che  se  te  discordie  cirili  non  li  aveasero  troppo  tra- 
itli ,  arerebbero  mostro  agii  Italiani  d'essere  stati  degni  discendenti 
di  Roma.  •  MAacmcrro.  Voi  mete  por  calalo  dove  io  vi  aspetlaro. 
Però ,  di  grazia,  lasciamo  andare  qneste  compararioni,  e  torniamo 
a  trattare  delte  azioni  del  popoto  di  Firenze ,  secondo  che  ne  ha 
trattato  ne'suoi  tempi  il  Goicciardino.  E  voi ,  Tito .  siate  di  grazia 
attento,  senza  scandalizzanri  di  cosa. che  egli  dica;  anzi,  difen- 
dete (1)  con  te  soliU  prudenza  e  graviti  vostro  zio  :  che  vi  so  dire, 
che  costui  lo  scoreggia  forse  con  troppo  veleno.  -  Publio.  E'  si  vede 
bene ,  che  voi  siate  dette  casa  a  coi  servendo  quegli  sciocchi  sino 
a  che  eOa  fece  il  fatto  soo ,  ìT accorsero  tordi ,  i  mocciconi,  di  tento 
reiterati  loro  errori.  -  MAacnarro.  Saldi  qui,  Tito;  non  vi  movete; 
conservate  te  sdegno  a  rivolterio  contro  le  soe  parete,  come  comin- 
ciato aiete:  et  io,  dove  potrò,  sarò  dal  vostro,  per  Pamicizia  no- 
stra antica  e  moderna.  -  Tito.  Io  fo  capitate  del  vostro  aiuto ,  che 
lo  potrete  investire  con  piò  libertà  di  me,  per  esser  voi  nato  per 
aaadre  ddte  famiglia  sua;  et  io,  considerate  Tetà,  non  mancherei 
de^  soliti  rispettL  -  Pcaiio.  Menate  pure  latte  due  le  mani  ;  che  vi 
so  dire ,  che  ne  avete  piuttosto  bisogno ,  opponendovi  alte  piò  lucida 
verità  che  mai  venisse  in  dispute:  te  quate  se  avessi  campione  degno 
veramente  di  lei ,  voi  ne  rimarreste  al  primo  assalto  quieti,  o  pro- 
slesi  per  Inra.  Però ,  preparate  Tanimo  vostro  a  quate  di  queste 
due  parti  desiderate  accostarvi,  -i»  Miaantfo.  Comindate  pure  a 
vostra  poste  ;  che  noi  ci  eonsiglieremo  assai  meglio  in  sai  fatto. 

(1)  1  Maasscrtttt .  per  errore  troppo  evidente,  dtfmderg. 
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Piacevi  cosi ,  Ilio?  -  Tito.  Piacemi  ;  e  sénlomi  patire  dell'  indugio, 
a  guisa  di  nobil  barbero  che  non  può  stare  ponto  saldo  aspettando 
il  cenno  della  mossa.  Ma  poniémoci  a  sedere  in  questo  angnlo»  che 
facci  più  facile  a  ciascheduno  l'udire  e  replicare  :  e  Marchetto  si 
pianti  nel  mezzo ,  come  giudice  di  cotanta  lite.  -  Mabchetto.  Bene 
sta.  Date  dentro ,  Publio ,  oramai.  -  Publio.  Innanzi  eh'  io  metta 
mano  all'armi,  ò  bene  che  noi  gittiamo  un  fondamento:  che  cosa 
aia  repubblica ,  e  quale  più  proporzionata  per  il  ragionamento  dise- 
gnato; atteso  che  l'amico  ne  ebbe  tanto  poca  notizia,  che  non  è 
maraviglia  de'  berlingozzi  che  vi  fece ,  trangugiati  da  tutti ,  e  da  si 
pochi  assaporati.  -  Tito.  Questo  ci  sarà  gustoso  da  farne  gran  capi- 
tale. -  Publio.  Questa  forma  »  dunque ,  civile  è  la  perfetta  ;  e,  come 
dice  Aristotile ,  per  una  eccellenzia  di  tutte ,  si  chiama  propriamente 
republica  ;  essendo  composta  della  potestà  reale ,  degli  ottimati  e  del 
popolo  ;  e  ciascuna  di  queste  parti  dentro  a'  propriì  termini  ritenuta: 
siccome  nel  corpo  umano  avviene;  che,  essendovi  gli  umori  che  lo 
preservano  nella  debita  porzione ,  sta  sano  e  gagliardo  ;  ma  prera- 
lendone  alcuno,  s'inGevolisce  o  s'ammala.  Essendo,  pertanto,  cotale 
la  forma  del  reggimento  di  Firenze  ne'  tempi  di  Piero  Sederini ,  po- 
tete agevolmente  comprendere ,  che  chi  V  ha  biasimata ,  fu  immerso 
o  nell'ignoranzia  o  nella  malignità;  o  forse  in  amendoe  insieme, 
come  spesse  fiate  ne  avviene.  Ora ,  perchè  ella  non  piacque  a  certi 
nostri  cittadini,  desiderosi  di  stato  ristretto,  vi  dannarono  l'autorità 
del  Sederini ,  non  perchè  ella  fusse  soverchia  o  male  usala  da  lui, 
ma  perchè  egli  non  volse  adoperarla  mai  centra  l'universale.  Vi  di- 
cono anche  male  del  Consiglio  grande,  per  esser  loro  troppo  odioso;' 
il  quale  non  mancò  mai  nò  all'onor  suo  né  a'  bisogni  publici.  -  Mab- 
chetto. Che  parte,  dunque ,  piaceva  loro  ?  -  Publio.  Ninna  ;  perchè 
il  senato ,  vagheggiato  da  loro ,  non  aveva  T  autorità  che  eglino  bra- 
mavano. ->  Màbchbtto.  Come  lo  volevano  acconciare ,  alla  fine  ?  - 
Publio.  Gomeei  l'acconciarono  all'utimo ,  con  tanto  scoppio  e  scorno 
loro.  Ma  camminiamo  per  la  battuta  ;  che  voi  vedrete  queste  cose 
tanto  chiare ,  che  ve  ne  piglierete  assai  gusto.  -  Tito,  lo  patisco 
di  tanti  preambuli.  -  Publio.  Voi  patirete  più  assai  nell'  ascoltare  la 
scena.  -  Publio.  Tutte  le  nazioni  e  città  sono  governate  e  rette  dal  po- 
polo, o  da'primati,  o  da  un  solo;  e  di  questi  tre  reggimenti  si  sceglie 
e  compensi  la  forma  della  republica  :  la  quale  è  più  agevole  a  lodarsi 
che  a  mettersi  in  atto  ;  e  se  pure  si  accomoda ,  non  è  lungamente 
durabile.  -  Mabchetto.  Oh  perchè,  Publio  ?  -  Pubuo.  Perchè ,  appe- 
tendo ciascuna  di  esse  parti ,  secondo  la  natura  umana ,  più  auto- 
rità; ogni  volta  che  se  gliene  porge  occasione,  per  aver  beneficato 
col  consiglio ,  col  danaro  e  con  l'armi  la  città ,  non  si  quietando  del 
solito  grado,  se  uè  attribuisce  vie  più:  onde  quella  perfezione  di 
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fomia  declina ,  e  ne  diriene  qoasi  on'altra,  per  la  poCenxa  accre- 
adola ,  nella  parte  benemerite  dello  slato.  Si  come  ar^enne  in  Alene 
per  la  rittoria  eoniro  a' Persi:  che  ,  la  moltltodine  navale  estendo 
stata  cotanto  giorerole  in  qnella  battaglia ,  ne  divenne  snperÌMi  ;  io- 
mentala  a  ciò  da  Efialte,  poi  da  PMìcie,  senatori  (a)  principali ,  per 
r  invìdia  contro  la  degnila  delf  Ariopago ,  e  per  ambizione  di  Carsi 
potenti  con  la  plebe:  onde  il  senato  tanto  di  riputazione  scemò, 
quanto  il  popolo  ne  accrebbe.  Similmente,  nella  ci  ila  di  Argo,  gli 
oftìmali  essendosi  dimostrati  valorosi  nella  battaglia  di  Mantinea, 
misero  mano  a  rivolger  Taatorità  del  popolo:  e  Cesare,  nella  repo* 
blica  di  Roma ,  per  la  grandezza  delle  opere,  non  comportò  con  gli 
altri  la  parili. 

Fallo  qneslo  getto ,  enlriapio  in  raccontar  in  che  grado  si  trova- 
vano i  Fiorentini ,  sbrigliatisi  da  Piero  de' Medici,  l'anno  1494.  Siale 
ora  attenti.  L' oniversale  de'citlaifini ,  stalo  per  sessanta  anni  solla 
qnella  insegna  governato,  aveva  odialo  quei  reggenti  non  poco; 
ma  vedaloli  per  li  più  scoperti  contro  a  Piero,  s'erano  in  bnona 
parte  nell'animo  riconciliati  con  essi:  et  eglino  ancora,  linmnMi 
per  le  opere  passale  di  loi ,  se  lo  andavano  con  molle  dimoBiraziom 
guadagnando  ;  avendo  lo  stalo  in  mano ,  e  l' occhio  sempre  a  man- 
tenersi quanto  potevano  il  pio  la  maggioranza.  Laonde ,  dato  al  po- 
polo qualche  arra  di  satisfarli ,  sì  ristrinsero  a  riformare  il  governo 
per  loro  olilllà  :  dove  Pagolanlonio  Sederini ,  ctttadmo  principale  e 
zìo  cugino  di  Piero  de'  Medici ,  propose  la  forma  viniziana  (  esQ 
tanto  dispiacere  degli  altri ,  che  lo  ripresero  agramente) ,  mostrando 
che  era  sempre  per  conservarsi  tanto  d'autoritò,  da  poter  agevol- 
mente regobre  quella  repubblica ,  tanto  inferma  e  disordinala.  P>er 
lo  che  non  avililo  Pagolanlonio,  ristrettosi  con  alcuni  della  sua 
meole ,  confortò  fra  Girolamo  Savonarola ,  che  volesse  per  beneizio 
coprane  ardentemente  predicaria  (1).  Nd  che  mentre  che  fl  Frale  si 
afiilica  coli'  umano  e  col  divino ,  quelli  reggenti  per  via  del  parla- 
mento vinsero  una  provisione,  che  venti  cittadini  eletti  da'Signori 
e  Collegi ,  chiamali  Accoppiatori ,  dovessero  la  Città  riformare  (2)  ; 
e  Ira  tanto,  creare  il  magistrato  supremo  della  Città  per  un  anno 


fa)  loemtla  è  la  denomloazlooe  di  senatore  aeeomooala  dal  Pilli  an- 
che al  demagogo  Ellalte .  com'  è  chiaro  a  chiunque  della  greca  istoria 
mediocreamoie  si  cooooca. 

(I)  Questo  medesimo  diee  0  Giannottl  in  Ire  diversi  luoghi  delle  sue 
opere;  ma  più  espllcilanienle  nel  Mfcorw  mpra  U  HarUmtre  lo  rtpaò 
mtm  M  Simo  fedlz.  i850.  tom.  I ,  pog.  345-46). 

(9)  Hel  margine  dlriav^tlo ,  l'autore  medgahno avea  sctflUo  :  «  Vedi 
provWoneal  fonte  ». 
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a  venire  :  e  li  Tenti  Accoppiatori  »  per  le  esortaxìoni  aa? ODaroie , 
rinaniiarooo  la  loro  aatorilà,  11  popolo ,  iafianunato  ogni  di  più  della 
forma  predicala  dal  Frale ,  coatrinae  quasi  qoe'  principi  dello  alato 
a  compiaeernelo  (1).  Cosi ,  secondo  quella  dottrina  si  creò  nn  Con- 
siglio di  latti  i  cittadini  beoefiiiati  ;  dove  i  Yioeaiaoi  gli  chia- 
roano  Gentilaoniini  (2).  Qoivi  si  creavano  tatti  i  magistrati:  avevano 
la  finale  perfezione  le  leggi,  e  le  provvisioni  di  denari;  viole 
prima  però  dalla  Signoria  e  dal  Collegio  :  di  poi  passate  nel  con- 
siglio degli  Ottanta,  nei  qoale  risedevano  I  primi  cittadini,  i  qoali 
si  sqoittinavano  ogni  sei  mesi,  ad  imitaxione  del  consiglio  de'Pregai, 
che  ogni  anno  si  riballotla.  Onesta  forma  non  piacendo  al  Gnio- 
ciardino ,  è  tanto  spesso  infamata  da  Ini  »  et  insieme  messa  in  cielo 
la  veniziana.  Leggete  voi ,  Marchetto ,  lo  sue  proprie  parole  in 
questo  libro  qainlo  (184,  alla  lettera  E)  (3).  -  Mabcbstto.  «  Fa  eletto 
m  in  sno  luogo  Lionardo  Loredano ,  non  sentendo ,  per  la  forma 
«  molto  eccellente  del  governo  loro,  le  cose  pnbbliche,   né  per  la 

<  morte  del  principe  nò  per  la  elesione  del  noovo ,  variazione  al- 
«  cona  «.  -  Publio.  Voltate  ora  al  libro  ottavo  (309,  E) ,  le  parole  in 
boeca  del  doge  Loredano.  -  Maicbrito.  «  Di  questo  è  causa  la  forma 

<  del  governo ,  eh'  è  temperato  di  tutti  i  modi  migliori ,  di  qualon* 
«  qoe  spezie  ».  -  Publio,  Oh  soffione  I  La  bontà  de'  cittadini  prin- 
cipalmente ,  non  del  governo,  cagiona  ottimi  efiétti ,  per  esser  na- 
toro  piane  e  tarde ,  che  si  rimettono  air  opinione  de*  pia.  E  lo  dice 
pnr  da  sé  nell'orazione  del  Vespuccio  (a  07,  libro  secondo,  C). 
e  Gl'ingegni  loro  non  essendo  per  natura  Corse  cosi  acuti  come 
«  sono  i  nostri ,  sono  molto  più  facili  a  quotarsi  e  contentarsi  ».  Ve- 
xdetelo  n^  doe  versi  di  sopra.  -  Mabcutto.  «  Nò  mai  è  stata  (or- 
«  baia  la  sua  liberti,  procedendo  Unte  felicità  dalla  concordia  ci- 
e  vile ,  stebilita  in  modo  negli  animi ,  che  in  uno  tempo  medesime 
«  entrano  nel  nostro  senato  e  ne'  nostri  consigli ,  e  depongono  le 
«  private  discordie  e  contenzioni  ».  ->  Publio.  Vedete  voi ,  che  il 
preporre  il  ben  pubblico  all'  interesse  privato ,  e'  V  anunaestra  (4). 

(i)  Segue  nel  testo:  <  del  modo  veneziano  »;  parole  sottolineate  e 
da  espungersi* 

(3)  Parole  del  lesto  come  sopra:  e  chiudendo  la  via alU  altri ,  e  qui 
«  la  tennooo  aperta  ». 

(3)  L'edizione  che  II  Pitti  cita  costantemente,  è  quella  fatte  dal  Ter- 
Tentino  nel  1561.  Avendo  fftudlcato  conveniente  di  riscontrare  eoo  dili- 
f  enza  1  brani  riferiti  dal  nostro  autore  con  l'edizione  sovraocennate,  ver- 
remo eziandio  notando  te  differenze  ove  se  ne  Incontrino. 

(4)  Secondo  la  lettera  del  MSS.»  parrebbe  da  leggerai:  i  Inmestfra. 
Il  che,  al  parer  nostro,  non  dà  senso. 
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five  Mi  al  lenp»  del  SadBriao,  nllo  U  ««- 
teva ;  c«M ae forìve  ilCan,  nella  YiU  delBeadbo, 
parale:  IVwpi>r«a  faotf  FiorvaltiMnMi  intiiinim  p&nm  •  F4 

liaBS  ftUnriMi  AcBMiMifltt  ctwl.  ^awi  Mnftifiliiltf    ììtm   giltfliin 

Vedeai»  pertaBlo,  da  chi  la  cenaidefa  beae,  che  la  Bealra  Tariate 
da  faaOa  ael  leBcre  aperta  la  perla  a'aaori  cilladìai,  aegwlaada 
Beau,  la  aadra ;  e  Veoiaiaoi  la  chiaeero  ramo  i3M^  per  la  tnppa 
9BBÌe  Barella  eha  ti  peaelnTa,  per  coesiglio  di  ma  di  casa  BeaK 
ba  (1),  capa  de'Dieci.  -  Tiro.  E'  fi  é  altra  dìileraizia,  Pablia.  La 
vasìiiaaa  è  ceapeaU  di  lalti  i  gcBlilaeouni ;  e  la  aoelra,  aMeea- 
laU  ìm  MQ  piccala  parie  di  plebeL  -  Poblh».  Voi  V  iagaaaalit  di 
graa  laasa;  perchè,  ae  ci  coosidera  il  rìrtrella  CUla  da'aodri 
r«Mo  1494,  la  IraTcca  pia  nobile  che  la  chinca  de*  Ycniaiani, 
farsaii  per  manco  ecandalo  a  lasdanri  Unii  che  per  rinqae  anni  ai 
erana  trarati  in  qnel  consiglio,  et  esdnsine  alenai  nehili  cha  non 
vi  arane  in  i|nelli  anni  ialcnrenali.  Conciossia  che,  non  fti 
dltadioo  al  faremo  di  Firenxe,  il  qnale  non 

dal  padre  a  dall' aTolo;  a  alcnno  che  si  aresse  per  sé 
acqnislala,  can  ressero  sedala  a  vedalo  di  nna  da'  Ira 
aMggiari  oflizii  della  repabUica.  •  Tiro.  E  qoaii  sano  calesliT 
-  Pqbuo.  Li  Signori ,  i  sedici  Gonlakmieri  delle  coa^iagnie  del 
.  e' dodici  Bnani  noaùni  {2j.  --  Tiro.  Oh  I  b  altri 
I,  non  Ti  erano  per  noUa?  -  Pcauo.  Eraovi  ciascano  nel  grada 
saa.  Pefchè,  ooaM  sapete,  nei  ariamo  di  tre  specie  dUadini:  ag- 
graranali ,  stalnali  e  benefiiiatL  Di  qaesU  tre,  sali  i  benefixiali 
asno  rieemlì  nel  Consiglio  grande.  Li  stalnali  sono  capaci  di  latti 
i  amgislrati  deatro  e  di  foori  della  città ,  seeoada  le  bene  dove  saao 
per  la  eleaiaae  laitaae  dallo  s<iaitlinio  gmerale ,  avola  ri» 
aDa  Realità  di  ciascaaa  (a)  :  e  egei  voHa  cha  nao  di 


(1)  Do  Leaaardo  Bembo,  doò.  nn  asa  capo  dCOiael  ( 
gistralo  fa  istitaito  solaa^ente  oel  1310);  tiensi  ano  de'oMmbrl  della  qaa- 
raatla  crimioaie.  Il  gran  (allo»  poi,  della  serrala  del  coastgUo  tal  Venezia, 
proposta  piò  volle  e  sotlo  diverse  forme  finn  dal  l29a ,  potè  tenersi  per 
complofa  soliamo  oel  1299  ;  ma  000  potrebbe  In  verno  omnIo  ladletrea- 
giarsl  tiao  al  1292,  e  vie  meno  al  1290.  come  il  Ptttl  stesso  sembra 
nella  segoeale  paffoa.  Si  vedano  gli  storici  veneriani. 
<2)  Dopo  appeaa  ^aaraat'aaai  daRa  cadnU  deRa  npaliillBi  «  0  rm 
laverMmae  dm  vealme  cblaala  e  data  aaa  slmile 
!  E  taala  pie  parlanda  ad  na  mpate  dello  storica  finloslaadtatf  I 
(al  8pta0tti0M  amBs  alla  a  mlgilarar  fadls  cba  del 
arsii  fla  ^al  dati  oel  assiri  Yacabslart. 
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ascende  ad  uno  de'  tre  maggiori ,  acquista  il  benefizio ,  e  diventa 
capace  del  Gran  consiglio.  Li  aggravezzali  non  hanno  parte  ne' ma- 
gistrati ,  ma  godono  solamente  il  privilegio  di  portare  arme,  fran- 
chigia di  certe  gabelle ,  et  alcune  altre  immunità  come  i  veri  cit- 
tadini. Lo  restante,  poi ,  degli  artefici  e  abitatori  della  città  restano 
tra  la  plebe ,  senza  alcuna  participazione  della  repubblica.  Bene  è 
vero,  che  per  legge  si  disponeva,  che  ogni  anno  andassero  a  partito 
nel  Gran  consiglio  ventotto  di  loro,  per  esservi  approvati  per  cit" 
ladini;  ventuno  per  l'arti  maggiori  e  sette  per  le  minori,  nomi- 
nati da  ventotto  tratti  della  borsa  generale  di  quel  consiglio;  i  quali 
russerò  di  età  di  trenta  anni,  e  stati  per  cinquanta  a  gravezza  nella 
città.  Questa  legge,  dopo  la  mutazione  del  ventisette,  fu  in  favor 
loro  allargata,  con  ritirare  li  anni  cinquanta  della  gravezza  a  trenta, 
e  il  numero  de'  ventotto  sino  a  sessanta  condotto ,  per  tener  saldo 
nella  speranza  qualunque  minimo  artefice.  -  Marchetto.  Questa  in- 
venzione non  fu  punto  da  goffi,  a  pascere  tanti  uccellacci  di  vento. 

-  Publio.  Non  era  mica  vento.  -  Trro.  Anzi  manco  che  vento:  si 
pochi  ne  doveva  passare  per  anno.  -  Publio.  E'  passavano  lotti  co- 
loro i  quali  lo  meritavano;  che  in  numero  si  largo,  che  ascendeva 
alcuna  fiala  a  dumila ,  non  nasce  corruzione  ;  né  manco  di  mille 
potevano  ragunarsi;  e  le  due  terze  parti  vincevano  il  partito:  echi 
non  era  accettato ,  si  poteva  attribuire  più  a  colui  che  nominato 
r  aveva ,  ragguardatore  più  di  compiacer  all'  amico  per  qual  si  vo- 
glia cagione ,  che  al  benefizio  pubblico.  -  Marchetto.  Lasciamo 
andare  cotanto  sminuzzare ,  e  torniamo  alla  riforma  di  Yinegia  dove 
lasciasti ,  l' anno  1290 ,  per  compararla  con  la  nostra  nel  1494. 

-  Publio.  Io  ero  trascorso  per  alluminare  qui  Tito  della  causa  no- 
stra ,  veduto  che ,  secondando  il  zio ,  ne  resta  non  poco  al  buio. 

-  Tito.  Oh  perché  ?  -  Publio.  Perché ,  se  egli  assaporata  l' avesse 
con  gusto  non  corrotto  da  soverchia  passione ,  non  arebbe  spesseg- 
gialo tanto  quelle  belle  parole:  «  divisione  causata  dalla  forma  del 
«  governo  »  (libro  terzo,  126,  D]  ;  e  al  quarto  (147,  B)  :  e  La  città, 
e  agitata  tra  V  ambizione  de'  cittadini  maggiori  e  la  licenzia  del  go- 
«  verno  popolare  »;  e  al  quinto  (1T7,  D):  «  Discordia  civile,  nata 
«  da' disordini  del  governo  popolare  ».  Che  dite  voi  qui,  Tito, 
che  siete  l'anima  di  celesta  Storia?  Quali  sono  questi  disordini? 
Potràss'egli  forse  tassare  quel  Gran  consiglio,  che  mancasse  in 
parte  alcuna  giammai  al  servìgio  della  Repubblica  ?  -  Tito.  Mes- 
ser  si ,  Publio,  in  infinite  cose  ;  che  le  voglio  serbare  a  contare  in 
un'  altra  sessione ,  dove  io  verrò  ordinato ,  come  avete  fatto  voi  e 
Marchetto  ;  che  mi  pare  vi  siate  indettati  a  darmi  la  caccia,  aven- 
domi egli  chiamato  qua  sotto  colore  della  sua  disegnata  coltivazione. 
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e  voi  conpono  apfMwlo  eoa  le  cartacce  io  fluao  di  Usti  laoglii  no- 
IJIL  Ma ,  per  darveoe  ^aaldie  aaggie  leale  »  iogonale  qfrtnL.  Qvaoie 
volle  recnò  ^oel  consiglio  di  approvare  le  provviaioai  de'daaari., 
vinte  in  grandigaime  necesaità ,  tecoodo  gli  ordini ,  prima  Ira'  Si- 
gnori e  Collegi  ;  di  poi  pasiate  nel  consiglio  degli  Dilania  ?  Onde  la 
Repnbhlìca  ne  riceveva  danni  notabili,  per  non  potere  in  qoelle 
slrellezie  sodisfare  alle  pubbliche  necessilà.  Negherete  voi  qnesto? 
'  PcBUo.  Messer  no  ;  anzi  te  confesserò  come  vere  e  ptoponionate 
alte  nosira  intenzione  :  onde  conoscerete  di  fare  come  questi  mo* 
demi ,  i  qnali  pigiiono  della  scritlnra  te  parate  che  fanno  per  tera, 
e  lasciano  te  sostanza  del  tallo.  Non  sapete  voi ,  che  te  provvisioni 
de*  danari  erapo  di  piò  sorte  ?  Alcane  investivano  1*  entrate  de*  cit- 
tadini ,  e  dicevano  pagarsi  Unte  decime  ;  akone  i  danari  e  V  indo- 
alrte  de*  negoziatori ,  e  le  chiamano  arbitrii  ;  e  altse  di  altra  spetia 
Di  queste  varie  imposizioni  si  vincevano  spesse  volte  di  pia  sorte, 
per  distribuire  il  peso  piò  largo  che  foni  possibite;  e  da'  Signori  e 
Collegi  passavano  negli  OttanU:  dove  trovandosi,  per  te  più  volle, 
persone  ricche ,  interessate  e  facili  a  essere  svolte ,  non  approva- 
vano se  non  qneUe  che  aggravano  i  meno  potentL  II  che  conside- 
rate nel  Gran  consiglio,  non  te  vinceva:  onde  conveniva  o  tere 
nnove  imposte  di  danari ,  o  che  nelli  OttanU  si  approvassero  lotto 
te  propóstevi  (1)  :  e  se  e^ino  si  stevano  por  dori ,  si  tiravano  tante 
carico  addosso  dell' noiversate,  che  molti,  per  sfaggirte,  le  accet- 
tavano alU  fine ,  e  cosi  dal  Consiglio  erano  di  poi  vinte  tette  quante. 
Cominciate  voi  ancora  no  poco  a  ricredervi,  scorgendo  che  non 
ne' molli ,  ma  ne'  pochi  era  te  malignità?  -  Trro.  Non  ponto ,  Pu- 
blio, s*  io  non  veggo  altro;  poiché  raotoriU  vostra  in  qnesto  altere 
mi  é  sospette.  •  Poauo.  Orso ,  voi  non  vi  lasciate  moovere  se  non 
dalte  aaloriti  del  zio ,  et  io  di  queste  con  esso  voi  mi  varrò.  Goar- 
date ,  Marchetto ,  al  terzo  libro  (126 ,  £j.  Leggete.  -  MAacBKrro. 
«  Essendo  in  minor  prezzo  i  cittadini  di  maggior  condizione,  che 
«  non  pareva  conveniente  >.  -  Pcauo.  Fermate.  Chi  erano  questi 
a  chi  non  pareva  conveniente?  Vedete  ch'egli  te  dice:  i  cittadini 
ambiziosi ,  sospetti  al  popote  per  essere  sUto  più  volte  vendute  da 
loro  :  il  che  non  potendo  eglino  fare  per  autorili  del  Gran  consiglio, 
favorito  sempre  dal  Frate  e  da'  suoi  seguaci,  non  te  potevano  quelli 
mercatanti  dette  liberti  comportare.  I  quali  egli  stesso,  per  onor 
loro ,  poco  di  sotto  li  chiama  di  contrarù  oppenione  :  e  perchè  non 
toccava  loro  quelU  parte  che  arebbero  voluto  ne*  amgistrati  per  fame 
qualche  fellonte ,  si  divise ,  dice  ^li ,  te  Citte  (  cioè  coleste  sètte 
ninùca  deir  universate  ; ,  e  urtava  gli  anutori  suoi.  Vedete  tmmt  ei 


(I,  L'autografo,  per  Kcambio  In  que*gioml  frequente,  ^epotien. 
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la  snoodota  bene:  «  Non  bì  esrando,  ùomt  aecade^  nelte città  di- 
«  vise  d'impedire  il  ben  coiniiiKhper  sbattere  la  ripatatione  degli 
e  averaarii  »•  E  poco  prà  di  sotto  :  «  La  quale  mala  dispesiirane 
«  détte  speranza  a  Piero  de'Medici,  incitato,  oltre  a  queste  oceasiofii» 
e  da  aiconi  cittadini ,  di  poter  facilmente  ottenere  il  desiderio  soo  ». 
Considerate  ora  qui ,  Tito ,  l' animo  di  qoeì  cittadini  che  sì  stima- 
vano essere  in  minore  prezzo  che  non  pareva  conveniente.  Chiamerete 
voi  mai  cittadini  di  maggiore  condizione  coloro  che  procacciaDO 
rimettere  la  patria  in  servita  ?  Quanto  dice  egli  il  vero ,  che  la  loro 
ambizione  era  sospetta  al  popolo  !  Segnila  poi  :  «  Intervenendo  spesso 
«  nelle  deliberazioni  più  Importanti  molti  che  n'erano  poco  capaci  » 
(eonvien  soggiugnere,  di  saper  vender  Marzocco),  ir  e  scambiandosi 
«  di  doe  mesi  in  doe  mesi  il  soppremo  magistrato  ec. ,  si  govemsTa 
«  la  Città  con  concisione  j».  Dove  lascia  egli  il  magistrato  de'Dleei 
di  libertà  e  pace ,  eletto  sempre  nel  Consiglio  grande ,  di  sei  in  sei 
mesi»  de*  più  qoaliQcati  cittadini  del  reggimento T  11  quale  magistrato 
si  poteva  ragionevolmente  dannare  di  soverchia  anlorità ,  trattàn- 
dovisi  le  cose  importantissime  della  Repubblica.  Andate  innanzi 
(143,  B.  J.  Vedetevi  questi  colali  inclinati  al  duca  di  Milano,  et  i  li* 
bertini  desiderosi  della  vittoria  del  re  di  Francia;  scorgetelo  mani- 
fealo  (136,  F.  ).  -  MAacnrrro.  «  Il  duca  di  Milano,  non  contento  del 
«  governo  popolare,  desiderava^ di  fare  (Giovanni  de'Medici),  in- 
«  storne  col  fratello ,  grande  in  Firenze  ».  -  Publio.  Piacevi  questo 
Tito?  -  Tito.  Uhu  !  -  Piiblio.  Uhu,  eh?  Ve  la  scambio:  pigliale 
quest'altra  (177,  D.j.  -  MAacBrrro.  e  Molti  del  cittadini  principali 
«  sospetti  0  come  amici  de'  Medici ,  o  come  desiderosi  d'altra  for- 
€  ma  di  governo  ».  -  Publio.  Volélela  voi  più  chiara  ?-  MAacmrrro. 
Camminate  pure  a  dilungo,  Publio  ;  che  Tito  vi  ha  già  detto  dì  ser- 
barsi ad  altra  occasione  a  sciòrre  i  bracchi  con  voi.  -  Tito.  Io  scidrrò 
per  ora  questo.  Non  nicii^o  che  in  quo'  principali  cittadini  non  fusse 
alquanto  piò  albagia ,  che  non  era  forse  il  bisogno  della  Città  ;  ma 
vi  era  via  più  immoderata  la  licenzia  popolare.  -  Publio.  E  pur  li. 
Raccontale  un  poco  quali  disordini  procedessero  mai  da  quella  che 
voi  chiamate  licenzia  popolare.  -  Tito.  Per  ora  non  m' occorre  al- 
tro. -  Publio.  Né  mai  vi  occorrerà ,  se  voi  vedete  punto  di  lume: 
tanto  danno  avesse  fatto  alla  repubblica  la  principalità ,  per  chia- 
marla coli,  di  quei  vostri  omaccioni!  Guardatevi  in  viso  (%2,  D.),  nel 
primo  libro.  ->  Mabghbtto.  «  La  Città  essendo  allora  potente  e  molto 
«  ricca,  e  nutrita  già  per  più  secoli  con  apparenza  di  repubblica ,  e  i 
«  cittadini  maggiori  soliti  a  partecipare  nel  governo,  più  presto  simili 
«  a' compagni  che  a' sudditi  v.  -  Publio.  Udite  come  li  chiama? 
Dite ,  di  grazia ,  Tito  :  donde  nasce  in  loro  questa  prerogativa  sopra 
degli  altri  ?  -  Tito,  Dalla  esperienza  e  valore  acquistato  nel  maneg- 
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giare  eoUatì  awù  lo  stalo.  -  Pobuo.  Nel  aoggìogario  (a)  a'  Medlei, 
▼olete  dire  rei  »  erano  veraoMole  esperti,  valonei  e  iiriacipali  ;  che 
li  altri  ooo  rinlesero  nai  coom  loro.  Però  gtoriateri  di  tasta  niag- 
giorasxa.  -  Tkro.  Seeondo  ri  piace  :  noi  altri  la  chianaaM»  cdo  altro 

Non   entrale  y   di   graxia»   in    questo  fondo. 
,  dnoqoe ,  quello  rnole  signiScarOt  e  notrita 
«  gii  per  pia  secoli  con  apparenta  di  repubblica  ».  Quali  »  qoanti  e 
quando  furono  questi  secoli  T  Perchè,  se  egli  intende  sotto  il  gs> 
▼emo  de'  Medici ,  come  seguila  di  sotto  di  esser  loro  stati  compa- 
gni y  erT9L  di  gran  lunga  nel  tempo ,  per  oTor  Lorenio  preso  egli 
r  autorità  di  che  tratta  in  Piero  :  se  ne'  tempi  più  alti ,  nónùnili  / 
che  lo  confonderò.  -  ìlABcavrio.  Deh ,  seguitale  il  vostro  caonnioo; 
che  per  oggi  saremo ,  per  qoeOo  eh' io  veggio,  pia  ascoltatori  che 
dbputanlL  -  Pcnuo  (1).  Orsa,  eccomi  a  voL  Piace?'  egli  che  io  li 
lecchi  un  motto  di  Piero  Capponi  T  il  quale ,    perchè  fo  avuto  di 
Piero  di  Niccoto  suo  genera,  marito  d'una  Guicciardina,  li  attribuisce 
a  virtè  qnelto  che  fa  tenuto  da  ogni  savio  estrema   paxsia.  -  M ab- 
Qussto  è  bene ,    per  to  diverse  opinioni  che  regnano  an* 
oggi  di  questo  folto  neOe  perMue.  -  Pusuo.  I  Fiorentini ,  li- 
di non  ester  sforasti  dal  re  di  Francia  a  diminuire  to  lora 
libertà,  ssandarono  secretamento  Bernardo  RuceUai  al  duca  di  M itone, 
significandoli  il  pericoto  che  soprastova  fora;  e  che  se  egli  era  seco 
d'accordo,  accetterriibero  qualunque  patto  potessero  otlenera  da  qnelto 
maestà:  quando  che  no,  avevano  animo  e  forse  per  conservare  in- 
fera la  pubblica  degnila.  Però ,  aprisseli  l'animo  suo  liberamente. 
Comindò  il  duca  queOa  risoloxione,  ofièreodo  le  sue  genti  ad  ogni 
tote  volontà;  e  détte  a  Bernardo  lettere  per  li  suoi  capitoni,  che  doves- 
aen  ad  ogni  richiesto  de*  Fiorentini  fedelmente  servirti.  Con  questo  av- 
viso, ristrettisi  quattro  Sindaci  del  cooMne,  messer  Domenico  Bonsi, 
mussar  Guidantonio  Vespocci ,  Francesco  Valori  e  Piero  Capponi , 
tornarono  per  to  final  conclusione  di  fermare  i  capitoli  col  re,  riso- 
tati  di  non  li  cedere  in  porte  alcuna,  che  to  loro  libertà  si  alterassi. 
Alto  cui  presenia  leggendo  il  segretario  suo  certi  capitoli  gravissiBn 
alto  BepubUica,  li  forono  con  impeto  strappati  di  mano  e  stracciali 
da  Ptoro  Capponi  ;  dicendo  a'compagni:  -  Andiamo  a  consultaro  il 
detto  nostra  Città,  da  poi  che  to  re  riltoto  cotonto  oneste  con- 
I  quali  seguitòto  subito ,  resto  tanto  confaso  e  dolento  quel 


(a)  Il  testo  ha  tof/gioemrlo, 

IH  Fu  già  avvertito,  nel  discorso  che  precede  alte  Morir  del  FIIU, 
■  sofuento  paso  che  riguarda  Piero  Capponi  (doè,  stoo  al 
e  £gli  tolrodnce  ec»)  vedasi  neiraulografo  quari  che 
luto.  T.  ÉrdL  Sl€r.  Bel.  lem.  1,  pag.  nxva  e  3fit. 
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re,  che  egli  epedi  sabìlo  ma  mandato  a  Bologna,  che 
Piero  de'Medici  a  lai  ;  risololo  di  rimeiterlo  nel  governo  più  poaseole 
che  mai.  Inlaolo,  monsignor  di  Ubigni,  capitano  della  gente  fran- 
sese ,  venato  con  sdegno  di  Romagna ,  per  cotanta  tardanza  pemi- 
ziosa  allo  acquisto  di  Napoli ,  ne  riprese  qoel  re  :  il  qmle  avvisato 
che  Piero  de'Medici  era  da  Bologna  partito,  e  veduto  ridotto  gran 
numero  di  armati  in  Firenze ,  minacciato  dal  Frate,  capitolò  agevol- 
mente oo'Fiorentini.  Vedete  voi ,  Marchetto ,  quante  cose  s'accozzo- 
reno  insieme  per  salute  deUa  nostra  Città?  chò  se  Piero  non  si  era, 
per  paura  del  Booti  vegli ,  cansato  da  Bologna  a  Vinegia  ,  tornava, 
con  tao^o  favore  del  re ,  padrone  di  Firenze ,  che  guai  guai  alla 
parte  «oaggiore  de'cittadini.  Questa  sarebbe  stata  la  virtù  del  Cap- 
pone. Per  lo  cui  favore ,  narra  lo  storico,  il  re  avere  scritto  a  Piero, 
che  s' accostasse  a  Firenze,  per  reintegrarlo  nella  pristina  autorità 
(41  ,  C ,  libro  primo } ,  sulla  sua  venuta:  che  se  ciò  fnsse  vero,  aveva 
tempo  a  vedere  le  lettere  mandateli,  come  dice,  a  Vinegia  dal  car- 
dinale suo  fratello  restato  a  Bologna  ,  e  andarsene  a  bell'agio  dal  re: 
il  quale  mandò  per  Piero  de'Medici  dopo  l'affronto  ricevuto  dal  Cap- 
pone ,  come  è  detto  di  sopra  ;  secondo  ne  scrjve  nella  Istoria  di 
qoe' tempi  Bernardo  Rocellai ,  amicissimo  suo;  come  ne  manifestano 
queste  proprie  parole  :  Àt  Petrm  Cappomm ,  reipublicae  decu$,  quod 
ieei  iwrMU  lempeiUUiJbtu  $olà  prae$entid  animi  UberuUem  proUxissel^ 
peroonUUui  potila ,  f«id  féueid  fretui  latUum  faeinui  «umm  enei  ;  re$jfom- 
di$s€  ftrmr ,  «atit  abtmde  praidii  in  avariUà  GaUorum  pecuniàque  Ci- 
fHl4Hi$  poftlum  eiM.  *  Trro.  Vedete  che  confronta  col  Guicciardino.  - 
PiMiuo.  Hi ,  nel  lodare  quel  fatto  :  oh  che  bel  fondamento  di  ragione I 
la  altri  luoghi  assai  trovate  diveraità  e  cenlrarielà  non  poche ,  in 
wqoB  anni  appena  che  egli  acri  ve  dalla  passata  di  Carlo  ottavo ,  e 
non  molti  mesi  di  Luigi  ««decimo:  pensate  se  egli  avesse  camminato 
quanto  egli  I  E  erano  pure  della  medesioia  classe  1  Ma  passiamo  in- 
nanzi ,  che  troveremo  miglior  riscontri  di  questo. 

£gU  introduce  Pagolantonio  Sederini  a  proporre  in  un  consiglio 
etrettola  forma  veniziana-;  e  poi  che  egli  ha  discorso  a  bastanxa  per 
una  repuUica  stretta ,  dice  (  50 ,  D.  )  :  «  Resta  ordinato  il  governo 
«  veramente  popolare  ».  Il  quale  governo  altro  non  ha  di  popola- 
re, ohe  il  Consiglio  grande;  tutti  gli  altri  membri  tendono  a  stato 
4i  pochi.  Questi  pochi  sono  tanto  fissi  nel  cuore  dello  isterico .  che 
avendo  pure  un  poco  a  scoreggiarli,  si  sviene;  non  lo  può  esprimere 
a  pena.  Leggete  le  sue  parole  (66,  B.).  «  lo  dirò  pure,  sforzato  dalla 
«  verità  ,  questa  parola  ».  Tenetelo  che  non  caggia  ;  stroppicciatelo 
con  l'aceto  rosato.  «  Che  nella  Città  nostra,  sempre,  un  governo  ordi- 
«  nato  in  modo,  che  pochi  cittadini  v'abbino  immoderata  autorità, 
«  sarà  un  governo  di  pochi  tiranni  ».  Bla  che  direte  della  debole  ri* 
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eh«  li  Ci  eooir»  H  Vespoecio,  Uirmtg^wa&o  a^pocki;  de'4|MK 
è  ai  svMeerato,  cke  chiama  la  farsa  propoaU  dal  Merino  (M,  F.) 
«  reggiflMslo  eolloealo  aolameala  odia  potestà  del  popolet  »  U  die 
vere  sarebbe,  ae  colale  poteali  feaae  coNeeala  in  tetti  li  abilaterl , 
eeoM  è  alalo  in  alemie  altre  etili  ;  o  almeno  in  tetti  i  dltadini  ;  e 
cbe  a  fecali  tatti  si  dirolTesaero  li  appelli  de'magisirati:  e  non  dove 
il  aanalo  delibera  amile  cose  ia^iortanti  da  per  sé ,  e  pn6  tenere  che 
nel  rsnsiglis  grande  non  eemperisea  deliberasione  che  non  li  piae- 
cin ,  oltre  alla  grande  aolorili  del  magistrato  de'Died.  Ora  feéele 
come  egli  s'inganna,  ndU  medesima  orazione  propria  sna»  contro 
repìniane  di  Inlti  i  savi ,  afermanti  che  la  elezicne  tanto  é  pie  si- 
cara  e  migliere ,  qnants  da  maggior  nomerò  è  fatta:  <  E  noi  dìda- 
«  nm  9  da  nn  popolo,  che  è  pieno  di  confosiene  e /li  ìgnoransie,  non 
e  ai  pnè  aspetteie ,  se  non  per  caso ,  desiooe  predente  o  ragione- 
c  vele  »•  E  poco  sdto:  e  La  perseasioiie  iamsoderatn  che  cimtnnu 
e  avrà  di  aè  medesime,  gii  deslerà  tatti  alle  cnpidilà  degli  onori  ; 
«  né  basterà  e|^  nsmini  nd  goTCmo  popolare  godere  i  fmltt  onesti 
e  ddln  ibertà ,  che  aspireranno  lotti  a' gradi  prindpaiì ,  e  ad  inler- 
e  venire  ndle  ddiberasioni  delle  cose  pia  importenU  ec  ».  Ponine, 
dove  piÉ  dti  amo  gli  ingegni  e  più  desiderod  d'onori ,  pie  è  neees" 
serio  una  forme  larga  per  tenerli  piA  che  si  poà  lotti  ben  disposti. 
Andate  piA  già.  «  Mai  he  governalo  il  popoh»  assdotamente  questa 
«  Città ,  che  dia  non  si  sia  piena  dì  discorcfie  ;  che  dls  non  si  sia  in 
e  tatto  cangeimata;  e,  finalmente,  che  lo  stato  non  abbia  presto  avolo 
«  mnlmione  ».  Cercate  le  cagioni  ;  troverete ,  qoesti  mail  esser  pro- 
cedeti  delta  malignila  e  avariala  di  pochi ,  i  qndi  non  si  possono 
mni  qnetare,  dove  tiranneggiar  non  possono  a  omkIo  loroi  Scendete 
ora  ell'MiBmpio  di  Roma  e  d'Alene  ;  e  s'egU  è  possibile  allegaita 
pie  a  speopodto.  In  fsMo ,  e^  mostra  bene  di  non  sapere  boccate  dfr 
pdiiii  (e).  Scorgeteta  anche  pia.  Me  io  non  veggo  per  foal  cagione 
d  poase  dire,  che  nd  modo  introdotte  nd  periamento ,  non  d  ritrovi 
interamente  telibertà.  DehI  ditemi  che  modo  è  qnesto,  Tito.  -  Tiro. 
Vd  vi  fate  ben  grooao:  gnardatete  poco  prìeu  nd  parlamento.  - 
Pneuo.  Di  grana,  leggete.  Marchette  (54,  D.).  -  MAaanrrro.  «  1 
e  Fiorentini ,  per  riordinerò  il  governo  ddla  Repnblica ,  avevano 
«  unialilmli  ano  spedo  di  reggimento ,  die ,  sotto  nooM  di  governo 
e  pepotee,  lendera  m  molte  parti  pie  alta  potaniia  de' pochi,  che 
e  e  pnrtidpeslone  nniversete  s.  -  Pomjo.  Di  qeeste  perde  non  si 
cara  forme  aknne  se  non  ddoioea;  e  lo  scrìliora  che  pera  te  co- 


(o)  PONdendssnsodlpdilfes,  non  è  nà  troppo  ben  diehianto ,  né 
iUralnto  ebbetfanm  per  gli  esesH»!  finora  addotu  nd  nastri  Tseabsliri. 
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nobbe ,  la  goaisa  (a)  ;  e  noi  l' abbiamo  mostra  di  sopra  in  quei 
venti  Accoppiatori.  Qui  resta  il  grosso ,  Tito.  Scorrete  la  fine  della 
oraiione,  se  .volete  scoprire  il  tirannico  veleno  deiraalore.  -  Mai- 
CHBTTO.  «  In  maggior  quiete  manterrete  il  popolo  vostro ,  più  faeil- 
«  mente  lo  condurrete  alle  deliberazioni  saloli  fere  a  sé  stesso  et  al 
«  bene  universale,  dandoli  moderata  parte  et  aotorità  ee.  ».  -  Publio. 
O  cbe  sentenziacela  crudele  e  plebea  I  Chi  vuole  bene  dal  popolo , 
lo  tenga  magro;  cioè,  chi  vuole  cose  inique  da  lui.  Scendete  ora, 
in  questa  faccia,  alla  riforma  che  egli  scrive  del  Consiglio  grande, 
e  lascia  il  consiglio  degli  Ottanta.  -  Marchetto.  E'  vi  dovettono  por 
pensare ,  poiché  dice  :  «  In  su  quali  fondamenti ,  si  sarebbe  forse 
ff  constìtuito  un  governo  ben  regolato,  se  si  fussìno  introdotti  quelli 
ff  ordini  tutti  che  caddono  insino  allora  in  considerazione  degli  uo- 
«  mini  prudenti  ».  -  Publio.  Vi  pensarono,  e  feciono  il  senato  dellt 
Ottanta  ;  ma  perchè  non  li  fecero  a  vita ,  come  arebbero  quei  suoi 
prodenti  voluto,  non  li  parve  nulla.  -  Màbcbbtto.  Oh,  come  li  fe- 
cero? *  Publio.  Di  sei  mesi  in  sei,  senza  divieto,  per  frenare  gli 
ambiziosi  di  non  disegnare  cattivile ,  e  inanimire  i  buoni  ad  esservi 
promossi  ;  ad  imitazione  de' Pregai  di  Vinegia ,  che  si  ballottano  ogoi 
anno.  -  Tito.  Donde  succiate  voi  che  lo  volessero  a  vita?  -  Pubuo.  Da 
lui  medesimo.  Andate ,  Marchetto  ,  al  libro  decimo  (  378 ,  G.  )  «  Do* 

<  lendosi  che  il  governo  della  Città  ordinato  ne'doe  estremi ,  cioè 
e  nel  capo  pubblico  e  nel  consiglio  popolare ,  mancasse ,  secondo  la 

<  retta  institozione  della  repubblica ,  di  uno  senato  debitamente  or- 
ff  dinato  ».  Non  l'intendete  voi,  Tito,  chiaramente,  chele  vuole  a 
vita  ?  -  Tito.  Inténdolo ,  e  parmi  forse  eh'  egli  stessi  meglio.  Ma 
passate  innanzi  ;  che  per  ora  non  è  tempo  da  questa  dispota.  -  Mab- 
chbtto.  Voi  siate  pur  cima ,  Tito.  -  Publio.  Poiché  noi  siamo  io 
questo  proposito ,  Qniamo  il  resto  delle  soe  parole  doppo  le  saddette, 
per  non  ci  avere  a  ritornare  un'altra  volta.  Leggetele,  Marchetto.  - 
Mabcbetto.  «  Per  il  quale ,  oltre  a  essere  come  temperamento  tra 
«  l'uno  e  l'altro  estremo ,  i  cittadini  principali  e  meglio  qualificati 
tr  olienessino  nella  repubblica  grado  più  onorato;  e  che  il  Gonfa- 
ff  loniere  •  eletto  principalmente  per  ordinare  questo ,  o  per  ambi- 
«  alone  o  per  sospetto  vano  facesse  il  contrario  ».  -  Publio.  Fer- 
mate, che  sogna  qui.  Tornate  al  quinto  (190,  D.  ).  -  «  Marcbbtto. 
«  Fu  deliberato  d'introdurre  per  allora  di  nuovo  ona  cosa  sola;  cioè 
«  che  il  Gonfaloniere  della  giostizia,  capo  della  Signoria,  si  eleggesse 
«  in  fotoro  per  totta  la  vita  soa:  e  si  sperò  che  con  l' aotorità  che 

(a)  fiMosiare,  per  stmilllodine ,  è  omettere  di  parlare,  o  toccare  di 
ona  cosa  leggermente. 
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e  gli  éuthbt  le  qualità  deOai  na  persona ,  e  Favore  a  stare  perpe- 
«  lae  ia  tanta  dignità  «  acqnistereMie  tale  fede  appresso  al  popolo , 
«  die  fadlmenle  potrebbe  riordinare  alla  gìomala  l'altre  parti  del 
<  governo,  e  nwttcndo  in  qoakhe  onesto  grado  i  ciltadini  di  mag- 
«  giore  condizione  ee.  »•  -  Pernio.  E  si  sperò  I  Bica  chi  speròw  L'eoi- 
versale  non  già  ;  che  se  ne  ridde  l'intenzione  soa  nei  non  vincere  il 

giorno  cotale  provvisione.  Onde  i  caporioni  pregarono  alcuni 

Ili  dal  popolo,  che  gliela  persuadessero  in  on' altra  giomala,  eletta 

qnesto  eflelto  con  lotii  li  sforzi  che  poterono ,  per  consegnirla , 

rìttscL  Dnnque ,  fn  intenzione  di  pochi  sospeUi ,  come  dice  di 

•  al  popolo  ;  et  alla  mollilodine  era  sospettissima  rantorìlà  de- 
gli OttimatL  Che  intende  egli  qui  per  popolo  e  per  nMillitndinet 
Sospetti  i  pochi ,  sospettissimi  li  Ottimati.  Dove  ha  egli  mai  ritrovato 
Ira'snoi  colleglli  un  boono ,  non  che  un  ottimo?  YoléteG  voi  vedere, 
die  sono  ìmmascheraU  tra  di  loro  7  cavatela  loro  di  grazia.  -  Mak- 
e  Ma  perchè  la  Città  quasi  lotta  abboniva  la  tirannide...  ».  - 
Oh  ^e  bel  quasi!  Cioè  tutta  la  Città,  eccettuati  quei  pochi. 

Ottimati»  abboniva  la  tirannide.  Che  ne  dite  qui,  coppia?  (a).  - 
Tnot.  Conchiudele ,  di  grazia.  -  Publio.  Fermate ,  Marchetto  (  318, 
sopra  il  C)  '  MàicuBTvo.  <  Perchè,  olirà  all'essere  in  alcuni  il  deside- 
c  rio  del  ritorno  de'Medici,  regnavano  tra  li  altri  cittadini  di  maggior 
«  momento  le  discordie  el  e  divimni  ».  -  Pcauo.  Chiaritemi,  qui,  Tito 
perchè  egli  chiama  di  maggior  momento  i  cittadini  nimid  del  Gon- 
fihmiere,  ^e  i  desiderosi  del  ritorno  de'Medici?  -  Tno.  Perchè 

parevano  d'animo  più  basso ,  volendo  acconciarsi  a  padrone; 

li  genetesi ,  da  regger  la  repubblica  da  per  loro.  -  Pcnuo.  A 
vui,  Marchetto. -Miacunro.  Io  V  intendo  al  contrario ,  Tito;  e  tengo 
di  pii  beilo  animo  e  maggior  giudizio  i  Palleschi  f  intendete  sempre 
■ai  de' sìnceri),  che  cotesti  vogliosi  Ottimati;  i  quali  non  hanno 
sapulo  mai  ritrovare  luogo  che  piaccia  loro,  sottomettendosi  ora 
a*  Medici  per  V  ingorda  avarìzia  ;  ora  gittandosi  al  popolo ,  per  non 
potere  a  modo  loro  tiranneggiare;  ora  rìvendenddo  a' Medici,  vedu- 
tisi scoperti  e  raflirenati  da  lui  ;  e  sempre  mai  con  danno  della  Ee- 
pdbbGea,  e  di  ciascuna  parte:  inquieti,  insaziabili  e  fraudolenti.  - 
PuBuo.  Tocca ,  ch'e'  ne  passa  (b).  -  MAicunro.  -  Ma  i  Palleschi , 

(«)  Coli  l'autografò;  ed  è  forse  on  vocaUvo  scherzevole  indirimato 
ai  due  amici  Interlocutori  ;  ma  Insieme  maniera  appartenente  a  quella 
parla  dei  Unguagglo  che  fn  ogni  tempo  esistila .  lo  ogni  tempo  può  dirsi 
Ifunsttorla  :  ood*  oggi  non  è  facile  additarne  il  preciso  valore. 

(i)  Questo  modo  sembra  tolto  dair  arte  dell' uccellagione;  cioè  allo- 
alvo  a  quel  gridare  che  11  cacciatore  fii  a  qualche  ano  compagno  o  rafano, 
tocdtf  o  ahi  gB  tfmbellf,    quando  sente  o  vede  pasmr  gW  ucceM 
rueeettaruoM  paretaio. 
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vedolo  per  lante  espericDie  che  ia  Repubblica  non  m  poteva  malie- 
nere  senza  questo  capo ,  T  hanno  favorito  con  ogni  loro  affetto  e  eoo- 
servato ,  per  raggiro  la  raina  della  patria ,  che  le  tante  mataimi 
le  apportavano.  -  Tito.  Vi  lodo ,  Marchetto ,  che  voi  parliate  eeoie 
vi  si  conviene  della  vostra  razione;  né  io  vi  replieherò  altro,  per 
non  ci  disunire ,  avendo  a  petto  questo  omore  fisso  che  la  vuole  eou 
amendue.  Altra  fiata  ne  discorreremo  tra  di  noi.  -  MAEcasTTo.  A  vo- 
stra posta,  lo  seguiterò  il  testo  (378,  C. ].  «  Divisioni,  antica inler- 
«  mità  di  quella  Città ,  causate  in  questo  tempo  dalla  grandassa  e 
ff  autorità  del  Gonfaloniere;  la  quale  alcuni  per  ambizione  etetto- 
«  lazione  non  potevano  tollerare;  altri  erano  malcontenti  che  e^lì 
«  attribuendosi  nella  deliberazione  cose  forse  più  che  non  si  con  ve* 
a  niva  al  suo  grado ,  non  lasciasse  quella  parte  agli  altf  i  che  meri- 
«  tavano  le  loro  condizioni  ».  -  Publio.  Vedete  come  e*  ai  dolgano  a 
torto  ;  e  lo  dice  pur  egli  medesimo.  Seguitate  più  basso.  -  MAicmff- 
To.  «  Il  quale  desiderio ,  se  ben  ragionevole ,  noo  però  di  tanta  ia* 
«  portanza ,  che  dovesse  voltare  gli  animi  loro  alle  divlmni  ;  perché, 
«  eziandio  senza  questo,  ottenevano  onesto  luogo  ;  né,  alla  fine,  senza 
<f  loro  si  disponevano  le  cose  pubbliche  ».  -Pobuo.  Oh  se  questo 
desiderio  che  egli  chiama  ragionevole ,  cagionò  mali  gravissimi  alla 
Città ,  che  aranno  fatto  tanti  desiderii  loro  sfrenati,  che  non  li  rac- 
conta ?  Ma  che  ne  vogliamo  noi  più ,  se  per  ciò  eglino  tradirono  la 
patria,  e  venderono  la  libertà?  E  forse  che  presero  essempio  dal- 
l'asino ,  che  dove  cade  una  volta  non  vi  inciampa  la  seconda  ?  Se  la 
morte  non  li  guariva  della  fellonia ,  non  se  ne  sarebbero  apiccati  già 
mai.  Andiamo  pur  innanzi ,  che  rifrusteremo  loro  tntte  le  ceatere. 
Noi  aviamo  sino  a  qui  tocco  della  forma  dello  stato,  e  vedole  che 
ella  era  simile  alla  Veniziana  ;  e  che  se  ella  ha  pazieggiala ,  non  è 
derivato  il  male  dalla  forma ,  ma  dalla  materia  difettiva:  come  avete 
letto  nella  Istoria  medesima  in  due  punti  ;  nella  sètta  Pallesca  e  neHe 
ducale ,  le  quali  insieme  convenivano  a  distruggerla.  Vedete  che  la 
chiarisce  meglio  alla  lettera  E.  Leggete.  -  MAacnvro.  «  Ba  qneslo 
tf  era  ancora  nato ,  che  '1  nome  de' Medici  cominciava  a  essere  manco 
fc  esoso  nella  Città.  Perchè  quegli  cittadini  grandi  che  non  desidera- 
«  vano  il  ritorno  loro  per  K emulazione  col  Gonfaloniere,  non  concer- 
«  revano  più  a  perseguitarli  :  anzi ,  dimostrando,  per  battere  il  Gon- 
«r  faloniere,  di  non  essere  alienati  dall'amicizia  loro,  facevano  quasi 
«  ombra  agli  altri  di  desiderare  la  loro  grandezza  ».  -  Poblio.  Deh, 
vedete  bel  nome  ch'egli  pone  alla  fellonia  I  ombra  :  e  perchè  ombra 
li  pare  pur  troppo ,  la  infievolisce  col  quasi  !  Ah  che  razzaccia  di 
cittadini  I  Avendo  ancora  qualche  aderente  nella  fazione  franciosa  de- 
sideroso di  stato  stretto,  da' quali  tutti  derivarono  i  disordini  di  quella 
repubblica  ;  se  bene  lo  scrittore ,  per  la  soverchia  poaiione»  li  altri- 
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ila  iBollitodne  laiporita  el  incapace  ;  coalro  la  quale  ai  ri- 
lania,  che  ■«•  vede  kune:  cooe  acorgefele  nella  moasa  di 
Piera  de'Medici  nel  97,  alaU  aaliredaU  da  loUa  la  Citlà,  nen che 
da'auifialrali ,  per  la  vaoiU  di  Piero;  il  qoale,  aolla  creaiiene  di 
Bernardo  del  Nero  »  amiciaaimo  ano ,  al  sanfalonieralo  »  ioaieaM  con 
de'Signori ,  ne  fece  in  ftaaia  aioo  a'faochi  :  tanto  tenne  il 
per  Tinto.  m>ode  aegnl  che  in  Firenie  ai  feciono  tette  le  prò- 
i  neceatarie  perchè  non  li  aortiase;  e  particnlannenley  ai  elease 
nna  Signoria  tetta  popolare  »  con  ordine  innsitato ,  riapetlo  alla  vec- 
chia eaapelta  *  che  dia  rìaedeaae  aeco  inaiene  •  venendo  il  pericolo: 
ai  caaM  feee  il  Si  di  aprile  »  che  Piero  a' accolto  a  Firenae.  Leggete 
nn  po'  Marchetto ,  come  egli  la  scrive  (  Libro  lene  p  127,  B.  ).  «  Rae- 
eaMi  p  adnnfne ,  Piero  qnanti  danari  potette  da  sé  nedeaioM  e  con 
f  ainto  degli  amici ,  andò  a  Siena  ;  e  dietro  a  lai  l'Alviano ,  con 
cavalli  e  fanti  ;  Caceado  il  cammino  sempre  di  notte ,  e  faora  di 
alradat  acciocché  l'andata  ana  fosae  occnltiaaima  a' Fiorentini.  A 
Siena,  per  favore  de'  Petmcci  (i),  ehbe  segretanMnte  altre  genti  ;  in 
tmdo  che ,  con  accento  cavalli  e  qnattrocento  fanti  eletti,  ai  parti 
verao  Firenae ,  con  aperanaa  che  arrivandovi  qoaai  all'improviao 
in  ani  far  del  di,  avetae  facilmente,  o  per  disordine  o  per  to- 
mnllo,  il  qoale  aperava  aversi  a  levare  io  ano  favore,  ad  entrarvL 
Il  qnaie  disegno  non  sarebbe  forse  rioscito  vano ,  se  la  forlana 
non  aveaae  anpplito  alla  negligenia  de'sooi  avversarii:  perchè, 
alloggiato  aUe  Tavemelle  eoo  pensiero  di  camminare  la 
parte  della  notte,  eoa  pioggia  che  sopravvenne  molto 
grande ,  gli  détte  tale  impedimento .  che  non  ai  potette  presentare 
a  Firenie  se  non  molle  ore  pei  ch'era  levala  il  aole.  11  qnale  in- 
dagin  détte  tempo  a  anelli  che  facevano  profesaione  d' easerli  par- 
ticolari inimici ,  di  prender  l'armi  ;  perchè  la  plebe ,  e  qeaai  tutto 
il  reslo  de' cittadini  «  alava  ad  aspettare  quietamente  Teailo  della 
caaa  ».  {%)  -  Pcauo.  Intendete  voi  che  le  dee  fazioni  dette  di  sopra  di 
cslladini ,  aapettavano  che  Piero  de'Medici  garbngliasae  lo  stalo?  Dice 
fniflsmniif,  perchè  non  ebbono  animo,  veduto  li  apparali  della  parte 
nana,  di  fiavorirlo  ;  et  anco  l'esserne  stati  chiamati  (e)  in  palagio,  sotto 
colore  di  consigliare  la  repobblica ,  lotti  i  sospetti ,  et  alcuni  altri 
aineeri ,  per  piò  celare  la  faccenda ,  ai*  abigottirono.  Onde  Piero 
et'  Medki ,  stato  dalle  aedici  ore  alle  venti  alle  Fonti ,  temendo,  per 


(1)  Il  Guicciardini  scrìve:  di  Giatdacopo  et  di  Pmdalfo  Pelrueei. 

(2)  Onesto  iofìgo  tratto  è  riferìlo  dal  nostro  antere  in  compeodio , 
non  letteralmente  come  si  leage  nel  Guicciardini. 

(e)  L'antere  serlase  InterlinearaMnle  questa  panda,  sena  cancellare 
raMra  che  prtma  oravi  •  e  atortaansente  è  pur  vera ,  wilamUL 
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avviso  avato  di  dentro ,  dod  essere  sopragianlo  dal  conte  Eloocelo, 
che  ne  veniva  di  quel  di  Pisa  con  le  genti  d'arme  della  Città,  ae  ne 
tornò  a  Siena.  Oh  che  disgrazia  di  pioggia ,  che  gaastò  si  bel  di- 
segno; et  anco  immollò  quel  buon  vecchio  di  Iacopo  Nardi ,  che 
si  stette  a  buona  fede  a  questo  passo  dello  scrittore  !  In  fatto,  e'bi- 
sogna  vedere  i  testi  baoni ,  chi  non  vaole  imbottare  nebbia.  Ma  vol- 
tate la  carta  (128,  B.),  per  la  congiura  scoperta.  Leggete.  -  Mabghbito. 
«  E  poiché  legittimamente  fa  verificato  l'ordine  della  congiura ,  fn- 
«  reno  condannati  alla  morte  non  solo  Niccolò  Ridolfi ,  Lorenzo  Tor^ 
«  nabuoni ,  Giannozzo  Pucci  e  Giovanni  Cambi ,  che  l'avevano  sol- 
«  lecilato  a  venire ,  e  Lorenzo  a  questo  effetto  accomoditelo  di  danari; 
«  ma  eziandio  Bernardo  del  Nero  ec.  9.  -  Publio.  Dice  che,  verificato 
legittimamente  la  congiura ,  furono  condannati  alla  morte.  Questa 
Yerificazione  non  fu  fatta  semplicemente  dalli  Otto  ;  i  quali  sbigottiti 
àeì  numero  e  della  qualità  de' con  giurati,  non  vi  volsero  dare  di  cozzo, 
se  la  Signoria  non  li  dava  aiuto  :  onde  ella  aggiunse  loro  dodici  citta- 
dini, tratti  di  più  magistrati,  per  far  catturare  e  processare  i  congiurati. 
Il  che  fatto  agevolmente  per  la  loro  diligenzia  e  integrità ,  si  parti- 
rono dalli  Otto  ;  i  quali  se  prima  avevano  voluto  supplimento  a  pro- 
cessare ,  molto  più  lo  domandavano  in  sentenziarli.  Non  volendo , 
dunque ,  essi ,  né  meno  la  Signoria  mettere  mano  in  tanta  pasta ,  fu 
proposto  che  la  causa  si  mettessi  intera  nel  Gran  consiglio  ;  dove , 
per  la  legge ,  era  devoluto  l'appello  de'  condennati  per  conto  di  stato 
o  dalla  Signoria  o  dalli  Otto ,  in  ciascuno  de'  quai  magistrati  si  yìd- 
cova  il  partito  per  sei  fave:  onde  cotale  appello  si  chiamò  volgar- 
mente dalle  sei  fave,  per  legge  fatta  sotto  di  diciannove  di  marzo  1494, 
insieme  con  la  perdonanza  a'  cittadini  stati  fautori  de'  Medici ,  sino 
a  di  nove  di  novembre  ,  che  si  partirono.  Ma  essendo  nella  Signoria 
quattro  favorevoli  a' rei .  non  volsero  giudizio  si  largo;  allegando,  non 
essere  bene,  che  in  tanta  moltitudine  si  leggessero  i  processi  de'carce- 
rati,  per  esservi  notati  molti  nobili  cittadini  ;  i  quali  caderebbono  in 
tanto  mal  concetto  del  popolo,  che  sospetterebbe  poi  troppo  delle  cose 
principali:  però,  doversi  chiamare  alcuni  de'magistrati  a  giudicarli. 
Il  quale  numero  parendo  stretto  alli  altri  Signori ,  deliberarono  che 
si  chiamassero  i  sedici  Gonfalonieri  di  compagnie,  i  dodici  Buoni  uo- 
mini, i  cinque  Capitani  di  parte  guelfa,  i  Dieci  della  guerra,  i  Conser- 
vadori  di  leggi  numero  dieci,  Ufficiali  di  Monte  numero  dodici,  li  Otto 
disegnati  per  a  settembre,  e  tre  del  numero  dei  dottori;  in  tutto  numero 
settantasei  :  e  di  più ,  il  consiglio  degli  Ottanta ,  con  alcuni  altri  ar- 
roti (i),  per  mancarne  parecchi  per  diverse  cagioni.  I  quali  tutti  rago- 

(1)  11  che,  coir  aggiunta  dell'  Intero  Senato  o  degli  Ottanta ,  fórma 
il  numero  di  156 ,  e  non  di  136 ,  come  leggesf  forse  per  errore  nelle 
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ulì  dioanii  alla  Signorìa ,  fo  loro  imfMMto  che  gìadìcassero  sopra  i 
Catti  di  Nioeolò  Ridolfi ,  l>reBio  Toroaboooì ,  Giaonoiio  Poect,  Gio- 
▼anoi  Cambi  e  Bernardo  dd  Nero;  deseendeodo  a  giodizio  partico- 
lare e  individuo ,  senta  rimettersi  alti  excelsl  Signori ,  o  alll  Otto. 
Perlochè ,  ristrettisi  insieme  magistrato  per  magistrato  »  e  li  Ottanta 
per  pancata,  fu  riferito  da  elii  fa  eletto  dal  suo  magistrato  di  mano 
in  mano  e  pancata,  che  li  cinque  nominati  si  condannassero  alla 
flwrte  e  conliscaxione  de' beni.  Solo  messer  Gnidantonio  Yespocci , 
del  numero  de'dotlori ,  propose  che  si  desse  tempo  per  potere  distin- 
goere  da  peccato  a  peccato.  Laonde,  la  Signoria  fece  il  bollettino 
ani  Otto,  che  secondo  qnei  rapporto  K  condennassero;  et  eglino 
in  lai  goisa  senlenaiarono  :  come  tatto  ancora  oggi ,  ne*  libri  delti 
Otto  di  qoe^  tempi ,  si  legge,  a  di  17  di  agosto  97  ;  avendo  nella  sen- 
tenzia indnso  il  bollettino  della  Signorìa ,  per  non  si  addossare  il 
carico  ;  si  come  qo^a  lo  scaricò  addosso  a  qnelli  magistrati  e  consi- 
glio delli  Ottanta.  Da  cotale  sentenzia  appellò ,  in  nome  de'  conden- 
nati ,  come  avvocalo  loro,  measer  Goidantonio  Yespocci  :  il  che 
dtopotalosi  tra*  Signori  tre  giorni  se  sì  doveva  concedete  o  no ,  favo- 
reggiando qoeOi  qoattro  notati  l'appello  (  tra  i  qoali  era  Piero  Goie- 
dardini ,  padre  dello  scrittore,  che  ne  lo  imbeccò  di  poi  a  modo  soo), 
contrariando  li  altri  quattro  col  Gonfaloniere  ;  allegando  che  la  legge 
concedeva  l'appello  a'condennati  dalla  Signoria  e  dalli  Otto  sola- 
menle,  e  non  da  tntU  i  magislrati  e  senato;  e  che  essendo  com- 
parso Piero  de'  Medici  in  Romagna  con  genti ,  per  travagliare  in  sn 
tale  occasione  la  Citlii ,  non  era  da  diUerime  V  esecozione.  Ma  stando 
Tona  parte  e  l'altra  dora  nel  parer  soo,  convennero  di  chiamare  i 
BMdesimi  giudici  il  di  21.  I  qoali  comparsi ,  e  trattenuti  sino  alla 
notte  dalla  dirisione  della  Signorìa ,  che  non  proponeva  loro  la  causa, 
ai  cominciò  da  molti  a  gridare ,  che  facessero  giustizia.  Onde  Fran- 
cesco Yalori ,  uno  da'  Dieci ,  andato  al  desco  della  Signoria ,  invitò 
il  Proposto  a  terminarla  ;  e  preso  il  bossolo  de'  partiti  in  mano ,  rac- 
colse le  fave  tntte  nere ,  che  fossero  la  medesima  notte  quelli  cinqoe 
decapitati  per  bene  della  Repobblica.  Leggete  ora ,  Marchetto ,  come 
lo  storico  r  acconcia  per  detto  del  padre;  che  vi  so  dire  che  li  faceva 
lappo  lappo ,  veduto  tanto  numero  deliberatoli  contro.  -  Mabchetto. 
e  Furono  impetuosamente ,  e  quasi  per  forza  e  con  minaccio,  costretti 
«  akonl  di  quelli  che,  sedevano  nel  sapremo  magistrato,  a  con- 
e  sentire  che,  non  ostante  l'appello  interposto,  si  facesse  la  notte 

ItlarU.  (Vedi  T.  I ,  pag.  45).  Sarebbe .  di  piò ,  da  osservarsi ,  che  lotti  i 
magff tratJ  di  sopra  nominati ,  se  loro  si  aggiungano  i  nove  della  Signoria^ 
lòrmano  O  numero  non  di  76,  ma  di  87  ;  Il  che  ci  mostrerebbe  qoel  tri- 
banale  composto,  non  di  136  né  di  i56,  ma  di  107  giudicanti. 

Aaca.  az.  IT.  Voi.  IT.  Far.  Ih  ti 
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«  medesioia  la  esecoiìone  ;  riscaldandosi  a  qaesto  mollo  pia  che  li 
«  altri  i  faatori  del  Savonarola  ;  non  sensa  infamia  sua ,  che  nov 
«  avesse  dìssoaso,  a  quelli  massimamente  che  lo  segoilavano  »  il 
«  violare  una  legge  proposta  pochi  anni  innanzi  da  Ini,  come  molto 
«  salutare  e  quasi  necessaria  alla  conservazione  della  libertà  ».  -  Pu- 
blio. Dice  il  minchione  (a),  che  fu  violato  la  legge,  la  quale  fu  fatta  per 
rilevare  i  cittadini  aggravali  da  sei  loro  nimici,  e  non  da  cento  eia- 
quanta  persone  rappresentanti  tutte  la  Repubblica:  sicché,  vedete  come 
la  piglia  contro  a  quel  governo  in  ogni  occasione  che  se  li  porge.  -  Tno. 
Adagio,  Publio.  Quel  giudizio  fu  alteralo ,  e  non  avendo  avuto  l'appro- 
vaiione  del  Gran  consiglio,  veniva  o  nullo  »  o  almeno  difettiva  -  Pu- 
blio. Il  magistrato  supremo  ha  tanto  autorità»  che  egli  può  soccorrere 
con  ordini  nuovi  alla  salvezza  del  governo  :  e  veddesi  che  runiver- 
sale  approvò  quel  fallo ,  con  gridarsi  per  tutto  dello  indugio  di^to 
a'condennati,  per  lo  pericolo  che  ne  soprastava  »  atteso  i  fautori  di 
molti  principi  che  scrivevano  in  favore  loro  per  tutto.  -  Trrow  Tan- 
t'é  :  se  eglino  avevano  V  appello ,  e'  la  campavano  ;  che  il  popolo  di 
Firenze  ò  compassionevole.  -  Publio.  Io  lo  tengo  per  tale;  aia  con- 
tra  cotestoro  non  già.  -  Tito.  Oh  perchè?  -  Publio.  Perchè  se  ne 
vedde  la  prova  pochi  giorni  doppe  la  morte  loro  :  ohe ,  asaendo 
ricorso  Giovan  Battista  Ridolfi ,  fratello  di  Niccolò ,  al  Consiglio 
grande,  e  domandatoli  grazia  per  Piero  di  Niccolò  suo  nipote  t  che 
poi  che  il  padre  aveva  con  la  morte  pagalo  il  debito  deirerrorauo^ 
avessero  compassione  al  figliuolo,  che  non  perdesse  cerne  innocente 
il  patrimonio  statogli  confiscalo  ;  questa  domanda  fu  messa  piò  volte 
a  partito,  né  finalmente  piegò  in  parte  alcuna  quel  gran  numero  di 
cittadini  :  tanto  ai  erano  accesi  contro  de' congiurati  1  dolendosi  che 
l' avaro  perdonato  loro  tanti  peccati  vecchi  contro  la  libertà,  gli 
aveva  inanimiti  a  perseverarvi  dentro  più  che  mai.  *  Mabchitto. 
Cotesto  è  un  gran  ricordo  contro  alle  parole  dell' amico;'  che  dice 
che  gli  autori  di  quella  condennagione ,  per  sospetto  che  la  com- 
passione dell'età  e  della  nobiltà,  e  la  moltitndine  de' parenti,  non 
mitigassino  «egli  animi  del  popolo  la  severità  del  giudizio,  otten- 
nero ohe  in  numero  minoro  di  cittadini  ai  mettesse  in  consulta  se 
era  da  permettere,  il  proseguire  l' appellazione .  o  proibirla.  -  Pu- 
blio. I«a  sta  cosi ,  per  più  autori  di  que'  tempi,  degni  di  fede;  Piero 
Paranti  e  Giovanni  di  Tommaso  (1)  Cambi ,  stati   sotterrati   molti 

(a)  Neir  apografo,  ometlendo  lo  scurrile  epiteto ,  Dia  che  ec. 

(1)  Questo  nome  è  conlrsssegnato  nell'apografo,  come  eoaa  la  quale 
abbiaogoi  di  nuovo  esame  e  di  corrozione.  Se  dunque ,  parlasi  di  quel  Gio- 
vanni Cambi  la  cui  lunga  Cronaca  delle  cose  fiorentine,  ma  più  in  Ispecle 
Importante  dal  i480  al  1534,  fu  pubblicata  neUe  Delizie  degii  erudiU  Uh 
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«Bai  per  paari.,  e  inafaBeiile  balliti  faon.  Perchè  tettato  si  è , 
qnato  il  grta  deea  Gosmm  (i)  et  il  prioeipe  stoiae  kaaao  caro  cIm 
ai  sappia  il  Yen  delle  eoae,  largheggiando  aea  par  deOe  acrìlliira 
pobUiche  a  chiaaqae  le  desidera  vedere ,  bm  deUe  lettere  segrete 
tare,  aaeira  de'easi  pie  aseosi  detto  sialo;  premiando  ehi  si  aftliea 
a  deserivere  ta  pabblicheaxioni.  Volélela  voi  chiara?  Ma  perchè  disse 
egli .  MHMTO  niaere  di  dUadiai ,  e  noo  specificò  qoei  magistrati 
e  li  Ottaataf  Perchè  e* si  pissaarnssi  da' lettori,  che  ta  Signoria 
avesse  rhiamsto  perreae  interessate  per  giadicare  in  qoel  BMido. 
-  M Aaonno.  Se  cotesto  tasse ,  stando  divisa  la  Signoria ,  qoei  qaal- 
tre  arebbono  chiamato  ta  parto  assica  ;  e  cosi  sarebbe  stato  diviso 
il  gindisio;  dove  voi  dite  che  tareno  tatti  concordi.  -  Publio.  E  si , 
ei  BOB  pesca  tanto  aflbodo  :  a  Ini  basta  OMtlersi  dietro  ad  nn  fita  di 
paglta ,  e  credere  non  essere  vednto  :  pere  che  egli  dica  mata  dei 
Cappnrri  (2).  -  Tno.  Marchetto,  se  costai  parìa  con  tata  dispregta  di 
Francesco,  ta  gitlerò  da  banda  i  rispetti,  e  ségume  che 
Io  non  voglio  negare ,  che  egli ,  si  conm  li  altri  primati  dei 
M  tempi ,  non  avesse  di  qaelli  dilètti  che  n'  apporta  ta  nobOtà  del 
sangne,  rcsperienxa  delta  taceende  e  l'alleua  deD'animo  e  delTta- 
gegnow  Et  anco  ta  poca  oMMleslta  de'  popolani  ve  gli  riscaldava  vta 
pia  :  si  che  da  ogni  parte  sarà  che  dire;  e  ta  eccellenia  delta  per- 
sane dovrebbe  pia  prevalere.  -  MAacnano.  Voi  adita ,  PMta.  Di 
graata ,  caminata  senia  qnesle  puntare,  che,  a  dine  ta  veriti,  ette 
sanno  non  so  che  di  maligno.  -  Peauo.  Lasciatemi  ginstMcare  di 
qnanta  si  è  detto;  poi  vi  contenterè.  Dice  Tanreo  (3)  LIX:  «  Premei- 
«  tate  ta  cose,  ancora  che  voi  non  ta  vogtìata  tare;  perchè  non 


1 


§eMtdi  M  dotto  editore  di  queste  ta  dice  noo  Gtavaanl  di  Ti 
Giovanni  di  Nero  di  Stefano.  V.  la  citata  raccolta  ee..  taokXX, psg»l, 
e  pie  eflpresmmeote  lem.  XXIll,  pag.  S.  Y.  aache  Arek,  Slar.  UaL^ 
tom.  I .  pag.  IL ,  Bota  (èj. 

*  (i)  Qoeste  parote  oon  potrebbero  emere  state  scritte  prima  del  mese 
di  agosto  1509,  da  cai  data  ta  botta  dei  pontefice  Pta  T,  celta  qoste  il 
finca  CaitiUB  ta  dichiarato  granduca  di  Toscana.  Io  qaaoto  si  prtae^ 
(rraneesco),  egl  aveva  assunta  ta  qaalita  di  reggente  fin  dal  1564. 

(9)  GoiI  Bell'apografo ,  om  per  corresfooodi  amno  dett'autore.  fletta 
boaa  aulograta  orasi  salilo:  puracà'éfWmsrvfyilCsppucrt. 
nelf  apografe  non  tarano,  qui  presso,  Irascrilte  questa  parata, 
pare  abbtaoM  csctam  dal  testo:  Coartdèrateto nslta perdita d<  dittarne , 
ftarefuorto.llO,  f. 

(3j  Ironics  denominaiione  data  del  n.  a.  agli  doeerttncna  cMH  ta 
amtarto  dtf  stata,  di  Prauceaso  Gnleetardtal.  Oltre  te  varie  cdtoloal  bl- 
leBeaal  paamU  leaipi,  tarano  a' di  assiri  rlpredoUetaPim.pè'iJpl  dei 
Capurro,  tsis. 
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ff  pre  viene  T occasione  di  cimentarle:  e  qaando  pare  ne  viene  alcuna, 
«  gli  nomini  sono  si  grossi,  che  si  lasciano  aggirare  con  le  parole  ». 
Quesla  è  la  «aa  sentenza;  se  bene  di  sotto  V  annacqua  con  V  onore- 
vole in  parole.  E  nel  GLVIII  (1)  dice:  <  Chi  si  governa  con  arte 
«  è  più  grato ,  e  più  fa  il  fatto  suo  ;  e  procede ,  che  la  più  parte  degli 
«  uomini  sono  ignoranti ,  e  s' ingannano  facilmente  ».  -  Tiro.  La- 
nciate da  parte  cotesla  dottrina ,  la  quale  essendo  stata  scritta  da 
lui  per  la  cosa  privata ,  non  è  bene  servirsene  nella  causa  pubblica. 

-  Publio.  Però  è  bene  adattarla  ad  ogni  proposito ,  uscendo ,  come 
dite  ,  della  midolla  dell'  ossa.  Bastami  che,  per  amore  di  Marchetto, 
non  darò  sempre  fuora  ciò  che  mi  detta  lo  spirilo.  -  Tito.  Il  proce- 
dere da  gentiluomo  è  sempre  lodevole.  -  Publio.  Et  al  gentiluomo 
si  conviene  la  libertà  per  la  giustizia  e  per  la  verità;  e  massimamenle 
per  difendere  la  patria  dalle  calunnie.  Andate  un  po' ,  Marchetto , 
ai  quinto  (172,  A.  )  a  Delle  quali  genti  deputò  capitano  Beunnonte , 
«  domandatoli  da  Fiorentini  ;  perchè ,  per  essere  stato  pronto  a  re- 
«  stituir  loro  Livorno,  conQdavano  mollo  in  lui;  non  considerando 
«  che  nel  capitano  dell'esercito  se  bene  è  necessaria  la  fede,  è  ne- 
«  cessarla  T autorità  e  la  perizia  delle  cose  bèlliche;  benché  il  re, 
«  con  più  sano  e  più  utile  consiglio ,  avesse  destinato  Allegri ,  ca- 
ff  pitano  molto  più  perito  nella  guerra;  et  al  quale,  per  essere  di 
«  sangue  più  nobile  e  di  maggiore  riputazione ,  sarebbe  stata 
ff  più  pronta  V  ubbidienza  dell'  esercito  ».  -  Publio.  Io  ho  veduto 
tutte  le  lettere  de'  Dieci  della  guerra  di  quel  tempo  ,  nò  mai  vi  ho 
saputo  trovare  che  i  Fiorentini  chiedessero  per  loro  capitano  Ben- 
monte  ;  ma  si  bene ,  che  si  rimossero  nella  volontà  del  re ,  che 
desse  loro  a  suo  piacimento  il  capitano.  -  Tito.  Questo  non  solve  la 
faccenda  ;  perchè  sarà  forse  ito  male  il  libro  che  ne  parla;  o  voi  non 
l'arete  veduto,  esséndovene  tanta  quantità,  come  sapete.  -Publio. 
Se  io  non  avessi  lèttovi  che  si  rimessero  nella  volontà  del  re,  potreste 
forse  apporvi;  ma  le  lettere  de' Dieci ,  ne' di  28  di  gennaio  1502, lo 
chiariscono  troppo  bene  al  loro  imbasciadore.  -  Tito.  Che  li  dicono? 

-  Publio.  Che  il  re  dia  un  capitano  franzese;  ma  non,  come  avvenne,  di 
Beumonte,  che  i  favori  superarono  la  virtù  :  però  ne  proponga  alcuno, 
et  eglino  elegghino.  -  Tito.  Di  che  favori  intendete  voi  7  -  Publio. 
Del  cardinale  di  Roano,  zio  di  Beumonte ,  il  quale  aveva  in  mano 
tutti  i  negozi!  d' Italia,  e  volse  beneficare  per  cotal  via  il  nipote.  Mar- 
chetto, passate  una  carta,  alla  sedizione  delle  parti  in  Pistoia  (174,  B). 
«  Non  vi  facevano  alcuna  'provisione  i  Fiorentini,  con  ignominia 

(1)  Cosi  nel  testi ,  dove  però  questo  numero  dev'essere  errato,  per- 
chè a  tanti  non  sommano  I  paragrafi  del  sopracltato  libro  del  Guicciardini. 
Laonde  non  ci  è  stato  possibile  di  rinvenirvi  il  passo  qui  citato. 
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«  grande  delta  repubblica  ».  -  Tuo.  Che  volete  toì  dime?  negherete 
forse  i  danni  che  rìceré  dalle  parti  qaella  povera  città?  -  Pimuo.  Io 
gli  acciesceròy  per  la  compassione  che  mi  viene  di  quella  cittadinanza, 
slata  sempre  amicissima  al  nostro  Comune;  ma  dirò  bene,  che  tassa 
qni  a  torto  qod  reggimento,  tanto  odiato  sempre  da  lui.  Il  male  co- 
aiincid  alli  5  di  febbraio,  et  alti  8  vi  elessono  quattro  Commessari,  eoo 
genie  d' arme  ;  measer  Francesco  Goalterotti ,  Loca  degli  Albini , 
Francesco  Canlgiani  e  Scoiaio  Spini.  L' aprile  di  poi ,  a  di  23 ,  per  la 
città  ,  contado  e  distretto,  mandarono  Niccolò  Machiavelli  e  Giovanni 
Riddi!  ;  i  quali  fecero  levare  V  arme  a  tutti.  Il  settembre  appresso ,  a 
di  4,  Antonio  Giacomini  e  Filippo  Carducci:  cosi ,  successivaniente  , 
degli  altri.  Sicché,  egli  ha  gran  torto  a  dire  che  non  vi  facevano  al- 
coaa  proviaione.  -  Tito.  Donde  cavate  voi  tanti  e  si  spessi  Commes- 
sari T  -  Publio.  Da'  libri  pubblici.  Riscontrateli  pure  a  vostra  posta , 
che  ve  ne  accerterete ,  avendo  i  giorni  a  punto  ;  poiché  bisogna  smal- 
tire a  ognuno  la  faccenda.  Ma ,  per  levarvi  da  qui  innanzi  questi  so- 
spetti ,  aUegheré  lui  medesimo,  pure  in  questo  quinto  (185,  C).  -  Mab- 
CHBiTo.  e  Fu  proposto,  il  primo  anno  della  ribellione  de'  Pisani ,  da 
qualche  savio  cittadino  di  dare  il  guasto  ai  grani  et  alle  biade  del 
eontado  di  Pisa  ;  confortando  che  con  questi  modi  più  certi,  benché 
più  lunghi,  si  cercasse  d' affliggere  e  consumare  i  Pisani ,  con  mi- 
nore spesa  e  pericolo.  Il  quale  consiglio,  rifiutato  da  princìpio  come 
dannoso,  fu  conosciuto  utile  doppo  il  corso  di  più  an^,  ma  in  tem- 
po ec.  ».-  Pcauo.  Passate  al  sesto  (253,  D).  -  Maschetto.  «  Le  cose  di 
Pisa  molestale  quest'anno  meno  che  il  solito  dall'arme  de' Fiorentini, 
perché  non  avevano  impedito  le  loro  ricolte,  o  stracchi  dalle  spese, 
o  perché  la  giudicassino,  per  l'esperienza  degli  anni  passati ,  cosa 
vana  9.  -  Pcauo.  Che  dite  voi  qui,  Tito?  Cavomì  (1)  io  dalle  calca- 
gna questa  contrarietà?  -  Tito.  Se  voi  leggete  il  Terso  di  sotto,  ne  ve- 
drete la  cagione  :  -  «  Maschbtto.  Saputo  che  i  Genovesi  e  Lucchesi  si 
€  erano  insieme  per  un  anno  convenuti  di  sostentar,  con  spesa  certa 
«  e  determinata,  qqflla  città  ».  -  Tito.  Vedetene  voi  la  cagione  chia- 
rissima?- Publio.  Véggola,  messer  si:  ma  non  é  già  questa  che  si  é 
lette,  perché  cotesti  vicini  aiuUrono  sempre  nelle  loro  necessità  i  Pi- 
sani. -  Mabchbtto.  Di  grazia,  se  ne  avete  una  più  certe,  datela  fuora. 
-  Publio.  Molto  volentieri ,  acciocché  voi  veggiate  che  qui  non  si  ri- 
cerca se  non  te  verità  delle  cose,  e  non  tassar  questo  e  qoeUo.  Eccovela: 
perché  i  Fiorentini  avevano  impedito  la  semente  del  1504;  e  preso  tutte 
te  castelte,  vi  tenevano  tente  gente,  che  i  Pisani  seminavano  poco  e  ri- 
co^ievano  manco,  essendo  resteto  loro  pochissimo  bestiame.  -  Trro. 

(1)  Cosi  neir  apografo,  ma  di  mano  del  Pitti;  il  quale  nel  suo  orlg^ 
■ate  avea  prima  scritto  Sncriom^. 
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La  mi  quadra.  Basta  che  lo  scrittore  non  dice  qai  la  bugia.  -  Pimuo. 
Dico  che  si  contradice,  avendo  di  sopra  detto,  che  il  dare  il  guasto  là 
conosciuto  utile  doppo  il  corso  di  più  anni;  e  di  sotto,  che  la  giudi- 
carono, per  Tesperienzie  degli  anni  passati,  cosa  vana.  Ma  tornate 
a  100,  B.  «  dove  tassa  i  Fiorentini  di  poco  giudizio,  e  falli  burlare  da 
Imbalt.  Leggete.  -  Marchetto.  «  Invano  contradìcendo  i  Fiorentini, 
«  i  quali  volevano  che  le  terre  perdute  fussino  restituite  loro  subito 
e  liberamente,  convenne  Vitellozzo  con  Imbalt  oc.  :  ma  fatto  raccorda, 
«  se  n'andò  sobito  con  tutte  le  genti,  lasciando  libera  a'  Franzeal  la 
«  possessione  di  tutte  le  terre;  le  quali,  per  commissione  del  re,  fa- 
ce reno  subito  restituite  a' Fiorentini;  veriOcandosi  quello  che,  mentre 
«r  si  trattava  la  concordia,  aveva,  non  senza  derisione,  alle  querele 
«  loro  risposto  Imbalt:  non  sapere  dove  si  consistesse  l'ingegno  tanto 
ce  celebrato  de*Fiorentini,  che  non  conoscessino  ec  (1)  ».  -  Tito.  Questa 
faccenda  segui  come  egli  scrive  appunto,  narrata  cosi  dal  Machia* 
vello  in  quo'  tempi  (2).  -  Publio.  Poiché  voi  mi  allegate  per  buriasso 
il  Machia,  conviene  ch'io  vi  dia  un  rosso  {a)  de' casi  sooi ,  per  non 
ci  afere  a  tornare  su  altre  volte,  che  vi  verrà,  forse,  a  proposito.  Sap- 
piate, adunque,  che  i  suoi  discorsi  furono  il  flato  della  oamerata 
dell'Orto  de'  Rocellai,  et  egli  la  tromba.  -  Tito.  Seguitate;  che  altra 
volta  l'ho  inteso,  che  si  diportava  volentieri  in  quel  luogo,  e  com- 
piaceva a  quelli  uomini  tanto  qualificati  e  da  bene.  -  Pitblio.  Madesi , 
che  ne  fecero  un  bel  ritratto  !  -  Tito.  Che  dite  voi,  Publio  ?-  Pimua. 
Dico  che  eglino  furono  pescedoovi  rivolti  (9);  palleschi  prima  aviace- 
rati ,  e  parenti  di  Lorenzo  de'  Medici ,  e ,  per  conseguensa ,  nimici 
capitali  della  massa  civile  ;  dipoi ,  adirati  con  Piero  suo  figliuolo,  se 
li  voltarono  contro,  senza  riconciliarsi  con  l'universale  se  non  in 
maschera  :  di  maniera  che ,  avendo  in  odio  )'  uno  e  I'  altro  ,  mara- 
viglia non  è  se  sputarono  tanto  veleno,  facendo  alla  zingaresca:  che 
ella  è  dentro,  ch'ella  è  fuori.  E  il  Machia,  poveretto,  bisognava 
che  gli  osservasse  contro  al  suo  genio  molte  volte:  siccome  egli  dice 
nel  proemio  di  quella  sua  commedia  (4) , 
n  Che  sa  dir  male  anch'  egli , 
«  Quantunque  eì  faccia  il  sergieri  a  colui, 
«  Che  può  portar  miglior  mantel  di  lui  ». 

(1)  Il  PUtl«  al  solito,  compendia  le  cose  narrate  dal  Goloclardinl. 

(2)  Cioè  nel  llb.  I  del  DUeoni  iopra  T,  LMo^  eap.  38. 

(a)  Così  ne' due  MS9.;  ed  è  frase,  a  quanto  sappiamo,  non  mal  par 
altri  dichiarala.  Sarà  forse  similitudine  tolta  da'  pittori,  I  quali  Ulvolta 
davano  alle  loro  tele  la  imprima  tura  di  color  rosso. 

(3)  Nell'autografo ,  tra  le  linee  e  quasi  a  modo  di  spiegazione:  penvm 
dùpjfU* 

(4)  Nel  prologo  della  celebre  Afenufitvoifi. 
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-  Tmu  TOTBale  al  cmo  Mtln,  die  del  làlto  mio  mmn  à^muméù, 
•  Pnuoi.  hmfmàm  Giacoaiai,  raro  ae'IaoHN  mm  di  iiratleim  e 
di  vatoe,  Iraramioii  fianiiwirid  gè— rato  de'ReraaliBi  per  le 
d'Arane,  e'abheeeò  ael  Valderaa  di  fe|ira  eoa  tefcelt , 
dal  re  di  Fraacia  eoo  to  gesti  d'araM  ia  CiTer  lare,  a 
il  da  Dm»  ;  e  eeraee  pece  dipoi  a'  Dieci  della  gaerra  » 
per  eerti  eeaai  che  Tedde  dì  loilwll,  ek'ei  tgiera  di  qaalche 
aaa  laocagaeria,  cha  aea  faaoe  aa  aaova  Ealraageo:  eade  «gli 
earartava  egai  aaa  atiiae,  vedeadolo  fatorira  VilelleBae ,  gli  Ara- 
lial  e  Medici  ;  da'fnali»  coae  liaea  frinì eae  »  era  alalo  eorraUo.  E 
le ,  il  di  ^e  laball  aadè  ia  Arene  per  capllolara ,  eoaM 
face,  eoa  Yileilesao,  Aaleaia,cealegeatìd'arawilaliaae(i), 
la  aelle  ael  piaaa  eolio  Lateriaa,  dare  eoa  le  gealid'arara 
ìlaliaae  alleggiara; e  fitinaegii  iacealro,  doMaadffla  di  qaello  areeae 
iMIo  di  fcaeae:  a  cai  egli  riapaoee,  dM  il  gereraalera  lo  raggaa- 
del  tallo;  e  pane  via,  ▼ergogaaadmri  forae  del  fatto  ac- 
Oade  il  Giaeeaùao  ialera  dal  gpveraalere  Ercole  BeatìTOgli, 
ladnll  a? era  capitolalo  eea  l^UeOesio ,  eoa  daaae  de'  Fio- 
o  dioeaore  del  re  :  al  faato  per  aao  aTTiao  apacciaraao  aabilo 
ì  Dieci  a  Milaao,  renaieiteado  agli  iaibaaciadori,  cke  faaeera  «alato 

«aaella  aniedà  •  aofr  indo  irli  la  bratta  raiwlnlaiioaf)  latta  da  iafrall 
caa  ¥ilfileffo,  Oade  ella  acriaae  jacHa  propria  lelteray  aallo  aTTviao 
di  Laacra,  Itflogli  acriTora ,  a  A  9i,  aatataaMato  da  ladbalL.  Leg- 
Marcheilo.  •  ìààmameno.  (^  «  Moaaigaerdi  Laacre,  otoì  lai- 
halL  io  ho  viilo  qaeUo  che  Yoi  di  Laacra  ni  a? eie  ecritlo  e  aua- 
data.  Et  a  rìfaardo  della  capitolaiieae  che  è  alala  latta  eoo  Vi- 
trilwrie,  el  altri  oemiBali  ia  qaella,  io  aea  om  ae  potao  peee 
aMrafigliara,  eooM  voi  aiate  alati  li  arditi  aè  coal  pochi  myì  di 
farla  o  caaehiaderia  della  aerlo  eh'  ella  é,  aeaaa  aùa  aapola  o  aiio 
coaaealiaMalo ,  é  aeaaa  aver  laodalo  e  peeraaia  di 
E  per  faceta  cagioae  •  ▼!  dico  aea  V  aeertlate  ;  e  vi  co- 
praanneale,  e  eopra  taolo  che  rei  tcaialft  diaobbidìrsi 
e  dMpiaeenù ,  che  iaeealeaeale  qaede  lettera  Tiale*  voi  facciale 
ritrarre  il  dello  Yilelloiio ,  e  altri  che  tfgoae  te  delle  piaiie , 
laalo  che  Areaao,  Corleae»  che  ogoi  altra  piazaa  prese  copra  i 
Fiaraiitiai,  che  te  netta  ia  raelranaai  raalanate  e  di  Cello,  che 


(t)  Qoerte  perete ,  per  feaalo  appreen  «gae ,  aooo  rtdoodaoti  ael 
eoalerto  •  om  dan'aatora  aoa  caoceOale. 

(t)  Noa  credenno  poter  qoi  aoppriaicra  U  torto  di  qeeela  tollera , 
beachè  gii  dae  ^oHe  een  Itofiil  aelte  epere  del  o. a.; dee oelto  Morie 
(drdL  gter.  «ol..  Ton.  I ,  pag.  84) ,  o  oela  Fila  di  d.  Cleioniif 
nr.  oipn ,  peg.  IM;. 
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«  eglino  le  votino  prontamente.  AUrimente ,  un'  ora  appresso  co- 
cc  rolncìate  a  far  loro  la  guerra  »  e  mettere  fatiche  di  ripigliarle  per 
tf  forzai  Perché  di  capitolazione  io  non  intendo,  né  voglio  che  voi 
«  facciate  con  loro  che  quelle  che  ho  fatto  assaporo  per  scritta  et  in* 
((  strazione.  Temiate  di  me.  Perchè ,  guardate  sopra  la  vita  vostra 
«  in  tutto  voi  non  manchiate.  Scritta  a  Milano,  l'ultimo  giorno  di 
«  loglio  ltf02  ».  -  Tito.  Dólsimi  io ,  Marchetto ,  dianzi  con  voi , 
come  consertato  con  Publio  ?  -  Marchetto.  Sk  bene  ;  ma  perché 
questo?  -  Trro.  Non  vedete  voi ,  ch'egli  ha  seco  sino  le  lettere  del 
re ,  per  disputtare  questi  suoi  capricci?  •  Publio.  L'  importanza  sa- 
rebbe aver  portato  le  lettere  del  Giacomino  e  de'  Dieci ,  che  vi  ve- 
dreste il  restante  dì  questo  negozio.  -  Marchetto.  Ditelo  pure,  che 
tanto  se  ne  crederrà  Tito.  -  Publio.  Veduto  i  Fiorentini  la  disposi- 
zione  del  re  contro  Imbalt,  lo  raggravarono  con  nuove  lettere  di 
molti  suoi  misfatti.  Onde  sua  maiestà  scrisse  lettera  a  Lancre,  come 
avendo  inteso  i  mali  portamenti  di  monsignor  Imbalt ,  et  essendone 
malcontenta ,  vuole  che  detto  Lancre  da  ora  comandi  a  tutte  quelle 
genti  et  a' loro  capitani,  et  abbia  la  ubbidienza  da  quelli.  A'qoali 
scrive  che  V  ubbidischino^  et  a  Imbalt  comanda ,  che  subito  si  parta 
e  ne  vadi  alla  corte.  I  Dieci ,  su  queste  lettere  ordinano  a  Bernardo 
de'  Bardi  e  Tommaso  Tosinghi  appresso  a  Lancre ,  che  sieno  subito 
a  lui ,  e  lo  persuadino  a  governare  la  cosa  quieta  e  senza  scando- 
lo  ec.  -  Tito.  Che  s'inferisce  per  questo?  -  Publio.  La  bugia  scritta, 
che  Fiorentini  contradicessero  ad  Imbalt;  che  non  accettassono  le  terre 
a  nome  del  re ,  ma  fussono  restituite  loro  subito  liberamente*  onde 
cade  la  derisione  di  sotto  narrata  d' Imbalt ,  dell'  ingegno  tanto  ce- 
lebrato de'  Fiorentini.  -  Tito.  Oh  perchè  ?  -  Publio.  Perchè,  se 
imbalt  avesse  fatto  come  dice  l' Istoria  ,  meritava  lode  appresso  del 
re;  non  cassazione,  come  gli  avvenne:  se  bene,  per  riscuotere  da- 
nari promessili  dagli  Aretini ,  non  andò  per  allora  alla  corte.  Stampa 
franzese  I  Passiamo  al  sesto  (  242,  B.  ) ,  doppo  la  rotta  dell'Alviano, 
che  r  esercito  vincitore  s' accostasse  alle  mura  di  Pisa.  -  Marchbtto. 
(c  Ma  in  Firenze  dimandando  il  magistrato  de^  Dieci ,  magistrato 
«  proposto  alle  cose  della  guerra,  consiglio  di  quello  fosse  da  fare 
«  a  quegli  cittadini  co'  quali  erano  consueti  di  consultare  le  faccende 
r<  importanti ,  fu  dannata  unitamente  da  tutti  questa  deliberazione  ». 
-  PuBuo.  Air  altra  faccia  (243,  B].  -  Marchetto.  «  Le  quali  ragioni 
«  allegate  concordemente ,  non  raffreddarono  però  l'ardire  che  aveva 
«(  il  popolo,  che  si  governa  spesso  più  con  la  volontà  che  con  la 
ic  ragione ,  che  vi  si  andasse  a  porre  il  campo  :  accecato  anche  da 
«  quella  oppenione  inveterata ,  che  a  molti  de'  cittadini  principali  • 
«  per  fini  ambiziosi ,  non  piacesse  la  ricuperazione  di  Pisa.  Nella 
«  quale  sentenza  essendo  non  meno  caldo  di  tutti  gli  altri  Piero  So- 
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darai  Q^mlahmtn;  ecBTocato  il  CMitiglio  gniMte  del  popolo ,  al 
^■aie  non  Moraao  rìfertivi  «inesto  deliberuùmì ,  diinaodò  te  pa- 
leva  loro  cha  s'andasse  eoi  campo  a  Pisa:  dove  essèodo  co'yoU 
qaasi  di  loUi  risposi»  die  ti  si  andassi ,   soperala  la   pindeoza 
dalla  temerità,  fa  Beeemario  «lie  raatorili  della  parte  migliore 
cedesse  alla  veloiità  della  parte  maggiore  >•  -  Pcauo.  Che  ioleii' 
dele  voi ,  Tito ,  di  qeella  oppeaioae  iovelerata  f  -  Tno.  Caprìcci 
pepolarì.  -  Publio.  Ansi   capricci   dello   scrìUore;  perchè   Top* 
panioni  invecchiate  in  un  popolOt  il  qoale  pecca  più  nel  curioso 
che   nello    straccorato ,   si   possono    chiamare   più    propriamente 
cerieue;  secondo  il  detto   di  quel  gran  poeta  tragico   Eorìpide: 
0iMm  pof  tf  jenno  eekbrml  crtber ,  inrBla  mwf  «mn  fama  eaàU  peni^ 
tm ,  qmmkm  Dea  atm  »H  ef  ijMa.  -  Tuo.  I  poeii  sono  più  liceo- 
liesi  chVdoltorì  di  leggi ,  i  qoali  la  Urano  per  ogni  vene ,  qoan- 
Can^m  contrariou  -  Frauo.  Oh ,  se  noi  ne  veggiamo  la  prova  nello 
serilleve  medssiino,  che  dirote  voi?  -  Tiro.  Conchiudete  prinu,  e 
poi  vi  rispondeva.  -  Pcauo.  Noi  sviamo  conchioso  oggi   parecchi 
volle,  che  qnesti  principali  forono  calli  va  rasza  di  ciUadini:  talché 
è  nmraviglia  se  gli  erano  in  concetto  di  non  volere  la  ricape- 
di  Pisa.  Che  pin  scelerato  concetto  di  qoesloT  -  Tito.  Lo 
r  Trenare  la  superbia  popolare.  -  Puauo.  Bene  sta ,  con 
rislio  continuo  di  rovinare  la  palria.  -  Trro.  Tanl'  è  t  T  intenderaoo 
a  qnel  bmnIo.  -  Poauo.  E  si  parve  loro  sino  alle  altime  ore ,  che  si 
fono  alla  fine  pare  disperati.  Ma  torniamo  alla  coosolla  di  as- 
Pisa  in  ani  fsf ore  di  cotanta  vittoria ,  secondo  V  oso  d'ogni 
ptndente  goerrìero.  La  rotta  dell'Alviano  segai  a'  17  d'agosto  1905: 
In  qnale  conasciata  per  lempo  dal  Giacomino ,  per  non  perdere  l'oc- 
easiene  di  segnilare  i  nemici  già  messi  in  volta ,  spedi  Zerino  ca- 
vaHnro,  e  poco  appresso  Loca  Cavalcanti,  a  Firenie,  che  raggoa- 
gliisaerft  a  bocca  della  vittoria  vednta  :  la  sera  poi ,  vedendo  passare 
la  bisogna;  scrisse  il  seguito  a' Dieci.  I  qoali ,  il  giorno  18, 
buon  numero  di  rìpulati  cittadini ,  per  consultore  dove 
avessero  a  voltar  to  genti ,  e  se  gli  era  da  fare ,  in  su  cotonU 
r  impresa  di  Pisa.  Fa  concluso ,  doppo  molti  discorsi , 
che  s*accosU8se  l'esercito  verso  quella  città,  aspettando  pia  parti- 
avviso  dal  Comraessarìo;  soldàssoosi  le  genti  d'armede'Co- 
e  FoOzio  trattasse  intanto  con  to  Signoria  per  la  provvi- 
de' danari ,  necessaria  in  qualunque  risoluiione  si  tocesse.  Per 
to  che ,  insieme  col  Collegio ,  ella  vinse  la  somma  di  centomila  du- 
cali, eenfermata  appresso  il  medesimo  di  dsl  senato,  et  il  giorno 
seguente  nel  Coosiglto  maggiore.  D  che  fatto  con  grand'  ardore  del- 
l'uaiveraate,  si  risirìttseio  di  nuovo  con  la  Pratica  i  Dieci ,  per  let- 
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lera  del  Governatore ,  confortanle  caldamente  V  impresa  di  Pisa. 
Sopra  di  che ,  vi  farono  contrari  pareri  :  con  ciò  sia  che ,  alconi 
pochi ,  credati  de'  più  savi  e  poco  di  qael  governo  amatori ,  discor- 
revano ,  che  essendo  la  Città  esausta,  bisognava  pensare  di  spendere 
utilmente  i  danari.  Darli  noia  il  tempo  vicino  al  verno;  perchè, 
durando  V  impresa  ,  converrebbe ,  rispetto  alle  pioggie ,  partirsene 
con  danno  e  disonore.  Non  essere  alcuno  in  Italia  che  di  tale  acqui- 
sto fusse  per  contentarsi ,  e  massimamente  Consalvo ,  facile  ad  im- 
pedirli con  li  fanti  mandati  a  Piombino.  Condurrebbero  T  esercito 
vittorioso  a  danneggiare  i  Lucchesi ,  i  Sanesi  et  anco  Giampagolo 
Baglionì ,  acciocché  per  l' avvenire  fussero  più  rispettivi  ad  impe- 
dire i  disegni  della  Città.  Ad  altri  pareva  cosa  rìdicnia  pensare  a  ri- 
sparmiare il  tesoro  in  quelle  occasioni,  nelle  quali  conviene,  per 
*  riunire  l' anima  col  corpo  ,  sbaragliare ,  bisognando ,  il  tutto  ;  o  vero 
l'aspettare  che  i  vicini  e  li  altri  potentati  d'Italia  si  contentassero 
che  si  riavesse  Pisa:  essendo  che  tutti  si  fussero  dimostri  sempre 
mai  non  solamente  contràri  a  questo ,  ma  in  ogni  occorrenza  pronti 
instrumenti  che  la  Città  dìminnisca  dominio.  Vedersi  il  desiderio  uni- 
versale neir  aver  vinto  (anta  provisione  di  danari  ;  né  temersi  ra- 
gionevolmente di  pioggie ,  per  essere  ancora  di  agosto.  E  l'impresa 
doversi  sollecitare ,  avendo  in  ordine  tutte  quante  le  cose ,  e  risol- 
versi a  tentare  di  sforzarla  in  pochi  di  :  nel  qual  breve  tempo,  non 
potere  né  Consalvo  né  altri  porgere  sussidio  di  momento  a  Pisani. 
Non  essere  degnila  del  popolo  fiorentino  assaltare  durante  la  tregua 
Pandolfo;  né  si  potere  travagliare  il  Baglìoni  senza  grave  danno 
de' Perugini,  innocenti  delle  sue  azioni,;  e  contro  Lucchesi  avere 
sempre  pronte  le  armi.  Ultimamente  ,  consigliando  alcuni  che  tanta 
risoluzione  si  facesse  in  numero  più  largo,  parve  a'Dieci  di  rimet- 
terla nel  senato:  dove  soli  quattro  voti  contrari  s'annoverarono.  Que- 
sti pareri  appariscono  oggi  nel  librò  delle  pratiche  de' Dieci ,  comin- 
ciato alla  creazione  del  Soderino,  sino  all'  ultimo  di.  E  perché  il  po- 
polo in  ogni  altra  provisione  dovesse  essere  più  pronto  e  manco  avido 
di  dannare  qualunque  avverso  successo ,  la  propose,  a  di  21,  nel  Con- 
sigilo  grande  il  Soderino:  dove  fu  vinta  con  1026  voti  neri ,  non 
ostante  106  repugnanti.  Cotanta  resoluzione  de' due  Consigli  dispia- 
cendo a' mal  disposti  dello  stato,  per  dubbio  che  Pisa  non  si  ottenessi, 
sconciavano  sottilmente  per  ogni  verso  l'esecuzione.  Et  offerendosene 
occasione  sulla  dimanda  del  Bentivogli  Governatore  d' ottenere  titolo 
di  Capitano  generale  in  questa  impresa,  si  fecero  forti  dannando  la 
sua  ambizione,  svegliatasi  in  cotale  strettezza,  quasi  li  volesse  vio- 
lentare a  compiacerlo.  La  quale  opposizione  parendo  onesta  ad  alcuni 
de' sani,  ebbe  tanto  concorso,  che  non  si  ottenne  il  contentarlo,  bi- 
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aogoanJo  alla  ddibenxiooe  i  due  leni  de'  voli*  QmsU  diapola  quasi 
veDsta  io  gara  per  lolla  la  terra,  darà  mollo  che  dire,  iDoatraodoai  la 
divisiooedel  magislralo  e  de'ebiaoiali,  eoo  earìeo  loro  assai;  oode 
per  sfuggirlo,  aiaodarooo  doedi  loro,  mesaer  Fraoceaco  Pepi  e  Pier 
Fraoeesco  Toaioghi ,  al  Goveroalore  io  campo,  per  disldrlo  da  qoel 
soo  desiderio,  e  riscaldarlo  a  segoilare  vivameote  l'impresa.  Ma  Iro- 
Taloio  fermo  nella  soa  domanda,  forooo  coosigliali  dal  Giacomino 
di  tornarsene  sobilo  a  Pireoxe,  a  operare  vivameole  co'compagni, 
ebene  lo  compiacessero;  perchè  allnmenli,  lo  vedeva  vòlto  a  pen- 
sare piò  a' casi  sQoi,  che  della  Cillà.  Dove  lomati,  proposooo  di 
nnovo  la  cansa  ne*  Dieci  e  nella  Pratica,  con  pia  divisione  che  mai  Ira 
di  loro,  e  mala  conlentefxa  dell'  oniversale.  U  che  risapoto  dal  Già- 
cornino,  scrisse,  a'S8,  a' Dieci,  dolendosi  di  quella  lardila  ne' tea^>i 
hooni;  e  che  l'essere  in  concetto  di  sèUe  la  repobl>lica,  perde  malto 
di  rìpotosione  in  Italia.  Per  questi  aoMirevoli  ricordi  del  Commissario, 
convennero  di  nnovo  i  Dieci  con  la  Pratica  ;  hm  non  profittando  Ira 
di  loro  cosa  alcuna,   per   fuggire  il  carico  del  popoto,  rimessooo 
la  cansa  nel  senato:  dove,  a  di  30 ,  crearono  il  Benli voglio  generale. 
Cosi  guadagnarono  quelli  partigìaoi  ondici  giorni  a  prolungare  tale 
impresa  ;  e  non  manco  l' impedirono  col  persuadere  il  Mancino  da 
Bologna ,  che  non  comparisse  col  colonneUo  slitoli  pagato  dalla  CìUé: 
onde  egli  le  rimandò  parte  de*  denari  avniL  Operarono  ancora  con 
i  Commessarii  mandati  a  comandare  i  marraiuoli ,  secondo  la  chiesta 
del  Giacomino;  il  quale  aveva  riccwdato  a' Dieci  che  mandassero  a 
scèrli  e  condurli  persone  che  non  ne  facessero  al  solito  mercanxia , 
essendo  di  troppa  importanxa  quella  volta  la  bisogna.  Né  anco  per 
questo  medicò  quelle  doglie  vecchie:  onde,  alli  5  di  settèmbre,  si 
duole  co'  Dieci ,  di  essere  sUto  forxalo  volare  tutte  le  terre  coovi- 
cine,  riserbate  per  sopplimento;  che  ogni  giorno  le  aflaticava,  da 
poi  che  di  Valdelsa ,  del  Galluxxo  e  di  Prato ,  non  era  comparso  ve- 
runo marrainoto ,  e  delli  altri  luoghi  alcuni  pochi  ;  onde  li  è  conve- 
nuto sfornirsi  de'  proprii  soldati  per  poter  pianterò  rartigUerie,  per 
cominciare  a  battere  la  muraglia  a  di  7.  Di  maniera  che,  diciolto 
giorni  si  persono  dal  di  deUa  risoluzione  di  assaltarla,  per  te  mate 
disposizioni  d'alcuni  di  que'  vostri  principali  ;  el  in  quel  giorno  en- 
trarono in  Pisa  300  fanti  SpognnoU ,  di  500  che  teneva  Consalvo  in 
Piombino:  I  quali  dettero  tanto  spavento  a' soldati  cho  furono  presi 
all'  assalto ,  dubitando  che  non  ve  ne  fosse  più  oomero ,  che  feeera 
te  proova  vergognosa  che  si  legge.  -  Trio.  Se  facevaoo  a  senno  di 
que'  savi ,  si  andava  a  far  ricredere  i  vicini ,  e  non  si  bubbolavano 
quella  bella  vittoria.  -  Posuo.  E'  non  se  te  sarébbono  anco  bubbo- 
late ,  s' eglino  avessero  tetto  come  dice  l' istorico  che  fanno  i  Vene- 
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aiani;  che  se  beoe  non  si  esegoisse  (a)  la  loro  sentenza ,  non  man- 
cano poi  di  favorire  nel  fallo  V  alimi ,  come 

(1). 

Sicché ,  non  dalla  sua  tanto  lodala  forma ,  ma  dalla  buona  ma- 
teria seguono  que^booni  eflelti.  -  Tito.  Egli  è  pare  una  gran  cosa, 
intenderla  pel  verso,  e  non  trovare  ehi  ti  segua.  -  Publio.  Se  eglino 
tenevano  tanto  utile  il  danneggiare  i  vicini ,  perchè  non  dettero 
eglino  addosso  a'Lucchesi ,  come  primi  e  più  facili?-  Tito.  Perchè, 
ayendo  avuta  tale  battitura ,  V  esercito  non  era  a  proposito  cimen- 
tarlo in  altri  affari  per  allora.  *  Publio.  A  dare  il  guasto  al  con- 
tado lucchese  sarebbono  bastati  de' marraiuoli  ;  e  an  esercito  di 
7000  fanti  e  600  uomini  d' arme  non  poteva  esser  tanto  calato  di 
nomerò ,  che  non  ve  ne  restasse  due  colanti  d'avanso.  Oltre  che ,  a 
mezzo  il  mese  ,  comparsero  in  Cascina  Giulio  e  Muzio  Colonna  e 
Silvio  Savello ,  con  le  loro  compagnie  di  nomini  d' arme  e  di  cavalli 
leggieri.  Però  si  può  concludere,  che  non  per  danneggiare  I  vicini, 
come  dicevano,  ma  per  lasciare  passare  il  tempo  d'espugnar  Pisa, 
per  quella  inveterata  oppenione  detta  di  sopra.  Quédrav'  ella ,  Tito?  - 
Tito.  Ogniuno  in  questo  mondo  ha  la  sua  oppenione  :  però  oiascnno 
r  intende  a  suo  modo.  Voi  avete  fatto'un  lungo  TBgionameoto,  tatto 
fondato  in  su  la  vostra  autorità  :  e  poiché  noi  siamo  per  toccare  fon- 
do delle  cose ,  ne  vorrei  vedere  altro  che  parole  ;  e  vi  risponderei 
poi  come  mi  sovverebbe.  -  Pubuo.  Per  ora  non  vi  posso  contentare; 
ma  se  voi  tornate  qui  domani,  porterò  le  scritture  pubbliche  per 
satisfarvi.  -  Mabchetto.  Io  vi  aspetterò  domattina  a  desinare,  per- 
chè aviate  più  tempo  a  travagliare  ;  che  si  vede  la  cosa  andare^più 
in  lungo  assai ,  che  non  are!  pensato  giammai.  -  Tito,  lo  non  man- 
cherò per  la  parte  mia.  <-  Publio.  Cosi  farò  io.  E  perchè  gli  è  assai 
buon'  ora ,  tocchiamo  qualche  altro  luogo  ohe  non  abbia  bisogno  d'al- 
tro testimonio  che  dell'  autore  stesso ,  se  bene  non  è  dell'  essenza  del 
proposito  nostro  ;  pure  perché  voi  veggiate ,  eh'  egli  ancore  è  difet- 
tivo ,  che  non  pare  lo  possiate  punto  credere.  -  Trro.  lo  crederrò  le 
cose  ragionevoli  :  però  seguitate.  *  Pobuo.  Passate ,  Marchetto ,  al 
settimo  (  M6 ,  eh'  è  per  errore  della  slampa ,  271  A.  ).  -  Mabchetto. 
«  Ora  diceva  i  Pisani  essere  sotto  hi  sua -prolezione,  benché  questo 
«  fosse  falso  ».-  Publio.  Andate  280,  F.,  dove  tassa  il  re  di  Spa- 
gna. -  Mabcbbtto.  «  Si  dispose  per  danari  ad  abbandonare  quella 
«  città ,  che  molte  volte  aveva  attenuato  «vere  ricevala  nellB  soa 

(a)  Cosi  ne'  testi  ;  ma  forse  per  elTelto  di  molle  pronunzia  In  vece  di 
eteguitee;  come  di  sopra  tonserUUi  per  eoneertali. 
(1)  Qui  è  lacuna  In  ambedue  I  Manoscritti. 
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m  prataMBe  ;  e  ti  qaalte ,  «ose  n  nMBifeilè  poi , 
«  tsBenBCBla  date  «  il  Gna  capitan*  a? èva  aecettal»  ia 
«  ildooiiiiia  «.-PcHJOL  B'chiaaia  faiaoaa  wenzdbe  ne  dite  vai?- 
Tina.  Dico  che  fa  acaraa  dì  penaa ;  che  veteva  dive  legnate, 
ai  auaìfesló  poi.  -  Poauo.  O  M  eoDunente  !  -  MAacnanm  Di 
sia  y  PaMio ,  raceonteteei  conM  andò  qael  negoiia  ;  che  ari  pare 
eo  che  liconianni  di  eerte  bel  Iralto  di  «a  miniilio  del  re  di  Fi 
eia.  -  PcBuo.  VolenlierL  I  Pisani ,  atfelti  l'anno  iae4  grandenente 
daUe  armi  de'  Fiofcntini ,  eamaMSsario  Aatenio  Giacearini ,  ai  cbl- 
feCtifono  di  aMniera  delli  alati  de'  vicini ,  che  ai  riaotrereno  di  darai 
per  eogsetli  al  re  di  Spagna  ;  e  però  aMndarana  Francai ea  di  Fe- 
derigo deU'Ante  dettare,  e  Gietanni  di  GogliaiaM  CeaU,  anteri , 
eindachi  e  proecoralati  del  pepate  piaana ,  ean  lettere  cradanaìai  e 
prapria  mandate  del  eaaMne  di  Pisa  al  Gran  capitana  Ganaalve,  ana 
▼nere  a  Napoli  :  il  spiate  li  accettò  in  naaM  del  ana  re  Ferdinanda 
a  di  iS  di  febbrate,  eoa  patte  che  eglino  teacatera  aegrete  qnaate 
tetto  alno  a  che  nan  diceiaQ  loro  altro.  E  qneate  fece  per  nan  aTore 
n  apendere  in  gnardarli  da'  Fiaicntini ,  teaciandone  te 
te  paaute  »  a*  Genoreai ,  Lnccheai  e  Saneai 

apagnnate  !  Veantaai  poi  a  patti  tra  Francia,  Spagna  e  Fi- 
,  che  Fiorentini  pagasaera  aenioBiite  ducali  a  qae'dne  ne,  per- 
die  Franate  non  aiateaae  i  Piaani ,  e  Spagna  cedeaae  te  ragiani  che 
aveva  aapra  di  loro ,  coaw  anoi  vaaaalli  ;  laeopo  d'Albioa,  aratere 
di  Fenlittando,  diaae  al  teBanrìcro  Rabertet:  —  ATortite,  nel  di- 
ateadew  qaeate  contratte,  che  nan  paia  che  il  re  di  Spagna 
■ignare  venda  i  Pinni  a'  Fiorentioi.  —  A  coi  riapoee  anbito 
lei  :  —  Godasi  pare  aHegramente  il  vostro  re  qne'  bei  gigliati , 
pensare  ale  parole  de'  volgari  ;  de*  qaali  non  devono  tenere  conte  i 
principi  sovranL  —  Beatevi ,  Marrhelto ,  aina  a  qai  T  -  Miaianwin. 
D'avnmo.  Seguite  il  leato  (1).  -  Pcau».  Da  pei  che  voi  jni  tenete 
mppo  aspro,  io  lascierò  di  sfersare  Ificcote  Capponi,  natede'Gnia- 
ciardini ,  e  Alamanno  Salvteti,  saocero  dette  isterica ,  e  però  rìapel- 
tali  da  tei  nel  conmiisaartete  tero  sopra  Pisa,  qnand'elte  ritamò  a 
Manaceo  per  te  teme.  -  Màac— rro.  Voi  tele  bene;  pereiocchè  nel- 
V  istona  di  lacopa  Nardi ,  tette  venire  di  Vinegta  dopo  te 
dal  granduca  CosiaM»  per  beniisio  del  Varchi ,  l' ano  e  l' allra 
tasaati  cononodanente  dal  attere  grano  in  qneOa  dite,  e  todé- 
tavì  aasai  Aniante  da  Filieate ,  laro  compagna  in  qnrifo 


(1)  Il  pasM»  die  qai  aegoe  ateo  alte  parote  e  tete  lecilo  agni  eam  », 
è  noe  di  facili  che  ai  veaaooo  teeaermenle  canseMatt  ner  Manaacrittl  : 
si  è  già  piò  volte  avvertite. 
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Tito.  £  da  scasare  la  fragilità  umana,  ^vendo  commodilà  delle  sue 
ricoHe  di  cercare  il  vantaggiarsi  ne*  pregi,  col- passare  solamente  il 
vano  di  una  fossa  o  la  grossezza  di  no  moro,  chi  reggerebbe  a  questa 
commodità,  avendo  amendue  molte  figlinole  da  maritare?  -  Pubuo. 
Bnone  ragioni  per  qae'  vostri  principali  ;  che  se  fossero  stati  popo- 
lani ,  ne  sarebbe  ito  i  bandi  per  tutta  Italia  ;  e  a  costoro  fate  lecito 
ogni  cosa  !  -  Publio.  Andiamo  innanzi  ali'  ottavo  (  320  »  B.  )  t  dove 
e' parla  dell'evento ,  contro  alla  dottrina  di  tolti  i  savi.  -  MARCRsna 
«  Questo  fine  ebbe,  in  spazio  di  uno  mese,  l'assalto  di  Fecrara;nel 
«  quale  V  evento ,  che  spesso  è  giudice  non  imperito  delle  cose,  ma- 
«  nifestò  quanto  fosse  più  prudente  il  consiglio  de'  pochi  (1),  che  di 
«  quelli  di  più  numero,  ma  inferiori  di  prudenia  ».  In  fatto,  egli 
adora  questi  pochi.  -  Pubuo.  Se  vuole  giudicare  dall'evento,  giodichi* 
sempre  ;  non  spesso,  come  dice.  -  Tito.  Exiltu  aela  probat,  -  Publio. 
Dite  il  resto.  Caveal  sueceuibui  oplo  Quùquis  ab  eveiUu  faeta  notenda 
puUU.  Che  ve  ne  pare,  Marchetto?  Leggete  Tito  Livio  nel  libro  XXII, 
in  bocca  di  Fabio  Massimo  a  Paulo  Emilio.  -  Mabcbbtto.  Dna 
rolto  belli  gerentU  adversus  AnnibaUm  est ,  qua  ego  gessi ,  nec  efoeMus 
modo  hoc  doeet:  siìMorum  iste  magister  est  :  sed  eadem  ratio  qwu  fmU 
fuluraquey  donec  res  eaedem  manebunl  ^  tmmttlafrtlit  est.  -  Publio.  Bt 
al  XXVII."^ ,  quando  Claudio  Nerone  console ,  lasciato  parte  del- 
l' esercito  contro  ad  Annibale ,  va  per  trovare  a  Sinigaglia  il  collega 
per  opporsi  insieme  seco  ad  Asdrubale.  -  Mabchbtto.  Bomae  hoMd 
minus  terroris  oc  lurnuUtif  eroi ,  qtkam  fuerat  biènnio  anlet  eum  casim 
Jhsniea  obieeta  Romanie  moenibus  portisque  fuerunt  ;  neque  seUis  eonstabat 
animis ,  tam  audax  iter  ConsuUs  laudarent ,  eituperarentne.  Jpparetel 
(quo  nihil  iniquius  est)  ex  eventn  famam  habiturum.  -  Publio.  Voi  ve- 
dete come  r  intende  Tito  Livio ,  tanto  celebrato  scrittore  ;  e  altri 
molti ,  che  lungo  sarebbe  raccontarli  tutti.  Bastivi  questo  per  ora  ;  e 
che  i  Veniziani  ebbero  di&grazia  che  l'avevano  tirata.  Tornate  318,  E. 
-  Mabcbbtto.  «  Ci  amento  mandò  in  soccorso  di  Ferrara  Ciattiglio- 
«  ne,  con  150  lance  franzesi  ;  et  il  pontefice,  sdegnatosi  che  i  Vene- 
a  ziani  l'avessino  assaltalo  senza  rispetto  della  soperiorìtà  che  vi  ha 
«  la  Chiesa,  ordinò  che  i  suoi  dugento  uomini  d'arme  si  volgessino 
«  alla  difesa  di  Ferrara.  Ma  sarebbono  state,  per  avventura,  tarde 
<c  queste  provisioni ,  se  i  Veneziani  non  fossero  stati  oostre|ti  di 
«  pensare  alla  difesa  delle  cose  proprie  ».  -  Publio*  Dunque ,  se  i 
Veneziani  non  erano  constretti  da  questo  pensiero  della  difesa  pro- 
pria, era  riuscito  loro  l'impresa  di  Ferrara  contro  il  consiglio  di 

(1)  Qui  ti  Pitti  tralaseia  alcune  linee,  la  mancanza  delle  quali  non 
altera  però  il  pensiero  dell'aotore. 
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que'podii.  •  Tno.  Io  crederrò  che  qee'savi  avessino  aBlivedolo  tolto; 
elle  altrineiiti  non  II  terrei  per  tali  qoali  egli  li  dipigne.  -  Publio. 
Or  m;  e* bisogna  ehiarìrrì  albtto.  Volgete ,  Marchetto,  al  nono 
(348,  B.)  "  M ABCHCTTo.  «  Ma  sarebbe,  per  aTventora,  minore  spesso 
l'aolorità  di  quelli  che  riprendooo  le  cose  infeliceraeote  sncce- 
dnte ,  se  nel  tempo  medesimo  si  potesse  sapere  qoel  che  sarebbe 
aceadolo  se  sì  fosse  procedoto  diversamenle  ».  -  Pcilio.  Consi- 
derale qnesta  dottrina ,  come  ella  è  varia,  come  scherza  in  briglia, 
sn  al  qoartodecimo  (54A,  F.)  -  MAicnTro.  e  Della  quale  ritenzione 
non  sarebbe  segoito  Telfetto ,  che  allora  per  molti  si  credette , 
della  ribellione  dello  stato  di  Milano  ».  -  Puaua  So,  a  569,  D.  > 
MAncnrro.  «  È  considerato  comunemente  dagli  oomioi  T  evento 
delle  cose;  per  il  quale,  ora  con  laude  ora  con  infamia ,  secondo 
che  è  o  Idice  o  avverso,  sì  attribuisce  sempre  a  consiglio  qoel 
che  spesso  è  procedoto  dalla  fortona  ».  -  Pdbuo.  Via  nell'altra 
fhecia  (E.)  -  MAtcnrno.  «  E  nondimeno  si  crede,  che  poiché  elibe 
fuggendo  raccolte  le  genti  in  so  la  piazza  del  Castello,  arebbe 
avota  non  piccola  occasione  di  offendere  i  nemici  ».  -  Publio. 
Camminate  al  qointodecimo  (611,  D. }.  -  MABcmmo.  e  I  qoali  se, 
non  si  volgendo  a  Milano .  avessino  atteso  a  segoitare  Teserelto 
di  Cesare»  stracco  per  la  longhezza  del  camino,  nel  qoale  ave- 
vano pentole  molte  armi  e  cavalli  ;  si  crede  per  certo ,  che  con 
somma  focilità  Tarebbono  dissipato:  e  se  pere,  poi  che  erano 
atcoiiali  a  Milano ,  fossi  no  andati  sobìto  verso  Lodi ,  non  areb- 
beoo  avolo  i  capitani  di  Cesare  ardire  di  fermarvisi;  e  forse  pas- 
sando con  celerità  il  fiome  dell' Adda,  arebbooo  con  la  medesima 
facilità  messo  in  disordine  grande  le  reliqoie  degli  inimici  ».  * 
Publio.  Che  dite  voi  di  tanti  crederi  e  tanti  forsi  ?  Che  capricci  sono 
<|aesti  di  scrittori  vaneggianti  per  aria  T  E'  ce  ne  sono  le  dozzine, 
che  passo  (per  non  vi  molestare  oramai  piò  di  qoesto  messer  lo  giù- 
dìee  dell'evento),  da  dimenticare  chi  sapesse  qoal  cosa;  non  impa- 
rarvi .  come  è  il  proprio  nell'  istoria.  -  Tiro.  Lo  scrittore  é  olibli- 
gaio  a  dire  ciò  che  segol  e  si  discorse  in  qoel  tempo  :  ma  la  casa 
vostra,  che  non  ha  avuto  di  qnesta  sorta  autori  ,  si  sta  sulla  slam- 
pnecìa  de'  suoi  ricordi.  =:  Al  tempo  di  questi  Priori  essendo  in  Fi- 
renze podestà  messer  Robaconte  da. . . .  {i\  si  edificò  il  ponte  verso 
levante,  e  dal  suo  nome  si  chiamò  il  ponte  Robacoole  =•  A  tempo 
di  questi  altri,  si  sonò  la  campana  a  parìamento,  e  fo  dato  balia  a 

(t:  Il  Pitti  facendo  dar  la  baia  dair  fnterlocotore  agli  ani icbl  cronisti 
con  qoesli  esempi  da  sé  foggiati ,  mostrò  di  non  avere  a  mente  il  co- 
gnome e  la  patria  di  qoel  podestà  :  i  qoali  forono  :  da  Maodella  di  Mi- 
lano, y.  Il  Villani  lib.  VI.  cap.  27. 
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tali  e  a  tali  eilUdiat  =  ;  e  siiniU  alfere  pispilliNrie  (a).  SUUttale  mi 
poca  latte  quante  a  bagno  maria ,  e  raccogUetena  l'elisire  :  ab  die 
gran  soataosai  -  Publio.  I  nostri  panati  non  hanni»  aapolo  fare  i 
ricordi  come  i  pasaaii  di  voi  altrù  =  Al  tempo  di  questi  Priori,  i 
patrizi ,  prese  l'arme  in  mane ,  cacciarono  Piero  Soderini»  e  si  veo- 
dicaroDo  in  lit>er(i  r=.  Oh  di  cotesti  al ,  è  ascito  elislre  da  vaao  l 
Usatelo  qaaado  boccheggiate,  che  vi  ritornerà  nella  virtù  primiera. 
-  ìIàbchbtto.  Lasciano  andar  queste  bagatelle,  e  toruiaou)  alle  cosa 
essenaiaii.  Voi  mi  diceste  già ,  Publio  ,  non  so  che  del  concilio  di 
Pisa,  con  poca  degnità  del  nome  fiorentino  scriite  dall'amico.  -  Pu- 
blio. Voi  volete  dire ,  con  dispregio  non  minore  che  la  bngia.  -  Tno. 
Oh  questa  sarà  bella  1  -  Publio.  Vie  più  che  non  pensata.  Alle  aMoe. 
Andate  al  nono  (368,  D.).  -  MAacHBTTo.  «  Avevano  prima  i  Fioreniioi 
a  consentitolo  al  re  di  Francia,  il  quale  gli  aveva  ricercali,  prapo- 
e  nendo  essere  autore  delia  convocazione  del  conciUo  noa  amuo 
«  Cesare  che  egli ,  e  consentirvi  il  re  d'Aragona  ;  degni  d'esser  lo- 
«  dati  forse  più  del  silenzio ,  che  della  prudenza ,  o  della  fortezza 
«  dell'animo,  perchè,  o  non  avendo  ardire  di  dinegar  al  re  quel  che 
«  era  loro  molesto,  o  non  conaiderando  quante  dificoltà  e  qnanli 
«  pericoli  potesse  partorire  un  concilio  che  si  celebrava  contro  alla 
«  volontà  del  pontefice,  leunono  tanto  segreta  questa  deliberazione 
«  falla  in  nn  consiglio  di  più  di  centocinquanta  cittadini ,  che  (asse 
«  incerto  a  Cardinali ,  a'  quali  il  re  di  Francia  ne  dava  speranza 
«  ma  non  certezza,  se  l'avessero  conceduto,  et  al  pontefice  non  ne 
«  pervenisse  notizia  alcuna  ».  -  Publio.  Dovete  sapere ,  che  il  re 
di  Francia  più  volte  aveva  richiesto  di  questo  luogo  i  Fiorentini, 
et  eglino  dato  sempre,  con  varie  scuse,  cartaccia.  Finalmente,  il 
Trivttlzio  suo  capitano  roppe  sotto  •  Bologna  le  genti  del  papaie 
Veneziane,  conlegate  insieme,  il  2i  di  maggio  1511,  come  dioe 
il  lesto  (366,  F.).  -  Mabcbbtto.  «  Soprastette  il  di  seguente,  che  fu 
«  il  vìgesimo  secondo  di  maggio ,  il  Trivatzto  nel  medesimo  alloga 
«  giamento  ».  *  Publio.  In  questo  di,  l'aBiJ^asciadore  fianzese,  il 
qnale  risedeva  in  Firenze,  sali  alla  Signoria  con  lettera  in  bianco 
soscrilla  come  si  usa,  e  dettala  da  lui  in  ani  favore  di  lauta  vat- 
loria  ;  dolendosi ,  in  nome  del  suo  re ,  della  lunghezza  loro  nel  con- 
cederli Pisa.  Però  protestava,  che  se  eglino  presto  non  si  risolve* 
ranno  a  compiacerlo ,  penserebbe  sua  maestà  di  averla  per  altro 
verso;  insieme  con  altre  cose;  accennando  la  tornata  de' Me* 
dici ,  facilissima  allora  in  verità .  col  passare  con  parte  dell'  eser* 
cito  solamente  l'Apennino ,  per  la  gran  parie  che  li  favoriva  nella 

(a)  Qui  per  clcalerle,  clnguettamenti,  ehiaocbiere  di  poco  nMinento. 
fi  voce  registrata  nel  Vocabolario  di  Napoli. 
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Città.  Di  dM  lemido  in  ipirilo  i  faalori  ddta  libertà,  étmmà^to 
%tmpo  a  eMfloltare  secoado  li  ordini  cìtìIì  air  oratore»  chiaBaimio 
a  di  i<4atBte  i  Bagislrali  il  ooasiglio  degli  OciaaU,  el  altri  ripa» 
tali  cittadini  :  i  qnali  talli  pedalisi  rtringere  tra  falcio  e  il 
deliberarono,  in  tanta  neeesoìtà ,  cedere  alla  fortuna  del  re 
dandoli  Piaa;  e  percbè  la  coea  steam  segreta,  apedirono  in  Fran- 
cia a  pregare  qneOa  nudeelà ,  cbe  fìnse  contenta  teneila  segreta  in 
petto  sno,  sino  al  ten^M»  del  ralersene,  per  non  inrilara  il  pape. 
Finei|ne  «otto  al  re  questo  tratto,  et  osscrràllo  inlerainenlo,  csae 
raeeonta  la  Storia*  -  Tiro.  Cbe  Tolele  voi,  dnnqne,  inferire,  ae  la 
sta  in  qnel  nodo?  -  Pmjo.  SI,  della  segreleisa  del  re.  -  Tini. 
E'  ne  loda  anco  i  cilladini  ;  cbe  par  on  niracoio  de'nostri  cerrcUi,  in 
nnnieio  si  largo.  -  Poslio.  Ve  ne  dirò  la  ragione.  La  parte  sana 
de*  cittadini  por  beneficio  deBs  Bepobblica  si  slette  ebeta ,  e  T  in- 
ieraa  per  dare  agio  cbe  il  concilio  s*  aprissi ,  onde  il  pepa  avi 
a  dare  ne^lanii  con  altre  forse  cbe  non  arebbe  poosnio  se  TaTi 
aapato  subito ,  essendo  attera  l'arsii  franaesi  eorae  padrsne  detriln^ 
Ha ,  e  tatti  i  potentati  sbigottiti.  --  Tito.  Cbe  ne  aMstrate?  -  Po- 
Lo  stesso   testo,  nel  principio  del  deanM.  -  MsacaBnn. 
Aspettavasi  con  grandissiaui  sospensione  degli  aninii  di  tolta  Jl»> 
lia ,  e  della  aMggior  parte  delle  provincie  de'CrisUani,  ^nel  cbe 
il  re  di  Francia ,  ottenuta  dM  ebbe  la  vitloria ,  deliberasse  di 
fera  :  percbè  a  tatti  aunifMamenle  afipariva  »  essera  in  sua  po- 
testà roccupare  Roma,  e  tutto  io  sUto  della  Cbiesa;  essendo  le 
genti  del  pooleice  quasi  latte  disperse  e  dissipale,  e  atollo  più 
quefle  de^  Vinizianì  ;  né  essendo  in  Italia  altre  -anni  cbe  potostora 
ritenere  rìa^»elo  del  Tincilore  ;  e  parendo  cbe  il  ponteice,  difeso 
solaatouto  dalla  anestà  del  ponteffealo ,  riannease  per  ogni  altra 
rispetto  alla  discresione  della  fortuna  ».  -  Pijblio.  Parévavi  egli 
leaipo  cbe  i  Fiorentini  stessino'in  su  la  stiena  col  ra  di  Francia  f 
•  Tito.  E's'accoaMdarono  con  la  necessilà.  -  Pumjs.  Perebé ,  dun- 
que ,  li  tasn  di  pusiUaniasi  e  d*  imprudenti  f  -  Tira.  Percbè  egli 
atetibe  volalo  cbe  si  fossero  faUi  pia  rirL  -  Piiauo.  Per  rompere 
il  0800 aisra ,  come  fecero  poi  l'altra  annoL  In  fatto, a  questo  atodo 
asi  piacete  a  darla  fuora  come  la  sia.  Ma ,  percbè  non  disse  egli 
allora  to  ragioni  de* Fiorentini,  e  non  di  poi,  slrascioato  dalla  ve- 
nia, in  bocca  di  Pandolfò  Potrneci  7  -  Tiro.  DoveT  -  Pcauo.  O  voi 
tote  per  farmi  dira,  o  voi  avete  la  visto  tanto  abbagliato  deO'opera  del 
vostra  lio ,  cbe  vi  pare  ogni  cosa  il  vangete  di  San  Giovanni.  Passato 
(3S4,  A.)  -  MAacncrro.  <  Comprendersi  da  dascuno  per  omUì  segni, 
«  ma  averne  egli  certissima  notiaia,  cbe  a'  Fiorentini  era  awleglissimo 
e  cbe  il  concifio  si  cetobrassr  in  Pisa»  uè  averto  consentito  per  altro, 
«  cbe  per  non  aver  avuto  ardira  di  repugnare  alte  diarande  del  re  di 
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n  Francia,  falle  sobilo  dopo  la  rebellione  di  Bologna ,  e  quando  non 
«  si  vedevano  armi  opposi  te  a  lai  in  Italia  ;  e  che  era  certo,  con- 
a  correre  al  concilio  raulorità  di  Cesare  ,  e  si  credeva  che  anche  ci 
«  fosse  il  consenlimenlo  del  re  cattolico  ».  E  al  382,  F.,  in  bocca  di 
Piero  Sederini.  Leggete.  -  Màbchbtto.  «  Che  cagione  gli  dà  questa 
«  Repubblica ,  che  per  necessità ,  non  per  volontà  ,  come  a  lai  é  no- 
«  tissimo ,  ha  tolleralo  che  a  Pisa  si  chiami  il  concilio ,  per  la  quale 
n  si  possa  dire  che  l'abbiamo  provocalo  o  irritato  ?  Se  già  non  si  dice 
«  provocare  o  irritare  chi  non  porge,  il  collo  o  il  petto  aperto  all'assal- 
<c  latore  ».  -  Tito.  E  non  è  dobbio  che  queste  ragioni  stavano  meglio 
poste  quando  la  Città  condescese  a  compiacere  Francia  ;  ma  messer 
Francesco  era  tanto  geloso  di  non  apparire  adulatore  de'  suoi  cittadini, 
che  egli  sdrucciolò  forse  troppo  nel  contrario,  come  studioso  di  Tacilo, 
là  dove  dice  :  Quippe  adulaiioni  foedum  crimen  sermlulit.  Pure  con  tolto 
ciò,  non  mancò  di  esplicare  la  verità  alla  sparlila  alquanto.-  Pobuo. 
Ella  vi  è ,  come  voi  dite  ,  tanto  sparlila ,  o  per  dir  meglio  smarrita, 
che  più  agevolmente  si  ritrovano  nel  cavare  a  Roma  i  membri  delle 
statue  fracassate  e  murale  per  sassi  negli  edifizi.  -  Marcbetto.  Tito 
allegò  Tacilo  nella  parte  per  loi,  e  lasciò  la  sferzala  della  maladicen- 
zia.  -  Publio.  E'  comincia  a  pigliare  il  sale  :  onde ,  se  gliene  viene 
manco  quattro ,  seguiliamo  pure  alla  mutazione  del  dodici  ;  che  ivi  si 
scorgerà  uUimum  UrribiUum  della  sua  passione.  -  Marchetto.  Dove 
volete  voi  eh'  io  cominci  ?  -  Publio.  Seguitale  in  cotesto  decimo  (3!K^ 
A.)  -  Maeciibtto.  Che  Francia  ricerca  con  grande  ìnslanzia  i  Fioren- 
tini ,  che  eschino  quella  volta  di  passo  nel  porgerli  aiuti ,  olirà  alla 
confederazione  :  i  quali  dice,  che,  considerato  la  natura  de'  Fraazesi, 
non  si  curavano  di  entrare  per  loro  in  una  guerra  o  dannosa  o  non 
utile  in  qualunque  successo  per  loro.  Ma  l' importanze  erano  qae'  suoi 
cittadini  di  maggior  momento;  i  quali,  essendo  per  loro  interesse  con- 
Irarii  a'Franzesi  e  affezionali  a  Spagna,  operavano  sempre  in  favore  di 
questa ,  e  in  danno  di  quelli.  Leggete  pure,  alla  lettera  C.-Marghbt- 
To.  ft  Ma  erano  di  maggior  momento  quegli  che,  o  per  odio  o  per  am- 
«  bizione  o  per  desiderio  d'altra  forma  di  governo ,  si  opponevano  al 
«  Gonfaloniere,  magnificando  le  ragioni  già  dette,  et  adduceodone  di 
«  nuovo,  et  specialmente,  che  stando  neutrali,  non  conci  terebboao 
«(  contro  a  sé  l'odio  d'alcuna   delle  parli ,  nò  darebbono  ad  alcuno 
«r  de'  due  re  giusta   cagione  di   lamentarsi.   Perchè ,  né  al  re  di 
ff  Francia  erano  tenoti  d'altri  aiuti  che  di  trecento  uomini  d'arme» 
«  per  la  difesa  degli  stali  propri ,  de'  quali  già  l'avevano  accomodalo; 
«  nò  questo  potere  esser  molesto  al  re  d'Aragona ,  il  quale  reputo- 
(c  rebbe  guadagno  non  piccolo  ,  che  altrimenti  in  questa  guerra  non 
«  s'intromettessero:  anzi,  esser  sempre  lodali  e  tenuti  più  cari 
«  quegli  che  osservano  la  fede;  e  specialmente,  perchè  per  questo 
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«  esemplo  spererebbe  che  a  lai  medesimanienle ,  qoaodo  gli  sopraT- 
«  venisse  bisogno,  si  osserverebbe  quel  che  per  la  capitolaxione 
«  falla  a  coioone  col  re  di  Francia  e  con  Ini ,  era  sialo  promesso  ». 
-  PcBUO.  Segaitate  gii  all'  E.  -  M AioorrTo.  «  Contrario  a  qqfesti  era 
«  il  parere  dei  Gonfaloniere ,  giudicando  esser  pia  salntifero  alla 
«  Repubblica  che  si  prendessero  1*  arme  per  il  re  di  Francia  :  e  per- 
«  ciò ,  prima  aveva  favorito  il  concilio ,  e  soggerilo  al  pontefice  ma- 
«  leria  di  sdegnarsi,  acciò  che  la  cillA  provocata  da  Ini  o  comin-' 
«  eìata  a  insospettirne  fnsse  quasi  necessitata  a  far  questa  delibera- 
m  sione  ».  -  PiTMO.  Yedete  quanto  e*  tassa  il  Sederino  contro  al 
pnpa,  come  che  da  lui  solo  ,  non  da  un  numero  di  cento  cinquanta 
cittadini  fosse  stalo  delitierato  quel  concilio.  In  fatto ,  ei  la  vuole 
ceco  in  qualunche  cosa  ne  parla,  a  torto  o  a  ragione.  Considerate 
all'altra  faeda,  che  egli  sta  su  questo  medesimo  pecoreccio 
i  9tl,  C.  ).  -  llAacHBTio.  e  Diceva  invano  il  Gonfaloniere  queste  pa- 
«  tele ,  impedendosi  il  volo  suo  soprattutto  per  ropposixione  di  coloro 
«  a'  quali  era  molesto  che  il  re  di  Francia  riconoscesse  dalle  sue 
«  opere  Tessergli  congiunti  i  Fiorentini  ».  -  Publio.  Oh ,  che  arebbe 
egli  detto  se  questa  sua  sentenza  fesse  stala  da  que*  cittadini  appro- 
vala I  oh ,  che  stiamazzo  arebbe  egli  fatto ,  eh'  ei  fesse  come  un 
principe  assolulo  nella  RepuMica  I  Ora  vuole  che  non  ci  possa  nulla, 
come  era  in  fatto  la  verità  ;  ora,  che  ciò  che  si  facease  di  male ,  di- 
pendessi da  lui.  In  fatto ,  e'  non  se  ne  può  ritenere  ;  e  se  si  fnsse 
seguilo  il  suo  consiglio ,  la  rittoria  del  re  poteva  venire  prian  »  e 
assai  piò  piena  che  non  segui.  -  Tiro.  Piero  Sederini  era  di  tanta 
eloquenzia ,  che  egli  persuadeva  agevofanenle  ciò  che  egli  voleva  al 
popolo  Fiorentino  (!}.  -  Publio.  Perchè  il  popolo  lo  avera  per  tanto 
prùdente  e  da  bene ,  che  gli  credeva  ogni  coea;  e  nel  rivedergli  il 
cento  defle  spese  pubbliche ,  da  due  volle  in  là,  non  ne  volse  pie 
briga  alcuna.  L' importanza  stava  in  que'caporioni,  senza  i  quali  non 
poteva  risolvere  niente  ;  come  egli  medesimo  in  piàluo^  testifica, 
che  senza  loro,  alla  fine,  non  si  deliberavano  le  cose  pubbliche.  Al 
Khro  dedoM  (  378 ,  D.  )  W 


(1)  ▼eggasi  la  Yila  che  dlM  ha  sortito  Silvano lazil  eon  molta  ae- 
curalciza,  e  corredaU  di  copiosi  e  imporlaoti  doeumeatl.  È  staaniala  In 
Padova  nel  1737. 

(2;  !le'due  Codld  è  qui  con  segni  richiamato  egualmeote  un  brano 
non  lungo ,  il  quale  comincia  «  Tedete  che  la  chiartoee  meglio  >  e  ter- 
mina e  Ab  che  ranaccla  di  dtUdini  !  •  ma  che  già  trovasi  impresmqul 
innanzi  alla  pag.  SS6,  Ilo.  3t  a  41.  SI  per  questa  ragione  ,  adunque, 
come  per  non  sembrarci  ben  coerente  alle  cose  che  qui  precedono  e  se- 
\  abUamo  sltaaki  meglio  di  ometterlo. 
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Orsù,  eDlriamo  ia  battaglia:  all'andecimo  (420 ,  B.)«  -  Mabchetto. 
«  VenivaDO  similmente  ia  consìderazioDe  le  cose  de'  Fiorentini  ;  i 
«  quali ,  pieni  di  sospetto ,  cominciavano  a  sentire  i  fratti  della  nen- 
«  tralità  usata  improvvidamente,  et  a  conoscere,  non  essere  sofficiente 
a  presidio  V  abbracciare  la  giustizia  della  caosa»  dove  era  mancata 
«  la  prudeùzia  ;  perchè  ec.  ».  -  Publio.  Tornate  al  G. ,  in  questa 
medesima  materia.  -  Mabchetto.  «  Ma  essi ,  impediti  dalle  discordie 
d  civili  a  elegger  la  .parte  migliore ,  non  si  accompagnarono  col  re  di 
a  Francia  né  con  altri  ;  e  la  neutralità  di  giorno  in  giorno,  e  con  oon- 
«  sigli  ambigui  e  interrotti ,  osservando,  ec  ».  *  Publio.  Se  il  malore 
derivò^da  que'  principali  suoi  cittadini  desiderosi  della  rovina  di  quello 
stalo ,  perché  danna  egli  tutta  la  cittadinanza  desiderosa  di  favorir 
Francia,  come  era  consigliato  dal  Soderino?  £  perchè  ^e  «  dove  era 
mancata  la  prudenzia  »,  quando  questi  medesimi  oon  lasciarono  pni- 
dentemente  deliberare  ;  polendo  nelle  pratiche  strette  impedire,  coflue 
fecero  sempre ,  i  partiti  migliori  ?  *  Mabgbbtto.  Perehò  e'  voleva  col 
carico  di  molti  adombrare  la  fellonia  dei  pochi.  *  Publio.  Andate 
all'  altra  faccia  (  A.  421  )•  -  Mabchbtto.  «  1  Fiorentini  stavano  so- 
ft spesi  t  per  potere ,  con  consiglio  più  maturo ,  porgere  gli  unguenti 
a  a  chi  potesse  giovare  alle  loro  infermità.  Era  C»rse  qnesto  oonside- 
«  rato  prudentemente,  ma  procedeva  bene  o  da  impradeoza,  o dalle 
«  medesime  contenzioni  ».  -  Publio.  Considerate  il  pessimo  veleno 
che  egli  sputa  contro  quella  massa ,  che  dice  che  la  considerazione 
prudente  procedeva  da  imprudenza.  -  Tito.  Come  può  staro  questa 
faccenda  ?  -  Publio.  Se  wi  me  la  chiarite  ,  l'are  caro  :  se  non ,  vi 
dirò  quello  mi  cade  nella  mente.  -  Tito.  Ditelo ,  di  i^razia ,  ohe  io 
ci  sono  confuso.  -  Publio.  Le  consulte  nelle  quali  il  non  concedere 
il  domandato  tornava  ben  fatto,  ò  chiamato  imprudenzia  da  lui, 
perché  que'  suoi  savi  non  potevano  prevalere  al  vincere  i  partiti , 
cosi  come  erano  bastevoli  a  impedirli.  Questo  avvenne  tante  volte, 
quante  le  deliberazioni  erano  qtili  aUa  Repubblica  ;  che  coloro  le 
sconciavano ,  favoreggiando  sempre  i  deslruttori  di  lei  :  come  fe- 
cero mandando  diecimila  ducati  al  viceré  ;  senza  i  quali  non  ri- 
metteva mai  i  fanti  sbaragliatisi  insieme ,  che  furono  se  non  si 
fuggiva  loro  dinanzi ,  per  ammazzarlo.  Leggete  pure  di  sotto  alla 
lettera  C.  -  MàBonsTTO.  «  Pur  dopo  tre  o  quattro  di ,  quietati  con 
«  una  parte  di  danari  promessi ,  gli  animi  loro ,  e  ritornati  il  vi- 
«  cere  e  tutti  i  fanti  all'esercito ,  promessone  ec.  ».  -  Publio.  Con- 
siderate come  si  presto  potevano  far  danari  que' capi  che  erano 
tutti  abbracciali ,  se  dagli  amici  di  Firenze  non  fussero  stati  in 
tanta  strettezza  soccorsi.  E  certi  goffi  si  maravigliano ,  che  non  si 
vincesse  nel  pubblico  di  mandarne  qualche  migliaio  a  Mantova . 
come  domandava  per  lettera  inesser  Giovan  Vettorio  Soderini ,  ora- 
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loie  per  la  Repabblica.  -  Tira  lo  sto  Mspeto  Bt  ffrtn  è  u  tó- 
dio  flogao ,  e  che  per  arte  di  Malagigi  volasfero  qoe'  danari  allt 
SpagsiiolL  Coioe  io  giosUficale  voi  T  -  Pcauo.  Di  qoesle  fellonie 
■aa  ae  ne  roga  eontraUi  :  elle  sono  coie  da  forche  nelle  citladinanze 
nane  ;  au  colealoro  andavano  assai,  per  lo  annero  grande  e  favore 
che  vi  avevano ,  olire  all'easervi  scoperti ,  fintanto  che  temevano , 
an  non  la  tiravano ,  di  non  rompervi  alla  fine  il  col|o ,  coase  essi 
awritavanou  Con  tnlto  ciò  ce  ne  sono  molli  lami  ne'  Ricordi  de'  vec- 
chi di  qoe'  tempi ,  e  in  qoakhe  Prìorista  di  certi  pochi  scampati 
dalle  maai  de'  vincitori ,  e  dalla  pnsillanimilà  di  chi  se  li  trovava 
per  casa ,  di  non  esseme  inquisito,  che  li  abbruciava  (i).  Voi  non 
vi  trovaste,  Tito,  in  ipielle  motaaiooì;  che  le  persone  ricercavano 
le  scrittore  allora ,  come  si  è  fatto  poi  per  l' Inquisizione ,  di  man- 
dare tanti  sacchi  di  libri  a  Santa  Croce  (2).  Sicché,  tenete  la  cosa 
per  certa ,  e  aspettatene  ancora  nel  vedere  il  segnilo  qualche  altro 
insM  che  vi  doverrà  qdelare.  Intanto ,  leggete  nel  Diario  di  Biagio 
Bnsnsconri  ^181} ,  che  i  Medici  dettone  per  muovere  l'^evcilo  dieci- 
mila  ducati;  e  non  avevano  tanti  piccioli  allora  (3).  -  Tuo.  L'arò  caso, 
per  uscire  di  un  gran  buio  che  voi  mi  dìpignete  con  questi  vostri 
ghiribiizL  -  PcauoL  Ghiribizzi  furono  pure  i  loro  •  che  non  si  av- 
veddero  di  non  avere  la  coda  se  non  quando  lo  asosche  li  molesta- 
vana  -  HàacnaiTo.  Dove  volete  voi  eh'  io  legga ,  per  finirla  una 
volta  I  che  tanta  lunghera  (a)  mi  comincia  a  noiare.  -  Pcauo.  Non 
me  ne  Bmraviglio.  Voltate  a  422,  A«  -  MàMCBsrto.  «  Però  si  crede 
«  che  se  i  Fiorentini  poncndn  da  parte  il  negoziare  con  vantaggio  e 
«  con  rispiarmo ,  come  ricercavano  gli  imminenti  pericoli ,  avessero 
e  consentito  di  dare  a  Cesare  i  danari  dooandati ,  e  aiutalo 


(1}  Ricordo  notabile  per  la  storia  fiorentina. 

r3}  Altro  piò  Dolabile  ricordo  per  le  ragioni  che  ognun  vede:  e 
Ionio  più  se  si  pensi  che  quella  tentala  distruzione  di  libri  non  potè  dW 
slmggeme  se  non  farse  1  meo  degni  d'essere  conservati  ;  e ,  ira 

vlsrima  eleneoi 

(3>  Reco  le  parale  stesm  del  luonaccorsl:  «  Abhoeritnsi  (Gurgensis) 
In  Ifanlora  col  Ticeré  inlorao  a  meno  agosto,  il  quale  aveva  eser- 
cito a  Modena ,  conclosono  alterare  lo  «lato  di  Firenze,  e  cacciare  Piero 
Soderioi  Goofaioolere  di  giustizia,  capo  di  esso,  come  nonw  che  tegni- 
lassi  le  parU  di  Francia,  e  rimettere  il  Cardinale  déHedld,  e  Giuliano 
suo  Cratello ,  insieme  con  un  figlinolo  restato  del  Magnifico  Piero  loro 
fratello ,  chiamato  Lorenzo ,  da'  quali  ebbe  per  mnovcie  l'esercito 
dnestl,  eproaMom  di  dna  pagbea  bali  eoa  altri  beveraggi. 


fa)  €asl  rautogrrts  ;  cioè  Inveee  di  funjatrfa,  o  pinllssis 
(Y.  li  Crama).  La  copia,  parò,  ha  Inaphraa. 
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<t  qualche  somma  di  danari  il  viceré ,  consti  tu  ito  in  somma  neces' 
<(  sita  ;  arebbono  facilmente  schifata  questa  tempesta  ».  -  Pdbuo.  E 
torna  pure  sul  dare  danari  agli  Spagnaolil  Gli  amici  li  mandarono 
loro  segretamente  ,  perchè  venissero  a  ma  tare  lo  stato  :  pensate  co- 
me  gli  arebbero  consentito  che  la  Repubblica  ne  avesse  pagati  loro 
perchò  si  andassero  con  Dìo  I    Non  vedete  voi ,  che  caopre   questo 
trattato  col  nome  di  vantaggi  e  di  rispiarmo  ?  In  fatto  ,  questi  dot- 
tori ne  sanno  troppo ,  e  stiracchiano  le  cause  al  proposito  loro  ;  e 
molti  aspettano  l' imbeccala  ,  a  guisa  di  pippioni  grossi  nelle  gabbie 
dei  pollaiuoli ,  che  preso  i'  imbuto  in  bocca ,  ingozzano  ciò  che  vi  ò 
gettato  senza  assaporarlo  punto ,   e  col   gozzo  pieno  si   posano  a 
smaltirlo.  -  Marchetto.   Oh   che   comparazione  l  *  Publio.  Voltale 
(425.  A.)  al  caso  di  Prato.  -  Marchetto.  «  Aggìugnevasi  che,  per 
(c  la  brevità  del  tempo  e  per  la  imperizia  di  chi  aveva  avuto  a  prove- 
cc  derlo,  vi  era  piccola  quantità  d'arteglierie,  scarsità  di  manizioni,  e 
«  di  tutte  le  cose  necessarie  alla  difesa  ».  -  Pitblio.  E'  tassa  il  magi- 
strato de'  Dieci;  una  parte  de' quali  erano  corrotti ,  et  ei  li  chiama 
imperiti  :  gli  altri,  che  fecero  il  debito,  furono  beffati  dalla  violenza 
di  alcuni  giovani  della  fazione;  i  quali ,  traversato  la  via  a' mulat- 
tieri che  vi  conducevano  i  bariglioni   di   polvere  e  di  palle,  sotto 
colore  di  essere  urtati  da  quelle  some  nelle  ginocchia ,  messo  mano 
alle  spade  e  spaventato  i  vetturali,    tagliarono,   come  per  collera , 
le  funi  che  sostenevano  i  bariglioni  ;  e  caduti  per  le  fosse ,  furono 
lasciati  slare  da'  conduttori.  Cosi  restò  Prato  senza  quella  provisione 
a  discrezione  di  Spagnuoli ,  e  di  qualche  ministro  pubblico  ,   che  li 
servi  di  coppa  e  di  coltello.  -  Tito.  Questa  sarebbe  stata  una  bratta 
ribalderia.  -  Publio.   Voi   udite  ;  cosi  andò.  I  commessari  sopra  lo 
sgombero  fecieno  bene  il  debito  loro  ;  che  se  non   era  qualche  co- 
setta  sopra  la  terra ,  e'  si  morivano  di   fame.  Vedete  che  mandaro- 
no a  chiedere  cento  some  di  pane  per  li  oratori  che  ogni  di  scam- 
bievolmente erano  mandati  a  loro  ;  e   non  fu  tanto  concorso  nella 
Pratica  ,  che  si  concedesse  loro  tanto,  che  gli  accordassero  in  buona 
forma  per  la  Città.  Leggete  Biagio  Buonacorsi ,  che  ve  la  spiattellò 
nel  suo  Diario  (182).  -  Marchetto.  Che  cosa  li  ritenne  a  non  con- 
tentare il  viceré  di  si  minima  cosa?  -  Publio.  L'ordinario  detto  più 
volte  di  sopra.  Perchè ,  chi   gli  aveva  condotti  quivi ,   faceva  ogni 
sforzo  che  s' impadronissino  di  Prato  ,  per  guastare  di  poi  il  restante; 
et  éronne  quasi  sbigottiti  ;  massimamente  perchè  la  Signoria  fece  so- 
stenere in  palagio  parecchi  caporioni ,   parenti  e  amici  de' Medici. 
-  Tito.  Ricorderéslivi  voi  chi  e' furono?-  Publio.  Forse  di  parte: 
Bernardo  Rucellai  e  figliuoli ,  Filippo  Strozzi ,  e  molti  altri  ;  che  se  vi 
occorre ,  ne  cercherò  tra  certi  scartafacci.  -  Tiro.  L'arò  caro,  a  vostra 
commodità.  -  Publio.  Perchè  non  dice  la  istoria,  che  come  s' intese 
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li  SpagMwli  femi  soClo  Prato ,  che  ri  si  piose  l'esercito  di  dodicimila 
Culti  e  oUoeeolo  caralli  ?  -  Tiro.  E' non  tì  dovettero  far  nolla ,  poiché 
loscritlore  oolla  ne  parla.  -  Pcauo.  Nulla  Terameate,  come  voi 
dite;  perchè  arrÌTali  a  PiDzirìiBOBte  '1) ,  Gherardo  Corsini  loro  com- 
■Mssario,  e  altri  coDdotlieri ,  fecero  Care  alto  ;  e  doppo  certo  colloquio, 
ae  se  lomarooo  a  Fireoae.  El  egli,  scavalcato  al  palagio,  tolto  sbigot- 
tito salla  rioghiera  sridava  :  —  Noi  siamo  spaccialL  —  Onde  gli  Spa- 
gnaoli ,  ristoratisi  di  quello  che  vi  lasciarono ,  tornarono  con  più  bal- 
daaxa  all'  impresa  ;  e  saliti  sulla  piccola  apertura  fatta  -dal  cannone , 
resUto  loro  lo  squadrone  di  scoppietti  e  picche .  ordinato  per  non  la- 
sciar fermarsi  sul  muro  alcuno  d^li  nimici ,  e  opprimerlo  se  temerà* 
riamente  saltasse,  si  messe  sobito  in  foga.  Dice  così  la  scrittora,  Mar- 
chetto ,  alla  lettera  F.  (2;?  -  MAmcBcrro.  Voi  avete  recitato  le  parole  a 
punto.  '  Pcauo.  Credete  voi  che  tanta  viltà  nascesse  da  paura  ,  o  da 
fualche  Iradémento  ordinato  eoo  qualche  capo  di  dentro  ,  come  del- 
l'esercito ritirato  T  -  Mamcbctto.  Non  so  che  me  ne  dire  :  la  fu  una 
gran  cosa.  -  Pcblu.  E  l'amico  aUeode  a  incaricare  poro  il  Soderino, 
che  egli  alloogasse  artificiasamente  la  spediziooe  delti  irabasciadori , 
che  avevano  eommessiooe  di  far  porgere  di  Prato  vettovaglie  all'eser- 
cito spagooolo.  Riscontratela  alla  lettera  C  e  D.,  che  sta  cosi.  -  Mab- 
GOKno.  Cosi  sta.  *  Pch.io.  Voliate  faccia  (416,  B.).  perdoto  Prato. 
-  MàMCMKm.  €  n  Gonfalooiere,  peotitosi  della  vaniti  del  soo  consiglio, 
spaveaUto,  e  perdoU  quasi  del  tetto  la  ripotaziooe  e  l'aotorità,  retto 
più  presto  che  rettore ,  el  irresoluto,  si  lasciava  portare  dalla  vo- 
loola  degli  altri ,  non  provedeodo  a  cosa  alcuna  ,  né  per  la  conser- 
vazione  di  sé  medesimo ,  né  per  la  salute  comune.  Altri  desiderosi 
della  mutazione  del  governo ,  preso  ardire .,  biasimavano  pubblica- 
mente le  cose  presenti  ;  ma  la  masgior  parte  de'  cittadini ,  non  as- 
soeta  all'arme ,  el  avendo  inanzi  agli  occhi  l'esemplo  miserabile  di 
Prato  •  benché  amatrice  del  reggimento  popolare  ,  stava  per  timore 
esposta  a  esser  preda  di  chi  volesse  opprimerla.  Dalle  quali  cose 
falti  più  aodaci  Pagoto  »ttori  e  Anton  Francesco  degli  Albi  zi  <, 
giovani  nobili ,  sediziosi  e  cupidi  di  cose  nuove  ;  i  quali ,  già 
motti  mesi ,  s'erano  occullaoMote  congiurati  con  alcuni  altri  in  fa- 
vore de'  Medici  w -  Publio.  Cioè  molti  altri.  -  Miacurno  ;  «  e 

per  convenire  con  toro  del  modo  del  rimettergli,  erano  stati  segreta- 
mente a  parlamento  in  una  villa  del  territorio  fiorentino ,  vicina  al 
Sanese,  con  Giulio  de'  Medici  »....  -  Publio.  Alla  Paneretta  de'  Vet- 

(1)  Ptzzidimonte;  parocchla   in  Val  di  Blsentfo,  a  due   mltlfa  e 

da  Prato. 
(t)  Qttf  r  autore  non  rlferfsoe  tutte  le  parole  del  Guicciardini .  om  le 
a  soo  modo. 
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tori.  -  Margbbtto  ;  «  si  risolverono  di  fare  esperienza  di  cavare  per 
«  forza  il  Gonfaloniere  del  palazzo  pubblico,  e  comraanicato  il  censi- 
«  glie  loro  con  Bartolommeo  Valori ,  giovane  di  simili  condizioni , 
«  et  implicato,  per  il  troppo  spendere,  come  era  anche  Pagolo, 
«  in  molti  debiti  ;  la  mattina  del  secondo  di  dalla  perdita  di  Frate, 
«e  che  fa  raltimo  di  d'agosto ,  entrati  con  pochi  compagni  in  palazzo, 
«  dove  per  il  Gonfaloniere ,  che  si  era  rimesso  ad  arbitrio  del  caso 
«  e  della  fortuna ,    non   era   provisione  né   resistenza  alcuna  ».... 

-  Publio.  E'  vi  erano  pure  alla  guardia  trecento  fanti  Volterrani. 

-  Marchetto  ;  «  e  andati  alla  camera  sua ,  lo  minacciarono  di  torglì 
«  la  vita ,  se  non  si  partiva  del  palazzo ,  dandogli  in  tal  caso  la  fede 
«  di  salvarlo.  Alla  qoal  cosa  cedendo  egli ,  et  essendo  a  questo  ta- 
ci multo  sollevata  la  Città ,  scoprendosi  già  molti  contrari  a  lui ,  e 
«  nessuno  in  suo  favore  »....  -  Publio.  Che  voleva  egli ,  dunche , 
che  facesse  il  povero  uomo ,  cosi  abbandonato  da  tutti  ?  Ma  la  bob 
andò  a  quel  modo;  perché  colesti  primi  giovani  che  entrarono  in 
palagio ,  vi  entrarono  con  molti ,  e  non  con  pochi.  E  non  vi  no- 
mina Gino  Capponi?  Domandarono  al  Gonfaloniere  e  a' Signori, 
che  concedessero  loro  i  sostenuti,  come  timorosi  che  non  facessero 
tagliare  loro  la  testa  :  la  qual  domanda  parendo  dura  in  quel  modo 
al  Gonfaloniere ,  condescese  poi  di  concederli  all'Albizzo ,  con  la 
promessa  che  li  terrebbe  in  casa  sua  a  stanza  di  quel  magistrato. 
Assicuratosi ,  dunque ,  della  vita  di  tutti ,  tornarono  poco  ap- 
presso con  maggior  numero  assai ,  armati  ;  e  cavarono  il  Gon- 
faloniere di  palaizo,  conducendolo  salvo  a  casa  i  Vettori ,  come 
promesso  gli  avevano  :  donde  partitosi  il  giorno  dipoi ,  se  ne  passò 
da  Siena  alla  volta  di  Raugia.  -  Tito.  Voi  l'avete  acconcia  molto  bene. 

-  Publio.  Ve  l'acconcio  meglio  testé.  Passate  all'altra  faccia  (427,  A.). 

-  MincBETTO.  «  Cacciato  il  Gonfaloniere ,  e  rimossi  per  l'accordo  i 
«  pericoli  della  guerra,  dettone  i  cittadini  opera  a  ricorreggere  il 
«  governo  in  quelle  cose  nelle  quali  si  era  giudicata  inutile  la  forma 
«  prima  ;  ma  con  intenzione  universale ,  eccettuati  pochissimi ,  e 
«  questi  o  giovani  o  quasi  tutti  di  piccola  considerazione ,  di  con- 
ce servare  la  libertà  e  il  Consiglio  popolare  ».  -  Publio.  Fermate  qui. 
Oh ,  se  coloro  che  avevano  per  dieiotto  anni  procacciato  di  gua- 
starlo ,  ne  avevano  allora  la  potestà;  perché  lo  volevano  egliDO  con- 
servare? Questa  mi  pare  una  maschera,  che  si  cominciano  a  ver- 
gognare dei  fatti  loro,  augurandosi  forse  quel  che  soprastava  loro 
di  male.  Calate  al  C. ,  che  ve  lo  manifesterà.  -  Mabgbbtto.  cr  Ma 
«  troppo  erano  trascorse  le  cose;  troppo  potenti  inimici  aveva  la 
c(  pubblica  libertà:  nelle  viscere  del  dominio  l'esercito  sospetto; 
<  dentro  i  più  audaci  della  gioventé  cupidi  di  opprimerla:  la  me- 
«  desima  era,  benché  con  le  parole  dimostrasse  il  contrario,  la 
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«  ToloBtidel  cardiBale  de'Medìci  ».  -  Perno.  Deli,  eonsiderale  cone 
ìb  poeàe  righe  qve'pocllìssiiBi  «wo  diveDlati  assaìMaii;  e,  di  pie- 
ctli  aolorilà,  fati!  poCeolitsini  1  Scendete  al  D.  -  AfAicasno.  «  Che 
«  per  il  lerroffe  dell'enne,  la  CìUà  fané  siala  coosCrella  a  ricetere 
«  cesi  indegne  et  inìque  eondizioni  ».  -  Puauo.  Che  iniquità  vedete 
Toi  nella  rifonna  fatta  di  aopra  f  Esaendori  resnllalo  aperto  il  Con- 
sìglio grande ,  se  bene  eon  qnalehe  minore  aniorilà  concednta  al 
consiglio  degli  Ottanta ,  se  ne  rìdevano  i  libertini.  L'importania  fn 
qnel  pariamento,  che  castrò  qnesli  e  quelli.  Segoitate  pure.  -  M ab- 
cmno.  e  Stimdiaranlo  al  medesimo  coloro  che  prima  erano  con- 
e  giurati  seco,  ei  alami  altri  che  nella  Repubblica  bene  ordinata 
e  non  arerano  luogo  onorato  ».  -  Poiuo.  Che  dite  toì  di  que*con- 
giurati?  Non  tì  paiono  eglino  golpe  dentro  alla  tana,  che  di  quando 
in  quando  carano  fuora  il  capo ,  per  scoprire  il  paese  ;  ma  Yodoto 
ì  cani  e  sentito  i  caccialori ,  lo  ritirano  dentrot  Scorrete  pur  per 
inllo,  che  li  Todete  coal  giucotore  di  stiena.  -  MAacnano.  Donde 
penule  che  proceda  questo  t  -  Pcauo.  Dal  vergognarsi  lo  scrittore 
opere  di  qoe*  suoi  cucchi  ;  che  da  un  canto  li  vorrebbe  ni- 
;  dall'altro ,  strascinato  dalla  veriti ,  per  seguire  Tordine 
della  istoria,  ve  II  fa  comparire  inmascherali.  -  Trro.  Io  pensavo 
di  imparare  qualcosa  da  voi  ;  e  ora  m'aweggio  ch'io  dimentico  della 
gran  pratica  che  ho  d*  avere  tanto  rivolta  quella  Istoria  per  ricor- 
reggerla. -  Pchjol  Non  me  ne  maraviglio  ;  perchè  voi  ne  andavi 
n  buona  fede  di  quanto  vi  leggevi  buccia  buccia.  E'  bisogna  pene- 
trare col  succhiello  ai  midollo  in  so  questo  autore  pieno  di  noc- 
chi ,  che  la  pialla  non  vi  vale  in  modo  alcuno.  -  Tno.  Poiché  voi 
aiate  si  buono  archimista,  insegnatemi,  di  grasia,  far  questi  vo- 
ain  limbiccht  -  Pcnuo.  Limbicchir  lo  caverò  un  aallo  che  getterà 
tanta  acqua,  da  satisfare  a  ciascheduno.  -  Trro.  Guardatevi,  Mar- 
chetto ,  che  non  ve  ne  dia  una  fallata.  -  Publio.  La  gli  toccherà 
in  qualche  parte;  ma  vie  più  a  quei  vostri,  voi  m'intendete.  -  Tno. 
Tiritelo  fuora  mai  più  (a).  -  Pirauo.  Noi  aviaoM  discorso  di  sopra 
(318,  D.},  che  l'autore  amUe  due  specie  di  dtladini  nimici  del  Gon- 
fkloniere  Sederino,  e  di  quel  reggiflwnlo:  i  Palleschi,  e  altri  cit- 
tadini di  maggior  momento.  Ricordàteveoe  voi  bene?  -  Mabcubvto. 
Benisoimo.  -  Pcauow  Ve  lo  credo,  che  Tito  vi  dette  U  colpo.  State 
ora  attenti.  I  Pdleschì  cercavano  il  tatto  loro  col  rimettere  i  Me- 
dici  nello  stato  ;  que*  maggiori  momentanei  (6;  convenivano  co'Pal- 
leschì  neir  odiare  quel  governo ,  et  arebbero  voluto  ristringerlo  in 


(m  Cioè ,  una  volla  ,  analmente.  Senm  cbe  oggi  sembra  disusato 
'b)  ScfaenevolaMnte  derivalo  dalie  parole  di  sopra  usate ,  di  mag 
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ana  sètta  che  egli  erano ,  e  maneggiarlo  senza  i  Medici  a  modo 
loro.  Però ,  sobito  che  fa  creato  quel  Consiglio  grande,  non  ravendo 
possalo  con  ogni  sforzo  impedire ,  s' ingegnarono  con  mille  astuzie 
di  serrarlo  ;  o  di  farne  ano  di  dna  o  trecento  cittadini ,  che  aves- 
sero nelle  mani  l'importanza  dello  stato.  Ora ,  sotto  colore  di  rianire 
ì  cittadini,  propesone  an  ristretto  di  pochi,  da  chiamarsi  i  Paciali; 
con  mettere  nella  coda  tanto  veleno,  da  potere  opprimere  il  popolo 
con  qualche  occasione.  Questi  colali  inganni  scoperti  air  universale 
de'  buoni  e  savi  cittadini ,  non  ebbero  effetto  alcuno  ;  e  la  rovina 
del  duca  di  Milano  tagliò  la  via  di  fare»  come  disegnavano,  col  suo 
favore  uno  stato  di  pochi  in  Firenze.  Né  anche  riusci  a'  Palleschi 
rimettere  Piero  de' Medici  nel  1497,  e  meno  poi  nella  ribellione  di 
d'Arezzo  ;  e  la  rotta  dell'Alviano  guastò  interamente  i  disegni  loro: 
di  maniera  che  sbigottiti,  s'erano  rimessi  nel  caso  e  nella  fortuna; 
la  quale,  quando  manco  speravano ,  li  porse  materia  di  condursi  al 
fine  desideralo.  Conciò  sia  che ,  la  riavuta  di  Pisa ,  tanto  utile  e 
gloriosa  alla  Repubblica  fiorentina ,  la  fece  sormontare  in  si  fatta 
reputazione  appresso  a  tutti  i  potentati  cristiani ,  che  i  Sanesi  le 
restituirono  liberamente  Montepulciano,  e  li  altri  con  vicini  brama- 
vano la  pace  da  lei.  Che  più?  Il  re  di  Francia  li  richiedeva  per 
mediatori  tra  lui  e  papa  Giulio  secondo.  Cotanta  maiestà,  dovuta 
esser  reverita  da  tutti  i  suoi  cittadini ,  empiè  di  tanto  dolore  e  pas- 
sione que' principali  dell'amico,  che  eglino,  disperati  di  potere  con- 
culcare quel  governo  già  mai ,  s' unirono ,  acciecati ,  con  la  sètta 
Pallesca  :  la  quale ,  scoperto  il  cattivo  animo  loro ,  astutamente  si 
messe  loro  sotto,  persuadendoli  che  agevolmente  leverebbono  il  Se- 
derino di  stato,  favoreggiando  il  ritorno  de' Medici  come  privati 
cittadini  ;  allegando  la  bontà  e  dolcezza  del  cardinale  e  di  Giuliano  ; 
la  tenera  età  di  Lorenzo  di  Piero ,  il  quale  offerivano  a  non  pochi 
segretissimamente  per  genero.  In  questa  guisa  unitisi  copertamente 
insieme,  cominciarono  ad  opporsi  più  vivamente  alle  deliberazioni 
del  Gonfaloniere  ;  avendo  fatto  testa  gagliarda  con  nuovi  amici ,  e 
guadagnatosi  parte  degli  Strozzi  per  la  Clarice  de'Medici  sposata  a 
Filippo  di^Filippo.  -  Tito.  E'  non  mancarono  certi  Arrabbiati  che  lo 
volevano  sprofondare  per  cotesto  parentado.  -  Publio.  Gli  arebbono 
fatto  il  dovere  a  gastigarlo  come  egli  meritava.  -  Tito.  E'  fu  pure 
condennato ,  secondo  la  legge ,  ia  fiorini  ttOO ,  se  ben  mi  rioordo. 
Volete  voi  che  gli  avessero  tolto  la  vita  t  -  Publio.  Forse  ehe  si. 

-  Tito.  Oh  dov'è  la  giustizia  che  sempre  vi  tramenale  per  boccat 

-  Publio.  Nell'equità.  -  Tito.  L'equità  fu  trovata  per  alleggerire'  le 
pene  imposte  dalla  severità  della  legge  ;  la  quale  parlando  univer- 
salmente ,  richiede  moderazione  in  certi  casi  particulari ,  che  ella 
non  ha  potuto  interamente  abbracciare.  -  Publio.  E  per  edosta 
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rigiwif ,  cn  guuio  aaeire  deOa  legge  folla  eoalro  chi  piglìaTa  doaaa 
di  pentM  ribelle,  l'awM  (credo)  139S  (I),  al  lenpa  di  Maa»  deli 
Albini  GoofabMicre  «  per  abbattere  la  fmiglia  defli  Alberti.  *  Trio. 
Voi  dite  il  Tero;  cbè  OMflser  Maso  ToDe  Teodicare  la  BMwte  di  Piero 
di  Filippo  suo  coDgionlo,  fatto  morire  pia  anni  avanti  dalla  Caria 
de'  Ciofl^N ,  stando  amalo  in  piana ,  col  segnilo ,  n^sBer  Bene- 
deUo  Alberti  km  fanlore.  -  Trro.  So  dinri  che  fece  una  bdla  fac- 
cenda I  -  Prouo.  Eolia  certaosente  ;  et  il  vostro  Lnigi  Gniceiardini 
Gonfaloniere,  Tanno  1378,  non  andò  nello  di  colpa,  che  Michele  di 
Landò  seardassiere  nsnrpasse  la  repobblica,  e  ne  lo  rimandasse  a 
casa  co'Signori  snoi  compagnL  -  Tim».  E'  fece  qnel  che  potette.  - 
FcHJo.  E'  fece  si  qnel  che  potette,  e  bnscònne  da' Ciompi  la  cavai» 
leria.  Leggete  come  lo  tratta  Gino  di  Neri  Capponi  (2) ,  il  qoate  fo 
a  qnel  tesspo.  -  MàaiMirp.  Di  graaia,  lasciamo  andare  te  dispute 
si  Toechte,  e  forse  troppo  odiose.  SegoiUte  pare  l'ordine  comin- 
ciate; che  ri  si  acqnista  qualcosa  nel  rinfrescare  qneili  aCvi  steli 
tene  straeenrati  da  qoalcnno,  -  Poauo.  Tornando ,  dico  che,  avendo 
Filippo  Strani  preso  per  donna  U  Carice,  figiinete  di  Piero  de'Me- 

ribeUo ,  e  nipote  di  Gioliano  sno  fraleUo  siaùlmento 
te  gìnstiste  doveva  nscire  di  passo.  -  Tkm  Oh  perchè? 
Perchè,  altra  è  te  ribellione  di  nn  cittadino  private,  e 
altra  è  di  caini  il  qnste  è  assnetetto  a  padraneggiare  te  patria,  cerne 
i  parenti  pie  stretti  deUa  Clarice.  Ma  perchè  qneOa  criocca  (a), 
aOa  ine  arresti  Manocro ,  era  nelte  RepabbGca ,  polente ,  te- 
vnrite  daDa  fievoteua  di  molte  bnone  persone,  te  qnali  non  vogliono 
mai  fare  asate  a  nessuno;  te  gindicarono  per  l'ordinario.  -  Tira. 
E'  te  coninarsno  p«re  fuori  dette  slate.  -  Puauo.  SI;  am  e*  te  fa- 
cevano, non  osUnte  il  confino,  passeggiara  di  quando  in  quando 
te  piana.  -  Mtacnurro.  Oh  eoom  può  star  queste,  che  non  nefiasse 
gastJgateT  -  Pitbuo.  Quando  veniva  una  auna  di  Dieci  deUa  guerra 
faiianiria ,  Cieeva  comandamente  a  Filippo,  che,  ootte  grari  pene, 
si  rappresenlaase  dinanxi  al  angistrato  loro  :  essi  te  trattenevano, 
in  dispregio  e  scorno  di  tetti  i  UbertinL  Piaceri  queste?  -  MiacuBWo. 

poiché  non  ri  m  trovò  persone  che  si  sapessero  levare 


(1)  Correggasi  1393,  nel  qaal  anno  cade  U  priam 
Maso  degù  AIMtsL  Sotte  II  quate  scrive  ancora  Gio.  Caatfii  :  e  Al 
«  di  Mesmr  Maxo  ce  a  di  IT  d'ottobre  si  levò  te  terra  a  remore,  e  ft 
«  blu  de'grandl  te  Curiglia  degli  Alberti*  e  qusttro  di  loro  conflnaUec». 

(t)  Autore  delta  Croolchette  taUtetate:  il  taawite  d^Cisaipl  «e. 

(a)  Bsempin  da  raeeomandsni,  per  eemme  sto  qui  dtete  un  ssta.  e 

n  PIIU  fiinm  di  uaeela  voce 
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le  mosche  dal  viso.  -  Publio.  Le  mosche  e'  non  si  seppono  levare, 
né  le  vespe ,  né  i  calabroni  ;  che  li  punsero  lanto ,  che  levarono  loro 
quasi  (uUo  il  vedere.  Scendete  due  versi.  -  Marchetto.  «  Il  viceré 
a  non  aveva,  quale  si  fusse  la  cagione,  l'animo  inclinato  che  nella 
((  Città  si  facesse  nuova  alterazione.  -  Publio.  La  cagione  era  in 
pronto»  sapendo  la  mente  del  cardinale  di  farsene  pregare,  per  avere 
mancia  maggiore.  Oh  mi  riesce  tondo  I  Tornate  sopra  al  D. ,  che 
egli  stesso  dà  pure  fuori  la  volontà  del  cardinale.  -  Marchetto. 
«  Il  quale  insino  da  principio  non  arebbe  riputato  premio  degno  di 
<c  tante  fatiche  la   restituzione  de' suoi    come    privati  cittadini   ». 

-  Tito-  E'  potrebbe  pure  essere  che  il  cardinale  non  si  fusse  aperto 
col  viceré.  -  Publio.  Può  essere  più  presto  ch'egli  avesse  scoperto 
in  sino  a  quello  ghiribizzava.  Gli  Spagnuoli  sono  cime  d'arrosto  (a). 

-  Marchetto.  Deht  caminate  inanzi.  -  Publio.  Orsù,  voltate  carta 
(428,  B.  ),  mutato  I9  stato.  -  Marchetto.  «  In  tale  modo  fu  op- 
<(  pressa  con  Tarmi  la  libertà  de' Fiorentini,  condotta  a  questo  grado 
«  principalmente  per  le  discordie  de'suoi  cittadini.  Al  quale  si  cre- 
te de....  9  -  Publio.  E  pur  li,  perverbum  credo.-  Marchbttto  «  non 
«  sarebbe  pervenuta  se  (io  passerò  la  neutralità  imprudentemente 
«  tenuta,  e  l'avere  il  Gonfaloniere  lasciato  pigliare  troppo  animo 
«  agli  inimici  del  governo  popolare  )  non  fusse  stata  eziandio  negli 
«  ultimi  tempi  negligentemente  procurata  la  causa  pubblica  ».  - 
Publio.  In  somma ,  lo  stato  rovina ,  e  non  si  trova  chi  lo  mandi 
giù.  -  Tito.  Non  lo  dice  egli  si  chiaro  ?  le  discordie  de'  suoi  citta- 
dini. -  Publio.  Dica  i  fazionarii;  i  quali  ancora,  opponendosi  a' buo- 
ni, impedirono  la  risoluzione  di  uscire  di  neutralità.  -  Tito.  E'  ve 
li  chiarisce  subito ,  e  danna  il  Gonfaloniere  che  lasciò  pigliare  loro 
troppo  animo.  -  Publio.  Con  che  autorità  volete  voi  che  il  Soderino 
gli  aveste  gastigati,  non  avendo  nelle  deliberazioni  più  che  un  voto 
come  gli  altri  ?  -  Tito.  Avesse  messo  mano  alla  violenza ,  con  i 
suoi  seguaci;  i  quali  li  arebbono  ai  certo  tenulo  il  fermo.  -  Pdbuo. 
Più  che  voi  non  dite ,  per  fare  un  altro  capo  di  parte  insanguinalo; 
onde  egli  fusse  stato  forzato ,  per  sicurtà  sua ,  gittarsi  loro  nelle 
braccia.  Oh!  la  maggior  molestia  ch'egli  ebbe  sempre  per  mante- 
nersi nomo  da  bene ,  furono  gli  stimoli  di  certi  malvagi  cittadini , 
e  del  cardinale  suo  fratello;  il  quale  sarebbe  voluto  entrare  ne'seggi 
vuoti  de'Medici  con  una  sètta  di  brutti  tirannelli.  Ma  la  sincerità» 


(a)  Nell'apografo  fd  cancellato  ù*arrotio.  In  quanto  al  modo  prover- 
biale ,  e  florentino  (a  quanto  sembra)  di  que'  tempi ,  eaere  cima  drarro- 
ilo  (altrove  già  vedemmo  wer  cima  semplicemente) ,  I  nostri  Vocabolari 
non  ne  danno  spiegazione. 
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la  pradesia  di  i|iiel  noa  mai  abbasUoxa  lodato  Eroe  ii)  Toiera  o 
eooaenrare  qoeOa  forma  taoto  amala  da  qoello  ooÌTersale,  con  sua 
eterna  gloria  ;  o  die  la  Cilli  tornasse  solto  la  vecchia  insegna,  per 
la  eorroiiooe  di  coloro  i  qoali  erano  per  essere  i  primi  a  Tollarsele 
contro  per  la  loro  maligna  inslabilità.  -  Trro.  Maggior  concetto 
slato  sarebbe  averla  presa  per  sé.  -  Pcnuo.  Concetto  degno  Ten- 
mente  degli  anrei  AvTertimenli,  ma  non  di  qoello  oltimo  cittadino. 

-  Tm».  Tant'  é  ;  Cesare  se  n'  intese.  -  M Aacnarro.  Deh  I  tiriamo 
innanzi.  •  Pomo.  Calate  al  C. ,  all'ordine  del  re  d'Aragona.  - 
MAncnsTVo.  «  Dimostrò  apertamente  al  medesimo  imbasciatore  fio- 
e  rentino ,  ohe  al  princìpio  della  gaerra  era  andato  a  lui  ;  et  al  tì- 
«  cere  commesse ,  che  non  tentasse  di  alterare  il  governo  (2).  Ma 
«  non  fn  nota  al  viceré  qaesta  ollima  deliberasione ,  se  non  il  di 
«  dappoi  eh'  era  stala  ridotta  la  Bepablica  in  podestà  del  cardinale  b. 

-  PcBUO.  Chiaritemi ,  Tito,  chi  fo  questo  imbasciadore  fiorentino. 

-  Tiro.  E'  ve  lo  dice  si  chiaro  :  messer  Francesco  medesimo.  -  Po- 
■uo.  Oh  I  perchè  si  stiaccia  egli ,  avendo  fatta  Unta  spampanala 
di  sé  qnaado  vi  fo  eletto?  -  Tiro.  Per  modestia.  -  Pcwuo.  Tornate 
al  dedoM  (391,  C).  -  Mamcbctto.  c  Mandarono,  con  dispiacere 
«  grande  del  re  di  Francia ,  al  re  d'Aragona  imbasciatore  Francesco 
«  Gnicciardini  ;  qoelto  «he  scrisse  questa  Istoria  ,  dottor  di  legge  ; 
e  ancora  Unto  giovane ,  che  per  l'eia  era ,  secondo  le  leggi  deUa 
€  patria.  Inabile  ad  eserciUre  qnalnnche  magistrato:  e  non  di  meno 
«  ncm  gli  dettone  commessioni  tali,  che  alleggerissino  in  parte  al- 
e  enna  la  maU  volontà  de*  confederati  ».  -  Pcauo.  Se  voi  le g sete 
Finstmione  che  gli  fn  daU  da'  Dieci ,  scrìtta  da  messer  Marcello 
Adriani,  prìmo  segreUrio,  vedrete  che  non  gli  potevano  dire  cosa 
certa,  per  essere  le  cose  d'Italia  in  Unto  bilico,  che  d'ora  in  ora 
SU  vano  per  moUr  faccia  :  e  la  lonlanania  di  Spagna  non  conce- 
deva temfM  di  ridirsi  ad  ogni  poco.  Ma,  ditemi  ;  che  tempo  aveva 
egli  ?  -  Trro.  E'  nacque  nel  1482  del  mese  di  marzo  a  di  6  >3].  - 
PoHJo.  L'instruzione  gli  fo  daU  a'  dL....i8it  (4):  sicché  vedete 
che  li  mancava  all'essere  abile  alli  offici  solamente....  (5)  giorni, 

(I)  Serbiamo  la  signiAcante  Iniziale  majoscoU ,  come  nei  ManoscrìtII 
vedeil  Beroe. 

{ti  Qui  II  Pitti  omette  alcooe  linee. 

(3j  QoesU  daU  •  lasciate  in  bianco  nell*antografò  «  veone  sappliU 
neUa  copia  ;  e  concorda  con  quanto  generalmente  viene  asserito. 

(4)  Lacuna  de'doe  Codict  1  più  repnUU  biografi  del  Guicciardini  di- 
eono,  nel  gennajn del  t5t2  :  che.  Mcoodo  lo  ^tile  fiorentino ,  è  11  1511. 

(5)  Lacuna  come  sopra.  Se  reU  aUbiliU  per  avere  oflzii,  era  ,  per 
te  leggi  di  quel  lampo ,  U  trentesimo  anno  già  compito ,  dovevano  al 
Culcclifdini  mancare  circa  soli  due  mesi. 
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quando  egli  si  parli  di  Firenze.  -  Marcirtto.  Eccoci  salle  mede- 
sime. -  Publio.  Egli  era  meglio  ch'io  mi  stessi  in  so  queste,  e  non 
entrare  che  senza  commessione  fece  tanto  servizio  a  quel  re ,  che 
gli  donò  ottocento  ducati  ;  e  servi  poi  i  Medici  appresso  di  lui  tre  (1) 
anni.  -  Tito.  E' si  usava  in  que' tempi  riconoscere  gli  imbasciadorì 
con  qualche  onorevole  presente.  -  Publio.  I  benemeriti  forse.  Tra 
tanti  che  servirono  in  quello  stato  Marzocco ,  non  so  alcuno  che  fusse 
presentato  da  principe  veruno,  se  non  sottomano ,  per  averlo  favo- 
revole nelle  deliberazioni  della  Città.  Toglietevi  cotesti  doni,  e  regi- 
strateli nella  vita  sua  ad  aelernam  rei  memoriam.  *  Tito.  Oh  quanta 
forza  ha  l'invidiai  I  principi,  Publio,  fanno  diferenzia  da  persona  a 
persona.  De'  pari  di  messer  Francesco  ne  passava  pochi  per  Italia. 
-  Publio.  Meglio  sarebbe  passata  la  bisogna ,  che  non  ne  fusse  stato 
nella  Città  nostra  veruno ,  per  lo  beneficio  eh'  ella  ne  ha  ricevuto  I 
Tòlgaseli  chi  vuole  coleste  razze  di  valentuomini  1  -  Tito.  Razza  da 
essere  adoperata  da  ogni  stato,  come  fu  lui.  -  Publio.  E'  se  li  parve 
alla  morte.  -  Marchetto.  Eh  !  finite  il  nostro  proposito ,  Publio.  - 
Publio.  Dice  che  il  re  commesse  al  viceré ,  che  non  tentasse  di  al- 
terare il  governo.  Io  ho  letto ,  e  anco  voi  la  leggerete,  piacendovi, 
una  istruzione  di  messer  Marcello  ad  Alessandro  del  Nero ,  slato 
assai  in  Spagna ,  de'  di  20  di  agosto  1012  ;  il  quale  fu  mandato  in 
poste.  Queste  sono  le  proprie  parole:  e  Noi  siamo  suti  avvisati  dallo 
«  ambasciadore  nostro  di  corte,  come  la  maestà  del  re  gli  ha  par- 
«  lato ,  e  pensato  circa  le  cose  nostre  qualche  buona  risoluzione;  e 
«  che  ne  ha  dato  commessione  alla  sua  Ezcellenzia.  Noi  ti  sviamo 
«  mandato  per  anticipare,  e  intendere  dalla  sua  Excelleniis  quel 
«  che  accade  circa  questa  parte;  acciocché ,  se  si  avessi  a  fare  più 
0  una  cosa  che  un'  altra ,  si  possa  avanzare  tempo  ;  e  che  tutto 
<c  quello  che  la  sua  Ezcellenzia  ti  dirà,  ce  ne  darai  subito  avviso  ». 
Voi  udite  la  differenzia  del  fatto.  -  Tito.  Che  differenzia?  -  PubUo. 
Da  commettere  al  viceré  che  non  alterasse  il  governo,  secondo 
narra  l'Istoria,  a  dire  all'imbasciadore ,  com'egli  scrive  a' Dieci, 
avere  pensato  qualche  buona  risoluzione.  -  Tito.  Che  volete  voi  in- 
ferire f  -  Publio.  Che  la  Istoria  mette  più  mezza  che  la  lettera  re- 
gistrata ne'  Dieci.  -  Tito.  Messer  Marcello  potette  abbagliare  nello 
scrivere  o  nel  leggere  la  lettera.  -  Publio.  La  lettera  si  vede  an- 
cora oggi  nel  magistrato  de' Nove,  dove  loro  Altezze  hanno  fatto 
riporre  tutte  le  scritture  della  Signoria  e  de'  Dieci  di  que'  tempi  ;  i 
quali  come  avevano  ragionevol  numero  di  lettere  dalli  imbascia- 

(1)  I  biografi  dicono  due.  E  veramente,  non  potè  il  Guicciardini 
soggiornare  tre  Interi  anni  nella  Spagna ,  se  si  trovò  in  Cortona  a  riee- 
vervi  Leone  X ,  quando  questi  recatasi  In  Firenze  nel  dicembre  del  1518. 
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dori  9  le  facevano  legare  insieme  per  ordine ,  e  fame  on  libro;  che 
ee  Tolete ,  vedrò  d' averlo ,  e  risconlrerele  con  V  instmiione  ;  poi- 
eM  siale  tanto  incredulo.  -  Tito,  lo  credo.  *  Publio.  Se  Fiorentini 
avessero  avato  Cale  avviso  della  boona  voinnti  del  Catlolieo,  si 
nrebbono  moslri  più  franchi  e  sbaldanziti  qae' rìbaldoni.  -  Tito. 
Avvertite  »  che  possono  essere  doe  le  lettere  :  ana ,  come  dice  la 
iastmxione ,  comparsa  prima;  l'altra,  tanto  da  poi»  che  non  si  trovò 
chi  la  registrasse,  essendo  già  moUlosi  il  reggimento.  -  Ponuo. 
Messer  no ,  che  in  si  pochi  giorni  non  poteva  tonto  variare  la  mento 
di  qoel  re.  -  Mabcbitto.  Or  be',  che  servono  Unte  stiticherief  -  Po- 
BUS.  Cotoli  albrì  che  sanno  poco  di  boono,  non  si  posano  solle  fra- 
schette come  i  fringoelli:  bisogna  tirare  per  aria,  come  si  fa  a'mon- 
tonellL  -  Tiro.  Io  non  vi  intendo,  con  queste  metofore.  -  Pobuo. 
Area  anmto  meglio  non  avere  a  spiattellarvela.  -  Tito.  Dite  pare. 
"  Publio.  Presopposto ,  secondo  il  cenno  di  sopra ,  che  l'imbascia- 
dore  operasse  ptA  per  chi  era  fuori  che  dentro ,  pare  che  voglia 
che  si  creda  di  avere  rivolto  quel  re  a  beneficio  della  Città  :  e  perchè 
il  trtoolo  è  pare  dell'aria ,  non  dice  di  averlo  fatto ,  e  nascoode  il 
eoo  nome.  -  Mabcoktto.  Troppa  sottigliezxa.  -  Pusuo.  Ingrossatela 
voL  -  Mabgbbtto.  FaròUo  col  segoitore  il  lesto.  Per  il  quale  discorso 
apparisce,  che  se  i  Fiorentini  avessìno,  doppo  che  furono  cacciati 
i  Franzesi,  procurato  deligentomento  di  assicorare,  medianto  la 
concordia,  le  cose  loro;  o  se  si  fussino  fortificati  d'arme ,  di  sol- 
dali  esperti  ;  o  non  si  sarebbe  il  viceré  mosso  contro  a  toro  ;  o , 
trovato  difllculti  nell'  opprimerii ,  arebbe  facilmente  composto  eoo 
danari.  -  Publio.  E'  toma  pure  sulle  medesime.  U  malore  era  den* 
tra,  che  non  lasciava  fare  buona  digestione  allo  stomaco.  -  Mab- 
CBBTTO.  Qnietotevi  •  Publto ,  che  la  risolve  bene  per  tutti ,  e  salva 
la  sua  toltone,  dindono  U  colpa  al  destino,  che  non  to  toeessino. 
PlieeviT  -  Publio.  Si  bene;  per  uscire  omai  di  questo  mutosione, 
eh'  to  penso  eh'  cito  sia  troppo  noiosa.  -  Tito.  Non  punto ,  Publio. 
Ansi ,  vorrei  saper  dove  Alessandro  del  Nero  si  smarrisse  ;  che 
voi  non  li  avete  fatto  eseguire  to  commessione  de' Dieci.  -  Pubuo. 
Smarrissi  tra  certi  masnadieri  mandatiti  dreto  a  posto  da'  congiu- 
rati ,  che  lo  imbauccarooo  so'  confini  di  Bologna,  e  serbaronto  in 
una  casotto  tonto ,  che  1  viceré  passò  per  i  fatti  suoi.  -  Tito.  Cer- 
to? -  Publio.  Certissimo.  Dimandatene  il  suo  parente  Certo  del 
Nero ,  il  quale  gliene  senti  raccontore  piò  volte.  Ancora  se  ne  trova 
qualche  poco  di  memoria  de'saxzeroni  di  que'  tompi,  che  scombic- 
cheravano so  per  certi  loro  scartafacci  ciò  che  dava  to  piasse.  * 
Tito.  Come  to  to  riscontro,  ne  to  dimanderò.  Diteci  altro? 

Publio.  Avanti  eh'  to  passi  più  oltre ,  tì  domando  perchè  l' ao- 
lere  non  fece  menzIoDe  della  congiura  del  IdlS  contro  alto  vite 
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de*llledici  (I).  -  Tito.  Perchè,  non  ayendo  avuto  effetto,  pareva  cosa 
vana  mentovarla.  -  Publio.  Dove  si  mozzano  de'capi,  mi  par  pure 
qualche  effetto.  Ma  la  radice  forse  non  li  fu  nota ,  che  penetrava 
nel  profondo.  -  Tito.  Quale  è  questa  radice?  -  Publio.  La  morte 
di  papa  Giulio  sollevata  con  odio  intenso  (2)  contro  a'Medici  -  Trro. 
Oh  !  furono  rimessi  al  governo  per  opera  sua.  Che  dite  voi?  -  Pu- 
blio. Dico ,  che  avendo  ripreso  lo  stato  il  cardinale  de'  Medici  più 
imperioso  et  assoluto  che  mai,  come  narra  T Istoria .  si  era  quasi 
commesso  nel  re  d'Aragona;  ondo  uno  de'  nostri  Cappucci  •  prèsone 
in  Roma  occasiono  col  papa ,  magnificava  la  grandezza  dell'  animo 
e  del  consiglio  di  sua  Santità ,  preponendoloi  per  servìzio  dell'Italia 
e  della  Chiesa ,  a  tutti  gli  antecessori  suoi  ;  ma  che  bene  li  doleva, 
che  tanta  lodevole  intenzione  avesse  contrario  effetto  sortito:  atte- 
soché, mentre  ha  operato  di  levare  i  Fiorentini  dalla  divozione  di 
Francia ,  alla  quale  erano  attaccati  col  dito  mignolo  ;  li  avesse  quasi 
sottoposti  alli  Spagnuoli ,  più  assai  potenti  che  prima  i  Franzesi  in 
Italia.  E  seguitando  di  mostrarli  i  pericoli  che  doppo  la  sua  morte 
le  soprastavano ,  accese  tanto  Giulio ,  per  natura  collerico  e  impe- 
tuoso ,  che  li  convenne  supplicarlo,  per  benefizio  della  causa  •  che 
egli  procedesse  con  maturità.  Laonde,  il  papa  richiese  Spagna,  che 
levasse  la  protezione  di  Siena ,  di  Piombino  e  di  Firenze  ;  et  all'ar- 
civescovo de'Pazzi  accennò  destramente  di  farlo  cardinale.  Il  quale, 
tutto  dolente  della  troppa  potenzia  de'Medici ,  quantunque  suoi  cu- 
gini ,  ricercò  il  cardinale  Medici ,  che  facesse  Gonfaloniere  per  gen- 
naio e  febbraio  Guglielmo  suo  |>adre  ;  con  dispiacere  immenso  dei 
Palleschi ,  timorosi  di  quel  cervello  instabile  e  più  di  ogni  altro 
ambizioso;  sforzandosi  che  si  collocasse  in  quel  seggio,  in  sul  prin- 
cipio di  assodar  bene  il  reggimento,  persone  confidenti.  Ma  la  be- 
nigna natura  del  cardinale  volse  compiacere  a  messer  Cosimo ,  pa- 
rendoli che  '1  tempo  di  due  mesi  togliesse  l' animo  a  qualunehe  di 
fare  Beandolo  alcuno.  Però,  Guglielmo  de'Pazzi,  preso  il  primo  di 
gennaio  il  magistrato,  e  dall'arcivescovo  imbeccato,  cominciò  a  do- 
lersi co'compagni,  che  i  Medici  avevano  alterato!  patti  per  la  forza 
del  parlamento  ;  e  che  dovevano  stare  nella  patria  da  cittadini,  non 
come  princìpi:  altrimenti,  potrebbe  seguire  qualche  disordine,  con 


(1)  Seguono  cancellate  nel  lesto  queste  parole,  anticipate  come 
vedremo,  perchè  la  cosa  stessa  é  più  lungamente  dichiarata  più  innan- 
zi :  «  per  h  quale  fu  mozzo  il  capo  a  Pietro  Ptigolo  Boscoll  et  Agostloo 
«  Capitoni  ;  e  molli  tormentati  ;  e  confinato  nel  fondo  di  torre  di  Vol- 
«  terra  Niccolò  Yalori  e  altri  ;  con  carico  di  messer  Cosimo  de'  Paul , 
«  loro  cugino ,  arcivescovo  di  Firenze  ». 

(2)  Cosi  ne' due  Manoscritti. 
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dMBO  delia  repabblica  e  laro.  Eraao  qwBte  parole  aoeeUala  imita- 
neote  da  (otti,  qoasi  acoonaentendole ;  parte  per  compiacénriai , 
parte  per  fanene  grado  con  la  casa  (l).  La  quale,  per  cacciare  la 
Mestizia  che  si  «corgera  in  tatto  roniversale,  et  in  qoalche  parte 
rallegrarlo ,  ordinò  che  Giuliano  si  goadagnasse  ona  nana  di  gio- 
Tanì  nobili  e  ricchi ,  sotto  pretesto  di  festeggiare ,  secondo  V  oso 
della  Città  ;  i  qoali ,  intrattenoti  con  molti  favori  et  accarenati  da 
hù ,  fecero  ona  compagnia  chiamata  il  Diamante.  Lorenzo  altresì 
addomesticò  molti  altri  di  minore  età,  più  alla  soa  proporzionati; 
e  si  chiamarono  il  Broncone  :  tanto  ò  agevole  al  potente  dirertire 
dall'onesto  gli  animi»  specialmente  de' giovani,  alla  volta  dell' ntlle 
e  del  diletto  (2).  11  popolo,  intanto,  sollevalo  dal  procedere  del  Gon- 
foloniere ,  e  dalle  insegne  pabbliche  smarrite  piò  mesi  el  allora  sven- 
tolanti alle  finestre  del  palagio,  li  porgeva  materia  per  qoalonche 
ardisse  a  cose  noove ,  odorata  in  parte  con  bisbiglio  la  mente  del 
papa.  Laonde  cominciarono  piò  spezie  di  cittadini  a  pensare  di  ri- 
dorsi  nella  primiera  libertà ,  vedolosi  il  palagio  e  la  comone  in  fa- 
vore ;  e  li  giovani  Medici ,  inmersi  nel  festeggiare  e  ne'  conviti , 
non  temere  di  cosa  verona.  Ma  la  fortooa ,  che  li  aveva,  per  figlinoli 
strettamente  abbracciati ,  fece  il  dL ...  (3)  di  febbraio  scoprire  ona 
eongiora  ;  della  qoale  forano  decapitali  Agostino  Capponi ,  Pietro 
Pagalo  Roscoli ,  e  confinato  nel  fondo  di  torre  di  Volterra ,  Niccolò 
Valori;  dal  qoale  ritraasono  gli  Otto,  l'arcivescovo  de'Pazzi  esseme 
consapevole.  Akoni  altri  disegnati  da  loro,  doppo  qoalche  tonnenla, 
trovati  innocenti ,  furono  assetati. 

Qoesta  scoperta  fece  che  i  Medici  ebbero  più  cara  alle  persone 
iaro:  onde  gli  altri  omeri  sollevati  stettero  sospesi  ;  e  la  morte  del 
papa,  il  di  Si  febbraio,  non  poco  gì'  intepidt  Ma  forano  interaoMnte 
raffreddi  per  la  meravigliosa  elezione  al  papato  del  cardinale  de' Me- 
did,  di  anni  trentasetle,  a  4tt  li  di  marzo  151S  :  la  qoale  impregnò  di 
speranza  qoasi  tatti  gli  abitalori  di  Firenze,  di  arricchire,  di  adagiar- 
ff ,  d*  ingrassare,  di  rapire,  di  valersi,  di  soprastare  agli  altri:  e  chi 
altrìBMati  aeotiva ,  si  diportava  qoietamente  ne'  soni  privati  albrì  (4). 


(1)  Cioè ,  per  rirerirle ,  a  maniera  di  spioni. 

i%]  Sentenza  ooo  noova  al  certo,  ma  non  mal  abbastanza  ripetala. 

(3)  Cosi  ne'MSS.;  ma  sappiamo  per  altre  sincrone  narrazioni,  che 
qnesta  scoperta  dovè  accadere  il  di  17  o  18  di  esso  mese ,  nel  qoal 
oltimo  fionio  i  dna  principali  rei  di  qoella  eongiora ,  o  giodicati  per 
lati,  vennero  Incarcerati.  Vedi ,  in  Ispede ,  ArdL  Star.  UaL ,  Tomo  1 , 
pag.  S83  e  seg. 

(4,  Parole  degne  di  no  Machiavello;. e  meritevoli,  comecchcsrta ,  di 
lifiiiisndi  meditazione. 

anca.  ST.  IT.  YoL  IV.  ^or.l/.  41 
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-  Iìakgbbtto.  Voi  dipignele  una  gran  felicità  del  nome  llorealiiMu 
PiTBUo.  Si ,  per  coloro  che  sorlirono  la  polizza  benefiziata  ;  il  resto 
toccò  più  basse  che  mai  dal  pobblico  e  dal  privato  ;  et  anco  la  maggior 
parte  di  qaelli  avevano  fatto  male  i  fatti  loro  (1)  nella  morte  di  Lione, 
se  la  fortuna  non  rimetteva  in  qael  seggio  poco  di  poi  Giulio  de'Mediei 
cardinale.  Ne  parleremo  aMuoghi  loro.  Andiamo  al  decimo  (473,  E.),  a 
Gioliano  de'Medici  ;  il  miglior  nomo  che  fossi  in  quella  famiglia  giam- 
mai. Leggete  quello  ne  dice.  -  Marchetto.   «  Avendosi  proposto 
«  speranze  poco  moderate,  aveva  spontaneamente  consentito  che  Lo- 
«  renzo  suo  nipote  ritenesse  in  Firenze  l'autorità  della  casa  de'Me- 
dici ».  -  Publio.  Ora  odite.  Quando  i  Medici  tornarono,  ai  divi- 
sero dai  Palleschi  que'cittadini  principali  dell'amico,  a' quali  bastava 
aver  levato  il  Sederino  dello  slato,  e  aggiunto  nel  consiglio  degli  Ot- 
tanta in  perpetuo  chi  fnsse  stato  Gonfaloniere  di  giustizia,  de' Dieci 
di  balia ,  imbasciadore  a  principi ,  o  Gommessario  generale  della 
guerra.  Et  i  Palleschi ,  desiderosi  eh'  e'  Medici  ripigliassero  lo  stato 
con  maggior  autorità  che  prima ,  restarono  goffi:  altesochò  Giuliano 
si  contentò  che  'I  Consiglio  grande  rimanesse  aperto.  Ma  non  però 
sbigottiti,  operarono  di  maniera  col  cardinale,  che,  fatto  il  Parla- 
mento ,  si  stabilissero  più  potenzia  (2)  che  mai  ;  con  tanto  dispetto 
e  vergogna  di  quelli  altri ,  che  non  ne  restarono  manco  dolenti  che 
l'universale  ;  anzi  vie  più ,  per  sentirsi  trafitti  dalle  loro  coscienze 
di  tanta  fellonia.  Però ,  molestando  con  soverchia  et  avara  impor- 
tunità Giuliano ,  lo  conquisero  di  maniera ,  che  egli  de'  fatti  loro 
troppo  stucco,  disegnò  di  procacciarsi  un  altro  stato  quieto,  quan- 
tuncfae  di  minore  splendore ,  lasciando  tanta  malignità  di  cittadini 
alla  cura  del  suo  nipote  ;  diffidato  di  potere  stabilire  alcuna  sua 
grandezza  in  tanta  contrarietà  di  cervelli ,  disamorati  della  patria  : 
i  quali  temporeggiati  diciotto  anni  a  consultare  quale  fusse  per  es- 
sere  ottima  o  manco  rea  forma  della  repubblica  •  l' avevano  final* 
mente  ,  per  invidiosa  avarizia ,  rimessa  nell'arbitrio  d'altrui.  -M*i- 
cuBTTo.  E'  pare  che  voi   narriate  qoe'versi  della  terza  satira  del- 
l'Ariosto ad  Annibale  Malaguzzo: 

«  Beuto  ch'abbian  questi ,  li  fia  caro 

«  Che  beano  quei  che  contro  al  Sederino , 

<  Per  tornarlo  in  Firenze,  si  levare. 
a  L' un  dice  :  io  fui  con  Pietro  in  Casentino , 

«  E  d*esser  preso  e  morto  a  rischio  venni  ; 

«  Io  lì  prestai  donar ,  grida  Brandino. 

(1)  Cosi,  per  correzione  autografa  fatta  sull'ultima  delle  copie»  In 
sostituzione  della  frase  popolare  e  poco  intesa ,  e  non  complotamenle 
spiegata  fin  qui ,  avevano  failo  atta  neve. 

(2)  Cosi  ne'  due  Manoscritti. 
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"  Tito.  Voi  vi  avete  dato  dealro,  Marehello.  Casi  Publio ,  della  boalà 
di  Gioiiaiia  :  che  mi  ricordo  aver  aeotìto  dire  a'  miei  Tocchi ,  che 
^oando  Lorenio  deHedici  pemase  al  papa  di  Cwai  duca  d'Urhim», 
come  era  stìflMlalo  da  certi  nostri  cittadini  ;  che  Ginliano  ne  lo  ri- 
pfeoe  agramente  ,  dolendosi  che  ai  pensasse  di  tèrre  lo  stalo  a  qnel 
signore,  il  <|oale  nelP esìlio  loro  li  arerà  tanto  liheralmente  nella 
sna  corte  trattenati ,  faTorìli  e  aiutati.  Onde  ,  commossone  Lione  , 
baciò  stare  si  detestabile  impresa  per  ino  che  visse  Giuliano  (a). 

-  MABGHBTfo.  E'  la  eominciò  poro  essendo  egli  anco  vivo.  -  Publio. 
Vivo  si ,  ma  con  ano  sciloppo  in  corpo  per  a  tempo ,  che  non  in« 
gannò  di  quindici  giorni  l'Alfonsina  che  dato  ^ene  aveva.  -  Mas- 
CBTTO.  La  fece  nna  bella  provai  -  Tiro.  Per  regnare,  disse  Ce- 
sare ,  è  lecito  rompere  ogni  vinooto  di  amicixia  e  parentado.  •  Po- 
nLio.  Ciascono  l' intende  a  modo  sno.  -  Tito.  Ditemi ,  di  grafia  : 
avete  voi  tocco  questo  passo  per  tassare  l'Istoria,  o  pure  per  men- 
tovare quel  signore  da  bene?  -  Pcatio.  Per  l'uno  e  per  l'dtro.  -  Titol 
Se  per  Ustoria,  dunque  il  fatto  è  il  medesimo;  che  Giuliano  riuun- 
nò  al  nipote  to  slato  di  Firenze.  Quanto  al  fame  pie  terga  memo- 
ria,  to  scrìllore  ci  andò  circumspetto,  per  non  avere  a  toccare 
corda  che  tornasse  mate ,  per  lo  debito  rispetto  che  doveva  come 
aenrilore  aflèxionalo  e  ben^cato  da  qnetta  casa  ;  e  particularmente 
da  papa  Lione ,  il  quate  to  adagiò  Unto  ne'  governi  che  gli  dòtte , 
che  fece  bene  i  fatti  suoi.  -  Pinua  A  me  pare  che  igiene  abbia 
avuto  molto  poco ,  e  che  to  tocchi  da  ritto  e  da  rovescto.  -  Tito.  Oh  I 
te  storia  si  deve  scrivere  senza  amore  e  senza  odio.  Però,  se  li  dà 
talora  qualche  picco,  imputine  l'obbligo  di  chi  sottentra  a  queste 
imprese.  -  Publio.  Intanto ,  e'  riprende  pure  largamente  Giovanni 
Piantano ,  tanto  ecoellento  uoom»  ,  che  si  distendesse  troppo  nette 
vituperazioni  degli  Aragonesi ,  de'quali  era  stato  lungaflaente  segre- 
tario ,  e  mifitro  d'Alfonso.  Leggete,  Marchetto ,  al  secondo  (65,  C). 

-  Mabcbbtto.  La  sU  coaw  voi  dite.  -  Tito.  Gli  ò  difcrenzia  da  tere 
un'orazione,  a  formare  un'istoria:  in  queste  bisogna  esser  libero, 
e  m  quelta  discreto.  -  Pimuo.  E  al  Puntano  fu  commesso  dal  po- 
poto  di  Napoli,  che  egli  si  rallegrasse  per  lui  con  Carte  ottevo,  tm- 
padrsnilosi  con  tonte  felicite  di  quel  regno;  e  promettessegli  fedeHè 
aeeondo  gli  ordtei ,  assicnrandoto  ec.  Che  maggior  fede  e  sicurtà 
poteva  egli  promettere  a  quel  re ,  che  coir  aprire  largamente  te  cru- 
deHà  fatte  a'Napoleteni  dagli  Aragonesi  f  donde  s'interiva,  che  pur 
tioiore  di  non  ritornare  mai  sotte  dì  loro ,  averebhero  fatte  per  ser- 
vigto  di  Cario  ogni  sforzo.  Onde  io  conchiudo,  che  1  Puntene  fu  ri- 
cerco da  chi  non  poteva  disdire ,  e  recito  te  parte  sua  delU  com- 

(u)  T.  Jfufc.  5tor.  IM.^  Tom.  XVI .  Par.  Il ,  pag.  S74,  no.  4. 
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media  da  ottimo  istrione.  Ma  chi  spinse  il  Goicciardino  a  scrivere, 
altri  che  la  soa  passione?  la  qoale  Tlmbriacò  tanto,  che  per  sfo- 
garla ,  :Bognò  i  laoghi  per  battere  chi  ben  li  venne  t  a  ragione  e  a 
torto.  -  Tito.  Dove  trovate  voi  qoesti  tortiT  -  Publio.  Io  pensava  aver- 
vene  già  mostri  tanti ,  che  voi  potessi  tenerne  conclasione  ad  altri; 
ma  poi  ch'io  veggio  che  voi  siate  troppo  di  vostra  fantasia 9  ve  ne 
darò  ancora  qnalcono;  ma  con  patto  che  voi  ne  facciate  capitale» 
0  voi  lo  ripescate  per  amenda  mia.  -  Trio.  Or  sa ,  alle  mane. 

Publio.  Per  non  mi  partire  da  papa  Lione,  e'  lo  biasima  che 
s'accordasse  con  Cesare  a  cacciare  i  Franzesi  d'Italia,  parendogli 
miglior  partito  tenervi  doe  cotali  emali  potenti ,  et  esserne  qaasi 
sempre  arbitro ,  che  metterli  in  mano  de'  Spagnaoli ,  i  quali  lo  dis- 
pregiassero. Se  li  Spagnaoli  vi  restarono  superiori  a'Franzesi,  ne  fa 
cagione  la  morte  di  Lione,  sall'avviso  della  presa  di  Milano;  ondei 
Cesarei  fecero  il  fatto  loro  :  che  s'egli  viveva ,  vi  arebbe  rimesso 
da  vero  Francesco  Sforza,  per  le  convenzioni  fatte;  liberato  Ge- 
nova da'Franzesi  ;  e  lasciatala  trescare  in  so  medesima  senza  Spa- 
gnaoli. Ma  si  fonda  tanto  sagli  eventi,  che  non  considera  i  consi- 
gli. Leggete  a  libro (1)  -  Publio.  Volgete,  Marchetto, 

al  tridecimo  (2)  (833,  B.  ).  -  MiBcmsTTO.  «  Per  la  morte  di  Lo- 
ft ronzo  de' Medici ,  il  pontefice  desideroso  di  tenere  congianta  men- 
ti tre  viveva  la  potenza  de'Fiorentini  a  quella  della  Chiesa,  disprez- 
«  zati  i  consigli  di  alcuni  che  lo  consigliavano,  che  non  restando 
«  più,  eccetto  lui,  alcuno  de'discendenti  legittimi  per  linea  masculina 
a  di  Cosimo  de' Medici  fondatore  di  quella  grandezza,  restituisse 
«  alla  sua  patria  la  libertà  ;  propose  il  cardinale  de'  Medici  all'am- 
«  ministrazione  di  quello  stalo;  0  per  desiderio  di  perpetuare  il  nome 
«  della  sua  casa ,  o  per  odio  causato  per  l' esilio  contro  al  nome 
«  della  repubblica  ».  -  Pubuo.  Qui  ci  sono  più  cose  fuora  del  vero, 
Prima ,  io  non  so  chi  avesse  ardito  dare  simili  consigli  al  papa  ; 
perchò  i  Libertini,  i  quali  ne  spasimavano,  li  stavano  discosto ,  e 
li  suoi  favoriti  l'intendevano  al  contrario:  talchò  io  non  ritrovo  co- 
testi saccenti.  -  Tito.  Se  non  fusse  ver^  ,  un  tal  uomo  non  farebbe 
scrìtto.  -  Publio.  Noi  siamo  qui  per  riprovare  i  suoi  scritti.  Avete 
voi  letto  le  forme  che  li  furono  presentate  da  diversi  cittadini,  co- 
me ho  fatto  io ,  per  assettare  la  Città  ?  -  Tito.  Non  io  :  ma  se  voi 
ne  avete  lette  voi ,  dunque  ci  fu  pure  di  quelli  che  glie  ne  mossero 
proposito.  -  Publio.  U  proposito  fu  strettamente  suo:  perchè,  ve- 
dutosi mancare  li  nomini  e  avanzare  li  slati,  dopo  qualche  lamento: 

(i)  Lacuna  de'  Manoscritti. 

(2)  Cosi .  benché  di  lettera  alquanto  difilclle,  nell'autofralb.  B  nella 
copia:  XIII.'' 
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*  OmoliaMOci  (  dieeta  e^ì  )  poiché  la  linea  di  Cmibo  si  estingue 
ìb  ■■  papa;  -  pevthè  e'  noo  stìioaTa  i  nalorali.  Qoeslo  sao  lodato 
prapHilo  manifestalo  a  molti  •  ae  spinse  aioini  a  ragionarne  secondo 
la  slancia  Teccàia ,  eiie  Cacera  per  loro  ;  alenai  altri ,  a  mettere 
ditlaawnte  in  carta.  Di  qnesti  % ,  ne  ho  an  discorso  che  vi  pia- 
cert;  e  ve  lo  porterò,  insieme  eoo  molte  altre  scritlnre  che  tì  ho 
pramemo ,  in  mia  sessione  a  posta  per  qnesti  affm  ;  poiché  toì  ne 
▼nlete  Tederà  la  quinta  essenxia*  -  Tiro.  Arò  caro  cosi  questa ,  co- 
me altra  che  mi  possiate  mostrare.  Ma  sapete  ^oi  raoloref  -  Pcauo. 
Ci  é  riscontro  ch'ella  sia  del  Machia  (2).  Questo  non  era  uomo  da  fare 
■B  ncoo  si  grande,  non  sapendo  quanto  ella  fosse  per  essere  ac- 
cetta a  Lione  ;  et  ancora  l' assetta  di  maniera ,  che  fl  papa ,  altra 
alla  gloria,  guadagnava  in  Firenxe  di  aniorilà.  Né  anco  é  rero  che 
cgfi ,  per  odio  del  suo  esilio ,  non  Tolesse  beneficare  la  Città  :  per- 
^é  ,  se  l'odio  fosse  regnalo  in  Ini ,  quando  era  più  tempo  opportuno 
di  satisfalli  contra  de'saoi  nimici,  che  fresco  fresco  nella  sua  tornata , 
che  per  lo  Parlamento  ne  direnne  padrone  piò  assoluto  che 
1  Ma  egji ,  d'ottima  mente,  ribalte  sempre  certi  .'3;  Pallesconi , 
sotto  il  suo  nome  e  carità  di  slato ,  lo  stimoUvano  a  met- 
nel  sangue ,  sempre  abborrìto  da  lui.  -  MiaoBno.  Morte 
▼ì  sì  inlerpose;  onde  ei  noi  fé.  -  Tno.  PortarienC  aumfes»  nofccfur 
uws.  Toi  avete  fallo  un  fascio  di  cotesti  discorsi  ;  poi  la 
in  una  leggenda  sola ,  latta  da  quel  capriccioso ,  tanto  la- 
di  Bagna  e  di  penna  ;  ritrarata  poi  da  qualcuno»  ha  dato  ma- 
ansare  che  Lione  avesse  forse  quella  fantasia.  -  Puauo. 
S  ce  a'é  da' riscontri  da  quietarrL  Spedilo  il  conclave  e  creato 
Adriano ,  il  cardinale  Giulio  deHedici  ne  venne  subito  a  Firenie; 
dove  riprende  li  statuali ,  che  avevano ,  sulla  morte  del  papa ,  fatto 
asslenere  in  palagio  alcuni  cittadini  loro  sospetti,  e  feceii  liberare: 
di  pai  cominciò  a  trattare  della  santa  mente  di  Leone,  esortandoli 
a  dkar  perléiioBe  a  quella  riforma ,  per  benefizio  deD'  universale , 
aula  impedita  dalla  sua  acerba  et  inaspettata  morte;  ollérendosi  con 
agni  suo  potere  a  favorirla.  Mossi  da  queste  parole  alcuni  cittadiai. 


di  qaettl   Diseorsi  •  oelfa   maggior  parte  già  inediti ,  fo- 
lU.  per  cura  di  Gino  Capponi ,  nel  Tom.  I  detPdrchtfeio 
,  pag.  4ta-477.  Qaello  del  MachiavelU ,  al  quale  ptò 
si  accenna  •  trovasi  tra  le  sae  opere ,  col  titolo  :  IMscarjo  iofwm 
M  rift/twm^  lo  italo  df  Firemu .  ftUlo  od  aulaaxa  di  pp.  Lnm  X 

(2)  Invece  di  qaeste  parole  supplite ,  crasi  prima  scrttlo,  poi  disap- 
provalo colle  soUle  sottoUnee  nel  lesto  :  A»H  lo  lieme  éei  ....dei  Mero . 

v^^t9   ^a^^Bun^mv^v* 

(3)  Invoea  di  ccrit,  prima  erasl  scritlo  fuc^tuod. 


326  APOLOGIA 

ne  fecero  discorsi  in  parole,  altri  in  scrìtto.  Di  questi  oe  apparisce 
ancora  oggi  aoa  di  Alessandro  de'Pazzi  (1)  sno  cugino,  assai  lodata 
allora;  nella  quale  egli  danna  quella  del  Machia,  come  forma  naora, 
et  approva  la  stampa  vecchia  del  Soderino,  come  più  proponionata 
per  tanta  esperienza  al  soggetto;  levéndone  e  ponendovi  però,  a 
satisfazione  delti  amici  e  parenti  della  casa ,  alcune  cose ,  per  dar 
più  riputazione  a'  cento. senatori  da  eleggersi  dai  cardinale  a  vita.  - 
Tito.  Se  '1  cardinale  avesse  detto  da  vero ,  egli  arebbe  fattola  ese- 
guire. -  Publio.  La  fu  impedita  dalla  mossa  di  Renzi  (2)  da  Ceri 
per  alterar  co'  fuorusciti  lo  stato  di  Siena ,  e  stabilitovi  un  governo 
a  divozione  di  Francia,  mutare  di  poi  il  governo  di  Firenze;  come 
ne  faceva  ogni  sforzo  il  cardinale  Soderino.  Il  quale  vi  smarrì  molte 
migliaia  di  ducati ,  per  la  parsimonia  in  quel  fatto  del  re  Francesco» 
e  per  Tarme  de'  Fiorentini ,  che  soccorsero  prontamente  i  reggenti 
di  Siena  ;  e  Renzo  se  ne  tornò  con  le  trombe  nel  sacco  ben  pre« 
sto.  Onde  non  parve  a' Medici  lasciare  effettuare  il  bando  che  do- 
veva pubblicarsi  l'aprile  ltt22 ,  per  aprire  il  Consiglio  grande ,  e 
creare  un  Gonfaloniere  da  entrare  il  primo  di  maggio  per  anni...., 
con  l'altre  condizioni  descritte  dal  Pazzi.  E'  ci  è  ancora  il  bando 
di  mano  del  Machia ,  segretario  allora  della  Signoria ,  che  comin- 
cia: «  Considerando  i  nostri  magniflci  et  excelsi  Signori,  come  ec.  »; 
e  di  sotto:  «  Desiderosi  di  vedere  se  egli  è  possibile  trovar  modo, 
«  per  il  quale ,  con  satisfazione  del  popolo  e  sicurtà  di  qualunque 
«  buono  et  onesto  cittadino,  la  Repubblica  di  Firenze  s'amministri  e 
ff  governi:  al  che  essendo  con  ogni  instanzia  confortati  e  striati 
«  dal  Reverendissimo  Cardinale  Monsignor  Signor  Giulio  Cardinale 
«  de' Medici  Illustrissimo,  e  dal  prudentisslmo  e  amorevole  oonsì- 
«  glie  suo  consigliati  et  aiutati;  invocato  il  nome  dell'onnipotente 
«  Dio,  e  della  sua  gloriosa  Madre  sempre  Vergine,  e  di  San  Giovaa 
«  Rattista,  e  di  qualunche  altro  advocato  e  protettore  della  città  di 
«  Firenze  ;  acciò  che  quello  che  per  bene  e  paciflco  vivere  di  quella 
<  si  comìnci,  abbi  mezzo  e  flne  felicissimo ,  provvidero  e  ordinarono: 
«  Che  per  vedere  ec.  (3)  ».  -  Trro.  Oh ,  perchè  non  la  fecero  eglino 

(1)  Il  Discorso  del  Pazzi  leggesl  tra  i  pubblicati  neWArehtvio  Storico 
Italiano^  come  si  è  deUb  nella  nota  1  dell'antecedente  pagina. 

(2)  Cosi  nel  Manoscritti. 

(3)  Questo  passo  dove  parlasi  di  un  bando  disteso  dal  Maefaiavell! , 
riferendone  II  principio  ;  e  dove  si  dà  pure  la  notizia  ,  da'  suol  blografl 
ignorata,  ch'egli  fqsse  In  quel  tempo  (1BS2)  segretario  della  Signoria 
di  Firenze  ;  è  nel  nostri  Codici  scritto  marginalmente  senza  alcun  segno 
di  richiamo  nel  testo;  nel  quale  però,  per  l'Importanza  della  cosa,  e 
perchè  tale  (avuto  riguardo  al  dettalo  ben  più  ad  aggiunta  che  a  noia 
somigliante  )  ci  parve  essere  l'Intenzione  del  noslro  autore. 
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poi  di  maggio ,  cgocodo  assicaratosi  di  Siena  t  •  Publio.  Per  non 
téme  il  grado  al  Gonfaloniere  crealo  Moondo  li  ordini  per  maggio 
e  gìngno.  •  Tito.  E'  potevano  pare ,  menlre  ebe  e^ì  sedere ,  Tin- 
to prorriaione  disegnala  per  le  ealendi  di  loglio.  Considerale 
clm  eUa  era  ona  inTonxione  del  cardinale,  per  dare  pasto  al 
popolaccio,  come  gran  simntolore  che  egli  era.  -  Puauo.  Egli  ebbe 
pia  occasioni  di  soprastarla  il  giugno,  cbe  non  aveva  avolo  l'aprile.  - 
TkfO.  Oh  perchè  Y  -  Pobuo.  Per  la  congiura  di  Luigi  Alamanni  (1) 
e  di  Zanobi  Bnondelmonle ,  scopertasi  contro  to  vita  soa  :  et  anco 
questa  fu  lasciala  ndU  peana  dall'isterico  :  e  pure ,  ci  lasciò  il  capo 
Iacopo  da  Diacelo  umanista  nello  Studio,  e  Luigi  di  Tommaso  Ala- 
manni gaerriero;  et  alcuni  consapevoli  messi  in  bando,  et  in  taglia 
i  dae  principali.  -  Tm.  Poiché  lo  stato  di  Siena  era  fermo,  e  por- 
galo Firenie  de' congiurati,  perchè  non  vi  si  fece  egli  quella  bella 
vostra  riisnnaf  -  Poauo.  Le  congiure  dinne  tanto  spavento  a  chi 
tiene  lo  stato»  che  non  se  ne  assicura  cosi  per  fretta;  massime  essendo 
i  capi  di  esse  degli  amici  della  casa ,  perchè  de'  popotoni  arebbe 
avuto  naen  sospetto  :  tanto  che  il  cardinale  prese  per  guardia  delto 
sua  persona  Alessandro  Vitelli ,  con  certi  fanti ,  per  tèrre  a' mali- 
gni l'animo  di  assaltarlo.  -•  Tiro.  C  ha  fare  U  guardia  con  riordi- 
nare il  governo  ?  Tanto  piò  poteva  metterlo  in  atto ,  non  temendo 
pii  di  nessuno.  Voi  troverrete ,  Publio ,  che  ella  sari  stala  una 
chimera,  per  guadagnarsi  l'aura  popolare ,  e  salire  in  concetto  di 
persans  da  awritare  grado  maggiore ,  che  ne  spasimava.  Però ,  se 
voi  non  avete  altro  che  que'dua  disegni  fatti  per  capriccio  e  per 
amhisione ,  crediate-  a  me ,  o  che  taceva  per  suo  umore  ascoso ,  o 
ver»  che  non  ne  fu  altro  che  parole.  -  Pobuo.  Perchè  la  non  ebbe 
eMlo,  si  può  dire  che  non  furono  altro  che  parole.  Ma,  come  ne 
scrive  Filippo  de'Nerli  (2),  le  andarono  tanto  innanii,  che  ^li 
non  sa  coose  il  cardinale  arebbe  poi  possuto  tenerla  ;  essendosi  re- 
cilata  inaino  all'orazione  totioa  di  Alessandro  de' Pazzi,  de' di  II 
di  maggio,  per  le  camerate  e'  ritrovi  ;  to  quale  cominciava  cosi  »  : 
PaecU  oniio  prò  Scnuln ,  Papmioque  Fiorentino^  od  luUmm 
Cwrémdtm  mmfìiuimmm,  de  Acpnòjted.  —  JImi  tam  w^aiginam 
ei  màmkmUìrm ,  ud  opUmo  palrimi  parente  éignam ,  atqne  m  U  uno 
ncinndmm,  Prineept  innoeentìuimej  populw  lmm$  Florentinme 
ooceféL  De  eo  eótteet ,  fuod  tn  aaiaio  jmnprUem  habnerie ,  oc 
df  quo  fliam  cu»  Leone  dbetaio,  Pùntìfee  wsfiaio  otque  anqnetieemo. 


(1)  CM,  Luigi  di  Piero,  Il  poeta. 

(2)  Nel  Uh.  VII  de*  suoi  CommentarU  de'fatU  eMU  di  Firenu  (Ao- 
austo.  1728),  pag.  137.  Non  vi  si  legge  però  forailooe  del  Pazii,  né 
Il  priocipio  di  essa  che  dal  nostro  Pitti  è  riporUlo. 
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fHUrude  luo ,  non  semel  egerie ,  jam  te  et  ad  Smotum  retuUeH^  et  ad 
populum  paulo  poti  de  RepMicà  relaturum  esse  ;  ut  naUà  prorttif  ofi 
Itti  vel  privati  aUcujus  eommodi  halrità  ratwne ,  ùmnee  intelUgaeU  «o- 
iuieee  le  Ubere  atque  sincere  de  communi  salute  agerCf  eamque  vmwmìì 
atque  adnUnistrandae  Reipuhlicae  ratùmem  in  posterum  probare ,  qme 
salularis  omnino  ac  per  se  tuta  Plorentinae  Urbi ,  temporique  proeter- 
(tm  huie  accommodata^  bonorum  owintum  consensu  fare  videatur,  -  Mai- 
GHETTO.  Di  grazia ,  nòo  ci  sgrammaticate  tanto  :  vedrèola  poi  tatla 
all'agio  eoo  le  altre  scrittore  che  biaogaa  ci  conduciate  per  chiarire 
meglio  qai  Tito.  -  Publio.  Mi  sono  disteso  fino  a  qni ,  acciocché  Tito 
riscontri ,  che  sino  al  tempo  di  Lione  ci  fu  questo  ragionamento.  - 
Trro.  Ne  sono  con  voi  del  ragionamento  »  perchè  citate  tanti  scritti 
di  que' tempi  sine  conclusione.  -  Publio.  La  ragione  di  sUto  richie- 
deva in  qnel  modo  per  qualche  mese  :  di  poi  comparse  papa  Adriano  a 
Livorno ,  V  agosto  ;  e  bisognò  che  Medici  s' imbarcasse  seco  per  a 

Roma ,  con (!}.  Dove  scoperto  che  'i  cardinale  Soderioo 

si  aveva  guadagnato  la  grazia  di  quel  papa  ;  se  ne  tornò  poco  dopo 
a  Firenze.  Richiamato  poi  a  Roma ,  l'aprile  23,  a  sterna  degli  im- 
periali, s'intromesse  a  quella  lega,  la  quale,  favorite  dalla  carce- 
razione del  Sederino ,  agevolmente  condusse ,  con  gran  satìafaaiooe 

di  Adriano ,   al  quale  doppo (2)  mesi  succedette.  -  Tito. 

Ben  venga  a  questo  papato ,  che  ci  leverà  da  partito  di  rabber- 
ciare la  Repubblica  fiorentina.  -  Publio.  Voi  v'Ingannate  indigros- 
so  ;  perchè,  come  Clemente  vedde  posato  lo  steto  d'Itelta  sotto  l'im- 
peradore  Carlo  quinto ,  per  la  rotte  e  prigionia  del  re  di  Francia , 
di  febbraio  1524 ,  accomodò  con  Cesare  gli  affari  della  Chiesa  e  di 
Firenze  :  dove  il  maggio  poi  152tt,  a  di  2tf ,  mandò  messer  Agnolo 
Marzi ,  suo  confidentissimo ,  con  lettere  al  cardinale  di  Cortona  » 
proposto  prima  da  lui  a  quel  governo,  che  aprisse ,  come  già  si  era 
disegnato ,  il  Consiglio  grande ,  dandoli  facolte  di  creare  il  Senato 
con  più  o  meno  autorità,  secondo  piaceva  a  quelli  cittedini  suoi 
divoti.  I  quali ,  udendo  con  mal  gusto  questa  sua  volonU ,  l' allun- 
gavano in  diversi  modi;  senza  che  il  cardinale,  uomo  tondo  di  pelo, 
se  ne  accorgesse.  -  Trro.  Intento ,  non  se  ne  fece  altro.  Vedete  voi, 
che  Clemente  seguitava  quella  sua  primiera  finzione!  -  Publio. 
E'  non  se  ne  fece  altro ,  perchè  l' insolenzia  e  rapacite  de'  Spagnnoli 
sino  delle  terre  della  Chiesa,  sdegnarono  il  papa  di  maniera,  chey 
per  abbassare  la  potenza  di  Cesare ,  si  collegò  co'  potentati  d'Italia 

(i)  Lacuna  dei  Manoscritti. 

(2)  Il  numero  mancante  ne*  Codici  e  da  supplirsi ,  è  due  ;  che  tenti 
scarsamente  ne  corsero  (dal  23  settembre  al  t9  novembre)  dalla  morte 
di  Adriano  alla  creazione  di  papa  Clemente. 
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e  eo'reggenti  di  Fraoda  :  e  per  queslm  «Herazione  delle  c4Me  *  ooo 
li  parve  a  proposito  sollecitare  la  caosa  de'Fiorentini,  per  potersene 
Talere  pie  agerolmeDle  ia  qoella  forma  osata.  «-  Trro.  Voi  Cile  co- 
aie  colai  che  corre  drelo  all'uccelliBo  di  frasca  in  frasca  ;  che  sen- 
pra  gli  ha  le  maoi  alle  peone,  e  non  lo  piglia  già  mai.  *  Poiuo. 
Oh,  lo  piglierà  d'avanzo  prima  che  si  stracchi;  tanto  hanno  sapnto 
bea  fare  qoe' vostri  Ottimati  ;  che  'I  nostro  non  ha  le  alie  come  qnel 
di  San  Marco.  Andiamo  pare  innansi.  -  MAncBKTTo.  Deh,  Pabiio, 
toccate  prioui  on  motto  della  dappocaggine  di  Clemente,  tanto  ma- 
gnificaU  dal  Gaicciardini  ;  come  m'avete  accennato  alcnna  fiato.  - 
Pdhjo.  Gotestai  presomeva  tanto  di  sé,  e  si  sconcia  era  la  sna  am- 
hixione,  che  li  pareva  dovere  che  CleoMote  l'avesse  avuto  a  chia- 
per  ano  principale  consigliere.  Però  lo  biaaima  con  ano  sdegno 
che  si  servisse  di  Fra  Niccolò  della  Magna  ,  di  voto  all'im- 
pandore;  e  di  Gian  Matteo  Ghiberto,  sviscerato  di  Francia.  An- 
date al  sedecimo  (  653 ,  C. }.  -  Mabcbbito.  c  Donde  essendo  qoesli 
doe  osinislri  potentissimi,  tra  loro  in  manifesta  dissensione;  né 
precedendo  con  matorità  e  con  rispetto  dell'  onore  del  pontefice  ;  e 
Cacende  notorio  a  tatto  la  corte  la  soa  freddezza  et  irresolnzioae  ; 
to  rendevano  appresso  alla  maggior  parte  degli  «ooiini  dispretsabile, 
e  qoasi  ridicolo.  Essendo  egli,  admqoe,  di  natora  irresoloto,  et  in 
una  deliberaxione  si  perplessa  e  si  difficile  aiatoto  confondere  da  co- 
loro ehe  dovevano  aiatorio  risolvere,  non  sapeva  egli  medesimo  dove 
ai  volgere.  Finalmente,  più  perché  era  necessario  deliberare  qnalche 
cosa,  che  per  risofatxione  e  giodizto  fermo;  trovandosi  massimamente 
in  termine,  che  anche  il  non  deliberare  era  spei ie  di  deliberare  ;  si 
inclinò  a  fare  U  lega,  et  a  rompere  in  compagnia  degli  altri  la  guerra 
a  Cesare  ».  -  Tuo.  Se  la  natura  di  Clemente  era  tale ,  non  era 
egli  conveniente  che  io  scrittore  la  dìpignease  per  l'appuntoT  -  Mai- 
cHBTTo.  Et  io,  con  una  chiosa  in  margine,  voglio  dipigoere  rifctlo 
detto  islorico.  -  Infelice  e  dappoco  Gemente ,  che  non  seppe  chia- 
mare nn  par  nostro  a  govemarìo!  -  Tno.  L'aflèiìone  della  casa  vi 
siringe  tanto ,  che  voi  non  pototo  sopportore  U  solletico.  ^  Publio. 
io  soUetieherò  ben  io  per  altro  verso  qualcuno.  -  Tito.  E  chi  T  - 
PvBLio.  L'amico  ;  il  quale  avendo  scrìtto  da  prima  con  degnito  della 
casa  de'  Medici ,  come  inclinato  per  natura  e  per  retaggio  et  assai 
beneficato  ;  tosto  che  1  duca  Cosimo  te  pese  a  sedere,  insieme  con 
certi  altri  suoi  coUeghi ,  si  adirò  malameato  ;  e  se  la  disputa  della 
prervisioBe  uou  l'avesse  ritenuto ,  sarebbe  ito  a  servire  papa  Pia- 
goto  terso*  Onde ,  resUto  confuso  e  disperato ,  si  tratteneva  alto 
sua  viOa  di  Santo  Margherito  a  Montici;  dove  trasportato  dafla  stia- 
sa ,  rìloccò  in  molte  parti  to  sua  Istoria ,  per  mostrare  di  non  es- 

Aaca.ST.lT.  Voi.  IT.  Pmr.lU  it 
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sere  slato  della  sèlla  Pallesca  ;  e  dove  potelle ,  accallò  V  occasione 
di  parere  islru mento  della  Repubblica. 

Tornate  air  ottavo  (  314 ,  F.  ) ,  quando  Massimiliano  imperatore 
viene  a  Verona.  -  Masghetto.  «  Et  in  quella  città  gli  imtMiaciadori 
«  Fiorentini ,  tra'qoali  fu  Piero  Gaicciardini  mio  padre ,  convennero 
ff  con  lui  in  nome  della  loro  Repubblica  ».  -  Publio.  Andaronyi  in- 
sieme messer  Gianveltorio  Sederini  e  lui,  per  avere  i  privilegi  solili 
dalli  altri  imperadori  ;  promettendoli ,  per  conforti  del  re  di  Francia  , 
quaranta  mila  ducati.  Oh  che  gran  fazione  di  gita,  solamente  per- 
chè fu  tempo  de'  Cappucci  I  -  Tito.  Se  questo  fatto  segui ,  perchè 
non  volevi  voi  che  lo  scrivesse  ?  -  Publio.  Perchè  non  ha  egli  scritto 
che  suo  padre ,  doppo  la  morte  dell'arcivescovo  de'Patii,  ebbe  l'or- 
dine di  fare  egli  l'orazione  del  rendere  obbedienza  a  papa  Lione, 
in  compagnia  di  dodici  principali  cittadini  ?  -  Tito.  L'uomo  non  si 
può  ricordare  di  ogni  minuzia.  -  Publio.  Questa  era  cosa  grande 
alla  sua  vanità:  e  non  pensate  che  la  lasciasse  per  dimenticanza; 
anzi,  ve  la  messe  con  grande  magnìficenzia.  -  Tito.  Volete  voi, 
dunque ,  dire  che  egli  ne  la  levasse  di  poi  ?  -  Publio.  Messer  si. 
-  Tito.  Oh  perchè?  -  Publio.  Per  la  ragione  che  io  vi  ho  detto, 
di  non  volere  parere  de'diVoli  della  casa;  come  si  usa  sempre  in 
cotali  affari  mandare  i  più  confidenti.  E  per  la  medesima  cagione, 
favella  come  fa  di  Lione.  E  questo  discorso  di  Clemente,  guar- 
date bene  alla  bozza  vecchia ,  che  non  ve  lo  troverete  :  egli  ve  lo 
annestò  per  parere  adverso  a  lui.  Tenete  fermo  questo  proposito; 
che  vedrete  molti  altri  .luoghi  darci  dentro.  -  Mahchbtto.  Finite  di 
dirci  come  il  Nerli  acconcia  la  mandata  del  Marzi  da  Roma  a  Firenze  : 
poi  toccate  dove  vi  piace.  -  Publio.  Lasciòlla  nella  penna.  -  Mae- 
cbbtto.  Oh  perchè?  -  Publio.  Pensò  che  que'  cittadini  si  vergo- 
gnassero di  non  avere  fav<irito  il  benifizio  che  volse  far  loro  Cle- 
mente; quasi  che  lo  rinfacciasse  loro  con  le  parole  di  quel  Roma- 
no :  Hanc  ego  civilaUm  videre  velimy  aul  uUam  putem ,  quae  ne  Ira- 
diUxm  quidem  alque  ineulcatatn  libertaum  reeipere  pomi  ?  -  Maechbtto. 
Che  giudicate  voi  che  avesse  mosso  il  papa  di  fare  questo  ?  -  Publio. 
Disse  Astarotte:  Il  giudicare  è  oscuro.  Pure,  per  quello  si  può  com- 
prendere da  certi  segni ,  direi  eh'  egli  fusse  principalmente  riso- 
luto ,  che  quei  tanti  benifizi  fatti  da  Lione  a  que'  cittadini  amici , 
li  avessero  pieni  non  meno  di  presunzione  che  di  ricchezze,  e  non 
vi  scorgere  tale  fede  e  stabilità ,  da  fondarvi  su  lo  stato  suo  :  da 
altra  parte,  li  paresse  avere  degenerato  dall'antico  genio  della  casa 
sua ,  favoreggiata  et  inalzata  dal  popolo ,  per  liberarsi  dalla  tiran- 
nia de'  cittadini  polenti  :  però  avesse  disegnato  per  quella  riforma 
d'aprire  il  Consiglio  grande,  riguadagnarsi  la  grazia  universale;  et 
anco,  avendo  migliorato  Taotorità  del  senato,  che  quelli  principali 
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•e  ne  dmeasero  io  gran  parte  eonleotare;  e  quello  che  restasse  di 
rìgao  {a)  o  nel  popolo  o  ne'  grandi ,  non  li  areblie  possolo  nooeere 
già  Buif  essendo  sieoro  clie  non  si  noìretibono  tra  di  loro«  si  per 
delia  natura,  si  ancora  per  tanle  offese  ricemte  per  lo  eo- 
da  polenti:  cosi  restando  come  arbitro  la  caia  soa,  se  ne 
sarebbe  agevoimente  diportata  per  mollo  tempo  sicura.  •  Mabcbbt- 
IO.  L'esperienia  mostrò  pure  in  contrario;  perché  b  gli  fn  cinta 
da' caporioni  9  non  meno  che  da'  popolani.  -  Publio.  Clemente  sa- 
pera  la  mala  conteuieiia  del  popolo  ordinaria  ;  però  s' indoslrìava 
di  riconciliarselo:  ma  qnell' indogio  si  famgo  fece  dubitare  I  capi 
popoli  di  lirande  ;  però ,  al  primo  cenno  •  deltono  -pronlamenle  nei 
lami.  La  fellonia  fn  di  quei  tanto  beneficati;  i  quali  dubitando  che 
alla  fine  non  si  aprisse  quel  Consiglio ,  lerarono  in  capo  a  spropo- 
sito. "  Tiro.  Il  sospetto  non  si  può  avverare.  Paréravi  egli  rfgio- 
■evole  •  che  coloro  i  quali  averano  rimesso  i  Medici  per  chiuderlo, 
aspeUaaaeso  chetamente  che  si  riaprissi ,  e  slare  a  disereiioiie  del 
popolaccio,  tanto  adirato  per  quello  eflètto  con  loro?  E'  penaavano 
d'aasicurarBene.  -  Maucbetio.  Voi  dite  il  rero;  che  si  vede  nuni- 
fealo  in  certe  rispoale  di  papa  Clemente,  per  lo  segretario  Gloran 
Builiila  Sunga ,  a  Niccolò  Capponi ,  messo  su  da  loro  a  acrìverii 
mm»  lellera  de'  di  IS  di  gennaio ,  l'aUra  de'  7  di  febbraio  lit7  alla 
romana,  nel  secondo  libro  dalle  Lettere  di  PrìncifM  (dM-M8);  dove, 
aoUo  prelesto  di  paura  ddPeaercito  imperiale,  domandano  al  fiapa 
la  briglia  in  sul  collo  per  poterai  accordare  eon  li  Spagnuoli.  Le 
parale  profMÌe  sono  queste.  Nella  lettera  seconda  (208)  :  <  Ma  per- 
«  che  il  prindpal  punto  defla  lettera  rostra  è  della  debiliti  che  ve- 
€  date  negli  animi  de'cittadini ,  e  del  desiderio  che  Nostro  Signore 
e  wì  lasci  la  brìglia  sul  collo  ec.  ».  In  questa ,  e  nella  prima  di 
gennaio ,  si  giustifica  il  papa  del  non  avere  aasettate  le  cose  di  Fi- 
renxe.  Leggetela,  Publio;  che  ri  troverete  ragioni  aaaai  per  voi. 
'  PuMJO.  Non  mi  accade  leggerla  altrimenti  :  dalle  parole  vostre  si 
cava  condndentemente,  che  si  volevano  spiccare  da  CleaMute,  du- 
bilanda  alla  fine  di  quel  Consiglio  grande;  e  darsi  all'imperadore, 
nimico  delle  repubbliche;  il  quale,  riconosciuto  da  loro  quello  sialo, 
ve  li  mantenesse  come  padroni ,  a  eavare  il  sangue  all'uni  venale , 
per  ea^Merli  la  borsa  all'asansa  spagnuola.  -  Tiro.  E'  conoaeevano 
miglior  appoggio  Carlo  quinto,  che  1  re  Francesco;  coom  se  ne 
vedde  la  prova.  -  Pcauo.  Appiccatevi  pure  alli  eventi,  secondo  la 
veein  dottrina.  -  Trro.  E'  non  vi  mancarono  anche  i  consiglL  - 
Pmuau  Seguitiamo  pure  innanii ,  che  ci  daranno  tre  mano.  E'  sari 
bene ,  iwiaui  che  uscianM»  di  questo  libro ,  che  torniate  fiSS ,  D. 


•  t 


(a)  Per  siaMitudlne  tolU  dai  cani ,  nel  senao  di  atloa , 
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dove  tocca  la  mala  contentezia  della  Gillà«  «-  MAacHRTTo.  «  Aggia- 
«  gnevasì  il  rispetto  delle  cose  di  Firenze  ;  le  qoali  dipendendo  da 
«  lai ,  et  essendo  grandeisa  propria  et  antica  della  soa  casa ,  non 
a  gliiorano  forse  manco  a  cuore  che  quelle  della  Chiesa.  Né  era  manco 
«  facile  l'alterarle  ;  perchè  qaella  Città ,  poiché  nella  passata  del  re 
«  Carlo  ne  furono  cacciati  i  Medici ,  avendo  sotto  nome  di   liherlA 
«  gustato  diciotto  anni  il  governo  popolare,  era  stata  mal  contenta 
«  del  ritorno  loro;  in  modo   che,    pochi  vi  erano  a' quali  piacesse 
«  veramente  la  loro  potenza  9.  -  Poblio.  Difflniteci,  di  grazia,  Tito, 
quel  «  sotto  nome  della  libertà  »  ;  e  se  voi  capete  trovare  che  Firenze 
l'avesse  avuta  mai  più  proporzionata  ai  vivere  civile  di  quella.  -  Tno. 
A  voi  altri  popolani  pare  cosi,  perché  si  poteva  pazzeggiare  dacia» 
scuno,  senza  timore  di  legge  né  di  magistrati;  onde ,  quei  principali 
cittadini  erano  quasi  forzati  a  stare  sotto  T insolenza  d'ignoranti, 
d'imperiti   e  d'incapaci.  Però  non  pareva  loro  ch'ella   fosse  vera 
libertà  ,  come  dite  voi  altri.  -  Publio.  A  cotesloro  non  piace  libertà, 
se  non  possono  tiranneggiare  quelle  comunanze,  presumendosi  che 
la  repubblica  consista  nella  loro  criocca  :  li  altri  tutti  plebe  e  fec^ 
oia.  Considerate  la  mala  disposizione  dell'universale,  e  che  a'  pochi 
piaceva  la  loro  potenza  :   questi  pochi  intende  i  Palleschi ,  perchè 
quelli  che  chiama  .di  maggior   momento  ,   arebbono   voluio  esserli 
compagni  secondo  la  stampa  antica.  -  MARcnsTTOb  1  Medici  vertevano 
lo  stato  per  loro ,  come  richiede  la  ragione  de'  governi.  -  Tito.  Ve- 
dite  bene,  che  ne  incolse  male  anche  a  loro.  •  Marciutto.  E' se 
ne  seppono  vendicare  di   vantaggio.   -   Publio.   Veniamo  al  Catto* 
Cotanta  mala  disposizione  di  cittadini  scoppiò  il  di  36  di  aprile  iaS7, 
in  sull'occasione  che  usciti  i  Medici  a  rincontrare  il  duca  d'Urbino, 
capitano   della  lega  contro  a  Cesare,  si  sparse  voce  che  eglino 
s'erano  di  ("irenze  fuggiti.  Perlochè ,  riscaldandosi  Fon  l'altro  colle 
parole  •  e  con  alte  voci  di  -*  popolo  e  libertà  — ,  trassono  alla  piazza 
con  seguito  si  grande,  che  presero  tosto  il  palagio,  cacciandone  i 
fanti  che  per  4  Medici  vi  stavano  alla  guardia;  e  vedutoei  seguitare  da 
molli  stati  amici  della  casa ,  salirono  alla  Signoria ,  eeslringendola 
a  dai'e  bando  a  Ippolito  e  Alessandro  de' Medici:  i  quali  tornali  poco 
appresso  con  i  cardinali  (1)  e  capi  dell'esercito ,  ripresero  il  pala- 
gio, e  ne  rimandarono  i   cittadini,    corsi  in   tanAa  sollevazione, 
alle  loro  case.  -  Tito.  Messer  Francesco  fu  potissima  cagione  che 
il  palagio  non   fosse  saccheggialo ,  e  tagliato  a  pezzi  chiunque  vi 
si  era  ridotto.  -  Publio.  A  udire  lui ,  e'  fece  cotesto  e  più.  Leggete 
il  lesto,  al  decimo  ottavo  (199)  de' quattro  alimi  libri.-  Mabcoktto. 

(1)  Cibo,  Cortona  e  àidolfl,  com'è  detto  nelle   islarii;  e  come  è 
per  dire  poco  appresso,  cioè  al  principio  della  pag.334. 
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Si  preparava  di  nolto  aeerbo  el  infelice  per  li  Fioraotioi ,  ae  il 
laafateBcnte ,  eeo  preaeatiaaiaM»  consiflia,  ooa  aveiae  spedilo 
fsealo  DedD  BMlla  difficile.  Percliè  »  avendo  Tedeto  Tenire  verao 
loco  Federico  da  Bóuole,  inauginandoai  qoel  cIm  era ,  parten- 
daai  anbilo  dagli  altri ,  ae  li  fece  iocooUo  per  esaere  il  prìaM  a 
parlariL  Era  Federigo  nei  prineipio  del  IsMnllo  andato  in  pala- 
gio •  sperando  di  i|aielare  con  Fantorilà  e  eon  la  graala  cbe 
arava  a|»|iresao  a  BMrfti  della  giorentA ,  questo  nNDore:  om  neo 
facendo  fratto,  ani!  essendogli  dette  da  alconi  parole  inginrieee, 
nan  arerà  avnta  piccola  diflknllà  ad  ottenere,  dopo  lo  spacio  di 
pia  ore,  cIm lo  lasdaaaìno  partire.  Per6 ,  aacito del  palagio ,  pie- 
ne di  adegno^  e  sapendo  qnanto ,  per  le  piccole  fané  e  piccolo 
ordino  die  ri  era ,  fasse  tacile  l'espognarlo ,  veniva  per  incitare 
^  altri  a  ceadntterio  snbilaaientr.  Ma  il  Inogotanente ,  diBM»> 
atrandagli  can  brevisaiase  parole ,  qnanto  aarebbono  nMdeati  al 
penteice  tntli  i  diaardioi  cbe  anccedeasino ,  e  di  qnanto  detri- 
mento  alle  caae  raainni  da' confederati;  e  qaanto  fosse  aMglio  Tal- 
landere  pià.toato  a  quietare ,  cbe  ad  accendere  gli  aniaù  ;  e  per- 
ciò essere  pernicioso  il  dioMstrare  al  deca  d' Urbino  et  agli  altri 
tanta  tacitila  di  espngnara  il  palagio  ;  lo  tirò  sansa  difficoltà  tal- 
■ente  nella  senteniii  sna ,  cbe  egli ,  parlando  agli  altri  coaM 
pierisamenle  volle  il  Inogolenente ,  propose  la  cosa  in  modo,  e 
détte  tale  speransa  di  pesare  lo  cose  sema  anno,  cbe  eletta qne- 
aln  per  asigliore  via,  pregarono  Tono  e  l'allro  di  loro,  cbe  an- 
inaiCBM  in  palagio ,  attendessino  a  qoietaro  il  tnmnito;  aa- 
randa  ciaacnno  da  qncilo  cbe  potessero  esaere  impalati  d'avere 
il  di  centra  lo  stalo.  Dove  andati  cai  salvo  candotis 
di  qnelli  cb'  erano  dentro ,  non  sema  molta  difficnllA  gì'  indassono 
ad  abbandonare  il  palagio,  il  qoale  erano  inabili  a  difendere 
Coal  pesato  il  tamnito ,  tornarono  le  coae  all'essere  di  prima  ».  • 
Pcauo.  Péaarikms  tOque  poeiis.  Ditemi ,  Tito ,  è  qnesta  dipintura , 
paesia,  e  pie  presto'sognoT  -  MAacasno.  Quando  voi  fiotete,  Pn- 
Mie,  avere  il  dover  vostre  e  salvare  il  resto,  latelo,  di  grazia. 
Egli  la  cbiauM  da  sé  stesso  iiwmaginaiione.  -  Puauo.  Mi  piace  il 
vostro  gindixio  ;  e  con  esso  dm  ne  verrò  narrandovi  prima ,  secondo 
il  solilo  mio ,  la  pura  verità  del  fatto.  -  Tiro,  io  statò  ben'  io 
tspetlando  sentirvi  raccontare  uno  de'  voatri  sogni ,  cbe  li  fate  pia 
alti  cbe  alcnno  altro  nostrale ,  per  l'umore  nmninconico  cbe  tante 
vi  predomina  -  Pcauo.  La  manincoaia  tiene  fiasa  la  mente;  onde 
ola  iienetra  più  addentro,  cbe  non  fanno  le  altre  nalare:  però  dà 
pia  nel  segno.  State  pure  attenti ,  cbè  la  riconoscerete  daUe  parete 
stesse  dei  testo ,  quaoluoque  mescolate  da  nan  poca  vanità.  Erasi 
censaltote  dal  duca  d' Urbino  di  cbiamare  uu  parte  dette  fanteria 
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veneziane ,  vicine  a  Firenze ,  per  espugnare  il  palagio  :  ma  i  car- 
dinali Cibo ,  Cortona  e  Ridolfi ,  dubitando  che  ciò  non  potesse  suc- 
cedere senza  la  morte  di  quella  nobiltà  che  vi  era  dentro  ;  et  il 
marchese  di  Saluzzo  e'  provveditori  veniziani  temendo  che  i  soldati 
non  saccheggiassero  poi  il  restante  della  Città,  et  abbottin'att  si 
sbandassero ,  con  troppo  detrimento  della  lega  ;  concordarono  che 
si  tentasse  prima  l'accordo.  Al  quale  s'offerse  Federigo  da  Bózzole, 
come  soldato  del  re ,  e  però  amico  alla  Città  ;  e  chiamato  seco  Brac- 
cio de'  Pazzi ,  lancia  spezzata  de'  Medici ,  l' inviò  con  cenno  di 
pace  alla  pòrta  ;  alla  quale  era  Alamanno  suo  fratello ,  e  Braccio 
Alberti  cugino  ,  con  altri  parenti  e  amici.  I  quali  li  fecero  passar  den- 
tro amorevolmente;  quantunque  Andrea  Giugni,  con  alcnni  altri,  gito- 
gli alquanto  incontro  e  paratogli  l'arme  davanti,  gli  avesse  con  on  mal 
viso  dimandato  -  Chi  viva  -;  et  egli,  risposto  lietamente  -  Viva  chi 
vive  -  e  gridato  -  Francia  - ,  sali  alla  Signoria  ;  alla  quale  parlò 
come  affezionato  a  quella  Repubblica,  che  — '  tempo  non  era  di  dispu- 
tare di  libertà  ;  conciò  sia  che  portavano  pericolo  grande  di  non  es- 
sere saccheggiati  dall'  esercito  nimico  ;  e  quando  pure  e'ia  salvassero 
da  quello,  non  erano  sicuri  di  camparla  da  loro  medesimi,  già  nelle 
viscere  della  Città,  ricchissima  e  agevole  a  malmenarsi:  però  si  con- 
tentassero di  ceder  per  allora  ,  eh'  e' Medici  restassero  nella  pristina 
sopereminenza  ;  et  egli  prometteva  che  si  perdonerebbe  da  loro  sicu- 
ramente ogni  ricevuta  offesa.  —  Commosso  il  Gonfaloniere  da  colali 
persuasioni ,  desideroso  insieme  di  mettere  a  monte  le  sne  fresche 
azioni  per  la  torbida  coscienza  ,  accettò  lietamente  l'offerta  di  Fede- 
rigo; e,  seguitato  dalli  altri,  lo  pregò  che  volesse  quanto  prima 
effettuare  tanto  sua  amorevole  proposta.  Onde  egli ,  uscito  sobito  di 
palagio  ,  espose  a'  cardinali  l' accordo  fatto  ;  pur  ch'e*si  promettesse, 
sotto  la  fede  de'  capi  della  lega ,  il  perdono  a  tutta  quella  cittadi- 
nanza. Questo  partito  accettato  volentieri  da  tutti,  commossero  a 
messer  Francesco  Guicciardini ,  che ,  come  dottore  distendesse  in 
quella  sentenza  i  capitoli:  il  che  fatto  con  gran  gusto  da  lui,  fa 
mandato,  insieme  col  Bòzzolo,  a  farli  ratificare  in  palagio,  e  man- 
darne ciascheduno  cittadino  privato  alla  sua  casa.  -  Trro.  Dove  tro- 
vate voi  celesta  cantafavola  ?  -  Publio.  In  tutti  li  scritti  de'cittadlni 
che  ne  fanno  menzione  :  Giovanni  Cambi ,  il  Nerli. ....  (1)  -  Tito. 
Ciascuno  l'intenda  a  modo  suo.  Compiacete  per  ora  a  Marchetto, 
poiché  avete  sborrato  quanto  avevi  nell'animo ,  di  salvare  il  testo. 
-  Publio.  Della  buona  voglia.  Il  luogotenente  in  quello  garbuglio 
si  smarrì .  e  li  pareva  avere  le  budella  in  un  catino.  -  Tito.  Voi  lo 


(1)  Lacuna  del  Manoscritti. 
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coaoscete  berne  :  egli  era  ombo  clie  non  li  croediìaTa  il  ferro  (a). 
Conaideralelo  io  Modeoa ,  in  Reggio ,  in  Parma  ,  in  Bologna,  come 
e*  iBOstrò  grande  animo  e  consiglio.  -  MAaconro.  Deh  I  lasciate  an- 
dar ,  Tito ,  eotesle  soe  prove  ;  perchè  Publio  le  ha  gnazsale,  secondo 
me  ne  ha  qnakhe  volta  discorso ,  attenda  seguitare  (1).  -  Publio. 
Nel  temere  che  fece ,  come  ho  detto ,  mostra  gelosia  del  fratello  e 
degli  altri  parenti  e  amici  della  soa  fazione  ;  i  qoali  vi  si  erano  ri* 
eoverati  tntti  a  boon  conto  :  e  quello  che  piò  lo  confondeva ,  erano 
le  dna  bombarde ,  che  rintronavano  gli  orecchi  per  lo  spesseggiare 
de'eolpL  -  Tkvo.  Che  bombarde  1  a  pena  erano  in  palagio  eerti  pochi 
seoppìetli ,  che  tiravano  di  rado  per  la  scarsità  della  polvere,  se  bene 
immifff  irono  in  piazza  non  so  chi.  -  Publio.  Le  bombarde  che  lo  spa- 
ventavano di  continuo ,  erano  le  voci  di  -  popolo  e  libertà  - ,  stateli 
sgmprff  mai  si  poeo  a  grado.  -  Tno.  Come,  poco  a  grado?  E'  non 
era  namn  che  più  le  pregiasse  di  Ini.  -  Publio.  SI ,  forse ,  essendo 
di  qnella  criocea,  per  venderla  dell'  altre  volte ,  a  guisa  di  chi  vende 
napoderea  vita d' ona  persona ,  che  le  desidera  poi  la  morte,  non 
per  godere  il  podere  che  li  rilsma,  ma  per  cavarne  da  un  altro  nnova 
-  Tito.  Voi  l'oAndete  troppo:  io  non  arò  pazienza.  -  Mam- 
K  Io  vi  dissi  sui  principio ,  che  a  voler  toccar  fondo  di  questo 
cervello ,  bisogna  comportaro  ciò  che  ci  dice.  -  Tno.  Alla  buon'ora. 
-  PoBLW.  L'aureo  Avvertimento  nnm.^  LXXIX  non  dice  egli:  «  Falevi 
«  bete  di  chi  predica  la  libertàT  •  e  l'aureo  XCVIiI:  €  Chi  disse  un 
«  popolo,  disse  veramente  un  pazzo,  perchè  egli  è  un  OMistro  pieno  di 
e  conlésieoe  e  d'errore;  perchè  le  sue  opinioni  sono  tanto  lontane  dalla 
«  verità,  quanto  è  secondo  Tolomeo  la  Spagna  dall'  Indie?  •  E  la  lettera 
ch'egli  acri  ve  a  Ruberto  Pucci  a  Roma,  l'anno  1S36,  a  di  11  di  gennaio, 
di  doppo  la  deputazione  fatta  del  signor  Cosimo  aUa  Repubblica, 
mostra  egli  di  temer  più  d'ogni  altro  precipizio,  di  cadere  nella 
popolarìti?  All'agio  la  leggerete  tutta,  che  penso  vi  fermerà  della  testa 
per  ifmpre.  Ma  torniamo  alla  causa.  U  sospetto  che  egli  ebbe  che  il  po- 
polo iorentino  non  desse  allatto  ne'  lami,  li  fece  credere  che  quella 
gìotenln  rinchiusa  in  palagio  avesse  detto  parole  ingiuriose  a  Fede- 
rigo; parendoli ,  come  fa  chi  aspetta  con  timore,  che  quel  poco  di 
spazio  che  negoziò  la  faccenda  in  palagio,  fossero,  come  egli  dice,  più 
ore.  Oh!  come  è  da  credere  che,  avendo  Federigo  grazia  e  autorità 
appresso  a  molti  della  gioventù,  eglino  avessero  comportalo  li  fosse 
detto  villania,  e  non  lasciatolo  partire?  -  IlAaaiErro.  Ohi   voi  dite 

•)  Buono  latianMSso  per  abbreviar  la  disiano  eh*  è  nei  Yoealiolarl 
tra  II  Paiamo  ed  il  Redi.  Y.  la  Gruses. 

(t)  Cosi  In  ambedue  i  MSS.;  ma  ci  sembra  piuttosto  da  leggersi  » 
ficeodo  pausa  augg iore  dopo  ditcono  :  aUemdeU  a  iefufUtre. 
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contro  al  testo.  -  Poblio.  Egli  è  il  testo  che  bì  dà  coulro,  e  non 
io.  E' dice  che  Federigo  ne  veniva  pieno  di  sdegno.  È  vero,  essendo 
pieno  di  carne,  che  egli  era  rosso' et  infocato  per  la  fatica  d'avere 
salito  e  sceso  quelle  scale,  ohe  erano  ripidissime;  non  come  oggi,  che 
loro  Altezze  l'hanno  fatte  fare  tanto  piane  e  agiate,  che  rnomo  non 
si  avvede  del  salire  e  dello  scendere.  -  M aichbttd.  Oh  che  archi- 
teltnral  Perchè  l'avevano  fatte  quegli  antichi  si  ripide T  -*  Publio. 
Perchè  i  cittadini  salendole  per  consigliare  la  Repubblica,  smaltis- 
sero i  mali  omeri;  ma  oggi  che  vi  è  un  gran  medico,  il  quale,  con 
certe  ampollette  d'elizire  e  altre  piò  preziose  distillazioni,  accostatele 
appena  al  naso  de' senatori  e  de' magistrati,  li  fa  camminare  per  la 
diritta,  hanno  agevolato  la  salita,  e  piji  la  scesa  (1).  ^  Tito.  Qui  non 
arei  io  dato  dentro  già  mai.  •*  Publio.  Né  in  altre  cose  forse.  Tornia- 
mo st  Inogotenente;  il  quale  fisso  nella  sua  immaginazione,  andò 
verso  Federigo,  e  credette  averli  detto  quanto  e'  racconta:  ndi  che  (t) 
propesela  cosa  in  modo,  e  détte  tale  s(>eranza  a' cardinali,  che  li 
mandarono  amendoe  insieme  a  fare  l'accordo.  *- Trro.  L' immagina- 
zione doveva  pure  essere  svanita  in  trattarlo,  come  fece  si  bene. 
-  Publio.  E'  non  vi  occorse  fare  altro,  perché  r  capitoli  furono  pron- 
tamente accettati  da  chi  desiderava  andarsene  a  casa  per  acconciarsi 
il  viso  da  potere  comparire  dinanzi  a' Medici.  Vi  so  dire  che  trema- 
vano a  foglia  a  foglia  (3).  Quella  immaginazione  svani  come  voi  avete 
detto  ;  ma  nel  suo  luogo  comparse  il  sogno,  che  ndl  celebrare  da  tutti 
con  somme  laudi  il  luogotenente,  e  poco  appresso  calunniarlo.  Oh  che 
malignità  e  ingratitudine  di  persone  (4)1  Ma  dove  ha  lasciato  to  iste- 
rico la  fiera  di  Siena?  -  Trro.  Che  fiera  vi  é  nata  nel  cervello?  •  Pu- 
blio. La  fiera  dove  andarono  a  fornire  i  poderi  e  le  case  di  Uliveto  e 
di  Brolio,  Ruberto  Pucci  e  Antonio  da  Ricasoli  (6).  -  Tito.  Voi  so- 
gnate bene  ora  voi  da  vero,  a  contare  questa  favola.  Cotesti  due  per- 
sonaggi da  bene  furono  mandati  per  commessari  della  gente  del  papa 

(1)  Questo  passo,  cioè  dal  principio  della  risposta  di  Publio  «  Per- 
ff  che  1  cittadini  ec.  »,  è  contrassegnato  con  linea  marginale,  forse  come 
uno  di  quelli  che  V  autore  non  avrebbe  lasciato  sussistere  quando  le 
«  loro  Altezze  »  avessero  dovuto  leggere  questo  Dialogo. 

(%)  Cosi  I  Manoscritti. 

(3)  Correzione  fatta  dall*  autore  sulla  copia  ;  dove  neir  archetipo  si 
legge:  che  faceva  loro  lappe  loppe, 

(4)  11  brano  cbe  qui  segue ,  sino  alle  parole  «  non  è  sempre  neces- 
«  serio  9  { pag.  seg. ,  Ilo.  10  )  é  ne'  MSS.  indicato  come  da  espungersi , 
nel  modo  stesso  che  quelli  che  sopra  avvertimmo,  riguardanti  Piero  e 
Niccolò  Capponi. 

(5)  Nel  Codici ,  sopra  la  parola  RicuuaU ,  è  scritto  Interlinearmente 
Bellino. 
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«  dÉ*  RotvbCìbì  «  rùMilere  PlabìD  fMraeeì  ia  Sieaa,  per  atera 

JiTierele  ac^  hiiegiii  cfce  ocorriMMre  allagMraaUi,  trofind»- 
Fontare  «le'  Rifennleri  e  Piopolo  (i)  inclioali  ella  perle  pepelare 
A  fncBieL  -  PeiuoL  fi  vero  che  vi  fareoo  epinti  per  coleilo  cAUe, 
cene  dite;  Me  le  eapidilà  di  erricchire  elle  qwee  de'Seaeei  li  pred- 
fii*  dei  coMùenriele  d'eeerdlo  elle  repeeiU  mereeolìle:  d'oade 
iiaeDe  bmlle  eeoailte,  che  i  lenii  si  feggireiie,  eeoie  evcre 
cM acercieeie,  fiao elle  CeeteMiae,  eqeelle  belle  beiaberdeae 
IeeSieae(3).  -Tno.  Fratte  dei  aieetiere:  chi  perde  e 
chi  gaedagaa.  -  Pinuou  Ohi  ee  i  Libertini  evevero  fSiiU  ii  bdla  iai- 
preee,  le  eerie  ilaCa  aarrele  per  leale  tnaabe,  ch'everìeao  ialreaele 
hi  Uaha:  en  l'caM»  fl  PMd  eaeeere  deOe  ligiUaola  del  Gniedardiae , 
glie  lo  léee  etiecderc.  O  lovie  e  fl  Nerli  le  gaexxeroae,  per  riepeCle 
di  rifenale  e  ddle  fenoae  leve  eaica:  si  che,  vedete  che  fede  eì  paò 
egli  eerilleri  anderaì*  -  Tno.  Il  leeeiereqaeldie  fezieae 
bagie  delle  aterie;  e  ceaterie  latte  latte  aon  è  eeaipra 
-  Pinue.  PìaeuaM»  ere  elle  nratezione  (tU);  che  vi 

le  aeiare  de' divoti  de'Mediei.  Leggete,  -  MAacasivo. 
la  ea  la  aaova  della  peidiU  di  Beau,  il  cerdinale  di  Corteaa  iai- 
per  troverà  ebheadoaelo  de'  attediai  che  CMevaao  piafèe- 
d'eeeere  eauei  de'lledici,  aea  eveado  aiodo,  eeaxa  tenaìai 
ti  eetiaofdiaeri ,  di  prevedere  a'daaarìy  aè  voleado  per  èva- 
risia  aMtirre  seae  a'  saei,  etaeae  iasiao  e  tanto  che  e*  inteadeese 
il  piugriieeo  degli  eeeróti  che  aadavaao  per  eoccorrere  II  poatefiee; 
aea  lo  aeovcade  eleaaa  aeceenli,  perché  nella  Città  eraao  aiolti 
elidati,  el  il  pepeie,  spaveatalo  per  Taccideate  aegaito  delFoccape- 
lieae  dei  palagiet  aea  erclihe  evale  ordire  di  maorerei,  delìberè 
di  cedere  ella  fartaaa;  e  coavoceti  i  cittadini,  lasciò  libera  a  loro 
r— iairtrarieae  deiU  Repabblice  »  (il  gìerao  if  di  aieggìe)  (3). 
-  Vaeua.  Oh  che  iagrati,  eh  che  anlìgai  attediai  I  avere  |M»ppelo  ^Bia- 
dici eaaiceayaevidae  pepati,  le  città  deÌUChieee,rireaie  eoa  tallo 
il  eae  deaiaio;  e  era,  eeaia  elcaae  aecearilà,  pieaa  la  Città  di  aielti 
,  il  popolo  ^eveatate  da  aea  arfire  di  auioveni,  abbeadoaere 


,  W.Ì..  «»..«.  n,  degn  (Mtoi  e  MoaU  o  piattono  fuloai 
toflicae. 

e  drteitearlalo  receoato  di  geceto  eweaiaeale,  e  di 
eeeamia  dei  Flereattal  eotte  Sleaa  ael  lift,  leggeri* 
Ite  deterftto  da  Igaoto  eelore,  neir  Jppeadte  eirJreWofe  5lo- 
Heù  Jtaltaao»To«.yill,p.S97e  legg. 

(3)  L'edUooe  che  dU  II  PltU  e  di  cai  aoi  ci  servIiBM  ad  raOroati 
e  eeao  r«èrlU  la  eegdte,  è  «Mila  fetta  pd  Giorno  la  To- 

er.  IT.  VoL  IV.  Pm.  il.  43 
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felloooioameDie  i  loro  beoefaltori  t  Vedeto  voi  ohe  \p  ve  li  aveva  di^ 
pinti,  e  voi  ni  tenevi  appasaìonalol  Cèe  aveva  a  fare  qoel  pevere 
cardinale  di  Cortona  ?  bobbolarai  il  tesoro  baaeale  per  ineltì  anni , 
seosa  sapere  per  chi?  Questa  fu  la  doglia  ascosa  di  qoegli  eoiaeeieni , 
cke  Cortona  se  ne  portasse  tanti  danari,  parendoli,  eome fa  l'invidia, 
ohe  Aissericobissimo,  et  eglino  meschini.  Oh  infeliee  fiiial  E' si 
provarono  per  dieci  giorni  se  si  potevano  mantenere  in  sella  ;  asa 
debithndo  che  quella  bestia ,  come  dice  l' aoreo ,  non  li  gittaase  pw 
terra,  e  rompersi  il  collo,  fecero  a'  10  quella  riforasa  (rieevendo  oento 
venti  cittadini  «1  governo)  in  parte,  per  assicorarsi  del  totle,  oen 
gittare  la  polvere  negli  occhi  al  popolo.  11  quale,  soopértoli ,  eoneorse 
il  4k  30  alla  piana  con  tanto  romere,  che  temendo  di  peggio,  ai  con- 
tentarono quelli  trafficanti  della  libertà  di  ridurre  il  reggiaranto  nella 
forma  vecchia  del  Sederino  ;  eccetto  che  il  creare  il  Gonfaloniere  per 
un  anno»  con  la  rafferma  sino  in  tre.  Leggete  amendoe  queste  rìCsrme, 
che  vi  scoprirete  il  veleno  dell' argomea lo.  «-  Tira  Ditecelo  intanto, 
voi  t  per  capire  meglio  il  séguito.  •  Puauo.  Percioochè  il  popolo  non 
aspetta  il  cappello  (a)  ohe  s'aprissi  a' 20  di  giugno  il  Censiglie  grande, 
per  ordinarsi  in  quel  mentre  i  potenti  con  le  industrie  e  con  le  iorae 
a  modo  loro;  consigliarono  nella  consulta  de' SO  di  maggie,  càe  si 
creasse  il  Gonfaloniere  per  un  anno,  con  facultàéi  poterei  raffarmare 
due  altri  anni.  -  Tito.  Oh  perchè  questo  f  -  Poblio.  Perehè  e'  parve 
loro  avere  ancora  tanto  di  credito  appresao  all'  universale^  per  essersi 
scoperti  contro  a'  Medici ,  da  collooare  in  qoel  seggio  uno  dalla  loro 
mente  >  e  peri  darli  più  tempo  per  menarne  un'altra  fiata  la  spesa  al 
letto»  ^  Tito.  Ora  l' ho  presa:  seguitatei  -  Publio.  Essendo  oaòto  il 
popolo  di  sotto  a  quelli  omaccioni,  pensarono  di  rèmbrìgliarlo  agevol- 
mente, ottenendo  un  (JionCaloniere  della  loro  sòtla.  Però,  riatréttisi 
insieme,  capitolarono,'dopo  molte  dispute,  di  sforaarsi  di  osndui  li 
Niccolò  Capponi ,  giudicandolo  seggette  per  loro  et  in  buona  graiia 
del  popolo,  per  molto  qualità  sue  e  parentado,  e  sopra  tutto  per  ea- 
aersi  scoperto  noli'  ultimo  contro  a'Medici»  insieme  con  Filippo  Streasi 
suo  cognato;  il  quato,  per  dUBcultare  toro  lo  stato,  aveva  tatto  partire 
di  Firenie  Francesco  del  Nero  depositario.  Cosi  convenuti,  nel  cimen- 
tarsi co'  voti  sessanta  stati  nominati  nel  Consiglio  grande  dalli  eleiio> 
narii  tratti  per  sorte,  tónnono  fermo  il  favore  al  Cappone,  eentrariando 
a  tutti  li  altri  :  de'  quali  sei  ne  vinsero  il  partito,  e  tra  essi  Niooeto;  i 
quali  andati  di  nuovo  a  partite ,  resto  di  voti  superiore  il  Cappone. 
Onesta  etoaione,  quantunque  giudicata  buona  p^r  le  qualUà  del  9ùft 

(e)  Frase  di  senso  dimenticato,  eome  dimenticala  è  l'arte  del  talco- 
niere  da  col  deriva;  ma  ohe  deve  intendersi  coste  per  Aspetlnre 
temente.  Trovasi  di  nuovo  adoperala  verso  il  Une  della  pag. 
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gette,  fa  (KHMMeiite  pie  MClilmeate  dagli  ingegni  nMimi  ;  atteso  elle 
i  cinqee  eooi  eoncorrenfi  erano  leavli  o  nemici  o  poeo  grati  al  goTemo 
panato,  e  però  daironivenale  faroriU.  Onde  coloro  aeminarono  qual- 
che soepettodì  llieeolò,  per  li  molti  «noi  parenti  stati  a  Clemenle 
dlToCi;  e  sebbene  rarerano  in  qnella  stretleixa  abbandonato,  non 
erano  però  in  eonceito  di  affèiionati  alPoniTersale.  -MAacanro. 
Ferebè  Ti  allargate  toì  tanto  in  questi  ragionamenti  »  non  facendo  per 
In  cansa  T  -  Puvlio.  Voi  ▼'  ingannale;  e^  fanno  aasai ,  come  ne  sarete 
capace  innant i  finiamo  questo  discorso  :  e*  vi  fanno  peduccio  (a)  al 
penetrare  nell'  istoria.  Leggete  la  creasione  di  Niccolò  (Sf6).  -  Mèm^ 
farnm».  «  I  Fiorentini ,  in  questo  meaio ,  avendo  ridotto  la  Città  al 
m  goremo  popotare ,  crearono  Gonfaloniere  di  giostina  per  un  anno, 
«  e  con  faeoKà  di  essere  confermato  in  sino  in  tre  anni,  Niccolò  Gap- 
m  poni ,  cittadino  di  grande  autorità  e  amatore  della  libertà  :  il  qnate, 
m  desidorando  sopra  modo  la  concordia  de'  cittadini,  e  efae  il  goferuo 
«  ai  rìdÉcease  a  forma  più  perfetto  che  si  potesae  di  repubblica ,  con- 
«  Tocate  il  prossinio  di  il  Consiglto  maggiore ,  nel  qoate  riaedeva  la 
«  podestà  asaotate  del  deliberare  te  leggi  e  db  creare  tutti  i  nugialrati, 
«  parlò  in  questo  seatenate  ».  -  Ponuo.  Leggete  ronaoae.  -  Mab* 
omno.  La  non  ci  ò:  te  scrittore  ce  te  lasciò  in  bianco.  -  Pdmjd.  Di- 
tod,  di  grafia,  Tilo,  perchòf  Toi  che  sapete  te  quinte  esaenia  di  queste 
Moria. -TsiObll  morire  troppo  per  tempo,  chò  non  potette  riTederla. 
-  Ponuo.  B' vi  sano  pure  drii'  altre  oraxioni  e  discorsi,  che  moairano 
il  coaiffario.  «•  Tkio.  iensl  (l)  qaeUa'VaxioBe  che  ri  amnea ,  aoa  era 
oraiiaae  onKaaria ,  come  tante  altre  che  l' autore  ve  ne  ha  tette  : 
bisagnafa  eoaaideffarte ,  e  beae.  -  Pinuo.  In  TOrite  che  si;  atteso  che 
la  qaeste  pure 0^ parteggia,  ftegeado  aaa  caaa  che  a  ragioaa di  steto 
aoa  vi  paCeva  stero  mai.  -  Tiro.  Oh  perchòf  -  Publio.  Coaio  volete 
voi  che  il  Geateloniere,  appeaa  preao  Tuflite,  avease  ami  sognate  di 
penuadere  quel  Consiglio  grande,  che  ei^i  era  bene  ristringere 
queUo  stetet  E'  V  arebbono  sbalsate  a  fMa  di  popote,  al  primo  cenno, 
^n  daDe  finestre.  Non  avete  voi  compreso  che  non  volsero  stor  forti 
alte  riforma  de'  lòdi  maggio ,  e  che  bisognò  ne' 90  allargarla?  e  poi 
aspettassero  il  cappcOo  M  Gonfaloniere  il  giorno  appresso  ch'egli 
entrò  in  quH  seggio  t  Elle  sono  cose  che  non  possono  slare.  Il  che  co- 
Boacialo  daUo  istorioo ,  nel  distendere  una  tale  orazione  si  confuse  di 
amaJera,  che  te  lasciò  ia  biaaco,  dopo  molte  che  scritte  ne  avevat  non 
giiona  tornando  al  proposito  veruna.  -  Trro.  Che,  dunque,  Tarebbe 
a  dire  queUe  parete  T  -  Poauo.  La  medestesa  imaginatione 


fa)  Frase  Éoreolina  .  di  coi  vedi  la  Cmsm. 
(I)  Qoeste  parola  abbiasi  come  indovinala  ploUosto  che  lette, 
tendone  te  serlltura  aami  dubbia  si  oeiraulografòeoaMneirapografb. 
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che  Boppreso  (a)  rave?a  nel  caso  dell'accordare  cé{  palagio.  Vedete 
che  il  (etto  ségaita  ogoi  cosa  insieme,  e  pare  eh' egli  adisse,  le  pro- 
prie parole.  Seguitate ,  Marchetto ,  sotto  il  bianco  (i).  -  Mabchstto. 
«  Furono  gravissime  le  parole  del  Gonfaloniere,  e  pmdentissimi  cer- 
«  tamente  i  consigli  ;  a'  quali  se  i  cittadini  avessero  prestato  fede,  sa- 
ie rebbe  forse  dorata  più  langamente  la  nnova  libertà  »  (S).  -  Pdbuo. 
E'  la  mette  in  forse  ;  perchè  se  lo  stato  si  fnsse  ristretto ,  cooie  ei 
sogna  che  dovesse  dire,  qaei  che  l'avessero  avoto  in  mano  non  Tave- 
riano  oppugnato ,  come  essi  fecero ,  tanto  che  lo  distrussero.  -  Tno. 
Egli  era  pure  il  meglio  che  l'avesse  godalo  una  parte  di  cittadini , 
che  perderlo  tutti  qaanti  insieme.  *  Poblio.  Il  popolo  voleva  i  cit- 
tadini per  compagni ,  non  per  padroni  ;  e  se  non  lo  potevano  godere 
in  qael  modo ,  andarne  tutti  allegramente  alla  starna  scarico  di  col- 
pa ,  la  quale  tormenta  di  continovo  i  malvagi  contro  alla  patria  spe- 
cialmente. -  MancBBTTo.  Perché  pensate  voi  che  l'autore  non  facesse 
menzione  della  riforma  del  giorno  16  di  maggio ,  essendo  più  secondo 
il  proposito  suo ,  che  quella  poi  de'  20  ?  -  Publio.  Per  lo  dispiacere 
eh'  egli  ebbe  eh'  ella  fosse  distratta  in  quattro  giorni  dal  popolo.  - 
Mabchbtto.  Perchè  non  la  racconta  egli  come  voi  dite  che  la  passò?  • 
Publio.  Perchè  la  gli  parve  troppo  onorata  e  degna  fellone  di  quella 
BMltitndine  imperita  et  inepta  (3)  ec.  -  Tiro*  E' non  si  conviene  anco 
ad  uno  scrittore  si  grave  narrare  ogni  cosuccia.  -  MABcnmo.  Le 
riforme  degli  stati  non  sono  cosaece.  *  Tito.  Or  su,  Publio,  tirale 
inanzi  il  procedere  di  questo  Gonfaloniere,  il  quale  sino  ad  oggi  ha 
chi  lo  danna  e  chi  lo  difende.  -  Publio.  Le  passioni  e  ceeltà  degli  oo- 
mlni  fanno  cosi,  quantunque  e'siano  divenuti  più  presto  spettatori 
che  eommedianti  :  pensate  come  ella  doveva  ire  in  quo'  tempi ,  che 
ne  tornava  utilità  per  le  cose  private,  e  la  pubblica  restava  o  abban- 
donata da  molti ,  o  trafficala  da  non  pochi.  Or  su,  paiieniia  I  Voi  so- 

(a)  Così  ne^  testi  ;  e  certo  nel  senso  di  soprsppresso. 

(1)  y.llb.xyill,  p.226. 

(2)  Nel  margine  di  questo  laogo,  e  senza  richiamo,  trovasi  oell'au- 
tografo  r  importante  aggianta  seguente  :  e  Fra  Pagolo  del  fiosso ,  cava- 
«  fiere  di  Malta ,  domandato  se  Niccolò  Capponi  fece  una  tale  diceria , 
«  affermò  esservi  stato  presente  quando  In  quel  Consiglio  ringraziò  I  clt- 
«  ladini  di  tanto  onore  che  fatto  gli  avevano ,  con  parole  assai  piane , 
«  secondo  la  natura  sua  non  eloquente;  se  bene  praticandosi  poi  tanto, 
«  ne  migliorò  assai  ;  e  ci  disse  queste  proprie  parole  :  -  Kgll  la  lellava  -  ». 
Il  Del  aosso  qui  nominato  è  V  istorieo  della  religione  di  Malta  ;  Il  poetico 
encomiatore  del  Buonarroti  ;  il  traduttore  di  Aristotile ,  di  Plinio  e  di 
SvetODio  ;  di  coi  tutti  parlano  gli  scrittori  dell'  istoria  letteraria  di  Fi- 
renze. Mori,  secondo  il  Negri,  nel  1569.  La  UUava  vuol  dire:  la  pro- 
nunziava Ioniamente  ,  come  chi  non  ha  pronta  e  soccorrevole  la  parola. 

(3)  Cosi  pare  che  abbia  l' autografo  ;  ma  la  copia  :  incapaci. 
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spirate.  -  Trol  Seguita  il  Citto  Toftro.  -  Pubuo. Due  dmderii  aveve 
il  GoiilkloDierey  come  si  è  letto:  uno,  le  coooordia  de' eittadiei  to- 
pra  dmnIo;  Taltie,  che  il  gorerno  si  rìdocesse  a  forma  pia  perfetta 
che  si  potesse  di  repobblica.  -  MAsaBiTo.  Perchè  chiamò  e^  prima 
il  Gmsiglio  grande ,  che  cimentasse  nel  Collegio,  e  poi  nelli  Ottanta, 
seeondo  gli  ordini,  qoel  soo  concetto?  -  Puauo.  lo  vi  ho  detto  che 
faesta  è  poesia:  poò  state  attenti,  che  ora  importa  il  tatto.  Leggete 
il  <ficiannovesimo  (381)  (1) ,  al  garbuglio  del  Cappone.  -  MAsoanno. 
Soceedetle  in  questo  tempo  in  Firenxe  nuova  alteraxione  9  con  de- 
trimento grande  di  quello  goTorno ,  contra  Niccolò  Capponi  Gon- 
CUoniere,  quasi  alla  fine  del  secondo  anno  del  soo  magistrato, 
concitata  prindpslmenle  dall' invidia  d'alcuni  cittadini  principali, 
i  quali  usarono  per  occasione  il  sospetto  vano  e  la  ignoranxa  della 
moltitudine.  Aveva  Niccolò  avoto  in  tutto  il  soo  magistrato  due 
obbietti  principali;  difendere  coatra  la  invidia  fresca  quelli  che  era- 
no stati  onorati  da'  Medici ,  anzi  che  co' principali  di  loro  si  comu- 
nicassero ,  come  con  gli  altri  cittadini ,  gli  onori  e  i  consigli  pub- 
blici ».  -  Puauo.  Fermate.  Questo  obietto  riscontra  col  primo 
desiderio  che  egli  ha  (  226  ).  Sta  bene  :  cosa  buona ,  la  concordia 
de*  cUtadìni  Ma  non  mi  pare  giò  onesto ,  che  un  solo  ne  voglia  piA 
che  la  comune  ;  perciocché ,  se  quella  cilladinania ,  padrona  assoluta 
di  compartire  gli  onori ,  li  dava  a  questi  e  non  a  quelli ,  chi  è  quello 
presuntuoso  che  la  vogUa  dannare  o  consigliare  T  Forse  che  '1  numero 
non  era  largo  f  che  passava  molle  fiate  domila ,  e  non  voleva  partilo 
alcuno  dove  non  fossero  almeno  ragunati  ottocento  (2)  cittadìuL  - 
Tkvo.  Non  era  egli  rsgìonevole ,  che  qoe'  principali  amici  de'Medici 
avessero,  come  li  altri,  de'  magistrati  ?  -  Pim.10.  Oh  che  amici  I  e  ve 
ne  fecero  bel  ritratto  a  piantarli  I  Non  doveva  egli  bastare  loro  avere 
goduto  per  quindici  anni  tutto  io  stato ,  e  dare  un  poco  di  agio  agii 
altri  di  esercitorsiT  -  Trro.  E' l'avevano  goduto  sotto  il  maestro,  e 
arebbero  votato  provarsi  sopra  di  loro.  -  Puauo.  E'  fecero  si  mala 
prova  inansi  al  1512 ,  che  '1  popoto  aveva  ragione  a  confidare  poco 
ne'  fatti  loro;  maasimamento  facendo  servigio  a  un  papa ,  poiché  to 
fecero  si  smisurato  allora  a  uno  cardinale.  -  Tuo.  Eglino  convennero 
che  dovesse  stare  da  cittodino.  -  Poauo.  O  mocciconi  I  lasciémola 
andare.  -  Tuo.  Et  ora,  avendo  si  provocato  il  pontefice  per  la  mu- 
laiione  detto  stato ,  sapevano  la  nuda  satisfaxione  che  egli  aveva  di 
loro.  -  Poauo.  Però  teaseva  l' universato ,  che  la  libertà  non  fi 


(1)  Qlaslone  non  cmtta.  Il  brano  qui  sotto  riferito  comincia  a  p.3ei, 
e  segue  nella  382. 

(2)  Cosi  nella  copia ,  e  neU' aulogralò  ancora ,  Ira  le  Itaee; 
delta  parola,  che  prlnm  ermi  Ivi  posto ,  «llie. 
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stato  il  pretto  di  nconciliarK  con  lei ,  se  ne  avessero  avuta  ae'ma- 
gistrati  la  oomodità.  Con  lotto  ciò ,  non  erano  prirÀtine  interamente. 
Voi  troverrete  che  nel  Consiglio  grande  furono  riconoscinti  per  bnoni 
cittadini  (l). 

Ma  gli  è  il  diavolo.  Il  Gonfaloniere  ve  li  arebbe  voluti  tutti  im- 
pancare ,  dubitando  forse ,  come  intervenne ,  di  non  avere  a  capitare 
per  qualche  suo  misfatto  alle  loro  mani.  -  Tnro.  La  non  sta  cosi. 
Leggete  il  testo,  e  vedrétene  la  vera  cagione.  -  MAUGanTo.  «  Ma 
<x  a  queste  cose  s'opponeva  Tambisione  d'alcuni»  i  quali  conoaeendo, 
«r  se  erano  amÉoessi  nel  governo  quelli  che  erano  Mti  amici  de'Me- 
«  dici ,  uomini  sema  dubbio  di  maggiore  esperien^ia  e  valore.  • .  (3)  »  - 
Publio.  Sporti  e  valorosi  certo  a  tradire  la  patria  e  Tendere  la  li* 
berta.  Glórinsi  pure  in  questa  sperienia  e  -valore.  •  MAmcnsTTo. 
Ah,  ah,  ahi  voi  l'avete  ioro  data.  •  Pobuo.  La  palla  mi  ballò  tanto 
bene  in  mano ,  eh'  io  fui  fonato  a  rimbeccarla.  Ma  loruamo  al  se* 
condo  obietto  del  Gonfaloniere,  rispondente  al  secondo  suo  deside- 
rio (  326  ).  Leggetelo.  -  Marcbbtto.  «  Che  nelle  cose  che  non  erano 
«  di  momento  alla  libertÀ ,  non  esarcerbare  V  animo  del  pontefice  ; 
«  cosa. ...»  -  Publio.  Fermate  pure  :  egli  scambia  qui  il  dado.  - 
Tito.  Come  il  dado  ?  -  Publio.  E'  non  fa  per  lui.  Il  desiderio  suo  era 
di  ristringere  lo  stato.  Non  vi  ricorda  delle  parole  T  -*  Trro.  Me  ne 
ricordo ,  si  :  elle  dicono  che  il  Gonfaloniere  desideraya  di  ridurre 
quel  governo  a  piò  perfetta  forma  che  si  potesse  di  repobbliea.  - 
Publio.  U  ottima  forma  di  repubblica  è  il  re ,  la  seconda  aooo  gli 
ottimati,  la  tersa  il  popolo.  Sta  ella  coslY  -  Tito.  Cori  sta.  -  Pubuo. 
I  Fiorentini,  dice  il  testo,  ridussero  la  città  al  governo  popolans, 
il  quale  è  manco  buono  delli  altri  due  detti.  Adunche ,  volendolo  ri- 
durre a  forma  più  perfetta  di  repubblica^  bisognaTa  ristringerlo  o 
nelli  ottimati  o  nel  papa.  -  Tito.  Che  ne  segue  per  questo  ?  -  Publio. 
Séguene  lo  scambiare  il  dado  di  sopra  ;  e  perchè  non  fo  per  lo  prò- 
posilo  suo  in  questo  luogo,  mette  mano  al  non  esacerbare  il  papa; 
acetocchò  e' non  paia  che  trattasse  seco  del  ristrignere  Instato  snlla 
caduta  della  lettera.  Seguitate  di  leggere.  *-  MAacHmo.  e  Non  atien- 
«  devano  ad  altro  che  a  tenere  la  moltitudine  piena  di  sospetto  del 
«  pontefice  e  di  loro ,  calunniando  il  Gonfaloniere  per  queste  cagioni, 
«  e  perché  non  ottenesse  la  prorogatione  del  magbtrato  per  il  terso 
«  anno ,  che  non  avesse  l' animo  alieno  quanto  ricercava  l' utililà 
«  della  repubblica,  da'Medict  (3)  ».  -  Publio.  Andiamo  a  passo  a  passo. 
Consideriamo  se  chi  seminava  nella  moltitudine  sospetto  del  papa. 


(1)  Lacuna  de*  due  ManoscrlUi. 

(2)  Vedi  psg.  382  deir  edizione  sovracltaia. 

(3)  V.  pag.  382  e  383. 
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lo  faceva  mlignamaito ,  o  per  aeio  deOa  libertà.  Andale  a  39i , 
aH'aeeorde  tra  il  poolefioe  e  Cesare ,  eoaehiaflo  in  qael  tanifNi.  - 
MaarwTio,  m  Che  Cesare ,  per  riapetto  dei  natriaeaio  avevo  e  per 
«  la  qnele  d'Italia,  rioMlAeri  in  Fireoie  y  figUaelo  di  Loivmo 
e  de'Medieiy  aella  medef ìbm  graadena  cke  erano  i  sooi,  iiuiaou  foe- 
«  aere  cacciati  m.  ^  Poauo,  Qaeato  è  Alfmaadro,  marito  della  figiiaeia 
di  Catare,  oobm  394.  Ma  toniate  dove  egli  scova  Clemente  (324).  - 
Il ABOBno.  «  Ma  gii  oaminciavaao  a  non  ai  potere  piò  diasimnlare 
i  sQol  più  profondi  e  pia  ocenlti  pensieri ,  dissimnlati  prima  con 
BMlte  arti.  Perché  essendogli  inissa  nell'  anisM  la  eapidilà  di  re- 
slitnire  alla  Ikmiglia  sna  la  grandeaxa  di  Firenze ,  s'era  sforzalo, 
pnfalilicando  etBeacissimaniente  il  contrario ,  persnadere  a' Fioren- 
tini ,  ninno  pensiero  essere  pie  alieno  da  lai  ;  né  desiderare  se  non 
che  qnella  BepobMica  fo  riconoscesse  solamente ,  secondo  Tesem- 
pio  degli  altri  principi  cristiani ,  come  pontefice;  e  che  nelle  cose 
private  non  persegnitassero  i  snoi ,  né  levassero  l' insegne  e  gli 
omtBMnti  proprii  della  soa  famiglia.  Con  le  qoali  commessioni 
avendo,  come  fn  liberalo,  mandalo  a  Firenie  ono  prelato  fioren- 
tine per  imbaaeiadore ,  né  essendo  stato  adito  ;  aveva  mollo  in- 
stalo ,  e  per  mezao  del  re  di  Francia ,  che  mandassero  a  Ini  nn 
imbasciadare  ;  sfonandosi  f  ed  levare  loro  il  sospetto  e  col  dime- 
sticarsi con  loro ,  reoderU  pia  oppertnni  alle  soe  insidie.  Ma  ten- 
tale in  vano  oneste  cose  ee.  ».  -  Poauo.  Aodale  360.  ^  MAScncr- 
ML  «  ProBsetleva  a'Franiesi  comporre  eaiandio,  con  oneste  coodi- 
iieni«  co'  Fisrenlini  ».  -  Pmuo.  Calate  quattro  versL  -  MAacasT- 
«a.  «  Da  altra  parte ,  avendo  ricnperato  le  forteue  d'Ostia  e  di  Ci- 
vitavnecbia ,  aveva  pratidie  piò  occulte  e  piò  fidate  con  Cesare  ».  - 
PoBuo.  Voltate  377.  -  MAncnsTVo^  e  U  qoale  avendo  vòlto ,  benché 
ermll amente ,  tntU  i  snoi  pensieri  a  ricuperare  lo  slato  di  Firense, 
se  bene ,  aggirando  gli  oratori  francesi ,  tenesse  varie  pratiche,  e 
prspeneme  varie  speranse  a  loro  ei  agli  altri  confederali ,  d' ac- 
eerésrsi  alla  lega  »...  -  Poauo.  Che  dite  voi  qoi,  Tito  T  Siate  voi 
oramai  chiaro ,  che  non  era  fitlo  carote  alla  moltitudine  di  Firense 
del  sospetto  del  papa  e  de'  suoi  partigiani  t  e  che  il  Gonfaloniere  non 
era  calunniato  ;  ma  scopertosi  la  sna  maniera ,  però  si  esclamava  del 
pericolo  che  soprastava  alla  Città  dì  non  essere  rimessa  aetto  Cle- 
mente? Il  testo  dice,  che  non  aveva  f  animo  alieno,  quanto  ricer- 
cava r  utilità  della  Eepubbfica,  da'Medìci.  Oh  che  bella  maschera  di 
chi  tratta  consegnarla  loro!  -  Trro.  E' sono  le  nature  varie  che  va- 
riamente esprimono  il  concetto  loro  :  chi  aspro ,  chi  dolce,  chi  forte. 
Basta  che  si  veda  il  folto.  Voi  che  siste  piò  che  severo ,  non  potete 
patire  la  benignità  dello  scritlore.  -  Poauo.  Benigno  da  vero!  Con- 
«ideralelo  bene,  come  egli  é  crudo  contro  la  coasnae.  -  MAacnurvo. 
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Eh  segailate,  che  Clemente  si  dacie  ch'e'saoi  aleno  perseguitati; 
come  anco  narra  il  testo  (^7  ) ,  che  i  Fiorentini  cominciarono  a 
persegoitare  immoderatamenle  qoelli  cittadini  che  erano  stati  amici 
de'  Medici.  -  Publio.  Se  la  Istoria  esprimesse  chi  tu  persegoitato  et 
in  che,  io  vi  direi  se  fosse  falso  o  vero;  perchò  troppo  bene  mi 
ricordo  di  qoe' tempi  :  onde  non  ne  nominando  alcuno,  sino  a  che  non 
Teggo  altro ,  terrò  che  sia  nna  immaginatione ,  come  tante  altre.  - 
Tito,  lo  ero  Piccolino  in  qoel  tempo  ;  ma  io  sentii  ben  dire  a'  miei 
vecchi ,  che  qael  popolaccio  poneva  balzelli  e  accatti  agli  amici  de'Me- 
dìci ,  insoliti.  -  Publio.  E  vi  dissono  il  vero  ;  perché  cotestoro  non 
erano  soliti  nell'altro  stato  a  sentire  gravezza  alcana  :  tolte  si  posa- 
vano addosso  a'  popolani ,  chi  non  sapeva  co'  presenti  scacciare  dai 
saoi  poderi  la  gragnaola.  Oh  che  bella  bottega  I  -  Trro.  Non  vi  pare 
egli  onèsto;  che  chi  straccura  le  faccende  private  per  attendere  con 
tatto  r  ingegno  alle  pubbliche ,  deva  essere  riconoscialo  e  rispar- 
miato ?  I  popolani  erano  intenti  a'  traffichi ,  alla  mercalara ,  alla  col- 
tivazione de'  loro  campi ,  et  adagiavano  lo  stato  loro:  però  potevano 
comportare  qualche  imposta  di  danari  per  mantenere  la  Repobblica. 
governala  si  bene  dalla  assidua  oora  di  qoelli  principali.  -  Puiliow  Lo 
stalo  l' ingrassava  di  maniera ,  senza  pericolo  di  dare  in  fallili  (a) , 
che  essi  arebbonò  ben  posso  lo  contribuire  anche  alla  Repobblica  ;  non 
r  impedendo  per  questo  il  negoziare ,  oome  li  altri  cittadini  :  anzi , 
con  tanto  vanlaggio,  quanto  ciascuno  in  ogni  aflTare  procacciava  ren- 
derseli benivoli,  per  timore  della  loro  tirannia.  -  MABcmmro.  E'basla. 
A  le  inmiagini  (1)  de'papi  (227}.  -  Publio.  E'ne  fu  autore  Piero  Saiviali, 
cognato  dello  storico:  però  gliene  risparmia,  e  getta  la  broda  neiruni- 
versale;  e  Niccolò  Capponi  che  gli  era  cugino,  non  ne  fece  risentimento 
alcuno ,  come  desiderava  la  comune.  -  Tito.  E'  non  dovette  esser 
già  solo  a  si  bella  prova.  -  Publio.  No  ;  che  ci  fu  messo  su  da  certi 
giovani  libertini ,  per  farlo  spiccare  con  quell'  azione  da  Clemente; 
al  quale  fu  dal  Guicciardino  tanto  raccomandato  per  lettera  de'  di  4 
di  ottobre  1530,  e  un'altra  a  Iacopo  Sai  viali  (2),  mandandolo  a  baciar- 
gli i  piedi  a  Roma.  -  Trro.  Che  lettera  cita  questo  uomo?  -Pubuo. 


(a)  i)aP0  in  faUUi ,  modo  finora  non  osservato. 

(1)  Questo  fatto  è  assai  distesamente  narratola  qoel  paragrafo  delle 
i$i>rie  del  nostro  autore,  che  Incomincia:  «  Furono  lo  questi  di  nella  chiesa 
«  de' Frati  de' Servi  abbattute  le  immagiol  de'papi  della  casa  de'JHe- 
«  dici  »  (Arch.  Sior,  ilal.^  Tom.  I ,  pag.  148-49  ). 

(2)  La  lettera  a  cui  qui  si  accenna,  si  legge  subito  dopo  quella  a  Cle- 
mente VII.  Comiocia:  «  Io  ho  confortato  Piero  Salvlall' a  pigliare  ti 
«  disaggio  del  venire  Insino  costà  per  visitare  voi ,  e  Are  rivereaUa 
€  a  N.S.,  ecj».  Qnesta  lettera  è  in  data  dei  4  di  ottobre  1530. 
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Dm  Mtera  tàe  ri  leggooo  nel  leno  libro  di  Lettore  di  prìncipi 
(Ii3-ii4)  {i).  Vi  porterò  il  testo,  oe  non  l'avete  vedoto.  -  M akbbtio. 
Veagi  iesieme  eoo  lì  altri.  E'  vi  dìee  anco ,  che  coolrinaoiie  i  beai 
dei  poBleioe  ad  eMTiooe  di  debiti  Teecki.  ~  Pchjo.  Oh ,  ae  qoei 
hew  erano  dehilori  di  decime  annuali  non  pagato»  non  era  onesto 
càe  la  Città ,  tornate  libera ,  si  valesse  dei  suo  ?  -  MàacurrTo.  Che 
dite  voi  dei  non  mandare  i  Fiorentini  al  papa  imiiascladore ,  come 
egli  procnrava  per  meno  di  Francia?  -  Prauo.  Voi  Tavete  letto 
si  chiaro  nel  testo  :  per  non  si  adimesticare  séco  »  vedendoto  mas- 
sime spiccato  dalla  lega  in  favore  di  Cesare,  e  scasandosene  eoo 
Francia  e  con  Inghilterra.  Vedétefo  168. 2».  3S3.  Ma  i  Fiorentini 
repiicarono  all'  uno  e  all'  altro,  die  sino  a  tento  che  1  papa  non  si 
dichiarava  liberamento  per  la  lega ,  non  li  potevano  contenterò  ;  per 
■oo  si  pregiudicare  di  qnalciie  trattato,  per  la  cormiione  di  molti 
loro  cittadini  ;  e  massimamente  eoa  Inghilterra ,  messo  so  dal  car- 
dinate  Eboracenae ,  che  io  gnidava  a  bacchette,  et  era,  come  prete , 
imo  a  Clemente.  Il  che  significò  loro  Pierfraneeseo  Portinarì, 
valente  dm  boono,  mandato  là  daUa  tezione  per  tevarto 
dà  Firense ,  perdiè  egli  non  scoprisse  di  mano  in  mano  gli  inganni 
preparati  contro  all'oniversate,  ooom  ei  sovento  faceva.  •  MABcncrro. 
Eh  I  vegnamo  ormai  a  qnelte  benedette  lettera.  -  Pcauo.  Segnìtete 
dmqoe ,  il  teste.  -  M Aaonrrvo.  e  Dalle  qnali  calnnnie  egli  non  si 
€  eommovendo,  e  giudicando  mdto  olile  che  II  ponlellce  non  si 
«  esasperasse ,  lo  intratteneva  con  tetterò  e  con  imlasdate  prìvate- 
c  mente:  pratiche  però  non  comindate  né  proseguite  senxa  sapute 
e  sempie  d'alcuni  de'prìndpali,  e  di  quelli  che  erano  ne'prìmi 
«  magislrati  ;  né  ad  altro  fine  che  per  rìmuoverto  da  qualche  precipi- 
«  Iasione  (S)  »•-  Puaux  D  predpitarBi«  Tito,  è  dannoso  -  Trro.  Dan- 
■ssiminm.  -  Puauo.  L'avertire  uno  die  non  si  precipiti,  è  officio 
d'amico.  -  Tito.  D* amicissiaMi.  -  Puauo.  Dunque,  il  Cappone  era 
amidasinM)  di  Clemente.  -  Tno.  Non  dico  cosi.  -  Pcauo.  Oh  por- 
cile s'ingegnava  di  rìmuoverto?  -  Trro.  Perdiè  il  papa  non  si  po- 
teva predpitare  senta  danno  deUa  Città.  -  Publio.  Intendete  vd  per 
te  Città  quo*  vostrì  omaccioni»  come  pare  che  ne  accenni  in  pio  luo- 
ghi Plstorur  -  Trro.  Io  intendo  di  tutte  te  Repubblica.  -  Puauo. 
Quanto  pia  inconsideratamente  l'avesse  assdtete  il  papa,  tento  meno 


'i:  La  lettera  comincte  :  e  Teoendo  Piero  Saivtati  per  badare  spiedi 
«  a  Toatra  Santllà,  non  ho  volato  mancare  di  bre  fede,  non  per  cerì- 
•  monta ,  am  per  la  vertte ,  che  lo  te  troovo  tento  bene  disposto,  et 
«  termo  di  tere  sena  rispetto  qualunqne  cosa  ste  te  aervftte  di  Yostra 
«  Sentite  et  delta  sua  IllustrisBtam cam,  quantosi  poam  desiderare ee. » 

{S>  T.pag.383. 
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r  avrebbe  poamla  offendere.  Ma  egli  era  nomo  tanto  cooaiderato  e 
clrcamspetlo  »  che  non  si  sarebbe  messo  mai  a  impresa  perioolesa.  Lo 
scrittore  ve  lo  dipinge  poro  assai  l>ene  per  tale.  -  Tito.  La  collera  ea? a 
spesso  le  persone  della  natura  loro.  *  Pobuo,  Clemente  non  fa  mai 
tale  :  egli  area  piA  flemma  che  collera ,  e  Niccolò  lo  conoscoTa  troppo 
bene  ,  che  V  aveva  praticato  domesticamente ,  da  che  tornarono,  di« 
ciasselleanni;  e  se  ne  vedono  i  segni  per  le  lettere  gli  scriveva  poohi 
mesi  avanti  si  mutasse  lo  stato ,  delle  quali  trattammo  di  sopra  nel 
secondo  libro  delle  Lettere  de*  principi  (S08-208]  (1)  ;  et  ora  dioe  che 

10  intratteneva  con  lettere  partecipate  con  alcuni  de'  principali  «  e  di 
quelli  che  erano  ne'  primi  magistrati.  Noi  aviamo  di  già  capitolato 
che  quo'  principali  procacciavano  il  ritorno  de'Medici:  però  in  questo 
affare  ci  sono  sospetti.  Vediamo  ora  quelli  che  erano  ne'  primi  ma- 
gistrati, se  lo  conferiva  a  tutti  o  a  parte:  ohe  se  a  tutto  il  magistrato, 
Tarebbe  ohiarita  molto  bene;  perchò  qui  consiste  il  punto  della  causa. 

11  primo  magistrato  è  la  Signoria;  e  dice  poco  di  sotto,  che  la  lettera 
pervenne  nelle  mani  di  alcuni  di  quelli  che  risedevano  nel  suprenp 
magistrato ,  t  quali  levarono  il  remore  :  adunque ,  non  V  aveva  dello 
loro.  Il  secondo  sono  li  Gonfalonieri  delle  compagnie;  Il  tene  i  do- 
dici Buoni  uomini  ;  il  quarto  i  Capitani  di  parte;  il  quinto  i  Dieci  ddla 
guerra;  gli  Otto  di  baliai  i  Conservadori  di  legge,  ch'erano  allofii 
diecr;  e  questi  tutti  fàrono  suol  giudici.  Tra  questi  magistrali  rise- 
deva Loreaso  Segni ,  suo  cognato,  de'  Dieci  della  guerra  ;  e  Matteo 
Stroxii ,  suo  cognato  cugino  ;  Filippo  Machiavelli ,  Agostino  Diai  e 
altri  amici  de'  Medici  :  però,  se  l'avesse  conferito  ad  alcuno  di  questi, 
era  come  averto  tooiuto,  quanto  alla  sicurtà  deUo  stole.  -  Mabovito. 
Ehi  finiamola  mai  più.  Segue  il  testo:  «  Ma  essendogli  per  caso ca- 
«  dato  una  lettera  ricevuta  da  Roma ,  nelU  quale  era  qualche  paiola 
«  da  generare  sospetto  a  quelli  che  non  sapevano  l'origine  e  11  fonda- 
«  mento  di  queste  cose»  • .  •  (2)  »  •«  Publio.  E' lascia  che  al  Gonfaloniero 
fu  comandato,  in  su  una  tole  oceasioee  d'una  oonsoKa,  da' Dieci  e 
dalla  Pratica ,  che  non  negoziasse  più  col  papa ,  nò  per  bene  né  per 
UAle*  Vediamo  la  lettera  (3) ,  che  parole  vi  sieda  dar  sospetto.  Gtocehi- 

(1)  LSàutore  richiama  qui  le  lettere  dei  Guicciardini  di  cui  si  ò  discorso 
alla  pagina  antecedente.  Esse  si  leggono  anche  nel  llb.  Il  delle  IMtrt 
di  principi  a  principi;  però,  non  a  pag. 205-208,  ma  20 J. 

(2)  y.pag.383. 

(3)  Questo  hmosa  lettera ,  già  pubblicata  nelle  storie  del  Varchi,  fti 
con  maggiore  esatlezia  riprodotta  dal  signor  Pietro  Bigazzi  nel  nom.  t 
àe\\9L  sta  Miiiceiìanea  storica  e  iclterarlm  (Firenze,  1840).  Il  Glovto 
r aveva  già  mollo  adornato  o  falsato  piuttosto  nelle  sue  Storte*  e  tole 
per  Isventura  trovasi  inserto  ancora  In  quelle  di  Bernardo  Segni.  1  no- 
Atri  lettori  avranno  ora  anche  un  altro  mezzo  da  farne  il  confronto. 
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Mtt»  SemgG.eMMbeaeaHBaestral^iM  bili»,  ▼'laarica  baie  Ira 
MllB»  —  abeMÌMdìeilMljicillà6TìvOTepopolaf«^.FarTÌeiieliid 
Ift^pwapercopriniMMdMèltifflMilMprnnM  amene  dMaane 
di  tottere,  a  ae  «Uva  mmtiù  e— fio  di  bob  ne  avere  del  GeofaloBÌere: 
la  caan.  Che  caan  peame  Toi  che  egli  TedMae?  -  Mab- 

Nea  ci  darei  sai  dealra.  -  Poaua.  Geaidalevi  m  qeetla  ▼! 

Nieeilò  aea  rìipoie  alle  dae  ombì  di  leUeie  per  aaiprtle  di 
MB  dwe  Be^  sali  spìritL  QocflU  fOBsa  qoiela  il  Serraglio,  e  le  pwpi 
di  BB  pìeeol  Tene:  che  te  egli  é  eecBpele,  CMeiale  acriTere  a  Piera 
aee fgliBole,  che  aaré  loCle  oae.  «•  MiBCBriTO.  E'si  Tedeclie  il  pepa 
aveva  aiirtrliii  che  il  Cappeee  gli  eceiete  ddla  dia,  eeB  vedeede  egei 
di  fBe  lettere;  el  e^  che  vi  fi  trovava  rìBchieto,  acaruBBeciava 
qBaBte  poteva,  per  bob  Bwllere  bb  tratte  il  capo  tra  dee  tegoli ,  che 
BOB  BO  TaveoM  potete  poi  caverà  a  patta  «n,  riopetle  a  ^eelli  Ar- 
rabbiati che  le  codiavaBo  di  oobUbovol  •-  Poeuo.  Leggete  i  ae- 
capitolo  ddla  lettera.  -  HàaciBvie.  «  Il  papa  é  alalo  qeede 
a  lelvedorot  e  le  fatene  cobo  rievBte.Civilaveechie  ^ebbe 
€  aei  gierel  aiBo^  e  Oitia  eoao  eedeti  a  pteedoili;  deche  d  pBò  dire 
€  riavete  ».  -  Peaue.  Yedde  eoMO  e^  engaiflca  le  ccee  dd 
•  MABCBine.  E  ddB  iiBperidi ,  che  bob  iaBBO  debbii  di 
MeBopdL  Pd  acggJBBges  e  le  eoao  dato  ed  pepe,  e  bob  potrd  tra* 
«  ver  le  ceco  awiglio  che  trovo  a  heBdiiic  di  cetotti  Città  e  vivere 
€  pcpdaie;  e  eoe  raaieo  >  ( needi  è  Iacopo  Sdviati:  odiBBOve  ib- 
Ida)  e  abaBoinodiededaQllàe  vivere  popolare  ;  ae  di  eodà  ver« 
€  rde,e  veioado  libcnre  la  Città  da  qeedagOBte  berbero.  E  per  tale 
iondererei  per  loro  a  laage  elBieae  ed  aedro  Pierei  •  •  •  •  — 

Oh  qmà  €  aodro  »  (t)  sa  di  baoael  •  Mabgbbvto 

dove  vi  pela  pia  ceaMMle,  e  laori  dd  vedrò,  e 
B  d  ieppia;  perchè  cercaado  di  far  beae,  bob 
«  a  bmIo  ».  *  Poauo.  Egliae  avevaae  ecacccieto  IGccdb  di  peeoaai- 
■e,  e  flaadi  boa  bea  eoa  qadla  geate  berbera  :  pere,  aevaololihe- 
rvaelaGllà,  aMadi  Piera  tee  igliaolo  ia  leogo coHMde, e  teri 
ddlo  date ,  e  eopcrIiBiea  te,  e  lae  bob  d  coppia.  Se  qaede  pratica  d 
ecaleraHi  ae^  jfrìm  ■■gidrili,  che  bioogaa  ere  taala  diligeaae ,  ce- 
valcaado  aae  pnvetaBoate  ia  laogy  ceaMoti  tatto  U  dif  Segdtate 

HàaGaane.  «  Perchè  eorcaado  di  far  baae,  bob 
a  e  fMoadde  predo,  fìoveri  accd  ».  •  Poauci  Vedele 
che  00  ae  pcad  BMle.  Oh  peMioM  oegao  di  eoeeieaiel 
d  otraggeve  che  li  ffacoe  aicadn  ^eeda  apooa  ani  pie  i 
caaneu  EUa  da  ccbm  voi  dite,  che  la  ocUacita  eoa 
e  E  iMoadde  prede,  gioverà  mmà^  e  Cde  che  abbia  qaalche  eoea  da 


(t)  Qaeda  pardo  aodro  eoa  trovad  ad  tede  oegafto  dot  MganL 
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«  farvi  sa  foodamento,  ricordandovi  che  il  lempo  passa  ».  -  Publio. 
Non  vi  pare^  Tilo,  la  cosa  chiara,  che  il  papa  voleva  conchiadere  la 
faccenda  senza  altra  lunghezza;  e  per  tagliarla  m  tatto,  dice:  «il  tempo 
passa?  »  "  Tito.  Che  passare  di  tempo  intendete  voi?  -  Publio.  Deh  I 
ditene  T animo  vostro  prima.  *Tito.  Poteva  il  papa  tracciare,  come 
faceva ,  con  Cesare  qaalche  accordo ,  che  II  faceva  a  proposito  acco- 
modare le  cose  di  Firenze  quanto  prima.  -  Publio.  Voi  la  date  foori  a 
spizzico.  Ei  li  ricorda  che  '1  sao  magistrato  finiva  per  tutto  giugno  : 
poi  li  sarebbe  succeduto  un  altro ,  non  si  sapendo  più  che  potesse  ot- 
tener la  rafferma  per  lo  terzo  anno:  e  però  sollecitasse  di  avere  la 
grazia  lui;  non  la  lasciare  ad  un  altro:. che  di  quei  servizi  noa  viene 
r  occasione  di  poterne  fare  ogni  di.  Chi  è  savio  l'intende.  -  Tito.  Or 
su  ;  sia  come  si  voglia,  e'  ne  fu  assoluto  onorevolmente,  e  rimenétone 
a  casa  con  gran  pompa  di  compagnia.  -  Publio.  Si ,  dice  l'Istoria  ; 
ma  la  cosa  andò  più  stretta  che  non  la  racconta:  e  se  i  suoi  amici 
non  l'avessero  co' fazionarii  aiutato,  e' si  era  impaniato  assai  la 
prima  volta  che  comparì  dinanzi  a' giudici,  riducendosi  a  raccoman- 
dare Piero  suo  figliuolo  come  innocente ,  se  bene  mentovato  nelle 
lettere.  Di  che  sbigottiti  i  suoi  fautori ,  preposero,  per  pigliarne  riso- 
luzione migliore,  di  adirlo  l'altro  giorno  di  nuovo ^  e  fattovi  gran 
prattiche  i  li  mandarono  Piero  Vettori  e  Marco  Ricasoli ,  amendoe  di 
Collegio,  che  lo  inanimissero.  Il  che,  per  lo  grado  tenevano,  saocedè 
loro  felicemente,  senza  sospetto  veruno.  Cosi  ritornato  al  giudizio, 
parlò  francamente  d' aver  tenuto  quelle  pratiche  per  benefizio  della 
Città ,  persuadendolo  agevolmente  a  tanti  a'  quali  cosi  piaceva ,  che 
cimentandosi  di  condannarlo  gravemente  e  poi  leggermente ,  non  si 
ottenne  partito  alcuno,  né  anco  l'assoluzione.  Finalmente,  doppo 
tante  eentenae  proposte ,  convennero  che  si  confinasse  per  anni  cin- 
que nel  contado  fiorentino,  con  sicurtà  di  trenta  mfila  ducati;  e  non 
vi  furono  uditi  quelli  più  severi ,  esclamanti  che  si  esaminasse  con 
altro  che  con  parole ,  e  si  ricercasse  di  sue  scritture  ;  opponéndevisi 
vivamente  alcuni  del  magistrato  de' Dieci.  Cosi  terminata  la  causa, 
fu  accompagnato  dal  magistrato  delli  Otto ,  ed  alcuni  altri  principali 
cittadini ,  per  ordine  del  successore  «  timoroso  che  qualche  squadra 
di  Libertini  non  ardisse  manometterlo  per  via,  come  ne  esclamavano 
assai  :  e  però ,  li  mandò  per  tale  efibtto  intorno  allo  sboccare  delle 
strade  di  mano  in. mano  tutti  i  famigli  della  giustizia  ;  e  fece  co- 
mandare la  Milizia  sotto  i  suoi  gonfaloni ,  donde  nessuno  partisse 
a  pena  della  vita:  cosi  raddoppiò  la  guardia  nel  palagio,  facendo 
passare  quietamente  tanto  sollevato  scandolo  nella  Città.  -  Mabcbbtio. 
«  Ma  surrogato  in  luogo  suo  Francesco  Carducci ,  indegno ,  se  tu 
«  riguardi  la  vita  passata,  le  condizioni  sue  e  i  fini  pravi ,  di  tanto 
«  onore. ...  ».  -  Publio.  La  sua  vita  passata  fu ,  come  l' ordinario 
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de'FiorenUni ,  alla  merealora.  -  Tito.  E*  dicono  che  egli  falli.  -  Pu- 
blio. L'ordinario  de'mercanli.  Péeeri  e^  brattara  alcmat  -  Tiio. 
19oa  ao.  -  Poauo.  Se  radesse  falla ,  lo  acritlore  non  V  arebbe  la- 
ciota  j  poiché  e^  lo  inreste  tanto  nel  rivo.  E  che  condisione  deside- 
rara  egli  in  Init  -  Tito.  Un  certo  che  di  splendore  ne'  fatti  civili , 
eome  hmMU  altri  meritOToli  di  quel  seggio.  -  Publio.  A  Fireaie 
Bono  stati  più  sorti  di  splendori  cìtìIì  :  del  sole,  della  Iona  e  del 
cielo  stellalo.  -  MABcoBrro.  Che  dottrina  nnova  sari,  Tito,  que- 
sta? -  Tito.  Delle  nostre.  -  Publio.  Delle  nostre  veraiiienle.  Udite 
pare.  Splendore  di  sole  fo  quello  dì  Piero  Soderini ,  il  qnale  ri- 
splendè ,  risplende  e  risplenderà  vie  più  nella  memoria  di  quelli  che 
verranno ,  per  la  sua  lirtà  e  bonlà  verso  la  Repobblica  ;  odi  coloro 
insieme  i  qnali  amarono  il  bene  comune  piA  che  il  proprio,  più  che 
la  vita.  Dopo  a  questi ,  sono  quelli  che  esercitarono  il  governo  pob- 
Mico  con  amore  e  con  fede:  e  quantunque  non  ne  sia  dalli  scrìttorì 
fatto  veruna  menzione,  cavate  di  qui  il  bene  operare  loro;  che  ciò 
che  segui  di  onore,  utilità  e  grandezza  della  Città  ,  derivò  dalla  pru- 
denza et  integrità  loro.  -  Tito.  Se  questo  fosse,  non  saria  stata  de- 
fraodata  dalli  scrittori  la  gloria  loro.  -  Pubuo.  Avvertite  che  i  cit- 
tadini i  quali  si  sono  portati  bene  ne'  loro  magistrati ,  restano  in 
oblivione ,  eome  persone  che  hanno  fatto  il  debito  loro  ;  ma  coloro 
che  hanno  operato  di  notte,  al  lume  della  luna,  perché  sono  stali 
destmttori  della  libertà  e  del  bene  universale ,  costringono  chi  scrive 
a  narrare  ì  loro  fatti  ;  e  cosi  ne  vengono  riguardevoll,  se  in  bene 
o  in  male,  giodicatelo  voi.  Di  qui  s'inferisce,  che  se  la  famiglia 
de'Cardocci  non  è  tenuta  di  condizione  appresso  allo  isterico,  deriva 
perchè  non  vi  è  stato  soggetti  da  essere  lodati  da  lui  per  la  contra- 
rietà de* fini.  Poòssì  egli  scorgere  più  chiaro?  Perchè ,  dappoiché  non 
potette  tassare  d'alcuna  opera  sua  in  otto  mesi  che  egli  sedè  Confa- 
■ìere,  scrive  che  egli  aveva  fini  pravi.  Se  il  Carduccio  mantenne 
la  fede  al  popolo  fiorentino  che  li  confidò  nelle  mani  quel  vessillo , 
e  ginsta  sua  possa  difese  la  libertà  della  patria ,  parvi  egli  che  i  suoi 
ini  fossero  pravi  ?  -  MABanno.  A  me  pare  che  fossero  fini  da  uo- 
mini da  bene.  -  Publio.  Se  il  conservare ,  dunque ,  la  libertà  è 
pravo  fine ,  séguene  che  il  venderla  sia  fine  ottimo ,  secondo  V  au- 
tore. U  quale ,  non  potendo  pariare  di  lui  sé  non  con  degnila ,  lo 
passa  eoo  tanto  silenzio,  che  quando  egli  si  boria  di  Raffaello  Giro- 
lami  soo  successore,  dice,  al  vigesimo  libro  (447):  .Mabcbitto. 
€  Cominciatasi  a  sollevare  la  Città,  repressa  da  quelli  di  minore 
m  insania  la  temerità  del  Gonfaloniere,  che  s'armava,  ora  dicendo 
«  volere  assaltare  Malalesta,  ora  uscire  a  combattere  co'oimici.  • . .  »  - 
Publio.  Chi  non  sapesse  come  andò  la  bisogna ,  terrebbe  per  certo, 
che  questo  Gonfaloniere  fosse  Francesco  Carducci.  Non  pare  egli , 
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Tito ,  a  voi  ancora  cosi?  -  Tito.  Il  non  avere  potato  dare  a  questi 
quattro  Libri  l'oltima  mano»  cagiona  forse  cotesto  inconveniente;  e 
forse  la  passione  maggiore ,  per  essere  ne' suoi  tempi.  -  MAacHirro. 
Voi  potevi  bene ,  Tito,  doppo  tanto  stadio  nel  rivedere  questa  Isto- 
ria, avere  chiarito  la  creazione  del  Gonfaloniere  Glrolami.  Due  pa- 
role servivano.  -  Tito.  E' si  va  adagio  a  toccare  11  scritti  di  un  tanto 
autore.  -  Pubuo.  Voi  non  li  aveste,  però,  rispetto  nello  scambiare  le 
ragioni  che  mossero  i  Fiorentini  alla  difesa  loro ,  lasciata  in  bianco 
dallo  scrittore  ;  e  mettervi  il  sito  della  Città ,  che  vi  sta  tanto  a  pro- 
posito, che  se  ne  avveggono  sino  a' ciechi  (1).^  Tito.  Oh  perchèf  - 
PoBUo.  Perchè  voi  dovevi  racconciare  anco  sotto  il  bianco  le  prime 
parelio.  LeggetelOé  -  ììarchietto.  «  Le  quali  cose  mentre  da  ogni  parte 
«  ai  preparano. ...»  -  Pdbuo.  Che  cose  sono  queste?  Il  sito  della  Città 
non  si  poteva  preparare  se  non  con  la  fortiOcazione;  e  le  ragioni  che 
li  mossero ,  erano  i  danari  ^  l'arme ,  gli  aiuti  e  le  speranze  de'col* 
Legati  :  cose  necessarie  di  descriversi  per  la  parte  de' Fiorentini,  co- 
me ha  descritto  gli  assegnamenti  del  papa ,  notati  401.  ^  Mabcbitto. 
«  Perchè  egli,  a  spese  di  Cesare»  riducesse  prima  Perugia,  eaecii* 
«  tene  Malatesta  Baglione,  a  ubbidienza  della  Chiesa  ;  poi  assaltasse 
n  ì  Fiorentini,  per  restituire  in  quella  Città  la  famiglia  de'Mediet: 
«  eosa  che  il  pontefice  riputava  facilissima  ;  persuadendosi  che,  ab- 
«  bandonati  da  ciascuno ,  avessero ,  secondo  la  consuetudine  dc^suoì 
«  maggiori ,  più  presto  a  cedere ,  che  a  mettere  la  patria  in  aommo 
e  e  manlfestisaimo  pericolo  ».  -  Publio.  I  Fiorentini  erano  aoliti  ce* 
dere  alle  furie  di  chi  gli  assaltava ,  con  porgerli  danari  per  oonser- 
varsi  nella  libertà;  non  di  cedere  vilmente  alla  servitù,  essendo 
eerti  di  non  potere  essere  in  peggiore  grado  poiché  f ussero  superati 
per  forza  ;  dispregiando ,  per  conservare  la  libertà ,  i  danni  tutti  che 
la  guerra  ne  apporta.  Seguitate  il  testo  della  preparazione  di  Cle- 
mente. -  Mabcbbito.  «  Però  raccolse  il  principe  le  sue  genti  ;  le 
«  quali  erano  tre  mila  fanti  tedeschi ,  ultime  reliquie  di  quelli  che 
«  erano ,  e  di  Spagna  col  Viceré,  e  di  Germania  con  Giorgio  Frena- 
«  pergh ,  passati  in  Italia  ;  e  quattro  mila  fanti  italiani  non  pagati 
«  sotto  diversi  colonnelli,  Pieriuigi  da  Farnese,  il  conte  di  San  Se- 


(I)  Il  GttleeiardIttI  scrive:  «  Ma  In  Firenze  era  delibeMiiooe  mallo 
«  diversa  •  e  gli  animi  osllnalissimi a  difendersi:  la  quale  perché  Ai  aa- 
«  glone  di  cose  molto  notabili,  pare  molto  conveniente  descrivere  partieo- 
«  larmente  II  silo  della  città  ».  Le  parole  silo  ditta  dUà  non  par  dubMo 
essere  un'aggiunta  a  sproposito  fatta  dal  nipote  dell* autore;  Imperocché 
non  solo  la  descrizione  non  vi  si  legge ,  ma  dopo  il  bianeo  si  ragiona  di 
cose  ben  diverse  da  una  descrizione  del  silo  deHa  eiUà.  Y.  pag.  403 
dell'edizione  citala. 
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e  il  cola— 6ll»  di  Manio  a  Saiam  GaianM  ;  a  il  paolalice 
«  aaTÒ  di  CaaM  Santo  Agaala,  par  aeeaiDadariai  Ira  cannoni  a  «1- 
«  anni  «llrì  pani  d'arligliaria  ;  a  diaira  a  Orangaa  avava  a  vanirà 
«  il  inaichaaa  dal  Gnaslo  ea*  fanti  Spagnnali  ».  .  Poiuo.  Eceorì  la 
ttnm  praparala  dal  papa  eantro  a'  Fiarantini ,  e  la  loro  rasUno  in 
bianca.  Andata  ìnanii ,  Marcliatto.  -  MiaciBno.  «  Ma  in  Firania 
«  am  ddibarasiana  iMilto  diTarsa  »  a  li  animi  oatioaticaimi  a  difan- 
•  darai:  la  qaala»  parche  fo  cagiana  di  coca  iMilla  notabili,  para 
«  aolto  canvanienta  daacnTera  particalarmenta  ».  -  Puauo.  Parebè 
rbifi  lo  aarittore  li  animi  da'  Fiarantini  oatinatiaaimi  T  -  Tm.  Per* 
che  r  impraaé  che  ai  pigliano  aania  aparansa  di  poterla  mai  Tìnoare, 
é  nna  pasxia  aatrama.  -  Pcauo.  Si,  dite  vai  al  egU;  a  molti  altri 
nan  parva  ooaL  Io  vi  allego  il  Jovio ,  tennlo  da  molli  la  alena 
daTiarantini,  naUa  fina  dei  XXVU.-*  Libra .  can  qoecte  prapria  pa- 
rala, pai  che  egli  ebbe  eandatto  l'esercilo  ratto  Fireoie:  Sic,  «I 

mgmA  ^Mf||Mf<MM  ad  WM  AiMmOI  IMMB  dbllMnM  btiU.  llMMIlieUUMIItf 
mhaUÙmd^  mÈÈf4mmtàm  «|rvg  flrfeforiflflMitf  IBCf  m^ummiÉlM  CflUKTCBlaff'^  OlMsdo 

f<0,  iginiirignf  laqurii  tfjnftaft,  ab  oaniftnf  «oetit  diWffaf ,  appn 

^^F^^^^F^^F^^^^^FF  ^^^^    B  ^^^F  ^^F^^^^F^^^^^^^P^F  ^^^^FW  ^^^^^         vF^^^^^^^^^^^^^^^^F^^^^^^F         ^^^V^^^B^^^^^^^ 

mai^mmid    mal    imimmA    laUt    jor»    ùMemH    lom   flAOnll . 

fif  mwnif  lalnri  aidgranlnr.--  MAncmm.  B'  parla  mollo  magnifica- 
manto  in  qoaalo  Inago  dcTCappncci,  ra  bene  altrove  li  danna  acaai 
bene  («)•  *  PuauOi  Io  ve  lo  mallo  innaniì  perchè  Tito  ve^a,  che  in 
Lombacdin  non  ai  chiaomvano  i  Piorantini  oalinatianni,  ma  eaalantia- 

anche  nel  principio  del  XXVIIL"*  :  Pr9€poimti§,  nokOi»- 
Ctrtlalti  eoMlaatfam  «le.  -  Tuo.  Il  Jorio  dovette  in  qnel 
vaneggialo  da  «loalche  giovane  fiorentino:  pare,  per  farli 
cara  grata,  acriaMfoneeoara  narrata. -Pimtio»Orak,  aeravi  nmaaer 
Pranceara  Bellramino,  veacovo  di  Terracina;  il  quale,  nelle  ano 
Storia  di  Germania  (i),  incnira  qneale  parole  proprie:  e  E  aimilarante 
m  i  Fiarantini,  i  qnali  altra  ad  on  anno ,  ran  gran  lòrtma  e  canstan- 
€  aia  d'animo,  aoalannto  avevano  nn  dnriaainto  aaaadlod'on  potente 

aatinato  alla  dietruìane  dalla  liberti  lara;  i  qnali  molle 


(a)  Cad  corratlo;  e  priam:  U  focca  a  drtUa  wèoUo  èem.  Del  qral 
non  chiara  a  di  noatri ,  paratie  allarivo  ad  on  glnoco  oggi  dls- 
naato,  pnó  vedeni  la  Croira. 

(i)  Fer  rteerdie  che  da  noi  al  raeeasero ,  non  ci  avvenne  di  poter 
trovare,  nemoMoo  ne'catalosbl  delle  BIMIoleehe  e  nelle  opera  da' pei 
dMgenU  biMbignfi,  le  alarfa  che qai  al  irrrnnani  Dal  vcawvo  Fi 
aao  DaMramkil,  nativo  di  Collo  di  TaMalm,  omlU  Inltavla  ri 
Ira  i  qaaH  baciar*  leggera  r UgbeUi  (  Jlolta racra ,  Tam.  I,  cat-i»»). 
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«  volle ,  con  grandissimo  ardfre  in  varie  sofie  dimostraU)  avevano 
«  il  lor  valore  nel  difendersi  e  nell'  assalire  il  nimico  ;  dopo  avere 
«  duralo  ogni  esterminio ,  mancando  tulle  le  cose  necessarie  alla 
«  vita ,  furono  più  tosto  vinti  dalle  amane  necessitadi ,  che  dalle  armi 
«  nemiche;  non  avendo  volalo  mai  il  loro  generalesche  quell'ani- 
«  moso  popolo ,  il  quale  con  l'esserli  una  volta  assegnalo  il  nimico, 
«  oltremodo  disiderava  o  di  finire  la  vita  o  l'assedio  con  l'uscire  fnora 
«  a  qualche  presentata  occasione,  dimostrasse  in  che  modo  si  combal- 
«  tesse  da  coloro  che  la  patria ,  le  facultà  e  proprìi  figliuoli  dilén- 
«  devano  :  ma  al*  fine  arrèsisi  sotto  alcune  giurate  convenzioni,  oltre 
«  ad  ogni  aspettazione,  ritornarono  sotto  il  governo  de'  Medici.  Per  il 
«  che ,  molli  cittadini  vedendo  poste  giù  le  insegne  della  libertà  loro, 
n  non  gettando  a  terra  la  grandezza  della  virtù  dell'  animo ,  s'eles* 
«  sere  volontario  esilio;  e  altri,  contro  al  voler  loro  astretti,  vian- 
«  darono  ».  -  Publio.  Siate  voi  anco  chiaro,  Tito,  della  opinione 
degli  uomini  sani  circa  il  valore  de'Cappuccit  -  Tito.  Il  Colle  (1), 
aveva  pratica  di  alcuni  principali  ribelli  fiorentini,  e  per  colai  via 
procacciò ,  per-  adventura ,  la  grazia  loro.  -  Publio.  Cotesti  sono  vo« 
stri  ghiribizzi  per  avvilire  li  loro  scritli ,  che  vi  paiono  in  verità  di 
molta  sostanzia ,  contro  l'opinione  dell'amico  ;  et  io  me  ne  rimello 
alla  comune ,  che  letto  il  da  leggersi  con  buon  gusto ,  giodichì  poi 
liberamente  chi  abbia  tocco  l'intrinseco  del  fatto.  -  Mabchitto.  Dehl 
ditemi ,  Tito ,  la  cagione  che  vi  mosse  a  scambiare  quel  coneello  del 
Gutcciardino  lascialo  in  bianco,  come  si  è  discorso.  •  Tito.  Che 
ragione  avevano  que'pazzi  ?  L' opera  loda  il  maestro.  -  Publio.  Ee* 
coci  sull'evento.  Io  vi  dirò  come  l'intendono  alcuni  non  punto  goffi.  * 
Tito.  Ditecelo,  di  grazia,  per  vedere  se  mi  fanno  muovere  da  una 
causa  che  io  non  pensai  forse  mai.  -  Publio.  Dicono  che  questo 
bianco  è  compagno  di  quello  dell'orazione  del  gonfaloniere  Cappone.  - 
Tito.  Come  compagno  T  -  Publio.  Lo  scritlore  che  era  accorto,  seb- 
bene traportalo  dalla  passione  di  soverchio ,  nel  rivedere  poi  le  sue 
bozze  a  sangue  freddo ,  vi  scorgeva  quello  che  nel  distenderle  con- 
siderato non  vi  aveva.  -  Margbbtto.  Nel  bianco  dell'orazione  mi 
quadra  questa  vostra  interpretazione ,  ma  non  già  in  questo  oUimo.  - 
Publio.  Udite  pure ,  che  ella  vi  quadrerà  forse  più.  Lo  isterico  vedeva 
troppo  bene  la  necessità  di  narrare  1  disegni  de'  Fiorentini  ;  ma  con- 
sideratili bene ,  li  parevano  tanto  potenti ,  da  non  li  potere  poi , 
come  egli  fece ,  dannare  di  rabbia  :  però  non  li  piacque  raccontarli 
come  erano  in  verità.  -  Mabghbtto.  E'  poteva  dare,  basso  (a).  -  Pu- 

(i)  Il  BelIraminI  slesso ,  cosi  chiamato  dal  nome  della  sn^  patria. 
(a)  in  senso  certamente  diverso  da  quello  ohe  ci  ebbe  dieblaralo  la 
Crusca. 
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il  caso  ti  Umoa  tagli  «echi  de'  ntcìili , 
iato  Usnto  di  ifBonaia.  -  MAMaarrou 
ID  léna  ia.  -  Poaua.  Sa  caaqiava  ca- 
li difeadera  «ià  daHa  ■aUgaili;  dalla  ^aaie  aaa- 
al^aanla  aappcata,  girava  largo,  par  aaa  la  far  pia  altra 
Leggale  aalla  il  Uaaca  diaci  Tcni ,  arriralo  Cesare  a 
Geaava  a  di  il  di  agiala  li»,  caa  oMlla  cavalli  a  «ave  miU  CmUì 
apagmHÌi«  -  MiacHnrro.  e  Spavealò  la  veoola  eoa  caa  laaio  appa- 
rala gli  aaioM  di  falla  Italia ,  gii  certa  d*  eaMcgli  itala  laaeiata  ia 
piate  dal  fa  di  FfaMìa.  Però  i  Fiereatiu,  abigolUU  ia  aa'prMù 
,  gii  etaaar»  fBatIro  iaifcaacaadari  de*  priaaipaK  delfa  Città, 
gratalarn  aaca  della  veBala  aaa.a  ierrare  di  cea^iarre  le 
hra.  Ma  poi  rìpigliaada  coaflisavaaMBle  aniaM,  aMwieraraaa  la 
,  restriageodeai  colo  a  trattare  ceca  dalli  inlareM 
delie  difcraafa  cai  pealeice  ».- Paauou  E*  vaela  aha 

Fapiaieai  da'aaei  eailagld  Beia  vepabMica  ;  i  qaali  aveade  oUaBala 
■et  aaaala  •  di  qaaUro  iaitaefiitBri ,  tre  della  laro  fnioaa,  coaai* 
gliafa«a  che  ai  dana  laro  Uhaii  fiMallà  di  aeceidare  con  Cesare,  al 
col  papa.  D  che  fa  dal  GaofalaMare  Cardasela  vivaaMata  rì- 
;  e  coBdasa,  cke  gli  iaihierlBdBri  aadasaera  per  eentare  (a) 

il  capitolo  dell'aceerdo  dì  Caaibrai,  tra  ^aaltro 
(  ceae  9t9  )  ;  parando  tasto  piccsto  vìaggto  da  Ganava  a  Fi- 
,  da  pelare  ia  poche  are  avare  ritratto  la  oMatodi  Cacare,  a 
sapra  ^aela  cauigiani  aecaMto  li  onKn  defla  Citti.  Ccai  reato- 
rasa  gsfl  qaelli  anhragi  coasiglìeri,  sespcr<  diHa  sagacità  del 
Gaalaiaaiera  ;  il  qaato ,  si  coaM  aveva  aparato  di  torà  viscere  la 
legga  del  perdaaa  a  chi  dsOa  aataneoe  deto  stato  iadieira  aveaao 
ito  a' Medici,  ossi  stava  desto  che  aca  si  otteaeesa caee  in  pre- 
liberti. U  ^BSto  BMatra  li  ii 
di  rtrrsBiBailia^fi  a  Cesare,  soao  riaseasi  da*] 
che  il  papa  vi  ai  iatrsasetto,  e  che  laeeiaa  vaaire  aa^da  inaadato 
di  patore  caavaaire  eoa  aaMadae:  il  qaato  Hatharate  fa  aiaadato 
laro  da  Pireaae;  eoa  aegreto  conaaasiaao,  pare,  di  aaa  pregiadi- 
aè  ala  libarli  ai  al  doamria.  H  che  aoUacato  eoa  pia  sagre- 
a Ceaare,  cbbera  par  altian  rìapasta ,  che,  ee  vetoviao  levarai 
da  desso  U  gaerra ,  rìmetteasero  i  Medici  aeUo  stoto  che  eraao  avaati 
si  partissero  dalla  Citli.  Oade  li  oratori  se  ne  partiroao  di  sobito , 


(«I  Con  ha  riiiara«ealf  l'apoarafò;  e  il 

lacha  ad  tosto  di  sseae  dell' Aalsre.  So  la  letioae  i 
»  ttlanrto  asato  asl  scasa  di  acesalaral.  dai 


•t.  ir.  VoL  IV.  PMT.  ##.  4» 


3M  APOLOGIA 

Niccolò  Capponi  e  Matteo  Strozzi ,  per  la  volta  di  Vìnegia  ;  e  nel 
viaggio  mori ,  a  Castelnoovo  di  Carfagnana ,  il  Cappone.  Tommaso 
Sederini  si  fermò  alquanto  in  Lacca ,  e  Raffaello  Girolami  se  ne 
vedne  per  la  diritta  a  Firenze ,  a  confortare  la  Città ,  che  non  te- 
messe delle  forze  noove  dì  Cesare,  diminaite  non  poco  da  Ini:  per- 
lochè  acquistò  tanto  di  credito  con  V  nniversale ,  che ,  accozzato  col 
favore  de' Palleschi ,  consegni  poco  appresso  la  degniti  del  gonfalo- 
nierato.  -  Tito.  Io  sentii  dire  a'  vecchi ,  eh'  egli  fece  ogni  opera  di 
guadagnarsi  i  favorì  di  tutte  le  sèlle  ;  tanto  che  li  venne  fatto  t  ma 
con  suoi  guai., Gli  arebbe  profittato  più  a  mantenersi  in  fede  co' Me- 
dici. -  Marchetto  (1).  Et  io  udii  ragionare  a  persone  di  qne' tempi, 
che  Raffaello  fu  consigliato  da  due  suoi  compagni ,  che  facesse  il 
popolano  ,  et  osservasse  per  questo ,  come  fece ,  il  Sederino  :  e  ne 
davano  questo  segno,  che  subilo  che  egli  entrò  Gonfaloniere*  pro- 
pose nel  Consiglio  grande  l'accordo  del  primo  di  gennaio,  che  fu 
vinto  da  numero  bastevole  di  cittadini.  Il  che  dispiacendo  a  questi 
Arrabbiati ,  lo  persuasero  il  giorno  medesimo ,  che  non  volesse  ri- 
mettere si  bruttamente  la  patria  in  servitù  :  et  allegando  egli  per 
scusarsene  il  mancare  de' viveri  e  de' danari,  l' assicurarono  essere 
nella  Città  pane  per  fino  al  mese  d'agosto ,  e  modi  da  provvedere  a 
bastanza  danari.  Cosi  rinfrancato  da  loro,  temendone  forse  alquanto, 
seguitarono  senza  parlarsi  più  d'accordo,  l' impresa.  Ma  di  questo  al 
suo  tempo  :  torniamo  al  testo  per  ora.  Leggete  418.  «  Aveva  intrat- 
«  tanto  il  papa  udito  gli  oratori  fiorentini ,  e  risposto  loro  che  Tin- 
«  tenzione  sua  non  era  d' alterare  la  libertà  della  Città;  ma  che  non 
«  tanto  per  l' ingiurie  ricevute  da  quel  governo ,  e  dalla  necessità 
«  d'assicurare  lo  stato  suo,  quanto  per  la  capitolazione  fatta  con 
«  Cesare ,  era  stato  costretto  a  fare  l' impresa.  Nella  quale ,  traltan- 
«  dosi  ora  dell'interesse  dell' onor  suo ,  non  chiedeva  altro  ,  se  non 
«  che  liberamente  si  rimettessero  in  potestà  sua;  e  che ,  fatto  qoe- 
«  sto ,  dimostrerrebbe  il  buon  animo  che  aveva  al  beneficio  della 
(t  patria  comune.  £  intendendo  poi ,  che  crescendo  a  Firenze  il  ti- 
«K  more»  massimamente  poi  che  avevano  inteso  l'esolusione  fatta 
«  degli  oratori  loro  da  Cesare ,  avevano  eletto  a  Ini  nuovi  imbascia- 
«  tori  ;  pensando  fussero  disposti  a  cederli ,  e  desideroso  della  pre- 
«  slezza  per  fuggire  ì  danni  del  paese ,  mandò  in  poste  all'esercito 
a  l'arcivescovo  di  Capoa  ;  il  quale ,  passando  per  Firenze ,  trovò  dis- 


(1)  Pare  cbe  qui  dovrebbe,  invece,  leggersi  Publio,  si  per  esser 
questo  r  interlocutore  a  cui  sempre  si  attribuiscono  le  allegazioni  del 
genere  di  quella  che  segue  ;  e  si  per  le  parole  con  che  essa  viene  a 
eonchiudersi  :  «  Torniamo  al  testo  per  ora.  Leggete  ec.  ».  Dove  dovrebbe 
pur  seguitare  il  nome  del  continuo  lettore .  Mabcrbtto. 
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«  ponsMUie  diversa  da  quel  che  s'ent  panoaflo  ».  -  Publio.  Pemale, 
eh'  io  Ti  laostrìy  prìnui  ehe  si  vadia  più  là ,  akani  errori  dello  seril- 
lore.  Egli  fa  rispondere  agli  oratori  Fioreolioi  dai  papa ,  senxa  farli 
etporre  il  loro  desiderio.  -  Tno.  Dalla  risposta  saa  si  vede  quello  die 
li  poCetlooo  donandare.  -  Prauo.  Io  vi  reciterò  le  parole  proprie  t 
cavale  dai  registro  delle  lettere ,  che,  sono  ancora  in  essere ,  per  la 
fortona  de'  Cappocci»  di  Pierfrancesco  Portìnari,  ano  de'qnattro  eletti 
a  Ini  j  come  si  aweddero  i  Cappocci  della  mala  mente  di  Cesare  con- 
tro di  loro ,  per  avviso  de'  loro  oratori  mandatili  a  Genova  a  dti . . .  (t) 
di  setlcsdire.  -  Màanaano.  Chi  furono  questi  quattro  ehe  voi  dite, 
in  compagnia  del  Portinari  al  papa? -  Publio.  Iacopo  Goicciardini, 
fratello  dello  istorico;  Andrenolo  Niccolini ,  e  Francesco  Vettori  ;  i 
qaali  segnitarono  poi  a  Robu  Pierfrancesco ,  sviatosi  prima  per  sol- 
lecitaro  il  negotio.  Dove  »  a  di  IS  di  settembro ,  avolo  odiensa  dal 
papa  9  li  disse  come  vi  narrerò  per  via  di  dialogo ,  per  pìA  brevità. 
-  Mabcbrto.  Cosi  late,  chò  ci  sarà  grato  (2). 


1  Pioientitti  sono  pronti  alla  rìverenxa  dalla  Sedia  apo- 
sielica  e  dì  Vostra  Santità  ;  e  la  pregano  che  ella  debba  operare,  che 
quello  esenito  che  viene  a'  danni  della  Città ,  non  proceda  più  avanti, 
per  la  rovina  che  genererebbe,  con  dispiacero  di  poi  di  Vostra  San- 
tità ,  e  hiasinso  e  danno .-  et  io  ho  libero  mandato  a  potere  comporro 
con  Vostro  Santità. 

CSmMim.  Noi  aviamo  grandissimo  dispiacero  ehe  i  bmmìì  vostri  ab- 
biano causalo  tanti  mali ,  che  ne  premono  assai ,  per  non  avaro 
aflètto  alla  patria .  che  qualunque  altro  cittadino. 

£  prepanta  occasione  di  poterlo  apertamente  fare  ma- 
nìCssIo  a  cjascheduno,  essendo  in  potere  suo  lo  spingere  avanti,  et 
il  ritirare  detto  eseroito,  con  obbligarsi  in  modo  la  Città  »  ehe  ella  (3) 
sarebbe  in  perpetuo  da  quella  come  padre  ononlo  e  anmto. 

CuHRB.  Questo  non  è  al  tutto  in  nostro  potere;  e  mollo  meno 
sarà  quando  fusse  tanto  vicino  alla  preda ,  che.  non  che  altro,  non 
sarebbe  allora  in  potestà  de'  capi  ritenerlo.  Il  che  si  doveva  avero 
proveduto ,  e  non  indugiaro  quando  la  cosa  in  tal  termine  si  ritrova. 
DogliiaMci ,  oltre  a  molle  altro  cose ,  d' esseroi  stato  dato  carico 
appresso  a'  principi  ;  né  osai  ci  hanno  voluto  nundaro  imhasciadori. 

(f)  Lacuna  de' MaooserltU. 
(V  nel  maigloe  è  ripetuto  :  INsloso. 

(3)  Non  bene  hi  copia,  e§liz  marautogralò,qoi  alquanto  equivoco, 
ha  plA  tananai  chiaraaMnte  «Bs  nel  caso  medesiaM. 
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I.  È  stalo  cagionalo  dalla  éifflooltà  éi  ridorre  molta  vo- 
lootà  in  ona ,  che  eran  in  qoel  tempo  alterata  ;  et  deaera  tempo  da 
riparare  più  presto  airavTenire,  che  dolersi  del  passato,  per  l'oe» 
easiooe  che  ne  fogge  di  potere  aiutare  la  Città.  Però ,  provegga  sema 
perder  tempo  a  tanti  danni ,  che  sentiranno  ancora  oMiiti  che  ne  sono 
innocenti  :  il  che  li  deve ,  e  come  uomo  e  come  vicario  di  Cristo  » 
dispiacere. 

GuMMmi.  Le  commesaiooi  che  voi  avete ,  sono  eUeoo  libere  coatte 
è  il  mandato? 

PomiiAv,  Teogo  autorità  di  potere  trattare  eoo  Vostra  Saalità  ogni 
cosa ,  salvo  la  libertà  e  il  preseote  popolare  governo. 

Guavin.  Questo  non  basla ,  non  potendo  voi  alterare  i  eapiloli 
aviamo  eoa  Cesare  ;  uno  de'  quali  contiene ,  che  i  noatrì  abbiano  ad 
essere  restituiti  nella  Città  con  la  medesima  autorità  che  vi  avevauo 
avanti  al  ventisei. 

Poinr»Au.  Cesare  si  cooianlerà  di  quanto  piacerà  in  qaeato  alla 
Santità  Vostra ,  et  ella  non  deve  voler  altro  che  il  giusto. 

Cumnv.  Noi  vogliamo  prima  ricuperare  Tenore  nostro;  di  poi 
faremo  conoscere  a  quel  popolo ,  che  noi  vogliamo  la  sua  libertà. 

PovnauuM.  Non  può  Vostra  Santità  ricuperare  in  miglior  medoronor 
suo ,  che  con  farli  un  taAto  benefiiio.  Il  quale  non  è  minore  Cacao* 
dolo  in  tal  modo ,  che  in  quello  eh'  ella  dice;  poichó  io  veggio  gran- 
dissima diiDcoltà  nel  fare  capaci  le  menti  di  molti  »  che  Vostra  San- 
tità sìa  di  tal  mente:  e  se  bene  alcuni  le  presteranno  fede  >  molti 
altri,  per  la  gran  gelosia  che  hanno  della  loro  libertà,  non  saranno 
di  tale  disposizione  ;  et  essendo  l'universale  al  tutto  disposto  a  con- 
servarla ,  ne  seguirà  che  non  espugnando  i  nimici  la  Città,  la  quale 
ad  ogni  modo  si  difenderà,  avendo  ottimi  preaidii  et  essendo  unita, 
rovineranno  tutto  il  contado.  Al  che  può  facilmente  Vostra  Santità 
riparare  col  fare  che  V  esercito  fermi.  Intanto  io  farò  noto  TaniaM» 
vostro  a  Firenze. 

GiMown.  Noi  ispediremo  questo  giorno  uno  al  prìncipe  d'Omnges 
per  fermare  l'esercito,  che  non  venga  inanzi;  et  essendo  venuto, 
farà  cessare  l'offese.  E  per  potere  trattare  tutto  piA  efflcacemenle , 
manderemo  domani  monsignor  l'arcivescovo  di  Capua  al  prefato 
principe  ;  il  quale  ara  libero  mandalo  e  commessione  di  potere  oom- 
porre  con  la  Città,  per  essere  non  manco  ottimo  istmmento  eoi 
prinoipe  a  facilitare  le  cose,  che  per  la  commodità  di  trattare  quivi 
quello  che  non  aspetta  lunghezza.  Intanto,  non  manchino  delle 
debite  provisioni  per  resistere  a  questi  primi  empiti ,  e  di  essere 
uniti. 

PomniMii.  La  Santità  Vostra  stia  di  buon  animo  e  dell'uno  e  del- 
l'altro. Dòlgomi  bene  seco,  che  Firenzuola  è  stata  saccheggiala  da 
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e  pfégoto  che  olla  •••  TogiÙL  ttmttmUn  tanti  mali 
delle  podere  lem,  per  la  Città  dasMai,  e  per  lei  peea  enofeiroll. 

€!■■■■■,  Ci  diapiaee ,  na  aiaae  costietti  rìcaperare  Fonate ne- 
atre,  avendone  djfcmali  di  avefe  occnpato  la  liberlA:  per  lo  ehe« 
vogliane  alla  fine  diaMMtrafe  a  ciaacnno ,  ehe  noi  non  avianMi  tale 
▼olnnli. 

PiwiwiM  Non  pnè  Vaotra  Sentili  aver  teapo  migliore  a  dime- 
atraria,  che  ^neolo;  emendo  in  ano  potere  due  damo  grandiaiimo  e 
foifinare  le  cooe  della  Città:  il  che  non  Emendo,  farà  manifetio  a 
ctmchedano ,  che  ietti  per  la  bnona  diipmiiiane  Torao  di  qaeOa;  e 
beendo  il  contrario,  ai  mnltiplicherà  in  odme  nimicisie:  cooe  poco 
a  Yoatia  Santità  oanTonienti,  et  alla  Città  pemìiioie. 

€!■■■■■,  AriaaM  in  animo  di  Cve  bene  e  non  amie  alla  Città. 
Ma  qn  biaogna  naarai  fede;  cioè  che  la  Città  si  lidi  di  noL 


Feauo.  Avvertilo  dhe  ftam  a  i|nì  tnHA  col  papa  il  Cortinari  aolo: 
dipoi  coB^poiae  Iacopo  Gnicciardini  eno  collega ,  e  tomarno  con 
piepoflito  a  Ini ,  a  di  •  di  ottobre* 


La  Città  inleee  le  dme  condiiioni  egértele  in 
di  Yoetra  SantHà;  e  perà  ne  hanno  flMta  pahbUca  riaolniione 
di  non  le  accettare.  E  poiché  ella  non  mitiga  l'aniam  ano  con  la  venia 
chinatigli  con  ogni  nmillà,  ettrtole  veleria  per  ano  pfotettore  e 
dalai  la  libertà  ;  hanno  tn  ihaente  detenninale .  di 
,  telorii  difendere  ;  e  non  laaciafe  coaa  ninna  indietro, 
ad  eepocre  le  anetanie  e  la  propria  vita,  per  eoneorvarsi  la  libertà. 
Per  le  che  fanno  gramo  provvedimento  di  danari ,  e  già  epontanen- 
menta  tatti  i  cittadini  ne  portano  al  pnbblico  ipmlla  aomau  che  pM 
pnele  liaicnne.  Hon  penaano  più  alla  rovina  e  danno  del  contado , 
nan  alle  proprie  poeeesaioni  e  caae  :  ami ,  per  pubblica  deUberazio- 
ne,  ai  spianano  tatti  i  borghi  deOa  Città ,  con  bnon  animo  di  da- 
aenno ,  e  iperanta  in  Dio.  Però,  di  grasia ,  BeatiaBlmo  Padre ,  da- 
teci qailfbe  bnona  riapoeta  por  conaolarti. 

Come  arriva  di  caa^io  riapoota  di  certa  pratica  per  fine 
m  Cesare,  tonala  fra  N  saai  agenti  e  della  Città , 
dovete  aaoore .  lo  f aremo^ 


Notale,  che  a  di  7  di  ottobre  si  nnirono  con  li  dna  ora- 
lon  di  aapra ,  Andrenolo  Niccolini  e  Prancesco  Vettori  :  e  latti  in- 
acrisaano  a'  Died ,  d* esaere  stati  col  papa,  e  di  nnovo  espoolo 
le  nmdosime  cose  ;  né  averne  avnta  altra  risposta  che 
la  scrìtta  pio  volle  da  Iacopo  e  PierfraoceeosL  Però,  rìlomati  da 
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GuiiumB.  Non  possiamo  allerare  il  capìtolo  aviaroo  con  Cesare. 
Daolci  vedere  andare  ogni  cosa  in  rovina ,  e  che  non  vi  si  pigli 
rimedio.  Noi  mandammo  là  Gapaa ,  e  ci  pare  che  abbia  fatto  con- 
trario effetto.  Noi  non  siamo  per  desistere  dall'  impresa  :  ansi,  pro- 
vederemo  a  tatto  che  bisogni ,  né  perdoneremo  a  spesa  alcuna;  chò 
non  sono  per  mancarci  danari. 

(  Gli  oratori  dicono  al  Papa  )  :  A  Firenze  hanno  fatto  risolniione 
di  difendersi  ad  ogni  modo.  A  di  5  rassegnarono  tutte  le  genti  pa- 
gate: tróvansene  dentro  la  terra  otto  mila  fanti  vivi,  di  bella  e  vigo- 
rosa gente,  sotto  valentissimi  capitani:  e  oggi  fanno  la  rassegna  ge- 
nerale della  nostra  Ordinanza  della  terra.  I  borghi  sono  qnasi  lutti 
rovinati  ;  li  alberi  dentro  al  mezzo  miglio  tutti  tagliati  ;  e'rìpari  si 
possono  difendere. 

Publio.  Discorriamo  ora  sopra  il  testo.  D*onde  cava  egli,  che 
crescendo  il  timore  a  Firenze ,  eglino  eleggessero  nuovi  oratori  al 
papa  ?  -  Trro.  E'chiama  forse  nuovi  quelli  che  andarono  doppo  il 
Porti  nari.  -  Publio.  Qaesto  non  può  essere;  perchè  voi  avete  veduto 
che  Gapua  fu  mandato  sul  negoziare  del  '  Portinari ,  e 'i  testo  vuole 
che  e'  fosse  mandato  doppo  la  nuova  elezione  :  cosa  vana  V  una  e 
l'altra.  Vedete  che  egli  medesimo  lo  dice,  che  trovò  in  Firenze 
disposizione  diversa  da  quel  che  si  era  persuaso.  -  Mabchbtto.  La 
persuaèione  si  era  forse  immaginata,  al  solito  suo,  lo  scrittore, 
poiché  egli  medesimo  non  ne  fa  fare  parola  ad  alcuni  delli  oratori.  - 
Publio.  Li  oratori  che  si  elessero ,  furono  al  principe,  suir arrivare 
di  Capua  ;  il  quale  prepose  (1)  quelle  dure  condizioni  che  avete  in- 
teso ;  onde  si  roppe  ogni  pratica  di  accordo  detto  di  sopra  :  et  egli 
sta  pure  in  sulla  stiena ,  ch'e'Cappucci  avessero  tante  tante  paure  (2). 
Leggete  pure  l'altra  faccia  (419),  che  descrive  i  Fiorentini  sbigot- 
titi. -  Marchetto.  «  I  cittadini ,  spaventati ,  cominciarono  ad  incli- 
«  narsi  all'accordo  ;  e  massimamente,  che  molti  se  ne  fuggivano  per 
«I  timore  ».  -  Publio.  Oh ,  se  li  nominasse ,  voi  conoscereste  per  voi 
medesimi ,  che  razza  di  persone  sgomberavano  la  Città.  -  Tno.  Di- 
tecelo voi.  -  Publio.  Tutti  i  da  pochi ,  disutili  alla  patria .  per  sfug- 
gire di  aiutarla  co'  danari ,  non  vi  essendo  buoni  ad  altro.  Inoltre» 
chi  si  sentiva  dentro  torbido ,  dubbioso  di  non  essere  scoperto ,  e 
gastigato  come  meritava  :  qoantunche  non  pochi  di  questi  tali,  deboli 
di  facoltà ,  restassero  a  Firenze,  per  favorire  con  li  avvisi  e  con  le 
fave  i  Glementini.  Seg;^QÌtate  pure ,  che  ora  ne  viene  il  buono.  -  Mai- 
GHKTTo.  e  In  modo  che,  nella  consulta  del  magistrato  de' Dieci  della 

(1)  Cosi ,  come  altre  volte ,  nel  testo. 

(2)  Cosi  r  autografo;  ma  nelle  co^iAiaveiuro  tamia  paura. 
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«  guerra  9  nella  quale  interreDoero  ì  cìUadìni  prìncìpali  di  quel  go- 
€  Terno ,  fo  parere  di  tniti  di  spedire  a  Berna  libero  et  ampio  mao- 
m  dato  y  per  rimettersi  nella  Tofaniti  dd  pontefice  ».  -  Publio.  Sano 
cbi  l'ode  (a).  Assaporate  i  eittadini  di  quella  consulta ,  e  i  IKeci  della 
gnerra  ;  poi  giudicale  se  eglino  erano  cenrelli  da  fare  una  tale  deli- 
berazione. Ma  prima  dovete  sapere ,  che  la  Gtlà,  per  guarire  V  umore 
dei  Cappone  di  cbiamare  ì  PaUesconi  alle  consulte»  ordinò  che  si 
eleggessero  di  sei  in  sei  mesi  al  Consiglio  grande  venti  cittadini , 
cinque  per  quartiere ,  con  la  rata  delle  Arti  minori  ;  i  quali  doves* 
aero  consigiiaro  la  Signorìa  o  i  Dieci  della  guerra  cbe  gli  doman- 
dassero. DI  questo  numero  si  trovò  alla  fine  di  settembro,  come  dice 
F  Istoria ,  in  quella  consulta ,  i  nomi  de*  quali  vi  narrerò.  E  prima, 
dH  magistrato  de' Dieci  sedevano  l'infrascrìtli:  Luigi  Sederini, 
Bastiano  Canigiani,  Sasso  Sassi  e  Francesco  del  Zaccheria;  per  la 
minoro,  Gioranni  Covoni,  messer  Baldassarre  Carducci,  Bernardo 
da  Castiglione ,  Bartolo  Tedaldi ,  Anlonfrancesco  degli  Albini ,  An- 
dremo Niccolini.  E  per  li  Venti ,  vi  erano  Alessandro  Segni,  An- 
drenolo  Niccolini ,  Lorenio  Stroiii ,  Domenico  Giugni ,  Bartolommeo 
Mancini ,  Uberto  de*  Nobili ,  Francesco  Lotti ,  Bernardo  da  Casti* 
giìone ,  Tommaso  Sederini,  Giovanni  Binuccini ,  Lionardo  ManndU, 
Agnolo  Sacchetti ,  Federigo  Gondi ,  Cristofano  Binieri ,  Zanobì 
Bartolini  ;  e  per  la  minore ,  Lorenxo  Buonaccorsi ,  Francesco  del 
Zaceherìa  ,  Giovanni  Laudi ,  Agnolo  Doni  e  Francesco  Guardi.  Ora 
io  vi  domando ,  se  costoro  avevano  consiglialo  l'accordo  con  papa 
deuMote,  avevano  eglino  fattoli  servino?  -  Trro.  Servizio  in  verità, 
quanto  a  loro.  -  Poauo.  U  serviiio  merita  egli  rìmoneraiione ,  o 
pena  T  -  Tno.  Bimuneraiione.  *  Publio.  Dunque ,  Francesco  Car- 
ducci che  guastò  queir  accordo ,  meritava  pena.  -  Trro.  Pena  gra- 
visaima ,  come  li  dettone,  che  II  rooxzarono  il  capo.  -  Pcblio.  E' gli 
stette  bene ,  avendo  operato  contro  a'  Medici  :  ma  Bernardo  da  Ca- 
stiglione e  Luigi  Sederini,  che  avevano  chiamalo  la  Pratica  ne'IKeci, 
e  feroBo  insieme  l'accordo,  perchè  vi  lasciarono  la  vita  come  il 
Carduccio  t  -  Tno.  Perehè  non  dovettero  convenire  con  la  Pratica.  - 
PuBUO.  E'  non  l' arebbero  chiamata  a  consultare  ;  e  dicendo  il  testo 
€  fu  parere  dì  tutti  » ,  conviene  che  l' intendessero  anco  questi  due 
in  quel  modo ,  avendone  fatta  relazione  al  magistrato  supremo:  al- 
trimenti ,  l'averieno  impedita ,  non  rendendo  i  voti  la  Pratica,  ma 
solamente  il  magistrato.  De* quali  furono  confinati  Bartolo  Tedaldi, 
Antonfrancesco  degli  Albizzi  e  Andreuolo  Niccolini:  sicché ,  vedete 

(a)  Cosi  nel  nostri  lesti  ;  ma  è  modo  (che  da  noi  sappiasi)  da  ninno 
fin  qui  dichiarato.  Sembra  voler  significare,  con  Ironia  :  beato  chi  l'aseolla, 
chi  gli  dà  fède. 
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bella  gratitadine  di  Clemente  I  Et  anco  la  Pratica  non  ne 
intatta  ;  che  ne  furono  mandali  a'  confini  Tommaso  Soderìnl ,  Gio- 
vanni Rinnccini  e  Federigo  Gondi.  -  Tito.  Che  volete  voi  per  qoe* 
sto  inferire  ?  -  Publio.  Quel  che  di  sopra  vi  dissi  :  che  questi  tali 
non  erano  persone  da  volere  mai  accordo  con  Clemeote  ;  più  tosto 
tentare  ogni  gran  rischio  :  e  resseme  stati  tanti  segnati ,  ve  lo  chia- 
risce a  bastanza.  -  Tito.  Che  ne  segno  per  questo?  *  Mabchbtto.  No» 
r  intendete  voi  senta  che  Poblio  vo  lo  spiattelli  ?  Poi  vi  dolete  che 
morde  troppo  I  Lo  scrittore  ha  preso  qui  on  granchio.  -  Tito*  Che 
granchio?  -  Publio.  Il  granchio  va  al  contrario:  cosi  ò  ito  egli, 
come  colai  che  aveva  tanta  voglia  spasimata  che  qael  benedetto  ac- 
cordo seguissi ,  che  sognava  secondo  il  suo  capriccio  ;  non  come 
andava  la  faccenda.  Vedete  come  egli  sferza  Oranges  perchè  corra 
per  entrare  in  Firenze.  Seguitate  di  leggere.  -  Mabcbrto.  c  Ma 
«  avendone  fatta  relazione  al  supremo  magistrato .  senza  il  consenso 
«  del  quale  non  si  poteva  fame  la  deliberazione,  il  Gonfaloniere. .  •  •  »  - 
Publio.  Vedete  quanto  eTabborrisce,  che  non  lo  vuole  nominare. - 
Tito.  Dicendo  Gonfaloniere,  s' intende  il  Carduccio.  -  Publio.  Leg- 
gete (  381  ) ,  che  dice  «  contro  a  Niccolò  Capponi  Gonfalonieie  »  ; 
e  382  :  «  Aveva  Niccolò  avuto  in  tutto  il  suo  magistrato  oc.  »  ;  dove 
egli  è  ben  volto,  e  nomina  (1}  volentieri.  Cori,  per  lo  contrario,  guar- 
date 447,  che  non  nomina  Andreuolo  Niccolini,  ferito  da  Blalalesta  col 
pugnale;  ma  dice  e  feri  uno  di  loro  »;  e  poco  sotto:  «  la  teoBerità 
e  del  Gonfaloniere  che  s'armava  oc.  »  :  Il  quale  era  Raffaello  Girolami, 
non  menzionato  nel  succedere  al  Carduocio  ;  di  maniera  che ,  chi 
non  sa  V  istoria  ,  crederà  che  sia  Francesco  Carducci.  Ma  seguitate 
(  4S0  ).  -  Mabchbtto.  «  Il  Gonfaloniere ,  che  ostinatamente  era  nella 
«  contraria  «sentenza,  la  contradisse;  e,  congiugnendosi  oon  lui  il 
«  magistrato  popolare  de'  Collegi,  che  participava  dell'autorità  de'tri- 
«  boni  (3)  della  plebe  di  Roma ,  nel  quale  per  sorte  erano  molte 
e  persone  dì  mala  mente .  e  di  grande  temerità  et  insolenza^  potette 
«  tanto ,  fomentando  anche  la  sua  opinione  V  ardire  e  le  minacce 
«  di  inolti  giovani ,  che  impedì  che  per  <|uel  di  sì  fece  altra  de* 
«  liberazione  ».  -  Publio.  Il  Collegio  si  eleggeva  nel  Consiglio  gran- 
de ;  non  si  traeva  per  sorte.  -  Tifo.  Egli  intende  in  questo  luogo  per 
sorte  il  caso.  -  Publio.  Considerate  con  che  nomi  e'chiama  quelli 
che  non  vogliono  ricevere ,  come  egli  aggogna ,  la  briglia  :  ostinati, 
popolari ,  plebe ,  maligni ,  temerari ,  insolenti  ;  èvvene  piò  ?  Segui- 

(1)  Cosi  leggono  I  nostri  testi  ;  ma  forse  è  dalcorreggersi  :  ben  vo- 
luto e  nominato. 

(2)  Cosi,  mediante  correzione ,  nella  copia  ;  ma  neirautografo  si 
TrifmnUi. 
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UlB  al  prìaeipe.  -  Mabcbbyto.  •  E  oMidnMao,  è  aanifesla  cbe  te 
«  a  di  segMBte,  eie  fa  il  S8  di  wiifihre  ,  il  priacipe  si  fusae  spialo 
«  pie  iaaaasi  «no  >linggiiifBto ,  qaelli  che  eootredicevano  all'i 
«  eecda,  oea  aiebbeto  potato  alla  iacliniffoae  di  tatti  gli  altri 
«  etere  :  da  taate  piccole  cagioni  depeadoao  bene  epeeeo  i  Bomeali 
e  di  ceee  graràBÌaM  I  ».  •  Pohio.  Scorgete  voi  la  aaa  solila  iauna- 
giaaiìoae  t  ckè  li  pare  vedere  la  tatti  li  altri  la  paMÌooe  che  taato 
io  predooùaa.  Oh  cohm  si  tonaeata  egli  della  leatena  di  Oranges  \ 
Aadale  già.  *  MAicanTO.  «  Il  soprasedere  vaao  di  Oraages,  iater- 
«  prelato  da  akaai ,  che ,  per  aotrire  la  gaerra ,  fasK  Cilto  stodio- 
«  saBMBrie  (  perchè  »  all'  accostarsi  presso  a  Fireoie ,  asa  gli  eraao 
e  aecessarie  le  artigfierie  ) ,  fe  caasa  che  ia  PiieBie  molti  ripresero 
s.  -  Pomo.  Oh  graade  sdagarataggiae  d' Oraages ,  che  fa 
d*  iaaaiaiire  i  Floreatlai ,   oade   si  messe  to  Città  ostiaato- 
amate  alla  difesa  I  Ritrorateto  4SI.  -  Maacasfiu.  «  Ittssesi,  a'daqae 
e  d*  otiebre ,  Oraages  da  Feghiae;  ma  e  sawaiasudu  taato  leattmeate, 
e  per  aspellare  to  artiglierie  di  Sieaa. . .  »  -  Pumol  Sollecito  mai  pìi 
di  aadare  a  pigliare  qae'  pani  I  Che  hai  ta  hisogao  di  artiglierìe , 
da  pocof  aoa  vedi  to  a  che  disagio  sHaam  aoi  altri  Otfimsli ,  per 
toraare  a  sacdare  il  resto  del  saagao  a  qae^teamrarì,  imperiti , 
iacapadt  Ts  aoa  ae  pappari ,  se  il  Torco  aoa  dileggiava  da  Vìea* 
aa  (1) ,  per  essere  sedato  ia  foado  dei  Daaahio  l'artiglierie  eoa- 
d6CÌevi  per  boUerto ,  preoo  da  fai  a  pewliBO  agario.  Leggeto  4t4 , 
die  to  gii  esce  di  bocca ,  che  ao|i  se  ae  avvede:  e^  era  aao  dei 
toadamead  da'  Fìoreatiai.  -  MAacoarTo.  «  Pèié  tievaeded  Cesare 
aaskarato  iS  qaesto  sospetto ,  4he  r  aveva  prima  iadiaato ,  aoa 
eslaate  Fac^aisto  di  Pavia ,  a  céacordare  ed  deca  di  Milaoo,  om 
aacora  iadotto  a  persaadere  al  poatettee  il  peasare  a  faalehe  amdo 
per  to  coacordto  co'VIoreatiaìy  acciocché,  spedito  daUe  cose  dito* 
fia«  potesse  passare  eoa  tatto  to  geatì  ia  Germaato ,  al 
Vleaaa  e  dd  fratdto;  ma  cesmto  qaesto  sospetto^ 
a  trattare  ddte  cose  d'Italia.  Ifdte  qaali ,  qadta  dto  premeva  pia 
d  poaleice,  era  V ioipresa  coatra  Roreatmi  ».  -  Pcsuo.  Qaesto 
assdto  di  Vleaaa  era  de'priadpali  foadameali  per  ta  KberarioBO 
de'FioreatinL  Ma  l'amico  to  lasda  ad  bianco ,  aoa  to  potendo  aar- 
rare  se  eoa  qaaado  aoa  giovava  pìA  loro;  d  come  aè  anco  gli  servi 
raaiam  a  descrivere  to  ripatanoae  dd  Giacennao .  dto  disse  pd 
eh'  era  graade»  i|aaado  glida  fece  smarrire.  Oh  coose  l'aceoada  beae 
a  Iorio  ad  veotottesiaM  I  La  partito  dd  Torco  alqaaato  pìA  presto 
che  gli  oommi  aoa  avevaoo  sperato ,  siceoom  liberò  l' imperadore 


(t)  Ilosliat  air  asseto  pesto  dd  Tordi!  a  Tteaaa^e 
sdoMo»  ad  sdlsmtoe  e  ottobre  dd  iSSt. 

•r.  Ir.  VoL  IV.  Por.  il.  4S 
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d'an  pensiero  e  d'una  paura  grande,  cosi  parve  eh' ella- turbasse 
gli  animi  de'  Fiorentini ,  i  quali  non  senza  cagione  avevano  sperato 
che  l'imperatore,  mosso  dal  suo  pericolo,  fosse  per  ire  contro  aTor- 
chi ,  ec.  Questa  ritirata  del  Turco  venne  più  a  tempo  che  l'arrosto , 
per  servigio  di  Clemente  ;  il  quale ,  a  di  16  di  ottobre,  aveva  detto 
in  Cesena  (1)  alli  quattro  oratori  che  Io  seguivano  da  Roma  a  Bolo- 
gna ,  che  sperava  s' avesse  a  concludere   l'accordo  tra  Cesare  e  il 
duca  di  Milano  ,  e  tenersi  pratica  co'  Viniziani  ;  confessò  le  cose  del 
Turco  premere  continovamente,  essendosi  già  insignorito  dell'Unghe- 
ria ,  et  accostatosi  col  campo  a  Vienna  :  ma ,  udito  in  Bologna  si 
felice  novella ,  ne  ringraziò  Dio,  celebrando  messa  papale  la  mattina 
di  tutti  i  Santi.  Questi  oratori ,  per  mezzo  d'Andrea  Doria ,  otten- 
nero ,  a  di  8 ,  da  Cesare  udienza ,  pregandolo  che  levasse  l'esercito 
del  paese  loro ,  ofleréndoseli  deditissimi  sempre  ne'  suoi  bisogni  ;  né 
meritare  di  essere  perseguitati  con   guerra  né  da  lui  nò  dal  papa. 
Rispose  loro  Cesare  gratamente  :  -  dolerli  del  male  pativa  (a  Città , 
perchò  egli  non  era  venuto  in  Italia  per  nuocere  ad  alcuno ,  ma  per 
metterci  pace.  Non  potere  già  in  questo  caso  mancare  al  papa;  e 
non  che  levare  l' esercito ,  ne  manderebbe  degli  altri  ;  nò  credere 
che  '1  papa  voglia  cose  non  convenienti.  *  Replicòronli  li  oratori,  che 
la  Città  desidera  solamente  mantenere  il  suo  governo,  il  suo  domi- 
nio ;  vivere  con  le  sue  leggi  e  con  le  sue  arti  :  onde  Cesare  disse, 
che  forse  il  governo  pareva  loro  ragionevole  ;  non  di  meno  averebbe 
bisogno  di  qualche  correzione.  Nò  altro  mai  ritrassono ,  doppo  altre 
repliche  di  lui.  Ricercandolo ,  poi  che  si  contentasse  che  Pierfran- 
cesco  rimanesse  oratore  appresso  sua  maestà  ;  rispose ,  non  se  ne 
potere  risolvere  senza  il  papa.  Perlochò ,  si  risolverono  che  li  altri 
tre  tornassero ,  secondo  V  ordine  avuto  da'  Dieci.  Et  oUenuta  però 
udienza  dal  papa ,  Iacopo  Guicciardini   si  riscaldò  tanto  nella  sua 
orazione  verso  Clemente ,  che  egli  mostrava  nel  sembiante  e  ne'gestl 
non  piccola  angoscia.  Laonde ,  Francesco  Vettori ,  tirandolo  per  la 
veste ,  cercò  di  rompere  tanto  odioso  parlare  ;  ma  non  se  ne  arre- 
stando Iacopo  per  questo ,  se  li  parò  innanzi  colla  persona  il  Vettori, 
e  cosi  lo  fermò.  Sicchò,  dubitando  forse  di  non  essere  gastigato  a 
Firenze ,  se  ne  restò  a  Bologna  col  papa  ;  e  li  altri  due  se  ne  anda- 
rono, lasciando  il  Portinari  mai  contento,  non  ne  li  parendo  pro- 
fittare in  conto  alcuno  aUa  Città.  -  Marcbbtto  (2).  Ma  messer  Fran- 
ti) Anche  II  Varchi  scrive  che  II  papa  «  non  volle  udirgli  prima  che 
«  In  Cesena  » ,  avendo  loro  ordinalo  di  seguirlo  mentre  recavasl  a  Bo- 
logna. Istor.  Hb.  X. 

(8)  Suppliamo  11  nome  dell'Interlocutore  qui  omesso,  polcbò  non  ad 
altri  può  convenire  l' inlerrogazioDe  che  segue ,  e  alla  quale  PoMlo  ri- 
sponde* 
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ceseo  Gmceiaraiai  non  en  egu  in  coleslo  lenpo  a 
Irallesare  il  pa|»a  t  -  Pcbu(>.  Etitì  ;  ma  sino  a  che  oon  n  ialese  la 
ritirala  del  Torco ,  sì  lasdava  Tedere  dì  rado:  di  poi  boo  Io  alaceaTa 
Mai.  -  Mabcbbitou  Faceva  da  pralicooe,  aecoodo  raureo  N.* .  •  •  •  (1) 
«  Fate  ogni  coca  di  trovanri  da  chi  Tìnce  ».  Ma  come  racconciò  egli 
col  fralello  Iacopo,  tanto  contrario  a  Init  -  Pcbuo.  All'ordinario 
della  casa.  Anco  nel  1434,  dne  fratelli ,  Piero  e  GìoTanni ,  erano  di 
dne  faxioni  ;  Piero ,  dal  Popolo ,  e  Giovanni  da'  Grandi:  e  nel  giorno 
che  meoMT  Rinaldo  ée^  Albini,  loro  capo,  ai  moote  contro  al  pala- 
gio, con  aégnilo  d'armati,  per  mntare  quella  Signoria  amica  di  Cosi- 
mo, ninno  di  loro  nsd  di  casa,  scnsandosi  con  la  sna  parte  che  solie- 
ciUva  il  venirne,  bie  pia  fmfto  a  tenere  che  il  fratello  non  andasse 
in  Civore  degli  avversari  (3).  -  Tito.  Coleste  (a)  amstra  di  qnante 
stima  flooie  ciascon  di  loro  neUa  Repobblica,  tenendone  tante  conte  te 
parti.  -  Pmjo.  Scriveteli,  dnmfne,  neOa  vite  deUo  isterico  per  tali. 
-  M ABCBBTVO.  Ognnno  ha  te  sna  fantasia.  Segnilate  il  teste.  -  Po- 
OLm.  Qneslo  libro  finisce  con  te  pace  di  Cesare  con  Milano,  Vene- 
lia  e  Ferrara  ;  ì  qnali  lotti  calarono  te  brache  per  te  foga  Iniche- 
sca  :  altrimenti ,  rimperatore  avrebbe  avnte  che  tere  molte  pie  che 
non  si  pensa,  in  Itelia.  Il  principio  del  ventesimo  ve  te  accenna.  - 
Mabobtto.  Ifon  ci  è  egli  che  dire?  -  Poauo.  Sarébbeei  perahè 
qneUi  di  dentro  non  tesero  pronti  come  egli  narra  a  tentare  te  ter* 
tma ,  non  essendo  comparso  ancora  in  campo  il  snpplimente  dei 
Tedeschi  e  Spagnnoli  con  la  cavallerìa.  Leggete  436,  che  egli  scrivo 
de'nnovi  imbasciadori.  -  MABcnano.  e  Nel  principio  di  qneste  anno, 
i  Fiorentini ,  presa  speransa  dalte  cose  trattete  col  vescovo  dì 
Faenta ,  nundarono  di  nnovo  oratori  al  pontefice  et  a  Cesare;  am 
con  precisa  eoaunissione  di  non  ndire  cosa  alcnna ,  per  te  qoate 
si  trattasse  d'alterare  il  governo  o  dinunoire  il  dominio.  Psrò, 
sascnds  discordi  neil'articote  principate,  ritornarono  preste  a  Fi- 
renae  sansa  condosione  ».  -  Publio.  Che  ve  ne  pare?  11  papa  li 
manda  a  simbeOare  di  nnovi  oratori,  pensando  che,  per  te  cose  se- 
gnite ,  i  Cappucci  avessero  chinato  te  creste  ;  e  gli  ritrovò  pie  ri* 
scinti  che  asaL  Ansi ,  renimltandeai  se  egli  erano  da  nmndare  e  no. 


(1)  Qm  manca  il  onaMio,  che  è  CXI.  Il  Gniecìardtol  scrive:  FmU 
o§té  coM  per  non  IroMwU  ifgoe  ti  ptréB. 

(1)  Giovanni  CavalcaoU ,  nel  cap.  TU  del  lib.  X  »  raeeonte ,  che 
Giovanni  Gnicelardini ,  sollccitete  da  Rtaaldo  degli  Albim  di  ventre  a 
Sant*  Apollinare  •  ove  l^cevasl  adnaana  d"  armati  •  rispose  che  «  teceva 
«  piA  otite  testere  che  Tandare,  perocché  la  sna  stenta  vletevatetena 
•  del  firstefio  al  palagfo  ».  Di  nero,  nel  citate  loogo,  non  é  tette 

te)  Cori  ctearamenle  ne^  Codid ,  ed  é  da  II 
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fu  ropinìone  della  parte  maggiore,  che  no:  pure  cederoDO  alla  Bdo, 
per  mostrare  al  mondo ,  che  per  loro  non  reatava  di  paciOeare  lolla 
Italia;  non  con  speranza  di  accordo  (1).  I  nuovi  ambascìadorì 
furono  qnesli  :  Andrenolo  Niccolini ,  Laigi  Soderini ,  e  Ruberto 
Bonai,  per  sello  imbasciadore:  i  quali,  domandato  ndiensa dal pon- 
leflce ,  furono  ascoltati ,  il  giorno. . .  (2)  di  febbraio  nella  maggiore 
fk^uenia  di  cardinali,  di  imbasciadori  e  d'allri  gran  personaggi, 
che  in  quella  città  si  fusse  sino  allora  congregata.  Quivi  Andreoolo 
Niccolini ,  innanzi  a  tutti ,  li  espose  cosi  :  «  Le  leggi  divine ,  Bea- 
«  lissimo  Padre,  delle  quali  voi  8iete  lo  esecutore  in  lerra,  coman- 
«  dano  sopra  tutto  Tenore  a  Dio  e  lo  amore  alla  patria.  Per  lo  che  « 
«  noi  affèzionatissiml  figliuoli  alla  nostra  Repubblica  Fiorentina, 
«  aviamo  per  sua  salute  e  per  nostro  debito  già  sei  mesi  continovi 
«  difésola ,  con  la  roba  e  col  sangue ,  da  quei  medesimi  Spagnuoli 
«  e  Tedeschi,  da' quali  pochi  anni  sono  sceleralamenle  fusaccheg- 
«  giala  Roma,  e  rinchiusa  la  Santità  Vostra  in  Castello;  donde 
«  uscire  le  convenne  con  que' patti,  doppo  selle  mesi  d'assedio,  che 
<«  empierono  in  parte  l'ingorde  voragini  della  barbara  eopidìlà:  e 
«  speriamo  in  Dio ,  la  coi  bontà  infinita  tante  fiate  ne  ha  aalvati 
«  da  simili  pericoli ,  che  la  difenderemo.  Duolci  bene ,  che  tanti 
«  poveri  vassalli ,  tante  innocenti  persone ,  siano  crudelmente  da 
«  quella  gente  oppressi ,  conculcati ,  e  distralli  nelle  facoltà ,  nella 
«  vita  e  Dell'onore.  Però,  invitati  dalla  vostra  pietà  per  mezzo  di 
«  Ridolfo  Pio  vescovo  di  F^nza,  con  Malatesta  Baglione  noatro  ca* 
«  pitano  generale ,  siamo  comparsi  dinanzi  a  lei ,  come  obbedien- 
«  tissimi  ab  antico  di  questa  santa  Sedia ,  per  accettare  qoe'  patti 
«  e  quelle  condizioni  che  ci  saranno  proposte ,  per  liberare  dalle 
«  soprastanti  rovine  la  Cristianità  dal  Gran  Turco  ;  salva  sempre 
«  la  nostra  libertà  e  dominio ,  per  non  degenerare  da'  nostri  mag- 
«  giori,  i  quali  l'acquistarono  e  libero  ce  lo  hanno  lasciato,  e  per 
«  confermarci  («)  alle  leggi  divine  et  umane.  Però ,  Vostra  Santità 
«  riguardi  la  patria  sua  con  occhio  civile ,  con  occhio  di  Colui  il 
«  quale  tra'  mortali  è  rappresentato  da  lei  ;  e  liberi  oramai  da 
«  cotanti  danni  la  sua  diletta  madre  :  la  quale ,  insieme  con  tanti 
«  suoi  fedelissimi  figliuoli ,  la  riconoscerà  per  padre  beneficentissi- 


(t)  Qui  seguono,  nell'autografo,  ma  leggermente  cancellale,  le  se- 
guenti parole:  e  Anzi,  arrivati  al  cospetto  del  papa,  domandarono  qoello 
«  desiderasse  dalla  Città ,  avendo  procacciato  noovi  ambaseladori  ». 

(2)  Lacuna  del  Manoscritto.  Il  Tarebl  (  lib.  Xi  )  scrive  che  ciò  se- 
guisse a  di  19  gennaio  ;  cioè  del  comune  anno  1530. 

(a)  Cosi  ne'  testi  ;  come  più  volle  trovammo  preporre  per  proporrt, 
e  questo  per  qoello. 
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«  ao,  e  prolellore  ia  eterno:  né  voglia  per  rialeresse  de'sooi  ni- 
m  poli  9  come  li  altri  OMirtali,  oecorare  laata  gloria  già  mai  ».  Con- 
mùèmti  Boo  poeo  a  queste  parole  Qemeote  :  di  poi  riofrancalosi 
alqunio,  rispose  alti  oratori:  «  Noi ,  per  graiia  di  Dio  oUimo  mas* 

•  Simo ,  siamo  in  grado ,  che  possiamo  ordinariameole  co*  beni  lem- 
«  porali^  spiritoali  adagiare  il  sangue  nostro;  di  maniera  che  re- 
«  sleraano  tra  primi  gentiioomini  sempre  in  Toscana ,  senza  ag- 
«  gravare  in  parte  alcmia  la  patria   comune;  la  quale  intendiamo 

•  soUerare  e  beneficare  quanto  per  noi  gioslamente  si  possa.  Le 
e  armi  mssic  eontro  di  rei  altri  »  che  di  presente  secondo  i  vostri 
«  capricci  la  governala,  non  sono  per  interesse  de'  nostri  nipoti  ; 

•  ma  per  la  degnila  e  sicurtà  di  tanti  noiiili  patrizi,  costretti  dalla 
<  voaira  tirannide  abbandonaria  ».  E  dato  cenno,  comparsone  a  guisa 
d^istrioni  nel  Inogo  dove  egli  sedeva  in  maestà,  il  Gaicdardino,  il 
Yellorì ,  Fidia  Ruccellai ,  Filippo  Strozzi  ,  Giovanni  Corsi ,  Baccio 
Valori,  comparsovi  per  rescaldarlo  nell'impresa.  Et  egli,  seguitando 
il  suo  cooeetto ,  alquanto  concitato,  diceva.  <  Per  questi  ottimi  se* 
■  natorì ,  per  questi  qualificati  cittadini ,  per  la  carila  di  riunire 
«  membri  si  nobili  al  corpo  suo ,  con  satislttioBe  di  Cesare  ,  si  fa 
«  questa  guerra  ».  All'aspetto  di  colaii  cittadini  commeaio  oltremodo 
Luigi  Sederini ,  tutto  fremendo»  e,  quasi  a  guisa  di  ferito  cignale, 
spumandoli  la  bocca,  con  tali  parole  l'aperse:  «  Per  questi.  Padre 
«  Santo ,  movete  l'armi  ?  per  questi  proccacciate  conculcare  la  pa- 
«  Irìa  vostra?  Noe  sono  costoro  quelli  slemi  che  l' hanno  vilmente 
«  Iraditat  quegli  stessi  che  con  avarizia  inaudita  hanno  venduta  la 
«  liberlÉ?  que*  medesimi  che  deppo  infiniti  benefici  daHa  casa  vo- 
«  atra  •  se  le  seopersono  pur  dianzi  ingratamente  feUoni?  »  Trafia- 
sero  cosi  fotte  rampogne  quo' ciltadiai  della  scena;  di   sorte  che 
shaidaaziruBo  nel  sembiante ,   avvilironsi  ne'  gesti  •  e  arressireoo 
eMramedo  nel  volto ,  come  caduti  da  un  glorioso  trioolo  e  proster- 
nali bruttamente  per  terra.  Laonde  il  papa,  che  tanta  audacia  non 
arebbe  aspettata ,  per  sollevare  i  suoi  divoli ,  haUendo  con  ambo 
le  paloM  saDa  spalla  del  cardinale  Cibo  che  gli  assisteva ,  mandò 
fhori  eon  tuono  di  maiestà  queste  proprie  parole  :  •  Non  faranno , 
e  monsignere,  non  faranno  *•  Le  quali  essendo  prese  dalli  oratori 
eeme  contMenza  di  sincerità  di  coloro ,  ricominciarono  a  dire ,  più 
acerbi  e  quasi  furibondi:  e  Deh!   sovvengavi,   Beatissimo  Pìadre , 
«  della  mente  iniqua,  dell'animo  malvagio,  dell' ingegno  crudele 
«  di  cotesti  schierati;  sovvengavi  di  tante  male  salìsfazioni  che  di 
«  loro  aveste  ne'  tempi  di  Lione ,  e  poi  nel  vostro  governo  »  cardi - 
«  naie  e  finalmente  papa  ;  confuso  di  potere  giammai   empiere  le 
«  profonde  voragini ,  frenare  i  disordinati  appetiti,  smorzare  la  pe- 
m  slifora  invìdm  loro.  •  Seguitava  il  papa,  con  li  alti  e  con  la  voce. 
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la  cominciata  cantilena ,  con  tanto  più  scoppio  dell!  oratori ,  quanto 
più  credevano  che  egli  dicesse  da  vero.  In  cosi  fatte  dispute  >  rice- 
verono la  benedizione  da  Clemente,  con  quella  quiete  d' animo  che 
forse  domandata  l'avevano;  partendosi  da  lui  con  fermezza  di  cuore 
non  minore  di  difendere  la  loro  Città ,  che  egli  fossi  risoluto  di 
espugnarla.  E  ritornatosene,  alli  8  di  febbraio  a  Firenze,  dove  com- 
parse nuovo  personaggio  di  Clemente  a  chiedere  oratori,  fu  di  su- 
bito licenziato ,  come  Chiaramente  mandatovi  dal  re  di  Francia  per 
sovvertirli  :  onde  egli ,  per  satisfare  al  papa  e  a  Cesare ,  ne  levò 
l'oratore  suo  monsignore  di  Vigli.  Va,  fidati  ora  de'Franzesi  I 

Andate  442,  acquistata  Volterra.  -  Marchetto.  «  Ma  l'acquisto 
«  di  Volterra  generò  danno  molto  maggiore  a'  Fiorentini,  perchè  il 
«  Ferruccio,  centra  la  commessione  avuta,  aveva,  per  andare  più 
«r  forte  a  Volterra,  e  per  conGdare  troppo  della  fortezza  di  Em- 
«  poli ,  lasciatovi  si  poca  guardia ,  che  dato  animo  agli  imperiali 
<f  d'espugnarlo,  vi  andarono  a  campo,  guidati  dal  marchese  del 
«  Guasto  ;  e ,  con  pochissimo  danno ,  lo  presero  per  forza  e  sac- 
«  cheggiàronlo  ».  -  Publio.  Minore  danno  assai  più  che  non  dice; 
anzi  non  punto,  avendolo  avuto  per  trattato  (i).  Conciossiachè , 
il  viceré,  inteso  come  il  Ferruccio  aveva  ripigliato  Volterra,  e 
che  egli  non  volendo  lasciarla  sfornita,  non  poteva  ritornarsene  a 
Empoli ,  come  aveva  pensato  di  dover  fare ,  perchè  di  fuori  era 
il  Maramaldo  con  tutte  le  genti  sue;  fece  pensiero  di  voler  ten- 
tare l'espugnazione  di  quel  castello,  il  quale  manteneva,  si  può 
dire,  come  la  Città  di  Firenze:  che  commisela  a  Diego  Sermento , 
capitano  de'  Bisogni  ;  dandoli ,  oltre  alle  sue  nuove ,  parecchi  delle 
bande  vecchie,  di  quelle  del  marchese  del  Guasto  e  don  Ferrante  Gon- 
zaga, con  tutti  i  cavagli  ;  e  di  Pistoia  vi  fece  venire  Alessandro  Vi- 
telli) con  le  sue  genti.  I  quali,  ordinate  due  batterie,  vi  s'accamparono 
a  di  24  di  maggio;  l'una  ne  fece  don  Diego,  l'altra  il  Vitelli:  ma 
doppo  molta  resistenza  delli  Empolesi ,  conoscendo  il  Sermento  con 
qual  pericolo  e  con  quanto  danno  era ,  per  la  disagevolezza  del  sito 


(1  )  Qui  trovasi  nell'autografo,  ma  nella  copia  non  riportalOi  il  brano 
seguente:  «  composto  sulle  mura  del  castello  da  Giovanni  Bandlnledal 
«  Pollo  degli  Orlandini  ,  fratello  di  Piero  (che  vi  era  capitano  d'una  com- 
<c  pagnia  di  fanti,  favoriti  dalla  dappocaggine  di  Andrea  Giugni,  Commes- 
«  sàrlovl  mandatovi  da' Dieci  ),  e  sergente  maggiore  fatto  dal  Ferruccio. 
e  Eravi  capitano  di  fanteria  Bacchino  Còrso  e  11  eonte  d'Anghlari  ;  e  se  11 
«  capitano  Tinto  da  Batlfolle  non  vi  era  ammazzato,  sarebbe  forse  andata 
«  altrimenti  la  faccenda;  perchè  %l  era  più  di  600  fanti  pagati,  oltra  agli 
«  uomini  della  terra  valorosi  nell'armi  ».  Noi  credemmo  do\erlo  esein* 
dere  dal  testo ,  perchè  le  cose  stesse  vi  sono  raccontate  poco  più  innanzi. 
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e  per  U  fòrteiia  de*  difensori  non  proitUTano  (1)  i  snoi  cosa 
fnna,  lì  fece  ritirare,  li  Vitelli  areva  anehe  egli  an  buon  peiio  di 
avo  roTinalo;  ina  egli ,  non  voglio  dire  meno  ardilo  di  don  Diego 
flu  pin  pmdente,  non  volle  dare  ra«allo.  AvevaDO  gli  uomini  della 
lem  e  parte  delle  donne,  mentre  si  combatteva,  cominciato  a  fare 
di  dentro  nnovi  ripari  per  abbondare  in  cautela:  con  cid  sia  cbe 
EmpoH  Anse  talmente  fortificato  e  vettovagliato,  che  se  non  le  donne 
co' fasi  e  con  le  rdccbe,  come  aveva  scritto  il  Fermcci  (2}',  certo  i 
soldati  rarebbono  con  Tarmi  agevolissimasMnte  difeso.  Avevano, 
la  notte  medesima  gli  Empolesi.  mandato  nn  di  loro,  che  accorda- 
rono segretamente  con  Sermento,  d'ordine  di  Piero  Orlandinl,  capi- 
tano d'una  compagnia  e  sergente  maggiore  fattovi  dal  Permecto,  con 
«I  capitano  Bacchino  (3)  Còrso,  il  conte  d'Anghiari  e  Tinto  da  Batti- 
Mto ,  con  eoo  £mti  pagati  :  la  morte  del  quale  snila  batteria  inanimi 
a  tanto  fellonìa.  Piero  Orlandini,  e  Andrea  Giugni,  Commessarìovi 
per  ordine  de^ Dieci,  furono  corroUi  da  Niccolò  Orlandini,  chiamato 
fl  PoUo,  e  da  Giovanni  Bandini,  che  erano  con  quei  di  fuori:  onde 
rOrlandnM» ,  invitato  alcuni  capitani  spagnuoli  venuti  da  Pòntormo, 
lifto  levare  to  guardie  e  l'artiglieria ,  se  ne  andò  a  desinare;  e  al 
suo  alfiere ,  che  correva  qua  e  la ,  avvertendoto  ch'e^  nimici  entre* 
vano  dentro,  rispose  che  non  si  desse  tanti  travagli ,  che  l'accordo 
era  tatto,  e  presto  si  bandirebbe  in  piasaa.  Gli  Spagnuoli,  veduto 
levato  to  oftse  •  corsero  alto  mura  ;  e  aiutati  salire,  entrarono  den- 
tro ;  e,  con  oecisione  di  alcuni,  misero  a  raba  il  casteOo  (4).  L'Or- 
landino e  il  Giugni ,  per  coprire  si  bratta  tradigione ,  si  fecerp  pi- 
gliare in  prora  ;  e  poscia  lasciati  andare  e  citati  a  Firense  a  giu- 
stificarsi ,  non  comparendo  né  l'uno  uè  l'altro,  furono,  per  giudino 
deOa  Quarantta ,  posti  nd  fisco  i  loro  beni ,  e  dichiarati  rabelli 
auMudue.  e  dipinti  per  traditori  (5).  Di  questa  fdlonia  ne  ricevè  il 
capitano  Piero  da'  Medici  sei  ducati  il  mese  di  provisione  ;  et  il  Giu- 
gni M  ne  andò,  per  vergogna,  a  finire  ta  vita  in  Maremma  di  Pisa, 
cuscudagli  stato  detto  da  Ateasandro  Vitelli  nd  patogio  de'  Medici  , 

(I)  Con  nel  ManoseritU,  parendo  tuttavia  certa  romMone  di  qual- 
che parsis  ,  che  dovrebbe  rendere  la  sintassi  pM  regolare;  coom  se  si 
aggiaufesie  dopo  era  (cioè  la  battertaj.  perM  oc. 

(Sf  81  vedano  te  sue  Lettere  stampate  ta  qoeslo  slesso  volume. 

(3)  Il  Codtoe  che  altrove  ha  chiaramente  Harfifan,  qui  sembra  avere 


(4)  Il  Lami ,  nel  Tomo  primo  del  sno  Od^orteo  (peg.  15  e  sega .) , 
pahMItiò  una  cosi  Intitolata  SUwUttm  d^^sipoK  di  un  Bmpoiese 
nefia  qaato  sono  pi*  dMenmeote  narrati  I  talU  che  qui  si 

{$)  fieno  qui  neiroriginale,  ma  poacia  omesm  nel  riveduto  apografi , 
te  sagusntt  parete:  «  di  che  leggete  il  tovlo,  che  la  dà  faarl  m. 
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dove  egli  compariva  come  benemerito:  «  Addio,  roesaer  Andrea;  ?oi  ci 
desle  qaell'  Empoli  ».  Il  Nardi  la  tocca  assai  bene,  ma  meglio  di  gran 
lunga  il  Varclii;  che  furono  dipinti  amendae  per  traditori,  e  confiscato 
i  loro  beni.  Considerate  voi ,  Tito ,  quanta  passione  ha  l'amico  contro 
i  benemeriti  della  patria  I  -  Tito.  Egli  si  doleva  tanto  de'mali  soppor* 
tati  per  la  rabbia  de'  popolari  nello  stato  di  Firenze,  che  non  è  mara* 
viglia  se  alle  volle  egli  scorre  alquanto  più  là  del  vero  :  viiio  comoiie. 
Finiamola  mai  più ,  se  vi  piace.  -  Publio.  Io  sono  a  voi.  Tocchiama 
prima  quando  Francia  abbandonò  in  tutto  i  Fiorentini,  riavuti,  al 
principio  di  giugno ,  che  egli  ebbe  da  Cesare  e' figlinoli,  e  pagélili  ì 
danari  promessi.  Leggete  443.  -  Maicbbtto.  «  In  luogo  di  tanti  ainli 
«  che  aveva  sempre  di  riservare  a  quel  tempo ,  mandò,  ad  instali- 
«  zia  del  pontefice  (  il  quale ,  per  gratificarsi  totalmente  i  ministri 
«  suoi,  creò  il  vescovo  di  Tarba,  oratore  appresso  a  lui,  cardinale), 
0  Pierfrancesco  da  Pontremoli ,  confidente  a  lui ,  in  Italia,  per  trat- 
ti tare  la  pratica  deiraccordo  co'  Fiorentini  ;  che  per  questo  al  lutto 
«  perderono  Ta  speranza  degli  aiuti  di  quel  re  ».  -  Publio.  E'  non 
mancava  giù  l'oratore  fiorentino,  messer  Baldassarre  Carducci ,  di 
ricordare  al  re  Vràncesoo,  che  allora  era  tempo  di  liberare  la  Cilli 
dall'assedio,  con  chiedergli  solamente  cinquecento  lance  e  «i  reggi- 
mento di  Svizzeri ,  i  quali  sotto  l' insegna  reale  calassero  la  Italia  ; 
dove  sarebbero  seguitati  da  tutta  la  parte  guelfa  nimica  di  Cesare , 
con  tanto  timore  di  quel  campo ,  che  sarebbe  forzalo  o  di  levarsi  di 
sotto  Firenze  per  timore  dello  stato  di  Milano ,  o  di  aspettare  qnivi 
l'esercito  franzese,  con  rischio  di  esser  tagliato  a  pezzi  sotto  quelle 
mora  con  l'aiuto  delle  forze  di  dentro,  de' più  valorosi  fanti  di  tutta 
Italia ,  circa  dieci  migliaia ,  oltre  all'Ordinanza  cittadinesca.  *  Tiro. 
Che  ritenne  quel  re  di  compiacere  all'oratore  in  cosa  sk  utile  e  si 
gloriosa  per  lui  ?  -  Publio.  I  cattivi  ministri,  corrotti  dal  papa,  die 
fece  cardinale  il  vescovo  di  Tarba,  fratello  di. . . .  (1),  principale  oon- 
siglìero  del  re:  al  quale  avendo  egli  data  commesslone  che  spedisse 
subito  per  la  gente  domandata  dal  Carduccio,  non  ne  fece  altro,  an- 
dando pochi  giorni  di  poi  a  trovare  il  re  in  campagna,  con  lettere  fin- 
te ,  come  i  Fiorentini  erano  tanto  stretti  dalla  fame ,  che  trattavano 
strettamente  l'accordo;  e  però  avea  sospeso  l'ordine  di  spedire  la  genie 


(1  )  Lacuna  dei  Manoscritti.  —  Il  vescovo  di  Tarbee  era  un  Gramonont, 
onde  pare  che  II  fratello  di  Ini  fosse  il  conte  Grammont.  J>el  vescovo  di 
Tarbes  si  legge  una  stupenda  lettera  scritta  nel  1630  da  Boma  a  Fran- 
cesco I ,  di  col  era  ambasciatore.  In  essa  il  pio  e  santo  vescovo  si  volge 
con  parole  severe  e  tremende  a  Clemente  papa ,  e  gii  mostra  Tooor  deHa 
Chiesa  vilipeso .  e  gli  strazi  della  misera  Firenze.  —  Vedi  Afpmàlo$ 
alVAreKSUìT,HaìU,  Tom.l,  pag.473  e  segg. 
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d'aroM,  aedoeehè  Ma  wiritÉ  dod  ti  oimìcaaw  né  oil  papa  né  eoo 
Ccaare,  acaaa  il  beoeflsio  degli  aaiid  Fiareatioi.  Il  che  eicdolo  age- 
vaimanle  dal  re,  segailè  nelle  caeeie  ;  au  aapraggìoolo  dall'oratore 
deieate  di  laala  lardania ,  gli  aBanifcstd  la  cagione  :  la  qoale  moslra 
io  coairano  da  lai ,  con  asaicararlo  che  in  Firenie  era  da  vivere  per 

dneaMsiv  anoarafodi  naovodata (i)  la  eonmeatione;  il  quale 

con  la  medfMBii  aaloiia  feniò  un'^idlra  voila  qoel  re.  -^  M laanTro. 
La  mi  pare  lanio  gran  coaa  «  ch'io  crederrè  piA  preato,  come  dice  la 
laloria  »  ch'egli  aveMO  ogni  altro  pensiero.  *  Peauo.  Se  voi  eono- 
aeerte  la  nainra  de'Francioai ,  non  vi  nuravigliereale  di  colali  ac- 
cidenti. '  Tno.  Però  orano  nn  nonio  di  patii  coloro  ad  aapetlame 
eonawdo  aknno  gii  ani.-  MAacanTo.  Qnando  la  cosa  deve  andare 
male»  segnano  colali  casi  a  aiiglìaia.  Ila  caauniaaao  orainai  al  Fer- 
raccio. -  PoBUOt  Gli  è  bene;  che  come  il  re  intese  che  egli  si  met- 
terà in  pento  con  le  genti  raccolte  in  Pisa ,  si  pelava  la  barba  , 
lemcado  che  non  fnase  dalla  fazione  framese  d^  Italia  segnilato  ; 
coaw  sarebbe  avfonnlo  ae  fosse  stato  Empoli  per  ini  :  ma  Tessere 
in  mano  di  Spagnnoli  sbigotli  tolti  gf  Italiani  Et  il  Fermcdo  alesso, 
il  fnale  aveva  disegnalo  di  starsi  in  Pisa,  o«  nettatola  delle  persone 
osapette ,  conservarla ,  inaiamo  con  Livorno ,  per  le  rellqoìe  de*  Fio* 
rentini  nscitisi  dì  Fìrenae,  per  qnalnnche  accardo da  farsi  ora  lAai , 
per  non  vi  essere  pia  pano  ;  in  faesla  guisa  maolenere  la  Repnbblica 
Fiorentina  in  qnellaciltà,  aino  a  che  ola  morte  del  papato  noove  mo- 
lestie del  Tarco  nella  Ungheria,  o  lo  svegliarsi  Francia,  ne  apportasse 
la  salate.  -  MAacanro.  I  Sanasi  impararono,  dnnqae,  dal  Ferruccio  a 
portare  la  rqmbblica  di  Siena  in  Mont'Alciao.  -  Prauo.  Egli  prepose 
a  cotanto  ntile  consiglio  la  obbediensia  a'aaoi  Signori  :  e  se  la  fa- 
xione  Caaoalliera  lo  avesse  servilo,  come  servi  la  Pancialica  i  Me- 
dici, non  sarebbe  forse  stato  rotto:  e  se  Malatcsta  obbediva  alla 
Sigaaria ,  si  Ckovo  oaa  bella  strage  delle  genti  lasdaie  neili  allog- 
giamenli  del  prìncipe,  per  andare  piA  gagliardo  contro  al  Ferme- 
ciò  (2).  "  Màamarfou  Che  senso  Irovò  egli  T  ->  Poaim.  Essendo  av- 
visata la  Signorìa,  eooM  il  principe  menava  seca  il  nerbo  dello  eser- 


cì) Lsenoa  cobm  nells  psglaa  che  precede,  0  certo  da  sappHrsi  col 
slesm  che  «ilvf  mrebbesi  postou 

^2,  Della  segrela  e  felloneaca  iolelOgcna  che  Hslatesla  BsgBonl  si 
ebbe  so  lai  proposito  col  Principe  d'Oranges  ,  Ire  volle  psrio  nelle  sno 
Opere  U  GiannolU  ;  cioè  nel  TratUto  della  MepiMUca  Fiorfallao,  Uh.  I¥ 
cap.  T,  pag.  257  e  292  (  odia,  dd  ISSO  ) ,  e  nella  VUa  da  Ferrmeeio  , 
eoa  dke  di  plA,  che  Is  cedola  di  anno  del  Bagllool ,  pi  omettente  che  II 
campo  ipsinaiili  non  aarehbe  dsl  Plorenltail  molesttto,  fO  trovala  io  petto 
air Oranges  dopo  la  saa  morte.  Y.  la  soprsdetla  odia. .  Tom.  I ,  pag.54. 

lacn.  tr.  Ir.  Voi.  IT.  Por.  //.  47 
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cito ,  chiamò  la  Pratica  ;  la  quale  oonsiglìè  anitamenle ,  efae  finse  da 
uscir  fuora  con  tulli  i  soldati  forestieri  e  cittadini ,   lasciando  alla 
guardia  della  terra  solamenle  la  descrizione  fatta  de'  vecchi  ;  ei  as- 
sillare dentro  le  trincèe  i  nimici  ;  e  quelli  tagliati  a  pezzi ,  spianare 
con  la  furia  de'  marraiuoli  que'  forti ,  toglier»  le  vettovaglie  e  le  ar- 
tiglierìe ,  et  aspellare  con  animi  invitti  l'esito  del  Ferraccio  :  il  quale 
se  compariva  salvo ,   si  faceva  tale  testa ,  da  cimentare  a  campo 
aperto  la  fortuna  con  l'esercito  spagnuolo.  -  MARcasTro.  Oh  I  gli 
erano  tanti  più  »  da  non  ne  sperare  vittoria.  -  Publio.  Egli  è  vero; 
ma  i  ministri  di  Cesare  l'avrebbero  pensata  molto  bene  a  sbaragliarsi 
a' colpi  della  fortuna,  che  suole  molte  volte  scherzare  fuori  de' giu- 
dizi umani  :  perché ,  se  egli  avessero  perduto  quel  nerbo  di  Spagnooli 
e  Tedeschi,  mettevano  gli  slati  dell' iroperadore  in  Italia  in  troppo 
bilico,  per  la  mala  aatifazione  de' popoli;  i  quali  Invitati  dalle  forse 
fiorentine  »  si  sarieno  sollevali  a  cose  nuove  ;  et  ancora  i  Veneziani 
e  il  duca  di  Milano,  per  sollevarsi  (1)  delle  dure  condizioni  ricevale 
da  Cesare  per  filo  averiano  favorito  V  impresa.  -  Marchetto.  Tor- 
nate al  fallo  della  Pratica.  -  Publio.  La  Pratica  risolvè ,  che  'I  Gon- 
faloniere, come  capo  della  Repubblica  ,  col  gonfalone  della  giosiizia 
uscisse  armato  sul  cavallo  centra  i  aimici ,  seguitato  da  tutta  la  buona 
gente  guerriera  ;  la  quale  era  stata  con  tanto  ardore  scaldata  da  Bene- 
detto da  Poiane,  frate  di  Santa  Maria  Novella,  che  non  vi  era  ninno 
stalo  in  quella  sala  grande  a  udirlo,  che  non  li  fasse  parser  acquistare 
in  quella  battaglia  il  paradiso.  Per  infino  a'  divoti  del  pontefice  di- 
cevano, che  si  arricciava  loro  i  capelli  a  quelle  parole  del  frate.  - 
Mabchbtto.  Io  intendo  che  fece  una  predica  tanto  cradele  contro  a 
Clemente ,  che  fece  ogni  opera  di  averlo  poi  nelle  mani ,  come  gli 
riusci ,  per  gastigérnelo  bene.  -  Publio.  Una  predica  che  fece  scop- 
piare delle  risa  sino  alle  mura  di  Santa  Maria  Novdla.  -  Tito.  DehI 
ditecene  il  suggello ,  se  voi  l'avete  a  memoria.  -  Publio.  Il  soggetto 
fu  l'arca  di  Noè,  ad  imitazione  del   Savonarola;  nella  quale  ogni 
mattina  riponeva  nuovi  animali  :  finalmente ,  avendola  piena ,  invitò 
gli  uditori  per  la  mattina  seguente  a  venire  a  vederla  serrare.  Con- 
corsevi tante  persone ,  che  molti  ne  restarono  di  fuori.  Ond'  egli , 
epilogato  con  gran  veemenzia  tutti  gli  animali  rinchiusi  nell'arca, 
fece  mandare  le  grida,  se  alcuno  ve  ne  mancasse.  Comparse  un 
mandalo  a  speculare  d'ogni  intorno,  e  riferì  al  padrone  dell'arca, 
che  per  ancora  non  la  chiudesse,  atteso  che  comparivano  tre  bestie; 
^nna  grande,  in  mezzo  di  due  minori;  et  affréllavansi  per  esservi 

(1)  Cosi  r  apografo;  ma  1* originale  sembra  avere  soOrfoarH;  voee 
sconosciuta  .  e  che  senza  queir  attlenCIsa  eorreslone ,  avremmo  forse  vo<- 
lulo  intendere  come  $oUriiit€r$L 
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iolromeMe.  E  figarando  la  fomn  e  gli  abbigliaioentì  belli  che  ave- 
vano inlonio,  oonineiòil  padrone  ad  alta  voce  a  gridare  :  «  Serrate* 
«  aerraCe  presto  l'area;  che  Dio  non  d  voole  dentro  mali  ».  Le  quali 
parole,  oscite  tanto  foora  delle  espetlazioni  delti  uditori ,  a  cose  di- 
vote e  gravi   attenti ,   commossero  tanto  le  risa ,  che  convenne  al 
frate   osarsi  alla  fine  di  pergamo,  con  una  noova  benediiiooe.  - 
MiJiGBBTTo.  Céppita  !  Clemente  ebbe  ragione  a  vendicare  sé  e'  ni- 
poti. Ma  torniamo  a  Malalesta.  -  Publio.  Matatesta,  odilo  il  mes- 
saggio del  Gonfaloniere ,  che  fosse  a  ordine ,  rispose  essere  parato 
al  SQO  comandamento  ;  ma ,  atteso  che  egli  sapeva  ch'ona  mana  di 
giovani  nobili ,  e  di  grande  aotorili  e  segnilo,  non  volevano  uscire 
insieme  con  li  altri  alla  faiione,  non  li  pareva  conveniente ,  come 
guardiano  della  Città,  lasciare  la  terra  di  maniera,  da  non  vi  potere 
in  ogni  evento  ritornare,  se  coloro  gli  avessero  per  avventura  chiuse 
drele  le  porte.  Cosi  (l)  sbeflato  il  Gonfaloniere,  armatosi  di  tutto  ponto 
di  già,  col  gonfalone  in  mano  di  drappo  verde,  éotrovi  la  effigie 
di  un  Crocifisso,  statoli  presentato  alla  fine  dell' oraaione  dalFoiano, 
inaniasandolo  per  parte  di  Dio  alla  battaglia ,  dove  apparirebbe  mi- 
raoolo  manifèsto;  ricordandoli  che  egli  era  Raflaello,  che  salvare 
doveva  qnella  Città ,  si  come  RalTaello  anticamente  salvò  Tobbia. 
Cotale  risposta  di  Malalesta  fa  accompagnata  da  quella  schiera  di 
giovani  accennata  da  loi ,  i  quali ,  per  più  smaccare  la  Signoria  e 
Io  stato,  si  ritirarono  nella  chiesa  di  Santo  Spirito;  e  richiamati 
da'  Signori  a  consigliare  la  Repabblica,  minacciarono  il  Commessario 
deHa  milizia  di  quel  quartiere ,  Bernardo  da  Verraxiano ,  che  non 
se  ne  tornando  al  palagio ,  lo  taglierìano  a  pezzi ,  atteso  che  eglino 
non  conoscevano  altro  signore  che  Malalesta.  Cotanta  fellonia,  ag- 
giunta alla  novella  della  rotta  e  morte  del  Ferruccio ,  necessitò  la  . 
Città ,  per  mera  fame ,  all'  accordo.  -  Mabcbctto.  Voi  avete  guaz- 
zato il  caso  di  Malalesta.  -  Publio.  Andate ,  dunque ,  alla  venuta 
del  Feri  uccio  (445).  -  Mabchetto.  c  II  principe,  avot^  notizia  di 
«  questo  disegno ,  levala  una  parte  dell'esercito,  e  raccolte  piò  bande 
«  di  fanti  italiani  t  avuta  forse ,  come  i  Fiorentini  sospettarono,  fede 
«  occultamente  da  Malalesta  Baglione,  eoi  quale  aveva  pratiche  stret- 
«  tissime  p  che  in  assensia  sua  non  assalterebbe  l'esercito,  andò  ad 
«  incontrarlo  ».  Ditene  ora  ,  Publio,  quello  che  ne  intendete.  -  Pu- 
blio. Perchè  non  ne  domandate  voi  piò  tosto  Tito ,  che  ha  l'anima 
della  Istoria  ?  -  Trro.  E'  ne  domanda  voi ,  che  avete  l' indovinello.  - 
PcBLio.  Orsù  ,  filiamoci  per  ora  sul  lesto  :  di  poi  ciascuno  l'interpreti 
a  modo  suo.  Tornate   413.  -  Mabcbetto.   «   A'Fiorenlini,  pareva 

(1)  Pare  che  i  Manoscritti  omettano  in  questo  luogo  :  /ii,  ri 
•  limile. 
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(f  molto  pericoloso  il  mettere  in  Perugia  qaasi  (otto  il  nervo  et  il 
«  6ore  delle  loro  forze ,  sottopòste  al  pericolo  della  fede  di  llalote- 
<t  sta  ».  -Publio.  Voltate  all'altra  faccia  (414).  .MAacBBTTo.«t  Nò 
«  si  confidando  interamente  della  costanza  di  Malatesta ,  mandarono 
«  segretissimameote ,  a' 6  di  settembre ,  ano  nomo  loro  per  levarle 
a  da  Peragia ,  temen4Ìo  non  fossero  ingannate  ».  -  Poblio.  Sn  a  435. 
^  Marcbbtto.  «  Nella  fine  di  qaesto  anno ,  il  pontefice ,  ricercato  da 
et  Malatesta  Baglione ,  che  gli  dava  speranza  di  concordia ,  mandò  a 
<i  Firenze  indiritto  a  lui  Ridolfo  Pio ,  vescovo  di  Faenza  ;  col  qnale 
«  furono  trattate  varie  cose ,  parte  con  sapota  della  Città  in  bene- 
«  ficto  suo,  parte  occultamente  da  Malatesta  centra  la  Città  ».  -  Pu- 
blio. Finiamola  (  446  ).  ^  MARCBBtro.  «  Se  Malatesta  Baglione,  cono- 
«  scendo  le  cose  senza  rimedio ,  non  gli  avesse  quasi  sforzati  a  con- 
fi cordare;  movendolo  forse  la  pietà  di  vedere  totalmente  perire»  per 
«  la  rabbia  de' suoi  cittadini,  si  preclara  Città,  et  il  disonore  et  il 
«  danno  cbe  gli  risulterebbe  a  trovarsi  presente  a  tanta  rovina  ».  - 
Publio.  «  Odi  costui  che  teme  la  vergogna,  Che  salterebbe  in  aria  a 
«  una  gogna  »,  disse  il  Pulci.  -  MAacmiTTO.  «  Ma  molto  piò,  se- 
«  condo  si  credette ,  la  speranza  di  conseguire  dal  papa,  per  mezzo 
«  di  questo  accordo ,  di  ritornare  in  Perugia  ».  ->  Publio.  Cotesto 
era  nella  manica:  Timportanzia  furono  quelle  castella  (1) 

(i)  A  supplire  hi  qualche  modo  al  vuoti  lascisti  dal  nostro  aolore, 
parml  opportuno  11  riferire  quello  che  Intorno  alle  segrete  oonvenzlonl 
tra  Clemente  Yll  e  Malatesta  Bagllonl ,  di  col  fa  mediatore  il  vescovo  di 
Fsenia ,  discorre  r  egregio  A.  Fabrettl  nella  Vita  del  capitano  Perogino. 
«  S'Intendeva  (per  esse)  r€dMe(frata  ne*  capitoli  nuovi  ogni  e  ciascona 
«  capitolazione  sulle  cose  di  Perugia.  Statolvasi  che  ogni  soldato  a  piò  e 
«  a  cavallo ,  parenti  ed  amici  di  Malatesta ,  incorsi  in  alcuna  contumacia 
«  e  rlt>elllone  nella  difesa  de'  Fiorentini ,  fossero  perdonati,  e  le  robe  tolte 
«  e  depredate  e  confiscate  ad  essi  restituite  ;  cbe  Malatesta  con  ogni  suo 
«  grado  e  dignità ,  e  parenti  e  seguaci ,  liberamente  potesse  nella  sua 
«  città  ritornare ,  ed  In  essa  ilare  e  eommorare  con  hwma  grazia  di  tua 
ff  Sanltié  ;  che  Braccio  e  Sforza  Bagllonl  decaduti  fossero  d'ogni  beneficio 
«(  loro  concesso  quando  fu  risblola  la  resa  di  Perugia ,  anzi  ad  essi  e  a 
«  tutti  I  fuorusciti  delie  terre  di  Malatesta  Impedito  dimorare  negli  sl^lt 
«  della  Chiesa  e  nel  dominio  Fiorentino  ;  cbe  beneficati  fossero,  siccome 
«  attinenti  del  condotllero ,  Annibale  degli  Atti  e  11  conte  Sforza  di  Sler- 
ff  peto ,  e  Prospero  della  Corgna  perdonato  dell'  uccisione  di  Girolamo 
a  degli  Oddi;  Analmente,  cbe  al  medesimo  Malatesta  Bagllonl  si  oeser- 
«  vasse  ogni  promessa  fattagli  In  nome  di  Clemente  VII  dal  vescovo  faen- 
«  tino,  da  Girolamo  Menlcunl  e  dal  principe  d'Oranges:  la  signoria  di 
«  Nocera  colla  Valtopina ,  di  Bevagna ,  di  Llrolglana ,  di  Castclooono , 
«  Ròcca-Castelli,  e  il  possesso  della  metà  di  ChIogI  libero.  Arrogi  un  ve- 
«  scovado  (questo  pure  il  papa  prometteva),  con  beneficll  d'otto  o  die- 
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;  delle  qaali  folto  raccordo,  li  portò aiiio  al  «aoal- 

lof^giaseato  il  bceve. ,  a?aodon  chiaonlo  alla  pio- 

BCKiM  Slelaoo Colonna;  Ira'qnali  poaloa  aeden ,  eominció a  parlaro 
de'BMrìti  di  Malalesta  vano  Clfmanlfi  per  la  aalviuli  GUà:  perd, 

per  parte  di  rìaMneracione ,  li  donava  per  allora Ond'eglit 

nrlo  »  con  liirtinate  paiole  ne  ringiaiìò  Ma  janlilà,  e 11 

qnalo,  rìrolte  al  Colonna  lo  parole,  li  oflerae  ona  aimllo  riainnera* 
(I).  Ma  Sieino,  con  viao  altiero  e  adegnooo,  li  riapooo,  non 
di  OToro  faUo  In  qoeOa  gnarra  beneficio  neoanno  al  papa  ; 
ansi  p  ean  ogni  afono  delP  ingegno  e  della  fila  ana  «  oaBOfoi  albli- 
cato  di  canaervare  a'fìgneri  Fiorentini  la  liberti  :  il  che  non  oaaendo 
rimclte,  non  li  paliTa  Tanimo  a  soggiomanri  pia  tempo  aleano,  tua 
pigliaro  il  Tiaggio  di  Fnncia ,  con  bnana  grasia  di  ana  aanlità.  Qne- 

qnante  ai  era  pnre  aOara  iamaginato  calalo  dMatito.  Pere,  ^m  ka- 
kel  amar  andiradl,  rnmàimL  -  Tito.  Voi  non  la  volate,  donqne,  darò 
fnari  aUranwnte  ?  -  Poauo.  loségniterenaipìodelioacrìtloreycbe 
ne  parla  cono  voi  avete  adito,  in  anacbera.  -  Tuo.  Le  caco  che  non 
ai  poiaono  provate  condndenleniente ,  non  è  vergogna  laaciarie  aaa- 
peae,  cobo  ha  fatte  egli,  et  avere  qualche  rispetto  a' cavalieri  di 
onore.  -  PoauoL  Voi  avete  trovato  appunto  Fnonw  di  tanti  rifpelli  1 

Coaae  alteria  egli  qoe' Sanaeverini  1  (2) e  finalmento,  il 

deca  di  Urbino  (3) ,  splendore  dell'anni  di  Italia  1  onde  il  Giovio  to 
chiaaM  Breote  italicou  -  Msaqamo.  Da  che  pensate  voi  che  prò- 
cedesse  partere  di  atcani  eon  nmdeslia ,  e  di  altri  tarso  con  troppa 
slinaf  Voi  mi  avvertiste  già  che  ginóeoU  molte  di  aliena  snila  amrte 
di  Pìagoto  Vitelli.  -  Poauo.  io  vi  diróqocl  che  per  onmi  sovviene  • 
riaervandomi  a  dame  altra  aentenxia  qnando  che  aia.  1  Bagliooi  e 
Viteliì ,  servidori  deOa  casa  de'  Medici ,  avevano  socceisori  che  ser- 
vivano al  deca  Cosimo  ne'  tempi  che  si  finiva  la  Storia  ;  e  qoelli 
spadaccini  interno  al  senatore  to  facevano  etere  in  corvetto:  il 
che  non  potevano  tore  qnelli  altri  aaaenti.  -  Tfero.  Oh  beUa  inter- 


«  cimila  aeadl  d'entrate  airaono  pel  nipote  (Giampaolo; ,  e  la  ùgìimoU  dd 
m  Oocs  di  Camcrtoo  pel  sno  EidoUo:  e  che  aceootodate  fosrcro  lodUfereo- 
€  so dè'caaielli osgll Orvietani  ».  V.  Mofrv^cc.  lom.  ili,  pag.190-191, 
egli  gi'MsrImiBir 

;ij  Cosi,  per  correiioae  poi  falla,  ove  prima  era  scrlllo;  ritfoUeai 
Colomma  le  paroU ,  U  wnò  It  medesitmt  tampogmu. 

Ci)  Lacuna  dei  Maooscrilli ,  dove  pare  cbe  Toieamro  sogglongersi 
oofiiL 

(3;  io  aHieaa  del  dea  d*  Urtino  (  Franeesco-lbrto  doHa  Bavere  ) 
senape  dodirl  Hferi  di  €  uaaldai  aaunl  antf  isteria  del  Caieciatdint  no  Gtom> 
halisU  Leoni  Tenciiano,  toogrifo  e  panegirista  di 
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preUzione  t  -  Publio.  Trovalene  una  meglio  voi.  Binile ,  Marchello, 
nella  Taccia  446,  qaello  dice  de' Fiorentini.  -  Mabchbtto.  «  Coskab- 
«  bandonall  i  Fiorenlini  da  ogni  aiulo  divino  e  umano,  e  prevalendo 
ff  la  fame ,  senza  speranza  alcuna  che  polesse  più  ttsere  sollevala , 
«  era  nondimeno  maggiore  la  pertinacia  di  quelli  che  si  opponevano 
«  air  accordo.  1  quali ,  indotti  dall'  ultima  disperazione  di  non  volere 
«  che  senza  V  eccidio  della  patria  fusse  la  rovina  loro ,  nò  trattandosi 
«  più  che  essi  o  altri  cittadini  morissero  per  salvare  la  patria ,  ma 
«  cheJa  patria  morisse  insieme  con  loro. ...»  *  Publio.  Ditemi,  Tito, 
quello  che  l'autore  intende  qui  per  la  patria  e  per  lo  suo  morire; 
perch'io  vi  confesso  di  non  la  capire  punto,  dicendo,  massimamen- 
te, l'aureo  GXL  :  «  Chi  ha  la  cura  di  una  terra  che  abbi  da  essej 
e  combattuta  o  assediata,  deve  far  pochissimo  fondamento  in  tolti 
«  quei  rimedii  che  allungano,  e  stimare  assai  ogni  cosa  che  tolga 
«  tempo  etiam  piccolo  all'  inimico  :  perchè  spesso  un  dk  più  e  un'ora 
e  porta  quatche  accidente  che  la  libera  ».  Torniamo  un  poco  a  Mala* 
testa  ,  per  6nirla  seco ,  quando  li  fu  data  ,  secondo  ch'egli  addoman- 
dato  aveva,  licenzia.  -  Mabcbbtto.  «  Però ,  mentre  che  i  magistrati 
«  e  gli  altri  più  caldi ,  trattano  che  le  genti  uscissero  della  Città  a 
«  combattere  co'  niroici ,  mollo  maggiori  di  numero  et  alloggiati  in 
«  luoghi  forti ,  et  egli  ricusa  ;  multiplicarono  in  tanta  insania,  che, 
<  cassatolo  del  capitanalo ,  mandarono  alcuni  di  loro  de'più  pertinaci 
t  a  denunziargliene ,  e  fargli  comandamento  che  partisse  con  le  sue 
«  genli  della  Città.  Alla  quale  esposizione ,  concitato  molto  dì  animo, 
«  con  uno  pugnale  che  aveva  a  canto ,  feri  uno  di  loro,  che  con  fa- 
«  tiea  li  fu  vivo  tolto  delle  mani  da'  circomstanli  (1)  »•  -  Poblio.  Que- 
sti fu  And  fenolo  Niccolini ,  che  ne  toccò,  in  compagnia  di  Francesco 
2ati ,  come  udite.  Lo  scrittore  lascia  che  li  fu  dato  licenzia ,  come 
egli  aveva  di  già  chiesta ,  pensando  fare  calare  all'  accordo  i  Cap- 
pucci ;  e  che  egli  aperse  la  porta  di  Santo  Piero  Gatlolini ,  e  rivolse 
le  bombarde  contro  la  Ciftà ,  spargendo  voci  di  mettere  dentro  li 
Spagnooli.  -  Tito.  E'  non  si  può  in  una  istoria  larga  raccontare  ogni 
accidenle  :  basta  toccare  le  corde  principali  (2). 

—  Publio.  Leggete  l'accordo  tra  Clemente  e  Fiorenlini  a  dk  10  di 
agosto  1530  (448).  -  Mabcbbtto.  «  Che  il  papa  e  la  Città  dettero 
«  autorità  a  Cesare,  che  fra  tre  mesi  dichiarasse  quale  avesse  ad 
«  essere  la  forma  del  governo ,  salva  nondimeno  la  libertà  ;  e  che 
«  s' intendessero  perdonate  a  ciascuno  lotte  le  ingiurìe  fatte  al  papa , 

(1)  Vedi ,  nell'edizione  altrove  avvertita  ,  pag.  447. 
(S)  Il  vuoto  che  vogliamo  qui  rappresentare  nella  stampa,  trovasi 
ancora  nel  Manoscritti. 
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•  e  a'saoi  mici  e  soridarì  ».  -  Pcblio.  Basta.  AH*  altra  focda  <449), 
QOiBe  fa  osserTalo  questo  aecordo  in  Firenze.  -  làkWcmMTto,  «  Dove, 

<  come  forono  partiti  tatti  i  soldati ,  eomiociaroao  i  snpplixii  e  le 
e  persecozioni  de'  cittadini.  Perclrò  que^,  in  mano  de' quali  era  per- 
t  venato  il  governo ,  parte  per  assicorare  meglio  lo  stato,  parte  per 
X  lo  sdegno  coocepnto  oontra  gli  aotorì  di  tanti  nuli  «  e  per  la  me- 

<  moria  dell'  ingiurie  ricevute  privatamente  i  ma  principalawnte  per* 
e  che  cosi  fu,  lienchè  lo  manifestasse  a  pochi»  l'intensione  del 
e  pontefice. ...»  -  Pmuo.  Qui  vorrei  sapere  chi  furono  que'pochi 
che  ebbero  il  segreto  di  Gemente.  «  Trro.  Sarà  stato  un  pari  di  Bar- 
loloauneo  Valori ,  commessane  apostolico ,  che  contro  li  ordini  fece 
Care  il  Parlamento ,  e  dare  autorità  a  dodici  cittadini  aderenti  dei 
Medici  di  rassettare  lo  stalo.  -  Posuo.  Voi  vi  ingannate  di  gran  lun- 
!;a;  perchè  il  Valori  appetiva  nwncta,  non  sangue,  da'citladìni  : 
-il  ebbe  non  piccola  difficoltà  nel  campare  la  vile  e  l'esilio  ad  alcuni 
perseguitati  dalla  malignità  de*  principali  del  governo  ;  i  quali,  sello 
colore  d*  assicurare  lo  stato  alla  casa  de'  Medici ,  si  sforsarono  di  le- 
varsi dìnanai  i  più  ragguardevoli  de' vinti,  per  sfuggire  la  loro  fac- 
cia ,  significativa  delle  axioni  di  ciascuno ,  nel  cospetto  del  popolo 
spettatore  per  le  piazae,  o  ehi  difeso  l'avesse  sino  allo  estreoso  punto, 
o  chi  ricondottolo  nella  primiera  servita:   di  che  sentivano  spesso 
spularsi,  olire  a  torti  sguardi ,  parole  ancora  dalle  persone strahiere. 
Tormento  continovo  non  pure  delle  coscienae,  ma  orribile  lerrore 
eaiandio  della  propria  vita.  -  Tno.  Che  mi  dite  voi ,  Publio  T  -  Pe- 
Buo.  Dico  che  Baccio  Valori  fece  di  sua  autorità  trarre  delle  carceri 

del  Bargello  l' Orso. . . .  detto  de'  GiacominL (t)  ;  e  avanti 

che  egli  entrasse  in  Firense  •  lece  accompagnare  da  trenta  cavai- 
leggieri  Pier  Filippo  d'Alessandro  Pandolfini  sino  a  Lucca,  per 
levarlo  dalle  mane  di  qoeHi  adirali  compatriotti ,  che  l'arebbero 
decapitato  tra' primi,  per  l'orazione  che  fece  alla  Milizia  di  gen- 
naio nel  i9S8  (2) ,  seoprendo  al  popolo  le  loro  doppie  fellonie.  Non 
lascia  cenfinare  Luigi  di  Giovanfrancesco  de* Pazzi.  ...(3).-MAa- 
cusno.  lo  sentii  dire  che  Luigi  se  li  raccooundò  di  non  essere  le- 
valo di  Firenae ,  rispetto  a'figHuoli  giovani ,  non  abili  a  conservare 
le  stato  loro  sulle  faccende ,  e  che  porse  un  buon  borsacchìo.  -  Po- 
Hsa.  I  savi  non  stimano  i  danari  nelle  occasioni:  e  quali  sono  mag- 
giori di  queste  T  -  Tito.  Io  sto  sospeso  nel  credere  se  il  Valori  ope- 
rava come  voi  raccontale,  essendovi  pure  chi  la  intendeva  altri. 

M)  Lacune  de*  ManoscrittL 

il)  Qoè,  a  di  S8  di  gennaio  del  comune  anno  ISS9.  Questa  orazione 
fu  pubMicaU  nel  Tomo  XV  àdTArckMo  Sl0rtm  flatfeno,  pag.  390-376. 
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menti ,  e  persone  di  gran  qoalilà.  Bene  è  vero  che  egli  esereitò  gran 
potenza  in  quel  tempo  a  Firenze.  -  Pdblio.  L'opere  soe  in  quella 
guerra  meritarono  questo,  e  pia  ;  et  egli  eh'  era  cima  d'arrosto,  ahat- 
teva  cotesloro  che  reclamavano ,  con  la  maschera  generale  dell'os- 
servania  della  fede  promessa  nellr  articoli  dell'accordo  alia  Città  dal 
papa  e  dall' imperadore,  e  da  Ini  proprio  soscritti  :  et  in  particolare 
co' suoi  con6denti ,  dannava  l' ignorante  crodeltà  di  coloro»  non  pe* 
netranii  al  midollo  della,  ragione  dello  stalo  ;  atteso  che ,  apenti  a 
Clemente  i  nimici,  non  li  faceva  più  di  mestiere  gli  amici.  Con 
questa  dottrina^  in  pubblico  et  in  prÌTato ,  si  ingegnava  egli  di  ri- 
coprire la  sua  rapacità,  traendo  buona  s^muna  di  danari  de'salTatì 
da  lui.  -  Tito.  Oh  I  come  avevano  pazienza  quelli  altri  ?  -  Publio. 
Rodevansi  di  rabbia  :  finalmente ,  non  ne  potendo  più ,  lo  fecero,  con 
qualche  cenno  del  papa ,  accattato  da  loro ,  cedere  alla  morte  et  al- 
l' esilio  di  molti  \  non  bastevoli  forse ,  come  alcuni  altri ,  a  sommi* 
nistrarli  moneta.  Clemente  ancora ,  doppo  alcune  finiioni«  conrenne 
nella  sentenzia  loro ,  per  imbrattarli  di  maniera  nel  sangue  civile, 
che  eglino  sperare  non  potessero  per  raveoire.perdonanza  dal  popolo 
già  mai.  -  MAacoBTTO.  Clemente  V  intese ,  e  se  ne  vedde  nel  1636 
r  effetto.  -  Publio^  Io  vi  dico  pia  oltre ,  che  temendo  i  divoti  del  papa 
che  la  loro  fellooia  non  fosse,  quando  che  li  paresse,  riconosciuta, 
posero  ogni  loro  studio  in  fare  morire  que*  cRtadini  ;  dubitando  che  1 
duca  Alessandro  non  ti  servisse  poi  di  un  pari  di  Francesco  Car- 
doeci ,  tenuto  di  gran  constanza  e  valore  :  come  si  Tedde  per  li  fa- 
vori che  fece  a  non  pochi  popolani ,  secondo  l' Istmzione  del  bab- 
bo (1) ,  sdegnato  agramente  con  li  beniflcatt  dalla  casa ,  i  quali  non 
furono  poi  bdoIIo  ben  visti  dal  duca.  -  Maocbbtto.  Gli  é  ben  finirla 
ora  mai  in  su  questo  duca.  -  PcBLiOé  Lasciatemeli  prima  edificare  la 
fortezza.  Leggete  474»  come  acconcia  l'istorioo  Clemente.  -MABCiiKTro. 
ff  E  non  di  meno,  non  deponendo  per  questo  i  pensieri  e  gli  atudit 
«  consueti,  sollecitò  che,  per  maggiore  sicurtà,  come  pareva  a  lui, 
«  della  sua  casa,  si  fabbricasse  una  cittadella  manltisslma  in  Fi- 
«  reose  ». .-  Pobuo.  Costui  vuole  pure  asettere  sulle  spalle  dei 
papa  tutti  i  carichi.  L'architetto  della  fortezza  fu  Filippo  Strozzi, 
che  la  propose  in  una  consulta  di  altri  cittadini  alla  presenza  del 
papa,  leggendosi  i  discorsi  scritti  daUi  sviscerati  della  casa,  per 
sicurtà  di  quella  e  dalli  suoi  amici  e  servidori  ;  i  quali ,  non  sazii 
del  sangue  e  dell'  esilio  di  tanti  buoni  cittadini ,  preponevano  che 
se  ne  cacciassi  via  molli  altri,  temendone  ogni  giorno  vie  più;  quan- 
tunque e'  fusse  slata  levala  l' arme  a  tulli  qoanli  li  abilatori,  inaino 
a'  Pallesconi ,   che    non  la  potevano  in   modo  alcuno  ingozzare. 

(!)  cioè,  di  Clemente. 
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-  MABcnno.  PèlrebbooN  egliao  Tedere  alcooi  di  i|«eeti  disooni  ? 
«  PUHJ0.  Ogf i  De  MMio  Mmeù  in  efsere  di  meMer  Franeesco  Gaie- 
dardmi ,  di  Luigi  tao  fratello ,  di  Fraoceico  Vellori ,  di  Baberfo 

AceiaimIL (1).  E  poi  che  voi  li  desiderale,  Todrò  di  reearoe 

qaakoDo,  cooM  m  fi  raova  gioroata:  beodiè  Tito  vaole  laole  già- 
atiicaaiooi  di  qoeDo  aviamo  tratlalo,  che»  per  cooteotarlo,  recherò 
oaa  aaaa  di  serìUore.  *  HàacHEiTo.  Di  grazia,  lasciatele  slare  per 
qaando  noi  areno  leUo  qae'diseorsi  che  Toi  dite  di  areie;  che  Tito 
ne  ara  pia  gusto  assai.  -  Tno.  Bene  tU;  poiché  ad  ogni  dmmIo»  mi 
starei  sull'opinione  mia  della  maggior  parte  detto  cose  disputate; 
perdiè  Pnbtio  è  tanto  briaco  di  qnesti  sooi  popotoni ,  che  egli  ha 
sempre  te  traveggole.  -  Prauo.  lo  tì  mostrerrò  la  passione  dello 
storico  non  ponto  aùnore  contro  altri ,  eh'  e'  Cappucci  :  onde  voi 
potrete  eonooeere  molto  bene  chi  ha  te  traveggoto  di  noi  ;  e  non  li 
vagito  addurre  contro  altra  scrittara,  che  to  sue  medesime.  -  Hab- 
caBm..Ili  chi  votote  voi,  PubUo,  ragionare?  -  Pinuo.  Del  duca 
di  Urbino ,  tanto  bustonnto  da  Ini.  -  MànmaiTO.  Io  ne  ho  sentito 
pra  tavcUaro  orrevolmente.  -  Piibuou  PigUate  li  primi  libri; 
te  al  sedicesimo,  che  è  rnliino;  e  tof^^eto  65L  -  Miaomno. 
Tagliare  mate  di  sua  natara  te  armi  delta  Chiesa;  tagliare 
desimamente  amie  ranni  deTenesiani :  e  se  ciascuna  mate, 
parata  e  da  per  aè,  quanto  peggto  accompagnale  e  congiunte  in- 
storne  f  NeOi  eserciti  detto  toghe  non  concorrere  mai  le  provisiooi 
in  un  tempo  awdesimo;  e  tra  tante  volunta,  dove  sono  varìi 
mterossì  e  vani  f  ni,  nascere  tocilmonle  disordini,  sdegni,  dispia* 
ceri  e  diffidenito;  et  almanco,  non  vi  essere  mai  né  pronteisa 
a  seguitare  gagUardamente  quando  si  mostra  benigno  il  tavore 
delta  fortuna,  né  disposisione  da  resistere  constantemente  quando 
si  volge  il  disfavore  ».  -  Ptolio.  Pigliate  ora  gli  ultimi,  e  andate 
al  diciaseltesimo  (3ft).  -  MAacanno.  «  Perchè  1  duca  d' Urbino , 
nel  quato  aveva  in  tolto  a  consistere  il  governo  degli  eserciti  « 
per  il  tifato  di  capitano  generato  che  aveva  deUe  genti  venisiane, 
e  per  non  essere  uomo  ugnate  a  lui  di  stato  e  di  riputazione, 
atìmaudo  torse  piA  che  non  era  giusto  ta  virtù  delle  genti  spa- 
gnuoto  e  tedesche,  e  diffidando  smisuratamente  de'soldatì  italiani, 
aveva  fisso  nell'  anlsM  di  non  passare  il  Itome  dell'Adda,  se  con 
l'esercito  non  erano  almeno  cinque  mila  Sviaseri  9,  •  Publio. 
Voi  avete  compreso  di  già  quanto  l' autore  biasima  la  gento  ilaUana 
o  delta  Chiesa  o  de' Vineaiani  ;  e  molto  pio  quando  sono  coUegate^ 
Se,  dunque,  l'uomo  di  roba  lunga  conoscto  tanto  difetto  io 


(1)  Tutti  qaofU  diseorsi  si  trovano  impressi  nel  Teak  I  MYÀrekivia 
Slmén  Itoltano.  ▼.  ta  nostra  nota  1  a  pag.  325. 
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quaolo  phi  ne  doveva  conoscere  il  doca  di  Urbino,  primo  guerriero 
Ira  li  Italiani  ?  Però,  se  diffidava  smi  sarà  (amente,  come  narra ,  di 
loro,  glie  ne  dà  egli  stesso  l'occasione.  Similmente,  aveva  ragione 
di  stimare  la  virtù  delli  Spagnoli  e  Tedeschi.  Guardate  che  lo  dice 
chiaramente  da   sé   medesimo    (60) ,    magnificando  quella  gente. 
-  Mabchettoj  «r  Quanto  era  maggiore  la  fama  e  la  riputaiione  del- 
«(  r  esercito  imperiale,  di  quella  che  molti  anni  innanzi  avesse  avuto 
a  alcuno  esercito  in  Italia  )>.  -  Poblio.  Se  quell'esercito  era  tale 
come  dice,  perchè  danna  egli  Urbino  che  lo  temesse?  Ve  lo  mo- 
stra più  ardito  ancora.  Voltale  85,  che  sotto  il  castello  di  Milano 
disegnano  di  fare  giornata  col  campo  della  lega.  -  Margbbtto.  <  Non 
«  essendo  certi  che  l'esercito  della  lega,  appropinquatosi,  non  teo- 
ff  tasse  di  soccorrerlo  :   nel   qoal  caso  non  confidando  del  poterai 
«  bene  difendere  le  trincèe,  erano  risoluti  di  uscire  solla  campagna 
cr  a  combattere  ».  -  Publio.  Che  ne  dite,  Tito?  parvi  egli  che  fusae 
da  annighittirsi  sotto  le  mura  di  Milano  con  la  gente  italiana,  senza 
i  Svizzeri  chiesti  dal  duca,  soprastando  loro  tanta  brava  fanteria? 
E  la  dipigne  egli  stesso  :  pensate  che  dette  il  tratto  alla  bilancia , 
come  si  usa  dalli  appassionati.— Tito.  E  non  finge  queste  cose,  ma 
seguita   r  opinione  della  maggiore  parte  degli  uomini ,   come  egli 
scrive  09.  -  Publio.  La  dottrina  degli  Aurei  ò  assai  contraria  al 
giudizio  de'  molti  :  però  servendosene  qui  per  lui ,   mi  fa  dubitare 
di  parzialità,  massimamente  poco  di  sotto,  scorgendosi  la  gran  gior- 
nèa che  si   allaccia.  -  Tito.  Che  giornèa?  -  Publio.   La  giornèa 
d'avere  avuto  il  segreto  de'Veniziani.  Leggete,  Marchetto.  -  Mai- 
CBBTTO.  «  Molti  dubitarono  che'l  doca  non  fosse  stato  mosso  da 
«  ordinazione  occulta  del  Senato  veniziano»  il  quale,  a  qualche  prò- 
«  posito  incognito  agli  altri,  desiderasse  la  lunghezza  della  guerra, 
a  Nondimeno,   il  luogotenente  del  pontefice  si  certificò  per  mezzi 
«  indobitatissimi ,   che  a  Veniziani   fu  molestissima  la   ritirata  ». 
-  Publio.  Lo  scrittore  mostra  di  avere  poca  notizia  del   governo 
veniziano ,   persuadendosi  di  penetrare  nella  mente  de'  loro  magi- 
strati. E  questo  arguisce  ancora  la  sua  passione;  perchè,  magnifi- 
cando, come  egli  fa,  tanto  quella  forma  in  più  luoghi  dell'Istoria, 
ora  che  fa  per  lui,  la  dipigne  si  difettiva.  Ma,  dato  e  non  concesso, 
che  alcuno  gli  avesse  detto  che  quella  ritirata  fu  loro  molestissima, 
è  egli  si  tondo,  che  lo  creda?  -  Tito.  Oh,  perchè   no?  -  Publio. 
Perchè ,  quanto  più  fosse  aggradita  la  lunghezza  della   guerra ,  e 
fettone  opera  il  Senato;  tanto  dovevano  ricoprire  cotale  misfatto. 
Sicché,  Tito,  non  la  disputate;  attribuitelo  più  presto  a  quella  sua 
fissa  immaginazione ,  che  lo  guidava  per  tutto.  -  Tito.  Direte  voi 
anco,  che  si  fosse  immaginalo  di  essere  luogotenente  con  quella  tanta 
autorità? -Publio.  Leggetela,  Marchetto  (30), per  consolarlo.  -  Mai- 
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casno.  €  Il  pontefice,  per  loogoleoeole  suo  generale  seir  esercito, 
«  e  in  lutto  lo  stato  della  Chiesa,  con  pienissima  e  qaasi  assoluta  pò- 
«  desia ,  dichiarò  Francesco  Goicciardini ,  allora  presidente  della 
«  Bomagna  >.  -  Prauo.  Cercale  ora  come  egli  sgnaioa  cotanta  sua 
aniorilà.  Tornate  48.  -  Maichetto.  c  Nondimeno,  parve  al  doca 
«  d'Urbino  (  il  consiglio  del  qoale  era  alla  fine  approvato  da  tutti 
«  gli  altri;  perchè  ne' consigli  proponeva,  e  non  aspettando  che  li 
m  altri  rispondessero,  diceva  l' opinione  saa;o  almeno,  nel  proporre 
«  osava  tali  parole,  che  per  sé  stessa  veniva  a  scoprirsi.  In  modo 
«  che  gli  altri  capitani  non  pigliavano  assunto  di  contradirli  ] ,  che 
m  gli  eserciti   caminassero  per  la  diritta   a' borghi  dì   Milano  ». 

-  Puiuo.  Che  ne  parve,  Tito,  di  questa  risoluzione  al  luogotenente? 
'  Tito.  E'  se  ne  dorette  rimellere  a' capitani,  come  loro  professione. 

-  Punuo.  Dunque,  l'autorità  sua  era  più  nella  patente  del  papa, 
che  nella  cura  dell'esercito:  eppure,  rappresentava  sua  santili. 
Quei  doca  doveva  essere  troppo  superbo.  -  Tito  (i).  Si  bene;  e  per 
dipendere  dalla  repubblica  veneziana  di  si  longa  vita,  non  faceva, 
alla  fine,  piò  stima  che  tanto  d'un  papa ,  da  finire  presto  i  giorni 
suoi:  con  tolto  ciò,  non  mancava  talvolta  di  dirli  animosamente  il 
latto  suo.  Leggete  (35)  la  pronta  e  savia  risposta  che  egli  fece  alle  scuse 
allegale  dal  duca;  ma  vie  più  efltoee  57.  Leggete  questa,  di  grazia.  - 
M Aicorrro.  SUto  attento,  Publia  -  Ponuo.  Io  le  ho  scotennato  tette 
tante  volte ,  che  a  me  è  superfluo:  pure  leggetele,  Marchetto,  per 
vostra  notizia.  -  MAnaurro.  e  Di  che  ricercando  il  luogotenente 
€  d'intendere  dal  duca  la  ragione,  rispose  che  non  faceva,  in  quanto 
«  alla  sicurtà,  differenza  dall'uno  all'altro.  E  replicandoli  il  luogo- 
«  tenente,  quanto,  nella  sicurtà  pari  dell'  uno  e  dell'  altro  alloggia- 
«  mento,  togliesse  più  la  speranza  del  soccorso  agli  assediati  nel 
«  castelto  di  Milano,  il  ritirarsi  l' esercito  a  Marignano,  che  il  fer- 
•  roarsì  a  San  Martino  ;  rispose  con  parole  concitele:  >  Non  volere, 
«  mentre  che  aveva  in  mano  il  bastone  de' Veniziani,  lasciare  usare 
«  ad  altri  l'autorità  sua;  voterò  andare  ad  alloggiare  a  Marigna- 
«  no  ec.  -  ».  Bàstovi  sino  a  qui  T  *  Tito.  Avete  voi  fermo  per  non 
leggere  le  parote  di  Cesare  al  contrario:  reni,  ridi,  fugi?  -  Mau- 
OBTTO.  Non  già,  ma  perché  mi  pareva  fosse  a  bastanza  per  quello 
aveva  operato  il  luogotenente.  -  Publio.  Credete  voi ,  Marchetto^, 
che  'I  duca  essendo  conciUto  come  dice,  non  osasse  altre  parole  che 
te  narrate?  -  Maugoitto.  Forse  che  si  ;  per  ciò  che  io  ho  sentito 
pariamo ,  che  egli  era  principe  alteroso  e  collerico  ;  e  Io  domanda* 
vano  SpuUcchino,  per  un  certo  oso  che  egli  aveva,  stizzito,  di 
spoUcchiare ,  e  dire  cran  villanie  ;  che  forse  te  passa  te  scrittore 

(f  )  Azi longlamo  il  nome  di  questo  lnterli>cotore .  benché  maocbi  nei 

Cv1!rl ,  sembra n dori  che  cosi  richieda  il  contef^to. 
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per  onore  ftao.  -  Publio.  Voi  atete  tocco  buon  ponto.  ToraiMno 
al  daca;  il  quale,  per  compiacere  ad  altri,  come  dice Tlatoria,  si 
condasse  sotto  Milano.  Leggete  47.  -  Marchetto.  «  Si  condusse  il 
«  terzo  di  di  loglio  a  San  Donato,  lontano  cinqne  miglia  a  Milano, 
«  deliberato  d'andare  innanzi,  più  per  satisfare  al  desiderio  et  al 
«  giudizio  d'altri ,  che  per  propria  deliberazione  ».  -  Publio.  Pas- 
sate 04 ,  qoando  il  luogotenente  e' capitani  dell' esercito  ecclesiastico, 
comandati  dal  duca  di  levarsi  di  sotto  Milano,  lo  vanno  a  trovare  at- 
toniti ,  per  intendere  piA  particolarmente  i  suoi  pensieri ,  e  fare 
prova  di  indurlo  a  non  si  partire.  -  Mabgbbtto.  «c  11  quale,  con  pa- 
«  rote  molto  determinate  e  risolute ,  si  lamentò  t  che  contro  al  pa- 
ff  rere  suo ,  solamente  per  satisfare  ad  altri ,  si  fusse  tanto  accostato 
«  a  Milano  ;  ma  cbe  era  più  prudenza  ricorreggere  l'errore  fatto ,  che 
((  perseverarvi  dentro  ».  *  Publio.  Come  accozzate  voi  biagina  in- 
sieme (a)  ?  Lo  scrittore ,  quando  narra  che  '1  duca  non  voglia  consiglio 
d' alcuno  ;  quando  lo  fa  seguire  il  parere  di  altri  I  -  Marchetto.  As- 
settila Tito ,  che  a  me  non  mi  basta  la  vista.  -  Tito.  Se  voi  andrete 
considerando  bene  il  testo,  ne  vedrete  tanta  ragione,  che  non  vi  ma- 
raviglierete  forse  quanto  fate.  Ricordivi  d'Orazio  :  Nil  admirari.  Co- 
stui è  troppo  stitico.  -  Publio.  Io  sono  uomo  da  fare  venire  l'uscita 
ad  altri  ;  e ,  per  avventura ,  voi  arele  bisogno  dello  stitico  voi  a  que- 
sta scamonèa  che  avete  ingozzata  tutto  di.  -  Trro.  Ella  non  mi  ha 
pure  mosso  il  vento.  -  Publio.  La  vi  doverrà  muovere  forse  stanotte 
quando  vi  rivolgerete  per  lo  letto,  consumando  talora  le  lenzuola  con 
le  calcagno  (2).  -  Marchetto.  Ehi  torniamo  al  fatto  nostro,  e  dicaci 
Tito  chi  persuase  al  duca  l'accostarsi  a  Milano.  -  Publio.  Leggetelo  46. 
tt  II  luogotenente  del  pontefice,  et  il  proveditore  viniziano;  al  pa- 
«r  rere  de'  quali  poiché  anche  aderivano  molti  altri  capitani ,  gli  pa- 
ti reva  ohe  il  soprasedere  quivi  lungamente  potesse  essere  con  grave 
«  suo  carico  et  infamia  ».  -  Marchetto.  Seguitiamo ,  se  ci  è  resto 
alcuno  del  duca ,  per  finirla.  -  Publio.  'Leggete  60 ,  quando  e'voole 
che  il  duca  non  temesse  del  papa.  -  Marchetto.  «  Alla  qual  gloria 
«r  seguiva 'dietro ,  quasi  per  necessità,  la  sicurtà  del  stio  stalo;  per- 
a  che  il  pontefice,  e  per  fuggire  tanta  infamia,  e  per  non  fare 
«  tanta  offesa  a'Viniziani ,  non  arebbe  avuto  ardire  di  assaltarlo  ». 
-  Publio.  Tornate  ftf,  quando  e' tassa  i  principi  di  poca  fede.  - 
Marchetto.  «  Anzi ,  forse ,  non  considerarono  perfettamente  quanto 
f<  i  principi ,  conscii  il  più  delle  volte  della  inclinazione  propria  ad 

(a)  Modo  popolare  antico  e  non  registrato  ,  che  significa  (come  il  con- 
testo dà  qui  a  conoscere  )  accozzare  insieme  cose  mal  concordanti. 

(2)  L'autore  della  prefazione  al  Tom.  I  óeW Archivio  Siorieo  aveva 
già  avvertilo ,  come  questo  Dialogo  del  Pitti  non  vada  esente  di  talune 
scurrilità. 
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«  anleporre  l'oUlilA  alU  fede  »  siano  facili  a  persoadeni  il  medesimo 
«  degli  aUri  principi  b.  -  Publio.  Camina(e  ora  93 ,  della  medesima 
sostania.  -  llAaciiBTTo.  e  Che  1  re  avesse  più  cara  la  longhena  della 
«  guerra ,  che  la  celerilà  della  Titlorìa  ;  diriiilaodo ,  come  è  pìccola 
a  la  fede  e  conGdenza  che  è  Ira  prìncipi ,  che  gì'  Italiani,  rìcaperato 
e  che  avessero  il  ducalo  di  Milano ,  tenendo  piccolo  conto  degli  in- 

<  teressi  suoi ,  o  non  facessero  sensa  Ini  concordia  con  Cesare ,  o 
«  veramente  fossero  negligenti  a  travagliarlo  in  modo ,  che  avesse 

<  a  restiloirgli  i  flgliooli  ».  -  Pirauo.  Credeva  11  Gnicciardino  che  1 
dnca  non  conoscesse  la  natara  de*  prìndpi  come  hn  T  Ma  finiamola 
per  affatto.  Passate  102 1  quando  il  duca  d'Urbino  fn  constretlo  di 
andare  personalmente  all'impresa  di  Cremona*  -  Makgbktto.  c  11 
«  quale ,  levato  dall'  esercito  che  era  intomo  a  Milano,  quasi  tutti  I 
«  fanti  de'  Yeniziani ,  e  lasciatavi  una  parte  delle  genti  d'arme,  con 
«  tutte  le  genti  ecclesiastiche ,  et  i  Stiizeri ,  che  erano  già  arrivati 
«  in  numero  di  tredicimila  ;  sprezzando,  ora  che  vi  restava  minore 
e  numero  di  gente  e  spogliata  d'nn  capo  di  tale  aniorìlà ,  quello 
«  pericolo  che  prima ,  quando  vi  era  egli  con  maggiori  forte ,  dimo- 
c  strava  continovamente  di  temere  *•  -  Publio.  Se  io  non  avessi  qui 
rispetto  che  noi  siamo  suli'andarcene ,  io  darei  una  spogliazza  allo 
ìstorico.  -  Tifo.  IMtenù  il  perchè  -  Publio.  Non  vede  che  '1  duca 
d'Urbino  confidava  tanto  ne' Svizzeri,  che  si  parti  con  animo  sicn- 
riasìBM  dall'esercito,  per  ottenere,  come  egli  Caco,  per  Francesco 
Sforza,  Cremona?  Non  dice  egli  (39  ) ,  e  che  'i  duca  aveva  fisso  nel* 
«  r  animo  di  non  passare  il  finiM  dell'Adda,  se  con  l'esercito  non 
«  erano  ahneno  sioqae  mila  Svizzeri  T  »  e  (  58  )  :  e  Deliberato  il  duca 
«  di  stare  fermo  a  Marignano  inaino  a  tanto  che  nel.  campo  arrivas- 
«  sere  non  solo  il  numero  di  cinque  mila  Svitseri ,  ma  eziandio 
€  tanti  altri  •  che  facessero  il  numero  di  dodici  mila  T  »  -  Mabcbbt- 
To.  Parvi  egli,  Tito,  che  queste  ragioni  bastino  a  dimostrare  che  il 
duca  d'Urbino  era  quel  valoroso  capitano  militare  che  tutta  Italia 
celebrò  sempre  mai?  che  l'invidia  gli  abbia  voluto  dare  que'carichi 
che  avete  uditi,  avuto  rispetto,  come  dice  l'autore,  a  quel  giudice 
spesse  volte  non  imperito ,  di  messere  lo  evento  ?  -  Tito.  Avendoci 
a  rivedere  altre  volle ,  mi  serberà  a  saldare  questo  conto ,  insieme 
con  li  altri  tatti ,  ragguagliate  che  saranno  le  scritture  tutte  che 
Publio  si  è  oiérto  condursi  (<). 


(1)  Coti  finiscono  I  nostri  Codici  ;  e  il  senso  delle  parole  mastra  ab- 
bastants  come  l'autore  Inleodesie  di  metter  qui  termloe  alla  prima  parte 
di  qaesto  suo  Dialogo. 


FRAMMENTO 


DI 


QUESTA  STESSA  OPERA  (1). 


Antonio  Giacomini ,  Commessario  genertiU  de'  Fiorentini 
per  la  riMlione  d'Àrexzo  ec. 


Marcbbtto.  Deh  ,  Poblio ,  narrateci  come  passò  celesta  ribellio- 
ne; perthè  mi  sovviene  che  voi  me  la  dicessi  già  molto  diversa 
dallo  scrittore.  -  Publio.  Di  graeia  ;  ma  leggete  prima  al  Libro  quar- 
to (2)  (  187.  A.)  -  Marchetto.  «  ETdoppo  qaesto ,  mandarono  sabita- 
«  mente  gli  Aretini  a  chiamare  Vitellozzo,  non  contento  che  ionanii 
«  al  tempo  determinato  da  Ini  co'  oongiarati  y  fosse  socceduto  qaesto 
«  accidente  ;  perchè  non  aveva  ancora  in  ordine  le  provisioni  dise- 
«  gnate  per  resistere  alle  genti  de' Fiorentini ,  se,  come  era  ven- 


ti) Il  frammento  chequi  segue,  col  titolo  medesimo  che  premettiamo 
adesso  in  carattere  corsivo,  trovasi  al  flne  deiraatografo.  con  richiamo 
bensì  alla  pag.  42  di  esso ,  ma  dove  non  ci  accadde  vedere  come  potesse 
riferirsi.  Tratta  della  ribellione  d'Arezzo;  e  noi  non  avendo  potato  tro* 
vare  altro  luogo  opportuno  per  annestarvelo ,  lo  produciamo  qui  come 
In  appendice  della  presente  opera.  Questo  brano  medesimo  è  due  volle 
scritto  nel  nostro  Codice;  e  la  seconda  volta  Imperfettamente  ;  cioè  senta 
lutto  quello  che  qui  è  soggiunto ,  In  persona  degli  inlerlocotorl ,  dopo  la 
citazione  del  Guicciardini  :  laddove  questa  Invece  vi  è  di  mollo  più  pro- 
lungata y  cioè  .sino  alle  parole  :  «  Ma  a'  Fiorenlini  era  difficile  credere 
«  che  essi  non  ne  fossero  stali  aotori;  e  spaventali  ec,  Ricorsero  con 
«  estrema  diligenza  agli  aiuti  del  re  di  Francia  ,  ricercandoli  ec  »;  le 
quali  tornano,  nella  edizione  del  1561,  alla  pag.  187. 

(2j  Cosi  l'autografo,  ma  è  da  leggere  qiìinio\  Ivi  trovandosi  vera- 
mente questo  brano;  cioè  alla  citata  pag.  187. 
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«  MBÌle ,  foMero  fenoli  per  entrare  id  Arezzo  per  la  lorlezza.  Per 
«  il  qoal  Umore ,  benché  rabilo  andasse  in  Arezzo  con  la  compagnia 
«  eoa  delle  genti  d'armi ,  e  con  molli  fanti  comandati  da  Città  di 
«  Castello ,  e  altri  mandétili  dal  Baglione  di  Perugia  ec. ,  se  ne  tornò 
«  a  Città  di  Castello  9  sotto  colore  d'andarvi  per  rilornare  presto  in 
m  Arezzo  con   maggior  provisione.  Ma  in  Firenze. . .  ».  -  PeM.10. 
Fermale»  che  figura  Vitellozzo  timoroso;  il  quale  fu  ne' suoi  tempi 
il  più  sicuro  guerriero  che  avesse  Italia.  Vedete  che  egli  volò  in 
Arezzo  come  seppe  il  segnilo  ;  et  è  vero  che  egli  ebbe  per  male  che 
si  fosse  ribellalo  innanzi  al  tempo,  ma  non  già  per  non  essere  in 
ordine  con  le  sue  forze  e  degli  altri  congiurati  ;  che  eglino  tutti  sta- 
vano aspettando  il  cenno  del  Duca  Valentino  :  il  quale  avendo  sco- 
perto l'anno  d'avanti  l'animo  di    molti    principali   cittadini,  che 
scambievolmente  erano  mandati  dalla  Repubblica  a  lui,  per  trattare 
l'occorrenze  di  giorno  in  giorno ,  quando  attraversò  quello  stato  con 
danno  de'  popoli  (l) ,  si  era  persuaso  di.  potere  agevolmente  acqui- 
stare in  Firenze  non   mediocre   autorità ,  sforzando  quel  popolo  a 
crearvi  uno  stato  di  pochi.  -  Tito.  Oh  I  voi  tenete  quell'  universale 
tanto  nimico  de'  potenti ,  che  non  vi  arebbe  acconsentito  già  mai.  - 
Pmuo.  Però  dico  che  Taverebbe  sforzato.  -  Tito.  Come  t  -  Pdblio. 
Eccovi  il  modo.  11  Valentino ,  olirà  la  potenzia  dello  Stato  ecclesia- 
stico 9  aveva  occupato  in  Romagna  tante  città ,  che  ne  aveva  di  già 
rinvestitura  ducale;  possedeva  lo  stato  di  Piombino,  e  li  Pisani  se 
li  offerivano  suggelli  ;  cedévagli  il  Bentivogli  in  Bologna ,  e  il  ducato 
d'Urbino  e  di  Camerino  di  già  col  pensiero  occupava  ;  gli  Orsini , 
I  Vitelli ,  i  Baglioni  e  Pandolfo  Petrucci  erano  trattenuti  da  luì,  sotto 
speranza  di  rimettere  i  Medici  in  Firenze.  -  Tito.  Voi  v'ingannate; 
che  Valentino  era  nimico  de'  Medici  ;  e  voi   volete  eh'  egli  avesse 
<^>erato  di  rimetterli  in  casa.  -  Pcblio.  Io  dico  che  ne  dava  speranza 
a  quelli  amici  loro ,  e  che  egli  si  serviva  di  questo  nome  per  costrin- 
gere i  loro  nìmici  in  Firenze ,  per  paura  che  non  ve  li  rimettesse , 
a  cedere  alla  voglia  sua.  -*  Tito.  Oh  I  se  non  ve  li  avesse  rimessi, 
quelli  suoi  guerrieri  non  l' arebbono  seguitato ,  e  cosi  sarebbe  rima- 
stovi goflb  lui.  -  Publio.  E^li  era  tanto  astuto ,  che  si  sarebK>e  servito 
per  allora  della  difficoltà  che  trovava  in  quella  Città  nel  rimettervi 
i  Medici  ;  e  cosi ,  dato  posto  a  que'  suoi ,  gli  arebbe  persuaso ,  che 
l'avere  formato  in  Firenze  uno  stato  di  pochi  a  sua  salisfazione ,  gli 
era  scala  a  finire  in  breve  il  restante.  -  Tito.  Voi  li  fate  ristrignere 
quella  Repubblica  col  pensiero.  -  Puauo.  Anzi  co'  falli ,  se  la  ribel- 

« 

(f  )  Il  Machiavelli ,  nel  primo  Deeennale  :  «  In  Tc»scana  ne  venne,  Sé 
•  rivestendo  delle  vostre  spoglie ,  Mentre  che  II  campo  sopra  'I  vostro 
«  tenne;  ec.  ». 
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lione  d'AreiBo  indugiava  quel  poco  più ,  tanto  che  Yaleotino  aresBe 
occupato  ìi  docato  d'Urbino.  Chi  lo  teneva  che  non  fasae  comparso  con 
r  esercito  suo  di  còlta  sotto  Firenze ,  come  egli  aveva  bravato  di  fare 
col  vescovo  Soderìno,  mandatoli  ambasciadore  quando  si.  mòsse  con* 
tro  a  Camerino  »  a  sua  richiesta ,  dalla  Città?  onde  egli ,  significando 
a  quei  Signori  la  mala  mente  di  quello ,  chiedeva  loro  con  grande 
instanzia  compagnia  (1)  :  il  che  non  li  fu  conceduto ,  per  la  fede 
avevano  in  Ini.  -  Tito.  Quando  anco  si  fusse  condotto  a  Firenze  con 
r  esercito  il  Valentino ,  pensate  voi  però ,  che  la  Repubblica  non  si 
fusse  retta,  come  fatto  aveva  V  anno  dinanzi  in  quella  sua  passata  con 
tanta  buona  gente,  e  nimicissima  de'  vostri  Cappucci  ? 

(1)  Questa  voce  è  malamente  abbreviata  nel  Manoscritto;  ma  pare 
che  realmente  11  Sederini  chiedesse  d' aver  qualche  compagno  nella  sua 
legazione ,  che  gli  fosse  come  mallevadore  della  riuscita  di  essa. 
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Al  signor  Paolo  Grimblol ,  francese  •  e  delle  cose  no- 
stre amicamente  studioso,  andiamo  debitori  della  qai 
seguente  scrittura  istoriea  e  biografica  *  tramandataci  da 
tale  cbe  presso  noi  non  è  senza  fama,  anzi  degno  di  mag- 
gior  fama.  Di  essa  non  avevasi  notizia  alcuna  né  per  le  opere 
dei  nostri  descrittori  di  libri  anche  inediti,  né  per  gli 
ostensibili  Cataloghi  delle  pubbliche  Biblioteche.  Fu  sco- 
perta la  prima  volta  in  un  Codice  miscellaneo  del  seco- 
lo XYII ,  che  porta  sul  frontespizio  le  arme  dei  Catellini 
da  Castiglione,  e  contiene  notizie  diverse,  in  ispecie  di 
storia  fiorentina ,  col  generale  titolo  di  DUconi  e  Relor 
ziomi  varie  i  del  qual  Manoscritto  il  prenominato  scopri- 
tore e  donatore  avea  fatto  acquisto  nel  ISSO ,  presso  uno 
de*  principali  librai  di  Firenze. 

L'operetta  di  cui  parlasi ,  è  come  un  breve  episodio 
della  guerra  trilustre  cbe  i  Fiorentini  agitarono  pel  ricon- 
quisto della  ribellata  Pisa,  sino  al  1509.  In  quella  si  tro- 
vano, rispetto  al  tèma  proposto,  come  a  colui  che  ivi  por- 
gesi  quasi  protagonista  di  quel  fatto,  particolarità  si  mi- 
nute e  riposte,  cbe  invano  si  cercherebbero  In  ogni  altro 
istorico  della   fiorentina  Repubblica  (1);  tali,  in  somma. 


(1)  Bd  snelle  osilo  stesso  Booosceorsl ,  cbe  di  qoelle  mslerle  list- 
16,  ns  piA  breveoMnle,  nel  soo  notMoM  IMsrfo. 
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quali  assai  meglio  e  più  naturalmenle  olie  ai  cronografi , 
si  aflFi  e  si  addice  ad  od  biografo  il  ricercare  e  farne  con- 
serva nelle  sue  carte.  Le  qui  esibite  di  Ser  Biagio  tengono 
nel  loro  andare  alcun  che,  anzi,  par  moltOt  di  quei  tanto 
ingenui  Commentarli  che  Yespasiaoc  da  Bisticci  a?ea  già 
composti  intorno  a*suoi  coetanei  di  quello  stesso  secolo  XY, 
e  di  cui  si  produssero  parecchi  saggi,  e  molto  anche  par- 
lasi nella  prima  Parte  di  questo  nostro  Volume.  Né  sarebbe 
oggi  agevole  il  conoscere  se  ciò  proceda  perchè  il  Bnonac- 
corsi  avesse  di  quei  Gommentarii  notizia»  ovvero  sia  che 
la  somiglianza  del  soggetto  di  per  sé  conducesselo  a  rasso- 
migliarli col  suo  racconto:  la  cui  medesima  brevità  dispen- 
sandoci dal  parlarne  più  lungamente ,  Terrò  invece  a  dis- 
correre alcuna  cosa  intorno  alla  persona  del  suo  autore. 
Mal  si  avvisarono  quelli  che  a  rilevare  la  degnità  e  i 
meriti  del  Buonaccorsi»  il  dissero  nato  da  ilhMre  gente  (1); 
perocché  tutto  ne  porta  a  efedere  ch'egli  fosse  invece  di- 
sceso  da  qualcuna  delle  molte  fiaimiglie  che  da  varii  luoghi 
del  dominio  o  del  contado  si  trasferivano  in  Firenze,  per 
vantaggiarvi  le  loro  condizioni;  e  Salvino  Salvint,  nelle 
aggiunte  a  penna  (2)  da  lui  fatte  alVopera,  sempre  difettiva 
e  fallace,  di  Giulio  Negri,  qualificò  questo  ramo  dei  Boonac- 
corsi  per  quelli  che  venivano  soprannominati  di  Biagio. 
Non  per  ciò,  il  nostro  Biagio  di  Buonaccorso  di  Filippo  di 
Biagio  dovrà  credersi  rampollo  di  vile  propaggine;  da  che 
Tullimo  de*  sopradetti ,  di  condizione  armajuolo  e  soo  bi- 
savolo, vedesi  squiltinalo  per  la  maggiore,  e  pel  gonfalone 
Ferza  nel  quartiere  di  Santo  Spirito,  fin  dal  1381;  e  le 
sue  zie  paterne  andaron  consorti  ad   uomini  de*Bardi  e 


(1)  DUianatio  Biografico  Universa^;  tradottone  dalla  Itogoa  fran- 
cese, con  aggiunte  ;  Plrenie,  per  David  Passigli,  1840-49  ;  Ari.  Buonae- 
coni  (  Biagio  ).  Altre  Inesattezze  ed  anche  errori  tipograflci  sono  in 
codeslo  arllcolo  ;  I  quali  come  natoralroente  raddirlnall  da  qoanto  è 
per  dirsi  In  questa  nostra  notizia ,  non  fa  qnl  d*oopo  allriroenli  se- 
gnalare. 

(S)  Si  conservano  ,  com'è  ben  nolo,  nefla  MamceUlana. 
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de'Boofiiigiiori;  ed  egli  niedesiiDo  s^ebbe  a  sposa»  nel  1496, 
an^Alessaodra  figliuola  di  DaDiello»  che  fa  figliuolo  a  ifoel 
dottissimo  e,  secoodo  i  tempi,  gran  filosofo  Marsilio  Fi- 
Cini  (1).  Comechessia»  la  benigoiti  dell*  ingegno  e  de*  co- 
stami, la  fedeltà  negli  offleii  e  neH'amicizia»  Tamore  in 
▼arso  la  patria,  e  il  tempo  amorosamente  speso  nelle  gen* 
lili  dottrine  e  nel  tramandare  ntili  rìoordance  alla  poste- 
ri ti,  SODO  titoli  ben  pia  valevoli  a  meritare  da  qnesta 
ricordazione,  che  non  é  la  fortunosa  e  per  sé  vuota  no- 
biltà dei  natali. 

Il  nostro  cronista,  che  dai  facili  eruditi  è  detto  ancbe 
islorico  e  poeta,  venne  a  luce  nel  1472;  perciò,  di  soli 
tre  anni  più  giovane  di  Niccolò  MachiavellL  Non  ci  è 
riferito  sotto  quali  maestri  facesse  i  primi  suoi  studi  (2);  cbe 
tuttavia  doveron  essere  i  consueti  della  gioveotà  fiorentina 
di  quel  tempo,  e  vólti  io  particolar  modo  alle  leggi,  a 
fine  di  abilitarsi  alla  professiooe  di  notajo ,  ed  alle  sti- 
pendiarle ingerenze  che  poi  s*ebbe  nella  repubblica.  Ma 
compose  anco  versi,  in  quella  sua  più  verde  età:  e  questo 
inferiamo  non  per  avere  trovato  eoo  data  certa  buon 
numero  di  tali  sue  produzioni  (3),  né  per  la  forma, 
spesso  varia  ed  incerta  dei  caratteri  cbe  ce  li  rappresen- 
tano nei  Manoscritti  (4),  ma  pei  soggetti  in  esse  trattati; 


(1)  Deir  antico  Blsglo  e  dell'Alessandra  aeceooa  ancora  il  SaWInl. 
Le  altre  cose  «  con  quelle  che  appresso  dirò  di  genere  somigliante ,  le 
raccolgo  da  un  Allieretto  gencolof  leo  di  qnesto  ramo ,  Avoritoml  ,;colla 
solita  amicizia ,  dal  signor  Luigi  Passerini. 

(2)  Sarchile,  non  che  altro,  temerlUi  il  sapporre  che  di  ini  si  parli 
sotto  il  nome  di  BUuìmì  BiHenitu^  in  quella  lelttra  che  li  celebre  Fi- 
eino  scrive  airUranlo ,  enumerando  ff  tnol  discepoli ,  uditori  ed  amici , 
e  che  II  Bandlol  produsse  nel  suo  Specimen  lAttraImrae  Flarenlinae  ms- 
cuU  XV t  Tom.  I ,  pag.  75. 

(3)  Dna  solamente,  cioè  un  Canto  carnascialesco  «  equiTOcamente 
oiceno,  secondo  il  solito,  ci  accadde  vedere  colla  indicazione:  dNdd 
(mora  a  di  I  difebifraio  1509  (stiL  flor.).Ì  aelGod.  33 ,  Pluteo  41  delta 
Mediceo-Laurenalana. 

(4)  Oltre  al  citato  Codice  Laufeoztano,  ne  esaminammo  ancbe  un 
altro  delta  Magltabecbtana ,  posto  alta  Ctasse  VII ,  aottoill  num.  730. 
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spesso  amorosi  e  a  commeDdazione  di  donna  per  nome 
Angelica;  talvolta  anche  patriottici,  e  informati  di  quello 
spirito  e  di  quelle  speranze  di  futuro  l>ene,  che  avea  fintto 
nascere  in  Firenze  la  restituita  libertà  nel  1494  (1).  Fece» 
ne' metri  «  frequente  uso  de' versi  che  chiamano  ottonari, 
e  delle  strofe  che  oggi  si  direbbero  anacreontiche,  con 
versi  intercalari,  talvolta  non  privi  d'affetto  nò  di  leggia- 
dria (2):  esempio,   contuttociò,  né  originale  né  unico. 


Altri  cbe  di  slmili  cose  più  senta  carlosllé,  potrà  eziandio  cercarne  qoel 
IVion/l ,  CapitoH ,  SomUì  te.  cbe  II  li agllabechi  avea  trascritti  nelle  sue 
Sehtde  ;  siccome  afferma  II  Salvlnl,  e  re:)lica  anco  II  Morenl  nel  soo  Pai- 
UuUo  fiorentino ,  opera  Inedila  presso  il  signor  Pietro  Blganl. 

(1)  Ad  ano  di  qaestl  Canti,  carnascialesco  anch'esso,  come  a  me 
sembra  *  e  che  flnisce  con  qaestl  versi  : 

«  Ylva  dooqoe  questo  amore ,  (Famore  della  patria ,  com'è 

chiaro  per  tutto  il  conieeto) 
Viva  viva  sua  potenxfa  ! 
Tool  far  sé  Talma  Fiorettala 
Sola  al  mondo  un  vivo  flore  : 
Ma  blsogola  pazienza , 
E  di  bene  nn  vero  ardore  »; 
i  copisti,  non  saprei  se  piagnoni,  o  paurosi  della  restaorazfone  medicea, 
apposero  11  titolo  :  Pro  triumpho  amoris  divini. 

(2)  CI  place  riportare  ad  esemplo  la  canzonetta  seguente,  che  tro- 
vasi nel  già  citato  Cod.  720 ,  Classe  VII ,  della  Blbl.  Hagllabechlana. 

«  Se  Madonna  a  aè  mi  tira 

Col  bel  volto  e  lieto  sguardo, 

S*  ella  sa  che  per  lei  ardo , 

Che  farò  s'ella  s'adira? 
<i  Non  potrò  star  solo  un'  bora 

Senza  quel  leggiadro  aspetto , 

Né  saprò  viver  ancbora 

Se  mi  manca  un  tal  diletto  ; 

Ma  se  dentro  el  cor  nel  petto 

M'arde  alhor  quando  mi  mira , 

Cbe  farò  s'ella  s'adira? 
«  Uscirò  forse  d*  afllinnl 

E  de'  lacci  in  che  mi  tiene  : 

Ma  se  lieto  e'  mia  verdi  anni 

Vo  paaaando  senza  pene , 

E  se  vivo  mi  mantiene 

Quando  ver'  me  gU  occhi  gira , 

Cbe  farò  s*  ella  s*  adira  ? 
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perebè  in  UI  formi  area  per  inoanzi  poetato  Laigi  Palei» 
ed  altri.  Nemmo  di  codesti  componimeoti  sorti  dietaera 
allogato  nelle  noetre  poetiche  raccolte;  né  in  quella  del 
Gobbi  al  abbondevole,  né  in  quella  del  Trucchi  compilata 
per  la  maggior  parte  di  rimatori  toscani:  e  il  nome  del 
loro  antore  fu  ignoto  a  tutti  gli  annalisti  ed  istorici  della 
nostra  letteratura  e  della  volgar  poesia;  tra  i  quali ,  soU 
tanto  il  Quadrio  si  lasciò  un  tratto  sfuggire  dalla  penna 
le  seguenti  parole:  e  Biagio  Bnonaccorsi  fiorentino  poetò 
€  Tolgarmente  circa  il  1490,  e  varie  sue  rime  si  conser- 
«  vano  nella  Medicea  di  Firenze  a  (1).  Me  qui  noi  ci  af- 
fatichiamo per  cingergli  un  serto  ohe  fors'egli  non  meritò, 
come  Tersificatore  di  tenue  vena,  benché  di  non  poca  gen- 
tileiza;  ma  si  piuttosto  per  apprestargli  una  fronda  di 
quelle  che  1*  antichità  destina?a  alle  tempie  del  buon  cit* 
tadino. 

Chi  ha  pur  veduto  la  prima  carta  del  Diario  istorico 
di  ser  Biagio,  sa  per  essa  com'egli  fosse  Coadiutare  nella 
Segreteria  dei  magni(lei  eignari  Dieci  della  guerra  della 
emà  di  Firenze.  In  qual  anno  venisse  a  lui  conferito  un 
tal  grado,  benché  a  sapersi  non  impossibile,  non  ci  fu 
dato  indagarlo  ;  ma  vogliamo  ci  sia  d' indialo  probabilis- 

«  CercheroiuBi  d*  altro  amore. 

B  di  doooa  iMmile  e  pia. 

Oiniè  y  4|iiest'  è  el  mio  core , 

Qoeal'è  sol  la  vita  mia. 

No  DO  u>,  s'ella  diala 

nimoostrarmisi  sani*  ira , 

Che  (arò  s*  elta  a*  adira  ? 
«  Non  starò  mal  dal  liei  viso 

Sol  00  storno  sefiafato  ; 

Sempre  lo  qod  mirando  flao , 

Po*cb*el  eiel  l'ha  destinato; 

Percliè  loi  mi  li  bealo, 

E  per  tal  l*alma  respira: 

Che  Csrò  a*  ella  s'adira  f 
(1)  5for<a  €  roeUm  d'ogni  Poi9la\  Milano  1841-52,  Toro.  II, 
pas-  210.  Né  pie  ne  dice  II  M ameclielll  stesso ,  ScriUori  liaUeni , 
▼oL  il ,  Par.  Il ,  pas.  SS45. 
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Simo,    se  Doo  di  prova   beo  certa»  quel    tempo    con 
che  il  Diario  stesso  ha  priocipio;  fale  a  dire  il  mese  di 
giogoo  del  1498.  Perchè,  da  qnal' altra  cagione  sarebb*egii 
stato  indotto  a  prendere  dì  quivi  le  mosse  del  suo  rac- 
conto «  anziché  da  qualche  altro  ponto  assai  più  rilevato 
della  patria  istoria  (come  la  mutazione  del  94,  i  tentativi 
di  Piero  de*  Medici  nel  97 ,  le  morti   del    Valori  e  del 
Savonarola  neir aprile  e  maggio  di  quel  medesimo  98);  se 
non  era  il  proposito  di  tesserlo  intieramente  ed  unicamente 
di  quelle  fila  che  stavano ,  io  eerta  guisa  »  nelle  sue  mani , 
e  come  prossimo  testimone  de*  fatti  in  essere»  e  come 
compilatore  o  custode  dei  documenti  ohe  a  quelli  risguar- 
davano?  Sa  pure  ciascuno»  che  primo  reggente  della  se* 
greteria  di  quel  potente  e  operosissimo  magistrato»  fu  a 
que*  giorni  Niccolò  Machiavelli  »  che  da  ciò  s'ebl>e  il  so- 
pranoome  quasi  antonomastico  di  Segretario  fiorentino. 
Ora,  è  noto  non  meno  a  chi  deiruman  cuore  tanto  o  quanto 
si  conosca»  che  ne' casi  di  collegato  siffatti»  due  sole  sen- 
tite affezioni  sono  reciprocamente  possibili  :  la  rivalità  o 
r  amicizia.  Ma  tra  i  due  nostri»  per  la  buona  natura  ai- 
certo  deir  uno  di  essi»  fors' anche  dell'uno  e  dell'altro»  la 
sola  amicizia  prevalse.  Della  quale  ci  restano  diverse  nà 
poco  autentiche  testimonianze»  da  dirsi  in  parte  più  in- 
nanzi :  ma  le  più  dimostrative  sono»  senza  alcun  dubbio  » 
quelle  lettere  che  il  Buonaccorsi  stesso  scriveva  a  messer 
Niccolò  fra  il  1502  e  il  1512  (come  sembra)»  e  che  ancora 
inedite  si  conservano  in  questa  Biblioteca  granducale.  Di 
esse  ò  parlato  non  troppo  a  lungo»  ma  certo  abbastanza 
per  suscitarcene  assai  vivo  i|  desiderio»   in  un  articolo 
del  signor  Innocenzio  Giampieri  (1):  il  quale»  oltracciò» 
ne  produsse  alcuni  brani  »  onde  apprendiamo  come  ser  Bia- 
gio divenisse  compare  del  suo  collega  nel  1503  ;  come  la 
Lessandraf  donna  del  primo  tra  essi»  si  recasse  con  fre- 


(1)  V.  Il  libro  lolllolato:  MonuvMnlidel  Giardino  PuceM;  Pisloja, 
tipografia  Gino,  1846 ,  lo  8."  ;  a  pag.  275-90. 
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qoeoia  a  visitare  la  ItorieUa  del  flecondo»  pMrpera(l};eoiM 
ogBi  ToUa  che  «  neir  ioteroo  delia  famiglia  derideravaaii 
«  olili  e  pronti  provvedioieDli  b,  il  Boooaceorsi  a?esae  la 
facoltà  e  qoasi  il  «  diritto  di  consigliare  e  protrtredere  (2)  ». 
Non  paò  del  pari  sicnraniente  argoirsi  con  qnal  sorta 
o  vigore  d*aflétCo  codesta  fedeltà  e  tante  solkcitadini 
retrilmite  fossero  dal  Segretario»  stante  la  deplorabile 
scarsesza  delle  sne  epistolari  corrispondente  »  e  la  non 
facile  facoltà  d'interrogare  qnelle  carte  dì  lui,  o  riferén- 
tisi  a  lai,  che  ci  rimangono  non  fatte  ancora  di  pubblica 
ragione  (3).  Giova  tuttavolta,  anzi  è  ben  giusto,  cbe  non 
suppongasi  sconoscente  nò  ingrato  queiroomo  singolarissi- 
mo,  il  quale  (se  vogliasi  aprir  gli  occhi  ai  vero)  noi  tro- 
viamo sempre  tenero  ed  anche  virtuoso  nelle  sue  privale 
attenenze  :  e  a  questa  spezie  di  presunzione,  noi  possiamo 
aggiunger  cosa  udita  già  dire  da  tainno  cbe  quegl'inedUi 
scrìtti  potè  già  leggere  ;  cioè  che  il  Machiavelli  mandava 
dalle  sue  legazi<mi  al  Bonaccorsi  lettere  piene  di  fiducia 
e  di  benevolenza,  e  a  lui  spiegava  le  particolarità  omesse 
negli  spacci  officiali,  e  commetteva  a  lui  di  ajutare  o  di- 
fendere presso  il  magistrato  quegli  articoli  ove  immiscbla«- 
vasi  cooiecchessia  Toner  suo  od  il  suo  proprio  interesse. 
Al  che  sono  forse  allusive  quelle  parole  del  signor  Giam- 
pieri  :  «  Quando  nel  tnirrascoso  consiglio  dei  Dieci  occor*- 


il)  Di  odo  di  qoesti  ssfsi ,  veoisaw  a  eoooflcere,  che  wlilieoe  il 
noooseconi  moftae  setoa  laiclar  prole  (essendo  pafntosd  altri  II  li- 
vello ebo  11  padre  no  formato  aveva  colle  monacbe  di  Saola  Verdiana). 
DOD  per  qoesto  II  matrioionlo  di  lei  colia  Ficiol  era  alalo  loftoMido , 
aerivendo  egli  stesao  all'anilcn,  lo  data  de*  2  oorembre  1603  :  «  La  Ma- 
•  ristia  per  ora  noe  lia  partorito  ;  el  se  ood  che  II  aio  CuwìbUo  è  alalo 
m  mallsabno ,  et  ancora  non  Itera  capo  del  primaccio,  vi  barel  mandalo 
«  la  donna  ■.  V.  il  libro  aopra  citalo ,  pag.  282. 

(2)  Giampieri ,  arlieolo  come  sopra  •  pag.  2T7. 

(3)  È  noloalireri,  cbe  gran  parte  delle  lettere  dd  Mssblavelll  an- 
darano  vcodole  nel  I82S,  e  fecero  paaaaffio  In  infbttterra.  Uno  fra 
Qneai  cbe  allora  le  videro,  ce  ne  lasciò  ricordo  lo  goeali  termini:  «  Pa- 
reecM  volami  delle  lettere  del  Maebiavello ,  ioedile  e  aatografa  •  VUa 
ài  Mario  Pieri  Corcinte ,  terilla  da  imi  wiedeHmo ,  Voi.  Il ,  pag  SS. 

Arco.  St.  ir.  Voi.  IV.  far.  ti.  &0 
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a  reva  sostenere  e  spingere  innanil  la  opinione  ed  il 
a  parere  di  Niccolò*  il  Buonaccorsi  era  il  primo  a  di- 
a  cbiararsene  il  caldissimo  partigiano ,  perchè  il  partito 
a  ne  trionfasse  (1)  ». 

Dopo  tatto  ciò  »  sarebbe  superflao  il  cbfedere  in  qoal 
tempo  e  per  qnal  cagione  il  Coadiutore  Ser  Biagio  andasse 
privo  del  suo  officio  ;  si  percbò  tutti  sanno  »  che  il  ma- 
gistrato medesimo  dei  Dieci  venne  soppresso  nella  muta- 
zione del  1512;  e  percbò»  secondo  le  costumanze  d'allora, 
non  potea  V  inferiore  collega  non  seguitare  in  tal  caso  le 
sorti  del  suo  più  immediato  superiore.  Un  erudito  del  seco- 
lo XYII,  Giovanni  Cinelli  (2),  lasciò  scritto  che  il  Buonac- 
corsi •  neir  anno  che  sopra  si  disse*  «  fu»  coi  Gonfaloniere 
«  Soderini,  mandato  in  esilio  »  :  ma  intorno  a  ciò  terremo 
tuttavia  in  sospeso  la  nostra  credenza*  fin  tanto  che  altre 
testimonianze*  le  quali  fin  qui  non  ci  accadde  trovare, 
non  vengano  a  confermarcelo.  Certo  è  tuttavolta  (o  sia 
che  quello  sfratto  fosse  un  semplice  confino  in  contado* 
o  non  fosse  ;  o  che  altro  di  ciò  abbia  a  pensarsi  ) ,  eh'  egli 
perseverò  sempre  mai  nella  sua  amicizia  verso  del  Machia- 
velli; e  che  trovavasi  in  patria  nel  1614*  quando  essendosi 
da  quest'ultimo  recato  a  termine  il  suo  famoso  libro  del 
Principe  *  il  già  suo  collega  avendone  fatto  condurre  un 
assai  nitido  esemplare  (3)*  mandavalo  ad  un  amico  d'en- 
trambi *  insieme  colla  lettera  che  segue  : 

Blasius  Bonaccursus  Pandulpho  Belloccio^ 
amico  praecipuo*  salutem. 

a  Intra  gli  altri  proverbi  greci  *  Pandolfo  carissimo , 
<(  se  ne  legge  uno  *  il  cui  contento  è  *  tutte  le  cose  delli 

(1)  Articolo  glÀ  citalo,  pag.  277. 

(2)  Nella  sua  Sioria  (Manoscritta)  degli  Scriltori  Fiorentini .  che 
conservasi  nella  Bfaglialiechiana. 

(3)  Trovasi  nella  Mediceo-Laarenziana ,  Platee  XLVi ,  Codi- 
ce XXXII. 
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amici  ener  comaDe  :  il  quale  benebè  per  la  malignità 
de' tempi  et  poca  fede  dell!  homioit  sia  mancato  da 
quella  antica  et  perfetta  olMervantia  nella  quale  era , 
non  è  però*  che  non  dovessi  essere  con  quella  medesima 
integrità  che  si  ricerca  a  una  actione  tanto  perfecta  et 
tanto  aflbctuosa  conservato  et  continuato.  Dal  quale 
non  volendo  io  di  presente  «  come  ho  sempre  per  il 
passato,  partirmi,  sendomi  tu  non  solo  amico  ma 
protectore,  ti  mando  T  operetta  composta  nnoumenle 
de'  Principali  dal  nostro  Niccolò  Machiavelli  :  nella 
quale  tu  troverrai  con  somma  dilucidità  et  brevità  de- 
scritto tutte  le  qualità  de'  principati ,  tutti  e*  modi  ad 
conservarli ,  tutte  le  offese  di  epsi,  con  una  exacta  notitia 
delle  bistorie  antiche  et  moderne,  et  molti  altri  do- 
cumenti utilissimi;  in  modo  che,  se  tu  la  leggerai  eoo 
quella  medesima  attentione  che  tu  suoli  le  altre  cose, 
sono  certissimo  ne  trarrai  non  piccola  utilità.  Ricevilo 
adunque  con  quella  promtezza  che  si  ricerca ,  e  pre- 
parati acerrimo  difensore  contro  a  tutti  quelli  ohe  per 
malignità  o  invidia  lo  volessino,  secondo  Tuso  di  que- 
sti tempi,  mordere  et  lacerare.  Vale  ». 

Questa  lettera ,  che  assai  bene  ci  dà  a  conoscere  quale  opi- 
nione si  portasse  in  allora  sopra  quel  libro  dai  parziali 
di  Messer  Niccolò ,  o  quella  piuttosto  eh*  egli  sforzavasi  ai 
medesimi  d' insinuarne  (1)  ;  comecchò  già  edita  da  An- 
gelo-Ilaria Bandini  nel  Tomo  V  del  suo  grande  Catalogo 
della  Biblioteca  Mediceo-Laurenziana  (2),  viene  da  noi 


(1)  Qoè,  d'un  trattato  precipoameiite  dtopotatJfo  e  teoretico,  e 
non  già  di  oo'opera  d'opportooiCà  e  da  poterti  tradurre  io  pratica,  co- 
m' egli  forse  aegretaaieote  bramafa  elie  dal  Medici  venisae  interpretata. 
Vedi  andie  ia  famon  lettera  di  esso  MaeliiaTelii  a  Francesco  Vettori , 
del  di  10  dlcemlNre  iSld. 

(8)  V.  col.  aao-ai.  —  II  nandlol  stesso  ne  avea  prinu  faUo  ces- 
ilo nella  sua  CoaHUoviUrmm  aUqitoi  wunmmetUonm eie,  Arretlllisa, 
pag.nzvii  ;  e  nei  hnU&rmm  lifpo§rapèiae  ^mmlff ,  Par.l ,  paf.6S. 
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rìprodoUa  e  come  opportuna  nel  caso  nostro  »  e  perchè  ne 
faociaoo  lor  prò,  ove  ben  calzi  aggioDgeodoIa,  i  fotori 
editori  di  queìVOperetta  dell*  immortale  scrittore. 

Di  altre  illastri  amicizie  di  Ser  Biagio,  potrebbe  qui 
dirsi  per  coDgetture«  anziché  per  positive,  citazioni:  e  ciò 
con  fatica  non  compensata  dal  fratto  chei  lettori  avrebbero 
a  ricavarne^  Non  apparisce  s'egli  fosse  tra  i  segnaci  del  Sa- 
vonarola; ma  più  che  un  semplice  segno  può  darcene  la  sua 
venerazione  verso  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  e  Tavuta 
dimestichezza  con  Girolamo  Benivieni,  i  quali  furono  tra  I 
piò  ferventi  ami^i  e  discepoli  di  quel  frate»  più  sublime  in 
vero  che  saggio»  e  meno  assai  riprensibile  che  sventurato. 
Di  queste  certo  onorevoli  conoscenze  è  segno  non  dubita* 
bile  una  qnasi  dedicatoria  ch'egli  fece  al  Benivieni  del 
Commento  del  Pico  intorno  alla  Canzone  sulf Amore  dimno 
di  esso  Benivieni  medesimo  (1);  ed  è»  a  quanto  ora  vede- 
si»  il  solo  scritto  di  lui»  che  durante  la  sua  vita  venisse 
consegnato  alla  stampa.  Di  essa  lettera  »  che  pochi  certa- 
mente conoscono»  domanda  Tassunto  impóstoci  che  si  ri- 
feriscano almeno  quelle  parti  che  ci  sembrano  più  noCabili» 
ed  atte  a  farne  conoscere  le  tranquille  ed  utili  occupazioni 
nelle  quali  il  Buonaccorsi  impiegava  il  tempo  avanzatogli 
dalle  sue  ordinarie  né  poco  affannose  faccende.  «  Dover- 
«  rebbano  (  die*  egli  airamtco  diteUissimo  )  tutti  li  studiosi 
e  de*  nostri  tempi  •  et  quelli  che  per  lo  ad  venire  saranno» 
m  piangere  di  continuo  la  immatura  morte  (à)  di  quello 
«  admirando  giovane  Ioanni  Pieo  principe  Mirandulano» 


(1)  Questo  Commento  trovasi  al  floe  delle  Open  di  Girolamo  Be- 
nivUni  edile  pe*  Ghiati  In  Firenie  nel  Uano del  1819,  e  nelle  ristam- 
pate dal  Zoppino  In  Venezia  oeirAprile  del  1522  ;  ed  bt  por  loofo  Ira 
le  epere  del  Pico  alesso ,  edizione  di  Basilea  del  iCOi.  La  dedicatoria  di 
coi  parliamo  ,  bencliò  senza  data  espressa ,  ba  II  titolo  allora  eonsoeto 
BUuiui  Bonaecurtiui  Hiironymo  Benevento,  amico  tuo  MeeUtiimo^ 
Mintesi  «  e  sembra  senza  meno  da  attrlboirsl  al  soddetto  anno  1519. 

(2)  Immatura ro certo»  bencbè  non  roMeptèreeenteitomof ledei 
Pico,  mancato  di  soli  trentadne  anni  nel  1494. 
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«  considerato  per  le  excelleote  el  molte  foa  virtù  qoanta 
«  grande  perdita  abbino  facta  »  ;  e  venendo  al  proposito 
deiredfzione ,  continua  :  m  '^Lo  oonipoteote  Dio  non  opera 
«  cosa  alcuna  se  non  con  grandissimo  mysterio  et  divina 
n  providenzia  ;  la  quale  credo  abbi  di  presente  messo  in 
«  animo  a  questi  nostri  impressori  di  pubblicare....  lo  eru- 
m  dito  et  elegante  Commento  del  prefato  Principe  sopra 
«  una  Ina  docta  et  leggiadra  Cancona ,  facta  el  composta 
«  dello  Amore  divino  secondo  la  mente  et  opinione  de* Pia* 
«  tonici..*..  —  Avendo  io  adunque  presso  di  me  uno  tram» 
«  sunto  (1)  di  decta  Canzona  et  Commento,  et  essendone 
«  con  grande  instanzia  richiesto  da  alcuni  nostri  impressori , 
«  sono  stalo  alquanto  sospeso,  se  lo  dovevo  concedere  o  no. 
«  Da  runa  parte  mi  ritineva  el  sapere  io  quanto  fosri  alieno 
«  dalla  mente  tua  et  da  quella  dello  auctore  b  pubblica- 
«  tiooe  di  tale  opera  per  cagioni  da  te  intese.  Dali*altra  mi 
«  incitava  la  inslantia  di  epsi  impressori»  e*l  desiderio  di 
«  molti,  et  la  utilità  et  commodo  che  a  me  pareva  che  di 
«  tale  publicatiooe  dovessi  resultare.  Il  perchè. —  ho  vo- 
«  luto  piò  tosto  con  qualche  mio  carico  appresso  di  te,  fare 
«  copia  di  questo  mio  tramsunto..... ,  che  ritenendolo  de- 
«  fraudare  el  desiderio  di  molli  ;  pensando  maximamente 

«  dovere  essere  tanto  più  excusabile  la  mia  colpa ,  per- 

«  che  questa ,  oltre  al  ben  comune  ha  anchora  per  fine  el 
€  bene  privato  delKamico.  Conciosia  che,  avendo  io  noti- 
«  zia  di  più  tramsonli  di  decta  opera^...,  iudicavo  al  tutto 
<  impossibile  che  la  non  fussl  uno  giorno  per  el  medesimo 
«  modo  publicata:  il  che  bisognava  fussi  con  molto  mag* 
«  giore  dispiacere  tuo  et  di  tutti  li  amatori  delle  cose  del 
'<  Conte  •  respecto  allo  essere  tali  tramsumpU  imperfecti 
«  et  ripieni  di  molti  errori  ;  de*  quali  io  credo  che  questa 
«  mia  copia  sia,  se  non  in  tutto ,  al  manco  per  la  mag- 


(t)  TtmumUù,  per  copia  talcn  A  onoierlttoqwliiasl»  esm'épIÉ 
volte  Msto  In  goesla  lettm,  Baaca  nel  VoesMirlo  Mls  Omm. 
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(K  gior  parte  ,  purgata.  Et  se  pore  tu  io  questo  riconosci 
f«  alcuna  mia  coipa  »  scusimi  apresso  di  te  et  della  felice 
«  memoria  dello  auctore  di  epso  Commento ,  oltre  allo 
u  amore  che  freno  o  legge  non  conosce,  tutti  quelli  che 
41  lo  leggeranno»  eo.  » 

La  modesta  e,  per  quel  ctie  a  noi  sembri*  rimessa  vita 
del  Buonaccorsi  si  spense  nel  1522,  o  poco  più  tardi;  stan- 
techè  i  beni  da  lui  posseduti  passarono  ad  altri  nel  1623. 
Ebbe  sue  case  nel  popolo  di  Santa  Maria  Maggiore  »  nella 
via  della  Forca  di  Campo  Corbolinì.  Non  lasciò  Agli  su- 
perstiti ;  e  la  sua  maggior  opera  letteraria  »  il  noto  Dia-' 
rio  de'  suceeai  più  importanti  seguiti  in  Italia ,  et  partico^ 
larmente  in  FiorenzQf  daWanno  1498  in  fino  all'anno  1512« 
venne  soltanto  in  luce  dopo  circa  quarantasei  anni  (1)  da 
quello  della  sua  morte.  La  sventura  che  suole  non  rara- 
mente  incogliere  agli  studiosi  che  di  cuore  si  aderiscono 
a  qualche  uomo  che  per  ingegno  e  per  fama  ad  essi  di 
gran  lunga  sovrasti ,  toccò  pure  al  buon  Biagio:   peroc- 


(1)  In  Fiorenza,  appresto  i  Giunti^  1568.  Ad  esso  Diario  (di 
pag.  184,  non  compreso  l' indice ,  In  4.°)  suol  sempre  precedere  la  VUa 
del  Magnifico  Lorenzo  de\  Medici  il  vecchio ,  tcrilla  da  Niccolò  Valori. 
Non  poco  è  11  numero  de'  testi  a  penna  che  di  qoest'  opera  tuttora  si 
eonser?ano  nelle  Biblioteche  fiorentine.  Ne  ba  ben  cinque  la  Magliabe- 
chiana  ,  segnati  279 ,  S26,  557  num.  6,  605  e  634 ,  tutti  delia  Clas- 
se XXV;  poiché  altra  cosa  non  contiene  quello  ancora  che  nel  Catà- 
loghi porta  erroneamente  il  titolo  di  DieeorH  istorici.  Di  alcuno  ci  oc- 
corse tir  menzione  In  altri  looghl  di  questo  nostro  Avvertimento.  Sin- 
golare ò  quello  della  Marucelllana  ^  Scafliaie  C.  Cod.  10,  per  la  curiosa 
raccomandazione  fattane  dai  suo  antico  possessore,  copiata  eziandio 
dal  Bforenl  (Bibllografla ec. ,  art.  Buonaccorsi)^  ma  che  noi  daremo  plA 
fedelmente  :  Questo  Ubro  è  di  Bertolommeo  Marucelli  fiorenUmo  et  priS' 
go  a  chunque  penona  a  chi  io  lo  presto  non  metto  copiare ,  perchè  io 
non  ho  voluto  farlo  stampare  io  non  vorrey  altri  lo  facessi  stampare 
lai  perchè  mi  farebbe  gran  torto  a  farmi  quetta  ischorlesia.  —  Vuole  II 
Clnelligià  sopra  mentovato,  che  il  Diario  del  Buonaccorsi  venisse  eoo- 
iinuato  sino  all'anno  1523  da  un  Giovanni  di  Pier  Filippo  Pandolfini; 
ma  né  di  quest'opera  né  di  un  slITatto  scrittore  non  fu  sorUto  al  Mo- 
reni  pd  ad  altri  il  rinvenire  alcun  vestigio. 
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Topera  del  Diarw  fa  dai  posteri  non  por  sospettata , 
ma  predicata  esiaodio  per  eosa  del  Machiavelli.  Ma  l'io- 
teaiioBe  coDfessata  dal  nostro  di  accodire  ad  oo  più 
loDgo  racconto  de*  btti  contemporanei  (1)  che  non  è  Tisto- 
rietta  che  qni  appresso  prodncesi  ;  la  soa  rispettosa  ami- 
cisia  Terso  il  ano  collega  e  soperiore,  che  rendono  vie  più 
intrerislmlle  ona  tale  osorpazione  •  anche  perchè  il  dera- 
fiato  sopravisse  al  supposto  dembante;  l'abbondania  dei 
Manoscritti  sincroni»  tutti  col  nome  del  vero  antere,  e 
laloni  aventi  indillo  delle  intemiiioni  sofferte  da  quella 
compilazione,  e  de*  vari  tempi  in  che  le  varie  sue  parti 
vennero  a  divulgarsi  (2)  ;  ci  recano  agevolmente  ad  assol- 
vere dalla  taccia  di  plagio  il  nostro  Buonaccorsi  :  e,  d*al- 
tra  parte,  che  il  Machiavelli  potesse  del  suo  spjrito  donar 
corpo  e  sostanza  a  codesto  Diario  ^  la  cui  scarsa  e  mano- 
scritta porzione  che  serfiasi  nella  Biccardiana ,  e  da  taluni 
detta  di  suo  pugno ,  di  leggieri  si  ravvisa ,  e  fh   da  me 


(1)  Vedssl  hi  ios-  psslns  402. 

(1)  Il  MaQoscrltlo  EleeardUno,  a  fM-madi  TseelielU.  aesnalo  1920, 
ha  earte  122 ,  e  lermina  coiranno  1607 ,  cioè  alla  oiorte  del  duca  Va- 
lentino ,  con  queste  parole  akao  poco  diverse  dallo  stampalo  a  pag .  134  : 
e  Et  qeeslo  Ito  el  One  di  costnl ,  cbe  si  liaveva  preposto  la  monarcUa 
€  di  Italia,  et  di  du  avanU si  lesuo Iole coae  ».  Sappiasi,  leollra,  cbe 
non  è  onesta  la  sola  dinorenia  che  tra  easoe  la  slaapa  d sia avrennto 
di  riscontrare  ;  come  altresì  ▼!  seorseromo  le  appnrenae  tette  di  eosa 
aintogralii  :  ood*è  molto  da  raccomandarsi  a  chi  per  ravvenire  liramasse 
rendere  piO  dirnlsato  qneiralilissimo  monumento  della  patria  Moria. 
Ma  delle  interrmioni  di  eni  didanso ,  la  plA  notabile  è  certo  qnella  che 
quivi  trovasi  a  carte  24  rello^  e  dopo  la  daU  del  1.*  dicembre  1408  * 
espressamente  avvertila  con  qoesll  termini  :  «  Qni  manca  el  segniio  di 
«  sei  mesi ,  die  per  esser  io  abseote  dalla  Olii,  non  lo  possd  notare  ». 
nove  sH>va  considerare,  cbe  questa  sssenia  dd  Bnonaceorsi  non  eoln- 
dde  con  alcnna  di  qndle  di  col  oggi  poasiaaio  aver  nollda  per  le 
CommUtiomi  e  Lffastonl  dd  MacblaveUi.  —  In  qmnlo  poi  al  Codice 
Unremiano  dd  Ptoteo  LXII ,  nom.  XXiiI ,  la  sna  lettera  è  slmBe  a 
qodla  deOe  rime  dei  Unonaccorsl  esistenli  In  essa  Biblioteca ,  sino  alia 
meli  ddranno  1500,  terminandovi  questa  parte  colle  parole  :  «  fu  con- 
•  sigoalo  a  M.  Lullo .  il  quale  subito  lo  mandò  a  Vinegia  ».  Dopo  le 
quali ,  il  libro  continua  di  carattere  assai  diverso  sino  alla  One  dei- 
l'opera. 
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pore  (i)  ricoDosciata  per  iscrittara  d*ailra  mano;  a  quel 
Diario  ie'sueeesii  neguiii  in  ItaUa^  che  con  ha  conoessioDe 
né  alcQDa  rassomigliaDza  coi  Frammenti  isiùrid  né  cogli 
Ssiraiti  deUe  litUré  ai  Dieci  •  né  con  altra  opera  di  quel 
sommo;  che  nella  sua  forma,  benché  commendevole,  noU 
la  tiene  o  ben  poeo  né  dello  stile  inimitabile,  o  delle  sen- 
tenze di  lai ,  sempre  maravigllose  ;  eredat  Judaeus  Àpeìla , 
Non  ego. 

Intorno  a  questo ,  che  a  molti  per  avventura  sembreri 
lieve  soggetto ,  mi  sono  sino  a  qui  intrattenuto  ^  percioc- 
ché nello  svolgere  le  nostre  istorie  letterarie ,  rado  o  doq 
mai  ci  accade  trovarle  quali  esser  dovrebbero  a  fine  di 
soccorrere  alla  istoria  civile  e  politica  di  cui  quelle  son 
parte  integrale  e  rilevantissima;  ed  anche  per  esserci  parso 
che  lo  affaticarci  nel  rischiarare  la  vita  dell'umile  Coa- 
diutore fosse  un  preparare  illustrazioni  novelle  a  quella 
eziandio  del  gran  Segretario  fiorentino. 


F.  PoLinoRi. 


(1)  Assistito  In  €16  da  on  amico  espertissimo ,  Il  sigoor  Pietro  Bf- 
ffSBl,  e  col  riteoniro  di  on  indabKablle  aotografo  di  messer  Niceolò, 
da  esso  Blgaitl  posMdoto. 


Biagio  BuoDaccorsi,  a  Anton  Francesco  dì  Luca 
d'Antonio  degli  Albizzi  (1),  amico  precipuo  ^ 
salute. 


Ancora  che  le  piriù  di  Luca  imo  padre  ^  e  Papere  sue  egre- 
gie  verso  la  Repubblica  Fioreaiina  sieno  state  assai  e  da  ogni 
parte  laudabili ,  e  che  foeu  meglio  lacere ,  che  scrvoendo  nar- 
rare una  minima  parte  ;  tamen ,  vinto  dagli  infiniti  obblighi  che 
ho  con  la  sua  felice  memoria^  ho  volsuto  pia  tosto  esser  giudicato 
prosuniuoso,  che  ingrato:  e  però^  ho  brevissimamente  descritto 
r  espediùone  fatta  dal  popolo  fiorentino  coiUro  d  Pisani  con 
V  arme  francesi ,  f  anno  ISOO  ;  nella  quale  lui  fu  dal  senato 
meritamente  eletto  Commissario.  E  se  mai  in  cosa  alcuna  ap- 
parse la  prudenza  e  grandezza  delt  animo  suo ,  in  questa  si 
dimostrò  pia  chiaramente  che  in  alcun*altra ,  sendo  da  ogni 
parte  ripiena  dazioni  importantissime  alla  R^nMlica^  e  di  pe- 
ricoli imminenti  alla  persona  sua  :  le  quaU  cose  tutte  furono 
da  lui ,  per  quatUo  era  in  suo  potere ,  egregiamente  vinte  e  su- 
perate. E  se  avesse  potuto  correggere  gli  errori  di  quelli  che 
impedirono  aUa  Repubblica  Piorentitus  sì  utile  acquisto  e  a  lui 
tanta  gloria^  non  avrebbe  ancora  in  questa  parte ,  come  nel- 
f  altre  azioni  sue ,  dimostro  manco  virtù ,  né  minore  vivacità 


(1)  Uomo  ioeotUDle  nelle  sue  opinioni  ed  ailoni,  e  del  quale  sareb- 
be pia  facile  II  leaier  la  aaUra  cbe  l'elofio.  Mori  deeapilato ,  dopo  la 
iconlllla  di  Montemorlo ,  nel  1537. 

Aacn.  8t.  IT.  Voi.  tv.  Par.  IL  SI 
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di  cuore:  ma  la  fortuna^  invidiosa  di  tanlo  bene ^  si  oppose  a 
tutto.  Non  potè  però  fare  che  in  tanta  sua  opposizione  non  ri- 
spkndessino  da  ogni  parte  le  virtù  sue;  alP imitazione  delle 
quali  non  è  necessario  confortarti ,  essendone  legittimo  sueees^ 
sore ,  ed  avendocene  di  già  dato  indizio  certo  e  manifesto.  Inten- 
derai ancora  nel  prefato  discorso  una  sola  picciola  parte  del- 
V opere  sue  verso  Cortona  ,  Casentino  e  legazione  di  Francia  ; 
tutte  degne  di  memoria  e  di  laude.  Piglierai^  dunque^  questo 
breve  sunto  per  memoria  solamente  delle  virtù  sue ,  le  quali  in 
altro  tempo  mi  riserbo  a  narrar  più  diffusamente  (1] ,  desiderando 
renderti  qualche  parte  di  gratitudine  de' benefizi  ricevuti  e  da  lui 
e  da  te.  Vale. 


(1)  Allosione  non  dabllablle  all*i8ldria  poi  composta  dal  noalro  aO' 
(ore  col  (Itolo  di  Diario. 


Impresa  fatta  dai  Signori  Fiorentini  l'anno  4500, 
con  le  genti  Francesi,  per  espugnare  la  dttà  di 
Pisa  9  capitano  Monsignor  di  Belmonle. 


Poiché  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  fii  rotto,  e  preso 
a  Novara  dall'esercito  francese  l'anno  1500,  parendo  al  car- 
dinal di  Roano ,  che  era  yenato  per  il  re  di  Francia  a  qnel- 
r  impresa ,  essersi  assicurato  di  Lombardia ,  avendo  preso  il 
duca,  e  trovandosi  monsignor  Ascanio  suo  fratello  sostenuto 
a  Venezia;  volse  l'animo  suo  a  maggior  impresa,  e  pensò 
di  poter  far  con  l' impeto  di  qaella  fortuna  l' impresa  del 
regno  di  Napoli ,  pensando  che  quando  aresse  con  sua  indu- 
stria acquistato  quel  regno,  di  poter  poi,  vacando  il  pontifica- 
to, facilmente  salire  a  quel  grado  (1).  E  perchè  conosceva  il  re 
parco,  e  che  mal  volentieri  spendeva,  pensò  di  poter  farla 
in  gran  parie  con  i  danari  de'  Fiorentini.  E  perchè  ne'capitoli 
era,  che  avuta  i  Fiorentini  Pisa,  dovessino  dare  al  re  per 
Timpresa  del  Regno  50,000  ducati,  subito  pensò  di  voltare  parte 
delle  genti  a  Pisa ,  acciò  che ,  quella  espugnata ,  con  quel 
medesimo  impeto ,  e  con  gli  fuoruscili  del  Regno,  passassino  a 
Napoli.  E  fatto  questo  pensiero,  ebbe  a  sé  l' ambasciadore 
fiorentino  ;  cioè  Piero  di  messer  Tommaso  Soderini,  il  quale 
dopo  la  vittoria  di  Novara  gli  era  stato  mandato  (2)  ;  e  dis- 


(i)  Di  qaetla  amblsioiie  del  Roano,  iMirla  ancora  li  Goleeiardloi 
nel  cap.  IV  dei  \ìb.  V. 

(2}  Buooaceorsl ,  Diario  te. ,  paff.  30. 
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segli ,  come  egli  era  venuto  tempo  che  la  maestà  del  suo  re 
poteva  mostrare  a' suoi  Siguorì  l'affezione  che  portava  loro; 
perchè,  avendo  tanto  esercito  insieme  riputato  virtuoso,  voleva 
mandarne  parte  air  espugnazione  di  Pisa ,  acciò  che  essendo 
i  Fiorentini  reintegrati  del  loro ,  avesse  mostro  quale  e  quanta 
fosse  Taffezione  sua  verso  di  loro;  e  parte ,  disobbligato  dalie 
cure  degli  amici ,  potesse  pensare  alle  cose  del  suo  regno  e 
degii  stati.  E  perchè  bisognava  in  questa  impresa  fanti  e  gente 
d*armi  e  artiglierie,  che  lui  era  contento  di  pagare  le  genti 
d*  arme ,  e  che  la  Città  pensasse  al  pagamento  de*  fanti  e  delle 
munizioni.  Ringraziò  l'oratore  lui  e  il  suo  re,  dicendogli, 
che  essendo  questa  cosa  di  grandissimo  momento,  bisognava 
provvedere  a  gran  somma  di  danari ,  né  sapeva  come  i  suoi 
Signori  potessero  farlo  ;  e  che  però  era  necessario  darne  loro 
particuiar  notizia,  acciò  si  potessino  deliberare.  E  parendo 
al  cardinale  di  Roano,  che  con  la  risposta  si  vacillassi, 
turbato  rispose  :  —  Ambasciatore ,  voi  avete  a  fare  intendere 
questo  a'  vostri  Signori ,  che  qnest'  impresa  si  ha  fare  in  ogni 
modo,  e  che  avete  a  pagare  i  fanti  ;  o  voglio  che  il  soldo  loro 
cominci  il  primo  di  maggio,  che  vi  entreremo  fra  due  di; 
perchè  avendole  fatte  fermare  qui  per  vostro  amore,  è  ra- 
gionevole che  le  consentino  a  voi ,  e  non  al  re.  — 

Significò  l'ambasciatore  a  Firenze  questa  proposta  per 
Pellegrino  Lorini  ;  la  qnale  détte  alla  maggior  parte  de'  cit- 
tadini alterazione  grande;  a  molti  altri  speranza  di  poter 
riavere  Pisa.  E  venuta  questa  materia  in  disputa,  tatti  s'accor- 
davano che  si  facesse  della  necessità  virtù;  e  quel  partito  chef 
non  si  poteva  schifare,  si  pigliasse  d'accordo;  credendo  che 
bastassino  tre  paghe  a'  fanti  :  la  quale  spesa  ancora  che  fosse 
grave,  iamen  pareva  sopportabile;  e  pure  potrebbe  esser  che 
Pisa  si  guadagnasse.  Ma  Giovan  Batista  di  Luigi  Ridolfi  solo, 
nomo  savio,  e  di  grande  autorità  nella  Città,,  consiglia  va  che 
si  negasse  al  tutto  tale  partito  (1),  come  quello  sotto  il  quale 
la  Città  poteva  rovinare:  perchè,  quando  tre  paghe  bastassino, 
bisognava  per  rartiglierìe  e  vettovaglia  somma  grande  di  da- 


(  1  ;  Di  questa  opposizione  del  Ridolfi  (  qaello  sterno  che  saccedelte 
nel  gonralonlersto  al  Soderinl  nel  I8i2),  non  parla  veroo  altro  tra  |H 
storici  florenllnl. 
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nari  ;  cosi  per  riempire  quelli  capitani  e  gentiluomini  deireaer- 
etto;  e  uno  che  non  si  contentasse ,  rofinerebbe  ogni  cosa: 
in  modo  che  Pisa  non  si  gnadagnarebbe;  resterebbesi  nemico 
del  re,  e  porterebbesi  perìcolo,  che  trorandosi  la  Città  no 
esercito  sdegnato  addosso,  e  disannata,  non  si  perdesse  ^irenie 
per  arer  ? olnto  Pisa:  e  conclnde?a,  che  avendosi  a  fare  sde- 
gnare il  re,  era  meglio  farlo  sdegnare  innanzi,  che  poi  ;  per- 
chè innanzi  non  era  l'esercito  in  Toscana,  non  sanano  spesi 
i  danari ,  e  non  ci  era  alcuna  colpa  della  Città.  E  benché  il 
suo  consiglio  fosse  più  savio,  tawun  non  In  seguitato:  ma 
indicando  ciascuno  che  fossi  ad  obbedire  alla  necessità,  e 
che  si  potesse  per  questa  via  facilmente  recuperar  Pisa ,  si 
spedi  Pellegrino  con  l'ordine  di  pagare  4000  Svizzeri  e  8000 
Guasconi,  e  che  s'ingegnasse  di  migliorare  questi  pagamenti 
il  più  che  si  poteva. 

Partito  Pellegrino ,  trovò  l'esercito  francese  che  si  era  con- 
dotto a  Parma  ;  e  dopo  qualche  disputa  seguita  infra  Roano 
e  l'ambasciadore,  s'era  concluso  che  la  Città  pagasse  4000  Sviz- 
zeri a  tre  ducati  per  uomo,  e  2000  Guasconi  a  due  ducati 
e  mezzo  per  uomo;  e  la  paga  de' Svizzeri  cominciasse  il  pri- 
mo di  di  maggio ,  e  quella  de'Goasconi  a  mezzo  il  mese.  E 
perché  de' Svizzeri  vi  se  ne  trovava  più  di  4000,  volle  Roano 
che  a  1900  si  desse  una  paga  per  tornarsene  a  casa  :  e  man- 
candone i  danari ,  ne  fu  servito  il  Commissario  da  monsignor 
Reumonte,  snto  eletto  capitano  di  quell'esercito  che  doveva 
venire  in  Toscana  :  alla  quale  elezione  concorsero  i  Fiorentini 
volentieri ,  perché  lo  reputavano  amico ,  avendo  restituito  le 
fortezze  di  Livorno  (1) ,  le  quali  dal  re  Carlo  gli  erano  atate 
messe  in  mano. 

Détte  il  Commissario  notizia  di  questo  appuntamento  a  Fi- 
renze ;  il  quale  fu  approvato ,  e  commesso  che  si  sollecitasse 
r  esercito  per  alla  volta  di  Pisa.  Ma  causando  Reumonte  ora 
una  cosa  ora  uh' altra  •  lo  sosteneva  a  Parma  :  e  la  cagione 
di  tale  indugio  era ,  che  voleva  ridurre  messer  Giovanni  Ren- 
tivogli ,  capo  di  Rologna,  a  comporre  col  re;  né  prima  volle 


(I)  Ciò  era  awenolo  nel  1195.  V. ,  fm  gli  «Uri,  Il  NiHi ,  Mar.  Fior. 
Ilk.  il  ledte.  del  iaS8-ll,  Tom.  f,  ptf.  76). 
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partire,  che  fu  accordalo  di  pagare  40000  ducati  (1),  per 
aver  favorito  il  duca  Lodovico  nella  ritornata  sua  a  Milano.  E 
in  questo  appuntamento^  andò  tanto  tempo,  che  l'esercito  non 
parti  prima  più  alla  volta  di  Toscana  »  che  a  di  primo  di 
giugno,  che  di  già  era  venuto  il  tempo  di  dare  la  seconda 
paga  agli  Svizzeri  :  la  quale  essendo  da  loro  domandata ,  fu 
risposto  che  la  si  darebbe  loro  in  Toscana.  Venuto ,  adunque, 
notizia  a  Firenze  come  il  campo  era  partito  alla  yolta  di  Pisa, 
e  per  la  yia  di  Pontremoli  ;  furono  creati  Commissarii  per  in- 
contrarlo, e  starvi  continuamente  mentre  durasse  l'impresa, 
Giovan  Batista  Ridolfi  sopradetto ,  e  Luca  d'Antonio  degli  Al- 
bizzi ,  due  de'primi  cittadini ,  e  per  nobiltà  di  sangue  e  per 
autorità.  I  quali ,  per  la  via  di  Pistoia  e  di  Pescia ,  se  n'an- 
dorno  in  Lunigiana,  e  a  Massa  si  congiunsero  coir  esercito; 
dove  fatte  le  visitazioni  a  Beumonte  e  a  quelli  altri  capi 
dell'esercito,  si  dimorò  in  quel  luogo  due  giorni,  perchè  il 
marchese  Gabbriello  aveva  corrotto  alcuni  di  quelli  signori 
francesi,  perchè  consentissino  a  lassargli  pigliare  (2)  la  posses- 
sione  di  Carrara  e  di  Lavenza  possedute  dal  marchese  di 
Massa ,  e  sopra  le  quali  diceva  d'ayer  giurisdizione.  E  benché 
il  marchese  di  Massa  fosse  da' Commissarii  fiorentini  aiutato, 
nondimeno  poterono  più  i  favori  straordinari  del  marchese 
Gabbriello,  che  gli  ordinari  e  ragionevoli  suoi.  Conclusesi, 
dunque,  che  quelle  terre  si  depositassero  appresso  al  re  per 
renderle  a  chi  di  loro  vi  avesse  ragione.  Parve  questa  cosa 
a'Commissarii  di  malo  esempio,  che  la  prima  lancia  che 
quell'esercito  avesse  rotta ,  con  quella  avesse  offeso  gli  amici 
de'  loro  Signori  ;  e  che  dove  egli  erano  condotti  e  pagati  per 
offendere  i  nemici  della  Città,  si  cominciasse  dalla  offensione 
degli  amici  (3).  Partito ,  adunque ,  il  campo  di  quivi ,  se  ne 


(1)  Manca  questa  parola  nel  MS.,  ma  l'nbblamo  sapplila  sulla  fede 
del  BuonaccorsI  stesso ,  il  quale  ba  nel  IHario  :  »  Pagò  alla  Mae8tà:do- 
e  cali  quarantamila  »  (pag.  31).  Onde  anche  II  Machiavelli  scriveva, 
con  Ironica  facezia ,  nel  suo  primo  Decennale:  «  Trasse  (Beumonte)  alla 
«  Sega  (al  BentivooW  più  d'un  mascellare  ». 

(2)  Il  MS.  ha ,  come  pensiamo ,  erroneamente  :  passare, 

(3)  Concordando  Tautore  col  suo  proprio  Diario  (  pag.  31  ) ,  differi- 
sce In  questo  luogo  dal  Guicciardini,  a  detta  del  quale  Alberigo  Mala- 
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andò,  passando  sotto  le  mura  di  Pìetrasanta ,  ad  alloggiare  a 
Camaiore ,  terra  de'  Lnochesi ,  mettendo  nella  ròcca  di  Pietra- 
santa  on  loro  castellano:  perché  nell'appuntamento  fatto  ul- 
timamente in  Lombardia,  s'era  conyenoto  che  i  Laccbesi 
mettessino  Pìetrasanta  nelle  mani  del  re,  e  che  sua  maestà 
non  dovesse  restituirla  a'  Fiorentini  se  non  quando  gli  avesse 
reintegrati  di  Pisa  (1).  Dovevasi ,  partendo  il  campo  da  Ca- 
maiore» alloggiare  al  Ponte  a  Serchio;  dove  si  dispulò  la 
sera  assai  tra  gli  ambasciadorì  lucchesi  e  Commissarii  Goren- 
tini ,  chi  dì  loro  dovesse  provvedere  il  campo  di  vettovaglie  ; 
e  infine  fu  concluso  che  dovessino  provvederlo  i  Lucchesi. 

Condotto ,  per  tanto ,  l'altro  giorno  tutto  l'esercito  al  Ponte 
a  Serchio,  si  deliberò  di  fare  l'altro  alloggiamento  a  Campi, 
luogo  fra  Cascina  e  Pisa  ;  dove  fermandosi  qualche  poco ,  si 
potesse  disputare  di  tutta  la  somma  della  cosa.  E  perchè  l'arti- 
glierie non  potevano  andare  per  i  monti,  bisognando  (2)  passare 
Osoli,  che  attraversa  intra  il  monte  e  Pisa,  e  in  molti  luoghi 
fa  padnle,  era  necessario  fare  un  ponte  in  su  quel  fiume  per 
il  passo  dell'artiglierie  e  de' cavalli.  A  far  questo,  mandomo 
i  Commissarii  Girolamo  cavallaro  a  Cascina,  con  commissione 
che  il  ponte  si  facesse  la  notte ,  acciò  che  la  mattina  servisse 
al  passo  delle  genti  :  ma  venuto  l' esercito ,  e  inviato  l'esercito 
alla  volta  di  Campi ,  non  si  trovò  fatto  il  ponte  in  su  l'Oso- 
li  (3);  d'onde  le  fanterie  solamente  passorono,  e  andorono  nel- 


tpioa  mr^bhe  slato  spof  listo  del  €  castello  di  Massa  e  delle  altre  terra, 
ad  Istana  dei  FregofI  v  (Vedasi  il  cap.  I  del  lib.  Y.  ).  Ma  col  nostro  eon. 
viene  anche  il  Nsrdl  (edis.  cll.,pag.  201.) 
.   (I)  Nsrdl.  Gnieelardioi  ed  altri. 
(8)  11  MS.  bs  biiopio;  ebe  non  negtio,  slcerlo,  di  quello  che  noi 
raceromo .  ssrebbesi  ioleso  per  bisogmò. 

(3)  Per  cbiarens  di  molle  Ira  le  cose  rsceonlste  In  questa  monogra- 
tta  Islorics,  sono  in  Ispecie  ó»  coosottarsi  la  CommiiHome  in  campo  amito 
Piia  (contenente  don  lettere  deHo  stesso  Loca  degli  Albini),  e  la  prioia 
U§ésUme  di  Niccolò  Macbisvelli  alla  corle  di  Frsods ,  che  si  trovsno 
tra  le  opere  dello  stesw  Mschiavetll.  L'Mmsltmscheeoneeme  la  Lega- 
stons.  Co  data  a  messer  Nieeoiò,  e  ai  soo  compagno  Francesco  della 
0«S8 ,  a  di  18  di  Inglio  di  qoeiraono  1600  ;  e  le  prime  lettere  de'  dna 
oratori  cootengooo  qoasl  aniesoBeate  le  ginslincarionl  che  I  Fiorentini 
facevano  fiire  si  re  Loigi  delle  querele  che  centro  di  assi  ersno  state 
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ralioggiameato  disegoalo:  e  ì  caralli  con  1*  artiglierie  rimasti 
in  su  la  riva  del  fittine,  per  non  poter  passare,  si  rirolsooo» 
e  tomomo  in  sa  le  mora  di  Lucca.  Ma  i  Commissarii  Teggen* 
do  questo  disordine ,  avute  prima  da*  capitani  francesi  parole 
ingiuriose  per  i  disordini  del  ponte ,  presero  partito  d'andare 
a  Campi ,  dorè  erano  le  fanterie ,  e  di  poi  andarsene  ad  al- 
loggiare a  Cascina  (1) ,  per  uscir  delle  mani  dei  soldati  ;  e 
giunti  a  Campi ,  trovorno  in  quel  luogo  disordine  grande  di 
vettovaglie,  e  quelli  fanti  mal  contenti,  i  quali  alla  vista 
de'  Commissarii ,  si  fecero  loro  incontro ,  dolendosi  dell'  al- 
loggiamento ,  e  delle  poche  yettovaglie  che  vi  erano.  Pertanto, 
a  Giovan  Batista  RidolG  parse ,  per  racchetarli  e  perchè  sop- 
portassero più  in  pace  questo  disordine ,  di  dir  loro ,  che  per 
quella  sera  facessino  il  meglio  che  potessino ,  e  che  un  altro 
dì  ne  sarebbono  provvisti  più  abbondantemente;  e  che  da  ora, 
per  ristorargli  dal  disagio  del  giorno ,  la  Signoria  era  contenta 
che  avessero  quel  di  la  vettovaglia  senaa  prezzo.  La  qud  eosa 
fece  per  allora  quietare  quei  soldati  :  ma  fu  di  poi  quel  par- 
tito dannosissimo  per  queir  impresa  ;  perché ,  avendo  co- 
minciato quella  sera  ad  ayer  le  vettovaglie  in  dono,  gli 
altri  giorni  ancora  non  le  volevano  pagare:  il  clie  fece  il 
campo  insolente ,  le  provvisioni  deboli ,  e  che  sempre  di  poi 
ve  ne  fu  carestia  ;  e  in  tanto  che  la  maggior  scusa  avessino 
di  poi  quei  capitani  con  il  re  per  essersi  levati  dal  campo 
con  vergogna ,  fu  il  mancamento  de'  viveri  (2).  Essendo,  adun- 
que, per  la  sera  alloggiate  le  fanterie  a  Campi,  le  genti  d'arme 


mosse  dai  capitani  hrancesf.  Ri<)petto  alla  mancanza  del  ponte»  è  detto, 
per  esemplo,  nella  precitata  istruzione  :  «  Il  ponte  non  si  feee  a  tem- 
«  pò ,  per  diretto  della  scòrta ,  la  quale  avevano  a  mandar  loro  »  (i  Fraiu 
cai),  y.  Machiavelli,  Opere  (Firenze  1843,  pag.723}. 

(!)  Vedasi  anche  II  Memoriaie  di  Giovanni  Portoveneri  (  in  Arddtio 
Slùrieo iUMano ,  Tom.  VI,  Par.  II,  Sex.  Il,  pag.  381  segg.). 

(2)  Il  Pitti  •  nella  Vita  del  GtecomM,  attrlboisce  questa  mancanza 
delle  cose  da  vivere  agli  insulti  ed  alle  ruberie  che  i  Francesi  stessi  ftee- 
vano  ai  vivandieri,  nel  dieci  giorni  che  precedettero  ali*  assalto  di  Pisa. 
(V.  sopra,  pag.  133J.  U  che  oonfermasi  per  quanto  à  dello  nella  /Hm- 
gUme  già  eitala  alla  no.  3  della  pagina  che  precede  :  «  Nelle  vettovaglie, 
«  voi  avete  tanta  larghena  per  le  molte  e  ri  manifeste  disoneslA  loro , 
«  che  questa  sar*  la  piò  tedle  parte  che  voi  arale  ad  escusare  ».  (IMd). 
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a  Laeea ,  e  i  Cammissarif  a  Cascina,  la  mattina  di  poi  le  genti 
d*ame  e  rartif^ierìe  ne  vennero  sotto  Vico  a  San  Giofanni 
alla  Vena,  e  le  fanterie  non  matomo  alloggiamento.  Ma 
avendo  visto  Giovan  Batista  Ridolfi  tanti  disordini,  e  giudi- 
cando che  qiieU'  impresa  dovesse  ayer  qnel  fine  che  lai  aveva 
prevadulo,  deliberò  tornarsene  a  Firenze,  per  non  esser 
testimonio  di  quella  mina;  e  facilissimamente  persuase  a  Luca 
degli  Albizri  suo  collega ,  come  la  partita  sua  non  noceya 
all'impresa,  anzi  la  favoriva;  perchè  essendo  in  Firenze 
venendo  di  sul  luogo ,  e  avendo  visto  i  disordini  in  viso , 
poteva  ricordare  e  sollecitare  infinite  cose,  che  senza  la  sua 
presenza  si  stracurerebbono.  Alle  quali  cose  Luca  cede  volen- 
tieri ,  si  per  compiacerlo  del  ritomo ,  si  eiiam  per  aver  caro 
di  rimaner  solo  ne*  pericoli  e  negli  onori. 

Conobbesi  per  la  partita  di  Giovan  Batista,  quanto  un  uomo 
si  afbtichi  più  quando  la  gloria  torna  in  lui  solo,  che  quando 
e'  la  debbe  partecipare  con  gli  altri.  Andatosene,  dunque , 
Giovan  Balista  a  Firenze  ;  e  presa  licenza  da  Beumonle , 
sotto  scusa  di  aver  certi  dolori  di  capo,  per  i  quali  non  poteva 
sopportare  quelli  disagi  ;  e  rimaso  Luca  Albizzi  solo;  stette 
r esercito  diviso,  come  di  sopra  si  è  detto,  tre  giorni:  nel 
qual  tempo  si  attese  a  provvedere  di  munizione  e  vettovaglie. 
Le  quali  cose  causavano  disordini  grandissimi  nel  campo,  e 
con  dillicnità  vi  si  poteva  rimediare  ;  perchè  tanta  gente ,  e 
usa  a  vìvere  ne*  paesi  grassi ,  e  dove  per  fiumane  e  con  le 
carra  si  conducono  vettovaglie,  non  potevono  esser  provve- 
dute eoo  gli  asini  e  con  i  muli  ;  e  quando  avanzava  U  pane, 
mancava  il  vino;  e  quando  ve  n'era,  non  vi  si  trovava  pane  (1); 
uè  per  cosa  si  provvedesse  a  Firenze  per  i  Signori ,  e  in  campo 
per  il  Commissario,  non  vi  si  poteva  rimediare.  Questo  faceva 
soprasedere  il  campo  per  il  Commissario  allo  andare  a  Pisa , 
e  perdere  quel  tempo,  del  quale  a  Firenze  era  tenuto  conto 
grandissimo  ;  perchè  si  vedeva ,  che  quando  si  avesse  a  dare 
la  terza  paga  avanti  che  Pisa  si  prendesse,  non  vi  era  ri- 
medio alcuno.  Stando,  dimque,  le  cose  in  questo  essere,  operò 


(1)  Il  Nardi  scrive  ebe  gli  Svizieri  oasesiidaBsero  sinanelie  il  paoe 
e*l  II  vino,  a  floe  di  Ur  psrera  masgiore  la  carestia  (V.  fiag.  803  ). 

ABcn.  St.  It.  Voi.  IV.  Par.  a.  sì 
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tanto  il  Commissario,  che  la  gente  d'arme  e  rartiglierie  che 
erano  a  San  Giovanni  alla  Vena ,  si  congiunsero  a  Campi  eoo 
le  fanterie  ;  nel  qaal  luogo  parve  a  Luca  di  trasferirsi  an- 
cora lui. 

Arrivalo  Giovan  Batista  RìdolG  a  Firenze,  e  esposto  le  dif* 
ficultà  dell'impresa  e  il  difetto  de' viveri,  si  fece  forza  gran- 
dissima di  spignere  vettovaglie  in  campo;  e  di  nuovo,  sopra 
simile  opera  vi  si  mandò  Lodovico  Morelli;  e  per  aiuto  del 
Commissario,  mahdorono  i  Signori  Cosimo  Sassetti  e  Pier  An- 
tonio Carnesecchì  ;  i  quali  per  essere  stati  in  Francia,  e  aver 
cognizione  di  molti  Francesi ,  gli  giudicarono  istrumenti  al 
proposito  del  Commissario:  e  arrìvorono  a  Cascina  avanti  che 
Luca  partisse  per  andare  a  trovare  i  Francesi  a  Campi.  Costoro 
furono  ricevuti  dal  Commissario  amorevolmente,  e  con  loro 
insieme  trasferironsi  (1)  a  Beumonte;  né  prima  furono  visti  da 
lui ,  che  gli  riempiè  di  querele  per  i  disordini  che  si  vedevono 
sorgere  ogni  di;  accennando  a  Luca,  che  la  stanza  sua  quivi 
era  pericolosa,  e  dubitava  che  da'Svizzeri  e  da' Guasconi  non 
gli  fosso  fatta  qualche  villania  in  su' mancamenti  de'viveri. 
Al  quale  Luca  rispose,  che  i  suoi  Signori  facevano  quello  che 
potevano;  ma  che  gli  era  impossibile  a  un  campo  senza  giu- 
stizia e  senza  regola  poter  provvedere;  e  della  carestia  del 
vino  e  del  pane,  e  de' disordini  del  campo,  ne  avevano  più 
causa  loro  medesimi  che  i  suoi  Signori  (2)  :  ma  che ,  se  si 
andasse  alle  mura  di  Pisa  con  l'esercito,  ogni  cosa  sarebbe 
più  facile;  perchè  la  Signoria  e  gli  popoli  all'incontro  provve- 
derebbono  più  volentieri ,  e  da  Livorno  per  mare  potrebbe 
venire  tanto  supplimento,  che  il  campo  soprabondercbbe.  Avuto 
in  fra  loro  simili  ragionamenti,  se  ne  andò  Luca  con  i  suoi 
all'alloggiamento  ordinatogli:  dove  arrivato,  si  ristrinsero  in- 
sieme, Cosimo,  Pier  Antonio  e  alcuni  altri  suoi  familiari, 
menare  che  lui  se  n'era  ito  a  riposare;  i  quali  conelusero, 
per  le  parole  che  aveva  detto  Beumonte,  e  per  quello  che 
vedevono  e  sentivono  per  l'esercito,  che  quivi  si  stava  con 


(1)  (1  MS.,  erroneameule ,  come  sembra,  ha  trasferitosi, 

(2)  Lo  stesso  re  di  Francia  non  dissimolava  i  mancamenU  commessi 
in  questa  impresa  dal  suo  esercito.  V.  4a  Lettera  6.*  della  sopra  citala 
Legazione. 
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perìcolo  grandissimo;  e  come  gli  era  bene  persuadere  a  Laca 
che  si  tornasse  a  Cascina,  perchè  quivi  senza  suo  pericolo  e 
de*saa  poteirano  fare  qael  medesimo  effetto  che  in  quel  luogo: 
e  conclusono  che  fosse  bene  dirgliene,  e  persuaderlo  a  questo. 
£  presa  occasione  di  parlargli,  Pier  Antonio  gli  signi6cò  Topi- 
nione  loro ,  e  persuaselo  a  pigliar  quel  parlilo ,  come  non 
dannoso  alla  Città,  e  utilissimo  a  lui  e  a  tutti  i  suoi.  Il  che 
udendo  Luca,  rispose  mostrando  alterazione  e  sdegno;  e  stando 
alquanto  cheto  sopra  di  sé,  disse,  come  i  suoi  Signori  Taye- 
yano  mandato  quivi,  perchè  così  conosceva  essere  il  bisogno 
della  Città  e  l'uCzio  suo;  e  da  questo  né  paura  ne  minacce 
uè  pericoli  né  disagi  né  alcun  male,  ancor  che  gravissimo, 
lo  poteva  ritirare  :  ma  che  non  era  già  per  forzare  alcuno  di 
loro  a  star  seco;  e  tutti  coloro  che  giudicassero  non  poter 
slare  sicuri  quivi ,  dava  volentieri  licenza  ;  perchè  era  uomo 
che  volentieri  dove  si  avessi  ad  avere  alcuno  onore,  lo  par- 
tecipava con  gli  amici;  e  dove  si  avesse  a  correr  pericolo, 
desiderava  esser  solo.  La  qual  risposta  fece  vergognare  Pier 
Antonio  e  tutti  gli  altri;  e  ciascuno  dì  poi  pensò  come  egli 
avessi  a  salvarsi  con  Luca,  piuttosto  che  partirsi  da  lui. 

In  questo  mentre,  veggendosi  i  Pisani  venire  un  esercito 
addosso  di  tanta  reputazione;  e  dubitando  quando  stessero 
ostinati,  non  patire  quelli  mali  che  sogliono  sopportare  le 
città  prese  per  forza;  mandorono  ambasctadori  a  Beumoote, 
a  fargli  intendere  come  loro  erano  amici  del  re,  e  che  erano 
per  aprir  le  porte  all'esercito  suo:  ma  non  volevano  già  esser 
rimessi  sotto  il  giogo  de'  Fiorentini  ;  e  in  fine  supplicarono , 
che  quando  questo  assolutamente  non  si  potesse  impetrare , 
che  almeno  fosse  contento  prometter  loro  che  infra  due  mesi 
non  g^i  metterebbe  in  mano  de' Fiorentini  (1):  e  in  questo  caso, 


'1)  Questa  secon<1a  condizione  .  cioè  di  chiedere  almeno  on  indugio 
di  due  mesi  air  essere  rimessi  sotto  II  giogo  de'  Fiorentini ,  é  appena 
credibile  in  popnio  cotanto  avverso  a  qoella  dora  signoria  ;  e  non  ne 
parlano  né  11  Porloveoeri  (pag.  351),  né  li  Gaicclardini ,  né  nella  soa 
piò  langa  opera  lo  stesso  Boonaccorsl.  Solo  il  Machia  velli ,  nel  cap.  38 
lib.  Il  de'raoi  Ditcòrsi  sopra  Tito  Litio  ^  accenna  a  qoella  condlzionatii 
•onoissione,  portandone  fi  tempo  a  qaallro  mesi  :  ma,  senza  contrastare 
alla  testiroonianta  di  doe  si  bene  Inrormali  scritlori ,  non  potrebbe  sop- 
porsi  che  quella  fosse  ooa  meoiogna  o  on  artifhio  del  Beaomonl  e  dei 
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che  eraoo  conteali  d'aprirgli  le  porte.  Rispose  Beumoole,  ebe 
ne  parlerebbe  al  Commissario  fioreotino;  e  mandalo  per  lai 
circa  le  due  ore  di  notte,  gli  disse  la  proposta  de' Pisani,  e 
conforta  vaio  ad  accettarla.  A  che  Luca  rispose»  che  credeva 
che  fosse  mandato  dal  suo  re  per  pigliar  Pisa  e  darla  a' Fio- 
rentini, non  per  pattuarla:  e  però,  in  questo  caso,  non  avea 
che  rispondere;  se  non  che  lui  facesse  la  commissione  del 
suo  re,  e  considerasse  all'onore  della  sua  corona  :  perchè  non 
gli  pareva  onorevole  ebe  un  tanto  esercito,  quale  pochi  giorni 
inanzi  ayeva  occupato  la  Lombardia ,  condotto  al  presente 
alle  mura  dì  Pisa  mezza  rovinata  e  stracca,  pigliasse  le  con- 
dizioni da  lei  ;  ma  l'onor  suo  tasse ,  o  pigliarla  per  forza ,  o 
dargli  le  condizioni  che  fussero  oneste  e  onorevoli  per  il  re. 
Dispiacque  a  Beumonte  questa  risposta,  e  disse:  —  Commis- 
sario ,  r  onore  di  questo  esercito  e  del  re  è  Farer  Pisa,  e  il 
bene  de'  vostri  Signori  è  che  or  l' abbiano  ;  e  in  qualunque 
modo  la  si  abbia,  ci  è  dentro  l'intento  del  re ,  e  doTerebbeci  es- 
sere il  vostro.  Perché,  o  il  re  v'inganna,  o  no.  Se  v' inganna, 
quando  bene  la  pigliamo  per  forza,  poterà  fare  senza  darvela; 
e  in  qualunque  modo  la  si  pigli»  ha  da  esser  sempre  la  vo- 
lontà sua  il  concMenrela;  e  a  toì  non  dovrebbe  dar  fastidio 
due  mesi  di  tempo,  pur  che  voi  Te  ne  vedessi  signori:  per- 
chè, quella  volontà  che  è  ora  nel  re,  è  ragionevole  che  vi  sia 
a  quel  tempo ,  e  avessi  onor  certo  di  questa  impresa.  Ma  se 
questo  partito  non  si  piglia ,  e  le  munizioni  manchino  o  da- 
nari, o  sieno  corrotti  alcuni  di  questi  capitani  suoi  Svizzeri  (1); 
non  ci  ha  a  riuscire  di  pigliarla:  dove  voi  ne  rimanete  privi, 
e  in  disgrazia  del  re;  e  queslo  esercito  perderà  alle  cagioni 

Pisani  stessi,  per  guadagnar  tempo  entraodo  il  primo  In  Pisa  senza  goerra 
e  col  consenliraento  dello  slesso  Commissario  ;  e  gli  altri  volendo  trama- 
tarsi  I  Francesi  di  nemici  in  protei  tori  e  difensori  contro  l'odiata  Repob- 
biica  di  Firenie?  Dlfaitl,  scrive  II  Machiavelli,  chel  Fiorentini  non  vol- 
lero a  quei  patio  consentire ,  diffidando  della  fede  del  re. 

(1)  La  del>olezza  de*  Francesi ,  e  la  loro  connivenza  alle  avanie  degli 
Svizzeri ,  è  cosi  descritta  in  una  delie  lettere  già  rammentale  dello  stesso 
Loca  degli  Albini:  «  Abbatlèwisi  Saliente  «  e  qualcun  altro  fìraaeese: 
<b  stanno  come  morti ,  e  non  temono  meno  di  me  di  questa  generazione  : 
«  scùsansl,  e  confortano  coll'acqoa  fresca.,..  Belmonte  sta  come  smar- 
(I  rito;  mostra  che  la  cosa  gli  dolga,  e  non  rimedia  ee.  »  (  Opere  di 
N.  Maclii^vem,  ediz.  cit. ,  pag.  717). 
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TOfllre  qaell^oiiore  che  ?oi  non  gli  avete  dato.  Non  di  manco, 
io  sono  per  seguire  la  folontà  vostra,  avendo  cosi  io  commis- 
sione dal  re:  ma  vi  io  questa  fede»  che  voi  ve  ne  potrete 
pentire;  e  io  con  mia  rergogna  dubito  non  avere  a  rimpro- 
verarvelo.  — 

Partitosi,  dunque,  Luca  senza  consentire  a  questa  conven- 
zione, si  attese  quelle  cose  che  erano  necessarie  per  fermarsi 
alle  mura  di  Pisa  :  e  erasi  consumato  tanto  tempo  nelle 
soprascritle  cose ,  che  quando  il  campo  si  levò  per  ire  alle 
mura,  era  alla  fine  di  giugno,  e  conveniva  provvedere  alla 
terza  paga  per  gli  Svizzeri.  E  sopra  questo  capo,  essendo  im* 
portante,  mandò  Luca  a  Firenze  Pellegrino  Lorini,  a  provve- 
der questi  danari  ;  mostrando  che  ora  che  si  era  per  aver  la 
vittoria ,  nessuna  cosa  poteya  sturbarla  quanto  al  mancar  di 
simili  proTvedimenti.  Fu  a  Firenze  questa  coaa  molesta ,  e 
questo  provvedimento  difficile;  perchè  presupponendosi  prima, 
che  due  pagbe  bastassero,  e  che  la  terza  avessi  a  supplire  ai 
beveraggi  dell'esercito,  e  veggendone  già  consumatone  due, 
e  Pisa  per  ancora  stava  in  dubbio;  starano  i  Signori  e  tutta 
la  Città  d*una  malissima  voglia:  iamen^  ubbidendo  alla  ne- 
cessila ,  fece  la  Signoria  l'ultimo  sforzo ,  e  con  i  cittadini  e 
^on  ogni  altro  mezzo,  per  provvederla;  in  tanto  che,  a' due 
di  luglio.  Pellegrino  fu  con  essa  in  campo. 

In  questo  mezzo ,  essendosi  V  esercito  condotto  a  Pisa ,  e 
póstosi  a  campo  dalla  porta  Calcesana  e  porta  alle  Piaggie, 
la  notte  medesima  (1),  con  una  mirabil  celerità  piantarono 
dodici  cannoni ,  e  altre  artiglierie  minute  alle  mura;  e  dalla 
mattina  che  cominciarono  a  trarre,  alle  ventidue  ore  del  mede- 
simo giorno,  mandomo  in  terra  meglio  di  cinquanta  braccia  (2) 
di  muro.  E  avendo  il  capitano  dell'artiglierìa  significato  a 
Belmonte  come  il  muro  era  per  cascare  ;  senza  diflerire  al- 
trimenti ,  Belmonte  si  fece  innanzi  con  una  banda  di  gente 


(1)  Cioè  la  notte  de'  29,  svendo  avolo  ioofo  la  batteria  nel  di  30; 
rome  tatti  scrivono.  E  il  Porloveoeri ,  sollo  qaesto  giorno  medesimo  : 
«  E'  Fransiosi  piaotorono  l'artif  Ilaria  de'  Fireolioi  alla  portleclaola  mo- 
«  rata  delle  Gooefe  della  Spina  ee.  ». 

(2)  Quaranta  braccia ,  dicono  I  piò ,  e  altrove  lo  stesso  BoonaeeorsL 
Solo  II  Goicciardlnl ,  «  circa  sessanta  ». 
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d' armi  ;  e  rovinato  il  muro ,  subito  fonio  in  su  quella  mina; 
e  tutto  il  resto  dell'  esercito ,  alla  rifusa  e  senza  ordine ,  corse 
a  quel  luogo.  E  bassi  a  intendere,  come  le  mura  di  Pisa 
sono  alte  assai ,  e  grosse  quattro  braccia  (1)  ;  fabbricate  di 
buonissime  pietre  e  buona  calcina  ;  sono  senza  fossi»  e  la  terra 
che  hanno  d'intorno,  è  ottima  a  far  ripari;  e  benché  tali 
mura  yenghino  ad  essere  fortissime ,  nondimeno  non  poteano 
ripararsi  dal  furore  dell'artiglierie  francesi;  intanto  che  in 
quattordici  ore  le  non  fossero  in  terra.  Ma  la  grossezza  del 
muro,  e  esser  senza  fossi,  e  la  terra  buona  da  ripararsi,  fu 
cagione  della  salute  di  Pisa:  perchè  i  Pisani  avendo  avuto 
altra  volta  il  campo  intomo ,  e  essendo  pratichi  alle  difese , 
crebbero  in  quel  tempo  un  riparo  dietro  al  muro  che  l'ar- 
tiglierie battevano,  che  potevono  star  sicuri  dietro  a  quello 
a  diflendere  la  rottura  fatta  dall'  artiglierie  ;  e  dal  lato  di 
fuora  avevano  T  artiglierie  battuto  alto  più  di  quattro  braccia, 
e  con  lai  rovina  del  muro  accresciutoli  ;  perchè  non  vi  essendo 
fossi ,  la  rovina  non  può  essere  inghiottita  da  quelli ,  ma 
rimanendo  alta  viene  ad  impedire  chi  vuole  entrare,  e  di- 
fendere chi  difende  l'entrata.  Saliti,  per  tanto,  i  Francesi 
sopra  questa  rovina ,  e  trovandosi  alti  dal  piano  delle  mura 
di  dentro,  dove  anco  il  terreno  era  sbassato,  per  fare  il  riparo, 
più  di  sette  braccia;  e  vedendo  in  sul  riparo  de' Pisani  arti- 
glierie e  gente  ;  non  ebbero  animo  di  saltare  a  basso  (2)  :  tal 
che ,  rimasti  saldi  su  la  battuta,  e  gli  altri  similmente  di  mano 
in  mano  ,  era  quello  spettacolo  simile  ad  una  calca,  che  fuora 
d' un  uscio  d' un  tempio  aspetta  d'  esser  intromessa  :  dove 
stati  sino  alla  sera  senza  farsi  offensione  intra  loro,  salvo  che 
d'alcun  sasso»  si  spiccorno  dal  muro. 


(1)  L'anonimo  aulore  della  Guerra  del  miVecinquecenlo  (fazione però 
diversa  da  qoella  che  qal  descrlvesi),  che  fa  conUnuazione  al  Memoriale 
del  Porloveneri,  assegna  alle  mura  di  Pisa  la  grossezza  stessa  di  brac- 
cia qaatiro,  «  o  più  ».  V.  Tom.  clt.,  pag.  366. 

(2)  È  notabile  che  di  questa  fazione  tanto  onorevole ,  o  almeno  van- 
taggiosa pei  Pisani .  il  Portovenerl  si  passi  con  qoeste  poche  parole  : 
ff  A  an  Irato  gli  Alemanni  Inlrorono  drento  Ira  il  bastione  e  le  mura 
a  rotte ,  e  qui  ne  fono  morti  da  ongnl  parte ,  e  foron  rimissi  di  fuori  ; 
«r  e  le  dono  di  Pisa  che  lavoravano  nel  fosso ,  ne  fnnno  ferite ,  e  alcune 
«  morte  »  (pag.  362). 
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Alla  Signoria  fa  questo  medesimo  giorno  da  ano  da  Em- 
poli portato  novella ,  Pisa  esser  guadagnata  ;  tanto  che  tutto 
il  popolo  corse  in  piazza ,  pieno  di  speranza  e  di  letizia  di 
tal  nuova  :  ma  parlando  V  apportatore  della  cosa  senza  alcuna 
certezza  probabile,  e  non  s'innovando  dal  Commissario  ravviso, 
non  se  gli  prestò  però  molto  tempo  fede. 

Luca ,  dopo  quell'  assalto ,  ancorché  cominciassi  a  dubi- 
tare dell',  impresa ,  nondimeno  non  se  n'  era  ancora  sbigottito; 
perché  Belmonte  gli  aveva  detto,  come  volevano  mutare 
l'artiglierie,  e  occupare  una  torre,  per  poter  di  su  quella 
impedire  i  Pisani  che  non  slessero  a  ripari.  Le  quali  cose 
intese  a  Firenze,  tenevano  sospeso  ognuno  in  su  l'evento 
della  cosa.  E  benché  si  mutassino  T  artiglierie  e  si  pigliasse 
quella  torre  ;  nondimeno  si  vedeyono  le  cose  andar  fredde,  e 
da  diffidarne  in  tutto  :  perché  molti  di  quelli  signori ,  che 
avevano  invidia  alla  gloria  di  Belmonte  (1) ,  cominciorono  ad 
intrattenere  i  Pisani ,  riceyere  da  loro  vettoraglie ,  alloggiargli 
ne' loro  padiglioni;  e,  che  era  peggio,  andare  e  uscire  di 
Pisa  ^2)  :  e  per  tutto  il  campo  si  diceva  male  de'  Fiorentini ,  e 
bene  de'  Pisani.  Ma  quello  che  al  tutto  tolse  la  speranza  della 
Tittoria,  fu  che  a  un  tratto  tutti  i  Guasconi  si  missero  in 
arme ,  e  stretti  insieme  si  ribellarono  dal  campo ,  e  inviaronsl 
alla  volta  di  Lucca  (3)  ;  né  poterono  quelli  capitani  ritenergli. 
La  cagione  di  quest'inconveniente  fu,  che  avendo  arrecato 
Pellegrino  la  paga  ai  Svizzeri  e  non  a  loro,  perché  ne' patti 
era  che  la  dovessino  avere  a  mezzo  il  mese;  dissono  che 
volevano  esser  pagati  quando  i  Svizzeri ,  e  che  volevano  tre 
ducati  per  uomo  come  loro;  e  a  chi  andò  per  richiamargli, 

(1)  FoTono  costoro,  secondo  II  Pilli,  nonsifnore  d'Allegri  emoD^i- 
fnore  de  Ltgni  (V.  sopra  pag.  133);  e  tra  gr  llsllaol  de'qosll  si  nospeiiò 
che  avessero  volalo  disturbare  qaeU'  Impresa ,  si  accennano  oo  Trivolzi 
e  un  Pallavicini.  V.  la  già  citata  t$lnuUme  agU  oraiori^  ec. 

(S)  Il  Portoveneri  acrive  In  data  del  2i  o  25  di  glogno ,  cioè  parec- 
chi giorni  prima  chea  Pisa  venisse  dato  r assalto:  «  E' Franciosi  stanno 
<  per  II  contado  di  Pisa ,  e  non  fanno  villania  a  neason  pisano ,  massime 
«  di  contadini  die  ogni  giorno  vanno  fuori  ;  e  alcuni  di  loro  Franciosi 
«  vengono  alla  porta  ;  non  entrano  drento,  e  aoo  serviti  di  quello  che  vo- 
«  gliono  per  II  loro  danari  •  (  loccll..  pag.  358  ). 

'3)  «  La  pirtita  de'Goasconf è  stala  il  principio  manifesto  della 

•  ruina  di  questa  impresa  a.  istruzione  ec.  (  loc.  cit.  ). 
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risposero   non  voler  tornare,  se  non  s'adempievano  quelle 
condizione 

Nacque  ,  oltre  a  questo ,  un  altro  inconyeniente  per  mezzo 
d'un  capitano  francese  (1),  suto  già  messo  nelle  Slinche  dai 
Fiorentini  per  alcuna  truflTa  che  aveva  fatta  contra  la  Città 
nella  passata  del  re  Carlo  a  Napoli.  Aveva  costui  raccolto  per 
la  Toscana  circa  trecento  fra  Svizzeri  e  Tedeschi  t  e  arrivato  in 
campo,  fu  con  quelli  capitani  svizzeri,  e  gli  persuase  a  for- 
zare il  Commissario  a  dar  la  paga  a  quelli  fanti.  Furono 
quelli  Svizzeri  a  L^ca  ;  e  fattogli  intendere  questo ,  lui  negò 
il  dar  loro  danari ,  allegando  le  condizioni  fatte,  e  che  questa 
era  forza  e  ingiuria  :  e  dolendosene  con  Belmonte,  con  mo- 
strargli che  qui  si  giocava  in  più  modi  l'onore  del  re ,  gli 
rispose,  ch'egli  rimedierebbe  in  quanto  fusse  possibile;  ma 
che  non  sapeva  già  se  si-  potrebbe ,  perchè  gli  era  costume 
de'  Svizzeri  far  ogni  di  di  queste  insolenze ,  e  che  il  re  pro- 
prio non  ce  ne  poteva  aiutare. 

Stando  le  cose  in  questi  termini  turbolenti,  venne  Monsi- 
gnor d'Asti ,  uno  de'  capitani  francesi ,  al  Commissario ,  per 
parte  di  Belmonte  e  degli  altri  capitani  ;  e  gli  disse ,  come 
veduta  la  ribellione  de'  Guasconi ,  e  l' ingiurie  e  V  insolenze 
dei  Svizzeri ,  e  che  in  campo  non  erano  più  vettovaglie  né 
munizioni,  giudicavano  fosse  necessario  levarsi  da  campo; 
perche  all'  impresa  non  era  più  rimedio  alcuno  :  perchè,  dato 
che  i  Guasconi  fussero  contenti,  e  i  Svizzeri,  di  quello  che 
domandavano  allora ,  tornerebbero  un  altro  giorno  con  un'  al- 
tra domanda  più  grave;  e  cosi  si  perderebbe  quello  che  si 
fosse  dato  loro,  e  non  si  avrebbe  quello  che  si  desiderava. 
Conobbe  Luca  quelle  cose  essere  verissime  :  ma  accorgendosi 
che  quelli  capitani  volevano  avere  scusa  col  re,  di  mostrare 
la  levata  del  campo  essere  stata  fatta  con  consentimento  del 
Commissario ,  per  tóme  loro  quella  scusa ,  rispose  che  i  suoi 
Signori  lo  avevano  mandato  quivi ,  non  perchè  comandassi 
all'  esercito  del  re  o  ne  disponessi  in  alcuna  parte ,  ma  per 
provcderlo ,  e  parie  per  esser  testimone  dell'azioni  dell'esercito 


(1)  Costui  chinmavasi  Giannotto  da  S.  Martino;  e  secondo  ì'islru- 
zione  citata,  la  saa  detenzione  In  Firenze  «  fu  tutta  per  ordine  di  Bel- 
«  monte  ». 
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e  de' capi  di  quello;  e  perchè  non  arerà  che  rispondere  a 
qaella  proposta ,  e  che  rolera  yì  pensassino  (1)  loro ,  che  sa* 
perano  la  voglia  del  re  ;  e  che  egli  stimaf a  Tonor  sno,  e  della 
saa  genie.  Pariito  Monsignor  d'Asti  con  questa  risposta  »  e 
reggendosi  più  tosto  segni  di  lerare  il  campo  che  di  altia  fa- 
zione.  Tennero  una  mattina  ^  desinato  che  areva  il  CommissaiiOt 
quattro  capitani  de'  Siizzerì  a  trof  arto ,  con  molti  dietro  ;  e 
dopo  qualche  paiola  avuta  seco  di  quel  pagamento  del  quale 

10  ricercavano ,  e  negandolo  loro  assolutamente ^  lo  presono, 
e  lo  menarono  prigione  all'alloggiamento  di  Belmonte  (2);  e 
nello  andare ,  si  rollò  Luca  ad  uno  che  lo  seguirà ,  e  gli 
commisse  che  twnasse  in  dietro ,  e  desse  notizia  di  quel  caso 
a  Firenze.  La  qual  nuora  perturbò  tutta  la  Città  ;  e  con  pre- 
stezza si  deliberò ,  che  hii  per  salvarsi  promettesse  ai  Svizzeri 
quel  pagamento ,  che  subito  si  prorrederebbe  i  danari  da  po- 
terlo osserrare.  Dopo  la  qual  commissione.  Luca,  ancorché 
mal  rolentieri ,  gli  promesse  e  pagò  (3).  E  essendo  ridotte  le 
cose  in  termini  da  non  poter  sperare  più  bene  alcuno,  si  lerò 
il  campo  da  Pisa  dopo  dodici  di  che  ri  si  era  posto,  e  si  ritornò 
a  S.  Gioranni  della  Vena  ;  e  di  quiri  poi ,  dopo  qualche  disputa 
del  modo  del  procedere ,  se  ne  tornò  per  la  ria  di  Pontremoli 
in  Lombardia.  E  Luca  tornato  a  Firenze,  fu  riceruto  dal  popolo 
onorerolmente,  e  stimato  più  e  più  lodato,  e  di  grandezza 
d'animo  e  di  prudenza ,  ancorché  non  si  fosse  recuperato  Pisa, 
che  molti  che  in  altri  tempi  sono  tornati  rittoriosi  [k);  perché 

.  1)  Il  MS.  Ila ,  eerto  per  errore .  poMiatam.  Correggiamo  così  imt 
r««lellA  maggiore  aila  lettera  •  quantomiiie  il  senso  potrebbe  anche  am- 
mellere  provvedi$$ino, 

(2)  La  notizia  della  presora  di  Loca  fa  prima  data  al  magistrati  di  Fi- 
renze da  Niccolò  Macbiarellt,  che  con  Gioran  Batista  Bartoiloi  trorarasi 
aUora  presso  l'esercifto.  Haanosi  ancora  lettere  a  ciò  responsire  dei  ma- 
gtatraU  slessi ,  dei  9  e  f  0  di  loglio,  r.  la  citata  Committkmeim  campo  ee. 

(3)  il  Boonaeeorsi  omise  qnl  di  accennare  qoal  somma  rAlbiasI  do- 
vesse promettere  e  qoiodl  pagare  per  riacatlanl  ;  né  ciò  potrebbe  racco- 
gliersi dalle  lettere  di  Loca  stesso ,  delle  qoali  altrore  abbiamo  parlato. 

11  PitU  (  TU.  dL ,  pag.  134  )  dice  1360  docaU,  e  quasi  il  medesimo  II 
Nardi.  Il  nostro  aolore ,  nel  Diario ,  porla  <|ael  prezzo  a  9000;  e  il  Cambi 
scrtre,  coriosamenle  :  «  Péioogli  di  taglia  3  mila  scodi  :  tamen  non  m 
m  ne  pagò  nessnno  ».  '  ▼.  DìHmU  degU  ErudiH  Tbfcanl,  Tom.  XXI, 

pag.  151.; 

4,  Il  no<>tro  MS. ha  qni  «  per  errore #  visiosi. 

Aaca.ST.lT.  roi.ir.  Par.lL  US 
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i  disordini  e  la  perdita  fu  attribuita  alla  perversità  di  quel* 
Tesercito  (1)»  e  non  a  lui. 

Era  Luca  uomo ,  oltre  all'essere  ndla  sua  patria  nobilissi- 
mo ,  di  graad'  animo ,  e  di  assai  esperienza  nelle  cose  di 
guerra;  prudente  nel  conoscere  i  partili,  e  nello  eseguirgli 
animoso.  Aveva ,  oltre  a  quesU^ ,  la  natura  Attolo  di  corpo 
robusto,  e  d*assai  graia  presenza.  Costui,  poiché,  per  la  pas- 
sata di  Carlo  re  di  Francia  in  Italia ,  si  perturborno  gli  stati 
di  Toscana  per  la  ribellione  di  Pisa ,  e  per  altri  disordini  se* 
guiti  in  questa  provincia  ;  cominciò  ad  esser  conosciuto  nella 
Repubblica  in  fra  i  primi  cittadini  di  quella;  e  la  prima  com- 
missione che  ebbe ,  che  (2)  fu  a  Cortona,  quando  s'intese  che 
gli  Orsini  con  gli  Tuoruscili  di  Firenze  yenivono  a  quella  volta, 
per  pigliare  un  nidio  in  sul  dominio  fiorentino,  sperando  di  poi 
per  quel  mezzo  poter  alterare  le  cose  della  Città.  Ma  Luca, 
con  la  sua  prudenza ,  preparò  in  modo  l'animo  de'  Cortonesi 
alla  difesa  d^lla  loro  terra ,  e  dell'  onore  de'  loro  superiori , 
che  non  solamente  agli  Orsini  chiusono  le  porte,  ma  gli 
sbigottirono  in  modo ,  che ,  nel  ritornarsene ,  dubitomo  non 
poco  della  salute  loro  (3).  Fu  di  poi  »  quando  Bartolommeo 
d'Ai  Viano,  soldato  de' Veneziani,  entrò  in  Bibbiena  e  occupò  il 
Casentino ,  mandato  a  quella  espedizione  ;  nella  quale  si  portò 
egregiamente  :  perchè ,  essendo  il  signor  Fracassa  da  San  Se- 
yerino,  il  quale  con  le  genti  del  duca  di  Milano  si  trovaya  in 
aiuto  de' Fiorentini,  suto  mandato  ad  Arezzo,  come  s'intese 
Bartolommeo  d'Alviano  essere  in  Bibbiena,  acciò  che  con  quelle 
genti  togliesse  animo  a  quelli  che  in  Arezzo  fussero  suti  per 
malignare  ;  e  non  yi  essendo  stato  riceyuto ,  anzi  dal  popolo 
Aretino  ingiuriosamente  ributtato  ;  non  prima  arriyò  Luca,  che 

(1)  Qa{  loUf  fif  storie!  e  insieme  i  politici  danno,  com'è  nttorale, 
io  querele  ed  in  esolaniazionl  eoolro  l' infedeltà  dei  Francesi,  il  Machia- 
velli  si  avvisò  di  ferirli  anotiepfà  sol  vivo,  taoeiandoli di  viltà:  «  Ha  di- 
«  partirsi  qqasi  rotti ,  e  Unti  Di  gran  vergogna  ;  e  oonobbesi  il  vero,  Co> 
€  me  i  Francesi  possono  esser  vinti.  Né  fa  esso  a  passarlo  di  leggero  ; 
*  Perclìè  ,  se  fece  voi  vili  ti  abielU ,  Fa  di  qael  regno  II  primo  vitopero  ». 
{Decennale  primo).  Volentieri  citiamo  i  versi  del  Segrelarto  florentlBo , 
come  quelli  ebe  per  la  storia  del  ano  tempo  e  pei  giadizi  da  portarsi  in- 
torno ad  essa,  sono  nn  po' più  da  alndiarsi  ebe  Ano  ad  era  non  si  è  tatto. 

(2)  Cosi  nel  Manoscritto. 

(3)  V.  Machiavelli ,  FrampenU  Utoriei^  sotto  l'anno  1406;  ee. 
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gli  Aretini  gli  «penero  le  porle.  Composte,  dooqae,  e  lieniie 
le  ooee  d'Areszo,  e  aToodo  i  FmeBlioi  fatto  partire  Paolo 
Vitelli  da  Pisa,  acciò  che  con  le  sue  genti  ne  andasse  In  Ca- 
sentino per  opporsi  a'  Veneziani,  i  quali  arendo  occupato  Bib- 
biena ,  e  con  tutte  le  loro  forze  entrati  in  qaella  provincia  ; 
nacque  disparere  tra  Paolo  e  il  Fracassa.  Perché  il  Fracassa 
eonsigliaTa  di  far  testa  ad  Arezzo ,  e  con  tolte  le  genti  per 
la  ria  di  Rassina  (1)  entrare  nel  Casentino  contro  i  Veneziani. 
Dair  altra  parte.  Paolo  mostrafa ,  quello  esser  teoppo  longo 
canunino  ;  che  bisognava  soccorrer  presto  quel  paese ,  e  per 
la  diritta  andarsene  a  Prato  Vecchio ,  e  in  un  medesimo  tempo 
il  Fracassa  con  le  genti  cenate  a  Poppi  ;  perchè,  se  i  nemici 
pigliavano  Prato  Vecchio,  l'impresa  per  i  Fiorentim  era  per 
dota ,  perchè  con  quel  luogo  dìTcntavano  signori  del  Casen- 
tino e  di  Val  di  Chiana  e  del  Mugello  ;  e  i  Fiorentini  erano 
in  necessità ,  o  che  quelle  provincie  stessine  a  discrezione  dei 
nemid,  o  che  in  ciascuna  di  esse  tenessino  tante  forze,  che 
si  polessino  opporre  a  tutte  le  forze  de'oemici.  Allegava,  con- 
tro questo,  il  Fracassa  altre  ragioni  ;  e  chi  credcTa  all'uno, 
e  chi  alTaltro:  ma  ciascuno  si  accordava  che  la  fosse  fra  loro 
ambizione  ;  die  per  essere  il  Fracassa  capitano  ducale ,  non 
vedeva  cedere  a  Paolo  Vitelli  (2).  80I0  Loca  intese  come  egli 
era  più  saTìo  e  più  sicuro  partito  quello  che  era  proposto  da 
Paolo;  e  tanto  prudentemente  secondò  il  Fracassa,  che  cede. 
Arrivalo  di  poi  tutto  Fesercito  in  Casentino ,  forono  in  poco 
tempo  spenti  i  neanei  per  la  virtù  sua  e  di  quei  capitani  ;  e 
si  tolse  loro  lotte  le  terre  che  vi  avevano  prese,  eccetto  Bib- 
biena: e  benché  Luca  in  tutte  l'azioni  sje  mostrasse  prudenza 
e  animo,  non  di  manco  di  nessuna  cosa  merita  tanta  laude, 
quanta  di  arere  in  modo  gnadagnata  P  amicizia  del  Fracassa 


(f  )  !fel  nostro  MS.,  lessasi,  con  assordita  maoifesU,  Bacetma,  Simili 
errori  procedono,  come  I  inatici  sanno,  da  male  intesi  spiegamenti  delle 
abbreviazioni  osala  neirantiea  serittora  ;  e  noto  é  pare  a  ciaseono,  cbe  la 
porla  ad  enirare  daUa  planora  aretina  nel  laontooso  Caseonno,  al  è  ap- 
panie  la  face  e  M  pamella  che  la  essa  é  poste,  e  porla  il  none  di  Uasslna. 

(2i  A.  qoorta  disonnila  aUodooo  «oe'verBl  del  MacMaveim  nel  elUlo 
narra— Ir  !  «  Bt  aaeor  pegfle  si  sarta  lor  fallo  (agli  Orskii  e  al  doca 
«  d'PrhIao) ,  Se  lira  voi  iUparsr  usa  flMse  mia,  Per  la  dlseeidlafral  TU 
€  Inno  e  1  Gatto  ». 
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e  la  beneTolenza  di  Paolo,  che  benché  fra  loro  fosse  emula- 
zióDe  grande ,  noa  di  manco  lui ,  con  la  sua  autorità  e  de- 
strezza» sempre  gli  tenne  uniti. 

Ma  essendo  i  Veneziani ,  come  ho  detto,  restati  quasi  spenti 
in  Casentino ,  e  adendo  deliberato  Paolo  Vitelli  lasciare  una 
guardia  in  Poppi ,  e  con  le  genti  andarsene  alla  Pieve  a  San 
Stefano  per  chiudere  loro  i  passi  e  affermargli  ;  reggendo  Loca 
quella  guerra  dover  essere  lenta,  per  non  perder  tempo  in 
cose  ordinarie  e  di  poco  momento,  ottenne  di  potersene  tornare 
a  Firenze.  Io  lascio  in  dietro  quelli  onori  di  che  lui  fu  ornato 
nella  Città ,  perchè  ebbe  tutti  quelli  de*  quali  la  Città  sua  era 
capace  (1)  ;  e  perchè  le  sono  cose  ordinarie,  non  ne  ragiono  ; 
ma  solo  toccherò  le  dignità  che  di  fuora  gli  furono  concesse. 

Non  passò  molto  tempo,  che  essendo  fatto  l'accordo  con 
i  Veneziani ,  e  trovandosi  la  Città  in  disordine  per  esser  dis- 
armata e  non  avere  amici,  si  deliberò  di  riguadagnarsi  il  re 
di  Francia  :  e  perchè  questa  era  pratica  importante,  dove  vi 
bisognava  prudenza  e  fede,  vi  (u  eletto  Luca,  e  mandato  ora* 
tore  a  quel  re,  insieme  con  messer  Francesco  Soderini,  ve- 
scovo  di  Volterra  (2).  £  benché  la  pratica  fosse  difficile  per 
molti  sdegni  che  aveva  conceputi  quella  maestà  contro  la  Città, 
non  di  manco  la  condusse  Luca  onorevolmente;  né  si  fece 
accordo  alcuno  che  alla  Città  fosse  tanto  utile,  quanto  que-* 
sto.  Perchè ,  dopo  la  conclusione  di  esso,  che  si  fé  di  maggio 
del  1502,  il  giugno  prossimo  si  ribellò  Arezzo  ;  dove  entromo 
gli  Orsini  e  i  Vitelli  soldati  del  papa,  i  quali,  con  l'aiuto  del 
duca  Valentino ,  occuporono  in  pochi  giorni  tutta  la  Val  di 
Chiana  :  ma  la  diligenza  di  Luca ,  prima  nell'accordo,  poi 
nel  trattare  gli  aiuti  dal  re ,  e  far  passare  la  sua  genie  in 
Toscana,  salvò  il  tutto.  E  perchè  sua  maestà  era  venuta  in 
Italia ,  come  fu  in  Asti ,  volse  che  Luca  venisse  a  Firenze  in 
diligenza  ;  per  mostrare  la  voglia  sua  agli  eccelsi  Signori  «  e 
confortargli.  Il  quale  arrivato ,  fu  subito  mandato  Commissa- 

(1)  Fa  tre  volte  dogli  Otto,  nel  1488 ,  97  e  800  ;  due  voHe  Priore, 
nel  1480  e  97;  de' Dieci,  nel  1498.  Mentre,  nel  99,  era  Commissario 
generala  in  Arezzo ,  ne  ta  rielilamato  per  Ispedlrlo  al  campo  sello  Pisa  • 
colla  gelosa  commissione  di  far  prigioni  Paolo  e  Vllellozio  Vitelli ,  del 
primo  de'qoali  nessono  ignora  la  fine  lagrlmevole. 

(3)  V.  Nardi,  istorie  ec.,  Tom.  I ,  pag.  341. 
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rio  in  Val  di  Chiana  ,  insieme  con  Piero  di  messer  Tommaso 
Soderini  (1) ,  a  ricever  per  la  Signoria  <iaelle  terre  sale  riprese 
dalle  genti  del  re ,  per  esseme  partiti  gV  inimici. 

Andato ,  dnnqne ,  in  Arezzo  Loca  e  il  collega  sno ,  pre- 
sono la  possessione  di  qoella  terra,  con  grand'onore  e  loro, 
e  de* loro  Signori.  E  seguitando  la  commissione,  si  ammalò 
in  Castiglione  Aretino  di  disenteria ,  causatagli  dall'agitazione 
delle  poste  e  frequenza  del  cavalcare,  in  quelli  tempi  mas* 
sime ,  ne'  quali  Testate  era  nell'augumoito  suo  ;  tanto  che  , 
stato  pochi  di  ammalato ,  mori  in  braccio  alla  donna  sua  (2) , 
e  d'alcuni  altri  suoi  famigliari  :  la  qual  morte  fu  pianta  da 
tutti  coloro  che  FaTCTano  conosciuto  e  come  superiore  e  co- 
me compagno.  Lassò ,  dunque ,  Luca ,  morendo  ,  desiderio 
grande  di  sé  agli  amici  e  alla  patria  ;  la  quale  se  in  pochi 
anni  »  e  nell'età  sua  più  rerde ,  si  aveva  goduto  il  frutto  del- 
l'opera sua ,  sperava  molto  piò  ,  e  con  maggior  suo  onore  , 
di  goderlo  di  poi  nell'età  più  matura ,  nella  quale  per  l'espe- 
rienza delle  cose  passate  sarebbe  diventato  eccellentissimo  (3). 

(fl)  OsMrra  l'Ammirato,  come  diversa  fosse  alloni  la  rorlona  di  qoe'doe 
eoHeghl ,  e  essendovi  TAIbial  morto ,  e  il  Soderini  uscito  sapremo  6on- 
«  ftloolere  ».  istorie  Fiorentine,  alia  Une  del  llb.  XXTll. 

(2)  Costanza  di  Plerfilippo  Paodoiflni. 

(3)  Loca  di  Aolonio  di  Loca  di  Maso  degli  Alblzzi ,  bisnipote  dei 
celebre  Maso  che  fa  per  lanli  anni  goidalore  delia  bzione  arisloeratica 
nella  Repabbllca  di  Firenze,  era  nato  a  di  16  maggio  dei  1459. 
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ro  Gianni  La  stoiia  di  Fimie  al  tempo  dell* assedio  è  ona  delle 
cc^ò^3)  pi^  belle,  delle  pia  splendide,  di  qaelle  che  più  onorano 
4idij^U9(ii  n^me  italiano.  É  una  storia  di  sagrìfiiio  e  di  ▼irta. 

1.1447  " 

Giovanni  F  nella  qoale  più  che  allrove  s'ammirano  esempi  grandi  di 
.  costanza ,  di  pazienxa  e  di  valore  degni  di  perpetua  lode. 


a.^  Perciò  ninna  storia  è  più  di  questa  atta  a  rìsvegliare  po- 
tentemente Temnlazione,  ad  accendere  da  nna  parte  gli 
^jp    animi  alla  Tirtù ,  e  a  far  vergognare  dall* altra  le  trali- 
gnanti generazioni  della  loro  colpevole  inerzia  e  del  loro 
Tu^    scadimento.  Laonde  io  stimo,  che  se  il  far  conoscere  le  più 
.  ^'^     minute  particolarità ,  e  gli  avvenimenti  anche  secondarli 
/       di  qneirepoca  non  possa  non  essere  giudicata  opera  utile 
^J.-      ^  profittevole,  debba  aversi  per  utilissima  quella  di  far 
3  sapere  le  cose  che  altengonsi  ad  un  uomo  ch*ebbe  in  que- 

da  a      gli  avvenimenti  nna  delle  parti  precipue ,  onde  s'acqui- 
,^  sto  nome  e  fama  immortale.  Voglio  dire  di  Francesco 

.  ^        Ferrucci,  il  quale  volontariamente  consacrò  le  fatiche ,  i 
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sudori,  il  sangue  e  la  irila  alla  pietà  della  patria:  alla 
quale  dalla  divina  Provvidenza  fu  prestato  ne'suoi  mag- 
giori bisogni,  acciocché  con  la  virtù  sua  da* soprastanti 
pericoli  la  difendesse  (1).  Le  azioni  di  Francesco  Ferrucci 
furono  solamente  militari,  non  ebbero  alcuna  parte  nelle 
azioni    della   Repubblica ,  e  in  poco  maggiore  spazio  di 
un  anno  fatte  ;   ed  il  valore  di  lui ,  a  guisa  di  luminoso 
folgore,  quasi  ad  un  tratto  fu  acceso  e  spento  (2).  Ma  se 
abbiamo  da  lamentare  e  dolere  che  la   immatura  morte 
troppo  per  tempo  gli  rompesse  il  filo  delle  incominciate 
azioni ,  basta  però  che  le  cose  da  lui  operate  fossero  tali 
da  assicurargli  nella  più  lontana  posterità  gloria  e  rino- 
manza immortale.  Era  Francesco   uno  di  quegli  uomini 
austeri,  i  quali  ne*  tempi  ordinarli  anziché  innalzarsi  a  forza 
di  anni  e  di  usuali  servigi,  si  annientano  nella  solitudine, 
per  potervi ,  se  non  comandare ,  evitare  almeno  il  peso 
della  dipendenza  (3).  Ad  un  animo  alto  e  generoso,  ad 
un  ardente  patriottismo  univa  un'audacia  e  una  intrepi- 
dezza piuttosto  unica  che  singolare.  Era  tale  da  essere 
meglio  paragonato  agli  antichi  che  anteposto  al  moderni. 
ACTermano  alcuni  storici,  tra* quali  il  Nerli  (4),  avere 
egli  appreso  l'arte  della  guerra  sotto  le  bandiere  di  Anto* 
nio  Giacomini  nei  tempo  che  questi  governava  gli  eserciti 
fiorentini.  Però ,  di  tale  asserzione  non  solo  non  abbiamo 
alcuna  solida  testimonianza  ;  ma,  per  contro,  negli  storio! 
contemporanei  del  capitano  fiorentino  non  si  trova  di  ciò 
alcun  cenno.  Certamente,  ove  ii  fatto  fosse  vero,  non 
avrebbero  pretermesso  di  accennarlo  il  Busini,  il  Nardi,  ii 
Varchi,  e  singolarmente  Donato  Giannotti,  in  quello  scritto 
in  cui  delle  azioni  di  Francesco  Ferrucci  ragiona  diste- 
samente. Né  è  da  credere  che  forse  il  Giannotti  lo  igno» 

(1)  Nardi ,  VIU  di  A.  Glaeomiiil ,  psff.  9  ;  Firenze  isrr. 
(8)  Nardi,  toc.  cll.,|iag.  10. 

(3}  EicoUi,  Storia  delle  conpagaie  di  veolora  in  Italia,  tea.  IT, 
pag.  64. 

(4)  Commentarli ,  Uh.  X. 
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nUBf  ìmperocdiè  sappiamo  che  egli  eoi  Ferroeei  teneva 
partieolare  amicizia.  D*  altronde  »  imporla  ancora  il  por 
mente  a  ciò;  che  il  Fermcci  era  appena  in  sai  quindice- 
simo anno  delFetà  sua  quando  il  Giaeominl  guerreggiava 
contro  Pisa.  Convien  dire  pertanto ,  che  il  Nerli  e  con  Ini 
gli  altri  storici  confondessero  Francesco  con  Simone  Fer« 
roeci,  suo  maggiore  fratello,  il  quale  visse  per  molti  anni 
appresso  di  Antonio  Giacomfni ,  tenuto  da  lui  in  gran 
conto ,  e  per  il  suo  sapere  delle  cose  della  guerra ,  e  per 
essersi  in  ogni  incontro  dimostralo  soldato  di  rara  intre- 
pidezza (1).  Egli  è  indubitato  frattanto,  che  Francesco  ap- 
prese l'arte  della  guerra  nelle  Bande  nere.  Bitomate  queste 
dair  infelice  spedizione  di  Napoli»  andò  col  Sederini,  allora 
Commissario  in  Val  di  Chiana;  quindi  fu  mandato  più  volte 
a  Perugia  a  Malatesta  Baglioni.  Dopo  la  caduta  di  Arezzo, 
ch*egli  indamo  tentato  avea  di  salvare,  non  fu  per  qual- 
che tempo  dalla  BepubUica  adoperato  in  cosa  alcuna; 
onde  visse  privatamente  e  lontano  dalle  pubbliche  fac- 
cende. Malatesta  odiava  il  Ferrucci,  imperocché  compren- 
deva ottimamente  qnal  condottiero  la  Repubblica  s*avrebbe, 
dove  approfittar  ne  sapesse.  Laonde  facii  cosa  è  T  indo- 
vinare il  perchè  non  fòsse  più  adoperato,  ove  si  rifletta 
che  i  consigli  del  Baglioni  erano  dal  governo  grandemente 
attesi.  Al  che  si  dee  aggiungere,  che  l'invidia  può  qualche 
cosa  nelle  repubbliche,  e  singolarmente  dove  sono  assai 
nobili,  comperano  in  quella  di  Firenze,  i  quali  sdegna- 
vano vedere  un  uomo  oscuro  sorgere  in  alto,  ed  essere 
ne*pin  importanti  ufficii  adoperato.  Ma  un  uomo  qual  si 
era  il  Ferrucci,  non  poteva  lungaoiente  rimanere  obbliato; 
avvegnaché  egli  si  era  in  tutte  le  sue  azioni  portato  non 
solo  con  fede  e  con  diligenza,  ma  eziandio  con  una  certa 
pratica  e  vivacità  militare  (2),  le  quali  chiaramente  dino- 

(1)  Affera»  il  Nardi*  cIm  li  Glacomliii  sempre  iisnimitamenle  chie- 
deva Slnone  al  M agialrato  àe  Meel ,  per  servirMse  aegU  alvi  della 
guerra.  Islorie,  lib.VIII,  paf.191. 

(3)  Varchi,  Istorie,  lih.  X,  pag.  S07. 
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lavano  essere  egli  a  più  grandi  e  alte  cose  destinalo.  La 
virtù  saa   era   conosciata  da  molli  «  conosoiutissima  da 
Donalo  Giannotli,  allora  segretario  de*Dieci.  Alla  necessità 
che  fa  altrui  diligente  nel  ricercare  gli  nomini  virtuosi , 
e  al  Giannotli ,  si  dee  in  gran  parte  se  venne  Francesco 
dai  rettori  di  Firenze  ricbiamalo  e  in  cose  maggiori  ado- 
peralo.  Desiderando  i  Dieci  di  riparare  ai  gravi  danni 
partoriti  dalla  viltà  e  dalla  dappocaggine  di  Lorenzo  So- 
derini  Commissario  a  Prato*   e  volendo  eglino  ritornare 
alla   pristina  obbedienza  l*indisciplinata  milizia»  Donalo 
Giannotli  lo  propose  ai  Dieci;  ma  a  era  egli  in  si  poca 
«  estimazione  di  ciascnno,  che  appena    dopo  molti  altri 
ff  venne  in  considerazione  (1)  »,  e  più  sulle  assicurazioni 
del  Giannotli  che  altro,  lo  elessero  (2).  Indi  a  non  mollo  lo 
mandarono  Commissario  in  Empoli»  dove  attese  a  fortifi- 
care la  terra,  a  molestare  e  danneggiare  senza  posa  glMni- 
mici.  Battendo  sempre  la  campagna,  avea  egli  in  pochi 
mesi  fatte  di  molte  e  belle  fazioni ,  delle  quali  era  uscito 
vincitore,  e  mostratosi  piuttosto  vecchio  e  sperimentalo 
capitano,  che  nuòvo  Commissario  (3).  Laonde  era  venato 
in  tanto  amore  e  concetto  de' suoi  soldati ,  che  sotto  di  lai 
invincibili  si  reputavano.  Fortunato  egli  nelle  guerriere  in- 
traprese, andava  in  traccia  di  perigliose  avventure  e  di 
difficolti ,  le  quali ,  oltre  al  tenere  la  sua  milizia  eserci- 
lalissima,  porgevano  largo  campo  ali* abiliti  sua  e  al  suo 
ingegno.  Non  che  si  ritraesse  dai  pericoli,  vi  andava  in- 
contro con  grande  alacrili,  e  allora  singolarmente  belle  e 
degne  alla  sua  mente  quelle  imprese  si  presentavano,  quan- 
do maggiori  difficolti  ed  ostacoli  oiTrivano  da  superare. 

(1)  GianDoUl,  Opere,  lom.  II,  pag.  259;  Firenze  1850. 

(2)  Per  l'arrivo  del  Ferracci  a  Prato,  entrò  in  gran  collera  il  Sode- 
rini ,  onde  di  sabito  se  gli  scoperse  apertamente  ostile.  Francesco  scor- 
gendo di  non  potere  fare  alcun  bene  In  compagnia  di  qoeli* inetto, 
scrisse  a'  Dieci  che  lo  richiamassero,  perchè,'  soggiungeva  :  «  non  veggo 
«  modo  alcuno  di  potere  convenire  con  questo  animaletto  fastidioso  ». 
Lettera  II. 

(3j  Varchi,  Istorie,  lib.  X  ,  pag. 209. 
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Il  cbe  chiaro  dimostrano  i'espagnazfoDe  di  S.  Miniato  al 
Tedesco,  dove  si  conobbe  quanto  valesse  nell'arte  mili- 
tare ;  la  sconfitta  data  ad  on  grosso  corpo  d*  imperiali  ; 
e  da  nllimo  la  presa  di  Volterra ,  e  la  difesa  cbe  vi  fece 
contro  non  meno  di  diecimila  assalitori.  Peccato  cbe  i  ret- 
tori di  Firenze  non  riponessero  dapprima  maggiore  fidu- 
cia nella  virtù  e  nel  valore  di  codesto  loro  grande  con- 
cittadino !  avvegnaché  in  tal  caso  »  io  non  dubito ,  avreb- 
bero meglio  provveduto  alla  salvezza  della  patria»  cbe  non 
sarebbe  stata  dai  traditori  si  perfidamente  venduta.  Se 
tanto  il  Ferrucci  aveva  operato  nel  dominio  con  poca 
autorità,  scarso  di  uomini  e  di  danaro,  egli  è  agevole 
lo  argomentare  ciò  cbe  fatto  avrebbe  ove  in  luogo  dì 
Malatésta  fosse  stato  egli  solo  posto  a  capo  di  tutte  le  mi- 
lizie. Ma  il  governo  della  Repubblica,  senza  troppo  ma- 
tura considerazione,  seguitando  in  ciò  l'esempio  degli  al- 
tri stati  e  principi  italiani,  i  quali  anziché  valersi  della 
virtù  e  del  valore  dei  loro  concittadini ,  solevano  com- 
mettere alla  poco  sincera  fede  di  capitani  di  altri  paesi 
gli  eserciti  loro,  a  Malatésta  accordava  il  supremo  co- 
mando ,  senza  vedere  quanto  fosse  da  contare  sulla  fede 
di  Ini ,  e  se  egli  era  tale  da  prendere  coraggiosamente  e 
lealmente  la  difesa  della  Repubblica.  Deggtono  i  governi 
porre  una  somma  cura  nella  scelta  dei  capitani  da  pre- 
porre alle  grandi  Jmprese;  vedere  s'eglino  sono  di  natura 
e  di  costumi  conformi  ai  pensieri  e  alle  intenzioni  loro: 
imperocché,  ove  diversi  si  chiarissero ,  non  solo  non  é  da 
sperare  che  gli  ordini  e  le  commissioni  eseguiscano ,  ma 
certo  è  che,  falli  abbastanza  forti,  contro  di  loro  si  rivol- 
teranno.  II  che  non  si  avverò  mai  cosi  bene  come  nel  Ba- 
glioni;  il  quale,  chiamato  istantemente  dai  Fiorentini  a 
difendere  la  libertà  della  patria  loro,  non  solamente  la 
libertà,  ch'ei  non  amava,  non  difese,  ma  quando  si  vide 
più  forte  di  coloro  cbe  gli  comandavano,  i  comandamenti 
disprezzò,  e  ridusse  la  città  ai  termini  che  tutti  sanno. 
Doveva  Firenze  avere  dinanzi  agli  occhi  gli  esempi  del- 
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l'antica  Roma,  la  quale,  dove  occorse  assamere  grandi 
imprese  di  terra  o  di  mare  »  non  fa  mai  veduta  valersi 
deiropera  d*aUri  che  de' suoi  proprii  cittadini.  Slmilmen- 
te dicasi  di  Venezia,  la  quale  nei  maggiori  eventi  non 
dette  mai  il  comando  delle  sue  navi  se  non  a  cittadini 
della  Repubblica.  II  medesimo  non  osò  fare  nelle  imprese 
di  Terraferma ,  alle  quali  prepose  capitani  di  altri  stati. 
Ed  ò  singoiar  cosali  venire  osservando,  che  mentre  quelle 
pressoché  tutte  prosperamente  gli  riuscirono,  queste  in 
gran  parte  precipitarono. 

Ma  tornando  ora  a  Francesco  Ferrucci,  gioverà  11  dis- 
correre brevemente  di  uno  dei  fatti  più  gloriosi  operati 
da  lui ,  e  notare  alcune  circostanze  che  lo  accompagna- 
rono, delle  quali  vogliono  taluni  a  lui  solo  dare  biasimo 
immeritato.  Alcuni  scrittori,  laddove  della  presa  di  Voi* 
terra  ragionano ,  con  singolare  leggerezza  Io  accasano  di 
atti  crudeli  e  disumani.  Rancho  l'autorità  loro  non  sia 
veramente  di  molto  peso,  pur  nondimeno  importa  che 
brevemente  si  accennino  le  colpe  ch'essi  al  capitano 
fiorentino  appongono ,  e  se  ne  dimostri  la  falsità,  o  per  lo 
meno  la  inesattezza.  Primeggia  fra  tutti  quel  Paolo  Giovio, 
storico,  come  ognun  sa,  dalle  due  penne,  il  quale  or  del- 
l' una  or  dell'  altra  si  serviva  secondo  l'occasione  e  il  bi- 
sogno, cioè  a  dire  secondo  ch'era  pagato;  tanto  era  por- 
tentosa la  venalità  sua.  Vengono  appresso  gli  storici  e 
cronisti  Volterrani ,  1  quali  ci  dipingono  il  Ferrucci  coi 
pia  tetri  colori ,  e  crudele  ed  empio  lo  appellano.  Ma 
quale  e  quanta  fede  si  debba  prestare  alle  parole  loro  non 
occorre  il  dire;  che  parziali  sono  tutti,  non  ad  altro  in- 
tenti che  a  difendere  la  patria  loro,  e  a  dare  al  solo  Fer- 
rucci tutto  il  carico  dei  mali  ch'ella^bbé  a  patire  in  quel- 
l'epoca memoranda.  A  chiarire  pertanto  la  falsità  di  quelle 
imputazioni,  e  prosciogliere  il  Ferrucci  da  accuse  suggerite 
più  ch'altro  da  studio  di  parte  e  dalla  timidità  degli  scrit- 
tori ,  gioverà  il  riandare  brevemente  le  precipue,  e  vedere 
quanto   in  quelle  sì  contenga  di  esagerato  e  di  falso.  E 
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alle  as8ertf?e  di  qaegli  storio!  io  mi  contenterò  di  con- 
trapporre I*aatorità  di  un  Volterrano  stesso  »  il  quale  non 
solo  fti  di  quegli  aTfenimenti  testimonio  oculare,  ma  prese 
in  essi  qualche  parte ,  e  non  era  né  de*Fiorentini  né  del 
Ferracci  amico  e  segnitatore  (1).  Yoglio  dire  di  Giovanni 
Pareli! ,  autore  di  una  Cronica  di  quegli  avvenimenti  •  che 
appellò  Seconda  colàmtlà  VoìUnana  (2).  Egli  narra  in  essa» 
con  ischiettetsa  antica  Je  vicende  e  i  mali  onde  fu  trava- 
gliata la  patria  sua  in  quell'età  piena  di  Aeri  casi  e  di 
gravissimi  accidenti;  e  da  quella  sua  narrazione  spira 
tanta  impanialità,  che  mal  ti  sapresti  risolvere  a  dubitare 
della  verità  delle  cose  da  lui  esposte.  Laonde  alle  sue  pa* 
role  si  può  senza  esitazione  prestare  piena  ed  intera  fede, 
come  quelle  che  sono  dettate  da  un  sincero  amore  del 
Tero. 

Accusano,  adunque,  primieramente  il  Ferrucci  di  man- 
cata fede,  e  di  avere  taglieggiata  la  città  contro  i  patti 
della  resa.  Ma  dove  furono  i  patti  T  dove  i  capitoli  ?  Come 
mai  scrittori  cosi  audaci  e  pronti  alle  accuse ,  se  patti  vi 
fterono,  non  li  produssero?  Il  vero  si  è  che  oltre  al  conce- 
dersl  salvo  1*  avere  e  le  persone,  non  si  fecero  patti,  e  la 
città  si  rese  a  discrezione,  il  che  è  affermato  non  solo  dal 
Ferrucci  stesso  in  una  delle  lettere  dirette  a  signori  Dieci  di 
guerra  e  balia  (3),  ma  eziandio  da  Donato  Giannotti,  il  qua- 

(I)  A  dimostrare  quanto  pooo  porzisle  polene  essere  il  Psrellf,  tasll 
sspere  cbe  noo  si  tosto  ta  presa  Toltem  dal  FioreotlDi,  esseodo  costretto 
porsi  io  salvo,  eorse  rischio  di  essere  preso  dalle  geoti  che  II  Ferracci 
veva  maodato  ad  insesotrto.  Lo  narra  cali  stesso  con  queste  parole  : 
Ma  eoBse  io  rtawM  a  tagglre  aiotato  da  on  tal  Pissno ,  sarebbe  lon- 
go  a  nceonlarsi.  Qoesto  solo  dirò,  cbe  appena  il  Ferraccio  seppe 
cbe  io  m'era  tagglto,  untando  strada  con  alcnni  de'sooi  cbe  egli 
poco  innanzi  aveva  spediti  alla  difen  d'Empoli»  mandò  900  caraili 
e  aoo  tonti  per  Urei  prigioni.  Ma  coir  alato  di  nio,  tntii  felicemente 
aeampsmmo  ».  Vedi  ton.  Ili,  pag.  S6S  dell' Jp^raittci oK'iArcS.  SUw. 

(S)  Fa  pobbllcaU  la  prima  folta  ^\VAvp€maik$MAT^  SUnt.  ML,, 
tradotu  daU'  egregio  Maree  Tabarrinl. 
(3)  V.  Uttera  XC 


432  DISCORSO 

le  dice  che  il  Commissario  «  conchiose  raccordo  co'Vol- 
«r  terraoi,  con  queste  condiziooi  :  Che  Volterra  li  fosse  data 
«t  a  discrezione ,  e  che  alli  soldati  fosse  concesso  I*  andar- 
«  sene  (1)  d.  Lo  stesso  Paolo  Giovio ,  di  patti  e  di  capi* 
toli  non  fa  alcuna  menzione;  ma  dice  solamente,  che  i 
Volterrani  non  avendo  più  alcona  speranza  di  soccorso» 
salve  le  persone  e  Pavere ,  ritornarono  alia  divozione 
de*  Fiorentini  (2).  Parimente  dicasi  del  saccheggio  che 
pretendesi  dato  a  Volterra  ,  e  che  francamente  si  poò  ne- 
gare. Le  taglie  e  i  balzelli  che  il  Commissario  alla  città 
impose ,  furono  senza  dubbio  suggeriti  da  suprema  neces- 
sità ;  imperocché  non  altrimenti  si  poteva  provvedere  ai 
bisogni  della  guerra,  né  contenere  Tingordigia  dei  soldati» 
fatti  feroci  dal  lungo  combattere  e  dalla  gagliarda  resi- 
stenza che  avevano  incontrato  (3).  Impedito  ogni  soccorso 
da  Firenze,  era  forza  il  procacciarsi  i  mezzi  come  sostentare 
r  esercito  dai  paesi  e  dalle  città  vinte.  Laonde»  molte  cose 
che  crudeli  e  scellerate  si  giudicarono»  ove  alla  neces- 
sità dei  tempi  si  risguardi  »  sono  ampiamente  giustificate  : 
ond*ebbe  a  dire  l'Ammirato  »  che  nel  Ferrucci  a  era  molto 
«  più  da  lodare  che  da  biasimare  (4)  n. 

Narra  poi  il  Giovio  di  un  bando  col  quale  il  Com- 
missario minacciava  pena  della  vita  a  chiunque  osato 
avesse  d'uscire  dalla  città;  e  soggiunge  ch'egli  »  per  {spa- 
ventare gli  altri»  fece  impiccare  alle  finestre  del  palazzo 


(1)  Opere ,  1 ,  51  e  ft2. 

(2)  «  Seqaentl  die,  Volterrani  qaarla  fere  arbls  parte  etiam  tam  ar- 
«  dente ,  oli  nnaqaam  resttnctis ,  aed  annexa  qoaeque  popalanllboa  fn- 
«  cendils ,  et  malta  llem  saorom  caede  terrefiictl,  ac  desperatls  aoxi- 
«  liis,  impetrata  salate  focolomttateqoe  rerom,  ad  fldem  prlstinam 
«  Fiorentini  imperli  redleranl  ».  Hislorlarom ,  lib.  XXVIII. 

(3J  II  Varchi  dice  chiaramente ,  che  «t  a'Volterranl  fa  salvato  la  vita 
0  e  la  roba ,  ed  alle  donne  1*  onore  ;  il  che  veggendo  I  soldati  del  Fer- 
«  roccio ,  cominciarono  a  dolersi  pubblicamente  di  Ini ,  dicendo  ch'egli 
e  veniva  meno  della  saa  parola,  avendo  promesso  loro  che  lascerebbe 
«  saccheggiar  loro  Volterra  ».  Storie  »  lib.  XI. 

(4)  Istorie,  lib. XXX»  pag.156.  Firenze,  1826. 
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dm  tUtadioi  che  Cantato  aTenraoo  di  fuggire  (1).  Egli 
però  DM  riferisce  la  ragione  vera  onde  ^vei  dee  forooo 
pesiti  della  vita»  e  laicia  argomeotare  che  pia  per  sete 
di  saogve  che  per  rigorosa  giustizia  a  que'  sciagurati 
reatfeoio  soppliaio  si  imponesse.  Il  Pareili  bea  diversa* 
BMiie  dallo  storico  sovracitato  raccoola  il  folto,  e  ciò  che 
dice  io  proposito  stiaio  pregio  dell*  opera  il  riferire.  «  Cosi 
«  ine  (il  Fermcci  )  iaspiccare  doe  cittadiDi  Volterraoi  ;  il* 
m  priaso  per  flraode  fattagli  ;  T  altro  percbè  avea  tealato 
«  di  fl^gire  (2)  ».  E  la  fraade  fo,  che  aveodo  a  quelloil 
Ferrucci,  UMAtre  era  in  Empoli,  dato  deaero  percbè  an- 
dasse a  far  gente ,  qsesti  non  solamente  non  fece  ciò  che 
dal  Gommissario  eragli  imposto ,  ma  si  portò  via  i  de- 
nari ,  die  poi  non  snai  restitol.  Laonde  sarebbe  cosa  invero 
stranissima  die  di  ciò  si  volesse  dar  carico  al  Ferracci , 
come  se  egli  avesse  dovuto  esser  clemente  co*  ladri  e  co' traf- 
fetori.  Cosi,  se  verso  alcuni  dei  principali  cittadini  uopo 
fu  che  vigorosi  provvedimenti  si  prendessero,  vuoisi  con- 
siderare, ch'erano  non  solamente  dalla  necessità  delle  cose 
imposti,  ma  esiandio  dal  continuo  cospirare  che  quelli 
fiicevano  col  campo  nemico,  a  fine  di  consegnare  nelle 
nsani  del  Maramaldo  la  città.  Dal  che  però  non  si  vuole 
inferire  che  il  popolo  gì*  imperiali  desiderasse  :  impe- 
rocché il  popolo  ajntò  validamente  il  Ferracci  nella  difesa 
ddle  mura ,  ben  sapendo  quale  più  orrenda  e  lagrimevole 
sorte  alla  città  s'appareccbierebbe ,  ov*ella  venisse  nelle 
mani  dd  ladroni  comandati  dal  Maramaldo  (3).  Da  Pedo 

(i)  e  Udo  qooqoe  edlelo  prooooelsvil ,  bis  espllsle  fere  qoi  orbe 
«  ocedere  sadereot  ;  et  at  rellqiws  lerrerel ,  doot  clves ,  qal  tassai 
€  msrsal  maSilaU,  Isesse  ad  prssloiil  rsnestrss  soipeodll  ».  Bist, 

IscciL 

(S)  ▼.  IffWeio  Storico^  ÀppemUee^  iota.  Ili ,  psf.  348. 

(3)  e  X  SDcbe  daToUsmei  (  scrive  Iacopo  Nardi  ) ,  per  psora  del 
«  sasso,  ai  lilla grsudisrtios  nelilwi,  lolaolocbecavaado delle  case 
«  le  eollrlei  e  sU  materassi .  e  aocie  per  la  frella  I  t&nkti  e  le  eawe 
«  piene  dello  loro  mssiemie ,  eModio  di  vslais .  eraoe  messe  nelle 
«  Irlneéo  e  ricoperte  daaa  lena  e  dale  Ikacloe  ».  Morto*  lib.  Vili  » 
psf.  lee. 

.St.  IT.  Vot  IV.  ^or.i/.  u 
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Giovio  è  pore  accasato  il  GapUaoo  Fiorentino  d*  avere , 
con  mano  sacrilega  e  con  grande  disprezzo  della  religione, 
manomesse  le  cose  sacre ,  che  i  soldati  »  al  dire  di  lai , 
più  prudenti  e  religiosi  cbe  il  loro  capitano  rispettate 
avevano  (1).  A  ristabilire  pertanto  la  variti,  cbe  lo  storico 
sovracitato  si  stadia  di  falsare  con  ogni  maniera  di  sofi- 
smi ,  gioverà  ricordare  il  fatto  a  cai  egli  accenna  e  da 
coi  trae  argomento  di  accasa.  Egli  narra ,  adanqae,  che  il 
Ferracci  con  gran  pianto  dei  cittadini  mise  ali*  incanto 
in  piazza  i  simalacri  de' santi  Ottaviano  e  Vittore.  Il  Parelli, 
che  non  tace  il  fatto,  non  accenna  menomamente  cbe  ac- 
cadesse per  le  ragioni  accennate  dal  Giovio  e  per  ordi- 
ne del  Ferracci.  Dei  mali  gravissimi  che  afflissero  Vol- 
terra, egli  dà  tatto  il  carico  à  qael  Bartolomeo  Tedaldi, 
Commissario  per  la  Repabblica ,  aomo ,  al  dire  di  lai , 
tanto  empio  e  crudele,  cbe  mal  si  paò  dire  (2);  il  qoale 
menò  invero  della  misera  città  orrendo  scempio,  le  im- 
pose eccessivi  balzelli ,  de'  più  cospicui  cittadini  riempi  le 
carceri,  e  negò  loro  di  che  cibarsi;  e  non  vi  fu  cosa  per 
quanto  empia  e  scellerata  fosse,  che  ai  vinti  risparmiasse. 
Usò  della  vittoria  senza  maniera  uè  modo,  e  nella  im- 
placabile sua  ira  non  perdonò  uè  a  età,  nò  a  sesso, 
nò  alla  sventura.  A  lui  solo  il  Parelli  dà  colpa  di  quelle 
crudeltà,  di  quelle  ferocie,  di  quelle  infamie;  a  Ini 
delle  estorsioni ,  delle  ruberie  sacrileghe  e  di  tutta  in- 
somma quella  che  gli  piacque  di  appellare  seconda  co- 
lamilà  vMerrana  (3).  Cosi  ei  rende  ampia  giustizia  al 
Capitano  Fiorentino;  e  tutto  ciò  che  dice  di  lui  appare 
tanto  più  degno  di  fede,  in  quanto  cbe,  come  punto  amico 
alla  fiorentina  Repubblica  ch*egli  era,  non  poteva  certo  fare 
buon  viso  a  tale,  che  non  solo  con  grandissimo  vigore  ne 

• 

(1)  «  Hac  In  re  Ipeo  daee  prodeoUor  et  rellgioslor  lo  uniTersom  ml- 
«  les  est  Inventos  ».  Hlst.  loc.  cU. 

(9)  V.  Archivio  Storico,  Appendice,  Tom. Ili,  pag.348. 

(3}  Intorno  a  quello  cbe  operò  il  Tedaldi  In  Volterra  «  si  poaaoDO 
vedere  le  lettere  di  Ini ,  che  sono  Ira  quelle  del  Ferracci. 
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flosteoef  a  le  parli ,  ma  voleva  eolio  il  dominio  di  quella 
coneenrala  ad  ogDi  coelo  Yollerra.  Il  Parelll  seppe  essere 
gioslo  e  Teriliero;  e  qaando  a  quella  sua  GroDada  noo 
si  volesse  concedere  altra  lode ,  qoesla  di  ona  rara  im- 
panialilà  non  poirassi  negarle  mai,  altissima  e  meritalis- 
sima  ;  lode  cbe  le  Istorie  del  Giovio  non  ottennero  né  dai 
contemporanei  né  dai  posteri  »  ai  qoali  erano  Iroppo  ma- 
nifesle  le  solenni  sue  bugie.  Ma  odasi  finalmente  il  Pareli!. 
La  prima  volta  cbe  s*inconlra  a  parlare  del  Commis- 
sario ,  con  queste  parole  ne  celebra  Tardimenlo  e  Tespe- 
riensa  nelle  militari  faccenda  «  Francesco  Ferrucci,  naio 

<  di  popolo,  ma  uomo  di  guerra,  intrepido  e  d*ogni 
«  militare  accorgimento  espertissimo  :  sarebbe  stalo  ancbe 
«  di  buona  naiura,  se  non  avesse  avuto  allomo  consi- 
«  glleri  malvagi  (1)  ».  E  per  consiglieri  malvagi  non  par 
dubbio  che  egli  volesse  intendere  del  Tedaldi,  e  di  coloro 
cbe  rajularono  in  queir  opera  di  esterminio.  Altrove  ne 
loda  r  indole  generosa,  dicendo  che  e  era  di  natura  più 
«  mite  e  liberale ,  e  che  a  chiunque  lo  supplicasse  faceva 
m  buona  giustìzia  (2)  ».  Cosi,  se  non  fu  recala  offesa  al 
pudore  delle  donne ,  il  Parelll  ne  di  lulta  quanta  la  lode 
al  Ferruccio,  il  quale  si  scoperse  in  ciò  sollecito  oltre- 
modo e  severissimo.  Ma  odansi  le  parole  slesse  di  lui. 
m  I  soldati  (dic*egli)  con  ogni  modo  di  angheria  potevano 
«  affliggere  fa  eliti ,  in  cui  nuir  altro  rimase  d*  inlatto, 

<  tranne  il  pudore  delle  donne  ;  e  questo,  per  la  severìli 
«  con  cui  il  Ferrucci'  seppe  contenere  i  soldati.  Infatti , 
«  con  pena  gravissima  punì  sulle  prime  le  violenze  che 
«  fiirono  usate  ad  un  bucinilo  e  ad  una  donna.  E  questo 
«  fece  si ,  cbe  in  progresso ,  fra  tanta  e  tale  moltitudine 
«  di  milizia,  un  solo  caso  di  vergogna  fatta  ad  una  donna 
«  pubblicamente  si  deplorasse  (3)   ».  Tale  i  il  giudizio 


(1)  ArOk,  Storico ,  Appendice^  lom.  Ili,  pag.  336. 

(9)  Op.  dL  p.  348. 

(3)  Op.  dL  p.  348,  349. 
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che  di  Francesco  Ferracci  reca  Giovaaiii  Parelli.  Egli 
doveva  da  no  nemioo  atleodere  discolpa  dalle  maligne 
accosazioni  che  scrittori  Tendati,  aiouDl  alla  tirafinide  Me- 
dicea ,  traviati  altri  dallo  stvdio  di  parte  «  noD  vergogna* 
rono  di  gittargli  addosso. 

Segaitaiido  ora  adire  del  Ferrucci,  uopo  è.si  ricooosca 
che  a  tal  non  naacarooo  uà  la  prudenza  dò  l'ardire ,  ma 
la  fortuna.  Fu  gran  cbe  il  non  possedere  dapprima  intera 
la  confidenza  del  governo  delia  Repubblica ,  e  ii  non  es- 
sergli stata  in  sul  cominciare  della  guerra  una  più  ampia 
autorità  accordata ,  né  mai  in  tempo  prestati  i  necessarii 
soccorsi  »  avvegnaché  quello  stimasse  non  potere  esaere  in 
Francesco  tanta  virtù,  e  tanta  perizia  delle  cose  della 
guerra.  Veramente  era  questo  difetto  dei  governo  «  nel 
quale,  per  la  diversità  dei  pareri,  le  consultazioni  erano 
lunghe ,  le  espedizioni  tarde  e  spesso  fuori  di  tempo.  Nel 
che  si  chiariva  aK>lto  diverso  dal  Commissario,  ii  quale 
in  ogni  sua  operazione  era  risoluto  e  presto;  di  guisa  che 
molte  fiate  intervenne  che  la  tardità  e  lentezza  di  quello 
lo  impedirono  dì  usare  molte  belle  occasioni  die  la  beni- 
gnità della  fortuna  gli  veniva  porgendo,  e  molUssime  altre 
gli  attraversarono  i  disegni  suoi  ;  il  che  gli  tolse  di  com- 
piere le  sue  vittorie,  e  cogliere  intero  il  fratto  delle  mede- 
sime.  Laonde  Imu  diceva  il  Nardi,  che  la  tardità  e  la  pi- 
grizia è  nemica  delte  occasioni  (1). 

Gli  uomini  chiamati  a  que*di  a  presiedere  alla  cosa 
pubblica  non  parve  cbe  ben  comprendessero  T altezza  dei 
tempi  e  delle  circostanze.  Di  qualità  mediocri  e  d*animo 
debole,  in  essi  molto  era  a  desiderare  di  queir  energia  e 
di  quella  prontezza  che  nei  tempi  grossi  suppliscono  io 
qualche  modo  e  di  sovente  air  altre  deficienze.  Padroni 
essi  intieramente  del  campo  politico,  ebbe  il  governo  a 
sofilrire  gravi  alterazioni ,  prese  sembianze  più  democra- 
tiche,  e  di  troppo  vi  prevalse  il  popolare  arbitrio.    Per- 

(i)  vita  di  A.  GlRcominf ,  pag.  74. 
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ciò  forna  gli  iperimettUti  nalle  eoie  pobMiclie  alioola- 
oaii ,  o  perchè  «ni  ti  nostriMero  abbattanta  popolari  » 
o  parekè  yagheggiaatcfo  una  fonia  più  aristocraticat  o 
pareliè*  iafloe,  Urattero  apertamente  a  ristabilire  la  pò* 
tenxa  medioea.  Il  Segoi  «  ehe  gli  aTFeaimenti  di  quel 
tempo  Barra  eoo  graviti  e  veraeilit  come  quegli  ch'era 
«  loatano  da  molte  cagioDi  generative  di  pamioni  e  di 
«  ietta  (1)  a  •  aerive  clie   m   le  fiiceeode  pubbliche  eoo 
«  maneo  ripotasione  ai  goveraavano  (2)  ».  Iacopo  Pitti , 
storico  che*  al  dire  di  op  illustre  scrittore,  sembra  stare 
tra  il  Varchi  e  il  Segni ,  e  per  avveotura  non  cede  né  al- 
Tnoo  né  all'altro  (3),  non  nega  ciò  che-viene  affermato 
dal  Segni;  ma,  indagatore  acotimimo  delle  cagioni,  mostra 
onde  avvenne  che  il  governo  cadesse  alle  mani  di  no- 
mini mediocri  e  assai  meno  rapatati.  «  E  per  smaccare  la 
Bepnbblica  maggiormente ,  scriv'egli ,  per  Tinvidia  che 
li  attggeva  (  i  Palleschi  )  che  fosse  asceso   a  cotanto 
grado  MI  nomo  di  contraria  fazione  (il  Cardoccio)  e  di 
poca  stima  per  lo  addietro ,  nominavano ,  nel   crearsi 
gli   nllzii,  dentro  e  Inori  della  Città,    disperandosene 
eglino ,  per  lo  più  persone  inette  e  dispregiabili;  ag- 
giungendovi  presso  i  voti  loro,  acciocché,  vincendo  il 
partito ,  apparisse  neir universale  la  fievolezza  del  rag* 
gioMUlo  rispetto  a  colali  soggetti ,  o  almeno  si  scorgesse 
quali  erano  1  nominati  e  favoriti  non  poco  nel  Consiglio 
maggiore  (4)  a.  Le  quali  parole  dei  Pitti  mentre  da  un 
lato  danno  la  ragione  vera  del  fatto ,    non  alterano  dal- 
l'altro  BMBomamente  la  verità  del  medesimo. 

Ma  acefaicchè  si  faccia  giudizio  di  tutto  che  concorse  a 
rendere  poco  men  che  vani  gli  aforzi  fatti  a  fine  di  salvare 
dairuUima  ruina  la  RepubUica,  d*  uopo  è  che  ancora  una 


(f)  atarie  aoreatJns»  ab.l.  fisa.3. 

(1)  Id.  Ub.  HI  •  pss- 187. 

(S)  ÀrdL  Slor.  /fai. ,  tom.  I. 

(4)  Stsrfe.  ▼.  àrdu  Siar.  Jfaf.  ten.  I ,  pss.  lat  e  18S. 
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volta  si  ricordino  per  noi  bre?einente  le  interne  condlzioDi 
della  Città.  Dal  che  si  vedrà,  ohe  se  Tardimeoto  e  il  valore 
graodissimo  del  popolo  dod  bastarono  a  impedire  che  fosse 
perdala  quella  libertà  che  gli  aveva  frattali  tanti  anni  di 
gloria  e  di  grandezza»  se  ne  devono  incolpare  gli  odii  che  vi 
perpetuavano  IMafermità  insanabile  delle  discordie»  la  mala 
fede  degli  uomini»  la  debolezza  dei  partiti»  i  falsi  e  irresolati 
consigli,  e  la  dappocaggine  infine  di  molti  de* suoi  magistrati. 
E  per  dire  della  città  »  eranvi  in  essa  i  Palleschi  »  che»  per 
utililà  propria»  di  restituire  airobbedienza  di  Clemente  la 
Città  del  continuo  macchinavano.  Segaivano  costoro  molti 
che  o  per  timore  o  per  natura  avversavano  il  popolare 
reggimento.  Altri  »  quantunque  buoni  e  dabbene  fossero 
universalmente  reputati  »  e  con  l^arti  e  Tindustria  conci- 
liassero futile  proprio  col  pubblico  e  privato»  pur  non- 
dimeno nò  le  sostanze  nò  le  persone  per  la  Repubblica 
ardivano  cimentare.  Rimaneva  la  parte  maggiore  alla  Re* 
pubblica  affezionata  o  per  amore  di  libertà»  o  per  avari- 
zia »  o  per  interesse  »  o  per  ambizione  ;  tulli  poi  per  lo 
abborrimento  grande  in  cui  avevano  la  polenia  de'pochi. 
Altri  »  infine  »  interessati  con  questa  o  quella  nobile  fami* 
glia»  secondo  che  dessa  alfuna  parte  o  all'altra  aderiva, 
aderivano.  I  più  tristi  poi  alle  privale  e  alle  pubbliche 
calamità  indifferenti»  il  ritorno  de*Medici  sospiravano» 
parendo  loro  di  potere  sotto  la  signoria  di  quelli  meglio 
fruire  la  vita,  i  dolci  ozi»  i  dolcissimi  vizii.  La  causa  della 
libertà  io  Firenze  era  di  tal  modo  caldeggiata  solamente 
dal  popolo»  avversata  nascosamente  dai  Palleschi»  viva- 
mente e  palesemente  dagli  aristocratici.  Erano  però  col 
popolo  i  più  elevati  ingegni  di  quell'età  »  d'ingegni  splen- 
didissima; tutti  coloro  nei  quali  più  che  le  sottigliezze  po- 
litiche eie  ambiziose  gare»  poteva  la  carità  della  patria  t 
alla  quale  chi  per  opera  di  mente  »  chi  di  braccio  »  porta- 
rono inestimabili  ajuti.  Posposto  ogn*  a  Uro  pensiero»  furono 
tutti  concordi  e  solleciti  nel  vegliare  alla  salute  di  lei. 
Laonde  fu  veduto  un  Michelangiolo  Ruonarroti  dirigere 


DISCORSO  439 

le  fortlleazloDi  ;  no  Donato  Giannotti  occupare  la  carica 
di  segretario  di  stato;  Loigi  Alamanoi,  Barioiomeo Ca?al- 
canti  e  Pier  Vettori  orare  degli  uffici!  della  Milizia  ;  no 
Iacopo  Nardi ,  no  Benedetto  Varchi,  nn  Vasari  »  un  Nerli, 
ed  altri  non  meno  di  essi  famosi,  militare  sotto  le  insegne 
cittadine.  4Solo  Francesco  Guicciardini  non  entrava  in  que- 
sta bellissima  e  onoralissima  schiera.  Sdegnosamente  super- 
bo e  ambizioso  (1),  nella  sua  implacabile  ira  al  popolare 
reggimento,  mirava  con  occhio  impassibile  le  vicende  della 
patria.  Divorato  dalla  brama  di  riformare  a  modo  suo  lo 
stato*  odiava  del  pari  i  reggitori  della  Repubblica  e  i  Medici. 
Caduto  di  poi  della  speranza  di  potere  dar  compimento  al 
suo  disegno  mentre  durasse  la  Repubblica ,  più  per  cal- 
colo che  per  aflfetto  alla  causa  dei  Medici  si  accostava , 
lusingandosi  eh*  eglino  avrebbono  facilmente  rimessa  in 
luì  la  somma  delle  cose.  Della  caduta  della  Repubblica  e 
della  perdita  della  libertà  se  non  gioì,  nemmeno  sen  dolse; 
oppose  a  tutto  un  taciturno  orgoglio.  Si  fé  poscia  ministro 
delle  crudeli  vendette  del  matricida  Clemente.  Scrivendo 
le  Istorie  »  non  so  come  non  dovesse  cadérgli  di  mano  la 
penna ,  al  pensare  che  com*  ei  mandava  alla  posterità  im- 
parziale le  colpe  dei  grandi ,  altri  avrebbe  del  pari  le  sue 
tramandale.  Le  quali  furono  molte  e  di  tale  natura,  da 
lasciare  una  macchia  eterna  al  suo  nome ,  e  da  essere  a 
que*  di  dannato  e  bestemmiato  da  tutti  (2).  Non  bastarono 
a  salvarlo  dalle  maledizioni  del  popolo  né  rattezza  della 
mente,  né  la  fama  in  cui  era  venuto  di  accorto  politico  e 
di  uno  dei  più  grandi  sapienti  d*ltalia.  Né  anco  il  volume 
imasortaie  delle  Istorie  gli  fece  perdonare  appo  i  posteri 
le  Moltissime  colpe  verso  la  patria;  imperocché,  celebrità 


(t)  e  Goleeiardioi  (scrive  il  Varchi),  aonio*  come  I  piò  di  queila 
«  casali,  altero  e  fopertM ,  e  come  dottor  di  leggi  ingiusto  e  avaro, 
«  laa  rtpatalo  molto  e  di  grandlaiima  InlelHgena  ne^goverol  degli 
«lUU  •.  Istorie,  Ub.X. 

(1)  flegoi,  Storie  FiorvnllM,  liti.  Vili. 
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lelteraria   nob   redime  igDominia  eittadioa;  aul  suole 
perpetuarla  (1). 

Ma  ,  per  tornare  a  Fraoceaco  Ferrtcei ,  dirò  die  nen- 
tr*ei  correva  al  di  fuori  di  vittoria  in  vittoria  «  e  alla 
Repubblica  nuove  città  e  nuove  terre  racquistaTa,  Mala* 
testa  Baglioni  tradiva  al  di  dentro.  Già  da  qualche  teoipo 
8*erano  nella  Città  svegliati  gravi  sospetti  contro  di  Ivi , 
non  solo  per  avere  cominciato  la  guerra  eoo  un  accordo» 
ma  eziandio  perchè  ciascuno  ben  s'avvedeva  eh* egli*  ora 
con  un'astuzia  or  con  l'altra  »  studiatasi  di  maudare  a 
vuoto  qualunque  forte  risoluzione.  Non  elleno  dagl'  intri- 
ghi politici ,  ei  si  teneva  in  Firenze  più  da  politico  che 
da  uomo  di  guerra  ;  ofid'era  riuscito  a  guadeguarsi  con 
arti  fraudolente  un  grosso  partito.  I  deboli,  t  pusittaoiasiv 
coloro  che  sospiravano  i  godimenti  di  usa  Tita  tranquilla, 
gli  aristocratici ,  i  segreti  partigiani  de*  Medici ,  e  qeaeli 
erano  nemici  al  popolare  reggimento  lo  seguitavano.  Par- 
lava egli  ai  popolani  di  libertà»  ai  malcontenti  dei  papa, 
ai  Palleschi  dei  Medici;  agli  ambiziosi  lodava  il  'governo 
de'pochi ,  ai  neutrali  la  quiete  (2).  Stava  frattanto  il  go- 
verno in  grandissimo  timore  e  sospetto  di  Malatesta,  noe 
solo  per  avergli  incautamente  accordata  troppa  autorità , 
ma  ancora  perchè  queirautorità  non  ardiva  di  lòiigli.  Ma 
avendo  questi  di  poi  dichiarata  la  difesa  della  Città  impos- 
sibile ,  e  non  si  risolvendo  a  tentare  alcuna  fazione  «  dal 
che  appariva  manifesto  il  tradimento  ;  i  rettori ,  caduti 
ornai  delle  vane  speranze  in  lui  riposte,  si  consultarono 
finalmente  intorno  al  come  provvedere  ai  soprastanti  pe- 
ricoli e  alla  minacciata  libertà.  Nella  Città  s'era  venuti 
allo  stremo  d*ogni  cosa;  alla  guerra  la  fame,  alla  ftwM  la 
peste  soppraposta.  Si  difettava  grandemente  di  viveri  e  di 
munizioni.  Con  la  perdita  di  Empoli  s'era  chiusa  la  sola 

(1)  V.  Foscolo,  MHmorto  «ni  lefio  M  poMui  di  DanUè^  pag.  71 
Londra  ,  1842. 

(2)  Basini,  Lettere  a  R.  Varchi,  Pìm  1S21.  V.  Lettera  XY. 
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via  d*0Qde  si  ritraesse  gran  copia  di  maDizioni  e  di  vet- 
tovaglie.  Non  restava  pertanto  che  un'ultima  speranza; 
di  aprire,  cioè,  ai  viveri  la  strada  di  Prato  e  di  Pìstoja, 
e  rimettere  le  sorti  della  Repabblica  in  Francesco  Fer- 
racci. Al  quale  il  governo,  dopo  lunghe  pratiche,  deliberò 
di  concedere  la  più  ampia  autorità;  e  tanto  più  di  buon 
animo  a  ciò  si  condusse,  in  quanto  che  le  imprese  da  lui 
fatte  gli  avevano  procacciato  per  tutto  il  nome  non  sola- 
mente di  ardito  e  valoroso  soldato ,  ma  di  prudentissimo 
e  fortunatissimo  capitano  (1).  Tenne  pertanto  il  Ferrucci 
eletto  di  nuovo  Commissario  generale,  e  a  lui  tanta  auto- 
rità e  potestà  data,  quanta  n'aveva  la  Signoria  stessa  e 
tutto  il  popolo ,  e  quanta  niun  altro  cittadino  in  nessuna 
città  libera  per  nessun  tempo  non  ebbe  mai  (2).  Il  Fer- 
rucci ,  appena  che  ebbe  ricevuto  e  letto  il  partito  della 
Signoria,  e  conosciuta  la  nuova  amplissima  autorità  accor- 
datagli ,  e  la  fede  grande  in  lui  dairuoiversale  riposta , 
rivolse  tosto  la  mente  al  come  più  prontamente  ed  effi- 
cacemente provvedere  alla  pericolante  salute  della  patria. 
Mail  governo  avea  tardi  conosciuta  la  virtù  di  Francesco; 
e  Tantorità  che  illimitata  allora  in  lui  rimetteva,  era  forse 
inutile  9  perchè  data  tardi ,  e  quando  pressoché  tutto  il 
dominio  era  perduto.  Le  grandi  deliberazioni  nelle  cose  di 
stato  quando  non  siano  prese  a  tempo,  è  il  medesimo  che 
non  si  prendano;  imperciocché  se  non  dannose ,  per  lo 
meno  riescono  inutili. 

II  Ferrucci,  deciso  omai  di  soccorrere  la  spirante  Re- 
pubblica, ideava  un  ardito  e  decisivo  progetto,  col  quale 
s'augurava  toglier  da  Firenze  l'assedio,  e  assicurarle  la 
pace  e  la  libertà.  Fra  gli  scrittori  a  lui  contemporanei , 
il  solo  Jacopo  Nardi  ne  fa  menzione  (3).  Aveva  egli  di- 
visato seco  medesimo  di  condurre  il  suo  piccolo  esercito 

ft)  Varebi ,  Storie^  lib.  XI ,  paf.  365. 
(S)  Tarchi,  lib.  IV»  pag.  264. 
(3)  /ilorfo,  lib.  IX,  pag.  213. 

AacB.ST.  IT.  Voi.  IV.  Par.  li.  56 
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nel  piano  di  Firenze ,  e  di  qui ,  con  quanta  più  celerità  si 
potesse,  andare  correndo  alla  vòlta  di  Roma»  dove  Clemente 
se  ne  stava  senza  alcuna  difesa  ,  dando  voce  per  qualun- 
que luogo  ei  passasse  di  volere  un'altra  volta  pigliare  e  sac- 
cheggiare quella  città.  Al  qual  grido  s'avvisava  troverebbe 
ben  disposti  a  seguirlo  tutti  que' soldati  mercenarii,  pei 
quali  la  guerra  non  era  che  un  mezzo  più  facile  a  derubare 
amici  e  nemici;  e  da  ultimo,  gran  parte  dell'esercito  che 
teneva  assediata  Firenze,  come,  soggiunge  il  Nardi,  pareva 
fusse  cosa  verisimile  a  quegli  che  poi  intesero  ravviso 
suo  (1).  Il  Commissario,  senza  avere  in  animo  di  rinnovare 
un  1627,  contava  che  il  Pontefice  atterrilo  dallo  avvici- 
narsi di  tanta  gente,  in  cui  T ardimento  era  pari  al  va- 
lore, o  avrebbe  consentito  a  trattare  di  pace  alle  condi- 
zioni volute  dai  Fiorentini,  o  richiamato  il  principe  d'Oran- 
ge  per  sua  difesa;  con  che  Firenze  sarebbe  liberata  dal- 
l'assedio. Voleva  egli,  insomma,  pigliar  modo  di  divertire 
la  guerra  da  Firenze  a  Roma;  augurandosi  che  l'arditezza 
e  novità  dell'impresa  comprendendo  gli  animi  tutti  di  mara- 
viglia, avrebbe  acquetati  i  dispareri  ch'erano  nella  Città,  e 
dei  quali  era  ben  consapevole.  Onde  «  aveva  (scrive  losto- 
«  rico  sovracitato)  fatto  seco  medesimo  un  concetto  molto 
«  diverso  dalia  credenza  che  tenevano  in  Firenze  i  soldati 
«  e  i  nostri  cittadini  (2)  ».  Ardito  e  coraggioso  disegno 
era  questo;  degno  veramente  di  qualunque  più  esperto  e 
famoso  capitano ,  e  forse  il  solo  onde  si  potesse  salvare 
la  Città  dai  mali  che  accompagnano  un  lungo  assedio,  e 
dalla  medicea  tirannide.  Sventuratamente,  non  ebbe  ese- 
cuzione  ;  non  fu  atteso  dalla  Signoria  a  cui  il  Ferrucci  lo 
mandava,  imperocché  ardito  e  pericoloso  troppo  Vehbe 
ravvisato.  Con  ciò  fu  reso  pressoché  vano  l'illimitato  po- 
tere accordato  al  Commissario  da  quelli  stessi  che  con 
si  salutifero  consiglio  dato  glielo  avevano.  Egli  é  pertanto 


(1)  IstorU^  loc.  cit. 

(2)  Istorie ,  loc.  cit. 
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siogolare,  che  di  qael  disegno  dod  facciano  menzione  né 
il  Basini,  né  ii  Varchi,  né  il  GiannoUi,  né  il  Gnicciar- 
dini ,  né  altri  molti  che  più  tardi  scrissero  la  storia  di 
qaeUempi.  Ma  più  di  latto,  mi  sorprende  il  tacere  che  fa 
di  esso  il  Giannotti,  il  quale  per  V  aflBcio  altissimo  che 
teneva  nel  governo ,  non  sembra  eh* abbia  potuto  ignorarlo. 
Gotali  considerazioni  indorrebbero  qaasi  a  sospettare  della 
verità  del  fatto  a  coi  brevemente  ma  chiaramente  accenna 
il  Nardi.  Però,  se  d*altra  parte  si  pon  mente  all'aatorità 
di  tanto  storico ,  svanisce  ogni  dubbiezza.  Il  Nardi  certa* 
mente  non  era  nomo  da  inventarlo  di  suo.  A  lui  grandis- 
sima fede  accordarono  i  contemporanei  ed  i  posteri,  tanto 
ohe  era  additato  come  esempio  di  somma  sincerità  e  veracità. 
E  poiché  sono  in  sai  discorrere  dei  disegni  ideati 
dal  Ferracci  a  fine  di  conservare  alla  patria  sua  T  antica 
libertà,  non  panni  dicevole  il  tacere  di  uno  che  a  lui  at- 
tribuisce un  altro  storico  di  fede  degnissimo.  È  questi  Ja- 
copo Pitti ,  il  quale  in  quelFApologia  de*Cappucci  che  si 
legge  io  questo  Volume,  narra  come  il  Commissario,  con- 
centrate sue  genti  In  Pisa ,  e  mandate  via  le  persone  so- 
spette, avesse  designato  di  starsi  colà,  e  conservare  quella 
città  insieme  con  Livorno,  per  qualunque  accordo  che 
restrema  miseria  a  cui  era  ridotta  Firenze ,  rendesse  ine- 
vitabile. In  questa  guisa  egli  voleva  mantenere  in  Pisa  la 
Repubblica  fiorentina,  sino  a  che  o  la  morte  di  papa  Cle- 
mente, o  nuove  molestie  del  Turco  in  Ungheria,  o  lo  sve- 
gliarsi di  Francia,  apportasse  salute  (i).  Però,  anche  di 
questo  pensiero  di  Francesco  non  si  trova  ricordo  negli 
storici  ;  onde  non  so  veramente  d*  onde  il  Pitti  ne  traesse 
cognizione.  Ma ,  siccome  per  iscrivere  la  vita  di  Antonio 
Giacomini  egli  aveva  ottenuta  ampia  facoltà  di  vedere , 
consultare  ed  esaminare  le  carte  segrete  del  tempo,  egli 
non  è  improbabile  che,  estendendo  le  sue  ricerche,  da  qual- 
che scrittura  non  pervenuta  sino  a  noi  ne  prendesse 

(1)  ApÈioiim ,  ptf.  see. 
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coDosceoza.  Che  che  sia  di  ciò,  è  indobitato  che  di  qaantn 
è  raccoDlato  dal  Nardi  come  dal  Pitti ,  si  dee  fare  qael 
conto  che  merita  1*  autorità  di  scrittori  cosi  serii  e  gravi: 
e  ciò  tanto  maggiormente»  considerando  che  le  cose  che 
eglino  narrano,  hanno  in  sé  ogni  maggiore  probabilità  •  e 
quei  pensieri  e  quei  disegni  magnanimi  tornano  altamente 
onorevoli  alla  mente  che  li  concepiva.  Forse  per  essi 
solamente  si  poteva  nutrire  speranza,  se  non  di  salvare 
la  libertà  e  la  Repubblica»  di  preparare  almeno  alla  misera 
Città  condizioni  men  dure  di  pace.  Però  io  ho  stimato  che 
di  quelli  non  si  dovesse  tacere  »  molto  più  vedendo  che 
da  altri  non  erano  stati  rilevati. 

Frattanto»  benché  la  Signoria  non  avesse  consentito  nei 
disegni  del  Commissario»  e  potesse  ciò  sinistramente  ope- 
rare neiranimo  di  lui ,  pur  nondimeno  questi  sollecito  più 
ch'altro  di  soccorrere  la  patria  sua»  non  dio  indizio  alcuno 
dì  risentimento,  e  disposesi  a  fare  tutto  che  dal  governo 
fossegli  comandato.  Egli  troppo  bene  sapeva  »  non  essere 
quello  il  tempo  di  vane  parole  e  di  vanissi  me  contese,  ma 
di  opere  ardimentose  e  di  fatti  gagliardi.  Chiamato  e  sol- 
lecitato tutto  di  a  correre  in  ajuto  della  Città  ridotta  allo 
stremo  d*ogni  cosa»  ordinò  e  rinforzò  a  Pisa»  con  quanta 
maggiore  prestezza  potò»  il  suo  piccolo  esercito»  e  quivi 
si  tenne  pronto  ai  comandamenti  della  Repubblica.  La  Si- 
gnoria avea  deliberato  di  far  venire  il  Ferrucci  con  piò 
gente  eh* egli  potesse  presso  Firenze»  con  intenzione  di 
assicurarsi  di  Malatesta;  e  di  costringere  il  viceré  »  se  non 
a  levare  il  campo»  a  discostarlo  dalla  città  o  almeno  re- 
stringerlo» e  conseguentemente  o  toglier  Tassedio  o  allar- 
garlo. E  quando  pure  non  avesse  trovato  rimedio  migliore, 
pensava  mandar  fuori  la  Milizia  e  i  soldati  florentinl  a 
combattere  insieme  col  Ferrucci  gì* inimici;  perché»  se 
quelli  non  avessero  recato  con  esso  loro  la  vittoria»  come 
speravasi  »  Tavrebbono  lasciata  agli  inimici  tanto  sangui- 
nosa »  che  di  necessità  dall'un  de*  lati  si  rimoveva  Tasse- 
dio;  e  in  qualunque  modo»  mai  non  sarebbe  mancato  Tac- 
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cordarsi»  come  di  poi  si  fece  (1).  Rese  di  ciò  la  Signoria 
avvisato  il  Commissario;  il  qoale,  ooa  ostante  «  che  gia- 
«  dicasse  (scrive  il  Giannotti)  tale  impresa  poco  meno  che 
«  impossibile;  oondimeno»  per  non  mancare  alla  patria 
«  soa,  aOermando  che  ninno  di  quelli  che  lo  chiamavano 
«  farebbe  quello  che  era  disposto  egli  di  fare  (2)  »,  rispose 
obbedirebl»e  alla  volontà  soa,  e  tosto  di  Pisa  si  mosse, 
checché  seguire  ne  gii  dovesse.  L'esito  infelicissimo  di  cotale 
impresa  chiari  abbastanza,  che  mal  non  s'apponeva  il  Fer- 
racci nel  giudicarla  pericolosa  •  e  quasi  impossibile.  Ciò 
che  poi  avvenne,  ciò  ch*egli  operò,  le  prove  che  die  di 
smisurato  valore ,  gli  sforzi  disperati  che  fece ,  e  i  fieri , 
lunghi  e  terribili  combattimenti  che  sostenne,  io  non  dirò. 
Scrittori  immortali  li  narrano  con  parole  degne  dell' al- 
tezza dei  fatti;  e  ci  dicono  come  egli,  il  Ferrucci ,  dopo 
il  più  tremendo  conflitto,  divorato  da  ardentissima  febbre, 
ferito  da  più  colpi  mortali,  anzi  non  avendo  parte  alcuna 
del  corpo  che  non  fosse  o  ammaccata  dalle  picche  o  fo- 
rata dagli  archibugi,  quasi  moribondo,  essendo  caduto  alle 
mani  di  uno  Spagnuolo ,  fosse  finito  da  Maramaldo ,  un 
indegno  soldato,  la  cui  memoria  si  conservò  per  Tin* 
famia. 

Cosi  cadde  T  ultimo  eroe  della  Repubblica  Fiorentina; 
e,  come  poi  si  appellò,  l'ultimo  degl'Italiani,  Francesco 
Ferrucci;  il  quale,  al  dire  di  Benedetto  Varchi,  «  sopra 
«  tutti  gli  altri  fu  degno  d'immortal  gloria  e  di  sempi' 
«  tema  memoria  ;  che  di  privatissimo  cittadino  e  di  bas- 
«  stasimo  stato,  venne  a  tant'alto  e  pubblico  grado. 
«  eh'  egli  fece  tra  lo  spazio  di  pochi  mesi  quelle  prodezze 
€  in  una  guerra  sola  ,  che  può  tra  lo  spazio  d'assaissimi 
«  anni  tare  un  generale  esercitatissimo  in  molte;  e  quello 
<  che  è  più ,  avendo  avuto  solo  per  le  sue  virtù  la  mag- 
«  giore  autorità  e  balia  che  avesse  mai  cittadino  alcuno 


(1)  Tarchl,  Ulorii,  lib.  Xi. 
(1)  Opfre,  lom.  I  ,  psff.  Mt, 
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«  da  Repabblioa  nessana  »  1*  adoperò  civiUssimameDte  e 
«  solo  in  prò  della  patria ,  e  a  beneficio  di  coloro  i  qaali 
«  conceduta  gliele  avevano  (1)  ».  Alle  quali  gravissime  e 
altissime  parole  piacemi  aggiugere  quest'altre  di  Donato 
Giannotti:  «  Questo  (  die*  egli  )  fu  il  fine  di  Francesco 
«r  Ferruccio  :  il  quale ,  senza  dubbio  »  è  stato  nei  tempi 
tf  nostri  uomo  memorabile ,  e  degno  d'essere  celebrato  da 
«  tutti  quelli  che  hanno  in  odio  la  tirannide  e  sono  amici 
«r  alla  libertà  della  patria  loro ,  si  come  fki  egli  ;  per  la 
«  quale  egli ,  oltra  tanti  disagi  e  fatiche  sopportate»  messe 
a  finalmente  la  vita  (2)  ».  E  altrove,  nel  libro  della  Re- 
pubblica Fiorentina:  «  Cosi  fatte  sono  state  le  azioni 
cr  di  Francesco  Ferruccio»  nelle  quali  egli  ha  mostrato 
«  avere  più  perizia  dell'arte  della  guerra»  che  qualun- 
«  que  altro  capitano  de' tempi  nostri;  perchè  ha  saputo 
«e  camminare  con  celerità»  espugnar  terre»  difenderle 
tr  combattendo,  fortificarle,  fare  le  imboscate  contra  nimici, 
cr  combattere  con  loro,  e  riportarne  la  vittoria.  Ma  non 
a  ò  stata  minore  la  virtù  sua  nel  governare  le  terre;  farsi 
«  temere  e  amare  da' popoli  e  da' soldati;  pagarli  a  modo 
«  suo,  non  a  modo  loro;  e  per  provvedere  loro  i  paga- 
«  menti  »  battere  monete  e  fare  cànove;  le  quali  cose  ri- 
«  cercano  non  minore  industria,  che  le  azioni  della  guer- 

«  ra Piglino,  adunque»  animo  i  giovani  all'esempio 

«  del  Ferruccio,  e  non  si  lascino  persuadere  da' vecchi;  li 
«  quali,  con  la  loro  ignoranza,  avarizia,  ambizione  e 
«  viltà,  hanno  condotta  la  Città  in  termine,  che,  se  la  for- 
ce tuna  non  le  volge  più  benigno  volto  »  tosto  la  vedranno 
«  nel  baratro  della  miseria  e  servitù  sepolta  (3)  ». 

Queste  cose  io  ho  stimato  opportuno  di  toccare  breve- 
mente innanzi  di  venire  a  discorrere  della  Vita  e  delle 
Lettere  di  Francesco  Ferrucci.  Le  quali  dando  ora  in  luce, 


(1)  htorie,  lib.  XI,  pag.  4SI. 

(2)  Opere,  (om.  1,  pag. 56. 

(3)  Opere  ,  lom.  1 ,  pag.  262,  263. 
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ctimati  giastanMBte  di  far  opera  non  tolo  da  tornare  di 
qaalelM  beneficio  agli  stndii  slorici»  ma  eziandio  da  piacere 
a  qaanli  tengono  cara  del  nome  italiano.  S*  egli  è  vero 
che  non  si  poesa  negar  lode  a  cbianqne  prodoce  foori  le 
domestiche  ricchezze  o  ignorale  o  dimentiche  »  sembra  del 
pari  cosa  da  accogliersi  con  grato  animo  il  dar  fuori  la 
storia  di  nn  capitano  fortissimo,  nella  qaale  sono  narrate 
rumorose  avveolnre ,  imprese  molte  e  pio  che  ordinarie  » 
nna  guerra  con  singolare  ardimento  e  valore  guerreggiata, 
e  casi  pieni  di  fierezza  e  di  virtà  ;  di  un  capitano,  le  opere 
del  quale  per  vigore  di  mente  e  di  braccio  fiirono  tutte 
magnanime  ed  alte.  Le  vite  degli  uomini  illustri,  oltre  che 
sono  attissime  a  formare  gli  animi  alla  virtù,  presentano 
molte  belle  azioni,  tra  le  quali  si  può  scegliere  le  più  de- 
gne d*essere  imitate.  Delle  vite  di  scrittori  e  poeti  che 
degnamente  scrivessero  e  poetassero ,  ne  abbiamo  tale  do- 
vizia, che  maggiore  non  sarebbe  a  desiderare  ;  ma  man- 
chiamo^ per  contro,  di  quelle  di  uomini,  i  quali  grandi  cose 
operando ,  meritarono  di  occupare  un  luogo  distinto  nelle 
memorie  Italiane.  Le  quali  vite  ninno  e  che  non  veda 
quanto  sieno  per  tornare  profittevoli  in  questi  nostri  tem- 
pi ,  in  cui  ritalia  ha  bisogno  di  essere  ravvivata  cogli  or- 
dini di  una  più  maschia  educazione.  Qne*  grandi  esempi 
servono  ancora  maravigliosamente  a  riscuotere  i  timidi , 
a  far  vergognare  i  fiacchi  e  1  codardi  ; 

s'onqaa  l'esempio 

Degli  avi  e  de'  parenti 

Ponga  ne'  figli  sonnacchiosi  ed  egri 

Tanto  valor,  che  on  tratto  alzino  il  viso  (l). 

La  condotta  degli  uomini  forti  e  virtuosi  è  un  esempio 
quasi  parlante  di  filosofia  ;  è  un  ottimo  ajuto  a  fare  dei 
virtuosi  e  dei  forti. 

(1)  UQparéi^  Op.  tom.  1,  pag.  It 
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La  Vita  di  Francesco  Ferrucci  che  adesso  per  la  prima 
volta  esce  io  luce,  à  cavata  da  uo  Codice  della  Biblioteca 
Riccardiana  di  Firenze.  Tacerò  dell'autore  di  essa,  e  mi 
limiterò  a  rimandare  il  lettore  per  questa  parte  alla  general 
Prefazione  di  questo  Volume  »  dalla  quale  apprenderanno 
più  particolari  notizie  intorno  a  colui  che  la  dettava.  Dirò 
bensì  tutto  che  d'importante  e  degno  di  considerazione  mi  ò 
sembrato  in  quella  di  scorgere  «  come  anco  dei  pregi  e  dei 
difetti  dei  quali  deve  essere  »  a  mio  credere,  commendata  o 
ripresa. 

Dà  principio  alla  suddetta  Vita  un  accomodato  e  breve 
proemio  »  in  cui  l'autore  deplorando  il  decadimento  del- 
l'arte militare,  mostra  come  da  ciò  proceduto^sia  che  la 
libertà  si  perdesse ,  e  fosse  cosi  privata  l'Italia  di  quella 
gloria  che  procacciato  le  aveva  il  nome  della  più  grande» 
della  più  valorosa  e  della  più  potente  tra  le  nazioni. 
Viene  quindi  opportunamente  discorrendo  come  per  que- 
sto la  potenza  delle  armi  interamente  nelle  mani  dei 
barbari  si  restringesse:  dal  che  ne  avvenne  che  l'Italia 
non  avendo  più  né  possanza ,  né  sapere ,  nò  volontà  di 
difendersi ,  fu  occupata  or  da  queste  or  da  quelle  genti 
straniere,  sotto  il  cui  giogo  stette  lungamente,  e  non  si 
sottrasse  da  quello  per  virtù  propria.  Indi  a  poco  prende  a 
dire  della  famiglia  Ferrucci,  delle  dignità  che  in  diversi 
tempi  nel  governo  della  Repubblica  tennero  alcuni  per- 
sonaggi di  essa,  e  come  insino  dal  1299  fosse  onorata  del 
priorato,  poi  nel  1305  del  gonfalonierato.  E  qui  vuoisi 
singolarmente  notare ,  come  il  biografo  si  manifesti  tiene 
informato  delle  vicende  della  famiglia  di  Francesco ,  in- 
torno alla  quale  ci  dà  notizie  assai  minute  e  per  lo  in- 
nanzi ignorate.  Finalmente,  egli  entra  a  dire  di  Francesco 
Ferrucci.  E  non  fla  inutile  qui  lo  avvertire ,  come  1*  au- 
tore si  scopre  innamorato  non  poco  del  soggetto  che  ha 
preso  a  trattare ,  mostrando  aver  egli  scelta  materia  no- 
bilissima ,  e  soggiungendo  che  non  dovrà  parere-  cosa 
da  farne  poca  stima  lo  scrivere  la  vita  di  un  si  famoso 
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capitano.  E»  di  vero,  noo  poteva  far  opera  più  degna  d*es- 
aere  commendata  né  più  utile  ad  an  tempo  ;  imperoccliè, 
porgendo  io  quella  ai  lettori  le  qualità  e  i  costumi  di 
Francesco,  s'ingegnino  d'imitarlo  io  quelle  parti  che  mentre 
visse  lo  resero  famoso  «  e  morendo  lasciarono  di  lui  de- 
siderio grandissimo  nella  patria.  Tocca  quindi  V  autore 
dei  primi  anni  della  sua  giovinezza»  delle  inclinazioni 
dell'  animo ,  dei  costumi  e  della  natura  impetuosa  e  vee^ 
mente  di  lui.  Tra  tutta  le  quali  cose ,  notevole  mi  parve 
questa  dal  biografo  ricordata  ;  che ,  cioà,  era  il  Ferrucci 
ancor  giovanetto,  preso  da  forte  desiderio  di  sapere  e  co- 
noscere le  grandi  cose  dagli  antichi  operate.  E  cosi  intenso 
apparve  in  lui  tale  desidèrio ,  che  quantunque  la  latina 
lingua  non  intendesse ,  cercava  con  molto  ardore  le  tra- 
duzioni de'  sommi  scrittori ,  e  queste  leggeva  e  studiava 
con  influito  profitto  e  diletto.  E  là  singolarmente  si  fer- 
mava la  sua  attenzione,  dove  di  cose  appartenenti  all'arte 
della  guerra  si  ragionava;  alle  quali  appariva  manifesto 
ch'egli  tosino  d'allora  aveva  rivolto  il  pensiero.  Similmente, 
ritrovandosi  egli  là  dove  uomini  fossero  che  delle  cose 
della  milizia  con  fondamento  ragionassero,  o  per  la  espe- 
rienza delle  cose  vedute  o  per  aver  letto  i  fatti  degli  altri 
popoli ,  e'  cercava  di  entrarvi  per  acconcio  modo.  E  come 
quegli  a  cui  non  mancava  certa  naturale  facilità  nello 
esprimere  i  propri  pensieri ,  cosi  beo  di  sovente  pren- 
deva parte  nei  loro  ragionamenti  «  e  manifestava  a  quelli 
ciò  che  dell*  arte  delia  guerra  sapeva  e  sentiva.  Era  egli, 
al  contrario,  impaziente,  e  noo  si  poteva  fermare  dove  di 
cose  vane  o  di  gravi  senza  fondamento  si  ragionasse, 
dando  con  ciò  a  conoscere  chiaramente ,  che  di  ninna  cosa 
più  si  doleva,  quanto  del  tempo  che  si  perde.  Le  quali  cose 
dinotano  com'ei  fin  da  giovinetto  si  appalesasse  d*alto 
animo  e  di  non  ordinario  ingegno  fornito.  Sopra  queste 
ed  altre  simigliami  particolarità  lungamente  s' iptertiene 
il  nostro  autore;  imperocché  egli  stima  essere  il  fine  di  chi 
scrìve  la  vita  di  alcuno  di  scoprire  i  costumi,  i  quali  molte 
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fiate  si  seorgoDo  assai  meglio  nei  piccoli  falli  e  oei  dome- 
stioi ,  di  quello  che  sia  nelie  pobbiiclie  aiiooi.  Il  ohe  noo 
saprei  dire  quanto  vero  sia»  parendomi  che  il  fine  di  ohi 
prende  a  scrivere  la  vita  degli  uomini  illustri  quello  debba 
essere  non  solo  di  far  noti  i  costumi,  ma  eiiandio  le  aaioni 
onde  si  resero  famosi  e  degni  d'eterno  culto. 

Premesse  le  quali  cose»  l'autore  ci  mostra  il  Ferrucci, 
dapprima  nelle  cariche  civili,  nelle  quali,  a  creder  soo, 
non  gli  fu  dato  di  far  conoscere  il  suo  giudizio  e  la  sua 
prudenza;  indi  prigioniero  a  Napoli,  poi  Commissario  a 
Prato,  di  qui  a  Empoli.  Lo  segue  di  poi  all'impresa  di 
Volterra ,  e  narra  le  prove  da  lui  date  quivi  di  slraor* 
dlnario  ardimento  e  valore,  e  per  ultimo  sulle  montagne 
Pistojesi.  In  tutta  quella  non  breve  narrazione  non  in- 
contri una  sola  pagina  dove  l'interesse  si  rafflreddi  o  veoga 
meno ,  dove  la  mente  sia  divagata  da  cose  inutili  o  di 
poco  interesse;  ohe,  per  contro,  a  mano  a  mano  che  si  prò* 
gredisce  nella  lettura,  vie  maggiormente  per  P  importanza 
delle  cose  narrate  l'autore  si  concilia  l'attenzione.  E  chiaro 
si  scorge,  essere  il  racconto  mai  sempre  con  amore  grande 
condotto,  e  come  quello  che  versa  su  di  un  uomo  for- 
tissimo ,  tiene  dal  suo  stesso  soggetto  un  abito  tutto  se- 
vero e  forte.  E  non  ostante  che  il  biografo  si  mostri 
tenerissimo  del  suo  eroe,  pure  non  si  vede  che  quella 
tenerezza  torni  in  certo  modo  a  scapito  della  verità;  im- 
perocché con  molta  libertà  egli  dispensa  la  lode  e  il 
biasimo,  secondo  che  di  quella  o  di  questo  parvegli  me- 
ritevole. Ben  si  vede  però,  che  egli  ha  posto  in  ciò  ogni 
maggiore  studio;  nel  fare  che  in  tutto  il  racconto  non 
fosse  giammai  perduto  di  vista  il  soggetto  principale , 
cioè  a  dire  il  Ferrucci  ;  ma  invece  ha  operalo  di  sorta  « 
che  tutte  le  parti  di  quello  armonizzassero  bene  tra  loro, 
e  dovessero  poi  far  capo  e  riferire  ad  esso  siccome  a 
centro  comune.  E  non  occorre  il  dire  che  egli  è  riuscito 
a  maraviglia  in  far  risaltare  la  gran  figura  del  Capitano 
fiorentino;  onde  il  lettore  non  può  non  essere  compreao 
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reno  di  quello  da  amoiirastoDe  e  da  afllstlo.  e  lesto  corre 
eoi  pensiero  ai  grandi   oomioi  dell*anUchilà  •  coi  qoali 
solamente  appare  cb*ei  tenga  alcuna  rassomiglianza.  Tale 
almeno  è  V  impressione  che  io  ricevei  dalle  molte  lettnre 
di  quello  scritto,  il  quale  e  pel  soggetto  nobilissimo  e  pel 
modo  onde  è  trattato»  parremi  che  beo  meritasse  d'essere 
finalmente  prodotto  in  luce  »  e  non  dovesse  più  a  lungo  ri- 
manere sconosciuto  e  negletto.  Alla  Yita  ho  apposte  qua  e 
là  alcune  note  storiche  illustrative  »  le  quali  servissero  a 
meglio  chiarire  alcun  fatto  importarne  *  o  a  dimostrare  in 
che  il  nostro  autore  diflbrisce  dagli  altri  storici  e  cronisti» 
che  le  cose  operate  da  Francesco  avevano  narrate  prima 
di  lui,  o  a  far  notare  qualche  fatto  ch'eglino  pretermisero. 
Nel  condurre  i  quali    riscontri  «  ho  potuto  convincermi 
che  se  di  alcuna  cosa  merita  d*  essere  ripreso  il  biografo , 
ella  è  del  non  trovarsi  in  quel  suo  lavoro  una  migliore 
e  più  ordinata  disposizione  della  materia»  e  una  più  scru- 
polosa esattezza  nel  segnare  le  date*  che  il  più  delle 
volte  tralascia  di  notare  :  dal  che  sMngenera  certa  confu- 
sione* che  di  leggieri  sarebbesi  potuta  evitare.  Cotesti  per& 
appajooo  ben  lievi  difetti ,  se  si  riguarda  ai  molti  e  rari 
pregi  onde  è  ricca  quella  scrittura.  Tra*quali  sono  in  ispezial 
modo  da  notare  la  lingua  e  lo  stile.  E  questo  ne  panre 
piano  e  lucido,  e  il  pia  delle  volte  ottimamente  accomodato 
alla  natura  delle  cose  narrate;  lontano  per  ciò  da  quelle 
gonfiezze  e  da  quegli  strepiti  fastidiosi  «  onde  molte  opere 
vanno  grandemente  biasimate.  Forse  sono  da  riprendere 
alcuni  periodi  alquanto  intralclatit  a  lunghi  più  di  quello 
si  convenga,  benché  d'altra  parte  si  sia  compensati  da 
molte  pagine  scritte  con  un*  eleganza  e  una  sempliciti  che 
Innamorano.  Però  io  non  posso  non  raccomandare  gran- 
demente e  vivamente  la  lettura  di  essa  Vita;  conciossiachè, 
oltre  i  ftttl  importanti  e  degni  d'essere  conosciuti  che  ior 
essa  si  narrano,  f  lettori  ne  raccòrranno  molto  profitto  e  di- 
letto: sapranno  gustare  le  bellezse  dello  stile ,  e  appren«- 
deranno  minutameole  la  Istoria  del  più  valoroio  e  ardito 


452  DISCORSO 

capitaDO  9  del  più  grande  e  forte  cittadino  che  s*ebbe  la 
Repubblica  fiorentina  negli  istanti  sapremi  di  sua  vita 
gloriosa. 

Abbastanza  della  Vita  :  pocbe  cose  aggiungerò  intorao 
alle  Lettere  cbe  ora  offronsi  agli  studiosi  della  storia  italia- 
na. La  maggior  parte  di  queste  sono  state  ricavate  dagli  ori- 
ginali che  possono  vedersi  neirArchivio  delle  Riformagionl; 
pochissime  si  trassero  da  quello  che  ha  nome  di  Mediceo. 
Nò  io  mi  so  render  capace  del  perchè  sieoo  elleno  rimaste 
insino  ad  oggi  ignorate  e  non  rese  di  pubblica  ragione.  Egli 
è  singoiare  invero,  che  Ira  tanti  ricercatori  diligenti  e  pa- 
zientissimi f  i  quali  spesero  intorno  a  simili  indagini  gran 
parte  della  vita  loro,  e  pubblicarono  sovente  scritture  meo 
che  mediocri  e  4i  ben  lieve  importanza  »  ninno  rivolgesse 
r  animo  e  il  pensiero  a  ricercare  le  Lettere  del  Capitano 
fiorentino ,  le  quali  se  a  preferenza  di  quelle  meritassero 
l'onore  della  stampa,  non  occorre  il  dire.  Sono  elleno  ri- 
maste per  ben  tre  secoli  ignorate  o  neglette.  E  non  so 
cbe  di  quelle,  da  scrittore  alcuno  o  contemporaneo  del 
Ferrucci  o  posteriore,  sia  stata  fatta  menzione.  Sembra 
che  o  quasi  tutti  le  ignorassero,  o  si  studiassero  di  nascon- 
derle. La  tirannide  medicea,  che  alla  libertà  e  alla  Repub- 
blica succedette,  aveva  alteriti  gli  animi  siffattamente,  che 
anche  i  pochissimi  a  cui  furono  note ,  pare  che  abbiano 
temuto  di  palesarle.  Benedetto  Varchi,  che  certamente  le 
dovette  conoscere,  non  fa  di  esse  nò  nelle  Istorie  nò  al- 
trove alcuna  ricordanza.  E  che  ei  le  abbia  non  solo  co-* 
nosciute,  ma  consultate  attentamente  e  minutamente  esa- 
minate, e  trattone  tutto  che  potesse  servire  a  rendere  più 
importante  la  sua  narrazione;  quando  non  fosa' altro, 
basterebbe  a  provarlo  il  vedere  spesso  da  lui  riferite  al- 
cune cose  con  le  parole  medesime  in  quelle  usate.  Simil- 
mente dicasi  di  alcuni  particolari  che  egli  ne  dà  intomo 
alle  azioni  del  Ferrucci,  e  che  non  potò  altrimenti  appren- 
dere che  dalle  Lettere  di  lui.  il  che  si  rende  viepiù  ma- 
niCesto  ove  si  pensi  che  le  notizie  intorno  alla  vita  e  alle 
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aiiooi  di  Francesco,  a  lai  farooo  soannioislrate  dal  Bosioi 
e  dal  GianoolU;  i  quali  poiché  scrìssero  ambidae  del 
CommissariOf  si  può  anche  oggidì  conoscere  tutto  ciò  che 
eglino  ne  sapevano.  Ora,  se  il  Varchi  era  cosi  poco  in- 
fomiato  del  Ferracci ,  da  aver  bisogno  di  ricorrere  ai 
sammenziooali  per  saperne  pur  alcana  cosa  »  come  potè  egli 
poi  discorrere  cosi  bene  di  alcuni  particolari  che  quelli 
certamente  ignorarono?  O  se  del  Ferrucci  ne  sapeva  piò 
di  loro 9  a  che  ricercarli  di  notizie?  Il  vero  pertanto  si  è» 
che  dalle  Lettere  il  Varchi  trasse  le  informazioni  migliori  : 
e  di  ciò  si  convinceranno  facilmente  quanti  prenderanno 
a  riscontrare  le  Lettere  del  Commissario  con  quella  parte 
delle  Istorie  del  Varchi  »  in  cui  sono  narrate  le  vicende  di 
queiretà  memoranda»  Perchè,  adunque,  il  buono  e  sincero 
Varchi  di  quelle  Lettere  tacesse,  io  veramente  non  so.  Ebbe 
anche  ei  forse  timore  di  palesarle  ?  Francamente  dirò,  che 
noi  credo  ;  imperocché,  se  è  noto  che  il  Varchi  scrisse  la 
sua  Storia  per  ordine  e  come  provvisionato  dal  duca 
Cosimo,  egli  è  del  pari  notissimo,  che  la  verità  disse  tutta 
quanta  coraggiosamente  libero  ;  e  non  corrotto  dall*  età , 
porse  un  grande  e  raro  esempio  dì  virtù  in  tempi  perversi. 
A  che  pertanto  si  debba  attriboire  il  silenzio  di  lui ,  ri- 
mane tuttavia  incerto. 

La  prima  lettera  che  di  Francesco  Ferrucci  venisse 
in  luce,  è  quella  da  lui  scritta  ai  signori  Dieci  subito  dopo 
la  presa  di  Volterra.  La  pubblicava  T  illustre  Massimo 
d'Azeglio  nel  suoiViccoiÒ  de'Lapi.  La  stessa,  con  altre  otto,  si 
vide  riprodotta  più  tardi,  unitamente  a  parecchi  documenti 
sull'Assedio  di  Firenze  (1).  Convien  dire  però,  che  le  copie 
che  servirono  a  quell'edizione  fossero  veramente  pessime; 
imperocché  le  Lettere  pubblicate  allora  non  solamente  dif- 
feriscono dagli  originali  in  cose  di  poco  conto,  ma  tal 
fiata  mancano  in  e$9e  interi  periodi  ;   tal* altra  è  alterata 


(f  )  ▼.  DoeameQti  soirAssedlo  di  Plreoie,   rarcoltl  e  pobblicali  da 
£.  Alberi.  Firenze,  1840 
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ootevolmente  la  dicitura;  e  non  è  raro  che  ▼!  ai  veggano 
omessi  langliissimi  brani  »  con  grave  scapito  della  chia- 
rezza ,  e  elle  una  parte  di  una  lettera  si  trovi  in  an*altra. 
Luogo  e  forse  da  non  tornare  troppo  piacevole  sarebbe 
il  venir  notando  tutti  i  punti  dove  quell'edizione  è  difet- 
tosa ed  erronea.  Però  a  me  basti  io  averlo  accennato; 
chò  ove  ad  alcuno  venisse  vaghezza  di  pur  conoscerne  i 
precipui  9  leggendo  le  Lettere  cbe  ora  si  pubblicano  aarà 
pienamente  soddisfatto ,  per  aver  io  notato  le  differenze 
più  importanti  cbe  corrono  fra  di  esse  e  quelle  cbe  al- 
lora vennero  in  luce.  Né  Intendo  con  queste  parole  di  de- 
fraudare della  debita  lode  chi  con  singolare  amore  e  non 
senza  molta  fatica  quelle  Lettere  ricercava,  e  faceva  po- 
scia di  pubblica  ragione;  che  per  contro  stimo  che  non 
se  ne  possa  mai  abbastanza  lodare  il  nobile  pensiero. 

Gli  Spacci  del  Ferrucci  che  ora  vengono  in  luce  non 
sono  meno  di  cento ,  e  tutti  risguardanti  le  cose  aegaite 
nel  dominio  Borentino  durante  I*  assedio.  Sono  diretti  al 
Dieci  9  magistrato  preposto  alle  cose  della  guerra.  Egli  te- 
neva per  essi  informato  quei  signori  delle  operazioni  sue, 
delle  mosse  degl*  inimici ,  delle  scaramucce  che  mano 
mano  seguivano  »  e  delle  vittorie  che  riportava.  Dal  che 
non  è  chi  non  veda  di  quale  e  quanta  importanza  siano 
essi  da  reputarsi;  oonciosaiachò «  oltre  ali* essere  scritti 
con  molta  sincerità  e  libertà ,  contengono  tali  particolari , 
che  indarno  si  ricercano  nelle  istorie,  negli  annali  e  nelle 
cronache  dove  gli  avvenimenti  di  quell'età  sono  minuta- 
mente  raccontati.  Aggiungesi  a  ciò  il  meritare  quelli 
maggior  fede,  non  solamente  per  essere  scritti  da  chi  ebbe 
in  quei  casi  la  parte  principale ,  mp^  eziandio  perchè  di- 
retti al  governo,  a  cui  il  Commissario  non  poteva  non  dire 
tutta  la  verità.  Il  novero  di  essi  Spacci  è  grande  senza 
dubbio  ;  né  tutti  presentano  il  medesimo  interesse  ;  ma  si 
ò  stimato  pregio  dell*  opera  il  non  pretermetterne  alcuno  ; 
imperocché  essendo  membra  di  ano  stesso  corpo  »  quando 
uno  solo  ne  fosse  mancato,  si  avrebl>e  guastato  queiriiisie- 
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me ,  da  eoi  Tiene  ad  essi  maggior  pregio.  Mi  affaticai  per- 
tanto nello  studiarli  e  ordinarli  nel  miglior  modo,  seguendo 
in  ciò  le  date,  e  queste  correggendo  laddove  mi  parvero 
erronee.  Come  alla  Vita  cosi  alle  Lettere  ho  apposte  alcuna 
note  isteriche ,  e  lo  feci  solamente  là  dove  mi  parve  che 
fosse  utile  e  necessario.  Da  codeste  Lettere  sì  scorgerà  qual 
si  fosse  Francesco  Ferrucci  ;  d*  animo  cioè  alto  e  generoso, 
severo  nell* esercizio  del  suo  ufficio,  congiungendo  alla 
severità  V  umanità  e  la  piacevolezza ,  e  singolarmente  ge- 
loso del  conservare  la  dignità  del  grado  che  teneva.  Nel 
parlare  e  nello  scrivere,  franco  ed  ardilo  senza  alterezza  ; 
lontano  perciò  dal  tacere  le  ragioni  sue  anco  a  coloro  dai 
quali  dipendeva  neir  esercizio  delle  cose  affidategli.  Del 
che  si  possono  vedere  molti  esempi  nelle  Lettere  che  ora  si 
pubblicano.  In  una  delle  quali  lagnandosi  che  il  magistrato 
de*  Dieci  troppo  spesso  gli  negasse  quanto  ad  essi  ricercava 
per  le  occorrenze  della  guerra,  cosi  si  esprime,  e  Alla  pa* 
«  zienza  mi  sono  acconcio  prima  che  ora,  perchè  da  poi 
€  che  sono  qui  (  a  Empoli  )  non  ho  domandato  cosa  quale 
€  abbia  ottenuta  ;  però  giudico  di  non  lo  avere  merita- 
«  to  (1)  a.  Similmente  in  altra  lettera  responsiva  ad  una 
con  la  quale  i  Dieci  lo  sollecitavano  all'impresa  di  Volterra, 
mostra  quanto  fosse  grande  in  lui  la  carità  della  patria; 
tanta,  che  non  temeva  di  mettere  per  quella  la  propria  vita. 
«  Quando  Vostre  Signorie  (  die*  egli  )  si  voglioo  servire  di 
€  me  in  alcuno  loco,  quelle  mi  troveranno  sempre  a  ordine, 
«  pronto  e  presto  a  mettere  la  propria  vita  per  la  libera- 
m  zione  della  Città.  Ma  vorrei  bene  che  in  me  fnssi  più 
«  virtù,  per  poter  mostrare  qual  sia  l'animo  mio  verso  di 
n  quella  terra.  Qui  (a  Empoli)  si  lascierà  munito  di  sorta, 
«  che  se  la  vigliaccheria  non  piglia  gli  uomini  del  tutto,  ve 
«  ne  potete  render  sicuri  (2)  a.  Memorabili  parole,  che  men- 
tre stanno  a  infamare  la  memoria  del  traditore  Andrea  Giù- 


il)  LeUmra^  XLIX. 
(2)  lettere ,  CTIIl. 
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gni»  mostrano  come  mal  s'appongano  alcuni  8iorici«  i  qaali 
per  troppa  leggerezza  accusano  il  Ferracci  di  aver  lasciato 
mal  guardato  Empoli;  come  se,  dice  il  Varchi,  fosse  stalo 
preso  per  forza»  e  non  per  tradimento  (1).  Custode  geloso 
deironor  suo,  non  soffri  mai  che  alcuno  in  quello  lo  toccasse; 
onde  non  saprei  ben  dire  per  qual  cosa  che  intorno  a  lui 
erasi  detta  da  Malatesta  e  da  altri,  scrivendo  a*  Dieci«  prò- 
rompe  in  queste  parole:  «  Non  voglio  già  né  che  il  signor 
«  Mario  (2)  nò  il  signor  Abate  né  il  signor  Malatesta  mi 
«  tocchin  dèironor  mio,  perchè  non  me  lo  han  dato,  né  pre- 
«  tendo  istare  con  nessuno  di  loro.  Di  nuovo  torno  a  dire, 
«  che  reservato  non  tanto  i  comandamenti  ma  li  cenni 
a  delli  miei  Signori  son  per  ubbidire,  e  del  resto  non  tengo 
a  conto  alcuno  (3)  ».  Altrove  poi,  in  proposito  di  certo  da- 
naro eh*  egli  aveva  dato  a  Mario  della  Bastia  a  Perugia , 
e  di  cui  questi  non  sapeva  rendere  esatto  conto  a*  Dieci , 
anzi  pareva  accusare  il  Ferrucci  dell*  averne  una  parte 
ritenuta,  scrive:  e  I  danari  che  ha  avuti  da  me  sono 
«  125  ducati  ;  e  se  altrimenti  vuol  dire,  mi  vo*  tacere  per 
«r  reverenza  delle  Signorie  Vostre.  Io  li  scriverò  una  lettera, 
a  che  se  vuol  pure  rubare  in  ogni  cosa,  come  egli  è  solito, 
«r  non  voglio  che  vi  metta  me,  e  non  guardi  che  li  sia 
<c  lontano  quindici  miglia  (4)  ». 

Fu  poi  il  Ferrucci  lontanissimo  dall'  invidia  ;  pronto 
quindi  sempre  a  rendere  ampia  giustizia  al  valore  e  alla 
virtù  de*  compagni.  Però  si  legge  avere  egli  con  parole 
di  somma  lode  accompagnato  Iacopo  Bichi  ai  Dieci*  dopo 
un  glorioso  combattimento  da  lui  sostenuto.  «  Il  capitano 
«  Iacopo  Bichi  (  scrìveva  egli  )  viene  costi  per  ordinare 
«  la  compagnia  ;  al  quale  non  pare  che  se  li  possa  negare 
«  cosa  alcuna:  tanto  è  virtuoso   nel   mestiero  dell* armi. 


(1)  iitorU,  llb.  XI.  pag.  346. 

(2)  Orsino. 

(3)  LelUra,  LXV. 

(4)  iMera ,  LVII. 
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«  Qmì  io  due  fasioDi  si  è  portato  tanto  beoe,  che  dod  si 
«  polria  dire  con  lingua ,  non  che  acriverlo  (1)  ».  Ma  io 
non  voglio  allungarmi  di  soverchio  nel  riferire  tutti  quei 
i»rani  dai  quali  •  meglio  che  d' altronde ,  si   ritrae  qual 
fosse  Tanimo,  quali  i  pensieri  di   Francesco.  Però  non 
parmi  dicevole  il  tacere  di   un  fatto  importante  die    da 
alcuni  di  quegli  Spacci  si  rileva ,  e  che  merita ,  a  mio 
credere  »  attenta  considerazione.  I  Dieci  non   cessavano 
dair  incitare  per  lettere  il  Ferrucci ,  mentr*era  in  Empoli, 
a  impadronirsi  di  alcuni  cittadini ,  i  quali  «  giusta  le  in- 
formazioni che  ricevevano  dalle  loro  spie ,  nutrivano  av- 
versione  per   la   Repubblica.  Il  Ferrucci  «  che  da  vili  e 
basse  persecuzioni  e  dalfarti  birresclie  abborriva,  e  non 
consentiva  che  per  esse  fosse  contaminata  la  digoìtà  del- 
l'altissimo ufficio  suo  adoperandosi  in  cose  che  ad  ono- 
rato capitano  si  sconvengono ,   destramente  agi*  incita- 
mentì  dei  Dieci  si  sottraeva  •  mostrando  quanto  mal  fon- 
date fossero   le  paure  loro ,  e  come  le  delazioni  di  chi 
spacciavasi    amico  al  governo  erano  più  presto  calun- 
nie.  Perciò  scrive  nella  lettera   IX  :  «  E  perchè  Vostre 
«  Signorie  mi  dicono  che  qui  è  gran  sospezione  di   cit- 
«  ladini  e  d'altri  della  terra  »  se  cosi  fuisi  •  dovrelibooo 
e  pensare  quelle ,  che  io  erami  avvertito  con  levarli  di 
«  qui,  o  gasUgarli  avendo  errato....  Quando  ci  sari  uo- 
«  mo  di  sospetto ,  Vostre  Signorie  lo  intenderanno  da  me 
«  e  dal  proceder  mio  ».  Altrove  insegna  loro ,  che  le  terre 
co'soidati,  non  col  perseguitare  i  cittadini,  mantengonsJ,sog- 
giungendo  :  «  La  salvazione  di  questo  luogo  non  è  quattro 
«  persone  più  o  manco  ;  e  più  presto  mi  pare  bisognerebbe 
€  le  forze  che  io  v'  ho  chieste ,  et  renderenK>ci  più  sicuri 
«  che  per  questo  altro  verso  (2)  ».  Nella  lettera  XVIII , 
poi ,  responsiva  ad  una  con  la  quale  I  Dieci  gii  avevano 
trasmessa  una  lista  di  trenta  uomini  sospetti  richieden* 

(1)  LtUerm ,  XLVl. 
(3)  Letiira ,  XY. 
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doli  ,  mostra  come  di  essi  alcaol  erano  morti  »  qoattro 
non  dimoravano  più  in  paese  e  otto  erano  assenti;  eoo 
che  ci  dimostrava  come  fossero  eglino  dalle  spie  mal 
servili,  a  Avevo  ordinato  (seri v'egli)  da  per  me  ne  venissi 
a  quattro  (dei  trenta)  più  per  un  segno,  che  per  peri- 
ex  colo  che  ci  fussi  ;  che  quando  ci  avessi  visto  dubbio 
«(  alcuno,  non  che  farli  uscire  per  la  porta,  li  aria  facto 
(c  saltare  le  mura.  Y.  S.  potranno  vedere  non  la  amore» 
«  volezza  di  un  cittadino  che  ricordi  tal  cosa  ,  ma  più 
c<  presto  la  debolezza  sna ,  a  pensare  che  sendo  io  in  sol 
«  luogo ,  non  conosca  la  salvazione  di  esso  ». 

Queste  cose  io  ho  stimato  di  dover  dire  intorno  alla  Vita 
e  alle  Lettere  di  Francesco  Ferrucci ,  che  ora  per  la  prinaa 
volta  escono  io  luce.  Leggano  gl'Italiani  Tnna  e  1* altre, 
che  avranno  di  che  dilettarsi  e  ammaestrarsi  ad  un  tempo. 
Apprenderanno  la  storia  d*  uno  dei  più  coraggiosi  e  forti 
uomini  di  queir  età,  in  cui  la  fortezza  e  il  valore  non 
erano  per  anco  del  tutto  perduti.  Conosceranno  le  prove 
grandi  e  valorose  da  lui  fatte  ;  e  com*  egli  •  senza  essere 
stato  mai  soldato,  mostrasse  avere  più  perizia  dell* arte 
della  guerra ,  che  qualunque  rinomato  capitano  di  quel 
tempo.  Ammireranno  la  virtù  e  la  prudenza  con  che  ei 
seppe  governare  le  terre  che  alla  Repubblica  racqnistava , 
tali  da  essere  dai  popoli  ad  un  tempo  ternato  ed  amato. 
Vedranno  come  la  militare  disciplina  costantemente  e  ge- 
losamente mantenesse ,  onde  non  pati  mai  che  alcun  sol- 
dato ai  cittadini  portasse  offesa  o  ingiuria;  e  quando 
alcuno  in  ciò  peccava,  severamente  lo  gastigasse.  Però,  la 
severità  temperò  con  la  giustizia  ;  di  maniera  che  fu  largo 
nel  ristorare  le  fatiche  dei  soldati  co*  debiti  premii ,  a  chi 
crescendo  lo  stipendio ,  ed  a  chi  dando  un  grado  ed  a 
chi  un  altro.  Coglieranno,  ìnflne,  insegnamenti  utilissi- 
mi ,  e  troveranno  errori  e  calamità  a  quelle  dell*  età  no- 
stra non  molto  dissomiglianti ,  e  che  perciò  importa  assai 
che  si  conoscano  per  ovviare  che  si  rinnovellino. 

C.   MONZANI. 


NOTE. 


(1)  Fermeeio  Tiveta  in  Ffrenie  al  principiare  del  seedo  Xlll  ;  e, 
se  prestisi  fede  ad  od  anlleo  sepoltoarlo  della  chiesa  di  S.  Maria  del 
Carmine,  sarebbe  stato  in  qoesla  lomolalo  nel  1214.  Intorno  a'aooi 
antenati  varie  aono  le  tradizioni.  Alcuni  pretendono  ch'egli  traesae 
rorlflne  dalla  fiinìlgiia  del  colpevole  ma  Infelice  Bonirazlo  VII ,  il 
quale  in  mare  tempestoso  resse  la  navlceila  di  Piero;  narrandosi  co- 
me, dopo  la  sua  lottoosa  catastrofe,  i  parenti  di  Ini  fossero  dall'ira 
popolare  costretti  a  fuggirsi  da  Roma  ;  e  che  riparatisi  nella  Toscana . 
▼i  trapiantassero  la  loro  famiglia.  Nolla  osta  a  questa  credenza  :  ma  non 
può  acquistar  forza  d' istoria  ,  perchè  ci  mancano  documenti  che  la  con- 
▼alidino.  Altri  antiquarli  dicono ,  I  Ferrucci  esser  venuti  a  Firenze  da 
Fiesole  ;  ma  ancora  a  tale  alTerroasione  mancano  prove ,  e  forse  con- 
ffondesl  questa  casata  con  altra  omonima  che  prese  questo  cognome  da 
ODO  searpelllno  di  Settignano,  Il  quale  aveva  il  casato  de'Guldotti  ed 
era  soprannominato  II  Ferraccio.  Da  essa  uscirono  diversi  artisti  Ci- 
mosi nei  secoli  decloMsesto  e  decimosettimo  ;  ed  ammessa  alla  citta- 
dinanza fiorentina  nel  1632 ,  esiste  tuttora  ridotta  ad  umile  condi- 
zione. Il  Vertalo ,  nel  libro  Ili  della  lllnstrazlone  di  Firenze,  decanta 
i  FerrueeI  siccome  nativi  di  Popolonla ,  e  pretende  clie  da  quella 
etnisca  dita  si  portassero  a  Piombino ,  da  cui  Unalmente  si  trapian* 
lasserò  In  Firenze  per  esercitarvi  il  commercio  del  ferro ,  desumendo 
appunto  da  questo  traffico  il  loro  cognome.  Questa  era  la  tradizione 
che  intorno  ad  essi  correva  in  Firenze  nel  secolo  deelmosesto,  allor» 
Cile  poetava  II  Verino  ;  ed  io  amo  di  rispettarla  :  ma  tuttavia  mi  6 
d'oopo  osservare ,  come ,  non  dal  commercio  del  ferro ,  aia  dal  nome 
battesimale  del  progenitore  della  casata  traessero  I  discendenti  il  loro 
eognome.  Ed  infatti ,  l'esistenza  di  questo  Ferruccio  viene  comprovala, 
non  solo  dal  aopra  rammentato  sepolturlo ,  ma  ben  anco  dai  libro 
delle  Buitrieole  delPArle  della  lana ,  In  col  Lottlerl  suo  figlio  fu  de- 
scritto nel  1245.  Ferroodo  non  era  sicuramente  di  vile  condizione , 
né  tampoco  in  bassa  fortuna ,  stantecbè  il  suo  nome  incontrasi  In  una 
descrizione  del  l2io.  In  cui  stavano  notate  le  famiglie  che  potevano 
oltore  al  consolato  dei  militi.  In  un  tempo  doè  nel  quale  la  somma 
delle  cose  era  nelle  mani  del  Magnati.  Potrà  oblellanl  che  il  doso- 
mento  citato  si  tiene  per  apocrifo:  ma,  a  sostegno  delia  mia  opi- 
•loM  poaao  allegare ,  che  uno  del  Ogii  di  Ferruccio  sedeva  In  gli  An- 
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zianl  nel  f  2tf3 ,  qaando  11  polere  era  taltora  esclasivo  pel  maggiorenti 
della  cU(à.  Isdtallosi  II  regime  democrallco  nel  1289 ,  i  Ferracci  fto- 
reno  ammessi  a  parteciparne  ;  e  possono  Tanlarsl  di  aver  dato  alla 
repobblica  quattro  Gonfalonieri  di  giustizia  e  venti  Priori,  (ra  il  1299 
e  il  1812.—  Il  Sasselli ,  nella  Vita  di  Francesco  Ferracci ,  asserisce  cbe 
I  gonCalonlerl  usciti  da  questa  casa  furono  tre .  e  elle  ventiquattro  ta> 
rono  i  Priori  ;  ma  egli  in  questo  prende  palese  errore  ;  e  chiunque  ri* 
scontri  il  Priorista  aulenllco  della  Signoria ,  esistente  oeirArebivio  delle 
Riformagloni ,  può  andarne  convinto. 

(2;  SpruneUo  risedè  nel  consiglio  degli  Anziani  nei  1253 ,  e  sotto- 
scrisse la  pace  conclusa  tra  I  Fiorentini ,  Lucciiesl  e  Pratesi  da  una  ed 
1  Pistojesi  dall'altra  parte. 

(3)  LotiUri  nel  1245  fu  descritto  nel  libro  delle  matricole  del- 
l'Arte  della  Lana.  Fu  seguace  di  parte  guelfi,  ed  era  uno  del  combat- 
tenti alla  celebre  battaglia  del  1260 ,  «  Che  fece  l'Arbla  colorala  I» 
rosso  ».  Sconfitto  col  GuelQ ,  dovò  con  essi  esulare ,  e  trovò  ricovero 
nella  città  di  Lucca.  Nel  1266,  dopo  la  battaglia  di  Benevento  per- 
duta dal  Ghibellini ,  polo  tornare  alla  patria  :  e  nel  1280  (10  geonaje) 
fu  uno  dei  Guelfi  I  quali ,  sulla  piazza  Vecchia  di  S.  Maria  Novella  , 
giurarono  solennemente  di  osservare  la  pace  stabilita  coi  aegoaci  della 
parte  Imperiale  per  mediazione  del  cardinale  Latino  Malebranca ,  le- 
gato di  Niccolò  III. 

(4)  Le  più  antiche  notizie  che  si  abbiano  di  Tueeio ,  sono  del  1278. 
In  queiranno  risedeva  tra  I  consiglieri  del  Comune ,  e  sottoacrlsae  la  do- 
nazione di  alcune  terre  e  di  varie  case,  che  II  Comune  di  Flreeae  fece  ai 
padri  Umiliati ,  tanto  benemeriti  deirartedel  lanificio,  affinchè  potessero 
edificarvi  un  convento ,  che  fu  realmente  Innalzalo  e  dedicato  a  tutti  I 
Santi.  Nel  1290  fu  Gonfaloniere  di  giustizia,  e  nel  breve  tempo  del 
governo  provvide  alla  costruzione  di  una  terza  cinta  di  mora  per 
prendervi  1  sobborghi,  che  si  erano  grandemente  estesi  fuori  della  Città , 
e  ne  gettò  solennemente  la  prima  pietra.  La  costrazlone  di  queste  nuove 
mura  era  stata  deliberata  fino  dal  1255;  ma  le  continue  perturbazioni  civili 
cbe  avevano  agitato  Firenze,  non  avevano  consentito  che  fosse  mandata 
ad  eflTetto.  Nel  1302  sedò  tra  1  Priori  ;  magistratura  ch'egli  sostenne  aiH 
cora  nel  1820  e  1322.  Resse  una  seconda  volta  Firenze  nel  1305;  e  la 
principale  azione  del  suo  governo  si  fu  Tavere  Invitato  il  duca  di  Cala- 
bria, figlio  del  re  di  Napoli ,  a  prendere  II  comando  delle  armi  della  Be- 
pnbblica  per  andare  ad  oste  sotto  Plstoja,  a  fine  di  cacciarne  i  principali 
della  parte  de'  Bianchi ,  pei  timore  che  la  parte  ghibellina ,  a  cui  I  Bian- 
chi si  accostavano ,  prendesse  piede  in  quella  citu  e  potesse  trarne 
nuova  possanza.  HDecorsi  i  due  mesi  del  suo  reggimento,  volle  egli  stesso 
andare  a  raggiungere  l'esercito;  e  si  ha  dalle  Istorie,  che  combattè 
con  valore  fintantoché  dorò  quella  guerra,  la  quale  ebbe  fine  colla  sot- 
tomissione di  PislojB.  Nel  1306  si  trovò  alia  presa  di  Monte  Accinigo, 
compitasi  a  danno  degli  Dbaidinl,  che  vi  si  erano  fortificati  per  recar 
molestia  al  Fiorentini  colle  continue  incursioni  che  di  là  facevano  sul 
loro  territorio.  Nel  1311  era  dei  capitani  dell'oste  di  Firenie  ceetre 


N  O  T  £  461 

Arano ,  oniidaUTl  per  costrlogere  f  GhlbelllDl ,  che  ?i  erano  siati  ao- 
eolti  dal  Tarlati,  ad  abbandonare  qaest'olllnio  loro  rfeofero.  Arri- 
go YIl  inperatore  avara  divietata  al  FloreoUni  codetta  impresa ,  e 
gii  amliaaclatori  mandati  al  Comone  per  esporre  la  soa  volontà  erano 
alati  vilipesi  e  darobatl ,  ed  a  stento  avean  potuto  riportar  salva  la  vita. 
Da  ciò  venne  la  dieblarazione  di  gnerra;  e  ben  presto,  nei  1312,  le 
eoe  tmppe ,  da  Arrigo  stesso  guidate ,  strinsero  d'assedio  Firenie.  il  va» 
lore degli  assediati  costrinse  l'imperatore  ad  allontanarsi  dalle  mnra 
della  dtti  :  ma ,  a  docnraenlo  perpetuo  dei  suo  sdegno  ,  pobblieò  in 
Foggibottsl  un  severo  bando,  con  cui  dichiarò  ribelli  dell'  impero  tutti 
quel  Fiorentini  i  quali  sovra  gli  altri  si  erano  segnalati  nel  difendere  la 
patria.  Fu  vanto  per  Tuccio  II  trovarsi  compreso  In  questa  lunga  nota 
di  proscrlslone ,  cbe  è  per  noi  sicura  riprova  com'egli  si  fosse  dipor- 
talo da  leale  a  valoroso  citiadino.  Nel  1310  fece  parte  del  corpo  dei  Ce- 
ditori nella  spedizIoDe  contro  Ugueelone  della  Faggiola ,  e  si  trovò  pre- 
sento alla  aeonlltta  de'snoi  alla  famosa  battaglia  combattuta  sotto  tfoo- 
toeallBL  Mei  1317  fu  per  la  lena  volta  Gonfilooiere  di  giuslizla ,  e  si 
rase  benencrlto  della  fiulone  guelfa  a  popolare,  coiraver  potuto  man- 
dare a  vuoto  una  congiura  ordita  per  aprire  ad  Uguccione  della  Fag- 
giola le  porte  dalla  atta.  Fu  eletto  castellano  di  Ylncl  nel  1318,  paese 
da  paco  lamato  In  devoalone  della  Repubblica,  a  cui  orasi  ribellato. 
Cambatlè  atrAltopascio  nel  1335 ,  nella  celebre  battaglia  In  cui  Ca- 
stracelo trionfò  del  Floreotlni.  Viveva  tuttora  nel  1334  •  avendosi  un 
Istramento  di  tal  anno  •  In  cut  lo  vediamo  farsi  mallevadore  di  Lotto 
Ardlnghl  a  di  Salvino  degli  Albini ,  1  quali  presero  in  appalto  le  ga- 
bella dalie  porle.  Donalo  YelluU  ci  serbò  memoria  nella  sua  Cronica , 
come  Tncclo  fosse  bellissimo  uomo,  bencbò  loppo  d'un  piede,  savio, 
éigrmade  ed  wnrtwoU  vIUl  ,  e  tanto  prodigo  di  sua  fortuna ,  che  moii 
povero,  traendo  nella  sna  rovina  il  fratello.  Da'  suoi  tre  matrimoni 
ebbe  tredial  figliuoli ,  che  tutti  morirono  poveri  e  sema  lasciar  d^ 
aeendena.  Ebbe  anco  un  figlio  da  illegitllma  unione ,  cui  voile  chia- 
malo Andrensao.  DI  lui  d  dica  II  Yelluti,  die  fu  grande  molto,  aUanu 
éHU  pirmma ,  a  grandi  asjntfTalore.  Era  molto  temuto ,  perdio  ca- 
pace di  ogni  più  arrisicala  risdodone.  Mori  nei  1325  In  un  fatto  d'ar- 
ai ad  addali  lucdied,  nel  giorno  antecedente  alla  battaglia  deirAI- 
lopaada. 

W  Hcdo  passò  gran  parte  delia  soa  vita  in  Francia ,  intento  al 
rammarrle ,  ad  quale  gli  arrise  propiila  la  sorte.  Peraltro ,  la  sua  for^ 
tana  ebbe  un  gran  crollo  al  mancare  di  Tuccio  suo  fratdio ,  il  quale 
mari  oberato  a  senia  modi  da  poter  pagare  I  suol  creditori,  tra  1  quali 
Pleeto  avea  por  luogo,  e  per  grandisdma  somma.  Sappiamo  dal  ero- 
•iaU  Ydtatl,  suo  nipde,  che  questo  Ferrucci  fu  utitoalla  sua  patria, 
a  ed  giovò  grandeuMnto  col  aenno  e  cdle  armi  ;  se  non  cbe  ci  mancano 
i  doaomaati  par  potar  divisare  quali  fossero  gli  avvenimenti  nei  quali 
ebbe  parto  ;  ae  noe  gi*  voglia  lenerd  conto  delia  pace  del  1280 ,  da  lui 
giurata  slccoma  uno  dd  mallevadori  della  parte  del  Guelfi.  Mori  poco 
dspo  II  prlodpto  dd  secato  XIV. 
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(6)  Bindo  fa  tra  I  soldati  mandati ,  nel  1313  «  a  comporfe  II 
dio  del  castello  di  Montecatini ,  minacciato  da  Ugaeclone  della  Fac- 
giola.  Nel  1318  ta  Officiale  delle  gabelle,  e  conaegak  II  priorato  nel  iS9i. 
Mori  nel  1330. 

(7)  Nieeolò  fu  per  molti  anni  in  società  commerciale  col  Bardi ,  e 
alette  alla  direzione  delle  case  bancarie  che  qaeatl  aTevano  ad  ▲▼!- 
gnone  ed  a  Rodi.  Allorcbò,  nel  1338,  la  ragione  dei  Bardi  ftUI,  egli 
fece  ritorno  a  Firenze ,  ore  raccolse  1  propri  capitali ,  e  dipoi  tornò  a 
Rodi  per  negoziarvi  in  nome  suo  proprio.  Facendo  vela  alla  volta  della 
patria  nel  1348,  fu  colpito  dalla  pestilenza  dell' anguinaia ,  e  mori  sol 
vascello  che  lo  trasportava.  Aveva  seco  molte  rlccbezze,  le  quali  diven- 
nero preda  del  piloto  del  vascello ,  cbe  se  V  ebbe  appropriale. 

(8)  Francesco  tu  grande  della  persona  e  ben  complesso ,  aavlo  e 
bene  avvistato  negoziante.  Fece  società  di  commercio  col  Bardi ,  e  per 
lo  interesse  comone  visse  per  molti  anni  alla  direzione  degli  afbri  la 
Venezia  ed  in  Firenze.  Si  disgiunse  da  essi  in  occasione  del  loro  ram- 
mento ;  e  aperta  ragione  in  conto  proprio ,  Istituì  una  casa  bancaria  In 
Montpellier,  ove  rimase  Ano  a  circa  il  1365.  Nel  1369  sedè  tra  I  GonA- 
lonierl  delle  compagnie  ;  Indi  fu  tratto  Castellano  di  Colle  ;  e  nel  137S 
fece  parte  della  magistratura  del  Capitani  di  parte  guelGi.  Nel  1373 
fu  de'  Priori  ;  e  compiuto  appena  quell'offlclo,  venne  eletto  a  ragio- 
niere della  condotta  dei  soldati ,  siccome  risulta  da  un  libro  di  amoal- 
Oistrazione  della  nostra  Repubblica.  Nel  1377  ta  mandato  per  poleatà 
a  Poscia;  e  probabilmente  nell'anno  medesimo  venne  a  morto»  bob 
trovandosi  menzionato  nel  racconti  della  sommossa  del  Clonpi, 
nel  1378 ,  in  cui  furono  più  o  meno  molestati  tutti  coloro  ebe  avevaao 
riseduto  Ira  I  Capitani  di  parte  guelfa. 

(9)  Leonardo  fu  cberico  in  gioventù ,  e  ricevè  gli  ordini  minori:  Il 
cbe  deducesl  dal  reclami  cbe  egli  fece  per  essere  messo  In  liberlA  ed 
abilitato  a  difendersi  presso  la  curia  vescovile .  allorché  (ta  rlnebloao 
nelle  carceri  delle  Stincbe,  per  debito.  In  virtù  di  una  domanda 
avanzata  dai  Yelluti  suol  parenti.  Negoziò  quindi  Insieme  coi  Bardi ,  e 
dopo  il  loro  fallimento  apri  ragione  di  commercio  in  Sicilia  lo  sao  pro- 
prio nome.  Abbandonò  il  commercio  nel  1348.  Sedeva  tra  i  CoDaigllerl 
della  Repobblifea  nel  1342,  allorquando  Ita  deliberato  doversi  omillaro 
una  Istanza  a  papa  Clemente  VI,  affinchè  preferisse  gli  Estensi  noi  vi- 
carialo della  città  di  Ferrara.  Nei  1360  fu  Castellano  di  Platoja  ;  e 
nei  1363  venne  spedito  ambasciatore  al  re  di  Sicilia  per  ottenere  usa 
tratta  di  grani ,  a  fine  di  recare  sollievo  ai  poveri  nella  carestia  che 
allora  affliggeva  Firenze.  Fu,  nell'anno  stesso,  potestà  di  Castolfloreo- 
tino  ;  Castellano  di  Montestaffoll  nel  1369;  di  Bibbiena  nel  1S60. 
Nel  1361  e  nel  1370  ottenne  il  priorato:  fu  Commissario  delle  galere 
della  Repubblica  nel  1363,  durante  la  guerra  pisana  ;  ed  ebbe  il  vanto 
di  recare  gravi  danni  ai  nemici,  e  di  aver  loro  lolla  l' Isola  del  Giglio. 
Governò  Colle  con  grado  di  potestà  nel  1364  ;  Firenze  quel  GonfekH 
Riero  di  giustizia  nei  1366.  Nel  breve  periodo  del  suo  reggimoBlo, 
cercò  ed  olteùne  trattato  di  alleanza  coi  Senesi  «  a  difesa  reciproca  dei 
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proprfi  siati  ;  ed  accrebbe  il  territorio  dalla  Repobbllca ,  per  aver  com- 
prato dal  Coati  6oidl,  per  2650  florloi  d'oro,  I  contadi  e  castelli  di 
Castagno,  Monterotondo  e  Sereanana.  Fo  Gonfaloniere  di  compagnia 
nel  137S:  e  vedesl  neiranno  medesimo  nominalo  compromissario  per 
lodare  solle  dltrereme  insorte  tra  Roberto  e  Carlo  de'Goidi,  e  gli  abi- 
tami di  Romena.  Fo  nomo  sario  e  dablieoe ,  ed  onlTersalmente  sti- 
mato. Era  alqoanto  aoppo,  per  esserglisi ,  per  malattia  ,  rattrappito  il 
nervo  di  ona  gamln.  Da  Antonio,  suo  figlio  naturale,  si  vuole  da  ai' 
coni  genealogisU  provenuta  la  linea  dei  famosi  artisti  Ferrucci  da  Fie- 
sole :  ma  io  ritengo  per  varie  ragioni ,  cbe  lungo  sarebbe  lo  esporre , 
cbe  derivino  da  casato  albtto  diverso. 

(10)  Utmaréo  Ita  de^Prforl  di  libertà  nel  I4il;  nel  1413  fu  Capitano 
delpopolo  in  Pistoja;  Ylcarfo  di  Lari  nel  1410;  di  Chiusi  nel  1415. 
Mori  nel  Si  settembre  I4i7. 

(11)  ^arfolMMico  nacque  nel  1377.  Ottenne  il  priorato  nel  1415  e 
nel  1424.  Fa  potestà  di  CastelOorentino  nel  1413  ;  di  Caleniano 
nel  1410;  di  Lari  nel  1419.  Tenne  la  custodia  della  fortena  di  Pisa 
nel  1410;  del  caaseretto  di  Areno  nel  1418,  e  della  rOcca  di  Monte- 
polelano  nei  1433.  Nel  1420  fece  parte  della  magistratura  dei  Dieci 
della  balia.  Governò  Fletrappia  nel  1421,  Calci  nel  1420,  e  Lari 
nel  1427.  Nel  1433,  fu  eletto  per  uno  dei  componenti  la  Balia  creata 
per  decidere  della  sorte  di  Cosimo  de*  Medici ,  ambizioso  cittadino  cbe 
aspirava  a  Cml  tiranno  della  sua  patria.  La  costui  vendetta  raggiunse, 
corno  è  noto,  nel  1434,  tutti  quelli  die  avevano  avula  parte,  l'anno 
tenami ,  alla  sua  cacciata  ;  e  Bartolommeo  fu  tra  questi ,  essendo  stato 
dichiarato  inalHIe  in  perpetuo  ad  ottare  alle  magistrature  della  Repub- 
bNca.  Non  ebbe  prole. 

(12)  ilnloHlò  Ita  capitano  della  cittadella  di  San  Barnaba  di  Pistoja  , 
nel  1403  ;  quindi  potestà  di  S.  Donato  In  Poggio.  Risedè  tra  I  Priori 
nel  1404;  e  tra  I  Dieci  della  balia  nel  1410.  Mori  senza  prole. 

(13)  Tmodo  nacque  nel  3  febbrajo  I4l2.  La  prima  carica  da  lui 
conseguita,  fu  quella  di  capitano  di  Castrocaro  nel  1439.  Da  quel 
tempo  fino  alla  sua  nM»rte  fu  eontlnoaroente  in  impieghi ,  percliè  de- 
voto al  Medici  a  tutta  prova  ;  ed  uno  tra  coloro  1  quali ,  nel  1400  , 
si  dichiarano  pronti  a  spargere  il  loro  sangue  a  vantaggio  di  Piero  di 
Cosimo.  Fu  de*  Priori  nel  1444  e  nel  1449  ;  e  nel  settembre  di  queslo 
ultimo  anno ,  venne  eletto  alla  magistratura  del  Dieci  della  iMlia  per 
la  guerra  contro  gli  Aragonesi  di  Napoli.  Castelfranco  di  sotto  lo  ebbe 
per  potestà  nel  1448;  Yioaplsano  per  vicario  nel  1452  e  nel  1400;  Ca- 
prese nel  1454.  Nel  1459  fio  Console  di  mare:  potestà  di  Greve  nel  1408 , 
di  Monterappoll  nel  1470.  Governò  U  MonUgna  fiorentina  nel  1477; 
Firennola  nel  1482  ;  Figline  nel  1483;  Il  Borgo  8.  Lorenio  nel  1488; 
Nel  1480  fu  eàstellano  della  dtUdella  vecchia  di  Areno.  Mori  nel  1490. 
Nel  suo  tesumento ,  ricevuto  nel  rogiti  di  Ser  Bernardo  Cortesi ,  lasciò 
cento  fiorini  d'oro  ai  tirati  del  Carmine,  perchè  in  claaeun  anno  ceiebras- 
aero  neUa  loro  chiesa  la  festività  della  Tergine  Assunta  In  cielo,  ed  un 
rinnovale  nel  giorno  anniversario  della  sua  omnIo:  aoatitoeodo  lo  Spedalo 
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di  S.  Maria  Nuova  qualora  al  suo  legato  non  veniase  dato  aoddlatalooe. 
Fo  purgato  e  non  ineleganle  scrittore  ;  e  ci  rimangono  tuttora  alcuni 
ricordi  morali  dettati  per  Giuliano  Aglio  del  Hagnillco  Lorenio  de' Me- 
dici: i  quali,  nel  loro  autografo,  esistono  nel  Codice  34  della  Claase  Vili 
dell'Archivio  delle  Rirormagioni. 

(14)  Antonio  venne  al  mondo  nel  2  marzo  1411.  Consegui  il  priorato 
nel  1441 ,  1466  e  1470.  Fo  capitano  di  Castrocaro  nel  1438;  potestà 
di  Greve  nel  1446;  capitano  della  Montagna  Pistoiese  nei  1450;  tì- 
carlo  di  Poppi  e  dei  Casenlino  nel  1453;  potestà  di  PistGiia  nel  1458; 
capitono  del  popolo  di  Volterra  nel  1466.  Fu  anch'egli  affezionalo  alle 
casa  medicea,  ed  uno  de' suoi  più  zelanti  sostenitori.  Nel  1468 ,  io  oo- 
casione  delle  turbolenze  suscitate  dall'ambizione  di  Loca  Pitti  e  di  Dio- 
tiaaivi  Neroni ,  si  offerse  pronto  a  sostenere  la  supreoiazia  di  Piero  di 
Cosimo  cogli  averi  e  con  la  vita;  e  nel  1467,  quando  si  udì  cbe  i  Te- 
neti «istigati  dai  fuoroscitì,  movevano  contro  Firenze,  fu  eletto  per 
uno  dei  Dieci ,  Incaricati  di  dirigere  gli  affari  di  questa  guerra.  Nel- 
l'anno istesso  fu  mandato  a  governare  Lari  e  le  Colline  Pisane;  nel  147 1 
tenne  il  governo  di  Pratovecchio  ;  nel  1473  quel  di  Fuceccbio  :  fu  capi- 
tano di  Livorno  nei  1475;  potestà  di  Tizzana  nel  1480.  Durante  la  gaem 
coi  Genovesi,  per  la  ricuperazione  di  PletrasantaeSarzana,  nel  1484, 
ta  mandalo  al  campo  col  grado  di  Commissario  di  guerra ,  dopo  le 
morte  di  Antonio  Pucci  :  la  conquista  di  Sarzaua  fu  in  gran  parte  do- 
vuta alla  prudenza ,  alla  capacità  ed  al  valore  da  lui  mostrato  In  que- 
sto difficile  incarico.  Ammalatosi  pei  disagi  e  per  le  fatiche  sostenute  in 
celesta  impresa ,  venne  trasferito  a  Firenze ,  ove  poco  dopo  fini ,  non 
senza  gloria»  1  suoi  giorni. 

(15)  Leonardo  nacque  il  di  primo  di  gennajonel  1445  >  secondo  lo 
stile  comune.  Fu  castellano  di  Porta  8.  Niccolò  al  Borgo  5.  Sepolcro, 
nel  1475;  capitano  di  Castrocaro  nel  1486  e  1489;  de' Priori  nel  1487; 
capitano  di  Campiglia  nel  1488  ;  potestà  di  Bieotina  nel  1498.  Mori 
nei  1519. 

(16)  iVfceolò  nacque  il  primo  di  agosto  nel  1453.  Fu  mandalo  a  Lari 
nel  1486  per  governare,  con  grado  di  vicario,  le  Colline  Pisane; 
nel  1490  fp  tratto  al  priorat^.  Compiuto  appena  quell'officio,  venne 
eletto  a  castellano  di  Ylcopisano  ;  e  nel  1495,  fu  destinato  a  comanda- 
re il  presidio  della  fortezza  nuova  di  Volterra,  in  momento  difficilissimo, 
perciocchò  stava  allora  per  incominciare  la  guerra  contro  I  PIsanL 
Nel  1501  fu  scelto  a  castellano  della  fortezza  di  Pistoja.  Sedeva  egli  in 
tal  carica  allorché  in  quella  città  ripullularono  le  fazioni  dei  Panclatl- 
chi  e  dei  Cancellieri.  La  Repubblica  di  Firenze  protestava  neutralllà 
per  ristabilire  la  pace;  ma  Niccolò,  ardito  oltremodo  e  di  carattere  Im- 
petuoso ,  non  potò  rimanersi  inoperoso ,  e  nascostamente  in  largo  di 
ogni  sorta  favori  alla  parte  dei  Cancellieri.  Forse  era  la  Signoria  stessa 
di  Firenze  che  a  ciò  fare  lo  istigava,  essendo  ben  naturale  cbe  que- 
sta desiderasse  la  depressione  del  Panala tichl,  antichi  seguaci  di  parte 
ghibellina,  e  perciò  parziali  del  Medici:  e  ne  sarebbe  riprova  il  sapersi 
cbe  l'accusa  intentata  contro  il  Ferrucci  rimase  priva  di  effetto.  Nic- 
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€016  fa  toMito,  a  noN^  Mopérato  «alla.  R«|N(Wlca  Ib  Mia  la  gwrra 
olia  abbaro  lyago  nal  lanipo  dalU  aoa  vii».  Fo  potestà  dì  Florlaiio 
oal  1«08  a  1518;  ÌU  Colla  oal  15S4.  Mori  41  patUlaaia  nal  1887. 

(17)  Priart  oaaQaa  nal  30  aprila  M  1470. 8adè  Ira  i  Priori  nal  151S. 
a  Morì  nall!agatto  dal  1580. 

(18)  Bohirtù  BacQoa  il  l  tf  ottobra  1475.  Fa  tqaUlliialo  al  priorato 
oal  1584,  a  «ori  intoma  al  1559. 

(10)  emonio  oacqoa  li  9  di  laaggio  1483,  a  fa  tqoittlnaio  al  priorato 
nal  1584*  Non  ara  nollo  agiato  da'  bani  di  fortana ,  a  vlaia  in  eantado; 
Inonda  t  0gll  nàtigH  da  ona  Maria  di  Badrlo ,  foraa  dalla  famiglia  Ca- 
nunl .  ti  librano  notati  nal  ragiatrì  battasimali  dalla  aattadrala  di 
Fiaoola.  Wà  Doaianiea,  ono  tra  qaasti  saol  Ogli,  Tiaaa  aoa  dlraaiaglooa 
toIMra  atiatanla,  a  rapprasanlala  da  dna  chUri  oogilni  di  lattara  vi- 
vanu ,  1  prolnMfl  Lolgl  GrUaatooM  a  M iebala  Farnwcl ,  1  qoall  pro- 
varano  qoaita  loro  pravanlania,  nal  1830,  riaanaaalata  par  tovrano 
ragaritlo  dal  80  maggio. 

(30)  Sfaiane  naaoaa,  primoganito  tra  1  aMacbl, nal  80 aMrao  1470. 
ifo  aoMato  di  rara  intrapldagaa;  e  tappiamo  aba  na  faaa  gran  aonto  il 
ealabra  AoloDia  Giaeamtel,  Il  qoate  natia  aoa  apadUlonl  lo  volta  aam- 
pra  gramo  di  aé.  Nal  1508,. ta  atollo  Goauilamrlo  par  attlrpara  1  mal- 
vlvanti  cba  ìeoi  loro  ladronaeei  raodavano  mal  slcora  la  via  dalla  Cltlà 
e  dal  contado.  Hello  atemo  anno  ta  depotato  Commiamrlo  di  goarra 
a  Carreggia,. ad  alto  Piava  8.  Stallino  in  Casentino  nal  1510.  Morì 
aanaa  proto  nal  1518,  fldamato,  a  quanto  al  dica,  ad  una  paranta^dal 
Glaeominl. 

(81)  I49ab€Ua  naeqoanaiOl  margo  i480.  Vesti  l'abito  raligioso  nal 
monastero  soborbano  detto  il  Paradiso,  del r ordina  di  8.  Brigida, 
nel  1508;  a  morì  in  concetto  di  straordinaria  p tota  nel  J570. 

(88)  Ltonardo  fo  vicario  di  Peseta  nel  1598,  e  di  Scarperfa  a  dal 
Magnilo  nel  1000  a  1801.  Mori  nel  30  onggto  1008,  a  fa  sepolta  naUa 
aanlllUta  cappalta  dal  Carmina.  Testò  per  Ser  Barnaba  Baccelli 
nel  80  aprUa  1000 ,  a  chiamò  alla  soa  eredità  prete  Baccio,  figlio  di 
Antonio  Farroccl  suo  cugino,  al  quale  sostitni  il  padre.  Dispose  della 
maggior  parte. del  suo  patrimonio  a  benefìzio  deiranima  sua,  e  lasciò 
alia  tandnlte  abbandonate  di  9.  Niccolò  to  casa  avita  dei  Ferrucci  nel 
Fondacelo  di  8.  Spirito. 

.  (83)  Boedno  nacque  In  Fiésoto  Intorno  al  1580.  Sembra  cbe  intorno 
al  1548  IntentasM  una  lite  a  Boberto  suo  ilo,  ebe  tutu  pooKdeva  gli 
aviti  beni  del  Ferrucci.  Lo  desumo  da  un  atto  registrato  alle  Decima 
Granducali,  per  11  quate  Bacclno  voltò  In  conto  proprio  alcnni  beni  presso 
Bibbiena ,  cadutigli  da  detto  Boberto  suo  ilo.  intono  a  quel  tempo , 
egli  alablU  appunto  in  Bibbiena  li  sno  domlcllto,  ed  ivi  visse,  e  mori 
oaoarameoto  inturno  al  1S90. 

(84)  Dometiico  fu  battanato  in  Fiesole  nel  3  ottobre  1583.  Andò 
quindi  a  stabilirsi  a  Budrio  nella  Bomagna ,  forse  per  ragiona  di 
commercia .  forse  ancora  per  avervi  ereditato  dei  beni  della  Camiglia 
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màlerDa.  In  Bndrio  nacquegll  od  figlio  nel  1675,  «  cqI  poM  11  oame 
df  Mdreantonlo.  I  discendend  di  ftfarcantoblo  passarono  a  L«go  nei 
primi  >annl  del  seeolo  XVIII  ;  e  da  ono  di  essi  proveogono  «  siceo- 
me  ho  già  notalo,  I  sopralodaCi  Laigi  Grlsoslomo  e  Michele  Ferraeci;al 
quale  ramo  aggiunse  poi- non  volgare  ornamento  la  mastre  dootìa  Cate- 
rina di  i^ntohlo  Franceschi»  medico  di  chiara  fama  nelle  Marche  poo- 
liflcie,  e  consorte  al  mentovato  professor  Michele^  Ferrucci. 

(29)  Antonio  di  Baccino  visse  in  Bibbiena ,  ove  In  molti  atti  viene 
chiamato  de' Ferruczi.  Si  hanno  di  lui  non  meno  di  q«altro  teslamenti. 
Il  primo,  del  10  dicembre  1608,  fu  rogalo  da  IppolUo  CamaJaDi; 
li  secondo*  del  8  gennajo  1613,  da  Ser  Glambalista  Neretti;  Il  teno, 
del  l«  novembre  I6l4  da  Ser  Ippòiilo  Guarisci;  ti  quale  rogò  ancora 
foltimo,  in  data  del  28  agosto  idl6.  Antonio  mori  olllmo  dei  Fer* 
rùccf  nel  Iqglio  1616,  essendogli  di  due  anni  premorto  prete  Baccio 
suo  Aglio.  Alia  morte  di  Antonia  Dell'Avena  soa  lerta  moglie ,  acca- 
duta durante  la  pestllenia  del  1633  .  le  monache  di  S.  Andrea  di  Bib- 
biena, da  lui  chiamate  eredi ,  entrarono  in  possesao  de*  suol  beql.  Nel 
qoal  tempo  anche  la  villa ,  delta  la  Tomba ,  già  possedota  dal  celebre 
Capitano ,  passò'  por  acquisto  nel  NlceoUni  di  FIrenie.  Al  presenta 
appartiene  al  signor  Guido  Docci  »  per  compra  fattane  dal  NIceolloL 


Luigi  PAsauiKi. 
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VITA 


FRANCESCO   FERRUCCI 

tCSITTA 

DA  FILIPPO  SASSBTTI 


Nima  sentenza  è  cosi  rerfty  come  quella  -è,  che  per  le 
booche  di  ciascano  tatto  il  giorno  risnona  :  che  da  ono  inconve- 
niente che  nasca ,  molti  ne  seguono*  Fa  già  lodevole  costarne 
appresto  a' Romani,  che  i  cittadini  di  quella  repubblica,  li- 
beri dalle  fatiche  della  guerra ,  esercitassero  nella  patria  i  loro 
propri  esercizii  ;  e  quelli  abbandonando  quantunque  volte  fa* 
cesse  mestiere,  ritornassero  a  guerreggiare:  né  era  a  file 
riputato  negli  eserciti  ubbidire  a  colui  che ,  tratto  daUo  ara- 
tolo, era  eletto  capitano  generale;  né  si  sdegnavano  gli  uomini 
valorosi,  deponendo  l'imperio,  tornarsene  a  coltivare  i  suoi 
campi.  Venne  meno  interamente  questo  costume  allora  che 
Ottaviano  Augusto  si  strìnse  nelle  mani  il  freno  del  governo 
del  mondo:  imperocché,  essendo  egli  mal  sicuro  principe 
assoluto  di  ^el  popolo  feroce ,  che  tanlo  aveva  stimato  la 
libertà ,  per  gettare  un  saldo  fondamento  delio  imperio  suo 
(  conoscendo  molte  volte  desiderare  i  popoli  sommamente  quello 
che  é  cagione  della  rovina  loro  ) ,  corroppc  con  la  dolcezza 
deirozio  l'animo  de' cittadini  romani  cotanto  feroce;  e  libe- 
randoli dalle  fatiche  della  guerra,  tolse  loro  ogni  speranza 
di  mai  più  rivedere  il  volto  della  libertà,  e  prìvògli  di  quella 
gloria  che  il  mondo  si  aveva  fatto  suggetto  :  la  quale  parten- 
dosi da  loro ,  trapassò  a  quelle  genti  che  furono  elette  da  lui 


per  1a  rermezza  dello  indperio.  Da  qaesto  successe,  in  processo 
di  tempo  y  che  F  imperio  »  dalle  maoi  di  coloro  che  per  forza 
o  per  inganno  se   F erano  occupato,   trapassò  a  persone  per 
nibna  propria  virtù  di  tanto  grado  meritevoli  ;  dispensato  dal 
mobile  volere  degli  eserciti  barbari ,  ne*  quali  era  rimasta  la 
potenza  dell'armi.  Da  qaesto,  indi  a  non  molto,  derivarono 
le  innondazioni  di  quelle  genti  seUentrionali ,  che  per   tanto 
tempo  infainarono  la  provincia  d' Italia  :  imperocché ,  essendo 
venuto  meno  in  lei  quel  valore  che  due  volte  sostenne  Tini- 
peto  de* Galli,  e   che   distrusse  i  Cimbri   che   venivano   ad 
occuparla;  e  non  essendo  l'imperio  retto  da  uomini  yalorosi, 
ma  da  fiere  sozze  e  abòmineyoli;  che  di  difenderla  non  ave- 
yano  né  possanza  né  sapere  né  volontà  ;  ella  fu  in  gran  parte 
occupata  da' Gotti,  da' Vandali  e   da' Longobardi  :  dal  giogo 
de' quali,  ella  finalmente  il  collo  sottrasse,  non  per  la  sua 
propria   virtù ,   ma  con  l' armi  de'  Frànzesi ,  la  prima  e  la 
seconda  yolta,  fu  tla  quella  servitù  liberata.  Di  maniera  che, 
lungo,  tempo   videro  le  città  d'Italia  l'armi  de'baiiiarì  sola- 
mente :  le  quali  di  poi ,  secondo  la  varietà  d^ii  accideotì , 
ora  da  qaesto  principe  e  ora  da  quella  repubblica  richiamale, 
lasciarono  delta,  milizia  loro ,  intenta  alla  jneroede  e  tten  «Uà 
gloria,  alcuno  picciolo   vestigio  :  donde  avvenne  che,  non 
combattendosi-  più  per  la  libertà  o  per  la  grandezza  della 
patria,  ma  per  il  picciolo  stipendio  che  quindi  ne' soldati  ve- 
niva; gli  uomini  oziosi  solamente,  o  quelli  che  malcontenti 
dello  stato  loro  desideravano  cose  nuove,  l'insegne  della  mi- 
lizia si  rivestivano.  E  fu  questo  mal  costume  et  è  ancora  cosi 
osservalo,  che  appresso  a' soldati  del  secolo  presente  sarebbe 
in  poca  stima  colui  che ,  lasciata  por  ora  l'arte  che  egli  eser- 
citava, alla  guerra  n'andasse;  e  da  quella  pàrteédosi   e 
all'  esercizio  suo  ritornando  >  come  codardo  sarebbe  schernito. 
Onde  si  è  veduto  Paolo  Giovio ,  storico  moderno ,  per  bocca 
di  Fabrizio  Maramaldo ,  gentiluomo  napoletano ,  ano  de'oo- 
loanelli  degli  eserciti  imperiali ,  avere  rinfacciato  a  Francesco 
Ferracci ,  gentiluomo  fiorentino ,  lo  essere  .di  mercatante  di- 
venuto  generale  degli  eserciti  ;  come  infamia  al  Ferrnecio 
leeaase  lo  avere  abbandonate  la  mercatura  per  la  libertà  della 
patria,  e  virtuosamente  nella  guerra  adoperando,  «vere  ol* 
tenuto  quei  gradi  che  sono  più  ripotati  ,  nella  milij^ia  ;  ei  a 
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Fabrizio  Auie  mmmo  onore ,  per  piedob  aiipw^io  ser? ire  ad 
altri  f  per  occapare  la  libertà  de'  Fi^NrenlìDi.  Ma  perchè  tale 
fa  riputato  Francesco  Ferroed ,  ,cfae  per  Ini  solamente  sii- 
masse  la  Repobblica  fior^atina  di  awere  a  conservare  )a  prò* 
pia  libertà ,  io  ho  preso  di  scrivere  le  cose  fotte  da  Ini  ; 
aocioccbè  in  quelle  scoiigeiido  i  lettori  le  qualità  e'  costumi 
suoi  •  brighino  di  imiterlo  in  quelle  parti  che  fecero  lui , 
mentre  legli  visse ,  famoso ,  e ,  morendo  »  lasciarono  di  on  tal 
dtladino  desiderio  grandissimo  nella  patria.  Né .  doverrà-  par 
rere  cosa  da  bme  poca  stima  lo  scrivere  la  Vita  del  Ferruccio, 
perchè  fazsioni  adoperate  da  lui  aiano  tutte  sym^dute  in  uno 
anno  o  poco  più  :  imperocché ,  elle  furono  tali  «  che  mcdti 
uomini  famosi  nell'arte  della  guerra  hanno  lutto  il  tempo 
della  vita  loro  bramato  di  mostrare  al  mondo  la  virtù  loro 
per  quella  maniera  che  di  mostrarla  fu  conceduto  al  F^rrue* 
ciò.  La  vita  del  qnate,  riguardando  le  cose  futte  da  Ini  in- 
nanzi al  tempo  della  guerra ,  potette  essere  argomento  di  qjDnlf 
dovessero*  riuscire  l'opere  sue. 

La  famiglia  de'Fermcei,  tra  quelle  del  secondo  p(HK>lo 
assai  antica  «.ottenne  la  degnità  del  priorato  1*  anno  ISA?»  el 
primo  GonCilóntere  di  questa  casa,  fu  nel  1306  (f  )•  Non  fu  mai 
di  nomini  molto  abbondante  •  e  per  questa  cagione  non  mcd- 
to  ricca  :  se  già  ciò  non  le  fosse  avvenuto  dal  non  avere  gran 
fatto  esercitelo  la  mercatura  (2).  Gli  abituri  suoi  nel  Foodac- 


(1)  AU'aalore  del  preeedeote  Albero  gitkialo^iCQ  della  famigUa  Ferrucci 
siano  debitori  di  alcoee  oote  sopra  djversl  psssl  di  queste  Ttla  «  eotocer- 
neaU  i  CalU  di  essa  boilgila  ;  le  qasll  ool  allosbismo  tm  te  npslrs,  fon* 
IrssMgoaiidole  eoo  asteriseo,  e  eoi  none  di  quel  IwneaierUo  cooperatore. 

*  Prende  qai  iogaono  naniteste  r  ioaegooa»  jialore  di  queste  Tita  , 
percbA  teveee  la  digollà  di  GooCilooiere  tu  dai  Ferrocei  eonsesoila  per 
la  prima  volte  oel  1290  e  quella  di  Priore  nel  1302 ,  ed  ambedue  le 
volte  nella  persona  di  Taccio,  sleeome  poò  convlocaisene  ehionqoe  ai 
Cmcla  a  svolgere  11  Priortste  Féoreotloo  «  ebe  pia  Innanzi  avramo  occa- 
siona di  Cilare.  wmammmn. 

(2)  *  Ancbe  questo  non  è  eonaenteneo  alla  verlU  ;  e  la  testimo» 
alena  del  eroniste  Donate  VelloU ,  ^trattamente  unito  di  aausue  al 
Fermcci  e  acriltore  contemporaneo ,  ci  è  aqloravole  citaxiooe  per  poter 
sostenere,  cbe  nella  prlam  mela  del  secolo  Xi?  I  Ferraed  binino  facol- 
tosi commerdantt  •  e  teero  parte  della  rsoMsa  rafiooe  del  Bardi ,  allora 
ta  pie  ricca  di  tutta  1*1 
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ciò ,  che  riescono  Lungarno ,  presso  al  ponte  alla  Carraia  (1\ 
dimostrano  che  i  posseditori  d'essi^era  uomini  civili,  ma  di 
spirili  non  molto  grandi,  mancando  d'ogni  bjirbanca  è  d'ogni 
superba  grandezza;  rilenendo,  nondimeno,  una  certa  medio- 
crità non  '  umile.  Fondarono  nella  chiesa  del  Carmine  una 
cappella,  verso  la  sagrestia ,  allato  a  quella  de'Soderini  rozza, 
adoma  di  pitture ,  secondo  que'  tempi  assai  artifiéiose  (2)  :  e 
ciò  fu  Fanno  13U,  allofa'clie  quel  monasterio  gittava  buon 
odore  per  la  saplità  del  beato  Andrea  de!  Corsini.  Sono  slati 
gli  uomini  de*  Ferrucci ,  ancora  che  non  molti ,  virtuosi  e 
civili  ;  quasi  ne'pochi  fosse  ristretto  il  valere  che  in  molti 
spandendosi  d*  una  stessa  famiglia ,  é  cagione  di  farla  risplen- 
dere: e  quindi  è  forse  derivato,  che  non  siano  essi  conti  al 
mondò  al  pari  di  molte  altre  che  a^ lei  non  passano  avanti  di 
quella  nobiltà  che  dal  tempo  procede.  È  stata  in  casa  loro 
tre  volte  la  deguità  del  gonfalonetrato  ;  e  de'Priori  soìio  stati 
fino  a  ventiquattro  volte  (3)  ;  oltre  allo  averli  adoperati  la 
Repubblica  secondo  che  le  faceva  mestieri ,  o  che  disponeva 
la  sorte  :  essendo  stati  commessari  di  Pistoia  Francesco  e 
Lionardo  suo  figlio  del  1M&  e  del  1440  (4);  eLionardo  di  An- 
tonio fu  buono  strumento  nella  guerra  di  Pisa,  onde  fu  Com- 
mes3ario  Antonio  Giacominr;  il  quale  in  Lionardo  confidava 
nell'assenza  sua  la  somma  delle  cose  che  erano  state  commesse 

(I)  Quella  porzione  dell'Albergo  Schnelderff,  che  corrisponde  nel 
Fondaccio  di  S.  Spirito,  e  si  disUngae  per  venusta  architettura  e  per  la 
porta  segnala  del  N.<^  comunale  2015  .avente  neH*  alto  un  pletrino  con 
r iscrizione  DelV Opera  de* Cappellani  del  Duomo  ^  NJ*  XX  Villi ,  ci  mostra 
la  casa  doVe  nacque ,  Il  14  pgoslo  1489 ,  Franeesco  di  Niccolò  d^AiUonio 
Ferrucci  (Catasto  1498 ,  Gonfalone  Drago,  e.  820}.  V.  Fantozzl*  PiaiOa 
geometrica  di  Firense;  Firenze,  1843  «  inSvo;  a  pag.262. 

{%)  Una  cappella  dipinta  da  Agnolo  Oaddl  nella  chiesa  del  Carmine 
appartenne  al  Soderlni.  Si  vuole  che  11  Gaddl  dipingesse  anche  quella  del 
Ferrucci.  Essendo,  però/  la  chiesa  bruciala  nel  1771,  si  pérderono  tolte 
le  pitture  ,  meno  quelle  della  cappella  Brancaccl. 

(3)  *  Vedi  qui  addietro  le  note  illustrative  dell'illóero  genialogieo  ec  , 
al  principio  della  pag.  460.  vAncmtin. 

(4}  *  O  piutloslo  Leonardo  di  Francesco  fu  capitano  del  popolo  di  Pistola 
nel  1413»  ed  Antonio  suo  Aglio  ne  fu  potestà  nel  I4ft7.  Può  riscontrarsi 
in  proposilo  la  Istoria  di  Plstoja  di  Michelangelo  Salvi,  ed  anche  aversene 
più  sicura  fede  dal  Libri  dalle  tratte  e  risedlmenll  agli  offici  estrinseci , 
che  si  conservano  ncll*Archlvto  delie  Rlformagionl.  vAMsawi. 
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alla  cura  sua  (1).  Ebbe  Antonio  Fetrucci ,  olire  a  Lioaardo,  éi 
madonna  DiaHora  (2)  Michi,  un  altro  figlio,  detto  Niccolò  ;  del 
quale,  e  di  madonna  Piera  de' Gniducei /nacque  Franceacó, 
quelli  del  quale  è  mio  intendimento  scrivere  al  pre$eDte  la  vita , 
Fanno  14W,  addi  15  del  mese  d'agosto  (3).  Era  Niccolò  po- 
vero cittadino  ;  intanto  che  »  per  far  monache  le  sne  figlinole, 
gli  convenisse  vendere  nna  particella  de'beni  stabili ,  con  i 
quali  sosteneva  la  sua  famiglia  (4)  :  e  per  questa  cagione ,  Ai 
Francesco  sno   figlinolo  indiritto  da- lui  all' esercizio.- della 


(1)  *  15  qaesto  parafralu  sodo  da  noUre  diverse  loesallene.  É 
vero  die  an  Leonardo  Ferracci  (u  od  baooo  stromenlo  della  guerra  di 
Pisa;  ma  non  fu  qoestl  .Leonardo  di  Antonio  ,  bensì  Leonardo  di  Bln- 
do,  il  quale  daranle  la  lotta  col  Pisani,  dopo  la  metà  del  secolo  XlV, 
fo  eletto  CommlsBario  delle  galere  della  Repobbliea ,  ed  ebbe  li  vanto  di 
togliere  ai  oemiel  r  isola  del  Giglio.  Il  Fermeel,  poi,  ebe  prestò  atill  ser- 
vigi ad  Aotooto  GiacomlDl  nell*aitlma  guerra  pisana,  Cu  SimoDe,  Il  rralello 
del  nostro  Francesco  ;  siccome  può  riscontrarsi  nella  Vita  dei  Giacomino 
scritta  da  Iacopo  Nardi ,  ed  ancbe  in  quella  del  Pitti  «  pubblicala  In  qae- 
sto slesso  Volume.  rAMmin. 

(2)  Nei  Codice  è  la  soia  inixiaie  D;  la  quale  credemmo  di  potere 
sieuramente'  sciogliere  come  si  è  fallo ,  sulla  fede  delle  autenliehe  me- 
morie, sulle  quali  fu  compilato  il  precedente  Àlbero;  di  cui  vedi  le  note 
illustrative  ai  numero  14. 

(3)  Il  Ferrucci  nacqoe  a  di  14  acosto  dell'anno  1489  in  venerdì ,  a 
ore  14,  e  fu  battezzato  II  seguente  di  15.  Di  ciò  cbiunqoe  fosse  vago 
assicurarsi  eon  gli  ocebi  propri! ,  polrS  vedere  i  registri  del  ■atteisad  cbe 
si  conservano  neirOflbio  dell'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore.  Sapra  ìnollre, 
che  la  famiglia  Ferrucci  era  del  popolo  di  S.  Frediano ,  e  cbe  al  capi» 
laoo  Fiorentino ,  oltre  il  nome  di  Franetico^  fu  ancora  Imposlo  quello  di 
Jforfoito.  Leggerà  inoltre  »  nel  margine  di  contro  al  nome  del  Ferrucci , 
queste  parole:  CAPrrARo  Rkipobucab  Flobbntinab,  MOXXIX  et  llDXn. 
L'estratto  autentico  di  essi  Registri  fu  già  testualmente  pubblicato  dal* 
l'egregio  Polidorl  nelle  Opere  di  D.  Giaonottl,  Tom.  I,  pag.  43  (edi- 
zione del  1850). 

(4)  *  Non  trovasi  cbe  Niccolò  monacasse  altre  Agile,  oltre  la  Llsa- 
betla,  percloccbè  la  Dianora  maritò  a  Glovaofrancesco  Rucellal,  e  la  TI-' 
la  a  Donato  Roodinelii,  e  dipoi  a  Lamberto  del  Deirredelll.  CIÒ  nono- 
stante, gii  rimasero  non  pocbl  dei  beni  aviti  «  siccome  può  scorgersi  dai 
Catasti  dei  1498  e  dal  seguenU,  nel  quartiere  S.  Spirito ,  gonfalone  Feria» 
i  quali  esistono  neirArcbivIo  delle  Decime  granducali.  Tra  queste  .  oltre 
le  case  di  Firenze ,  si  trovano  notate  altre  due  case  nel  castello  di  Bib- 
biena ,  la  villa  detta  la  Tomba  con  vari  poderi  nel  Casentino ,  con  altro 
podere  nel  popolo  di  8.  Giusto  a  Falgano. 
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mercoCdra  ;  isiceome  anche  nella  città  di  Fitenze  sgna 
i  giòvéiietti ,  come  che  ricchi^inif  stana  Imperocché ,  eMeodo 
il  paesae  stretto  e  non  molto^  fertile-;  non  si  ricoglié  per  la 
maggior  parte  degli  abitatori  tanto  chee'po63ano  rivere  dal* 
Tuno  antio  all'altro:  che  quando  pnré segaìsse ,  mancherebbe 
ad  ogni  modo  loro  il  comodo  di  trattenersi  e  sopperire  alle 
altre  spese  necessarie;  e  perciò  •  convenendosi  troyare  qualche 
argomento  che  a  questo  disordine  proyedessci ,  hanno  rirolto 
l'animo  i  Fiorentini  alla  mercatura,  acciocché  i  guadagni  idie 
quindi  derivano ,  possano  loro  satisfare  per  provedersi  delle 
cote  necessarie.  Egli  è  il  vero,  che  essendo  innanzi  al  secondo 
popolo  di  Firenze  divida  la  Gittà  in  gentiluomini  (che  furono  poi 
domandati  i  Grandi]  e  'n  popolani;  i  gentiluomini  esercitando  la 
cayàlleria,  si  sarebbero  sdegnati  di  fare  il  mercatante,  sostenendo 
il  grado  loro  con  la  forza:  la  quale  non  esercitando  contro  a  ne- 
mici comuni,  o  in  accrescimento  della  Repubblica  loro»  per  la 
divisione  delle  parti ,  rivolgevano  Farmi  in  loro  stessi  e  con- 
tro a'miserl  popolani.  I  quali,  finainìente,  scosso  il  giogo  di 
quella  servitù,  preso  il  governo  assoluto  della  Città,  stabili- 
rono, nittHO  potere  avere  parte  nel  governo  della  Repubblica 
che  alcuna'  arte  non  eseFcitasse  ;  stimando  cosi  potersi  man- 
tenere déntro  lo  Aàto  pacifico.  B  ancora  che  questo  li  con- 
ducesse a  mancare  d'armi  propie  per  difesa  dello  stato  loro, 
stimarono  le  ricchezze  acquistate  da  loro  averli  a  difendere 
da  ogni  .molestia  che  dagl'inimici  dì  fuori  potessero  avere; 
non- sapendo  che  gli  uomini  forti,  e  che  siano  insieme  fMeli, 
con  quali  si  difendono  gli  stati  e  s'accrescono,  non  vendono 
a  picciol  pregio  la  virtù  loro. 

Ma  tornando  al  proposito  nostro ,  Francesco  Ferrucci  fu 
da  Niccolò  suo  padre,  d'età  d'anni  dodici,  messo  al  banco  di 
Raffaello  Oirolami;  donde  egli  si  tolse  molto  tempo-  innanzi 
che  egli  potesse  ragionevolmente  per  maturo  discorso  dilibe- 
rare di  sé  stesso.  Imperocché,  d'età  d'anni  quindici,  come  da 
cosà  ih  tutto  contraria  alla  natura  sua,  se  ne  parti,  con  mo- 
lestia infinita  del  padre  suo  ;  il  quale  scorgendo  il  suo  pic- 
ciolo potere  da  sostentare  la  famiglia  sua ,  e  la  natura  di 
Francesco  inchinata  alle  tresche  e  a'  romori ,  e  al  conversare 
compagnevole  con  gli  altri  fanciulli,  de' quali  egli  era  il  capo 
e  la,  cbioccbia ,  facendosi  le  ragunate  tutte  quante  a  casa  sua. 
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stava  di  mala  Toglia  ;  rìsoloto  di  ritìrani  alia  villa ,  e  cosi 
cessare  spesa ,  e  rimaoTere  il  figliuolo  dalle  pratfcbe  che  lo 
traevano  fuori  del  cammino  mostratogli  da  lai*  Stette  Francesco 
al  banco  de*  Girolami  •  in  tutto ,  anni  tre ,  dall'età  de'  dodici 
fino  a  quella  de'  quìndici  :  né  perciò  si  dee  riputare  che  nome 
di  mercatante  gli  si  convenga  ;  perchè,  oltre  allo  esserri  stato 
costretto  dalla  volontà  del  padre,  questo  accadde  in  quel 
tempo  che  egli  mancava  ancora  del  perfetto  discorso  e  della 
elezione/  dalla  quale  gli  abiti  deriyano  onde  ciascuno  è 
dinoroinato. 

Egli  non  è  farse  necessario,  nello  scrirere  le  vite  degli 
nomini,  seguitare  nella  narrazione  delle  edse  la  successione 
continova  del  tempo ,  come  molti  per  avventura  si  sono  iuuh 
ginati;  non  sendo  il  fine  di  chi  le  scrive  fare  conte  le  azioni 
dimostrandone  le  cagioni  loro,  per  la  prudenza  de'  lettori,  ma 
di  scoprire  i  costumi  di  colui  del  quale  si  scrive  la  vita  ; 
onde  secondariamente  vengono  le  azioni  raccontate  come  di* 
mostratrìci  degli  abiti  dello  animo  nostro:  i  quali  molte  volte 
si  scorgono  assai  meglio  ne' piccioli  fatti  e  ne' domestici ,  che 
sono  modernamente  tralasciati  dalli  scrittori  delle  vite ,  che 
dalle  pubbliche  azioni ,  che  essi  studiano  di  raccontare  per 
grandezza  e  magnificenza  delie  opere  loro.  Ciò  verrà  ora  a 
me  molto  in  concio ,  per  non  si  avere  molta  contezza  di  cose 
adoperate  dal  Ferruccio  innanzi  che  egli  fìisse  eletto  Commes* 
sario  generale  delle  genti  fiorentine:  perocché,  sebbene,  quanto 
era  in  lui,  venuto  già  in  tempo  che  si  fa  viva  la  forza  del 
discorso ,  e'  dimostrò  sempre  d' avere  concetti  trapassanti  la 
condizione  nella  quale  lo  aveva  posto  la  fortuna  ;  dello  essere 
osservate  le  sue  azioni  e  pensieri  suoi  non  era  niente,  av- 
venendo questo  de'  giovani  potenti ,  che ,  non  avendo  ancora 
spiegato  la  forza  de' loro  pensieri,  incitati  dalle  cose  fatte 
dagli  maggiori  loro  e  dal  caldo  delie  ricchezze ,  fanno  che 
ciascuno  si  rivolga  a  considerare  e  minutamente  notare  i 
progressi  loro,  se  e' danno  principio  a  cose  degne  della  sti- 
mazione  loro.  E  non  per  quanto,  avendo  in  Francesco  sop* 
perito  la  natura  in  quello  di  che  la  fortuna  gli  era  stala 
poco  amorevole,  si  potranno  raccontare  di  lui  alcune  cose 
che  saranno  argomento  dell'  animo  suo;  le  quali  se  non  fu- 
rono considerate  dal  pubblico,  come  adivìene  di  quelle  de'gio^ 
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vani  principali  della  Città,  furono  almeno  notate  dagli  amici 
suoi,  i  quali  non  furono  pochi ,  né  di  poca  stima  ;  sendo 
egli  stato  mollo  osservante  di  questo  vincolo  dell'  amicizia  : 
la  quale  egli  osservò  sempre»  non  solo  osservandone  i  precetti, 
facendo  le  cose  sue  con  gli  amici  comuni ,  ma  eziandio  non 
la  violando  con  sorte  yeruna  d' ingiuria  o  di  cosa  mal  fatta  : 
delle  quali  egli  fu  sempre  cosi  inimico ,  che  iegli  non  dubitasse 
di  tii^arsi  addosso  inimicizie  di  molta  importanza  per  questa 
cagione.  Imperocché ,  essendo  egli  ancora  giovane ,  sebbene 
uomo  fatto ,  fu  una  Yolta  invitato  a  cena  da  certi  amici  suoi, 
dove  per  sorte  era  stato  chiamato  un  capitano  Culo  (1) ,  il 
quale  era  al  serrifeio  di  Giulio  cardinale  de' Medici,  che  fo 
poi  papa  Clemente ,  al  governo  del  quale  era  allora  la  città 
di  Firenze.  Era  questo  Cuio  uno  de'  grandissimi  bravi  che 
allora  fusse  nella  provincia  di  Toscana  ;  il  nome  del  quale 
passò  poscia  in  proverbio  :  imperocché,  quando  si  voleva  pei 
tempi  passati  ischemire  alcuno  che  facesse  di  bravo  profes- 
sione ,  se  li  domandava  se  per  sorte  fusse  slato  Cuio.  Di  questa 
siffatta  bravura  fecero  allora  molti  professione,  per  la  ripa* 
tazione  che  aveva  reso  Giovanni  de' Medici  alla  fanteria  ita* 
liana;  ma  di  questi ,  molti  erano  cotali  sgherri ,  che  non  an- 
dando alla  guerra  mai ,  dimostravano  l'animo  loro  con  fare 
a  coltellate  con  colui  che  avesse  auto  più  nome  di  feroce 
neir  armi  ;  con  il  bestemmiare  Dio  e  la  Madre  sanza  alcuno 
rispetto  ;  con  il  dispregio  della  religione,  mangiando  carne  il 
venerdì  e  il  sabbato;  e  con  fafe  tali  sporcherle,  che  mo- 
vendo gli  stomachi  altrui  a  rigettare  ciò  che  avessero  preso , 
essi  non  se  ne  pigliando  fastidio,  dimostrassero  la  fortezza 
loro.  Et  una  di  queste  azioni ,  per  sorte ,  fu  quella  che  fece 
perdere  la  pazienza  al  Ferruccio.  Imperocché ,  mentre  che  i 
convitati  intórno  al  fuoco  si  scaldavano ,  Cuio,  senza  che  pa- 
resse suo  fatto ,  preso  un  bicchiere  di  vino  bianco  e  bevalo- 
selo ,  andando  in  un  canto ,  vi  pisciò  dentro  »  per  scherno  di 
colui  a  chi  in  sorte  toccasse  quel  bicchiere  ,  e  rimésselo  in 
tavola  :  il  quale  atto  cosi  sconcio  non  essendo  stato  notato  se 
non  dal  Ferruccio ,  non  avendo  egli  riguardo  se  a  lui  poteva 
toccare  quello  o  ad  un  altro  (  che  sapere  non  si  poteva),  ac- 

(1}  Cosi  era  sopraDoomloato  Dlnozio  Llppi. 


DI  FRANCESCO  FERRUCCI  475 

C€»8taUMÌ  alla  mensa  e  preso  quel  bìcGhiere  al  pieno  di  spor- 
cizia 9  lo  battè  nel  viso  al  capitano  Caio.  Per  la  qoal  cosa , 
conturbatasi  tutta  la  compagnia ,  estimandosi  dagli  altri  che 
la  cagione  non  sapevano ,  avere  il  Ferruccio  folto  cosa  inso- 
lente a  turbare  la  gente  di  quella  compagnia  lieta;  tiratosi 
Francesco  da  banda,  avendo  messo  le  mani  sull'armi,  narrò 
come  fusse  passata  la  bisogna  onde  egli  sì  mosse  a  fare  Fin- 
giuria  al  capitano  Cuio  ;  e  rivolto  a  lui ,  gli  offerse  di  man- 
tenergli il  carico  fattogli  con  l' armi  del  pari,  quandunque  gli 
piacesse.  Ma  fu  la  cosa  quietata,  con  tutta  la  bravura  di 
Cuio  (1)  ;  si  che ,  intrametténdosene  gli  amici ,  la  pace  si  fece. 
Mollo  più  yeementemente  si  risentiva  delle  ingiurie  che 
fossero  state  fatte  a  lui  ;  le  quali  egli  non  misurava  cosi  con 
la  regola  diritta  nel  riputarle  come  si  converrebbe,  ma  come 
d'animo  più  che  ordinario,  che  le  cose  eziandio  desiderate 
contano  in  luogo  di  propie,  e  che  a  loro  solamente  si  con- 
vengono. Non  sofferse  d' avere  competitore  in  una  donna  amata 
da  lui ,  come  che  nobile  fosse  e  di  stirpe  alla  sua  simile,  se 
non  forse  maggiore.  Era  il  Ferruccio  fortemente  innamorato 
in  una  sua  vicina ,  gentildonna  :  nell'  amore  della  quale  con- 
correva parimente  un  altro  eguale  a  lui  :  la  qual  cosa  repu* 
tàndolasi  egli  ad  ingiuria,  e  non  volendola  sofiérire,  affron- 
tato una  sera  il  suo  rivale,  li  die  iiiolte  bastonate;  per  le 
quali  lasciò  colui  l'impresa  dell'amore  al  Ferruccio  interamente, 
il  quale  ne  acquistò  nome  di  persona  che  volesse  che  altri  lo 
rispettasse,  incontrògli  un  altro  accidente  da  quesito  non  dis- 
simile molto ,  incorrendovi  egli  forse  con  maggiore  ragione  che 
nel  narrato  di  sopra:  perocché,  sebbene  le  cose  d'amore  si 
fiinno  fare  piazza  ad  ogpi  altro  rispetto,  non  è  perciò  che  non 
possano  essere  le  bellezze  d'alcuna  donna  oggetto  a  molti  co- 
mune. Andava,  una  sera  di  state,  Francesco  Ferrucci  a  spasso 
dopo  cena ,  e  'n  compagnia  sua ,  uscita  per  ventura  di  casa 
nella  strada,  era  una  femmina  detta  la  Sellaina.  Ora,  mentre 
che  a  diletto  insieme  ragionavano,  sopravenendo  Iacopo  de'Me- 
dici  (  detto  per  sopra  nome  fioccale  )  ;  presa  quella  femmina, 


(1)  Coa  poca  diversità,  ma  assai  pia  brevemente  questo  iiltoé  rae* 
contato  da  Donalo  GiaonotU.  T.  SoUa  vita  o  salle  aikml  di  Fraoceseo 
Ferroccl,  Lettera  a  B.  Vareliu  Opere  Tom  1 ,  p.  44  ;  Flrenie  1850. 
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r  ebbe ,  cosi  nel  mezzo  della  via  come  si  riMnoyayano,  baacìala. 
Alteròssi  deU'  atto  il  Ferruccio ,  e  non  ostante  che  la  cosa 
fusse  con  un  cittadino  potente  e  di  molto  séguito,  gli  disse  che 
avendo  avuto  l' armi  eguali  a  lui ,  che  e'  non  si  sarebbe  messo 
ad  offenderlo  di  quella  maniera.  Per  lo  che ,  oflérendoli  Iacopo 
d' aspettarlo  se  egli  voleva  andare  per  esse,  accettata  Tofiérta, 
andò  e  tornò  incontinente  ;  e  Tenuti  alle  armi ,  dopo  ayere 
alquanto  menato  le  mani ,  rilevò  Boccale  una  picciola  ferita 
sur  una  spalla;  e  stringendosi  addosso  l'uno  all'altro,  vennero 
finalmente  allega  vigne  9  e  si  furono  spartiti.  Ayeva  il  Ferraccio 
data  molta  opera  nella  sua  giovanezza ,  e  se  ne  conservava 
l'abito  con  l' esercizio  continovo,  alia  scrimia,  giocando  d'ogni 
sorte  d'arme  ;  ma  di  spada  e  rotella  e  d*arme  d'aste  singo- 
larmente (1). 

Questa  lite  ayyenutali  con  Boccale ,  che  molto  conosciuto 
era  e  riputato  per  la  nobiltà  e  per  l' altre  parti ,  fece  crescere 
il  concetto  che  avevano  già  le  genti  del  Ferruccio;  il  quale 
egli  andava  confermando  col  mostrare  l' animo  siio  intrepido 
quantunque  volte  l'occasione  li  se  ne  porgesse,  ma  eziamdio 
con  r  altre  sue  azioni.  Imperocché ,  sebbene  egli  non  inten- 
deva la  lingua  latina ,  e'  cercava  in  ogni  modo  di  sapere  delle 
cose  fatte  dagli  antichi ,  leggendo  le  traduzioni  et  osservando 
le  cose  appartenenti  all'arte  della  guerra,  alla  quale  si  scorgeva 
manifestamente  egli  avere  rivolto  il  pensiero;  imperò  che, 
ritrovandosi  là  dove  uomini  fossero  che  delle  cose  della  mi- 
lizia ragionassero  con  fondamento,. o  per  la  esperienza  delle 
cose  vedute ,  o  per  avere  letto  i  fatti  degli  altri  popoli ,  ei 
cercava  d'entrarvi  per  acconcio  modo.  Né  li  mancava  natura- 
le inclinazione  al  ben  proférere  il  parere  suo;  anzi  lo  di- 
ceva per  maniera,  che  agli  ascoltanti  poteva  essere  manifesto 
che  egli  opera  vi  ponesse.  Per  lo  contrario,  era  impaziente,  e 
non  si  poteva  fermare  là  dove  fussero  ciancioni ,  che  di  cose 
v^ne,  sporche  ,  o  pure  di  cose  gravi  sanza  fondamento  ragio- 
nassero; donde,  tantosto  che  egli  poteva,  sol  che  la  compagnia 

(1)  Il  Nardi  scrive  all'opposto:  «Era  qoesto  giovine  (Ferroccio), 
come  In  quel  tempo  la  maggior  parie  de'  Fiorentini .  poco  o  nulla  eaer- 
citato  nei  mestiere  dell'armi ,  ma  si  bene  dotato  dalla  natura  del  vlflpore 
dell'animo,  e  gagliardla  e  destrezza  di  corpo  ee.  »  (Istoria  deHa  dlt^ 
di  Firenze,  llb.  yill  ;  Firenze  1838-f8lf). 
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offesa  non  oe  restasse,  se  ne  foggiva.  E  se  tra  gli  amici  di  simili 
cose  accadessero  »  non  era  yago  di  riprendere  o  di  garrire  le 
cose  mal  dette  ;  ma ,  con  nn  coCal  riso  che  non  andava  molto 
a  dentro»  dimostraTa  non  essere  qnel  proposito  secondo  il  gusto 
sao  :  mostrando  in  ogni  suo  discorso ,  nulla  tanto  essergli  a 
cooi^  o  tanto  dolere ,  quanto  il  tempo  che  si  perde.  Dicono 
esser  stato  suo  propio  qoeir  nso  del  sogghignare  quantunque 
▼olta  ad  alcuna  cosa  si  arveniva  che  non  fnsse  secondo  il  gusto 
suo;  e  come  che  in  lui  non  si  scorgesse  alcuno  maligno  pen- 
siero, è  nondimeno  stato  notato  quel  yezao  come  cosa  dalla 
quale  ?enga  del  non  sincero.  £  nondimeno  »  fu  egli  riputato 
uomo  aperto ,  che  dimostrasse  nelle  parole  quello  che  egli 
aveva  nelF animo;  non  meno  amico  degli  amici ,  che  agli  ini- 
mici inimico  scopertamente  :  con  i  quali ,  nondimeno,  depo- 
nendo gl'interessi  particolari  per  cagione  del  pubhljco,  ritornò 
amico. 

Dopo  la  lite  che  ^i  ebbe  con  Boccale  de' Medici,  con  il 
quale  non  fece  cosi  presto  la  pace,  si  ritirò  il  Ferruccio  in 
rilla  nel  Casentino ,  tra  il  castello  di  Popi»  e  di  Bibbiena  (1). 
Nel  qual  luogo  non  istava  orioso ,  ma  essendo  agile  della  vita 
e  ben  disposto ,  era  intento  al  piacere  della  caccia,  cosi  delle 
fiere  terrestri  come  degli  nccegli ,  dilettandosi  molto  dei  fare 
▼olare;  e  perciò  nutricara  sempre  un  astore,  che  più  non 
pofteya  per  la  poca  rendita,  che  aveva  a  sostenere  la  famiglia 
tutta.  Era  in  quel  paese  riputato  molto ,  e  quasi  auto  per  l'ar- 
bitro di  tutte  le  differeoxe  che  tra  gli  uomini  di  quel  paese 
nascevano:  i  quali  parteggiando  tra  loro,  siccome  la  Roma- 
gna e  gli  altri  paesi  loro  vicini ,  come  qualche  disordine  d'im- 
portanza era  accaduto ,  andavano  amendue  le  parti  a  lui  ;  et 
egli ,  per  destro  modo ,  insieme  gli  acconciava ,  avendo  ra- 
gionevole intelligenza  et  una  certa  sicura  pratica  delle  cose 
del  duello,  acquistata  dalla  sua  osservanza  nel  conversare  tra 
gli  uomini  della  guerra.  Quindi  derivava  che  la  più  parte  del 
paese  l'amava  e  reveriva  :  a  che  si  aggiugneva  anche  l' auto- 
rità che  da  per  sé  stessi  ritenevano  i  cittadini  nel  contado; 


(1)  Il  Glannottf  ci  Ct  Mpere  ebe  Francesco  soprstolto  si  dilettava 
della  caccia ,  e  pasaava  II  piò  del  tempo  la  Caseotioo ,  dove  aveva  le  eoe 
pos9esBlonL  (Opere  ec  »  Tom.  I,  pag.  44). 
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però  che  ,  signoreggiando  ciascuno  vicendeyolmente  nella 
Città ,  pareva  che  e'  ritenessero  sempre  parte  di  quella  gran- 
deiza  che  era  in  loro  alcuna  yolta  per  disposizione  della  sorte. 
E  nondimeno,  come  ne' paesi  dove  le  parti  sono  e  le  divi- 
sioni degli  uomini,  addiyiene  a  coloro  qhe  non  vi  sono  interes- 
sati per  natura ,  alcuni  gli  portavano  manco-  rispetto  ;  però 
che ,  convenendo  a  ciascuno  non  interessato  in  loro  contro- 
versie ,  e  che  tratti  tra  loro ,  dare  la  sentenza  almeno  nel- 
r  animo  suo  contro  ad  una  delle  parti ,  V  altra ,  restandone 
offesa,  sei  coglie  in  odio.  Quindi  forse  procedette,  che  alcuni 
del  castello  di  Bibbiena,  andati  alla  Tomba  (1)  su  quello  del 
Ferruccio,  ne  presono  certe  lepre  ;  e  innanzi  che  se  ne  partis- 
sero j(  furono  sopragiunti  da  lui  :  il  quale  ricevendo  quest'atto 
a  dispregio  suo  et  a  gran  villania ,  cosi  come  era  armalo  d'una 
corsesca ,  capovolgendosela  in  mano ,  détte  a  uno  de'  princi- 
pali di  quella  compagnia  tanto  quanto  le  braccia  li  ressero. 
E  sapendo  con  quale  ingenerazionc  egli  avesse  a  fare,  cor^ 
rendo  contro  agli  inimici  non  una  persona  solamente ,  non  un 
parentado  intero,  ma  la  parte  tutta  quanta;  avendo  chiamato 
certi  seguaci  suoi,  aspettava  il  movimento  di  quegli  di  Bibbiena; 
i  quali  tantosto  in  frotta  (  gente  selvatica  e  di  mal  talento  ) 
andarono  per  affrontare  il  Ferruccio  e  nuocerli  :  ma  trovan- 
dolo ben  proveduto ,  si  partirono  senza  avere  tentato  cosa  ve- 
runa ;  avendo  conosciuto  che  il  furore  non  ha  sempre  luogo , 
e  massime  dove  si  reggano  le  azioni  con  prudenza. 

Parrà  forse  ad  alcuno  gran  meraviglia,  che  non  si  raccon- 
tinio  magistrati  che  esercitasse  nella  Città  colui  che  ebbe  tanta 
autorità  dalla  sua  Repubblica.  È  il  vero  che  non  pare  cosa 
verisimile,  che  non  si  avendo  auto  sperienza  del  giudizio  e 
della  prudenza  di  Francesco ,  e'  dovesse  essere  confidato  in 
lui  la  somma  delle  cose:  e  nondimeno,  interviene  questo, 
che  dove  il  bisogno  è  grande ,  e  a  molte  cose  si  conviene 
pensare,  come  intervenne  nella  guerra  alla  Repubblica  Fio- 
rentina ,  di  molti  strumenti  le  fanno  mestieri  ;  che  se ,  per 
ventura ,  alcuno  ne  li  riesce  atto  a  quello  esercizio  eh' geli  fu 
da  prima  adoperato ,  si  prende  animo  a  darli  cure  maggiori. 


(i)  Coo  questo  nome  si  chiamavaoo  le  terre  possedute  dai  Ferracci 
nel  Caseotioo.  Y.  anebe  le  note  lllaslrallve  óeìVÀtbero  ec,  pag.  466. 
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crescendo  sempre ,  6do  a  che  o  l' imprudenza  manifesta  di 
colui  j  o  r  infelice  snccesso  di  qualche  sua  azione ,  non  lo 
trae  del  concetto  nel  quale  e'  Ause  a  poco  a  poco  Tenuto.  In 
qualnnche  modo  la  cosa  si  fusse ,  coloro  che  hanno  memoria 
delle  azioni  del  Ferruccio  »  dicono  egli  essere  stato  podestà 
prima  di  Campi  e  poi  di  Gre?e  (1):  i  quali  nfizii  se  si  riguar- 
dano ,  si  conoscerà  apertamente ,  non  potere  porgere  occasione 
alcuna  agli  ufiziali  di  mostrare  in  qualche  parte  segno  di 
giudizio  o  di  prudenza,  sendo  spogliati  del  giudizio  del  criminale 
r  uno  e  r  altro  ;  esercitando  V  imperio  il  podestà  nel  Caire 
pagare  i  debiti  privati;  e  quella  parte  delle  rendite  del  Comune 
che  li  russerò  commesse  da' magistrati  fiorentini,  potendo 
egualmente  dame  la  cura  a  si  fatti  ministri  et  a  quegli  che 
giudicano  nelle  cose  criminali*  Queste  sono  le  cose  fatte 
da  Francesco  fino  all'età  d'anni  trentotto,  conservate  nella 
memoria  di  amici  suoi  :  le  quali  possono  facilmente  essere 
argomento  di  quello  che  egli  poscia  divenisse,  potendosi 
scorgere  fino  a  qui  nelle  azioni  raccontate  di  lui ,  giudizio  e 
discorso,  animo  e  forza,  e  bontà  di  mente,  congiunta  con 
yolontà  di  dimostrarsi. 

Seguitano  da  qui  innanzi  azioni  più  gravi,  e  degne  d'essefe 
maggiormente  considerate.  Imperciò  che,  essendo  la  Repubblica 
fiorentina,  per  la  venuta  in  Firenze  dell'esercito  della  lega, 
dichiarata  anch'essa  nella  confederazione  che  era  tra  il  re  di 
Francia ,  d' Inghilterra ,  de*  Veneziani  e  del  pontefice ,  contro 
a  Carlo  (2) ,  e  mandando  poi,  sotto  questo  pretesto,  cento  ciu- 


ci) *  Fraoeeseo  Ferroeia  fo  tratto  potestà  di  Lardano  nel  1619;  ma 
non  potè  risodenrl  per  easere  a  ^peeehio.  Tenne ,  peraltro,  la  poteateda 
di  Campi  dal  1.*  giogao  al  l.«  dicembre  1523;  dipoi  qoelia  di  Radda  e 
del  ChIaotI  dal  14  febòrajo  1826  (sUle  Ooreotioo)  a  tolto  il  mese  d'ago- 
sto 1627.  È  ioesalto  lo  aaserire  che  risedesse  ancora  a  Greve,  glaccbè  il  suo 
none  non  apparisce  nella  serie  di  quei  potestà  che  ai  conservano  nel  liliri 
del  riaediflaenti  estrinseci  all'Archivio  delle  Riformagionl.  Mentre  aedeva 
al  governo  del  Chianti,  die  il  primo  saggio  di  valore,  avendo  con  pochi  ar- 
mati respinto  oaa  incnrsione  di  soldati  ventarierl  che  militavano  al  soldo 
dei  Senesi,  e  costrettili  a  depositare  gli  oggetti  rubati.       rAMBum. 

(2)  Giammai  con  tanto  ardore  si  dispose  l'Italia  ad  armarsi  per  la 
soa  indipendeaa,  come  allora  che  le  fo  noto  II  trattato  di  Madrid  sotto- 
aerltlo  li  di  14  gennaio  1526.  In  conaegoenia  del  quale,  li  re  di  Francia 
cedeva  a  Cario  ▼  tutte  le  sue  pretese  sol  regno  di  Napoli,  U  ducato  di 
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quanta  cavalli  e  quattro  mila  fanti ,  dopo  la  presa  del  pontefice, 
sotto  Orazio  Baglione,  con  T  esercito  che  Laotrecfa  condueeva 
nel  Regno  ;  il  Ferraccio  ottenne  d' andare.  •••(!)  con  Mareo 
del  Nero  e  Giovan  Battista  Soderioi,  ìmbasciadori  della  Repub- 
blica appresso  a  Lautrech  (S)  :  invitandolo  a  ciò  non  pure 
r  amicizia  grande  che  era  tra  lui  e  il  Soderino,  ma  il  desiderio 
auto  sempre  di  mandare  ad  eflEBtto  i  penrieri  dell'animo  ano 
cbe  alla  milizia  lo  traevano  :  per  lo  che ,  provislo  d' arme  e 
cavalli  9  si  condusse  con  le  genti  de'  Fiorentini ,  dette  le  Bande 
Nere,  sotto  Napoli.  Nel  qual  luogo  nnllameno,  esercitando 

Milano ,  Genova  ed  Asti  ;  e  gli  pronietleva  OBineroee  troppe ,  agni  qual- 
volta li' apprestasse  a  prendere  In  Italia  la  corona  Imperlale.  DI  più,  s'ob- 
bligava ad  ajutarlo  a  sottomettere  II  papa,  I  Veneziani,  i  Fiorentini  e  I 
duchi  di  Milano  e  Ferrara.  Fo  allora  che ,  strettisi  fra  di  loro  I  Vene- 
ziani e  II  ponleflee,  s'affrettarono  a  mandare  a  Francesco  I  loro  amba- 
sotetorl ,  sotto  colore  di  felicitarlo  per  la  rlacqaistaCa  libertà ,  na  in 
fondo  per  conoscere  le  sae  disposizioni  ;  che .  ove  ei  si  chiarisse  incU- 
nato  a  rompere  la  convenzione  di  Madrid  ,  volevano  farne  11  centro  di 
nuove  confederazioni  contro  r  imperatore.  A  ciò  lo  trovarono  disposto 
gli  ambasciatori.  Laonde,  Il  22  maggio  1526,  convenne  fermamente  In 
DO  trattato  con  Clemente  VII ,  con  I  Veneziani  e  11  duca  di  Milano. 
Formarono  perciò  ona  lega  che  s'appellò  tania\  oen  la  qaale  volevano 
procacciare  di  conservare  al  doca  il.  docatu  di  Milaop  con  libero  domi- 
nio; al  re  di  Francia ,  oltre  la  libertà  de'snol  figliuoli  In  ostaggio  di  Carlo, 
Il  conìado  di  Asti  e  gli  stati  di  Genova ,  infine  di  togliere  agli  Spagnuoli 
Il  regno  di  Napoli ,  e  darlo  ad  un  principe  italiano ,  Il  quale  fòsse  perciò 
tenuto  a  pagare  ogni  anno  al  re  di  Francia  ona  forte  somma.  Nella  sud- 
detta lega  non  tardarono  ad  entrare  1  Fiorentini ,  i  quali  paventavano 
di  Cario,  che  costantemente  minacciava  la  loro  libertà  (  Slsmondi ,  Stor, 
delle  Repub.  ItaL^  Cap.  CXVII  ).  Convennero  perciò  di  sovvenire  la  lega 
di  seimila  soldati  toscani ,  promettendo  essa  di  proteggere  la  città ,  e 
difendere  da  ogni  Ingiuria  U  libertà  (Nardi ,  8ior.,  lib.  Vili  ). 

W  -LacuBa  del  MS. 

(2)  Dell'andata  del  Ferruccio  a  Napoli  non  accennano  In  verua  luogo 
delle  loro  Istorie  II  Varchi  e  ti  Nardi.  Il  Giapnottl,  allora  segretario  della 
Repubblica ,  scrive  :  «  Basendo  stato  creato  dalia  Repubblica  Fiorentina 
Commissario  Giovambattista  Soderlnl  per  condurre  le  genti  torenUne, 
(  le  quali  erano  trecento  cavalli ,  e  cinquecento  fanti  )  a  monsignore  di 
Lauirecb ,  il  quale  andava  a  Napoli  con  r  esercMo  francese  per  tórre 
quel  Regno ,  andò  II  Ferraocio  seco  ;  e  si  valse  lutto  quel  tempo  cbe 
dorò  l'assedio  di  Napoli  deh' opera  sua  In  tutte  le  azioni  militari; 
delle  quali  egli  prese  tanta  sperlenza  sotto  II  Cooimlssario,  ctaeegHpo- 
tqlle  poi  flireqoeironorate  prove  che  noi  raceonteremo  ».  Opere,  Tom.  I, 
pag.  44 -«4  5. 
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Taficio  che  egli  aveva  in  qoello  esercito,  cercava  d'acquistare 
insieme  nome  e  riputazione  «  e  scienza  nelFarte  militare:  per 
lo  che  fare ,  dicono  ^li  essere  stato  sottilissimo  ricercatore 
degli  ordini  della  guerra ,  domandando  instantemenle  della 
cagione  di  tutte  le  cose  che  nuove  alla  vista  se  gli  rappresen- 
tavano. Della  quale  cosa  siccome  gli  porse  T  occasione  ampia 
eommodità,  cosi  gli  fa  facile  il  tentare  la  sorte  nella  guerra 
per  riportarne  fama  :  perocché ,  militando  tra  quella  gente  che 
erano  più  di  tnite  V  altre  adoperate  nello  esercito ,  e  sanza  le 
quali  di  Puglia  non  si  stimasse  potere  andare  alla  volta  di 
Napoli  t  ogni  giorno  poteya  essere  nelle  scaramucce  alle  mani 
con  gli  inimici.  Però  che,  uscendo,  per  la  difialta  de'viveri, 
la  cavalleria  a  ogni  ora  di  Napoli ,  pareva  che  con   molta 
gloria  loro  non  si  potesse  opporre  altre  genti  agli  Spagnuoli , 
che  le  Bande  Nere  de' Fiorentini:  in  una  scaramuccia  delle 
quali ,  fu  finalmente  fatto   prigione  Francesco  Ferrucci  (1). 
E  come  che  ciò  non  possa  avverarsi,  verisimile  è  che  e* se- 
guisse poco  innanzi  all'  ultima  rovina  dello  esercito  franzese. 
Imperò  che ,  essendo  giunta  V  armata  che  di  Francia  portava 
soccorso  di  gente  e  di  danari ,  e  non  potendo  pigliare  porto 
sanza  essere  assaltata  dagli  Spagnuoli;  Lautrech  aveva  mandato, 
per  sicurtà  del  tutto  nello  sbarcare ,  il  marchese  di  Saluzzo , 
i  Svizzeri  e  le  Bande  Nere ,  andando  innanzi  la  gente  d'arme 
franzese  col  mardiese,  e  dietro  la  fanteria  predetta  :  tra  la 
quale  e  la  gente  d'arme,  discosto  un  tiro  d'archibuso,  era 
Ugo  de'  Peppoli,  che  per  la  morte  d'Orazio  Baglione  era  rimasto 
capo  delle  genti  de'  Fiorentini ,  con  cinquanta  archibusieri  (9). 


(1)  6lovambati#ta  Soderini  e  Marco  del  Nero  essendo  stati  presi, 
morirooo  prig iooi  (Nardi,  SUfr. ,  llb.  TIII ,  pag.  190.  —  Yarclii,  llb.  VI, 
pa«.  4t4  ). 

(S)  Della  morta  d'Orazio  Bagiioiil,  e  come  nel  soo  ofliclo  fosse  eletto 
Ugo  de* Pepon ,  cosi  ne  ragloiia  II  Yarebl:  «  lo  qaesto  tempo  venoero 
letlere  di  sotto  Napoli  dal  CommiaBarlo  e  dairoratore  Ftoreotlno ,  nelle 
quali  lettere  era  scritto ,  eome  eglino,  essendo  hi  ooa  searamooeia  vi- 

dna  al  Sebeto. stato  morto  il  signore  Orazio»  avevano,  eoo  con- 

sentlmenlo  di  monsignore  Lntrec ,  eletto  per  capo  delle  geoti  fiorentine 
Ugo  ^'Peppoli  :  la  qoal  condotta  e  maggloraosa ,  die  per  cagione  delle 
Rande  Nere  era  desidera lisslma  e  da  molti  grandi  oominl  chiesta ,  gli  fta 
da' signori  INeel,  per  essere  egli  nomo  non  meno  valoroso  che  nobile, 
allegrameote  e  di  tuona  voglia  conceduta  e  conSsmiala  »  (  Sfor.,  Uh.  VI  }• 
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Fu  la  gente  d'arme  assalita  dalle  genti  uscite  di  Napoli  in 
gran  numero  ;  e ,  forzata ,  si  mise  iti  volta ,  percotendo  nella 
fanteria,  che  dietro  gli  camminava  ;  nel  qual  tumulto  fa  fatto 
prigione  Ugo  de'  Peppoli  :  col  quale  che  fosse  Francesco  Fer- 
rucci innanzi  alla  battaglia,  l'animo  suo  me  lo  fa  verìsimile; 
ma,  in  qualunque  modo  ,  egli  fu  condotto  prigione  in  Napoli. 
Altri  hanno  detto ,  essere  stato  prigione  di  un  Calayrese;  altri, 
di  soldati  Spagnuoli  (  de' quali  aveva  in  costume  di  lamentarsi 
molto  sovente ,  poiché  fu  ritornato  in  Firenze  )  ;  altri  dicono 
di  Fabrizio  Maramaldo.  Era  il  Ferruccio  povero  cittadino  ;  e 
con  gran  diflScultà ,  a  vendere  tutto  quello  che  li  toccava  della 
redità  paterna ,  si  sarebbero  messi  insieme  tanti  danari ,  che 
fussero  stati  bastevoli  a  pagare  la  taglia  che  gli  imposero  i  vin- 
citori. Onde  affermano  i  suoi,  averli  quelli  da  Gagliano  (1), 
mercatanti  Fiorentini ,  prestatili  i  denari  del  suo  ricatto ,  et 
esserne  ancora  debitore.  Altri  hanno  detto,  la  nazione  Fio- 
rentina di  Napoli ,  tutta  insieme ,  avere  sovvenuto  al  bisogno 
del  suo  cittadino:  né  è  mancato  chi  abbia  detto  (tanto  vo- 
lentieri rimangono  in  luce  più  del  vero,  bene  spesso,  le  bu- 
gie I  )  che  egli,  il  Ferruccio,  si  giucasse  i  danari  provedàtigii 
da  altri  per  ricattarsi  di  servitù  (2)  :  la  qual  cosa  per  ciò  non 
ardirei  di  negare.  Crederrei  bene  più  tosto,  se  così  fusse  fama, 
lui ,  in  cambio  di  averli  convertiti  in  liberare  sé,  averne  a 
questo  effetto  accomodato  altri  :  non  avendo  ritratto  che  egli 
fusse  al  giuoco  inclinato,  ma  sanza  cura  veruna  di  sé  stesso, 
quanto  toccava  all'  interesse  de'danari ,  là  dove  il  bisogno  degli 
amici  lo  ricercasse  (3). 

La  mandata  che  fecero  i  Fiorentini  di  questa  gente  con- 
tro a  Carlo ,  sì  come  a  loro  fu  in  gran  parte  cagione  di  fa- 

(1)  Il  Varchi  parla,  nel  IX  libro  delle  sae  Storie^  di  certo  Antonio 
da  Gagliano,  che  intorno  a  cotest' epoca  a  Napoli  dimorava.  Ha,  per 
altre  piò  credibili  testlmonlaDze ,  rilevasi  che  II  Ferruccio  roase  riscat- 
tato dalla  sua  prigionia  per  opera  di  on  Tommaso  Cambi ,  altro  mercante 
fiorentino ,  che  stanziava  egaalmente  In  quella  città. 

(2)  Certo  si  è ,  che  II  Ferraccio  «  essendosi  (  sono  parole  del  Gian- 
notti)  molti  giorni  avanti  ammalato,  rimase  prigione  ancora  lai»  e-dopo 
alquanto  tempo  riscattatosi,  si  liberò  e  ritornò  a  Firenze  ».  (Opere,  Tom.  1, 
pag.  45). 

(3)  Intorno  alla  prigionia  di  Francesco  a  Napoli,  leggasi  quanto  scrive 
egli  stesso  nella  lettera  XLIIf. 
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tura  calamilà ,  cosi  détte  occasione  al  Ferraccio  di  esercitarsi 
di  naoTO  nella  milizia  ;  e  dopo  molti  traragli  e  gloria  acqui- 
stata, partirsi  di  questa  vita,  portandone  in  ricompensa  Tes- 
sere libero  dal  vedere  la  patria  ridotta  in  servitù  di  colnì , 
contro  al  quale  per  difenderla ,  egli  vi  lasciò  la  yita.  E  an- 
cora  che  queste  cose  siano  note  per  le  storie  di  que'  tempi , 
e  che  forse  l' instituto  mio  non  comporti ,  per  fare  manifesti 
i  costumi  di  Francesco  Ferrucci ,  imprendere  a  narrare  cosi 
le  cose  di  quella  guerra  ;  nondimeno ,  per  essere  elle  stale  da 
alcuni  scrìtte  molto  sommariamente ,  e  da  altri  con  poca  fede, 
io  ho  stimato  che  non  possa  essere  discaro  il  toccare  questa 
materia  con  la  presente  occasione,  con  quella  notizia  che  a 
me  ne  è  pervenuta,  sanza  però  mai  discostarmi  dal  fine  che 
io  mi  sono  proposto. 

Essendo  stato  Clemente,  dopo  che  egli  usci  del  Castello 
Santo  Angiolo,  dove  egli  stette  guardato  più  mesi  da' mini- 
stri di  Cesare ,  neutrale  tra  i  potentati  della  lega  e  lo  impe- 
radore  Carlo;  servendosi  a  ciò  della  riputazione  persa  nella 
sua  calamità ,  e  del  mostrare  di  mancargli  forze  da  potere 
favorire  o  Tuna  o  l'altra  parte;  andò  oontinovamente  i  progressi 
dell'una  e  dell'altra  parte  osservando,  per  poter  gittarsi  da 
quella  parte  che  egli  più  favorevole  giudicasse  a'disegni  suoi. 
E  conoscendo  quello  che  egli  potesse  stimare  l'aiuto  de'Fran- 
zesi ,  intento  quel  re  a  badaluccare  solamente  con  Carlo  per 
riavere  i  figli  suoi ,  e  non  a  farli  guerra  ;  e  massime  nel  ri- 
mettere in  Firenze  la  casa  sua,  essendosi  egli  presa  quella 
Repubblica  in  protezione  ;  rivolse  l'animo  acconciarsi  con  Ce- 
sare. Onde  l'eflfetto  segui  in  Barzalona  (1),  della  pace  tra  Cesare 
e  '1  pontefice:  e,  oltre  a  molte  condizioni  accordate  in  quello 
appuntamento ,  vi  fu  questa ,  che  Cesare  fosse  tenuto  a  dare 
aiuto  al  pontefice  per  rimettere  in  Firenze  la  famiglia  sua, 
con  quella  grandezza  che  per  molti  anni  vi  aveva  già  tenuta. 
A  questo  eOétto ,  si  spinse  innanzi  dal  regno  di  Napoli  il  prin- 

(f  )  Il  trattato  Ita  sottoscritto  In  Bareellona  al  20  di  giugno  1589. 
(Tarehl,  Stor.  Ilb.  Vili.—  Segni,  Star.  Ilb.  III).  In  esso  n  ponte- 
aee  promelleva  a  Carlo  la  corona  Imperlale  e  f  investitura  del  regno 
di  Napoli  :  oMigavaal,  d'altra  parte,  rimperatore  di  Care  a  lai  resUtnire 
ftaveooa  e  Cervia ,  terre  slate  oecapate  dal  Teneslanl  dorante  la  sna 
prigionia. 
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cipe  d'Arange  (1),  di  patria  Guascone ,  allora  eoo  titolo  di 
yicerè  e  capitano  di  arme  in  Italia  per  sua  maestà ,  succe- 
dalo per  la  morte  di  Don  Ugo  di  Moncada  (3).  Della  venuta 
del  quale  avendo  inteso  i  Fiorentini ,  et  avendo  deliberalo  di 
difendersi ,  poiché  gli  oratori  loro  a  Genova  non  erano  potati 
convenire  con  Cesare  (3),  avevano  mandato  fuori,  più  ConuneS' 
sarii  de'  loro  cittadini  sopra  le  cose  della  Abbundanza ,  a  ciò 
che  ridotti  i.  vi  veri  tutti  quanti  ne' luoghi  forti ,  se  ne  potesse 
la  Città  prevalere  ne'  bisogni  suoi ,  e  tórre  a'  nimici  la  como- 
dità dell'usarli.  Tra  questi  Commessari,  fu  spedito  dalla  Re- 
pubblica Francesco ,  e  gli  toccò  per  sorte  la  terra  di  Prato  »  in 
compagnia  di  Lorenzo  Soderini  (4)  ;  nella  quale  e'  dovesse  fare 

(1)  Cosi  scrive  più  volle  Taalor  nostro  II  oome  deirOranges. 

(2)  Il  Nardi  scrive,  avere  il  papa  slesso  chiamato  a  Boma  11  principe 
d*Orani;e.  e  coti  esso  Callo  consiglio  di  moovere  gaerra  al  Fiorentini  (  Slor. 
Ifb.  YIII,  pag.  166).  S'impegnò  fra  di  loro  grave  dispula,  perchè  l'Im- 
presa alla  qoale  II  principe  era  chiamalo ,  domandando  forll  somme ,  a 
Clemente  pareva  fallca  lo  spendere.  Condiscese  da  nlUmo  a  sborsargli 
Ironia  mila  fiorini,  promettendogliene  allrl  quaranta  mila  fra  poco  tempa. 
(  Varchi  «  Star.,  Uh.  IX  ,  pag.  46,  46). 

(3)  «  I  Fiorentini  fecero  dehberazione  nel  senato  e  nella  pratica 
de'rlchiestl,  di  mandare  amhascialori  anch'egl^no  a  far  reverenza  a  quella 
maestà ,  e  Ingegnarsi  con  ogni  opportuno  rimedio  di  placarla  ».  Cosi  II 
Nardi  (  Star.  Ilb.  Vili ,  pag.  167  }.  GII  ambasciatori  inviati  a  Carlo  fu- 
rono Raffaello  Girolami ,  Niccolò  Capponi ,  Tommaso  Sederini  e  Matteo 
Strozzi  ;  uomini,  al  dire  del  Varchi,  nobili  e  di  grand' autorità,  ma 
mollo  diversi  di  natura  e  di  costumi,  e  per  conseguenza  non  molto 
amici  Tono  deli'allro  {Stor.  Ilb.  IX,  pag.  36).  Essendo  ricevuti  dal- 
l' imperatore  (  non  ostante  avesse  Clemente  mandalo  da  Roma  r  abate 
Nero  a  pregarlo  non  II  volesse  ascoltare),  domandarono  perdono  per  la 
città.  Carlo,  deciso  di  soddisfare  in  tutto  al  papa,  rispose,  dk»  U  rmdnti 
onore  al  pmUfiee  :  con  che  voleva  dire  si  rimettessero  In  Firenze  1  Medid 
(Nardi,  ilb.  Vili,  pag.  175).  Dall'ambasceria  non  tornò  II  Capponi,  M 
qoale  angustialo  grandemenle  dell'animo,  per  il  dolore  obesi  pigliava 
de' soprastanti  mali  alla  sua  patria,  condoUosi  a  Caslelnovo  di  GarCign»- 
na,  Ivi  Infermò,  e  ai  18  di  Oltobre  1629  si  mori  (Nardi,  SU>r.,  Ilb.  Vili, 
pag.  176.  ^  Varchi ,  Ilb.  IX.  pag.  38). 

(4)  Il  Ferruccio,  prima  d'essere  mandato  a  Prato ,  fu  dato  eompagno 
a  Tommaso  Soderini,  crealo  Commissario  generale  in  Val  di  Chiana ,  In- 
vece di  Raffaello  Glroiami  ;  dove  reslò  anche  ool  successore  di  lui  ZanoU 
Bartollnl ,  li  quale  per  le  occorrenze  della  guerra  lo  mandò  a  Perogla  a 
Malatesla  BaglionI  (Varchi,  5lor.,  Ilb.  IX,  pag.  t6,16.-Oiannottl,  Op^ 
r«,  Tom.  l,  pag.  47). 
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oondane  tutte  le  Tettovaglìe  di  qael  contado,  che  non  fassero 
fino  allora  condotte  in  Fiorenza  o  qaiyiy  e  quindi  dispensarle 
per  r  D80  della  terra ,  e  secondo  V  ordine  della  Repubblica. 
ÀTevano  questi  Commessari  podestà  assoluta ,  comandando  a 
questo  eflétto  a  tutti  i  sudditi  sottoposti  alla  terra  ;  et  ebbero 
da  prima  di  proyisione  fino  a  scudi  due  il  giorno*  Andò  il 
Ferruccio  a  Ptato ,  do?e  egli  esercitò  Tufizio  suo ,  eseguendo 
le  commessioni  de'Died  della  guerra  sopra  le  cose  alle  quali 
egli  era  stato  proposto  da  loro  ;  e  poche  cose  ne  gli  succes- 
sero degne  di  memoria,  l^beyi  dillerenza  con  il  capitano 
Niccolò  Strozzi  (1] ,  il  quale  in  compagnia  d'altri  ^a  a  guar* 
dia  di  quella  (erra  :  che  yennti  insieme  a  parole ,  il  Ferruc- 
cio, tratto  fuori  lo  stocco ,  gli  correda  addosso  per  ammaz- 
zarsi seco;  come  quelli  che  era  impaziente,  e  massime  dove 
si  trattava  di  quelle  cose  che  erano  nel  concetto  suo  le  mag- 
giori. E  perdio  il  raccontare  donde  yenisse  il  disparere  loro, 
oltre  alla  narrazione  della  storia,  molto  ?ale  a  scoprire  il 
costume  di  Francesco ,  egli  si  mi  piace  di  raccontarlo. 

Era ,  a  sommossa  del  pontefice ,  passato  Ramazzotto  da 
Scaricalasino  nel  dominio  fiorentino ,  con  numero  di  tre  mila 
masnadieri;  e  Tenuto  a  Firenzuola  e  saccheggiatola,  entrava 
più  a  dentro  nel  Mugello ,  facendo  il  somigliante.  Contro  al- 
rinsolenza  di  quelle  genti ,  ordinarono  i  Dieci  che  andasse 


(I)  DI  tale  diflèrena  eoo  lo  Strozzi ,  per  quanto  lo  mi  sappia,  noo 
faiioo  mooziooe  le  SlorU.  Il  FerroeeI  bensì  ne  parla  nella  Lettera  III. 
Narra  poi  II  Tarebl,  elie  essendo  Francesco  lomato  di  Perugia  col  Mala- 
testa,  e  standosi  In  Firenze  privalaraenle  sen^  essere  adoperato  in  cosa 
altana ,  fosse  da  Donato  Glannoltl ,  segretario  de'Died*  proposto  a  Com- 
BBlaBario  di  Prato.  La  quale  proposizione  accetlala  dal  Dieci ,  ve  lo  man- 
daroDo  con  otioeento  cavalli ,  anco  piò  volonUerl ,  perchè  Lorenzo  Sode- 
rial  il  qoale  vi  era  ConiaiiSBarlo,  governava  lo  modo  la  terra,  die  I  aol- 
dati  die  v'erano  alla  goardia  se  n'erano  qnasicbè  insignoriti  (Glannoltl , 
Opere ^  Tom.  1*,  pag.  486  ).  Lorenzo,  ponto  dall'invidia ,  eomioclò  a  ga- 
reggiare eoo  Francesco,  e  sdegnando  averlo  a  compagno,  scrisse  di  dò 
arrogaatemenle  ai  Dieci.  I  quali,  per  togliere  ogni  cagione  di  conlesa , 
il  levarono  lotti  dae,  e  mandarono  poscia  II  Fermocio  Commissario 
lo  Empoli  (GiannolU,  loc.  dt  ).  li  Yarcbl  dice  al  contrarlo,  cbe  I  Died 
vi  lasciarono  II  Soderinl,  facendogli  intendere  cbe  badasse  come  podesU 
al  dvile  (5for.,  lib.  X,  pag.  Ì07. 208).  Tedi  ancora  esso  Giannoltl,  Delia 
Bepabbllca  FioreoUoa,  lib.  IT  {Opere^  Tom.  1,  pag.  259). 
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Otto  da  Montauto,  che  era  in  Prato  allora  per  la  Repabblica; 
al  quale  ordinaroDo»  che  passando  dal  Trebbio,  villa  de*Me- 
dici ,  dove  era  Maria  sorella  di  Iacopo  Salviati  e  moglie  di 
Giovanni  de*  Medici ,  con  Cosimo  suo  Aglio,  prendesse  la  donna 
detta  e  a  Firenze  la  menasse ,  e  a  Cosimo  picciolo  fanciuUeUo 
togliesse  la  vita.  Andò  Otto,  e  trovato  Ramazzotto  arare  pre- 
dato ed  essersi  fuggito,  sanza  fare  quello  che  li  era  stato  com- 
messo delle  cose  del  Trebbio ,  se  ne  ritornò  in  Prato  :  per  lo 
che  mal  sadisfatta  di  lui  la  Repubblica ,  i&ttolo  pigliare  a 
Prato,  in  Firenze  il  fece  condurre.  Ora,  ragionandosi  di  qoe* 
sto  fatto  tra  Niccolò  Strozzi  el  Ferrucci ,  e  pigliando,  ancora 
che  modestamente,  lo  Strozzi  la  difesa  del  Montaulo,  quasi 
fusse  per  un  soldato  opera  indegna  il  fare  prigione  una  donna 
e  tórre  la  vita  a  un  fanciullo;  non  potendo  sofferire  il  Fer- 
ruccio che  colui  fusse  difeso  da  un  soldato  fiorentino,  il  quale 
aveva  disprezzato  la  povertà  del  Commessarìo  della  Repab- 
blica (2)  ;  tiratosi  indietro ,  e  detto  alcune  parole  soprastanti  (2), 
posto  mano  allo  stocco ,  tornava  avanti  per  venire  alle  mani 
con  lo  Strozzi  :  e  ne  sarebbe  seguito  la  morte  dell'uno  di  loro, 
se  altri  capitani  e  uomini  di  molto  affare  non  si  fussero  in- 
terposti in  quella  lite.  La  quale  non  cessò  però  del  tutto,  ma 
fu  di  mestiere  che  vi  si  interponesse  Tautorità  pubblica,  come 
si  racconterà. 

Era  trascorso  il  tempo  sino  a  mezzo  gennaio  dell'an- 
no 1529  (3),  sanza  che  il  principe  d'Oranges,  accampato  da 
quella  parte  di  Firenze  che  si  dice  d'Oltrarno,  avesse  fatto 
progresso  veruno  memorabile.  Per  la  qual  cosa,  avendo  de- 


ci) Queste  parole,  per  trascarala  forma  di  scrivere;  sono  do  po'dobbie 
nel  nostro  autografo  ;  dove  anche  dopo  dUprextaio,  leggesl  Inotllmeole, 
tenuto.  Tolto  II  membretlo  è  poi  correzione  di  qoest' altro  non  canoel- 
lato  :  che  colui  difendeste  ehi  fwn  aveva  ubidito  aita  RepubtUea» 

(2)  Cosi  riscritto,  sopra  altra  parola,  non  cancellata,  ingiuriate. 

(3)  Cioè,  secondo  il  comune  stile,  1530.  Il  principe  d' Grange  parti 
da  Flgblne  con  lutto  l'esercito  al  10  di  ottobre  del  1529,  e  al  4  al- 
loggiò nel  plano  di  Rlpoli  ;  da  dove ,  osserva  II  Nardi ,  incontrò  grandis- 
sima dlfflcdllà  a  condurre  le  sue  artiglierie  Inslno  a  Rovetsano ,  es- 
sendo rotte  e  sfondate  le  strade  per  le  continue  ploggle  (Slor. ,  lib.  Vili . 
pag.  170).  S'accampò  sovra  I  colli,  circondando,  quasi  a  guisa  di  meno 
cerchio .  tutta  quella  parte  della  Città  che  dalla  porta  S.  Niccolò  sì 
stende  alla  porta  9.  Frediano  (Varchi ,  5lor.,  lib.  X,  pag.  193). 
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terminalo  Cesare  di  gratificare  in  ciò  al  pontefice  interamente, 
avendo  accordato  le  cose  di  Lombardia  e  di  Venezia,  fece 
passare  il  marchese  del  Vasto  alla  volta  di  Toscana,  con 
numero  di  ....  (1)  fanti,  tra  Todeschi  e  Spagnnoli  e  Italiani. 
Alla  venuta  de' quali ,  diffidando  i  Fiorentini  di  potere  guardare 
la  terra  di  Prato,  trattane  la  parte  delle  vettovaglie  che  po- 
terono, ne  rimossero  le  genti  che  yi  erano  dentro;  e  Francesco 
Ferruccio  fu  da  loro  mandato  Commessario  d'Empoli ,  castello 
posto  sull'Amo ,  lontano  quindici  miglia  da  Firenze ,  per  la 
strada  diritta  di  Pisa  :  luogo  forte ,  e  di  non  molta  grandezza, 
e  per  le  cose  della  guerra  molto  necessario;  però  che,  non 
solo  per  essere  quello  uno  de' maggiori  mercati  di  Toscana, 
e  la  terra  abbondante,  ma  luogo  d'onde  con  meno  difficultà 
che  d'altronde  si  potevano  mandare  yetlovaglie  in  Firenze,  e 
impedire  quelle  che  al  campo  quindi  per  quella  strada  pas- 
sassero. Quale  autorità  precisamente  avesse  il  Ferruccio  essendo 
Conunessario  in  Empoli  (2) ,  o  con  quante  compagnie  egli  vi 
andasse ,  non  pare  che  sia  manifesto ,  non  si  sendo  ritrorata 
la  sua  condotta  registrata  ne'  libri  de'  Dieci  della  guerra. 
Essendo ,  adunque ,  in  Empoli ,  non  pretermetterà  cosa  yeruna 
die  s' aspettasse  a  buon  Commessario ,  si  per  la  conservazione 
di  quella  terra ,  come  per  il  bene  essere  della  sua  Repubblica; 
osando  grande  vigilanza  per  sapere  i  progressi  e  gli  andamenti 
de' nemici.  Al  quale  effetto,  tenera  fuori  scolle  e  spie,  spen- 
dendo in  ciò  sanza  risparmio  veruno:  che  non  solo  si  con- 
viene nelle  azioni  della  guerra  considerare  e  misurare  le 
azioni  propie  con  la  propia  potenza  e  con  quella  de'nimici , 
ma  cercare  di  penetrare  in  qualunque  modo  dentro  a'pensieri 
loro;  donde  risulta  maggiore  facilità  e  sicurezza  nelle  propie 
deliberazioni ,  togliendosi  con  questi  modi  la  potenza  che  ha 
sopra  le  azioni  nostre  la  fortuna.  La  quale  altro  non  è ,  che 
una  cagione  non  preveduta  da  chi  delibera ,  la  quale  fa  sortire 

(1)  Laeooa  del  H9« 

(2)  Pare  vi  aDdasse  eoo  molla  aotorità  ;  polcbè,  al  dire  del  Yarehi, 
I  Dled,  olire  averlo  eletto  Commissario  generale  sovra  le  cose  della 
guerra,  dubitando  non  gli  avvenisse  In  Empoli  quello  che  In  Prato  av- 
venato  gli  era ,  non  solo  non  gli  diedero  compagno  nessono,  ma  scris- 
sero al  podestà ,  Albertacclo  Guasconi,  che  non  s'impicciasse  de' casi 
della  guerra,  ma  atleodeise  solamente  atrulllclo  suo  (5lor.  Uh.  X,  p.  SOS). 
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gli  eventi  deU^  cose  altrameDte  di  quelle  che  s'erano  gli  aomini 
imaginati. 

Ayendo,  adunque,  sentito  il  Ferraccio,  come  la  terra  di 
GastelGorentino  si  reggeva  per  i  terrazzani  a  nome  degrioi- 
mici,  avendo  dentro  un  governatore  spagnuolo;  e  sap^ido 
quanto  aiuto  di  vettovaglia  andasse  nello  esercito  di  tutta  la 
Valdelsa;  deliberò  di  tórre  a'nimici.la  comodità  di  quella 
terra  :  e  a  questo  effetto ,  vi  mandò  d' Empoli  cinque  compa- 
gnie 9  sotto  Francesco  della  Brocca ,  córso ,  soldato  esercitatou 
All'  arrivo  delle  quali ,  fecero  i  terrazzani  resistenza  ;  e  indi 
a  poco  trattando  di  accordarsi ,  essendo  noto  l' odio  del  Fer- 
ruccio contro  agli  Spagnuoli ,  il  goyernatore  spagnuolo  che 
v'  era  dentro ,  passato*  sopra  le  mura  ,  si  fuggì  a  Oli  veto,  luogo 
de'  Pucci ,  non  molto  distante.  Essendo  le  genti  ritornate  in 
Empoli  sanza  danno  veruno  ^  e  intendendo  il  Ferruccio,  che 
Pirro  da  Castello  di  Piero  (1),  che  per  i  nimici  era  nel  castello 
di  Palaia,  veniva  alla  volta  di  Montopoli,  castello  delle  Colline 
di  Pisa ,  dove  si  trovavano  due  compagnie  di  fanti  fiorentini; 
mandò  a  quella  volta  Amico  da  Venafro,  con  cinquanta  cavalli 
e  quattro  insegne.  I  quali,  trapassato Montopoli,  si  fermarono 
in  aguato  alle  Fontanelle  di  Marti  e  Seravallino;  e  comparendo 
i  nimici  e  trapassando  le  genti  del  Ferruccio ,  furono  assaltati 
di  dietro  da  loro ,  e  tantosto  messi  in  fuga ,  con  perdita  di 
ottanta  (2)  fanti  de'  nimici ,  tra  presi  e  morti  ;  e  della  banda 
del  Ferruccio,  ne  morirono  da  trenta.  Tra  i  quali  fu  un 
Pirramo  da  Pielrasanta  luogotenente  d'una  delle  compagnie 
spedite  a  questo  fatto  ;  quasi  egli  patisse  la  pena  d' una  scel- 
leratezza commessa  nel  viaggio  mentre  egli  andava  alla  fazione: 
però  che ,  trovato  all'  osteria  della  Scala  un  ragazzo  di  bello 
aspetto ,  vedendo  tutte  le  genti  e  sapendone  la  cagione ,  si 
fermò  a  sfogare  la  libidine  in  quel  luogo.  Non  istetteio  molto 
le  genti  del  Ferruccio,  che  cedettiero  a  colui  che  era  stato 
vinto  la  gloria  acquistata  :  cosa  che  occorre  tutto  giorno  nelle 
azioni  della  guerra ,  dove  non  si  tratta  della  somma  delle  cose. 


(1)  Sembra  dover  essere  quel  Pirro  Cokmna  Bagliom ,  di  eoi  parla  il 
Varchi,  Tom.  II,  p.  324. 

(3)  Il  Nardi  fa  ascendere  la  perdila  degli  iDimid  sinoh  dogento. 
(5(or.,  Ilb.  ?1II,  p.  208). 
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Perocché  «  tomando  Pirro  con  grossa  banda  di  cavalli ,  cacciò 
del  castello  le  genti  de*  Fiorentini ,  e  fécene  prigioni  da  trenta, 
de*  quali  sì  Tece  baratto  con  i  prigioni  fatti  dalla  gente  del 
Ferruccio  pochi  giorni  avanti. 

Ritirate  in  Empoli  le  sue  genti,  il  luògo  nel  quale  e* si 
rìtroyaya ,  li  porgeva  continovamente  occasione  di  essere  alle 
mani  con  gli  inimici ,  e  di  scoprire  Tanimo  suo.  Usci  egli 
stesso  »  un  giorno ,  dietro  ad  una  grossa  banda  di  fanti ,  con* 
dettisi  a  Pontormo  a  scaramucciare  con  gli  inimici ,  che  face- 
vano scórta  a  vettovaglie  che  si  condncevano  al  campo:  nel 
quale  badalucco  ponendo  diligente  cura  a  ciascuno  de' soldati 
suoi  e  a'  progressi  loro ,  ebbe  veduto  due  giovanetti  florentini, 
di  diciotto  in  diciannove  anni ,  che  pure  due  giorni  avanti  ave- 
vano ricevuto  danari  da  lui ,  portarsi  valorosamente  :  per  lo 
che,  tornati  in  Empoli  amendue  a  salvamento,  tacendo  egli  il 
pensiero  suo  Ano  a  che  tornasse  il  tempo  di  pagargli,  nel 
passare  alla  banca ,  fermatigli  nel  cospetto  di  tutti  i  soldati  e 
mollo  commendatigli ,  esortandoli  a  seguitare  nello  adoperare 
valorosamente,  diede  loro  la  paga  doppia,  con  letizia  mara* 
vigliosa  di  que* garzoni,  e  con  dimostrazione  a  tutte  quelle 
genti  quanto  egli  amasse  gli  uomini  forti-  e  valorost  Forse 
che  da  questo  procedette  la  morte  di  que*  giovanetti;  perocché, 
scaramucciando  altra  volta  alla  Torre  de'Frescobaldi,  furono 
morti  ivi  amendue  :  perocché  potendosi  aggiugnere  facilmente 
alle  forze  giovenili  animo  e  ardire,  ma  non  già  nel  mede- 
simo tempo  altanto  di  prudenza,  facilissima  cosa  é  che  i  gio- 
vani entrino  disavvedutamente  in  que'  perigli ,  onde  di  ritrarsi 
non  abbiano  la  possanza*  E  non  per  quanto ,  si  fatti  strumenti 
sono  molte  volte  necessarìi  nella  guerra ,  là  dove  la  prudenza 
e  il  discòrso  cede  al  bisogno  e  alla  necessità. 

L'azioni  che  d'Empoli  faceva  il  Ferruccio,  rompendo  il 
passo  alle  vettovaglie  che  andavano  all'  esercito  non  pure  per 
quel  cammino,  ma  per  quello  della  Valdelsa,  e  della  Valdipesa 
ancora,  dove  tfli  sempre  si  mostrava  superiore;  li  aveva 
nella  Città  dato  nome  non  piccolo  appresso  a  ciascuno.  Però 
che  coloro  che  avevano  conosciuto  la  vita  sua  innanzi  alla 
guerra,  riconoscevano  adesso  a  che  fine  fnssero  indiritti  i 
pensieri  suoi  quando  egli ,  ne'  tempi  addietro ,  nell'  armi  si 
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esercitaya,  e  delle  cose  della  milizia  si  bramosamente  diMor- 
reya  :  gli  altri  si  maravigliavano ,  e  per  ciò  in  sommo  conto 
il  teneyano  ;  come  si  fa  quando  Ira  le  cose  cbe  tutto  il  giorno 
si  veggono,  una  preziosa  insino  aquel  giorno  non-ooDOscinla 
ne  ritroovano*  Ma  noii  era  minore  la  stima  che  facevano  i 
soldati  di  lui  :  però  che  ,  riconoscendo  egli  »  per  quanto  le  sue 
forze  si  distendevano ,  V  opere  degne  di  lode,  donando  eziandio 
le  cose  cbè  erano  per  uso  della  perwna  sua ,  se  gli  rendeva 
afiezionati ,  amorevoli  et  pronti  in  ogni  fatto  a  sottomettere  la 
vita  in  pericolo  della  morte.  Ma  essendo  collerico  e  severo,  e 
impaziente  di  «uà  natura  nelle  cose  che  erano  fuori  del  volere 
suo ,  gli  teneva  in  timore ,  e  gli  faceva  ìq  ogni  loro  azione 
avere  innanzi  gli  effetti  dell'ira  sua;  procedendo  egli  ad  am- 
mazzare di  sua  mano  chi  avesse  beffato  lui  o  schernito  i  co- 
mandamenti suoi ,  e  a  fare  impiccare  sanza  redenzione  chi , 
nelle  cose  della  guerra ,  avesse  a'  bandi  e  agli  ordini  da  sé 
dati  contrafatto  (1).  E  con  tutto  questo,  in  piociol  tempo  si 
piegava:  e  toltosi  alcuno  del  cospetto  suo  nel  primo  impeto, 
con  i^cilità  impetrava  perdono  (2). 

Era  intento  il  Ferruccio'  non  pure  a  impedire  e  dare  si- 
nistro all'esercito  de'nimici,  ma  eziamdio  a  sovvenire  la  Città 
assediata  ^  di  munizione  e  di  vettovaglie ,  più  abbondantemente 
che  egli  potesse.  Perchè ,  la  settimana  santa ,  messi  insieme 
cento  buoi  e  molte  sacca  di  salnitro,  con  la  scòrta  di ... .  (3) 
cavalli  gli  inviò  verso  Fiorenza;  dove  il  medesimo  giorno, 
avendo  passato  Amo,  si  condussono  a  salvamento.  Egli  è  il 
vero ,  cbe  in  queste  siffatte  azioni  mostra  cbe  i  Pieci  della 
guerra  desiderassero  la  delìgenzìa  del  Ferruccio  :  perocché , 
non  ostante  che  i  cavalli  che  scorgevano  la  vettovaglia,  non 
avessero  per  la  strada  alcuno  impedimento,  di  cento  buoi 
non  se  ne  condussero  in  Firenze  che  sessantasette,  essendo  gli 
altri  imbolati  o  rimasti  per  la  strada:  che  venne  a  derivare 
dal  non  aver  dato  quegli  cbe  gli  mandò ,  gli  ordini  che  si 


(1)  L'aatograft)  ha  conirafalti  ;  e  Invece  di  da  sé  (come  a  noi  piacque 
d*interpe(rare)  sembra  avere  duplicazione  della  voce  dati. 

(2)  Della  natura  di  Francesco  alae^oto  diversamente  dai  nostro  Ma- 
gnilo discorre  il  Varchi  (  SUtr.  ilb.  XI ,  p.  908 }. 

(3)  Lacuna  del  MS. 
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ricercaTano  (1).  E' pare  che  interrenga  il  pio  delle  folle,  che 
gli  uomini  che  ardeotemeote  desiderano  di  mandare  ad  effetto 
un  loro  pensiero  con  celerili ,  manchino  in  questa  parte  dd 
pensare  partitamente  a  tutti  i  mexzì  che  si  convengono  a  condur- 
re a  perfezione  i  disegni  loro  ;  e  spezialmente  incontra  questo, 
quando  a  quel  buon  yolere  non  è  congiunta  una  lunga  sperien* 
za ,  ricoprendo  la  bontà  del  fine  le  difilcnltà  che  li  precedono. 
Erasi  di  pochi  giorni  avanti  perduta  la  Lastra,  castello 
posto  nel  piano,  egualmente  distante  da  Empoli  a  Firenze;  la 
quale  si  era  tenuta  per^  i  Fiorentini  in  tutta  quella  guerra , 
per  essere  luogo  atto  per  la  sicurtà  delle  vetlora^ie  che  en- 
travano in  Firenze.  Perocché ,  assaltata  dagli  Spagnooli  e  poi 
da'  Tedeschi  ;  e  avendo  qoe'  dentro  perduta  la  sperania  del 
soccorso  di  Firenze ,  mandatovi,  sotto  Giorgio  da  Santa  Croce, 
Otto  da  Montauto  e  Pasquino  Córso ,  s' arrenderono  a  patti  : 
tutto  che  rompendo  i  Tedeschi  la  fede ,  ammazzassero  tntti  i 
soldati  che  y*  erano  dentro ,  arrivando  già  il  soooono  di  Fi* 

(i)  Dice  II  Tarebl ,  die  I  InioI  «rrtvatl  in  Flrene  fbronoclnqaaDts- 
sel  (filpr.  iib.  XI,  p.  317).  Il  Femedo,  poi.  ean  una  saa  lettera  fa  noto 
al  Dieci  di  Inviar  loro  enio  Imoi.  du€  «osm/  di  eapriUé*  dui  tome  ài 
vUeUe  di  UiUe,  le  qoall,  sogglooga»  vi  ^odreU  per  amori  di  Mona  SaiUia. 
lodi  prosegoe:  «  Hioda vinsi  ancora  novanta  saocbetU  di  salnitro,  che  è 
due  mila  trecento  libbre:  che  Iddio  fiiccla  giungere  II  totfo  a  salva* 
flwoto.  m  Lettera CY.  —Pare  che  il  tallo  non  arrivasse  a  boen  porto, 
giacché  scrive  eoo  altra  soa  :  «  AHI  15  si  mandò  li  cavalli  leaclerl  col 
MlDltro  e  bool  e  vitelle  morte  e  capreltl ,  né  abbiamo  avato  risposta  se 
sono  arrivati  o  no  a  salvamento.  Molti  lianno  detto  che  gran  parie  dell! 
ImioI  rimasero  a*  nemici ,  ma  non  ne  abbiamo  Indizio  certo.  Aspettiamo 
con  datMerio  lo  avviso  delle  Signorie  Vostre  ».  Riprende  poscia:  «  AH1 17 
di  qoesto,  di  pei  alia  parUla  de'cavalll ,  ebbi  inteso  come  li  bestiame 
de'PoccI ,  per  la  preda  falla  loro  dee  giorni  avanti,  si  foggiva  verso 
Santa  Maria  a  Monte;  e  davanti  clie  passasslno  Arno,  Il  feci  assaltare 
alla  Torre  a  San  Romano;  e  nel  combattere  chi  era  a  guardia   d'esse 
bestie  ve  ne  mori  alqoanll ,  e  il  restante  salfò  a  gaaxzo ,  lasciando  le  be- 
stie del  tatto:  e  cosi  I  miei  ne  le  menomo,  che  saranno  a  proposilo  per 
on'aitre  rimessa  per  costi ,  e  ancora  el  ricompenso  di  qnelll  tanli  che  II 
a  venia  tolti  In  solla  Greve,  se  tolti  II  hanno  (Tedi  Lettera  CTI!}.  Del 
non  essere  II  latto  arrivato  a  salramenle  si  dolsero  I  Dieci  col  Ferracci, 
n  qoale  rispose  loro:  «  La  vostra  dell!  19  ci  accusa  l'arrivala  de'caval* 
€  leggieri  col  salnitro ,  et  parie  deUl  bool  mandali  ;  che  ci  pareva  haver 
«  fatto  cosa  mollo  segnalata,  et  T.S.sl  dogtiono  del  male  ordine  no- 
«  stro  ».  Tedi  Lettera  CVIIL 
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renze,  e  (re  compagnie  di  fanti  che  d'Empoli  mandaTa  il 
Ferraccio;  ma  veduto  come  fosse  il  fatto  passato,  se  ne  ri- 
tornarono quegli  verso  Firenze,  e  questi  alla  volta  d'Empoli  (1). 
Avevano  i  Fiorentini  ;  deliberati  già  di  non  accordare 
col  pontefice,  fermo  di  guardare  solamente  la  rócca  di  Li* 
Tomo,  la  città  di  Pisa,  la  terra  d'Empoli  e  quella  di  Pra- 
to ;.  per  potere ,  occupandosi  le  forze  loro  ia  pochi  luoghi , 
ritirarne  la  parte  maggiore  alla  difesa  di  Firenze:  consiglio 
buono ,  poiché  o  non  potettero  o  non  seppero  fare  tali  proT- 
vedimenti  nel  principio  della  guerra ,  che  e*  potessero  tenere 
uno  esercito  in  campagna  a  fronte  a  quello  de*  nemici  ;  che 
sarebbe  stata  ottima  resoluzione.  Dopo  la  quale,  pare  che 
succeda  il. guardare  solamente  i  luoghi  importantissimi  e  la 
città  principale ,  sendo  cosa  di  danno  éTidente  il  volere ,  di- 
videndo le  forze ,  conservare  il  tutto  ;  perocché ,  mentre  che 
ciascuno  sito  e  luogo  si  difende ,  tutto  Io  stato  si  trova  vinto. 
Per  questa  cagione ,  lasciata  .Pistoia  in  sua  Juilfa,  guardayano 
Pi'ato  ;  e  disperati  di  resistere  alle  genti  che  venivano  di  Lom- 
bardia «  ne  rimossero  il  Ferruccio  e  lo  fermarono  in  Empoli. 
Nella  quale  deliberazione,  con  danno  loro,  non  si  fermarono: 
perocché,  essendosi,  a  sommossa  d^Alessandro  Vitelli,  ribellata 
la  città  di  Volterra  ;  e  Bartolo  Tebaldi,  che  T^era  Commessario, 
ritiratosi  nella  fortezza  ^  e  assediatovi  dentro;  venne  in  pensiero 
a' Fiorentini  di  fare  sforzo  di  recuperare  quella  città,  come 
che  alla  somma  della  guerra  ciò  poco  montasse,  non  venendo 
da  quella  parte  vettovaglia  nel  dominio  fiorentino.  Onde  alcuno 
potrebbe  credere  quello  che  è  stato  detto ,  l' interesse  de'par^ 
ticolari  avere  potuto  più  in  questa  4elibcrazione ,  che  non 
r  utilità  comune  ;  avendo ,  fino  a  principio  della  guerra  » 
mandato  il  Gonfaloniere  la  sua  figliuola  in  quella  ròcca. 

(1)  I  Dieci,  considerando  quanto  egli  era  necessario  tenere  la  Lastra 
per  asslcorare.la  strada  d'Empoli,  donde  passar  dovevano  le  vellovaglle. 
Acrissero  a  Giuliano  Vespacci,  Commissario  di  Signa,  cbe  andasse  a  prov- 
vederla di  quanto  bisognava.  Nel  medesimo  tempo  ordinarono  a  Miche- 
langlolo  óìì  Panzano ,  che  guardava  il  castello  di  Campi ,  di  andare  a 
guardia  delia  Lastra ,  dove  il  Ferruccio  manderebbe  due  delle  sue  Inse- 
gne. Al  primo  assalto,  con  valore  ributtarono  gli  Inimici,  e  11  oostrlnsera 
a  ritirarsi  :  uguale  resistenza  non  poterono  opporre  al  secondo  «  poiché 
Il  numero  degli  immicl  era  a  dismisura  cresciuto,  ed  eglino  lodarne  atte- 
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Ma ,  comanqoe  la  cosa*  passasse  iDlonia  a  ciò,  delAeraroDO 
i  Fiorentiiii  di  ricuperare  YoUerra,  destinando  Francesco 
Ferracci  a  qnelF  impresa.  Per  la  qaal  cosa ,  diedero  ordine  a 
Francesco  Zati ,  Commessario  di  Pisa ,  che  Tacesse  intendere  al 
signor  Cammillo  da  Piombino ,  che  era  qni  con  'cinquanta 
fanti ,  al  signor  Amico  d'Arsoli  e  Mnsaccbino  ,  condottieri  di 
cavalli .  che  seguissero  gli  ordini  di  Francesco  Ferrucci  ;  ai 
quale  mandarono  patente  di  Commessario  generale  di  cam- 
pagna delle  gemi  de' Fiorentini.  Ed  avendo  eletto  Andrea 
Giugni  per  Commessario  d'Empoli  nel  tempo  che  stesse  assente 
il  Ferruccio  y  lo  mandarono  a  quella  volta  con  cinque  insegne 
di  fanteria  eletta ,  sotto  Niccolò  Strozzi,  Niccolò  da  Sassofer- 
rato,  Francesco  Verucola,  Sandrino  Monaldi  e  Balordo  dal 
Boigo  (1);  con  ordine  al  Ferruccio,  che  chiamati  di  Pisa  di 
que' condottieri,  quelli  che  li  paressero,  con  queste  che  an- 
davano di  Firenze,  e  due  compagnie  delle  sue,  andasse  quanto 
prima  a  ricuperare  Volterra  :  ordinandoli  intanto,  die  per  il 
bene  della  Repubblica,  ponesse  giù  ogni  sdegno  che  egli  avesse 
con  il  capitano  Niccolò  Stroizi,  per  la  differenza  nata  in  Prato 
fra  loro,  per  la  cagione  detta  di  sopra. 

Partirono  di  Firenze  le  dette  compagnie ,  et  uscendo  dalla 
strada  maestra ,  per  i  colli,  di  MarignoUe ,  giunsero  in  sulla 
Pesa;  dove  furono  raggiunte  da  una  banda  di  cavalli  leggieri, 
co'  quali  scaramucciando,  passarono  il  fiume  e  si  salvarono  alla 
Torre  de*  Frescobaldi ,  avendo  lasciato  morto  Niccolò  da  Sas- 
soferrato,  uno  de' capitani  (2);  e  quindi  a  salvamento  scesero 


Mfo  I  promessi  soccorsi,  bbe  arrivarono  cassate  il  bisogno.  Costralll  ad 
aprire  lo  porte  dei  castello  agii  Spagoaoli ,  eoo  patto  d'essere  mandaU. 
salvi  eoo  le  robl>e,  forooo  i  capitaoi  Catti  prigioni,  e  poco  meno  di  dageato 
soldati  mandati  a  fll  di  spada.  Ai  primi  fo  imposta  ona  grossisslma  te- 
glia ;  dalla  quale ,  per  essersi  portali  valorosamente .  i  Dieci  li  riscatta- 
rono (Yarcbi,  Sior.  lib.  X.  p.  215-218). 

(1)  1  Capitani  delle  cinqae  compagnie  mandato  al  Ferraccio ,  erano, 
come  rilevasi  dal  Varcbi ,  If iceolò  da  Sassoferrato ,  Niccolò  Stroni ,  Il 
Balordo,  lo  Sprone,  e  Giovanni  Scaccola,  tatti  e  tre,  dlc'egli,  dal  Borgo 
a  San  Sepolcro  (5lor.  lib.  XI ,  p.  388;. 

(2)  ff  ....  Qoando  giansero  (le  compagnie)  sol  flome delia  Pesa,  ra- 
rana  di  naovo  assaltato  dal  medesimi  (  Spagnooli  ) ,  co'qaail  dorarono  a 
combattere  Sn  alle  Torre  de'Frofcobaidi  coolinaameoto  ;  nella  qoalesca- 
raaMcda  te  accise  II  capitano  Niccolò  da  Sassoferrato  ec.  b  Goal  II  Tar- 
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in  Empoli,  dote  dì  poeo  erano  gìaniì  i  cayalK  rimandati  di 
Fireoze >  che  ri  aTevano  scòrta  la  Tettcìvagiia  e  la  mimixioiie 
che  si  dice  di  sopra  1).  Arrivate  in  Empoli  le  genti  sopmdetle, 
spedi  il  Ferraccio  a  Pisa,  ordinando  a  Oammilloda  Piombioo, 
che  con  cinquecento  fanti,  de'  quali  era  colonnello,  si  moTesse, 
prendendo  il  cammino  di  Volterra ,  nel  quale  insieme  con- 
giugnere si  dovoTano.  E  infra  tanto,  dato  riposo  alle  sue  genti, 
indi  ad  un  giorno  Je  rassegnò ,  e  ne  fece  la  mostra  :  nella 
quale  donò  un  cavallo  et  una  celata  ad  un  giovane  aretino, 
inOammandolo  a  procacciarsi  con  l'opere  quella  gloria,  che 
la  sua  presenza  ciascuno  a  promettergliele  stringeva.  Et  aTrado, 
secondo  V  ordine  de'  Dieci ,  consegnato  la  terra  d*  Empoli  a 
Andrea  Giugni ,  di  quella  si  parti  a ...  (2)  di  giugno,  a  3  ore 
di  notte.  Aveva  seco  il  Fermecio  in  tutto  due  mila  Danti, 
comprèsovi  le  cinque,  insegne  venate  di  Firenze ,  e  cento  cin- 
quanta cavalli  ;  ayendo  ordine  da'  Dieci  d' andare  con  quelle 
gemi  di  Pisa  che  a  lui  paressero ,  con  le  compagnie  che  ve- 
nivano di  Firenze  ;,  e  oon  una  di  quelle  d' Empoli  :  di  maniera 
die ,  io  dubito  che  egli  non  traesse  di  quella  terra  più  gente 
di  quella  che  i  Dieci  gli  ayevano  ordinato;  di  che  è  slato 
imputato  :  ma  quindi  non  avvenne  già  che  Empoli  si  perdesse, 
conte  ò  stato  scritto  ,*  sendo  avvenuto  quel  disordine  per  de- 
bolezza di  animo  di  chi  vi  era  superiore,  o  per  altra  cagione; 
e  non  |)er  debolezza  di  forze  (3). 

ohi  (  Sfar.  Hb.  XI,  p.389  ).  DI  tale  coafllUo  presso  la  Torre  de'Fresoo- 
baldl ,  cosi  ragiona  II  Ferrocclo  In  una  saa  lettera  al  Dieci,  e  LI  cavallcf- 
gleri  ed  il  Commissario  e  II  fanti  arrivarono  per  varie  vie ,  e  li  fanti 
vennero  eombattendo  sei  miglia  molto  valentemente  ;  e  se  non  fosse  stata 
la  morte  dei  capitano  Niccolò  da  Sassoferrato,  si  poteva  dire  che  gì*  ini- 
mici ae  avessero  avolo  li  peggio ,  per  esser  morti  e  Iteriti  del  loro  pM 
ebe  del  nostri.  È  ben  vero  cbe  la  Torre  dei  Frescobaldi  fece  loro  an 
.gran  gioco,  ebè  rltlrandovisi  li  nostri,  li  nimici  preson . partito.  Ancor- 
che  non  prima  la  Torre  fece  cenno ,  oh'  io  feci  spingere  dagento  archi- 
bnsieri  a  quaranta  cavalli  a  quella  velia  ;  e  se  e'  non  s'erano  staccati  il 
nimiol  all'arrivata  deiii  nostri ,  cerio  non  ne  tornava  nessanò  al  campo  >. 
Vedi  Lettera  CIX. 

(1)  Cioè  a  pag.  400. 

(2)  Lacona  del  MS. 

(9)  Il  Nardi  loda  li  GKignl  come  aflTezfenato  alla  libertà  della  patria. 
Il  Pitti  neWApologia  (pag.  334  )  narra  un  fatto  che  tale  lo  dimostra.  Ha- 
gionando  indi  a  poco  il  Nardi  della  perdita  d'Empoli  fatta  dai  riorenllnf, 
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CammiiiaiMlo,  adunque  ^  ìt  Fermótìo  tutta  la  tKftte,  e  poi 
la  mattina  appresso ,  si  scontrò  allo  Spedaletto  nel  signor 
CamnùDo  da  Piombino  «  che  secondo  T  ordine  datoli ,  il  Fer- 
ruccio seco  congiugnere  si  doTeTa  :  e  camminando  i  soldati 
in  ordinania^  giunsero ,  sanza  trovare  cosa  che  all'  andare  .loro 
fusse  molesta ,  a  ore  32  del  medesimo  giorno,  a' 27  d'aprile, 
a  Volterra.  Nella  quale  erano  rimasti,  essendosene  partito 
Alessandro  Vitelli ,  il  capitano  Gioyan  Battista  Borghesi ,  ixm 
un  suo  fratello,  il  Lanzino  dal  Borgo,  e  àittì  capitani;  che 
in  tutto  erano  cinque  compagnie ,  delle  quali  per  il  pontefice 
era  Commessario  Taddeo  Gniducci  ;  e  seco  erano  Ruberto  Ac^ 
ciaioli  (1)  e  Giuliano  Salviati  :  ma  questi  due  ultimi  se  ne  erano 
partiti  la  sera  davanti,  al  comparire  che  fiscero  le  genti  del 
Ferruccio  alle  mura  di  Volterra  (2).  Uscirono  fuori  de' fanti 
che  v'  erano  alla  guardia  a  scaramucciare  con  loro  ;  ma  non 
segui  cosa  di  momento ,  però  che  non  fu,  resistenza  nessuna 

raltrilNiisee  alla  viltà  del  Commissario  GfQgni  e  dell' Ortandint  {Star.^ 
liti.  VIU ,  paf.  197. 9100).  Gol  Nardi  si  accorda  11  tarctil  nei  rilanare 
▲odrea  jfiidiof ìmI mo  ddia  liberlà.  QaesU  però  non  solo  a  villa  d'aAlmo, 
ma  a  fi#ro  e  bmUo  e  seelierato  tradimento  ripete  la  perdita  di  qoella  eldà. 
Dice  che  il  Giugni  e  Piero  Orlaodini  erono  itali  eandoUi  da  Niccolò  Or^ 
UmdM  cMamalo  il  Pollo ,  e  da  Giovanni  Bandini ,  rtmo  de*quaU  era  col 
marekue  del  Guaito  e  Vattro  con  flfU  SpagnnolU  Aggianae  dipoi,  die 
€  dlaU  I  soddettl  a  glastittearrt  del  brutto  Catto,  ooo  compareódo  né 
e  l'uno  né  l'altro,  furono  per  glodiilo della  Qoarantla  posti  nel  &«co  tutti 
«  I  loro  beni,  dichiarati  robelli  amendue,  e  dipinti  per  traditori,  cor- 
c  rendo  a  yederli  tutto  1  popolo  ee.  (5tor.,  lib.  XI,  p.  344  ,  345).  Ui- 
preode  poi  altrove  a  dire,  che  «  generalmente  si  pens6  Andrea  èssere 
«  slato  indotto  a  eoffimettere  cosi  fatta  aoellerateasa  dalla  pratica  chete- 
e  nova  eoi  Pollo  e  eoi  Carne,  e  altri  bravi  di  qoe'  tempi  ;  i  quali  posler- 
«  gala  ogni  eiviitè  e  liei  ooslnne ,  avevano  posto  il  sommo  bene  nello 
«  sgoaazare ,  e  darsi  piacere  e  bel  tempo  *  (  id. ,  lib.  eli. ,  pog.  346  ). 

(U  In  ona  lettera  ooo  la  quale  il  Ferruecl  annontla  ai  Dieci  la  presa 
di  Volterra  •  dice  :  «  Noi  arrivammo  qui  (a  Volterra)  aill  96  ,  a  ore  ven- 
tona  »  (Lettera  CX).  11  Varchi ,  come  il  nostro  blograio,  scrive  essere  ar- 
rivati ai  27  (  Sior. ,  Uh.  XI ,  pag.  300  ). 

(2)  Alla  foga  di  Roberto  Acciajooli ,  ftaoroscito  llorentino ,  e  uno 
de' principali  fomentatori  della  ribellione  di  Volterra,  accenna  eaiaodlò 
il  Ferruecl  nella  Lettera  CX,  con  queste  parole:  «  Ma  loro  impauriti  del 
vader  presa  parte  della  terra ,  e  vedendo  tanti  morti  per  le  strade ,  ed 
essersi  foggiti  quelli  tanU  Irlstereill  che  vi  erano,  fiorentini,  Insieme 
col  gran  Roberto  padre  di  tutti,  accennarono  di  volere  parlamentare  ». 
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che  valesse  a  proibire  al  Ferruccio  e  sae  genti  to  entrare  nella 
fortezza  per  la  porta  del  soccorso  (1). 

Erafio  i  soldati  stracchi  del  lungo  cammino  fatte  sauxa  pi- 
gliare punto  di  riposo  :  ma  essendosi  condotto  il  Commessario 
Tedaldo  in  termine ,  che  l'altro  giorno  era  costretto  acconciarsi 
con  gli  inimici;  non  vi  fu  con  che  rinfrescarsi,!  sendovi  so- 
lamente una  botticella  di  vino  forte,  e  poca  pane.  Per  lo  che , 
voltatosi  il  Ferruccio  alla  sua  gente,  parlò,  secondo  si  dice, 
in  questa   maniera:  «  Militi,  e' mi   dispiace  che  la  necessita 
«  mi  costringa  a  menarvi  a  combattere  sanza  che  voi  abbiale 
«alcuno  ristoro  del  disagio  sofferto;  ma  togliendo  la  pron- 
«  lezza  deir  offenderli ,  a'n|mÌGÌ  Tanimo  del  difendersi ,   tosto 
«  si  muteranno  gli  affanni  loro  nel  vòstro  riposo  «.  £  così 
detto,  perchè  il  trombettò  che  era  andato  a  domandare  la 
terra ,  aveva  dal  Borghese  (2)  auto  risposta ,  che  gli  bisognava 
guadagnarsela;  usci  con  le  sue  genti  della  fortezza,  andando 
per  la  via  di  Sant'Antonio  affrontare  i  bastioni  falli  da'  Vol- 
terrani (3)  assediavano  la  rócca.  È  la  fortezza  di  Volterra  da 
quella  banda  della  città  che  guarda. . . .  (4).  Da  questa  uscendo- 
si,'si  cala  nella  strada  detta  di  Sant'Antonio,  la  quale  sbocca 
nella  piazza  di  Volterra  (5).  Ora ,  essendosi  ribellata  la  terra 
da*  Fiorentini .  e  ricevute  dentro  le  genti  del  campo  aimico; 
Bartolo  Tedaldi  che  v'era  Commessario,  avendo  preveduto  gli 
umori  de'  cittadini ,  che  tenevano  stretta  pratica  con  Alessan- 
dro Vitelli,  s'era  ritirato  nella  fortezza;  e*  Volterrani ,  rice- 


.  (t)  «  Ap0eoa  ti  Ferrooclo  ebbe  raanate  le  sae  bande,  colla  guida 
/I'qd  PoinaraDClno  si  fece  Innanil  tra  Spedaletto  e  Vlllamagna,  predando 
quanto  bestiame  potò  trovare  per  via.  Fioalmeote,  dalla  parte  occiden- 
tale che  chiamano  Villa,  st  appressò  alle  mora  ;  e  qoel  della  rócca,  lieti 
del  soccorso,  per  ana  postierla  gli  sJ  fecero  Incontro ,  e- lo  Intròdossero 
nella  città  ».  (V.  Parelll ,  Béwnéa  Calamità  Volterrana  del  1530,  tn  Areh. 
Sior.Hal.^  appendice ^  Tom. Ili ,  pag.34d  ). 

(2)  «  A  Giambattista  Borghesi,  capitano  di  milizie,  con  forse  300  lande 
era  stata  affidala  la  custodia  di  Volterra  9(V. Pareli!,  loc«cll.,p9g  342). 

(3)  SoUintendl ,  cJto. 
(4J  Lacuna  del  MS. 

(tf)  «  Fo  rolandato  no  trombetta  ad  una  barricata ,  che  8*era  fattA  tra 
la  chiesa  di  8.  Agostino  e  quella  di  S.  Antonio ,  per  Intiibare  la  resa 
della  ci  Ito  ,  dando  un'ora  di  tempo  a  risolvere  ».  (Pareli! ,  loe.  cit . 
pag.  344  ). 
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Yute  dentro  cinque  insegne ,  tra  Spagnnoli  et  altre  genti ,  ve 
lo  aTeyano  assediato  dentro.  E  per  yenire  alla  presa  avaccio  di 
qael  castello ,  a? evano  ottenuto  dall'esercito,  che.  ••.(!)  pezzi 
d'artiglieria  che  da  Genova  venivano  al  campo ,  essendo  por- 
tati fino  alla  ròcca  di  Vada  »  si  condacesserd  in  Volterra 
per  hattere  la  fortezza  (2).  E  a  qnesto  effetto ,  perchè  la  strada 
di  Sant'Antonio ,  uscendosi  della  fortezza  per  venire  in  piazza, 
discende y  aveyano  alzato  tre  bastioni,  che  attraversando  la 
strada ,  guardavano  per  petto  la  ròcca.  L'uno ,  che  era  il  mag- 
giore ,  era  di  costa  alla  chiesa  di  Sant'Antonio ,  e  gli  altri  due 
tra  questo  e  la  fortezza  ;  e'  quali  conveniva  spugnare  Fran- 
cesco Ferrucci,  volendo  entrare  nella  città:  la  quale  non 
aveva  auto  per  fine,  sottraendosi  dalla  ubidienza  de' Fioren- 
tini, servire  al  pontefice,  ma  di  ralersi  dell'uno  per  liberarsi 
dall'altro,  e  da  per  sé  stessa  da  poi  tòrsi  ogni  superiore;  non 
sapendo  che  a  questi  disegni  raro  o  non  mai  corrispondono 
gli  effetti;  massimamente  quando  si  adoperano  quelle  genti 
per  liberarsi  dal  primo ,  che  non  ayendo  più  per  nimico  que- 
sti che  quegli,  e  per  amico  il  guadagno  solamente,  non  in- 
tendono per  piccola  cosa  avere  esposta  la  vita  a  manifesto 
pericolo.  Dscl ,  per  tanto,  il  Ferruccio  con  le  sue  genti  a  dare 
l'assalto  al  bastione  primo,  il  quale  era  difeso  da  quelli  den- 
tro yalorosamente  ;  e  nel  pigliarlo  sarebbe  stato  molto  mag- 
giore il  travaglio ,  che  e'  non  fu ,  non  ostante  le  scale  tratte 
di  fortezza  e  '1  valore  de'  soldati ,  se  non  fusse  stata  l' oppor- 
tunità delle  case  alle  quali  terminayano  i  bastionL  Perocché, 
mentre  che  i  soldati  a  vicenda  si  sforzano  di  salire  e  gli  ini- 
mici di  impedirli ,  una  parte  de'  soldati  del  Ferruccio ,  entrati 
nelle  case,  dall'una  e  dall'altra  banda  che  erano  confino  al 
bastione,  saliti  su  le  tetta,  cominciarono  a  tirare  sassi  e  em- 
brici a  dosso  a'nimici  :  i  quali ,  facendo  forza  di  salire  le  genti 
del  Ferruccio ,  et  essendo  molestati  di  sopra ,  cominciarono 


(I)  Ueona  del  MS. 

(3)  Scrive  il  Parelll  :  <  A  di  25  d'aprile  faroo  condotte  nella  città 
sei  boooe  artiglierie,  cbe  il  papa  aveva  avole  dal  Genovesi,  e  che  le 
galere  di  Andrea  Dorla  avevano  per  soo  cenno  portate  allo  scalo  di  Bib- 
bona  ».  {SeeoKda  CaiamUà  Volierrana ,  loc.  cit.,  p.  342).  Le  artiglierie 
erano  due  cannoni  da  sessanta  libbre  per  ano,  due  eolobrlne,  an  meno 
cannone  e  an  sagro  (Vedi  Lettera  CX). 

AbcilSt.It.  Voi.  IV.Por.l/.  63 
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a  ritirarsi  ;  e  quelli  di  sotto  instando  sempre  di  salire ,  co* 
minciarono  a  presentarsi  sai  bastione.  E  1  primo  che  vi  fa- 
cesse risplendere  la  soa  bandiera ,  fa  FalBere  di  Niccolò 
Strozzi ,  detto  il  Contadino;  al  quale  per  certo  doreya  avere 
dato  qael  carico  il  suo  giudizioso  capitano  per  il  valore  scòrto 
in  lui ,  e  non  perchè  egli  con  le  sue  fàcultà  potesse  trattenere 
buon  numero  di  soldati  ;  come  fa  di  mestiere  nella  presente 
milizia ,  sendo  ciò  bastevole  a  conseguire  qualunche  ouorevol 
grado  nell'esercizio  della  guerra. 

Salito  j  adunque ,  il  Contadino  il  primo  sul  bastione  ^  die 
è  la  di fficultà* maggiore,  incalciando  gli  altri  lo  stimolo  e  la 
facilità  per  trovare  la  strada  fatta  ^  incontanente  si  ritrassero 
i  nimici  agli  altri ,  non  avendo  ricevuto  gran  danno  i  Fio- 
rentini. I  quali  all'acquisto  degli  altri,  e  del  terzo  massima- 
mente f  penarono  molto  più  :  primieramente ,  perchè  guar- 
dandosi tutte  le  case  dall'una  e  l'altra  parte ,  non  potevano 
i  soldati ,  entrandovi  dentro  e  salendo  ad  alto ,  combattere  con 
nimici  col  medesimo  vantaggio  che  combatterono  il  pri- 
mo ;  dove  le  case  tra  quel  bastione  e  la  ròcca  non  erano  di- 
fese ,  come  dal  primo  bastione  in  giù  addiveniva.  Non  pure 
mancavano  gli  uomini  del  Ferruccio  di  questo  vantaggio  a 
combattere  co' nimici:  ma  i  Volterrani,  consapevoli  de' levo 
peccati ,  e  timorosi  della  pena  che  soprastà  alle  città  ribel- 
lanti 9  e  che  si  vagliono  della  crudeltà ,  indottevi  da  coloro 
che  le  fanno  rivolgere ,  perchè  disperate  di  perdono  ostinata- 
mente si  preparino  alla  difesa  ^  acerbamente  offendevano  le 
genti  del  Ferruccio ,  traendo  sassi  dalle  Bnestre ,  embrici  dai 
tetti ,  et  ogni  altra  sorte  d'arme  atta  ad  offendere.  Aggiugnì , 
che  sendo  questo  l'ultimo  bastione,  alla  perdita  d'esso  era 
persa  ancora  la  città;  e  per  ciò  ivi  era  condottasi  tutta  la  gente 
a  difenderlo  che  era  in  Volterra  ;  e  '1  Ferruccio  faceva  ogni 
sforzo  per  acquistarlo.  La  qual  cosa  Qualmente  gli  successe, 
con  la  morte  di  molti  de' soldati  che  erano  drento,  e  de'capi 
principali  ;  tra'  quali  fu  il  fratello  del  capitano  Giovambatista 
Borghesi,  con  numero  di. ...  (1)  fanti,  e  con  perdita  di  quattro 
insegne,  di  cinque  che  ve  ne  erano  dentro  :   e  de'  Fiorentini 


(1)  Lacona  dei  US. 
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faroiio  morti  da. .. .  (1).  Era ,  qaando  fii  preso  questo  bastione, 
la  terza,  ora  della  notte  ;  e'  soldati ,  stanchi  del  cammino  e 
poi  della  fatica  della  battaglia ,  non  arebbero  potato  soflerire 
tanta  fatica ,  senza  che  il  calore  del  giorno  ayesse  dato  luogo 
all'ombra  della  notte.  Però  che,  se  bene  nelle  imprese  in- 
cominciate ,  il  parere  di  aversi  a  condurre  al  desiderato  fine 
scema  la  fatica  che  si  riscontra  nello  arrivarci ,  sanza  que- 
sto picciolo  alleggiamento  non  sarebbero  proceduti  tanto  oltre , 
avendo  caminato  un  giorno  et  una  notte  sanza  prendere  al- 
cuno riposo  o  rinfrescamento  di  cibo. 

Dopo  che  le  genti  de'  Fiorentini  ebbero  preso  l' ultimo  ba- 
stione, e  che  i  terrazzani,  con  l'avanzo  de' soldati,  s'erano 
ritirati  sulla  bocca  della  strada  che  mena  in  piazza,  e  quivi 
con  botti  e  legnami  et  altri  argomenti  si  fanno  forti,  per 
vietare,  giusta  il  potere  loro,  l'entrata  a' nemici  nella  terra; 
venne  dal  cielo  una  tempesta  grossissima,  con  acqua  copiosa: 
la  quale  giugnendo  addosso  a'  soldati  del  Ferruodo ,  stanchi  e 
lassi  della  fatica  della  polvere  e  del  sudore,  gli  rese  di  maniera 
inabili  ad  ogni  azione ,  che  impossibile  sarebbe  stato  il  farli 
muovere  per  minimo  spazio  dal  luogo  ove  si  ritrovavono  (2). 
Ma  conoscendo  i  capitani  di  quanto  momento  fusse  il  seguitare 
la  vittoria ,  e  'nsignorirsi  interamente  della  terira  ;  e  quanto  poco 
vi  restasse  da  fare  per  ottenerla  ;  non  cessavano  di  stimolarli  e 
inanimirli  a  farli  passare  avanti,  mostrando  loro  la  gloria  e  l'uti- 
lità che  s'acquistava,  e  '1  danno  e  la  vergogna  che  si  sarebbe  ri- 
cevuta ,  se  per  non  venire  a  capo  di  quell'  impresa  allora  che  i 
nimici  erano  battuti  e  vinti,  si  dava  loro  tempo  di  ripigliare 


(1)  Laeona  del  MS.  Serfve  II  Yarebi ,  ebe  de*  Voltemoi  ne  mori- 
rono circa  goBsanta ,  e  tra  gii  altri  ii  eapilaoo  CentoCuiU ,  e  il  capitano 
Fabrizio  Borghesi  (  il  fratello  di  Giovambalista  ,  dd  quale  qui  sopra  par- 
la il  biografo);  e  di  qoelli  del  Ferracelo  circa  dodici  o  qoattordici  {Slar. , 
lib.  XI,  p.  391).  Il  Parelli  dice»  al  contrario,  che  il  omnero  de'aiortr 
dalla  parte  del  Ferracelo  aseese  tosino  a  260 ,  e  da  quella  de^VolterraDi 
a  aoll  sa  (  106.  cu. ,  pag.  314  ). 

(ì)  A  questa  pioggia  dirotta  aeeeona  eilaBdio  II  Parellt  con  qnesle 
parole:  «  Ma  la  notte  e  la  pioggia  face  rimanere  dal  combattere.  Arde- 
vano intanto  con  gran  llanuna  le  case  ;  oe  non  cbe  faeqoa  che  cade?a 
a  dirotta,  spense  V  ioceodlo,  e  aotameote  40  case  rovinarono  arm  b  (loc. 
dL.pag.  344.315). 
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animo  e  vigore.  —  Importare  ogni  momento  di  tempo  la  con- 
trarietà degli  eventi  preparati:  potere  de* luoghi  Ticini  mettere 
nuove  genti  in  Volterra  :  e  in  mille  modi ,  la  mattina  seguente 
potere  essere  diflBcilissima  qaella  impresa  che  ora  avevano 
acquistata.  —  Ma  del  farli  muovere  tanto  o  quanto ,  non  era 
niente:  perocché ,  dove  sono  in  tutto  mancate  le  forze,  Tanimo 
e  1  coraggio  è  vano.  Per  lo  che ,  vedendo  il  capitano  Niccolò 
Strozzi  non  potere  da  per  sé  né  con  gli  altri  muovere  i  soldati, 
ricorse   in  fortezza ,  dove  il  Ferruccio  s'era  ritirato ,  se  per 
sorte  egli  fusse  a  ciò  bastevole.  Corse  il  Ferruccio,  si  come 
era,  sanza  celata,  per  vedere  di*  por  fine  a  quella  impresa  ;  e 
nel  passare,  gettando  i  Volterrani  sempre  dalle  finestre   em- 
brici e  sassi ,  trattasi  il  capitano  Niccolò  Strozzi  la  celata  di 
testa,  il  Ferruccio  ne  ricoperse:  il  quale  arrivato   alle    sue 
genti ,  non  potè ,  né  con  preghi  né  con  minacele  o  persuasioni, 
muoverli  di  quivi  unque  mai.  Perchè ,  rivòltosi  a'  capitani  pre- 
senti, cognosciuta  la  viltà  che  era  ne* suoi,  comandò  che  si 
desse  ordine  di  guardare  lo  acquisto  fatto  :  perchè,  certa  cosa 
è,  che  se  i  nimici,  come  che  pochi  f ussero  rimasi,  avessero 
auto  ardire  d'assaltarli ,  tutti  gli  arebbero  uccisi ,  che  un  solo 
non  ne  sarebbe  rimasto  ;  ma  la  perdita  che  essi  avevan  fatto 
(a  che  seguita  la  perdita  dell'animo,  e  l'arrivo  della  paura, 
che  o£Fusca  il  discorso)  non  lasciò  conoscere  loro  questa  oc- 
casione. E  dall'altra  banda,  fu   miracolo  divino,  che  in  sì 
fatta  maniera  invilissero  le  genti  del  Ferruccio:  perocché,  se 
in  quella  notte  si  tentava  l'intero  conquisto  di  Volterra,  non 
è  dubbio  veruno ,  che  quella  antica  città  conveniva  sofiérire 
r  ultimo  esterminio  suo;  non  si  potendo  porre  freno  al  furore 
de'  soldati  quando  per  forza  e' si  sono  guadagnati  quello  che 
e*  bramano,  continovamente ,  e  per   arricchire  delle  prede  e 
sfogare  la  libidine.  Aggiugni ,  che  poteva  ciò  per  ventura  tor- 
nare in  gravissimo  danno  de'  soldati  medesimi  :  però  che,  per 
.esperienza  si  è  veduto ,  i  soldati  intenti  alla  preda  e  al  sacco 
delle  città  dov'  e'  sono  entrati ,  essere  stati  essi  la  preda  dei 
vinti.  Di  che  furono  in  Forlì  testimoni  i  Franzesi;  del  qaal 
fatto  cantò  Dante  : 

a  La  terra  che  fé  già  la  lunga  prova , 
«  E  de' Franzesi  sanguinoso  mucchio;  a 
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e  r  esercito  imperiale  saccheggiando  la  trionfante  città  di  Ro- 
[  ma,  non  fa  preda  del  campo  della  lega  più  per  la  dappo- 

I  cagigine  de'  capi,  che  perchè  ne'  fanti  tedeschi  e  spàgnnoli  non 

fosse  tolto  qoel  disordine   che  è  hasterole  a  fare  opprimere 
I  qoalonche  esercito ,  per  grande  e  giosto  che  egli  si  sia. 

DiSerìy  per  tanto,  Francesco  Femicci  ad  assaltare  Toltimo 
riparo  de'  Volterrani ,  alla  mattina  segoente  :  e  'nfra  tanto , 
fece. accendere  molti  lanternoni  so' bastioni  e  per  le  case  con- 
quistate ,  e  fare  goardie  suflBzienti ,  perchè  i  nimici  non  po- 
tessero offenderli  ;  e  'n  questa  goisa  si  trattennero  fino  alla 
mattina.  La  mattina  seguente,  sullo  schiarire  del  giorno,  fa- 
cendo il  Ferruccio  addomandare  di  nuovo  la  terra,  per  non 
a?ere  a  darla  in  preda  ai  soldati  ;  e  riportandone  risposta,  che 
addomandava  tempo  (1)  ;  dato  nelle  trombe  e  tamburi ,  s' inyiò 
a  combattere  la  chiesa  di  Sant'Agostino ,  che  nella  strada  detta 
era  goardata  da  venti  Spagnooli  (2)  ;  e  certe  altre  case  che 
w  danneggiavano  le  soe  genti,  nelle  qoali  fece  appiccare  il  fooco: 
e  avendo  ottennio  la  chiesa ,  corsero  le  soe  genti  agli  ultimi 
ripari  fatti  la  notte  tumultuariamente,  e  mentre  che  la  sera 
dayanti  i  primi  bastioni  si  combatteyano;  i  quali  erano  in  sulla 
bocca  della  strada  donde  si  entra  in  piazza.  Ayeva  il  capitano 
Giovambatista  Borghesi  ritirato  in  questo  luogo  quattro  pezzi 
d'artiglieria  yenuti  di  Genova  ;  i  quali ,  andando  le  genti  del 
Ferruccio  ad  assaltarli ,  furono  scaricati  con  poco  danno  loro, 
per  la  inesperienza  dello  adoperargli ,  mancando  di  bombar- 
ci) Nella  Lettera  CX  del  Ferroeeio*  da  noi  più  volle  citala,  si  legge: 
e  E  cosi  detto  al  Commissario  Taddeo  Goiducci  e  a  doe  altri  della  terra 
che  venissero  a  fuirlare  con  me,  venendo,  mi  domandorono quei  ch'Io 
desideravo.  Risposi  loro,  che  volevo  la  terra  per  la  nostra  Signoria,  per 

fona  0  per  amore e  loro  mi  chiesero  tempo  di  dae  ore  per  Care 

consiglio  con  gli  nomini  della  terra  «  e  che  verrebhono  con  pieno  man- 
dato. Non  lo  volsi  fare  «  perché  vedevo  che  ci  volevano  tenere  a  bada 
Ano  a  tanto  che  il  soccorso  che  era  per  via  comparisse  ee.  >.  I  yoiter- 
rani ,  stando  a  quanto  dice  II  Varchi  {Slar. ,  lib.XI,  pag.  393) ,  attende* 
vano  Fabrizio  Maramaldo ,  il  qoate  era  per  via  a  soccorrere  la  città  con 
^000  fanti  e  500  cavalli  (Pareli! ,  Seconda  Calamiià  VoiUrrana ,  loc. 
cit,  pag.  346). 

(2)  Scrive  n  Parelll:  «  Centoqalndici  soldaU  erano slaU  posila  guar- 
dia delia  via  ;  ma  non  ressero  all'  impeto  de'  nemici .  e  molU  farono  uc- 
cisi ,  molU  feriti  ;  e  non  pochi  Yotterrani  che  avevan  cercato  rifugio  nella 
chiesa  di  8aot*AgosllDO ,  furono  presi  »  (  loc  dt ,  pag'.  344). 
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dicri  pratichi.  Per  lo  che ,  potendosi  quivi  fare  piccola  anzi 
ninna  resistenza ,  et  essendo  appreso  il  fnoco  in  molte  caae 
da  qnella  banda  della  città  che  la  dicono  Firenzuola ,  eoo 
terrore  e  spavento  de'  Volterrani ,  condottisi  a  qnella  miseria 
sanza  alcuna  speranza  dì  apparente,  utilità;  deposta  la  pro- 
tervia ,  si  arresero  al  Ferruccio ,  uscendosene  Giovambatista 
Borghesi  con  V  avanzo  delle  genti  sue ,  che  furono  da  cento 
fanti ,  essendo  il  resto  morto  in  gran  parte ,  e  pochi  prigioni  ; 
e  Taddeo  Guìducci ,  Commissario  per  il  pontefice ,  si  détte  al 
Ferruccio  prigione ,  del  quale  egli  era  cugino  (1).  Addoinandò 
il  capitano  Giovambatista  ,  avanti  la  partita  sua ,  di  potere  ve- 
dere il  fratello  morto  la  sera  al  bastione  di  Sant'Antonio  :  la 
qual  cosa  il  Ferruccio  non  gli  consenti,  come  sdegnoso  che 
egli  era  ;  tutto  che  egli  dicesse  negargliele  per  non  dare  occa- 
sione di  tumultuare  ai  Sanesi  alla  veduta  del  morto  :  la  qual 
cosa  non  poteva  succedere ,  essendo  rimasti  pochi  di  nomerò, 
e  le  sue  genti  vittoriose.  Per  lo  che ,  si  partirono  quelle  genti, 
uscendo  per  la  porta  che  è  dalia  contraria  parte  della  città  : 
di  maniera  che ,  entrando  il  Ferruccio  in  Volterra,  i  scddatì 
suoi  non  videro  de'  nimici. 

Non  fo  appena  il  Ferruccio  passato  dentro  al  riparo,  die 
alla  vista  se  gli  offerse  Buooincontro  Incontri  volterrano,  il 
quale  in  Empoli  aveva  i:icevuto  danari  dal  Ferruccio  per  igoI- 
dare  gente  :  e ,  come  son  gli  animi  voltabili  ad  ogni  pieciol 
vento ,  non  mancando  i  pretesti  da  onestare  le  cose  mal  fatte, 
sentendo  come  la  sua  città  s'era  rivolta  dall'ubbidienza  dei 
Fiorentini  a  quella  del  pontefice,  tòltisi  i  danari  per  sé,  non 
era  altrimenti  tornato  al  Ferruccio,  né  rimandatoli  i  danari, 
come  pareva  che  il  dovere  ricercasse  ;  volendo  seguitare  la 
parte  che  seguitava  la  sua  città.  Vedendolo ,  adunque ,  il  Fer- 


(1)  Era  Dwi  oQfioo,  ma  eoo  zio  materno.  Dalla  Lettera  CX  di 
esso ,  dilaraaiente  apparisce ,  essersi  a  lai  dato  non  aolo  II  Goldooeì , 
ma  eziandio  Giovambatista  Borghesi,  fi  detto  nella  medesima ,  ehe  IVel- 
(erranl  si  misero  nella  discrerione  del  Ferrooclo ,  Il  qaale  diede  la  sua 
fede  di  salvare  la  vita  al  Commissario ,  al  colonnello  e  a  tatti  I  faotl  pi- 
nati. Per  le  che,  troviamo  cb'.el  scriveva  ai  Dieci:  €  Prlego  Tostre  Si- 
gnorie ,  che  lo  vogllno  (  il  Goldoool  )  perdonare  Ano  a  qeei  tanto  ehe  il 
ho  promesso  ;  che ,  oome  di  sopra  è  detto ,  li  detti  la  fede  mia  di  non  lo 
Dnr  morire.  » 
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moeio ,  lo  fece  prendere ,  e  di  presenle  impiccare  alle  finestre 
ddla  casa  sua  pn^ria  :  che  tal  pena  è  stata  da'  capi  data  in 
ponizione  a'  tmffatori  delle  paghe.  Insignoritosi  il  Ferraccio 
della  città  di  Volterra ,  come  è  consueto  di  farsi  nelle  città 
disobid lenti,  conforme  all'ordine  de' Dieci ,  prese  molti  dei 
capi  deUa  ribellione;  e  Taddeo  Gnidnccì,  sao  cugino,  Com* 
messario  per  Clemente  in  Volterra,  che  se  li  era  dato  prigione, 
mandò  in  fortexza.  Speditosi  di  questi  affari  al  pubblico  ap- 
partenenti ,  primieramente  distribuì  i  soldati  suoi  per  le  case 
de'  Volterrani ,  alloggiandoli ,  come  si  dice,  a  discrezione  (1); 
e  fatta  diligente  ricerca  delle  yeltoiraglie  che  in  Volterra  si 
ritrofayano,  conforme  allo  ordine  che  aveva  de' Dieci,  ne  messe 
nella  fortezza  quella  maggiore  quantità  che  possibUe  fusse  ;  però 
che  l'ordine  suo  era ,  dopo  l' avere  munita  la  fortezza,  in  Em- 
poli ritornarsene.  E  mentre  che  queste  cose  da'  suoi  ad  effetto 
si  mettevano ,  aveva  egli  comandato ,  che  i  Volterrani  tutti , 
popolo  e  cittadini ,  disdicessero  i  bastioni  che  con  tanta  gola 
di  rovinare  quella  fortezza  erano  da  tutti  stati  fatti  :  la  qual 
cosa  non  pore  non  addivenne ,  ma  fu  lo  strumento  di  Carli  ri- 
tornare nella  signoria  de' FiorentinL  I  quali  non  si  vantino 
d'avere  ricento  (2)  questo  comodo  dalle  fortezze;  avendo, 
due  anni  avanti,  sentito  per  questo  il  danno  maggiore  che 
mai  sentire  per  loro  si  potesse. 

Aveva  il  Ferruccio  eommessione  da'Dieci  della  guerra,  non 
solo  di  fare  che  i  Volteirani  pagassero  la  fanteria  che  egli  vi 
aveva  menata ,  ma  di  mettere  insieme ,  per  tutte  quelle  vie 
che  possibile  gli  fusse,  «  maggior  somma  di  numerata  pecunia, 
che  mettere  si  potesse  ;  della  quale  egli  doveva  servirsene  a 
soldare  mille  fanti ,  e  lo  avanzo  portare  seco ,  per  fame  quelli 
effètti  che  dalla  Repubblica  li  fosse  ordinato  (3).   La  quale 

(1)  €  I  soldati  (del  Pemieclo)  presero  allotgio  nelle  case  del  cittadini* 
Cosi  clasoQoo  dovè  alimenlare  il  soo  nemico  »  (Parelli,  loc  eit.  •  p.  845). 

(S)  Questa  voee  è  scritta  con  abbreviazione ,  e  però  Incerta  nelPao- 
lografo. 

(Z)  A  Ule  eflbllo  il  Fermeefo  ricbiese  i  Vollerranl  di  sei  mila  Aorini. 
Tornando  però  malacevol  cosa  raccogliere  una  tal  somma  per  esMre  i 
piò  ricchi  e  noMIi  cittadini  (dgglU,  Il  Commissario  léce  mandare  on  bando, 
eoi  quale  ai  dicbiaravano  mbelli  »  e  della  eonflscasione  de'  beni  si  minac- 
ciavano 400' cittadini ,  che  non  rientrassero  tostamente  nella  dtlA.  Il 
Fermocto,  lnf6rmato  di  ciò,  ordinò  al  soidaU  che  stavano  a  goardia  delle 
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stimando  che  egli  le  avesse  aperta  la  ?ia  a  ritenere  la 
aveva  in  lui  riposta  ogni  sua  speranza;  essendo  il  Ferruccio 
stato  sommamente  celebrato,  inteso  che  si  fu,  lui  avere  com- 
battendo racquistato  Volterra  :  per  lo  che  si  movevano  a  posajie 
sopra  di  lui  il  peso  del  liberare  la  Città.  Perocché,  de' capi 
delle  genti  che  erano  in  Firenze ,  poco  si  con8dava  :  e  per  ciò 
disegnando  di  fare ,  condotti  a  strettezza ,  quello  che  fatto  da 
principio  non  ve  li  lasciava  condurre  ;  essendo  divenuti  dotti 
per  le  battiture ,  come  de'  Frigi  già  si  diceva  ;  disegnavano  di 
soldare  gente  in  tanto  numero,  che  contrastando  all'esercito 
(  nel  quale  il  maggior  valore  che  si  dimostrasse ,  era  il  difen- 
dersi ),  potessero  tenere  almanco  la  Città  abbondante  di  Tet- 
tovaglia.  Perocché ,  sebbene  il  numero  delle  genti  che  era  in- 
tomo a  Firenze,  era  sì  grande,  che  i  Fiorentini  non  arebbero 
mai  potute  mettere  insieme, tante,  che  fussero  potute  stare 
loro  a  petto  ;  conveniva  ad  ogni  modo ,  volendo  proibire  alle 
genti  de'  Fiorentini  che  si  trovassero  fuori ,  il  portare  yetlo- 
yaglie  in  Firenze ,  che  da  qualche  parte  l' assedio  si  aprisse: 
di  maniera  che  ,  o  per  uno  verso  o  per  altro,  sarebbero  en- 
trati viveri  nella  Città.  A  questo  effetto ,  fecero  fermare  in  Pisa 
Giampagolo  di  Renzo  da  Ceri ,  dando  ordine  che  facesse  due 
mila  fanti;  aitanti  ne  doveva  fare  Andrea  Giugni,  Commcssarìo 
d' Empoli  ;  e  mille  il  Ferruccio  avanti  la  partita  sua  di  Vol- 
terra :  e  a  questo  effetto ,  doveva  ragunare  più  danari ,  cavan- 
doli di  quella  città,  che  possibile  gli  fusse;  ondQ  rimasero, 
per  vero  dire,  indietro  pochi  modi  da  mettere  insieme  pecunia, 
che  egli  non  adoperasse.  Però  che,  oltre  alle  imposizioni  po- 
ste a'  cittadini  tutti  quanti  di  Volterra ,  spogliò  i  medesimi 
di  tutti  gli  argenti  sodi  che  potette  appo  loro  ritrovare.  Et  a 
questo,  avendo  prigione  Niccolò  Gherardi  volterrano,  incol- 
pato di  tenere  pratiche  e  scrivere  nel  campo  nimico ,  per  il 

porte  •  di  non  lasciare  uscire  alcoo  voi  ferrano  dalla  clUà.  Bartolommeo 
Tedaldi  fece  dapìraf  adunare  nel  palagio  del  Capitano  i  principali  cUtadioi. 
e  agramente  ripresili  dell'  essersi  ribellati  alla  Signoria  di  Firenze,  eo- 
mandò  che  ciascuno  di  loro  confessasse  la  ribellione.  DI  tale  confessiom 
fu  fatto  contratto  di  mano  di  pubblico  notaro.  Tenne  da  ultimo  create 
un  magistrato  di  dodici  cittadini ,  i  quali  insieme  col  Tedaldi  convenis 
sere  a  far  nuovi  capitoli  di  sudditanza ,  e  avessero  autorità  di  provveder! 
al  Ferruccio  I  sei  mila  florlnl  da  esso  richiesti.  (V.  Varchi ,  Skrr,  llb.XI, 
p.  395,  396,  397.  ~  Parelll,  loc.  cit.,  pag.  346). 
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quale  delitto  Toleva  il  Ferruccio  impiccarlo  ;  a  persuasione  di 
Pagolo  Còrso ,  lo  rese  alla  moglie ,  che  con  quattro  figliuoli 
se  gli  era  inginocchiala,  dandoli  essa  somma  notabile  d'ar- 
genti 9  che  ella  si  troTaya* 

Non  pure  privò  i  Volterrani  degli  argenti  che  essi  aye^ 
▼ano  per  uso  de'privati ,  ma  di  quello  che  serviva  al  pubblico, 
e  che  era  consecrato  al  culto  divino  (1).  Onde,  fra  le  altre  cose 
molte ,  li  fu  portato  davanti  un  frontale  d'ariento,  dentro  al 
quale  era  la  testa  di  San  Vettore.   Questo  si  rimaneva  cosi 
sanza  essere  offeso,  non  si  trovando  chi  le  mani  vi  mettesse; 
non  ostante  che  i  medesimi  che  ricusavano  di  farlo,  avessero 
nel  medesimo  modo  guasti  i  calici  e  le  patene  e  l'altre  cose 
appartenenti  al  sacrifizio  dello  altare.   Cosi  poco  sono  spesso 
conoscenti  le  persone  delle  azioni  loro,  non  misurando  le 
cose  con  il  vero  loro  regolo  ;  guardandosi  anche  i  ladroni  e 
quelli  che  alla  strada  ammazzano  gli  uomini  per  rubare  loro 
miseria,  di  mangiare  la  carde  '1  venerdì  e  il  sabato,  facendo 
professione  di  guardare  ogni  vigilia:  cosa  che  sta. bene,  et  è 
secondo  la  disposizione  della  legge  ;  e  può  essere  principio  di 
maggior  bene;  ma  non  per  quanto,  pare  cosa  fuori  del  ve- 
risimile ,.  che  chi  dispregia  i  comandamenti  di  Dio,  faccia  stima 
di  quello  degli  uomini.  Stavasi,  adunque,  il  frontale  intatto, 
non  avendo  ardire  ninno  di  toccarlo,  né  instendo  il  Ferruccio 
che  egli  si  disfacesse  :  ma  uno  nipote  del  Commessario  Tedaldi, 
d'età  d'anni  trenta,  prèsolo  et  apertolo,  lo  diede  a' ministri. 
Et  è  sopra  ciò  da  noUre  (o  fusse  il  dispregio  che  si  mostrasse 
nell'animo  di  colui,  che  presenteto  da  quel  Santo  nel  cospetto 
divino',  ne  domandasse  vendette  ;  o  fusse  pure  il  caso  che  cosi 
portasse]  che  il  giorno  medesimo  sentendosi  pizzicare  quel 
giovane  sopra  un  tallone ,  né  potendo  tollerare ,  trattosi   la 
calza ,  fu  vedute  una  boUicella  nera  in  quella  parte  ;  la  quale 
consumò  rodendo  la  carne,  e  finalmente  la  vita  di  colui  (2). 

(1)  Dice  II  Parelll .  che  ooo  si  ebbe  riguardo  alle  cose  sacre ,  violan- 
dosi Il  tesoro  della  chiesa  maggiore ,  dal  quale ,  cogli  altri  arredi  più  pre> 
tfoil ,  faroo  tolU  I  bosU  d'argento  dove  si  serbano  le  reilqaie  de'  Sanli 
(loe.  eli.  p.  348). 

(S)  Stendo  al  Parelll ,  pare  cbe  qaanto  riguarda  il  nepote  del  Com- 
missario passasse  diversamente  dal  come  è  raccontato  qui  sopra  dal  no- 
tiro  Mografo.  Scrive  egli  :  «  Si  discorreva  dai  tesorieri  sol  modi  da  usare 

AacH*ST.lT,  Voi.  IV.  Pat.U.  S4 
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11  qaalc  diede  materia  a'  male?oli<  del  Ferruccio  di 
dire  r  impietà  sua  per  questo  atto ,  poneodof i  tutto  lo  studio 
della  eloquenza  ;  essendosi  contenti  di  raccontare ,  scrfameole 
per  via  di  narrazione,  che  il  principe  d'Arauges»  passaado 
per  TAquila,  città  dell'Abruzzi,  suddita  ed  amica  di  Cesare, 
ne  arrappò  la  cassa  d'argento  dentro  alla  quale  era  il  corpo 

di  S (1),  convertendola  in  uso  suo  :  là  dove  il  Ferruccio 

fu  stretto  per  sovvenire  alla  patria;  nelle  necessiti  della  quale 
(con  r esempio  di  Davitte  die  assoldati  diede  a  mangiare  la 
viuima ,  mancandogli  altri  argomenti  ) ,  non  è  forse  ìb^no 
costume  adoperare  le  cose  destinate  al  culto^divino. 

Ma  tornando  ora  a  nostra  materia,  il  Ferruccio ,  con  quella 
maggiore  sollecitezza  che  fusse  possibile,  attendeva  a  fere  co- 
niare monete  di  quegli  argenti ,  ralendosi  in  ciò  dell'  opera 
d'uno  orefice  fiorentino  che  era  nel  suo  esercito ,  e  di  ceitì 
torselli  e  punzoni  statili  mandati  a  questo  eflètto  di  Firenie  (^]: 
ma,  perchè  vi  mancavano  la  maggior  parte  degli  stmoMnlì 
principali ,  trattò  c^e  monete  quadre ,  di  Talore  di  meno 
fiorino.  Ora,  mentre  che  egli  è  lutto  in  questo,  con  iniendi- 
mento  indi  a  non  molto  di  tornarsene  a  Empiei ,  soocedelte 
cosa  che  quivi  lungamente  lo  ritenne.  Però  che ,  Fnbriao 
Maramaldo  napoletano ,  che  era  stato  in  pratica  stretta  di 


per  far  danaro ,  allorché  on  nepote  di  Bartolomeo  Tedaldf ,  percootendo 
a  ladlbrio  la  barba  del  stmalacro  di  S.  Ottaviano ,  giiétto  veeéhUme  (dtase) 
eijmmwéerà  ;  ma  di  aubflo  gli  Incancrenì  ona  gamba ,  e  dopo  tre  gtonri 
ro  morto  ».  Sogglonge  di  f>ol ,  che  ti  simviacra  di  S.  ▼eUors  Ai  ritmm 
prato  flon  20  fiorine  d*oro  »  raccolti  per  via  d'elemoBlae  (locolU,  p.  3481. 
E  Tanonlroo ,  ma  certamente  sincrono  descrittore  delle  cose  accadute  a 
qae* giorni  In  Volterra,  la  cai  narrazione  fa  pubblicata  nel  Calendario 
italiano  pel  1841  (a  pag.lBO-185),  cosi  racconta  quel  ffttlo:  «  Un  cast 
ir  m^  parso  da  aoiare  ec.  i  cbe  essendovi  Gommeasarla  ftartolo  TedaM , 
«  e  avendovi  un  aao  nipote  d^lé  d'aanl  venti ,  prese  la  testa  di  S.  Val- 
«  tore ,  qaale  era  tolta  coperta  d'argento ,  e  porlòlla  al  Ferrucei  per- 
«  che  la  dlsarmasai  ;  Il  quale  non  la  volle  toccare.  E  percbò  lai  la  diaar- 
«  mó ,  l'altro  giorno  di  poi  gli  venne  ona  grattatura  sopra  on  tallone;  e 
«  lo  otto  dt  ereaeendo  l'erdore,  nweatre  Piero  LtoDf  non  poterà  riparare 
«  a  tagliar  carne  abbroeiaui  ;  e  arrivato  al  peaoe  <lena  eoeda ,  moH  la 
«  otto  giorni  ». 

(1)  Lacoaa  del  MS.  Portiamo  però  opinione  che  i  nome  da  «appllrsi 
aia  San  Beroardloo  (da  Siena). 

(2)  Intorno  a  dò  pnò  vederai  la  Lettera  CXVI. 
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coadiini  a'  soldi  del  ponteBoe  god (3)  fanti,  non  essendone 

venato  alle  concliuioni,  non  essendo  allra  guerra  in  tutta 
Italia  che  quella ,  per  trattenere  le  sue  genti ,  si  fece  ayanti 
di  Campagna  di  Roma  ;  e  sentendo  la  città  di  Volterra  essere 
stata  racquistata  dal  Ferraccio  per  quella  maniera  che  di  so- 
pra si  è  raccontata ,  si  volse  a  quella  parte ,  se  a  sorte  egli 
potesse ,  spogliandone  i  Fiorentini ,  cosi  fare  al  ponfeGce  cosa 
grata.  Non  andò  a  Volterra  Fabrizio  a  prima  giunta ,  ma  si 
posò  a  Villamagna  »  sei  miglia  discosto  dalla  città ,  intomo 
a'  15  d^aprile  :  ma  essendosi  nello  esercito  sentito ,  che  il  Fer- 
raccio s'era  partito  d^ Empoli  per  andare  allo  acquisto  di 
Volterra ,  incontanente  fu  disegnato  di  mandare  chi  tentasse 
quella  impresa ,  stimandola  focilitata  molto  per  la  partita  del 
Commessarìo  Fem/cóì  ;  e  per  ciò,  fu  Tòlto  a  quella  parte  Alcs- 
Sandro  Vitelli ,  che  era  alla  guardia  di  Pistoia  con  tutte  le 
sue  genti ,  il  quale  si  mosse  per  la  Valdinievole  terso  Fucec- 
chio  ;  e  dalFaltra  parte .  v'andò  deUo  esercito  il  marchese  del 
Vasto,  con  ...(2)  Spagnuoli  e  sedici  pezzi  d'artiglierìa  in  tutto  (3). 
La  qnal  cosa  avendo  intesa  I  Dieci ,  ordinarono  a  *  Volterra 
al  Ferruccio ,  che ,  con  quella  maggior  prestezza  che  potesse, 
vi  mandasse  Niccolò  Strozzi  con  due  compagnie  :  che  non  se- 
gui ,  essendosi  già  il  Maramaldo  con  le  sue  genti  rappresen- 
tato neliorghi  dì  Volterra.  La  qual  cosa  sentitasi  in  Firenze, 
Al  subito  fatto  intendere  a'Commessari  dì  Pisa,  che  yi  volges- 
sero Giampaolo  da  Ceri,  con  e'  due  mila  fatti  da  lui. 

Ma  mentre  che  questi  ordini  andavano  in  qua  'n  là ,  rap- 
presentatosi (h)  l'esercito  alle  mura  d' Empoli  ;  il  quale  battuto 
da  Alessandro,  ancora  che  con  piccola  utilità,  e  dal  marchese 
dalla  banda  d'Oltrarno ,  sanza  che  si  venisse  aUo  esperimento 
degli  assalti  ;  fu  preso  dal  marchese ,  entrando  gli  Spagnuoli 
per  la  batteria  fatta  sanza  che  veruno  facesse  loro  resistenza, 


(1)  Laeooa  del  MS. 
(3)  Lacana  eone  sopra. 

(3)  e  Al  IO  di  giorno,  per  altro,  venne  In  suo  soccorso  (del  Ma- 
rauialdo)  il  Marebese  del  Tasto,  et  accampò  sopra  la  valle  di  Pinzane 
con  goattro  mila  soldati  ».  Co4  il  Pareli!  (loc  eli. ,  pag.  347). 

(4)  Cosi  il  nostro  aotografo  ;  né  sapremmo  risolvere  se  qol  si  volesse 
serlvere  ploltosto  rappresmfofH,  o  se  dopo  U  qìwìi  venisse  omesso  €ra 
Alalo,  o  slmil  cosa. 
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desinando  Andrea  Giugni  Commcssario  :  Il  quale ,  la  mattina 
medesima,  aveva  negoziato  con  Giovanni  Bandini»  che  era 
nel  campo,  e  1  giorno  davanti,  con  Piero,  detto  il  Pollo  (1),  degli 
Orlandini.  Scrissero  i  Dieci  di  Firenze  al  Ferruccio  la  per- 
dita di  Empoli ,  a'  30  di  maggio  ;  e  dicono  ciò  essere  a^ye- 
nuto  per  fraude  d'alcuno  decloro  (2). 

Essendosi  il  marchese  spedito  del  fatto  d'Empoli ,  si  mosse 
con  la  gente  che  era  quivi  seco  venuta  per  andare  a  Volteira, 
al  primo  di  giugno;  dove  era  già  Fabrizio  accampatosi  alla 
porta  di  San  Francesco,  che  è  la  porta  donde  a  Pisa  si  vie- 
ne ,  e  con  le  genti  toro  avevano  quelli  del  Ferruccio  fatte  più 
scaramucce  ;  e  Fabrizio  aveva  dinanzi  alla  porta ,  per  impe- 
dire quindi  l'uscita  a'  nimici ,  alzato  un  bastione ,  contro  al 
quale  dentro  alle  mura  n'aveva  fatto  fare  un  altro  il  Ferrac- 
cio ,  e  fatto  rovinare  una  torre ,  che  rovinando  per  ì  colpi  della 
artiglieria,  poteva  nuocere  a'soldati  che  lo  guardavano.  Ave- 
vasi  creduto  Fabrizio  (indotto  dal  concetto  smisurato  che 
hanno  i  Napoletani  di  sé  stessi ,  e  dallo  avere  conosciuto  il 
Ferruccio  nel  campo  di  Lutrech  sotto  Napoli,  dove  e' fu  pri- 
gione ,  soldato  di  nessuno  nome  e  sanza  carico  ) ,  che  arri- 
vando egli  sotto  le  mura  di.  Volterra,  il  Ferruccio  dovesse  dì 
presente  mandarli  le  chiavi  della  città ,  si  come  egli  imperio- 
samente per  un  suo  trombetto  mandò  a  domandargliele;  per 
il  quale  insieme  erano  mandati  a  sollecitare  e  sollevare  a  cose 
nuove  molti  de'princìpali  di  Volterra,  per  lettere  scritte  dai 
loro  parenti  che  erano  con  Fabrizio  ;  le  quali  trovate  addosso 
al  detto  tamburino,  furono,  insieme  con  esso  lui ,' presentate 
al  Ferruccio.  Il  quale  rispose  alla  domanda  di  Fabrizio,  che 
la  terra  gli  faceva  mestiere  guadagnarsela  ;  e  al  tamburino 

(1)  Non  già  Piero,  ma  Niccolò  chlamavast  qae  ir  Orlandini  cbe  per 
sopraonoone  era  detto  II  Pollo.  Era  bensì  Piero  il  nome  del  suo  n^lell4S 
che  fu  più  immediato  Islramento  a  corrompere  Andrea  Giugni. 

(2)  SegQirebbero  a  qóesto  loogo  del  testo  le  appresso  parole,  lieve- 
mente cancellate:  «  La  quel  cosa  consente  Paolo  Glovlo,  storico  nio- 
«  derno  ,  addocendone  per  argomento  il  non  essere  il  Pollo  degli  Or- 
«  land  Ini  tornato  In  Firenze  se  non  dopo  cbe  la  Città,  per  adoperare  la 
«  voce  sua,  fu  soggiogata.  DI  che  non  ci  dobbiamo  maravigliare:  né 
«  anco  ce  ne  mera  viglia  rem  mo  quando  per  opera  soa  Empoli  noo  si 
«  fosse  perso ,  ricordandoci  noi ,  per  quello  cbe  scrive  Paolo  Giovlo  pre^ 
«  dicto ,  cho  il  Pollo  aveva  una  compagnia  sotto  Alessandro  Vitelli  ». 
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promesse  di  farlo  impiccare ,  se ,  sotto  pretesto  di  domandare 
la  terra,  portasse  più  lettere.  La  qaal  cosa  non  credendo  Fa-^ 
brizio  f  ma  rimandandovelo ,  et  eziandio  a  trattare ,  per  mezzo 
di  certi  soldati  partitisi  da  lai  e  andati  in  Volterra ,  di  fare 
ammazzare  il  Ferruccio  ;  essendo  preso  il  tamburino ,  per  or- 
dine del  Ferraccio  fa  impiccato  (1]  ;  essendo  nondimeno  in 
podestà  saa  il  proibire  che  e'  non  v'entrasse.  Per  la  qual  cosa 
sdegnò  marayigliosamente  Fabrizio  contro  al  Ferraccio ,  es- 
sendosi messo  in  cuore  di  insignorirsi  ad  ogni  modo  di  Vol- 
terra ,  e  per  il  contrario  di  difenderla  il  Ferraccio.  Il  quale , 
in  derisione  di  Fabrizio ,  dicono  ayere  con6tto  per  la  pelle 
della  schiena  una  gatta  nelle  mura  dalla  parte  di  fuori ,  la 
quale  con  la  sua  ?oce  maiu  maiu  dileggiasse  la  famiglia  di 
Fabrizio  (  Maramaus  ]  ;  non  sapendo  che  le  facezie  che  mor- 
dono y  lasciano  cruda  memoria  di  loro  ;  e  che  co'  nimici ,  più 
combattendo  che  burlando  si  guadagna  (2^, 

Ora,  mentre  che  il  fatto  di  Volterra  passava  in  questa 
maniera,  el  Vasto  giunse  con  l'esercito:  che  non  poteva  es- 
sere a  Fabrizio  più  discaro ,  stimando  egli  che  non  potendo 
alla  per  6ne  il  Ferruccio  resisterli ,  sua  tutta  dovesse  essere 
la  gloria  d'avere  ripreso  Volterra  ;  dove ,  per  la  giunta  del 
marchese,  superiore  a  lui  di  gente,  di  milizia  e  di  grado 
nello  esercito ,  quando  egli  avessero  preso  Volterra ,  non  ne 
gli  veniva  a  lui  nulla ,  o  picciola  parte  (3^  Accostòssi  il  mar- 
chese alla  città  di  Volterra  da  quella  parte  che  di  Firenze  vi  si 


(1)  Il  Catto  del  trombetto ,  come  é  qal  raccontato  dal  nostro  biografo  . 
è  forse  più  credibile,  perchè  In  tal  modo  si  vengono  a  conoscere  le  ra- 
gioni vere  che  Indussero  il  Capitano  fiorentino  a  far  impiccare  qael  dis- 
graziato. Se  queste  ragioni  m vesserò  conosciate  taloni  storici ,  non  avreb- 
bero certamente  qualificato  Tatto  del  Ferraccio  di  superbo  e  crudele, 
li  capitano  Goro  da  Montebenicbi,  che  coi  Ferraccio  si  trovò  alla  difesa 
di  Volterra,  scrive  che  il  Commissario  generale  fece  Impiccare  il  trom- 
betto, si  perchè  Fabrizio  aveva  impiccato  alcuni  de' suol,  e  si  perctiè 
portava  lettere  di  nascosto  al  Volterrani  (Y,  Arch.  Star,  lUU,,  Seconda 
Calamità  Volterrana,  pag.  349,  nota  1). 

(2)  Il  Segni  racconta  Invece,  che  il  Ferruccio  per  maggiore  dispregio 
del  Maramaldo,  faceva  contralTare  da'  soldati  la  voce  d'una  gatta  {Star. 
Fior.,  Ilb.  IV,  p.  249). 

(3)  €  Fabrizio  e  II  Marchese  contendevano  Ira  loro  di  precedenza 
oel  campo  »  (Pareli!,  loc.  cit.,  p.  349). 
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arriva  :  ne'  borghi  della  quale  porta  era  il  capitano  Niocotò 
Strozii,  Francesco  della  Ròcca  còrso»  e  Sandrino  Honaldi, 
con  tre  compagnie  di  fanti  ;  le  quali  scaramucciaroiio  cod  le 
genti  del  marchese  buona  pezza  della  notte,  e  finalmente  si 
ritrassero  in  Volterra ,  con  morte  di  trenta  de*  loro  ;  aTendo 
morto  molti  de*  nimici.  Dìliberòssi  alla  giunta  del  marchese 
di  sforzare  Volterra;  e  cosi  ordinarono  di  dare,  la  batteria  dal 
rounistero  di  Santo  Lino  (1) ,  che  è  posto  lungo  le  mura  di 
Volterra,  dalia  parte  di  dentro.  Ma  trovandosi  il  Fenrnccio 
sprovveduto  di  munizioni ,  per  averle  Bartolo  Tedaldi  Gom- 
messario  della  fortezza  consumate;  e  perciò»  sapendo  che 
nella  ròcca  dì  Vada ,  guardata  da'  Fiorentini  »  era  buona  quan- 
tità di  salnitro»  pensò  di  mandare  a  pigliarne  alcuni  de' suoi 
cavalli.  Ma  non  fu  vero  che  il  signor  Amico  d'Arsoli,  di'era 
capitano  de'  cavalli,  si  potesse  disporre  a  commettere  ad  al- 
cuno di  que' capitani,  che  pigliassero  questa  impresa;  stimando 
non. potere  essere  che  e'  vi  si  conducessero,  ayendo  il  campo 
nimico  cinta  Volterra.  Dall'altra  banda,  sforzando  la  neces- 
sità a  tentare  ogni  pericolosa  impresa»  essendo  anche  »  die 
nel  mettersi  alla  proya ,  molte  cose  riescono  che  a'  dappochi 
si  mostrano  difficilissime  ;  si  risolyette  il  Ferruccio  di  teniare 
ad  ogni  modo  :  et  essendo  fra'capitani  de'cavalli  il  conte  Ghe* 
rardo  della  Gherardesca  »  giovane  d'anni  venticinque ,  condotto 
alli  stipendi  de' Fiorentini  con  sessanta  cavalli»  et  Aniballe 
Bichi  da  (2) ,  capitani  amendue  di  valore ,  con  cento  ca- 
valli, li  mandò  alla  torre  di  Vada;  e  con  loro  mandò  Mat* 
teo  Berardi,  sua  lancia  spezzata  ,*  con  ordine  che  e' recassero 
in  groppa  un  sacco  di  salnitro  per  ciascuno.  Tenne  il  Ferruccio, 
nel  mandarli  fuori ,  quest'ordine*  Sulle  due  ore  della  notte , 
mandando  fuori  della  porta  alla  fortezza  alcuni  fanti ,  lec< 
dare  all'arme  nel  campo  do' nimici;  e'ngrossando  continoTa- 
mente  la  gente  di  dentro ,  fu  tutto  l'esercito  a  remore  ;  il  quale 

t 

(I)  Anche  dal  Parelll  si  rileva,  che  di  contro  a  questo  monastoro  11 
Tasto  e  Fabrizio  avevano  postate  le  artiglierie  (ioc.dt.,  p.349). 

(3)  Nel  còdice  vi  è  ona  lacuna  ;  ma  deve  toteodersi  da  Sietia^  eone 
si  rileva  dal  Varchi ,  che  di  costai  parla  nel  lib.  X,  p.24S,  e  diee  che 
era  ai  soldo  de'Fioreniini.  Giova  ancora  osservare,  che  cosi  il  citato  sto- 
rico ,  come  II  Ferracci  nelle  Letlere ,  scrivono  Iacopo  BiM ,  non  Awmi' 
baie  {Sior,,  ilb.Xl,  p.390}. 
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trasse  a  quella  parte  doode  era  nato  lo  stormo.  Intanto,  aperta 
la  porta  dalla  contraria  parte ,  uscirono  le  cento  celale  ;  le 
quali  quanto  le  gambe  ne  li  portavano  andando ,  tantosto  si 
furono  dilungati  dalla  vista  dell'esercito  :  il  quale  Tece  quie- 
tare il  Ferruccio  ritirando  dentro  le  genti  sue.  Sentitosi  la 
mattina  nello  esercito ,  che  di  Volterra  erano  usciti  i  cento 
caTalH,  dal  signor  Iacopo  da  Piombino ,  che  con  dieci  uomini 
a  cavallo  gli  aveva  la  mattina  incontrati  ;  si  credette  che ,  come 
inutili  alla  difesa  della  terra,  ne  gli  avesse  il  Ferruccio  a 
Pisa  rimandati ,  donde ,  in  compagnia  del  signor  Cammillo  da 
Piombino,  gli  aveva  il  Commessario  chiamati.  Arrivarono  a 
Vada  quelle  genti ,  e  tornarono  indietro  ;  si  che  intorno  alla 
meEia  notte  arrivarono  presso  a  Volterra ,  dove  il  Ferruccio 
aveva  posto  una  scolta ,  che  fece  all'arrivo  loro  il  segno  pat- 
tuito; al  quale  il  Commessario  beflò  Tesercito  di  fuori  nella 
stessa  maniera  che  egli  aveva  fatto  la  sera  davanti.  Però 
che,  mentre  che  nel  campo  si  romoreggia  dalla  banda  della 
foHezia ,  entrarono  per  la  porta  medesima  onde  erano  usciti 
i  cento  cavalli  a  salvamento»  avendo  fornito  la  bisogna  per 
la  quale  essi  si  erano  partili  ;  con  somma  lode  di  que'  due 
capitani,  che  dimostrarono  il  tanto  propensare  a'pericoli  sopra- 
slanli ,  tórre ,  nelle  cose  della  guerra ,  assai  volte  Toccasione 
di  imprese  degne  di  lode.  Però  che ,  tra  le  cose  delle  quali 
si  dee  fare  ragione  nelle  deliberazioni ,  non  ha  rultimo  luogo 
il  potere  essere  ingannati  i  nimici. 

Ma  perchè  molte  volle  occorrerà  fare  menzione  di  vari 
siti  di  questa  città ,  per  più  chiarezza  della  storia ,  non  fia 
male  oosl  brievemente  descriverla.  È  posta.  Volterra  ec  (1). 

Piantate  le  artiglierìe  una  mattina,  avanti  giorno ,  a*  12  di  giu- 
gno (2) ,  un'ora ,  cominciarono  a  percuotere  le  mura  ;  le  quali 

(I)  La  deterltlooe  che  certo  manca,  trovasi  in  più  brevi  leralni  che 
qnl  non  avrebbe  devoto  essere,  alla  seguenle  pai .  SI5. 

(3)  Il  Ferracci  scrive:  e  Siamo  alll  14  (giagoo);  et  iermattina  sol 
€  fare  del  giorno.  Il  iDlmicI  cominciorno  a  battere  la  terra  da  dueban- 
«  de ,  con  olio  cannoni  ;  et  io  pocbl  colpi  roppeno  le  mora  ;  delle  qoali 
«  per  la  debolezta  loro ,  ad  ore  I6 ,  oe  avevano  gillale  lo  terra  braccia 
«  garante  ».  Tedi  Lettera  C?l. 
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vecchie,  antichissime  e  di  mala  materia,  Don  fecero  alcaDa 
resistenza  :  di  maniera  che ,  in  quattordici  cannondte  ,  alio 
spuntare  del  sole ,  ne  avevano  messe  in  terra  braccia  cìd- 
quantasei.  Perchè ,  essendo  apertura  abbastanza ,  si  ristettero 
dì  più  battere  ;  e  cominciarono  a  schierare  la  gente  loro  per 
venire  a  sforzare  i  ripari  fatti  dal  capitano  Morgante  da  Ca- 
stiglioni.  Il  quale ,  mentre  che  la  muraglia  cadeva  e  l'arti- 
glieria fioccava,  essendo  in  sorte  a  hii  venuto  a  guardare 
quella  porta ,  cercò  di  alzare  un  riparo  a  'ncontro  a  quella 
rovina ,  con  più  masserizie  stratte  dal  munislero  di  Santo  Li- 
no, che  i  Volterrani  per  salvarle  vi  avevano  portate. 

Mentre,  adunque,  che  questi  ripari  si  facevano,  conce- 
dendo lo  afforzarsi  lo  indugio  del  dare  i  nimici  l'assalto  ;  mandò 
il  marchese  del  Vasto ,  per  tentare  l'animo  de'  Volterrani  a 
nuove  cose ,  una  grida  :  che  nessuno  ardisse  offendere  i  cit- 
tadini di  Volterra  né  in  persona  né  in  avere;  e  dall'altra 
^  banda ,  non  si  facesse  prigione  alcuno  de' soldati ,  ma  tutti  si 
mettessero  a  fil  di  spada.  Ma  il  Ferruccio ,  per  pensare  dalla 
banda  sua  a  tutte  le  soprastanti  cose ,  aveva  proibito  a'  Vol- 
terrani ,  per  pubblico  bando ,  l'uscire  il  giorno  di  casa  sotto 
pena  della  vita:  e  messo  le  guardie  dovunque  egli  aveva  giu- 
dicato fare  di  bisogno ,  e  con  l'avanzo  delle  sue  genti  in  bat- 
taglia, stava  aspettando  l'assalto  et  empito  de'nimici.  Eransi 
creduti  il  marchese  e  Fabrizio ,  che  uno  cittadino  creduto  da 
loro  sanza  sperienza  delle  cose  della  guerra  non  dovesse  op- 
porsi a  due  cavalieri  di  cosi  gran  nome  :  ma  veduto  la  cosa 
passare  in  altra  maniera ,  credevano  fermamente ,  ninno  con- 
tasto dovere  avere  la  gente  loro  nello  sforzare  la  terra.  Sic- 
ché ,  credendo  che  colui  al  quale  toccasse  prima  a  presentare 
la  battaglia,  dovesse* riportare  la  palma  dì  quello  acquisto, 
quasi  fussero  giunchi  i  soldati  che  la  difendevano,  comin- 
ciarono a  contendere  tra  loro,  chi  prima  dovesse  spignere 
avanti  la  gente  sua;  e  durò  questa  loro  differenza  dal  salire 
del  sole  ìnfino  all'ora  di  vespro.  Nel  qual  tempo,  non  per- 
dendo il  Ferruccio  l'occasione,  non  cessava  di  rafforzare  il 
riparo  :  ma  non  avendo  trovato  que'signori  modo  di  accordare 
la  differenza  loro,  andandosene  il  giorno  confusi  insieme  i 
soldati  loro ,  divisero  quello  esercito  in  tre  parti  ;  che  tatto 
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era  cinquanUeinque  (1)  compagnie ,  delle  quali  ne  spinseio 
dodici  a  dare  il  primo  assalto.  Rappresentalasi  questa  gente 
alla  muraglia,  passò  la  cosa  d'altra  maniera  che  i  capi  del- 
l'esercito non  iterano  avvisati;  però  che,  avendo  combattuto 
questa  schiera  più  d'nn'ora  sanza  fare  alcuno  acquisto ,  furono 
fatti  ritirare ,  rimanéndoTene  morti  assai.  Spinsero  que'signori 
un'altra  battaglia  con  diciotto  insegne  a  dare  l'assalto  secondo; 
ma  questa  non  fece  prova  migliore  che  la  prima  s'avesse  fatto. 
E'addivìene  il  più  delle  Tolte ,  che  dove  i  pochi  vagliooo  oon- 
tro  a  molti ,  se  nel  primo  aftonto  non  si  smagano  gli  animi 
de'soldati,  ma   resìstono  val<»osamente ,  bisogneranno  forze 
inestiosabili  a  superare  la  virtù  loro.  Ritr&ssesi  questa  sdiie- 
ra ,  avendo  anch'essa  combattuto  un'ora  o  poco  più ,  con  pic- 
ciolo danno  di  quelli  dentro ,  e  con  mortalità  de*  loro.  Mos- 
sesi  finalmente  tutto  quanto  il  resto  dell'esercito ,  con  venti* 
cinque  compagnie  di  soldati;  i  quali  eombatterooo  ostinata- 
mente fino  alle  ?entitrè  ore:  alla  qnal'ora ,  si  ritirò  indietro 
l'esercito  tutto ,  molto  danneggiato  dalle  genti  del  Feiruccio;  e»- 
sendovi  morti  quattrocento  soldati  de' loro,  sanza  che  egli  avesse 
ricevuto  danno  notabile ,  non  vi  sendo  rimasti  morti  che  qua* 
ranta  Cmti  (2)  :  cosa  die  appena  non  si  potevano  imaginare 
il  marchese  e  Fabrizio.  I  quali ,  finalmente,  avendo  conosciuto, 
al  giudizio  naturale  e  Cortezza  d'animo  ogni  picciola  ombra 
di  sperienta  giurare ,  disegnarono ,  con  migliore  ordine  e  da 
più  bande ,  di  tentare  la  spngnazione  di  quella  terra. 

Ma  il  Commessario  con  ogni  diligenza  attenderà  a  fortifi- 
carla e  munirla;  e  la  notte  che  succedette  alla  batta^ia, 
alloggiò  dirimpetto  alla  apertura  fatta  da'nimici ,  a'quali  em 
sugli  occhi  :  e  dato  ordine  di  riparare  da  questo  canto ,  era 
sopraproBO  da  molti  pensieri ,  se  i  nimici  tornassero  a  oom- 
batlerto  di  movo,  essendoli  venuta  meno  tutta  la  munizione 

(1)  Cotk  sentirs  corretto,  soirkltrs  dta  ionsMf  scritta,  sa. 

m  «  Mona  strage  ftocero  la  «nel  stomo  le  arttf llerle  del  Ferraosio, 
posiate  sopra  YaUobona  in  vta  del  Maodorto  ;  e  al  colpi  spani  si  vide 
rovesdaU  ana  grossa  artiglieria  oemlea ,  e  acdso  rartigliere.  Se  non 
Smoo  oaneala  la  polvere,  e  se  a  tempo  non  si  soooava  a  raeeoila,  po- 
chi dar  aaaald  campavano  »  (Faretti,  locclt,p.aB0).  Andie  II Fermeol, 
nana  LoUen  CXTI I,  si  doole  eoi  Diaci,  cIm  mancato  gli  fMse  to  polvere. 

AaoLST.  Ir.  VoL  ly.  Par.  li.  SS 
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da  Irarre.  Erasi  stretto  Tesercito  alJe  mura  della  città  quanto 
egli  poteva  il  più  ;  e  non  per  quanto ,  se  bene  s'aspettara 
che  volessero  il  marchese  e  Fabrizio  tentare  di  sforzare  la  città» 
non  si  vedeva  per  ciò  farne  alcuno  movimento;  anzi  pareva 
al  Commessario,  che  in  certa  maniera  e'dormissero:  per  lo  che» 
egli  disegnò  di  risvegliarli,  con  tenere  intanto  la  sua  gente 
occupata  continovamente  nell'esercizio  della  guerra.  Et  a  que- 
sto effetto,  una  notte,  tirato  una  tela  alta  quattro  braccia  sulle 
mura  nel  dirimpetto  dello  esercito  nimico,  vi  mise  dietro 
quattro  sagri  ;  e  la  mattina  per  tempo,  avendo  udito  messa  » 
ritiratosi  nello  alloggiamento  suo ,  con  i  capi  delle  sue  genti 
e  con  molti  de' soldati  più  valorosi,  secondo  il  costume  suo, 
mangiò  con  tutti.  Ma  tornando  al  proposito  incominciato ,  dopo 
che  il  Ferruccio,  con  coloro  che  sedevano  alla  sua  menisa, 
ebbero  mangiato,  e'mostrò  loro,  —  i  capi  dello  esercito  nimico 
avere  sempre  fatto  piccolissima  stima  di  lora:  di  qui  essere 
venuto  il  procedere  tanto  lenti  nel  dare  l'assalto  alla  città  il 
giorno  che  tentarono  di  sforzarla  :  avere  fino  da  principio  man- 
dalo Fabrizio  a  domandarli  Volterra,  come  se  vili  femminelle 
fnssero  stati  coloro  che  la  difendevano  :  ora  essere  ristretti  sotto 
le  mura ,  sanza  prendersi  di  loro  alcuno  pensiero ,  mostran- 
dosi quella  sicurtà  nell'esercito  di  fuori,  che  se  e' fusse 
sotto  le  mura  degli  amici  :  non  potersi  ciò  sofferire  sanza 
estrema  vergogna  di  ciascuno  ;  e  però  doversi  mostrare  a'ni- 
mici  l'errore  loro:  essere  loro  quelli  che  avevano  raeqnistato 
Volterra  con  la  morte  di  quasi  tutta  la  gente  che  v'era  den- 
tro; coloro  che  l'avevano  pochi  giorni  avanti  difesa  da  uno 
esercito  si  potente ,  orgoglioso  per  le  tante  vittorie  acquistate 
davanti  che  passasse  in  Toscana  :  per  ciò  non  si  convenire  lo 
starsi  cosi  rinchiusi,  abbandonandosi  nella  pigrizia,  che  par- 
toriva loro  la  confidenza  de'nimici  :  dovere  invitargli  a  vedere 
il  vero  segno  del  valore  loro.  —  Dopo  questa  persuasione ,  co- 
mandò il  Ferruccio  a'  suoi  capitani ,  desiderosi  di  azzuffarsi 
con  gli  inimici ,  che  scelti  venticinque  fanti ,  di  ciascuna  com- 
pagnia i  più  eletti,  n'andassero  alla  porta  fiorentina  (1):  dove 


(1)  « Comaodò  (il  Ferraocio)  al  capitano  Gero  da  Montebenidii , 

che  uscisse  per  la  porta  floreatlna,  e  che  andasse  con  parte  della 
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essendosi  ragmiatì  da  dacento  aomioi  scelti ,  comparse  il  Com- 
messarìo ,  il  qoale  pabblicamente  promise  scadi  yenticinque 
a  ciascQQO  soldato  che  riportasse  insegne  degli  inimici  ;  e  per 
contrario,  proibì  sotto  pena  delle  forche  il  mbare  cosa  yemna 
nell'esercito:  e  avendo  loro  ordinato  che  e'  si  ritirassero  come 
egli  di  sulle  mnra  faceva  dare  nella  tromba,  gli  inviò  nel  campo 
nimico.  11  qoale  credendo  più  allora  ogni  altra  cosa  che  es- 
sere assaliti  da  quelli  di  dentro,  non  si  prendevano  di  ciò 
Temna  cara  :  per  lo  che ,  assaltandoli  le  genti  del  Ferraccio 
con  impeto  maraTiglioso ,  molti  n'accisero  avanti  che  a*capi 
deUo  esercito  fosse  pervenuta  la  cagione  di  quel  tumalto.  E 
per  ciò  fatta  testa  la  gente ,  si  fece  avanti  il  marchese  per 
vendicare  quello  affronto:  che  vedendo  di  sulle  mora  il  Com- 
messarìo,  fece  a*  suoi  il  segno  loro  dato  della  trombetta;  onde 
essi  cominciarono  a  ritirarsi. 

È  posta  Volterra  sur  un  poggio,  1* estremità  del  quale  è 
una  pianura ,  dove  è  la  città ,  a  guisa  d*una  mano  ;  perchè , 
essendo  la  terra  su  quella  parte  che  risponde  alla  palma,  il 
restante  che  alle  dita  si  rassomiglia,  sono  cinque  colletti  che 
egualmente  s'innalzano ,  e  tra  Tuno  e  l'altro  è  una  piacevole 
villetta.  Ritrovavasi  la  gente  del  Ferruccio  in  una  delle  spiagge 
predette,  e  per  tornare  dentro  in  Volterra,  convenivano  sa- 
lire sul  rilevato:  e  per  ciò  il  Marchese,  preso  il  vantaggio 
del  sito,  andava  per  tagliare  loro  la  via  al  salire  quel  poco 
dell'erta;  si  che  rincalciandoli  di  dietro  tutto  l'avanzo  dello 
esercito ,  e'  si  ritrovassero  in  mezzo ,  e  si  patissero  supplizio 
della  audacia  loro.  Ma  veggendo  questo  il  Commessario,  ta- 
gliate le  foni  che  tenevano  tirata  la  cortina  che  sulle  mura 
toglieva  all'esercito  la  vista  de' sagri  a  questo  effetto  pianta- 
tivi ,  fattili  volgere  verso  le  genti  del  Marchese ,  fé'  dare  loro 
fuoco ,  con  morte  e  scompiglio  di  quell'  ordine  :  per  lo  che , 
le  genti  di  dentro  si  ritrassero  a  salvamento;  avendo  la- 
sciato prigione  nello  esercito  il  luogotenente  di  Goro  da  Monte 
Benichi ,  capitano  degli  sbanditi  ;  portandone  con  esso  loro 


compsiiila,  6  eoo  cert'altrl  soldati,  colle  eorde  degli  arebllNisi  coperte,  ae- 
do 000  fossero  vodoO,  e  eammlnasse  loogo  le  mora  di  Tolterra.  • . .  ee.  ■ 
<  (YarebU  Simr.,  lib.XI,  pw399). 
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tre  insegne  di  Spagnuoli ,  avendo  lasciati  morti ....  (1)  fanli 
nello  esercito  (2). 

Usci  y  indi  a  non  molto ,  a  scaramacciare  con  gli  inimici 
Cammino  da  Piombino,  con  una  banda  de' suoi  soldati;  ma 
si  ritrasse  tantosto ,  essendo  stato  tocco  da  una  archibosata 
nella  coscia  destra,  della  qaale  indi  a  non  molto  si  morì. 
Alcuni  hanno  lasciato  scritto ,  essere  stato  Cammillo  feriCo  di 
dietro  da  un  soldato  per  ordine  del  Ferruccio,  per  isdegno 
preso  seco  dell'essersi  abbottinati  i  Còrsi  che  erano  nel  suo 
colonnello ,  non  vi  provedendo  egli  come  avrebbe  il  Ferraccio 
Toluto;  e  per  ayere,  oltre  di  ciò,  auto  sospetto,  che  non 
volesse  dare  una  porta  alti  inimici.  Quanto  sia  dello  abbolti- 
namento  de' Còrsi ,  certa  cosa  é,  che  e'  non  era  seguito  ancora, 
essendo  ciò  avvenuto  quando  V  esercito  si  preparava  a  fare  la 
seconda  batteria  :  dell'  altra  cagione  che  è  stata  allegata ,  del 
volere  quel  signore  tradire  la  terra  (3),  onde  si  movesse  il  Com- 
messario  a  farlo  ammazzare  ;  non  avendo  certezza  veruna  di 
questo  fatto,  avendone  fatto  diligente  inchiesta  ne' ragionamenti 
avuti  con  coloro  che  vi  si  trovarono  presenti  (k)  ;  e  sapendosi 
dall'altro  canto,  Francesco  Ferrucci  non  avere  mancato  di 
officio  veruno  verso  il  signor  Cammillo  in  quei  giorni  mentre 
che  e' visse  ferito ,  l'animo  s'inchina  a  non  credere  cosa  brutta 
di  quel  signore  ;  e  tanto  più ,  riguardando  la  natura  e  V  ao* 
torità  di  Francesco,  il  qaale  non  essendo  Comraessario  de'Dieei 
appresso  ad  un  generale ,  ma  assoluto  egli  Commessario  gè- 


(1)  Lacuna  del  119. 

(t)  «  Dal  resto  de*  soldati  di  Fabrtilo  ,  fta  mona  da  ofnl  parie  la 
strada  a'toldatl  del  Ferracelo  ch'erano  oseitl  di  Volterra;  siochò  di  lor» 
ne  rimasero  tra  prlaionl  e  morti  drca  venUoInqne,  de'qoall  ano  fd  U 
capitano  Francesco  della  Brocca,  ed  il  laogoteoeote  del  capitano  Gore 
da  Montebenlcbl  ;  sicché  Analmente  in  quella  Azione  ricevettero  pia 
danno  le  genti  del  Ferraccio  che  quelle  de' nemici  »  (Varchi,  Stor.j 
nh.XI,  p.  400. 401). 

(3)  Vedasi  intorno  a  ciò  quanto  dlceii  dal  Segni,  il  quale  pare  Ineinl 
a  credere  che  Camillo  aveva  congiurato  col  marchese  del  Vasto  di  dar- 
gli una  porta  della  fortezia ,  essendo  molto  prima  convenato  di  tàb 
con  Taddeo  Guidocci  {SUtr.,  Uh.  IV,  p.2A3 ,  S54). 

(4)  Queste  parole  sono  degne  di  gran  oonsiderailooe  per  cid  che 
spelta  alla  credlbllllA  delle  cose  raccontate  In  questa  Vita. 


DI  FRANCESCO  FERRUCCI  517 

nerale  di  campagna  dì  tutte  le  genti  de'  Fìorentlnit  non  arebbe 
per  modo  Terono  preso  qael  yerso  di  punire  un  uomo  che  li 
fusse  slato  suggello  di  fallo  cosi  graye.  IM  che  ci  puole  essere 
argomento  quello  che  indi  a  pochi  giorni  successe  al  eonte 
Gherardo  della  Gherardesca,  il  quale  (h  per  capitargli  male  tra 
le  mani ,  in  questa  maniera. 

Aveva  Francesco ,  dopo  che  ebbe  eg^  acquistato  Volterra, 
fallo  pubblicare,  che  tatti  i  cittadini  che  erano  fuori  per  conto 
della  rirolnzione  passata ,  potessero  liberamente  tornare  sanza 
impedimento  reruno ,  con  ripigliare  il  possesso  de*  suoi  stessi 
beni;  perchè  i  Dieci,  d'ordine  de' quali  egli  aveva  ciò  fatto, 
desideravano  che  quella  terra  si  mantenesse  da  per  sé  stessa 
in  devozione  della  Repubblica ,  e  con  meno  costo  che  fusse 
loro  possibile  :  a  che  giudicavano  ottimo  isirumento  l'usare 
clemenza  verso  que' popoli.  Tomironne  molti;  e  molti  in  Vol- 
terra se  ne  trovavano,  che  volentieri  sarebbero  passati  nel- 
Tesercito  di  fuori  :  de' quali  sebbene  il  Ferruccio  si  sarebbe  po- 
tuto assicurare  con  ritenerli  prigioni ,  per  manco  sdegno  del- 
l' universale ,  che  de'  continovi  supplizii  oltre  a  modo  si  turba, 
si  era  contentato  dì  proibire  a'  Volterrani  l'uscire  della  città, 
alla  pena  della  vita.  Era  in  Volterra  Flaminio  Minusio  (f) 
cugino  per  ventura  del  conte  Gherardo  da  Castagneta ,  con  il 
quale  molto  si  ritraeva  ;  e  per  ciò ,  essendo  un  giorno  amen- 
due  alla  presenza  del  Ferruccio ,  li  chiese  licenzia  il  conte 
per  Flaminio  di  andare  6no  a  Santo  Andrea  a  cavallo,  che 
era  fuori  della  porta.  Diégliela  Franeesco,  con  che  egli  av- 
vertisse, non  colui  se  n'andasse,  come  addivenne;  perchè,  usciti 
di  Volterra ,  essendo  Flaminio  (2)  sur  un  buon  eavallo ,  da- 
toli di  sprone ,  se  ne  fuggi  nel  campo  nimico.  Tornò  il  conte 
dentro,  e  nel  raccontare  la  sua  sciagura  a  colui  dal  quale 
egli  aspettava  gastigo,  dimostrava  la  propria  innocenza.  Sde- 
gnòssi  il  Commessario  stranamente  ;  e  tratto  dalla  collera  (che 
in  un  momento  di  lui  s'insignoriva),  voleva  ammazzare  il 
conte  :  e  lo  arebbe  fatto ,  se  il  signor  Amico  d'Arsoli,  e  altri 


(I)  Cosi  carrslte  In  narfioe,  senza  eaneellare  la  prima  scrltlora , 
cioè  :  FdbHUo  M^mtH. 

(S)  Goti  scrlviaflM ,  accollando  la  sopra  awerlila  eorrciloBe  ;  tea- 
chè  N  lesto  aMMa,  senz'altro,  FodHMo. 
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capitani  che  erano  quivi  presenti ,  non  si  lusserò  opposti  al- 
1*  ira  saa.  Perchè,  essendoli  vietato  il  gastigarlo ,  vòlto  al  coote 
in  presenza  degli  uomini  più  importanti ,  gli  disse,  che  era 
certo,  questo  disordine  essere  accaduto  per  la  dappocaggine  sua* 
e  non  per  la  tristizia:  che  se  altramente  fusse  stato,  Tarebbe 
ad  ogni  modo  fatto  impiccare ,  come  un  ribaldo;  dove  ora  li 
bastava  notare  la  dappocaggine  sua.  Che  se  non  ebbe  rispetto 
il  Ferruccio  al  conte  Gherardo,  pure  condottieri  di  cavalli 
a'  soldi  della  Repubblica  ;  molto  meno  lo  arebbe  auto  a  Cam- 
mino da  Piombino,  colonnello  di  due  compagnie  solamente , 
signore  sanza  stato ,  e  uomo  che  tra'  soldati  di  que'  tempi  non 
era  molto  riputato. 

Trapassò  il  tempo  fino  alli  10  di  giugno  nella  maniera 
narrata  di  sopra ,  sanza  che  cosa  seguisse  degna  di  memoria, 
oltre  alle  raccontate.  £  'n  quel  giorno  si  messe  in  cuore  il 
marchese  di  tentare  un'altra  fiata  di  sforzare  Volterra;  e  con- 
sigliandosi del  modo,  fu  proposto  il  minarla  (1);  quasi  che 
quella  muraglia  non  cedesse  a' colpi  delle  artiglierie  con  grande 
agevolezza  :  donde  forse  derivò  il  partito  preso  del  batterla  di 
nuovo  in  più  d'un  lato;  si  per  dividere  le  forze  di  qneUi 
dentro  nel  difendere  gli  assalti  ;  e  sì  per  ispaventare  maggior- 
mente gli  animi  de'  Volterrani ,  e  per  ciò  vedere  se  potessero 
indursi  a  novità  veruna.  Risolverono,  per  tanto,  di  battere 
Volterra  da  Santo  Agnolo  a  Doccinola,  che  è  da  quella  parte 
che  guarda  verso  ....  (2) ,  e  dalla  parte  di  San  Francesco , 
per  la  quale  s' esce  venendo  verso  Firenze  (3)  ;  e  '1  marchese 
elesse  di  sforzarla  da  Santo  Agnolo,  lasciando  della  batteria 
di  San  Francesco  la  cura  a  Fabrizio.  Venuta,  adunque,  la 
notte,  si  cominciò  nel  campo  a  dare  ordine  di  piantare  l'ar- 
tiglierie ,  e  acconciare  le  poste  per  levare  le  difese. 

Era ,  per  ventura ,  alla  guardia  di  Volterra  dalla  parte  di 
Santo  Angiolo  il  capitano  Sperone  dal  Borgo  ;  uomo  che  con 
molto  valore  aveva  aggiunta  molta  sperienza  :  il  quale ,  sen- 

« 

(1)  L'autografo  ;  miniarla. 

(2)  Lacona  del  119. 

(8)  e  Intanto  a'  nemici ,  per  la  patita  sconOtta ,  vaniva  meno  i*ardire. 
Mutato  consiglio  ,  si  tolsero  le  arliglierie  delle  mora  di  5.  Lino ,  e  si 
posero  nel  campi  presso  S.  Andrea ,  battendosi  con  gran  (aria  le  mora 
che  cerchiano  la  fonte  di  nocciola  »  (Parelll,  loccit.,  p.350,  351). 
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tifo  il  lamoltare  (1)  che  era  nello  esercito ,  e  avvisaDdosi  ciò 
che  era ,  aolo  a  sé  il  sao  luogotenente  «  conferito  seco  il  pen- 
siero suo  f  legata  una  fané  a  un  merlo ,  piano  piano  si  calò  giù 
per  essa.  Arerà  la  lìngna  spagnaola  quasi  naturale  :  per  lo 
che ,  entrando  tra  gli  inimici  neiroscurità  della  notte,  non 
poterà  a  cosa  alcuna  essere  riconosciuto.  Diédesi  nel  campo 
nimico  ad  ascoltare  i  disegni  della  forza  che  si  dove? a  fare ,  e 
a  considerare  minatamente  il  sito  dove  l'artigliere  si  pianta- 
rano  :  nella  quale  opera  molto  con  i  soldati  del  campo  s'affa- 
ticò. E  quando  li  parre  arere  il  tutto  considerato  «  tolto  una 
manciata  di  foglie  che  erano  quivi  in  terra ,  tornò  sotto  le 
mura,  e  scrollato  la  sua  fune ,  si  fece  ritirare  su;  e  'ncontanente 
n'andò  dal  Commessario,  e  presentòUi  quelle  foglie ,  per  te- 
stimonio di  tutto  quanto  quello  che  egli  avera  nel  campo 
reduto. 

Intanto  si  era  sentito  lo  strepito  medesimo  dalla  porta  di 
San  Francesco  :  per  lo  che  fu  in  piedi  il  Commessario ,  che 
allora  era  nel  letto,  per  dare  ordine  a'ripari  che  facevano  di 
mestiere.  Prese  T  assunto  il  capitano  Sperone  di  rafforzare  a 
Santo  Agnolo  ;  e  dietro  alle  mura  dove  l'artiglierie  doverano 
percuotere ,  lasciando  buono  spazio  di  piano ,  caro  un  fosso 
il  più  profondo  e  largo  che  la  brevità  del  tempo  concedette;  e 
dinanzi  al  fosso,  con  la  terra  cavata,  alzò  una  tpncea  fino  al 
petto.  E  'nfra  tanto ,  aveva  fatto  tórre  da'  soldati  delle  case 
de' Volterrani  molte  botti  vote,  e  quelle  condotte  sulle  mura  ; 
e  confitto  nelle  doghe  grandi  auti  (2)  che  passassero  fuori ,  le 
arerà  piene  di  sassi ,  e  poste  in  bilico  su  quella  parte  del 
muro  che  non  poteva  rorioare ,  adattate  in  guisa ,  che  ogni 
picciolo  fanciullo  poterà  dare  loro  la  balta  ;  che  dovera  se- 
guire al  segno  che  aveva  dato  il  capitano.  Alla  porta  a  San 
Francesco  similmente  s'afforzavano  con  fossa  ed  argine,  et  al- 
tri proredimenti  che  in  tali  occasioni  sono  concessi;  non  la- 
indietro  il  Ferruccio  cosa  veruna  che  potesse  fare  alla 
di  quella  terra.  Non  pure  era  il  Ferruccio  ansio  del- 
l'evento del  giorno  futuro,  per  quello  che  apporta  seco  la 
dubbiezza  della  guerra ,  ma  era  fortemente  travagliato  dalla 


iti  Coti  U  uoèUo  Tasto. 
(1)  Cioè  afatl ,  chiodi. 
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sedizione  de'Còrsi;  i  quali  restaodo  a  essere  pagati  d'una  paga» 
protestavano ,  per  il  capitano  Francesco  Scruccola  capo  loro  , 
di  non   volere  combattere  sanza  essere   pagati.  Vinse  il  Fer- 
ruccio ,  condotto  a  quel  punto ,  la  natura  sua ,  non  lasciando 
indietro  sorte  di  preghi  per  mantenerli  in  oflSzio:  ma  niente 
giovava;  che  lo  Scruccola,  istando,  pregando,  e  'n qualche  parte 
delf  autorità  valendosi  il  Ferruccio,  li  rispose:  — Al  dispetto 
di  Dio,  che  se  noi  non  siamo  pagati,  noi  non  combatteremo  — . 
Alla  flne ,  tanto  fece  il  Commessario ,  che  il  Córso  si  contentò 
di  combattere  nella  difesa.  Venne,  adunque ,  tosto,  alli  2t  dì 
giugno,  l'ora  nella  quale  i  ni  mici  cominciarono  a  battere  le 
mura  ;  le  quali  non  feceno  miglior  prova  che  la  prima  volta 
fatto  s'avessero ,  rovinandone  ad  ogni  cannonata  di  gran  bran- 
delli. Mentre  che  la  batteria  seguitava ,  andando  il  Ferruccio 
da  San  Francesco  a  Santo  Agnolo ,  fu  percosso  e  ferito  in  un 
ginocchio  gravemente  da  un  sasso  schiappato  del  muro  per 
forza  d'una  cannonata;  siche,  non  potendo  reggersi  in  piede, 
e  sentendo  dolore  grandissimo,  fu  di  bisogno  portarlo  di  peso 
in  fortezza  (1). 

In  questo  mezzo,  avendo  l'artiglierie  fatto  tanta  apertara 
quanto  poteva  bastare  per  entrare  d«tro ,  si  mossero  l'uno 
colonnello  e  l'altro,  ciascuno  dalla  parte  sua,  a  dare  l'assalto 
alla  terra  :  e  le  genti  del  Marchese  principalmente  s'erano  pre- 
sentate alla  rovina  ;  dove  non  trovando  alcuna  difesa ,  erano 
scese  nel  fosso ,  e  si  sforzavano  di  salire  sulla  trincea»  dopo 
alla  quale  èrano  chinate  le  genti  che  a  quella  difesa  erano 
comandate  da  Sperone  dal  Borgo.  Il  quale,  veduto  già  doe 
bandiere  spagnuole  rilucere  sulla  trincea ,  alzato  uno  sciuga- 
toio ,  dette  il  segno  a  coloro  che  dovevano  fare  rovinare  le 
botti ,  che  erano  sulle  mura ,  piene  di  sassi;  le  quali  sospinte 
da  coloro  che  ne  avevano  il  carico ,  caddono  appunto  nel  vano 
della  batteria;  e 'nfragnendo  molti  Spagnuoli,  si  conficcarono 
in  terra,  e  chiusero  quel  passo.  Di  maniera  che,  pochi  fanti 


(1)  Contoltoelò,  mal  soffrendo  di  non  essere  nel  luogo  dove  con 
nlmento  si  comtNiUeva ,  si  fece  portare  oolà  per  essere  vedalo  dai  soldati. 
«  Il  Ferraccio  (  scrive  il  Varchi  ) ,  senta  farsi  medicare  le  sae  ferite ,  le 
quali  non  erano  di  poca  importanza,  si  fece  in  sar  una  seggiola  porre 
Appresso  alla  ballerla,  e  qalndl  dava  animo  a' suol  soldati  ed  a'Volterani, 
e  conroriavagli  n  portarsi  valorosamente  ec.»  (Slor. ,  lib.  XI,  pag.  401). 
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a  ciò  prima  destinati ,  che  tanlosto  ti  corsero,  tencTano  il  passo 
agFinimici;  rimanendo  incbinse  prigione  dee  insegne  spa- 
gnnole,  con  molti  fanti,  che  spintisi  aranti  erano  stati  i  primi 
a  montare  sa  la  trincea:  di  maniera  che,  poco  potette  fare 
Fesercito  di  foori  da  quella  banda. 

Ma  mentre  che  a  Santo  Agnolo  snceedetano  le  cose  felice- 
mente per  qnelli  dentro,  «l'altra  maniera  si  goremavano  le 
cose  dalla  batteria  di  San  Francesco;  però  che  le  genti  di  Fa- 
brizio si  spinsero  aranti   valorosamente ,  appnnto  quando  il 
Fermccio  ferito ,  da' sooi  era  portalo  in  fortezza.  Dove  la  più 
parte  lo  seguirono  ;  come  addiviene  sempre  in  cosi  fatti  acci- 
denti ,  ne*  quali  può  assai  piò  la  curiosità  del  vedere  et  udire 
et  ad  ogni  minimo  atto  intervenire ,  per  dire  poi  —  le  fui , 
io  Ceci ,  io  dissi  9  *—  che  non  può  il  propio  debito  di  dascudo , 
di  non  si  partire  dell'ordine  della  battaglia.  Rimase,  adunque, 
in  quella  parte  a  difendere  l'assalto  de'nhnld  il  capitano  Mor- 
gante  da  Castiglione  e  1  capitano  Michele^  «••(!),  con  le  com- 
pagnie loro:  i  quali  essendosi  difesi  valorosamente,  In  com- 
pagnia di   molti  Volterrani  che  in  quel  giorno  prestarono 
a'Fiorentini  opera  forte,  sforzati  dalle  genti  di  Fabrizio,  che 
con  molto  ardimento  combatterano,  cederano  alla  perfine ,  e 
si  ritiravano.  La  qual  cosa  essendo  al  Ferraccio  referita,  stor- 
pialo cosi  come  era ,  si  fece  riportare ,  sulla  seggiola  stessa 
sulla  quale  era  stato  portato  nella  fortezza,  alla  batteria, 
e  dietro  li  tornarono  lutti  i  soldati  suoi;  tra'qnali,  Fran- 
cesco Scruccola,  che  la  notte  areva  nello  abbottinaraento  dis- 
onestamente bestemmiato,  subito  che  fu  arrivato,  fu  tocco  da 
una  arcbtbnsata  nel  petto ,  e  di  presente  mori.  Comparito  il 
Ferraccio  sa  la  battaglia  «  tanto  quanto  crebbero  di  numero  ed 
animo  i  s<ridati  sooi,   tanto  ne  invilirono  quegli  del  campo 
nimico;  t  qaaK  ostinatamente  mantenevano  l'assalto,  oppo* 
nenAosi  animosamente  quelli  dentro;  a'qnali  di  già  manca- 
vano le  munizioni  da  trarre.  La  qual  cosa  aveva  prevedutar  il 
Ferruccio  ;  né  potendo  a  ciò  altrimenti  riparare ,  aveva  fatto 
portare  sulle  mura  delle  caldaie  piene  d'olio;  e  quivi  focendole 
bollire^  con  i  romaiuoli  dri  bucato  lo  faceva  gettare  addosso 
agli  inimici.  I  quali  avendo  combattuto  sette   ore  continove, 

(i)  Lacinia  del  MS. 

Abcu.  St.  1t.  Voi*  IV.  ParJt,  66 
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sero.  Per  questa  cagione,  adunque,  ordinarono  i  Dieci  al  Fer- 
ruccio, che,  poiché  l'esercito  itimico  s'era  partito,  fortificata 
Volterra  in  quella  parte  che  egli  giudicava  bisognare»  Tetto- 
Tagliando  la  fortezza  abondantemente ,  a  Pisa  se  n'andasse, 
congiugnendosi  in  quel  luogo  con  Giampagolo  da  Ceri  ;  doTe 
gli  ordinerebbero  quello  che  e' disegnassero  che  e'  facesse  (t)* 
E  aTendoli  per  più  lettere  replicato  questo  ordine»  e  a'Cooi- 
messarii  di  Pisa  scritto  che  eseguissero  i  comandamenti  suoi  ; 
messo  il  Ferruccio  nella  rAcca  di  Volterra  quella  più  TettoTa- 
glia  che  e'  potette ,  lasciatovi  dentro  Giovambattista  Gondi , 
detto  il  Predicatore  (2),  a'  15  di  luglio  si. parli ,  a  ore  due  di 
notte  ;  avendolo  i  Dieci  confermato  e  di  nuovo  eletto  Gom- 
messario  generale  di  campagna  di  tutte  le  loro  genti;  e  per 
la  via  delle  Maremme  venuto  a  Livorno  »  a  Pisa  se  ne  venne 
a'  17  detto  (3). 

Avevano  i  Dieci  ordinato  a  Piero  Adovardo  Giachinotli  » 
Commessario  di  Pisa ,  che  ordinasse  a  Giampagolo  da  Ceri, 
che  seguisse  gli  ordini  del  Ferruccio ,  che  era  di  uscire  ìd 
campagna  ;  e  alla  guardia  di  quella  città  ritenesse  Mattiaa  da 


(1)  «  Trovandosi  I  Fiorentini  In  estrema  ncoessltà  di  latte  le  cose, 
e  avendo  tutte  raltre  speranze  amane  perdalo ,  dellbararoBo  di  bre 
venire  con  più  gente  ch'egli  potesse  li  Ferraccio,  con  Intensioni  di  osa»» 
curarsi  di  Halatesta,  e  di  costringere  li  Viceré,  se  non  di  leTare  il 
campo,  a  dtscostarlo  dalla  città,  o  almeno  restringerlo  ;  e  consegneole» 
mente,  o  di  lor  via  l'assedio  o  d'aprirlo (Id.  Id.pag.438).  Vinsero,  don- 
qae,  di  nuovo  per  Commissario  generale  U  Ferracelo,  e,  queBoebemal 
più  non  tQ  Callo ,  con  tanta  aotorità  e  potestà  »  quanto  avoTa  la  Sigaorfta 
stessa  »(  Varchi,  Sior,,  lib.  XI ,  pag.348). 

(2)  Furono  creati  Commissarli  di  Volterra ,  in  luogo  dei  Ferruccio, 
Marco  di  Giovanni  Strotzi ,  chiamato  il  Mammaocfa ,  giovane  ansi  leg- 
giero che  no ,  ma  animoso  e  amante  la  liberlA ,  oon  facoltà  di  pelarsi 
eleggere  «n  compagno  a  sua  scella  ;  ti  tmale  fti  Giovambatllsla  di  Gin»» 
lame  Gondi ,  chiamato  il  Predicatore ,  della  medesima  natura ,  ma  più 
riserTato  e  sagace  di  lui  (  Varchi ,  Uh.  XI ,  pag.  438  ).  Rilevasi  da  una 
lettera  del  Ferruccio ,  che  a  quel  posto  era  stato  destinato  Bartolo  Te- 
daldi  ;  mia  eaendo  itUtitpotlo  della  penona ,  e  molto  impawilo ,  e  motto 
in  là  Con  gli  anni ,  ne  venne  dispensato  a  Intercessióne  del  Ferruccio 
(V.  Lettera  CXIX). 

.  (3)  Il  Giannottl  ci  tà  sapere ,  essere  quivi  II  Ferrueelo  slato  iBOon- 
Irato  dal  Gommlssarli  e  da  tulle  le  persone  di  qualità,  con  gran  pompa 
e  allegreBa ,  e  aver  dato  un  magnifloo  qiellaeolo  a  mila  quella  terta 
(Opere,  Tom.  I,  pag. 53). 
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Camerino,  con  sei  cento  fanti.  Eraai  il  Feimodo  partito  di 
Volterra  senza  avere  contentato  !  soldati  delle  paghe  guada- 
gnate,  e  promesse  loro  di  pagarli  in  Pisa;  doye  il  Commes- 
sarto  Giachinoltiy  e  prima  e  allora,  aveva  con  ogni  rigorosità 
cercato  di  strarre  denari  da'  cittadini  pisani ,  per  contentare  le 
genti  di  Giampagolo  da  Ceri  (1)  ;  e  però  non  fn  facile  al  Fer* 
mccio ,  a  prima  giunta ,  potere  di  colpo  pagare  i  suoi  soldati  : 
per  lo  che  i  Còrsi ,  rozzi  et  impazienti,  facendo  testa,  s'erano 
abbotti  nati ,  dando  principio  a  disordine  d' importanza*  E  per 
riparare  a  questo  disordine ,  corse  Goro  da  Monte  Benichi  a 
significarlo  al  Ferruccio,  il  quale  alloggiafa  nella  chiesa  di 
iSanta  Caterina  t  il  quale  movendosi  sanza  nulla  in  testa ,  in 
giubbone ,  con  le  lunette  di  maglia  solamente ,  corse  là  dove 
era  il  rumore  di  quelle  genti;  e  messo  mano  allo  stocco, 
n'ammazzò  tre,  l'uno  dopo  l'altro,  restando  attonito  tutto  il 
resto  (2)  ;  e  'n  quella  maniera  quietò  quel  tumulto.  Ne'quali  (3) 
si  suole  giudicare  atta  tutta  l'autorità  che  può  ritrovarsi  in 
uno  capo  d'uno  esercito,  come  sono  le  armi  e  la  compagnia: 
alle  quali  cose  satisfece  la  risoluzione  e  l'animo  altiero  del 
Ferruccio  ;  il  quale  armandosi ,  con  dare  al  fatto  dilazione , 
poteva  forse  meno  giovare  a  quel  male ,  trovandolo  avere  preso 
più  piede*  Pagati,  poi,  li  suoi  soldati,  e  fatto  rassegna  di  questi 
e  di  quelli  di  Giampagolo ,  si  andava  preparando  per  uscire 
in  campagna,  e  tornando  verso  Firenze,  tentare  l'estrema 
sorte  della  guerra ,  per  liberare  la  patria  ;  la  quale  (4)  stretta 
In  guisa ,  che  le  cose  sozze  erano  riputate  delicate  vivande  e 
preziosi  eibi. 

(1)  OrslDi ,  flKlIoolo  di  Renzo  da  Ceri ,  Il  quale  era  sponlaDeamente 
veooto  lo  soccorso  deTlorentlnl. 

(S)  IN  qoesto  fatto  dod  Cidoo  aleona  menziooe  gli  storici ,  oé  quanti 
scffiBSsro  del  Capltaoo  floreDllno.  Il  quale  però  troviamo  scrlresse  al 
Diesi  :  «  die  dal  prtnolplo  di  questa  gaarra  le  qoa ,  abbi  sempre  avoto 
m  a  pensare  di  eonbatlere  eoa  li  neartcl  *  e  di  provvedere  il  denaro 
«  strasordlnarlaaienle  per  pagar  le  senti  ;  dM  mi  Im  dato  piò  €Mtldlo  qae- 
«  sto,  die  se  io  avesrt  avolo  attretlante  pie  opprearioni  dani  nemid  » 
(  Uttera  CXIX  ). 

(S)  nUMmento  logtoo  plottosto  die  grammaticale  :  cioè ,  od  qoall 
tnoMlU,  o  casi  di  tannilo.  Né  al  pM  deflettori  sembrerà  chiaro  abba- 
stanza il  sagoeain  periodo. 

(4)  Sembra  eaBorsi  omeaso  «ra,  o  stalle. 
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Non  finiva  di  affrettare  11  Ferruccio  a  uscire  fuori  per  soc* 
correrla;  e  perchè  la  cosa  se  ne  andava  più  per  la  lunga  che 
non  pareva  loro  verisimile,  facendo  la  necessità  parere  ogni 
giorno  un  anno  intero;  e  dubitando  non  derivasse  dallo  essersi 
partito  il  Ferruccio  di  Volterra  non  bene  del  suo  ginocchio 
sanicato;  per  ciò,  per  ultimo,  non  potendo  più  sostenersi, 
ordinarono  al  Commessario  Ferruccio ,  che  non  potendo  andare 
egli ,  mandasse  con  tutta  quella  gente  Gioyambattista  Corsini, 
detto  lo  Sporcaccino,  o  chi  altri  a  lui  paresse  a  proposito;  nel 
quale  caso,  davano  a  colui  che  mandasse,  la  medesima  au- 
torità (1).  Essendo  presentata  questa  lettera  al  Ferruccio,  dopo 
lo  averla  letta  e  di  poi  ripiegata,  tenendola  in  mano,  la  prese 
da  un  lato  co'  denti ,  dicendo:  —  Andiamo  a  morire  — .  Per  lo 
che,  messi  in  ordine  i  preparamenti  che  li  facevano  di  mestiere 
e  quasi  in  punto  per  partirsi,  andò  a  visitare  Taddeo  Guidacci, 
condotto  in  fortezza  da  lui;  e  dolendosi  il  Guiducci  del  rima- 
nere quivi  sanza  speranza  di  vita,  lo  confortò  il  Ferruccio, 
dicendoli:  —  ayere  di  lui  buona  speranza:  lui  andare  verso 
Firenze ,  e  scorgere  la  morte  propria  evidentemente;  ma  farlo 
volentieri  in  servizio  della  patria  (2):  la  quale,  sanza  dubbio 
veruno,  per  questo  fatto  aveva  occasione  di  respirare,  sapen- 
done cognoscere  F  occasione  — •  Poteva  ragionevolmente  parere 
cosa  dura  a  Francesco  Ferruccio,  con  uno  colonnello  di  quattro- 
mila fanti  e  con  quattrocento  cavalli  uscire  in  campagna,  per  an- 
dare a  trovare  l'esercito  nimico,  il  quale  lasciando  assediata  Fio- 
renza, poteva  opporglisi  con  numero  tanto  maggiore,  che  il  pen- 
sare di  superarlo  sarebbe  stato  giudizio  d'uomo  corrotto;  andan- 
dosi a  perdita  manifesta,  alla  quale  seguitava  incontanente  il 
perdere  i  Fiorentini  quella  guerra,  non  si  mettendo  a  sbaraglio 


(1)  Il  Ferruccio,  soprapreso  da  fatale  malattia ,  fo  costretto  a  starsi 
In  Pisa,  dove  era  arrivato  ai  18,  Ano  agli  Dltiml  del  mese;  dal  quale 
ritardo  é  forse  da  ripetere  la  infelice  flne  della  sua  spedizione.  Intorno 
alla  malattia  del  Commissario  possono  vedersi  le  JLeUere  dei  ComMitsorji 
fiorentini  in  PUa  ai  Dieci  di  Balia ,  che  si  leggono  tra  quelle  del  Fer- 
rucci; ed  anche  il  Giannotti,  Op.,  Tom.  1,  pag.  53. 

(2)  a  II  Ferruccio....  conosciuto....  In  quanta  stretiezta  e  pericolo 
si  ritrovava  Firenze ,  deliberò  (  ancoraché  cotale  partito  gli  paresse  dub- 
bioso e  pericoloso  mollo  )  di  voler  ubbidire  e  soccorrere ,  che  che  se- 
guire ne  gli  dovesse,  la  patria  ec.  »  (Varchi,  Slor.,  lib.  XI . pag.438). 
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se  non  una  parte  delle  forze  loro:  cosa  da  non  si  eleggere  se 
DOD  per  coloro  che  fussero  stretti  all'  ultima  necessità.  Nella 
quale ,  nondimeno,  condotti  i  Fiorentini ,  avevano ,  come  di> 
ceva  il  Ferruccio,  occasione  di  prolungarsi  alquanto  la  vita; 
e,  se  non  altro,  correre  col  benefizio  del  tempo.  Però  che, 
bisognando  a  contastare  le  genti  del  Ferruccio  più  che  la  metà 
dell'esercito,  e  spezialmente  la  cavallerìa  tutta  quanta;  e  tro- 
vandosi in  Fiorenza  sino  a  novemila  uomini  da  combattere, 
gente  scelta  e  valorosa;  chi  non  vede  essere  stato  in  podestà 
di  chi  aveva  quelle  genti  in  governo ,  di  mandare  per  la  mala 
via  quel  resto  dello  esercito  che  intorno  alle  mura  rimaneva? 
Non  fu  preso  questo  partito,  con  carico  del  generale  di  dentro; 
permettendolo  la  Provvidenza  divina,  forse,  per  salute  dei 
Fiorentini ,  condottisi  a  tale ,  che  l' essere  ad  altri  sottoposti 
non  poteva  veruno  tollerare,  che  non  fusse  egli  stato  il  capo 
o  a  modo  suo  disposta  la  forma  de)  governo. 

Ma  tempo  è  di  ripigliare  il  Glo  della  narrazione  incomin- 
ciata. Avevano  in  Firenze  sentito ,  che  di  campo  s'erano  mossi 
il  principe  d'Oranges,  Pirro  Colonna,  Alessandro  Vitelli  e 
Piermaria  de'  Rossi  e  Fabrizio  Maramaldo ,  per  andare  in* 
oonlrare  il  Ferruccio;  e  che  tra  loro  erano  rimasti. di  metterlo 
in  mezzo ,  con  isperanza  che  dovesse  loro  succedere ,  cono- 
scendo il  Ferruccio  uomo  volenteroso.  Delle  quali  cose  fecero 
avvertito  Francesco,  signiGcandoli  che  allo  eBetto  del  metterlo 
io  mezzo  ,  s'allargava  Fabrizio  con  il  suo  colonnello  ;  e  perciò 
li  ricordavano  la  prudenzia  ;  commettendoli  che  al  Montale 
levasse  due  mila  picche  e  studiasse  di  spignere  quella  mag- 
giore quantità  di  vettovaglia  che  fussi  possibile.  Con  questi 
ordini  della  Repubblica,  uscì  il  Ferruccio  di  Pisa  a' 2  dì  d'ago- 
sto (1) ,  portando  seco  vettovaglia  per  tre  giorni  interi ,  ses- 
santa trombe  di  fuoco  lavorato  fabricate  in  Pisa,  e  dodici 
smerigli  ;  avendo  seco  per  guida  del  cammino ,  mandatoli 
dai  Dieci,  uno  da  Montecatini,  il  quale  aveva  promesso  di  fare 
gran  cose  passandosi  su  quello  di  Pistoia.  Erano  nell'esercito 
Giampagolo  da  Ceri ,  Amico  d'Arsoli ,  Alfonso  suo  cugino , 


(1)  Non  poteva  essere  partito  II  di  2  d'agosto  di  Pisa,  mentre  In 
data  del  primo  scrive  al  Dieci  da  Poscia  (  Y.  Doconeotl  sairAasedlo  di 
Firenze;  Nove  lettere  di  Francesco  Ferruccio,  leti.  IX,  pag.S92). 
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Goro  da  Monte  Benìcbi  ^  Aagostino  da  Gaeta  ;  il  Catlifania 
delli  Strozzi ,  e  cinque  compagnie  di  C^Vni  ;  che  tutti  face- 
vano il  numero  di  quattromila  fanti  e  quattrocento  cavalli.  E 
prendendo 9  a  ore  due  di  notte,  la  via  di  Lucca,  giunti  al 
Monte  a  Santo  Giuliano ,  girarono  al  pie  «  e  riuscirono  nel 
contado  di  Lucca;  alla  quale  Tennero  poco  dopo. 

Eranosi  ritirati  in  quella  città  molti  de* cittadini  di  Fio- 
renza ,  de'  più  nobili  è  piò  ricebi ,  nscitiai  della  patria  per 
non  participare  ddle  sue  calamità ,  e  non  si  accostati  alla 
parte  del  pontefice,  per  potere,  comunque  sortisse  il  fine 
della  guerra  ,  essere  liberi  da  ogni  pregiudizio.  Condottori , 
adunque ,  il  Ferruccio  sotto  Lucca ,  e  sapendo  non  Veasere 
dentro  chi  potesse  resisterli  ;  dicono  avere  guardato  verso  le 
mura  più  volte ,  parendoli  che  Tentrarvi  dentro  potesse  ri- 
muovere il  campo  di  Firenze  ;  oltre  a  potersi  valere  in  quriia 
guerra  di  molti  danari  che  se  ne  ftassero  potuti  trarre.  E  fi- 
nalmente ,  aveiido  davanti  agli  occhi  i  comandaaenti  della 
patria ,  convertiti  ultimamente  in  preghiere ,  si  spinse  avanti; 
e  lasciando,  al  passare  della  Pascià  (i),  sulla  mano  stanca 
quella  terra ,  prese  la  via  che  mena  a  Seravalle  ;  e  piegando 
sulla  sinistra  nel  montare ,  camminò  alla  volta  della  monlagMi  ; 
e,  a  ore  23  al  terzo  giorno  d'agosto ,  si  condusse  alla  villa  dì 
Calamecehe  ;  e  quindi,  la  mattina  seguente,  a  Santo  Maroelifr, 
posto  sulla  montagna  di  Pistoia ,  della  parte  Paadatica ,  e 
per  ciò  contrario  alla  parte  del  Ferruccio  (2)  :  il  qasrie , 


(1)  «  Arrivò  (Il  Ferraccio)  verso  sers  sotto  Peseta  doe  miglia ,  e 
vicino  a  Collodi,  a'Pesciatini  mandò  a  chiedere  passo  e  veffovagfie; 
l'aoa  e  l*a!tra  cosa  (  scasandosi  che  non  potevano  ter  altro  )  tfiaegata  » 
(Varchi,  smr.,  llb.XI,  paf.44t).  PranoesBo,  Infatti ,  serlfQ  al  Diesi: 
«  Noi  d  troviamo  presso  alla  terra  di  Pesela  a  an  miglio,  e  Irovlanio 
tntli  il  popoli  contrarli  a  noi;  però  non  temiamo  ec  »  ( loc.  eit.;  Nove 
Lettere  di  Francesco  Ferracci ,  Lettera  IX  ). 

(2)  li  Varchi  dice  essere  sceso  il  Ferraccio  a  S.  Marcello ,  Ingan- 
nato dalle  gnide  {Stor.^  Mh.  XI ,  pag.  Hi).  Altrove  poi  si  legge,  ehe  U 
capitano  florentino  Ingannalo  dal  ìieloedit  a  dal  PanagHa ,  qnaail»  $è 
gtanto  da  Pranetta ,  in  cima  al  monte  delle  Lari ,  comune  di  S.  Mar- 
cello, fd  fatto  scendere  verso  questa  terra,  non  ad  altro  fine,  perchè 
essendo  S.  Marcello  di  fattone  panclatlca ,  ed  la  eoasegaeaia  amica  di 
casa  Medici,  volevano,  come  segui ,  sfogara  la  loro  rabbia:  lo  che  fe- 
cero contro  di  essa  ed  I  suol  abltaatl^ 
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tratOYÌ  dentro  le  sue  genti ,  non  ostante  che  egli  fiisse  infetto 
dì  peste ,  fa  saccheggiato  e  rubato.  Solo  si  era  tenuto  un  prete 
che ,  salendo  nella  torre  del  campanile ,  sonava  a  stormo  le 
campane  (1)  quanto  e'  poteva  :  che  potette  essere  cagione  di 
fare  anticipare  la  renata  del  principe. 

Essendo  in  arme  e  a  romore  tutto  il  pa^e ,  non  bene  an- 
cora giorno 9  a' 4  d'agosto;  e  rinfrescandosi  un  poco  le  sue 
genti  ;  si  sentirono  a  un  tratto  da  Gayinana  le  trombe  de'ni- 
mici ,  e  quella  terra  in  sé  stessa  divisa  sonare  a  martello  (2): 
per  lo  che,  conosciuto  quelli  essere  i  nimici,  e  bisognare 
cercarsi  Tacquisto  de*  vantaggi  concessi  dal  sito ,  si  mossero 
le  genti  di  Francesco»  per  vedere  se  possibile  fnsse  d'entrare 
in  Gavinana,  non  ostante  che  gV  inimici  già  cominciassero  a 
comparire.  È  posto  San  Marcello  nella  montagna  di  Pistoia, 
sur  uno  colle ,  del  quale  scendendosi,  si  viene  ad  un  fossato  che 
11  dicono  i  montanini  Rio  Cronfienti.  Da  questo  passandosi , 
sì  saglie  a  Gavìnana ,  posta  sulla  stiena  d'un  monte  altissimo, 
tra  castagneti  ;  e  la  via  del  detto  Rio  a  Gavìnana  è  erta ,  non 
però  molto  repente  ;  erbosa ,  e  vestita  da  castagni  fronzutL 
Erano ,  adunque ,  cominciati  a  comparire  genti  nimìche  in 
Gannana  ;  e  '1  principe  d' Qranges ,  capo  dello  esercito ,  sì  fa- 
ceva ayanti  ;  quando  quelli  del  Ferruccio ,  calati  di  già  sul 
Rio  Gonfienti ,  scaramucdaTano  con  i  nimici  (3),  che  di  costa 

(1)  il  Glovio  narra  di  ooo  sdagonto  prete,  n  quale  in  grao  fretta 
s'era  Ineanminato  verM>  Il  campo  del  principe  d'Orange,  a  ftrgli  io- 
tenderci  che  appena  gionto  il  Fermeeio  in  S.  Uarcello,  l'aveva  abbro- 
dalo  e  saeebegglato.  «  Eo  wiodo  girfeieenll  supervenil  cursu  dialo  fé»* 
mu  aacerdoif  qmi  AwranUmm  rèq^ren»^  ade»u  Ferruecium,  eumqm» 
SaimeU  MmcdU  oppidn»  Mra«f9 ,  dlr^pinaigne  1mc9màU$€;  wnde  ipm  vix 
€t^§trU  9  {BMor.  nd  fmp.,  Ub.  XXIX). 

(%)  Narrasi  cba  allorqoando  II  Fermeeio  senti  suonare  la  campana 
di  Gavìnana  a  martello ,  essendosi  accertato  ch'erano  giooti  I  nemici  e 
U  principe  d'Orange  in  persona,  e  coogeltoraodo  da  ciò  i*  inteltigenia  tra 
esH»  e  il  Bagllonl,  gridasse  ad  alta  voce:  Ah  I  raAMTcan  Malatista. 

(3)  <  8'atnetlava  (  Il  Fermeeio  )  di  giungere  a  Gavìnana  per  ocen* 
parta  egli,  avanU  die  l  nemici,  I  qoall  erano  iratlennU  maliziosamenle 
alla  porta  dai  Gavinanesi ,  l'occupassero  essi  >  (  YarebI ,  Siar.^  Uh.  XI , 
poi.443).  Il  Capitano  UorenUno ,  coperto  tutto  d'arme,  sopra  un  cavallo 
Manco,  con  la  spada  Ignuda  in  mano,  confortava  I  sooi,  che  s'alfretlas- 
sero  a  eaiere  i  primi  a  entram  nella  terra,  ributtando  I  cavalli  de'ne- 
aalcl  (Giovlo,  Slar.^  llb.XXIX.  ~  Yardil»  llb.XI,  pig.444.448]. 
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cercavano  tagliare  loro  la  strada  al  salire  Ferta  :  nel  qoale 
primo  affronto  rimase  morto  Alessandro  da  Ceri ,  cogino  di 
Giampagolo  ,  che  era  andato  aranti  con  la  vangoardia.  Men- 
tre che  l'uno  esercito  e  l'altro  era  alle  mani ,  qoello  del 
Ferruccio  per  salire  in  Ga?inana,  e  l'altro  per  vietargli  la 
salita ,  non  essendo  ancora  fuori  dì  San  Marcello  tutte  le  genti 
de' Fiorentini;  uno  stormo  di  montanini  della  parte  Cancelliera, 
entrati  in  San  Marcello,  appiccò  fuoco  in  più  parti  di  quel 
castello  ;  il  quale  andò  di  maniera  impigliando ,  che  sessanta 
fanti  furono  rinchiusi  dalla  Gamma  in  una  stanza  ;  donde  non 
potendo  uscire  se  non  per  la  rottura  d'una  tayola ,  ye  ne  pe- 
rirono più  di  venti. 

Intanto  il  Ferruccio ,  in  mezzo  la  battaglia ,  con  le  genti 
sue  acquistava  dell'  erta ,  con  più  certezza  ferendo  gli  archi- 
busi  nel  trarre  allo  insù,  che  non  facevano  scaricati  alla 
china.  Salendo ,  per  tanto ,  furono  condotti  davanti  al  Fer- 
ruccio alcuni  fanti  de'nimici  fatti  prigioni;  a' quali  domandò 
il  Ferruccio  partitamente  diella  somma  delle  genti  venuteli  in- 
contro ;  e  'ntese  da  loro ,  esservi  il  principe  con  la  gente  d'ar- 
me y  settecento  cavalli  leggieri ,  e  nove  in  dieci  mila  fanti ,  fra 
Spagnuoli  e  Tedeschi  e  Italiani  (1).  Mentre  che  egli  sempre 
montava ,  venne  da  traverso  uno  de'  suoi  fanti  con  allegrezza , 
e  con  una  cintura  ricca  in  mano ,  gridando  -  vittoria  -.  Erasi 
fatto  avanti  il  principe  d'Aranges  per  tenere  indietro  la  sua 
cavalleria ,  che  non  si  mettesse  in  quel  luogo  cosi  male  atto 
a  quella  milizia  ;  e  trovandosi  a  fronte  le  genti  del  Ferrac- 
cio f  fu  ferito  da  due  archibusate ,  e  cadde  molto  (2)  ;  che 


(1)  ID  ooa  lettera  di  Ferdinando  Goiaaga,  laogoteneole  deU'eaereiio 
Imperlale ,  al  marchese  di  Mantova  soo  fratello ,  al  legge  :  «  Qoesla  é 
per  darvi  avviso  della  razione  fatta  per  11  Fermecio  contro  al  principe 
d'Orange,  Fabrizio  Maramaldo  ed  Aleaaando  Vitelli,  e  lotta  la  forione 
panclatica ,  oloò  II  plano  e  la  montagna  di  Pistoia ,  ed  in  numero  di 
circa  sette  o  ottomila  Canti ,  e  mille  cinquecento  cavalli  ;  e  qaelll  del  ca- 
pitano Ferraccio  non  giungevano  a  tre  mila  fonti  e  qnatirocento  caval- 
li ec.  »  (lAocuai.  iMAuedio  di  FirenMe.  Lettere  di  F.  Gonzaga.  Lettera , 
Y.  pag.318). 

(2)  Il  principe  d'Oranges»  veggendo  In  rotta  e  sbaragliata  la  sua 
cavalleria ,  più  con  impeto  d'Ira  cbe  eoo  discorso  di  ragione,  non  solo 
si  avventò  contro  la  parte  nemica ,  ma  più  da  temerario  soldato  che 
accorto  capitano ,  spinse  innanzi  tntla  la  cavalleria  dove  maggiormente 
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trattoli  qnel  soldato  la  cintura ,  la  portò  al  Fermccio  con 
quella  noora:  il  quale,  con  parole  animose»  ma  poco  confi- 
dente nel  Tolto ,  esortava  i  saoi  a  seguitare  la  vittoria.  Ha  la 
gente  d'arme  del  principe  e  cayalli  leggieri»  veduta  la  morte 
del  signore  loro»  messi  in  Tolta»  dierono  le  reni  a  tutta  bri* 
glia;  né  mai  ristettero»  si  furono  a  Pistoia.  Intanto»  Ales- 
sandro Vitelli  e  Manie  Colonna ,  con  le  squadre  dei  fonti  » 
venivano  di  traverso  la  costa  a  pie  di  Gayinano»  e  dan- 
neggiavano la  retroguardia  de'  Fiorentini  (1)  ;  i  quali  perre- 
nnti  alla  porta  del  castello  »  vi  trovarono  dentro  Fabriiio  Ma- 
ramaldo. Il  quale  essendosi  allargato  tanto»  che  il  Ferruccio 
li  era  passato  aTanti»  seguitandolo»  era  giunto  a  Calamecche 
incontanente  che  '1  Ferruccio  se  n'  era  partito;  et  avendo  inteso 
che  egli  era  entrato  in  San  Marcello  dalla  villa  di  Calamec- 
che »  per  tragetti»  condotto  da  uomini  pratichi  del  paese»  era 
entrato  in  Gavinana  con  la  squadra  delle  sue  genti  »  che  erano 
Spagnuoli.  I  quali ,  Tolendo  entrare  dietro  le  genti  del  Ferruc- 
cio» s'opposono  loro  con  tanta  fortezza»  che  nel  primo  aAonto 
furono  forzate  a  ritirarsi:  e  già  pietpvano  le  bandiere»  quando» 
comparendo  11  Ferruccio  e  gli  altri  capi ,  si  lece  impeto  mag- 
giore ;  di  maniera  che  cedendo  quiTi  i  nimici ,  entrano  déntro 
combattendo  le  genti  dei  Fiorentini.  E  nella  prima  fila  erano 


Soecavano  le  archilNislale;  onde  fa  colpito  da  doe,  ooa  avanti  al  petto, 
e  r  altra  dietro  nel  eolio.  Qoiiidl  ta  spogliato ,  e  rieoperto  d' ona  soprav- 
veste di  tela»  aeeioecliè  non  lòate  rleoooaeiato.  Ravvisato  dipoi  daTeotavil* 
la  ftaoeese  »  soo  paggio  e  familiare ,  venne  tolto  da  qnel  loogo ,  aceloc- 
cbè  la  vista  del  morto  generale  non  isbigottisse  i  soldati.  Essendo  però 
»lato  veduto  da  Antonio d*Herrera, e  Roasale  spagnolo,  questi  si  diedero 
alla  fUga ,  e  vltoperosaroente  n*  andarono  lo  gran  firetta  a  Pistoja.  Per 
la  qoal  eosa»  tostamente  eorse  novella  nel  campo  sotto  Pirense  agli 
assediati  fiorentini,  e  perfino  a  Eologna  a  papa  Clemente,  ctie  il  principe 
era  morto  e  l'esercito  sconfitto  (Giovlo,  llb.XXlX.  —  Yarclil,  lib.XI. 
pag.446.447). 

(t)  La  retroguardia  deTiorentlnl  »  gnidata  dall'esperto  condottiero 
Giovan  Paolo  Orsino,  fo  orlala  per  fianco  da  Aieasando  Tltelil,  Il  quale 
si  sfonava  di  cblodergU  il  passo ,  e  impedirgli  di  rlconglnngerst  al  Fer- 
ruccio. L'Orsino  prese  allora  II  partilo  di  innaimre  eon  prasteisa  ona 
trincera.  Qoaotooqoe  da  ambe  le  parti  si  combattesse  con  straordinario 
valore,  por  tuttavia  l'Orsino  dall'  immenso  nomerò  degiMnimlei  tm  con 
grande  oeelslooe  de'sooi  disordinato  (Giovlo,  lib.  XXIX.  —  Varchi, 
lib.  XI .  pag.  447  ). 
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il  Ferruccio ,  Giovampagolo  da  Ceri ,  Il  CaUivanza  delli  Stroz- 
zi (1),  e  gli  altri  uomini  più  principali  di  quello  esercito,  i 
quali  in  Gayinana  erano  fortemente  combattuti  dalli  Spagnuo- 
li.  Ma  le  genti  d'Alessandro  e  di  Marzio  Colonna ,  in  gran  nu- 
mero, avendo  sbaragliato  quella  parte  de'nimici  che  non  erano 
ancora  entrati  nel  castello,  che  girandolo  cercavano  di  salvarsi , 
erano  entrate  dentro ,  e  messo  in  mezzo  il  Ferruccio:  il  quale , 
fattosi  forte  sur  una  testa  della  via  che  mena  in  piazza ,  com- 
battendo insieme  con  i  nominati  di  sopra,  fuggendo  tutto  il 
suo  esercito,  fu  fatto  prigione. 

Scriye  Paolo  Giovio,  che  nelFuscire  di  San  Marcello,  scor- 
gendosi su  per  le  cime  di  quelle  alpi  donne  in  quantità,  ca- 
riche di  roba ,  che  davano  segno  i  nìmici  essere  Ticini ,  era 
confortato  il  Ferruccio  a  pigliare  quelle  strade  alpestri ,  an* 
Cora  che  difficili  ;  e  girando  su  per  la  corona  dell'Apennino, 
riuscire  in  Mugello,  e  calare  a  Scarperla,  e  quindi  a  Firenze 
yenire:  cosa  che  coloro  che  hanno  cognizione  di  que' monti, 
sanno  essere  impossibile;  convenendosi  girare  un  paese  grande, 
e  andare  sempre  per  luoghi  dove  non  è  segnato  alcuno  sen- 
tiero :  sanza  che ,  sendo  egli  a  San  Marcello  e*  nimici  a  Ga- 
vinana ,  che  è  più  alto ,  più  tosto  di  lui  sarebbero  stati  sul- 
l'alpi le  genti  nimiche.  Ma,  quando  pure  e'  non  avessero  preso 
di  contrastare  loro  quel  cammino ,  era  più  facile  a  loro  l'an- 
dare aspettarli  nel  piano  di  Mugello,  e  quivi ,  con  gran  van- 
^^gg^o ,  per  rispetto  della  cavalleria ,  combatterli.  Ma  a  poche 
cose  riguardando ,  facilmente  si  loda  o  si  riprende. 

Ma,  tornando  al  proposito  nostro,  fu  il  Ferruccio  fatto 
prigione  (2) ,  insieme  con  Giampagolo  da  Ceri  (3)  ferito  in  una 
gamba ,  et  Amico  d'Arsoli ,  comperato  da  Marzio  Colonna  per 
strangolarlo  (4).  Sono  stati  varii  i  pareri,  di  chi  il  Ferruccio  si 


(1)  Bernardo  strozzi ,  che  guidava  le  compagnie  della  vangoardla, 
era  per  aopranome  dilaniato  II  Caltivanxa  (  Glovio ,  lib.  XXIX.  ^  Var- 
chi, lib.X,  pag.l91j. 

(2;  Dice  II  Varchi ,  che  II  Ferraccio  fa  prigione  di  ano  spagnaolo ,  il 
qnale  per  avere  la  taglia ,  lo  teneva  nascosto  {Star.,  lib.  XI,  pag.449). 

(3)  Giampaolo  da  Ceri ,  con  io  sborso  di  qaattromlla  dacaU  di  taglia, 
fd  liberato  (Varchi,  Star.,  lib. XI,  pag.4ttO). 

(4)  Fa  comprato  dal  Colonna  per  sei  cento  ducati  (  Varchi ,  Sfar. , 
lib. XI,  pag. 450).  Vuole  II  Giovio,  che  II  Colonna  lo  ammazzasse,  perchè 
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ftisse  prigione.  Alcuni  dicono  di  certi  da  Perugia  e  da  Castello, 
che  Io  presentarono  ad  Alessandro  :  altri  hanno  detto  d'un  sol- 
dato del  Regno  detto  Scannadio,  che  cercava  di  salvarlo,  con- 
Tenendo  già  della  taglia.  In  qualunque  modo  la  cosa  s'andasse, 
e' venne  alle  mani  di  Fabrizio  Maramaldo,  il  quale  dicono 
averii  parlato  in  questa  maniera:  —  Tu  non  pensavi  forse, 
quando  in  Volterra  contro  alla  ragione  della  guerra  impiccasti 
il  mio  tamburino ,  d'avermi  a  capitare  alle  mani  — .  E  '1  Fer- 
ruccio averli  risposto  :  —  cosi  apportare  la  sorte  della  guerra: 
avere  perso  in  quel  giorno ,  vinto  altre  volte  ;  e  per  ciò ,  non 
essere  vinta  la  sua  Repubblica  — .  Fattolo  Fabrizio  disarmare, 
li  tirò  egli  una  pugnalata  nella  gola  (1) ,  e  a  sue  genti  il  fece 
fornire  d'ammazzare  :  che  se  combattendo  li  fusse  successo , 
non  era  forse  morto  alcuno  fiorentino  tanto  glorioso.  Dicono, 
non  se  li  essere  veduto  uscire  da  dosso  gocciola  di  sangue  ; 
e  cosi  come  era,  fu  poscia  preso,  e  sepolto  lungo  il  muro 
della  chiesa  di  Gavinana.  Et  era  ragione,  che  il  maggiore  uomo 
che  nella  guerra  avesse  la  Repubblica»  avesse  per  sepoltura 
il  monte  Apennino. 

Cotale  fu  la  fine  del  Ferruccio ,  vissuto  anni  quarantadue, 
incognito  più  del  tempo  a' suoi  cittadini ,  conosciuto  quando  le 
faceva  di  lui  mestieri  ;  uomo  di  alta  statura ,  di  faccia  lunga, 
naso  aquilino,  occhi  lagrimanti,  colore  vivo,  lieto  nell'aspet- 
to, scarzo  nelle  membra ,  veloce  nel  moto,  destro  e  soflerente 
della  fatica  ;  insieme  severo  e  di  grande  spirito  ;  animoso , 
modesto  e  piacevole.  Ardeva  nella  collera ,  e  tantosto  tornava 
in  podestà  di  sé  stesso;  si  che  i  medesimi  erano  da  lui  mi- 
nacciati della  morte,  e  in  poca  d'otta  careggiati  con  amorevo- 
lezza. Aflezionato  e  grande  osservatore  della  sua  Repubblica , 
i  cenni  della  quale  gli  erano  espressi  comandamenti:  liberale 
e  poco  di  roba  curante ,  non  facendo  egli  alcuna  differenza  nel 
bisogno  di  coloro  che  erano  seco  nell'esercito ,  da'  suoi  propri. 


egli  diceva,  che  Amico  aveva  morto  di  sua  mano  Scipione  Coionoa,  suo 
fratello  cugino,  nella  battaglia  della  Magllana  (Siar.,  llb.Xi:iX). 

{!)  È  Incerto  eome  irnfaramaldo  oeeidesae  II  valoroso  Capitano;  clH 
voole  con  la  spada,  chi  col  pognale ,  chi  infine  con  nna  zagaglia  ;  chi 
poi  dice  nel  petto,  chi  nella  gola  (Varchi,  llb.XI ,  pag.450). 
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Lettere  di  Francesco  Ferrucci  cU  Magistrato  dei 
Dieci  della  Guerra,  e  a  Ceccotto  Tosinghi  ;  con 
altre  dei  Commissarii  di  Volterra  e  di  Pisa  ad 
essi  Diedi  àagìi  8  d'ottobre  1529,  ai  U  d'ago- 
sto 4530. 


1. 
iit  Signari  Dìm. 

Magmifei  JhmimL  lane»  al  tardi  tomorooo  li  honÙDi  naaCri  ehe 
ai  arano  aundati  a  apeeoiaie  li  aodamanti  dalli  ìdìdiìcì  ;  e  da  epai 
iolandaanio,  caoM  qéalli  cha  looo  guidali  dal  conta  Giroiamo  Pop- 
pali» at  aKrì,  ai  lio?a?aiio  a  Barbarìno  et  alla  CafaDina.  Ver  la  qiùl 
eaaa  aanaolCanuBO  faaai  bene  di  moatrarsi  loro,  eon  il  parere  nondi- 
■aoo  del  aignor  Odo  (1)  et  di  qoakono  altro ,  et  che  qoeata  noeta 
paaaata  ai  andaaaa  aaaalirli.  Et  eoai»  ad  ore  tìJ  in  circa ,  ai  moaae  di 
qoi  il  preHyo  aignore  Oeto  »  et  boooa  parte  dì  questi  capitani ,  eon 
«na  parla  dalle  bande  loro  ;  et  andarono  a  quella  volta ,  parte  per  In 
via  di  Val  di  Biaeniio,  et  parte  per  Val  di  Marina  ;  per  la  qnale  ai 
apinae  li  caTalli  leggieri,  et  «tfam  eon  alqnanti  archiboaierL  Et  qoeata 
anilina  acaraaracdomo  ;  et  Niccolò  Stroisi ,  che  era  neOa  yangnar- 
dia  ean  alqnanti  archibnaieri ,  li  aaaaltò  in  Barberino  ;  et  acaramoc- 
eiando ,  dicono  ne  mori  delli  inimici  4  o  5»  et  circa  40  ne  Corono  faeti 
prigiani  ;  et  lolaono  hwo  circa xx  caTalli,  di  non  però  molla  Talota. 
Et  ao  nan  ai  refnggiTano  in  cerio  palazio  aopra  Barberino  ona  baio* 

(I)  Otto  da  Monlanto,  capitano  al  addo  del  Plorentlni. 
H.ar.lT.  VoLir.  Pmr.n.  U 
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strata  ,  qaal  dicono  essere  de' Nasi .  era  facil  cosa  li  ammaiiaasino 
tucti  ;  ancorché  il  parere  di  tanti  capitani  rilardò  alquanto  la  balta- 
glia  :  et  però ,  avendo  loro  visto  ancora  il  cenno  del  soccorso  a  quelli 
di  Scarperia,  dabitorono  che  volendoli  sforzare  in  quello  palazzo,  non 
fussi  sopravvenuto  loro  soccorso  di  tal  sorte*  che  li  inimici  li  have»- 
sino  mandati  per  mala  via:  però  non  parbe  loro  tempo  di  procedere 
più  avanti  ;  et  cosi  che  li  prigioni  et  preda  se  ne  sono  tornati  alli  al- 
logiamenti  a  salvamento.  Et  crediamo  che  questo  assalto  li  farà  ritirare; 
massime  perché  noi  intendiamo  da'  prigioni ,  hanno  mancamento  di 
vectovaglie ,  et  che  per  essere  poco  numero,  se  ne  volevono  ritornare 
al  paese  loro.  Il  che  a  Uio  piaccia. 

Ricordasi  con  reverenzia  alle  Signorie  Vostre,  che  veglino  prove- 
dere di  quelle  artiglierie  et  munizioni  necessarie ,  et  che  altre  volte 
per  più  ledere  si  sono  domandate ,  et  ultimamente  per  il  iMinbardiere 
mandato  costi  per  quelle  ;  et  altre  cose  necessarie  per  fare  fuochi  la- 
vorati :  come  di  tutto  V.  S.  si  debbono  ricordare. 

Questo  giorno  avemmo  una  di  Vostre  Signorie  delti  vii,  per  la 
quale  quelle  ne  comedone ,  che  si  debba  lasciare  trarre  di  questa 
terra  alli  homini  di  Campi  tutta  quella  quantità  di  grani  et  biade  cbe 
ne  volessino  trarre  delle  loro.  Il  che  si  farà  ad  ogni  loro  beneplacito  : 
et  così  si  é  facto  a  tucti  li  altri  che  ne  hanno  voluto  trarre  per  vivere 
o  seminare,  ancorché  non  ce  ne  sia  molta  gran  copia. 

Eraci  scordato  dire  alle  S.  V. ,  come  abbiamo  inteso  che  uno  dalli 
figli  di  ser  Galeazzo  Pugliesi  si  è  rifuggito  et  andato  nel  campo  di 
Ramazotto.  Intenderassi  il  nome  ,  et  manderassi.  Et  altro  non  obcor- 
re,  salvo  alle  S.  V.  del  continuo  raccooiandareci  ;  qutié  bene  «olaoiil. 

Di  Prato ,  alli  viij  di  ottobre  1529. 

Lacbbntius  Sodbbwob  i   Conumtarii 
FBANcnciis  Pbbbucciub  i     GtneraUi. 


IL 

Ai  Medeiimi, 

rnEsrrs. 

Magnifiei  Domini.  Questo  giorno  abbiamo  facto  rassegna  de  le  fan- 
terie et  de'  cavalli  leggieri.  Troviamo  in  essere  fanti  1400  da  com- 
battere, computandovi  la  banda  mandataci  questo  giorno  di  coati, 
condotta  da  Niccolò  da  Sasso  Ferrato.  Li  cavalli  si  trovano  00  in  ea* 
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sere.  Sono  andato  più  volle  d'attorno  alla  (erra  eoo  questi  capitani, 
e  conraltato  ebe  la  non  yóL  manco  dì  3000  fanti  a  Teleria  geardare.  La 
monizione  che  manca,  sono  libbre  1000  di  poWere,  libbre  600  di 
sataitro*  qoattra  falconetti  :  e  Ditte  qoeate  provisioni,  V.  S.  si  rendin 
eerte,  che  se  Prato  si  perderà,  e' sarà  con  tonto  danno  de'nimici, 
che  non  si  verrà  a  perdere  niente. 

Abbiamo  la  vostra  che  ci  significa  che  de  le  dna  bande  Fran- 
cesco e  1  Bochin  Gdrso ,  ona  ne  rimanga  qoi .  e  l' altra  a  la  volto 
di  Ripoli:  che  a  tatto  si  darà  spedizione.  A  Carietto  Altoviti  ho  fatto 
intendere ,  che  qoando  e'  abbia  qoaleono  da  bene  per  condorre  la 
soa  banda ,  che  li  meni  innanzi  a  me,  e  li  saranno  pagate.  Per  an- 
cora non  ha  prodotti  nessono.  Qoando  verranno,  non  mancherò  di 
fare  qoanto  mi  fo  imposto  da  V.  S. 

A  l'arrivata  mia  qoi ,  noo  mancai  d' andare  a  visitare  et  Com- 
mcflsario  Lorenzo  Sederini ,  e  li  feci  intendere  qoanto  era  di  vostra 
votontà  ;  e  agginnsi  che  Ini  non  pigliassi  amirazione  de  l'arrivata  mto, 
che  qoesti  signori  Dieci  Tavevan  fatto  a  boon  fine,  pensando  che  qoat- 
tro  occhi  abbino  a  vedere  più  che  dna  ;  e  che  e'  si  rendessi  cierto  , 
che  in  tolto  to  occorrenze  che  potessino  accadere  in  difendere  qoesta 
terra ,  che  Ini  aveva  a  essere  el  primo  a  consoltare  e  a  mettere  ad 
efléclo.  E  cosi  ci  andammo  a  loggiamento  (I).  La  mattina  trovai  la 
terra  in  tanto  disordine ,  e  qoasi  del  tolto  saccheggiata  ;  e  le  fante- 
rie aleggiate  a  la  rinfusa ,  senza  ordine  nessono ,  e  qoasi  ogni  homo 
secoodo  l'appetito  suo;  ed  era  lai  tanto  impaorìto,  che  io  li  trovai 
mezza  la  compagnia  de  li  spanditi  {$ie)  in  casa  per  guardia  soa.  Visto 
tatto ,  cominciai  a  dare  ordine  che  li  soldati  non  avesseno  tanta  li- 
cenzia: che  in  verita  è  cosa  bratta  comportare  loro  che  vi  sac- 
cheggino le  nostre  terre,  essendo  pagali  el  di  del  tempo.  Dipoi  si  fecie 
chiamare  qoelli  tanti  che  erano  ne  la  terra  del  magistrato  loro,  e  feci 
toro  intendere  che  facessi  no  ritornare  li  altri  del  magistrato»  e  tatti 
li  terrazzani,  promettendo* loro  sopra  del  petto  mio,  che  non  saria 
fatto  loro  dìspiacenza.  E  cosi  eie  n'è  tornati  alqoanti ,  e  tattovolta 
si  va  taciendo  loro  restitaire  parte  di  qoelto  ch'è  solo  toro  tolto,  e  si 
fanno  rientrare  in  casa  loro.  A  Lorenzo  Sederini  é  venota  tanta 
cholera,  che  ha  ragonati  tolti  li  capitani;  e  dipoi  mandò  per  me 
con  grandissima  adistanzia,  di  modo  che  li  capitani,  ed  io  instome 
con  loro,  pensavamo  che  volessi  conferire  de  la  goerra  o  de  la  terra 
qoalcosa.  Loi  spose  loro  in  qoestomodo:  —  Signori  capitani,  io  v'ho 
fallo  venir  qoi  per  farvi  intendere  che,  ancoraché  li  Signori  Dieci 
abbino  eletto  qoi  Francesco  Ferracci  nuovo  Commessario,  per  qoesto 

(1)  Teggasl  totomo  all'andata  del  Ferroeeto  a  Prato ,  Il  JMfeorso  a 
paf.4S8,  e  la  nota  a  poff.405  della  rvto  di  tal. 
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non  m' hanno  toUo  la  mia  comeasione ,  e  ce  lo  hanno  mandato  por 
compagnia ,  e  che  ognuno  concorra  per  moti*  Pertanto ,  io  tI  fo  in- 
tendere a  tutti,  che  voi  siate  contenti  di  non  ne  accietare  né  ope- 
rare per  detto  di  nissnno  di  noi,  se  non  y'ò  la  floecrìxiooe  di  tnlladoa. 
—  A  qoeato  li  capitani  non  riaposono  niente,  e  tatti  alopefiitti  di  in 
tal  parlare.  Per  me  si  rispose ,  —  che  io  non  avevo  mai  pensato  di 
fare  altrimenti;  e  che  quando  lui  fusai  stato  persona  privata,  non 
arci  mancato.  —  Ma  ben  mi  fecie  restare  ammirato  di  tanta  dobo- 
lezza  (1).  Non  ho  mai  potuto  ritrarre  da  lui  quanta  muniziona  ei  aia. 
V.  S.  saranno  pregate  darmi  licenzia  che  io  me  ne  tomi,  o  danni 
comessione  libera  de'  casi  della  guerra  :  che  altrimenti  non  ci  Toglie 
stare,  che  io  non  veggo  modo  alcuno  di  potere  convenire  oon  questo 
animaletto  fastidioso;  e  so  che  noi  la  piggioreremo.  Le  S.  V.  son  pra- 
dente  ;  e  per  infine  a  tanto  che  voi  date  risposta ,  per  me  non  ai 
mancherà  d' operare  come  ho  fatto  inaino  a  questo  di.  V.  S.  pooaon 
pensare  che  un  che  guasti ,  guasta  più  un  di ,  che  uno  non  aeooncia 
in  dieci.  Le  fanterie  sono  aleggiate  in  monasteri,  e  stamattina  le  co- 
mincio a  fare  ritirare  a  li  aloggiamenti  loro  ragionevoli.  IH  nuovo 
tomo  a  pregare  quelle ,  che  pensino  al  caso  mio ,  che  eoA  non  voglio 
stare.  Non  dirò  più  ;  e  se  io  sono  stato  lungo ,  V.  S.  mi  perdonino. 
Di  Prato,  a  li  zi  d'ottobre  1589. 

FiANCisco  FatauGCi  Gonunissano. 


III. 


Ai  Medesimi. 


YHESCS. 


Domini.  Per  l'ultima  mia  vi  si  disse,  come  le  fanleiie 
erono  alloggiate  alla  rinfusa,  e  che  si  dava  ordine  di  ricoreggerii,  e 
nel  farli  tornare  alloggiare  alli  alloggiamenti  ragionevoli,  e  apreaao 
alle  porte.  Tutti  furono  contenti,  come  è  ragionevole,  da  un  oertoNk- 


(1)  Il  Varchi  ci  dipinge  questo  Lorenzo  SoderfnI  come  «omo  di 
vaiare  e  di  mente  pesHma.  Aggiunge  Inoltre  :  «  Costui ,  Dicendosi  cono- 
scere Il  Ferrucci  per  da  quello  ch'egli  era  ,  e  non  volendo  che  i  aoldatl 
comandasslno  a  lui  ma  comandare  a  loro ,  al  contrario  di  quel  che  erano 
soliti  fare  con  Lorenzo,  cominciò,  come  dappoco  e  Invidioao,  a 
e  gareggiar  seco  ec.  »  (Storie ,  Tom.  Il,  p.  908). 
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eolò  Strani  in  foon;  che  domandaodoli  pUcevolmaDle  che  si  doveaee 
ritornare  alloggiare  raieote  la  ma  porta,  e  Ini  con  collera  diase,  che 
non  loToleTa  fare,  con  tanta  di  villania,  quanto  a'  i'  fusai  stato  pri- 
Tato  o  nn  somaro.  Ora,  Vostre  Signorìe  sien  contente  tónnelo  di  qui, 
e  presto ,  a  causa  che  ci  sia  l'onor  mio.  La  cosa  sta  cosi ,  presente 
Cosimo  DaTaniati  e  Girolamo  de  li  Albiii  e  Francesco  Vinaciesi.  Ma' 
qneDo  che  più  mi  duole ,  che  Lorenxo  Sederini  lo  à  rìconfermato  ne 
li  aloggiamenti,  senta  intendere  altro.  Le  Vostre  Signorìe  mandino 
per  questa  terra  homini  di  fede,  e  del  tutto  dooiandino  e  aTertischino 
qnelli  che  ho.  GoU'uno  o  coU'altro  farò  che  ci  sarà  Toner  mio.  Quando 
ci  ara  auto  Toner  mio,  allora  Vostre  Signorìe  saranno  contente  ri- 
mnorermì  di  qui,  che  non  ci  son  huooo  accompagnato  :  e  quelle  mi 
perdonino.  Non  dirò  piA. 

Di  Prato,  a  U  xij  d'ottobre  1519. 

FiAManco  Fsaaucci  Commissario. 


IV. 


Ai  Medesimi. 

YHESVS, 

tbgmifei  Jhmini.  Pier  la  Tostra  intendiamo  quanto  dite  de  li 
homini  di  Volterra  che  fuasino  qui  a  li  soldi  di  Vostre  Signorie. 
Bkerce  tntti ,  vi  si  mandono  ;  e  tutti  quelli  che  non  ho  tratto  fuora 
e* soidi  loro,  sono  homini  d'una  paga.  Vostro  Signorìe  ci  mandino 
el  aunto  de  le  mnnisloni  mandate  qui ,  die  a  questo  non  ri  si  può 
riapondero;  perchè  dooMndando  al  Comessarìo  Loronio  de  la  mu- 
■idoDe ,  mi  disse  che  voi  saperi  bene  per  fnù  sua  quello  che  ci 
era ,  e  quello  che  mancara:  né  altro  si  ritrasse  da  lui.  Ricerco  per 
altri  di  lutto  quello  che  ci  può  ossero ,  eie  n'è  molto  poca  :  ma 
quando  Vostro  Signorìe  si  risotrìno  a  mandaro  salnitro ,  si  farà  la- 
vorare. De  le  palle  e  altro,  si  porrà  mente  a  punto  quello  che  man- 
ca,  e  lutto  si  farà  intendere.  E  non  si  dubitino  quelle ,  che  quando 
arò  parte  di  quello  che  bìaognia ,  Prato  non  si  ronderà ,  non  fa- 
olendo  danno  innanii  coaw  per  TadreCo  s'è  fatto  ;  che  da  per  loro 
Evenne  aaradisti  eoi  sacehegiar  questo  luogo.  Non  ri  maravigliate , 
Signori  mia,  che  io  dica  cosi  ;  che ,  a  daro  libertà  a  mille  fanti 
sali.  In  un  mese  strusierebhono  tutta  la  roba  di  Pironie. 
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Qui  81  trova  la  banda  di  Bochin  Cdrao  asaai  malconteaU  ;  e  di 
già  doe  volle  mi  sono  venali  innanzi  ammotinati ,  con  qnerelmi 
che  Bochino  non  ha  dalo  loro  li  capisoldi.  HoUi  sempre  ribaltali 
con  dire,  che  quando  non  li  sodisfaccia,  che  li  sodisfarò  io;  e  eosi 
sono  stali.  Islamani  di  nuovo  son  venati  a  me,  con  dire  cIm  eer* 
viranno  quanto  noi  vorremo  ;  ma  che  non  voliono  più  stare  con  Bo- 
chino. E  quando  a  Vostre  Signorie  paressi*  avendo  a  mutare  padrone, 
io  ho  qui  Piero  Orlandi  ni ,  homo  assai  pratico  a  la  guerra.  Mi  sa- 
ria gralo  me  lo  compiacessi;  chò  mi  rendo  cierto  vi  farà  onore: 
che  é  tanto  che  io  lo  conosco  in  sa  la  guerra ,  che  mi  pare  che 
meriti  di  non  essere  cambiato  d'una  tal  cosa  ;  e  tanto  pia  IrovaDdosi 
meco  in  sul  fatto  (1).  E  s' io  meritai  per  tempo  alcono  con  le  fatiche 
mia ,  fate  che  Piero  non  sia  a  cambio  d'on  altro.  Né  dirò  pia.  A 
Vostre  Signorie  mi  raccomando. 

Di  Prato ,  a  li  xiij  di  ottobre  J029. 

Fbamcbsgo  FBRRCCa 


V. 


Ai  Medesimi, 

Magnifici  Domini.  A  li  xiiij  arivai  qui ,  come  per  la  vostra  mi 
commettete;  e  tutti  si  rallegrorno  de  la  venula  mia  di  modo,  che 
non  si  vuole  partire  più  persona.  £  queslo  giorno  abbiamo  fatto 
partire  di  qui  Piero  de' Nobili  pagatore,  con  la  banda  del  capitano 
Gero  da  Monte  Benichi ,  che  fra  isbanditì  e  altri  pagati,  si  Iroova  160 
homini  in  essere ,  per  ^  la  volta  di  Colle ,  come  mi  cometlete.  Que- 
sto Piero  de'  Nobili  mi  pare  an  buono  e  destro  giovane  ;  si  che , 
avendo  Vostre  Signorie. .. (2)  li  pagamenti  a  Prato  e  qui,  ve  lo  rac- 

(1)  Questi  è  quel  Piero  Orlandini  die ,  d'Intesa  con  Andrea  Glngnl, 
tradì  Empoli  io  mano  degl'  imperiali.  Il  Ferruccio  parla  di  lui  in  molle 
Mire  lettere ,  nelle  quali  insisteva  vivamente  perchè  gli  fosse  concedalo 
di  affidargli  una  compagnia ,  e  di  tenerlo  presso  di  sé.  Da  esse  però  si 
ritrae  ,  che  I  Dieci  non  lo- tenevano  in  molto  buon  concetto  ,  non  ostante 
che  il  Ferrucci  lo  encomiasse  loro  grandemente  come  esperto  delle  cose 
della 'guerra.  Certo,  il  Ferracci  non  prevedeva  né  sospettava  che  fosse 
uomo  da  commettere  l'enormità  di  quel  tradimento. 

(2)  Le  poche  lacune  slmili  alla  presente ,  che  slamo  eoslrettl  a  la- 
sciar correre  In  queste  Lettere ,  procedono  o  da  oorrosloiie  o  da  esUa- 
tiene  de' fogli,  o  da  qualche  non  decifrabile  dllBooltà  trovata  nelle  ori- 
ginali scrittore. 
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comando.  Ancora  a'è  fatto  raiaegnia  de  Ji  homini  de  la  terra,  e  tró- 
voci  120  homini  non  troppo  bene  armati  ;  e  de  li  pagati ,  in  tre 
bandiere ,  39  homini  da  combattere.  Tróvoci  artiglieria  a  baalanca. 
Ho  procarato  la  monizione;  che  ci  ò,  pannici,  mancamento  di 
libbre  400  di  polvere.  De  li  homini  che  mancano ,  per  la  prima  mia 
ne  darò  aviso,  che  a  quell'ora  arò  vedoto  di  quanti  mi  possa  ser- 
vire del  contado  :  e  se  mi  danno  tempo  otto  giorni  che  io  possa  but- 
tare e'borgi  (1)  a  terra,  e  fare  cierti  ripari  drente  che  sono  ne- 
cessari, io  farò  vedere  a  Vostre  Signorie  qual  sia  la  gagliardia 
d' Empoli. 

Li  nimici  son  venuti  a  Monterapoli ,  che  ci  è  tre  miglia  :  eron 
circa  a  20  cavalli.  Mandai  subito  a  ritrarne  el  vero ,  e  dissono  che 
venivano  da  Uliveto ,  luogo  de'  Pucci.  Ancora  dicono  aspettare  que- 
sta sera  a  Castello  Fiorentino  200  cavalli.  Se  qoi  fossi  90  buoni 
cavalli,  ci  farebbono  gran  frutto,  forse  più  che  in  nessuno  altro 
luogo  vostro.  Vostre  Signorie  ci  pensino,  a  benefizio  del  paese. 

Èmmi  detto  che  in  Saminiato  al  Tedesco  è  tanta  vettovaglia. 
Saria  por  bene  pensare  che  la  non  venissi  ne  le  mani  del  nimico. 
Quando  m'avete  a  mandare  fanterie ,  volio  essere  compiaciuto  di 
dna  capitani  a  mio  modo ,  che  penso  non  vi  daranno  troppo  acon- 
eìo.  Non  dirò  più  a   Vostre  Signorie ,   e  a  quelle  mi  raccomando. 

D*  Empoli ,  a  li  xiiij  d'ottobre  1529. 

Frihgbsgo  Fubugci  Commessane. 


VI. 


Ai  Medesimi. 

Ma^mlki  DomimL  Questa  mattina  li  uomini  di  Saminiato  mi  hanno 
mandato  uno  a  posta  a  significarmi  la  paura  che  ebbene  el  giorno 
passato  di  20  cavalli.  In  verità,  è  cosa  brucia  che  e'  popoli  spaurì- 
schtno  per  niente.  Credo  sia  pure  la  mala  volontà  di  qualche  nno. 
Però ,  quando  V.  S.  mi  dìeno  qui  cinquanta  buoni  cavalli ,  li  assi- 
curerò ;  et  ancora  obvierò  a  quelli  volessino  malignare.  El  mandato 
di  Saninialo  è  venuto  a  eotesta  volta ,  et  lo  potrete  udire  di  bocca; 
el  dipoi  V,  S.  mi  manderanno  un  motto  di  quello  si  abbia  a  fare  ; 
che  per  me  non  si  mancherà  di  cosa  alcuna ,  pare  che  io  habbia 
le  forze.  Restami  a  ricordare  a  V.  S.,  che  Puntormo  saria  uno  ni- 

(1)  Cosi .  per  borgM, 
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dio  et  residuo  del  campo  a  questi  lempi  del  verno ,  avendo  a  ve- 
nire a  questa  volta  lo  exerclto.  Vostre  Signorie  vi  pensino.  Né  altra 
A  Vostre  Signorie  mi  laccomando  ;  le  quali  Dio  mantenga. 
D' Empoli ,  aia  Itf  di  ottobre  (itf29). 

PaAMCisco  FiaaocGi  Commissario. 


VII. 


Ai  Medesimi. 

• 

Magmfiei  Domini.  Alla  arrivata  mia  non  si  era  bottata  in  terra  al- 
cuna casa ,  et  credo  nascessi  da  el  riguardare  V  un  V  altro.  Et  per 
me  si  è  dato  principio  di  ardere  et  spianare  tutte  quelle  case  cbe 
potessino  nuocere  alla  terra  ;  et  tale  opera  fo  fare  alli  soldati  pa- 
gati, et  alli  homini  della  terra  propria»  cbe  molto  valorosamente 
operano  tutti.  Risguardato  tutto  quello  ebe  bisognia  per  riparare  a 
questa  terra ,  mi  bisognia  ancora  mille  libre  di  polvere  »  intenden- 
dosi per  metà  della  fine  ;  et  40  palle  da  falconetto,  et  100  palle  da 
moscbetti  :  et  quando  Vostre  Signorie  ci  mandassino  alquanto  di 
sanitro  {$ie),  lo  faremo  lavorare;  et  questo  bisognerebbe  fnssi  presto. 
Ancora  vorria  250  compagni  in  essere  el  manco  ;  cbe  mi  sana  grato 
mi  compiacessi  del  capitano  Ridolfo  da  Scesi ,  et  del  capitano  Nì^ 
colò  da  Sasso  Ferrato;  cbe  Tuno  é  del  colonnello  del  signor  Ma- 
latesta ,  et  l'altro  del  signor  Stefano  da  Palestrina  ;  et  ambo  dooi 
si  Iruovono  al  presente  in  Prato.  Del  pionbo,  vedrò  se  ne  potrft 
trarre  di  Pisa  ;  cbè  questo  punto  scrivo  a  Geccotto  per  tal  cosa. 
Questo  è  quanto  mi  occorre  per  salvar  la  terra;  et  facto  queste 
provisioni ,  Vostre  Signorie  si  rendine  certe  cbe  io  la  terrò  :  et 
vengaci  cbl  ci  volo.  Et  se  Vostre  Signorìe  desiderano  che  el  paese 
allo  intorno  non  sia  scorso  da  30  o  40  ròue  delli  inimici ,  quelle 
mi  mandino  50  cavagli;  cbò  certo  si  obvierà  alle  paure  di  questo 
paese,  et  ne  nascerà  cbe  li  villani  potranno  sementare  a  Tinlonio 
di  noi. 

Qui  si  è  inteso  per  lettere  di  Giovanni  Covoni  (1) ,  che  Colle  è 
accordato  col  duca  da  Malfi,  et  lui  si  tmova  In  San  Gimlgniano.  Se 
Carletto  Altoviti  si  duole  che  io  non  li  abbia  pagalo  li  fanti  che  lai 
aveva ,  si  parte  dalla  verità ,  come  uno  paiiarello  che  egli  è  ;  cbè 

(1)  DI  costui  parlasi  anche  nella  Lettera  XIV.  Veggasl  la  nota  ivi  ap- 
posta. » 
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io  quelli  sai  maladeeti  giorni  che  io  stetti  in  Prato ,  lo  inciUi  più 
volle  che  Ini  troTaMi  homini;  et  quelli  tanti  che  mi  menò»  quegli  se 
gli  jiagorono ;  et  il  restante  che  mi  resta  nelle  mani,  sarà  sempre 
a  posta  di  Vostre  Signorie. 

Questa  mattina  comparse  qui  certi  Romani ,  parenti  del  signor 
Mario  Orsino  ;  et  dicono  avere  lassati  iersera  el  duca  di  MalG  in 
Pogibonizi  con  130  fra  cavagli  et  ronzini ,  et  il  signor  Pirro  con 
300  fanti ,  et  certi  altri  capitani  con  400  altri.  Et  perchè  in  decto  nu- 
mero di  fanterie  si  tmova  ben  dodici  bandiere,  si  dice  che  e'  sono 
3000  fanti  :  et  cosi  alle  grida  si  arrendono  le  castella  vostre,  senza 
vedere  il  nimico  in  viso. 

Qui  truovono  li  canovieri  del  sale,  che  hanno  a  rimettere  la  pa- 
ghe adesso  ;  et  per  che  il  cammino  par  loro  dubbio ,  respecto  al 
denaio,  vorrebbono  pagarli  qui,  et  essere  quietati  dalli  Maestri  del 
sale.  Quando  V.  S.  pensino  volersene  valere  qui  per  li  pagamenti 
delti  soldati ,  quelle  ne  advisino.  Sono*  in  tutto  fiorini  180  larghi. 
Qui  non  è  mancamento  di  grascia  nissunut  salvo  che  di  sale.  Quelle 
ci  proveghino ,  et  presto.  Né  altro.  Alle  Vostre  Signorie  mi  racco- 
mando; le  quali  Dio  mantenga* 

Da  Empoli ,  alla  17  di  octobre  18S9. 

Vostre  Signorie  mi  domandone  parere  de'casi  d'Empoli,. e  parti- 
colarmente di  certi  Ferini,  parenti  del  Foia  e  amici  de'  Pucci,  per 
islare  un  loro  fratello  con  messere  Antonio  ;  eh'  i'  di  tutto  ero  aver- 
tilo: ma  parmi  cosa  debile  el  caso  loro.  E  per  questa  amicizia 
de' Pucci,  non  ho  mancato  di  Carli  rovinare  le  case  con  la  bracia, 
come  al  minimo  ;  e  non  li  lascio  fare  guardie  a  nessun»  de  la  terra  ; 
si  che  di  poco  mi  possono  ingannare.  Ben'ò  vero  che  a  l'arrivala  mia 
se  n'andò  uno,  et  mai  è  tornato.  Quando  tornerà,  li  domanderò 
dove  elli  è  stato;  benché  io  non  credo  che  torni  a  mio  tempo.  Vo- 
stre Signorie  mi  dieno  quello  che  io  ho  di  bisognio  al  defeodere  la 
terra;  e  di  poi  posate  l'animo  per  ogni  verso.  Quanto  a  lo  avere 
loro  prese  l'arme ,  le  anno  prese  perchè  le  fumo  loro  date  da  li  an- 
ticiessori  mia  ;  e  quando  non  mi  parrà  che  le  sileno  ben  loro  in 
mano,  le  farò  loro  relascìare,  e  non  domanderanno  perchè.  Vo- 
stre Signorie  s' informino  in  quel  modo  mi  governo  con  loro ,  e  di 
poi  mi  scriveranno  quanto  vi  pare  che  io  faccia. 

Stamani  ci  conparse  uno  di  Castelfiorentino,  che  portava  un  salve 
condotto  qui  a  Piero  Sapiti,  di  mano  del  Commessario  inperiale,  che 
conteneva  che  detto  Piero  tornassi  al  Castello  Fiorentino,  e  non  du- 
bitassi di  niente.  Focile  pigliare,  et  conosciuto  che  lui  era  venuto  a 
portarlo  semplicìemente,  non  lo  feci  appiccare,  ma  li  feci  dare  parecchi 
strappate  di  fune  ;  e  se  potevo  porre  le  mane  adosso  a  detto  Piero  Sa- 
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pili,  li  facievo  quello  che  meritava.  Andòasi  con  Dio  diM  ore  airanli  a 
qoeato  caso.  Se  Vostre  Signorie  non  mi  proteggono  afiaiaBCO  di  elenio 
ducati  9  non  so  come  m' abbia  a  Care  queste  faciende  senta  m  aoMoL 
Vostre  Signorie  son  prodenli,  e  a  quelle Jmi  raeomando. 

PaAMCSsco  FBanocGi  Commiasftrtoi 


Vili. 


Al  Commissario  Ceecotio  Tosinghi. 

Mkignifieo  Commmiono.  V;  S.  ba  mandato  qna  per  nn  medico; 
el  quale  vi  si  manda  »  pensando  che  infra  4  giorni  lo  abbiale  a 
rimandare  »  che  ne  patiremmo  accadendoci  caso  nessuno.  Noi  in- 
tendiamo che  costi  avete  copia  di  piombo.  Quando  V.  S.  ce  ne  vo- 
lessi far  qualche  parte ,  al  manco  di  un  800  o  400  libbre  »  ci  sa- 
rebbe grato 9  che  ne  abbiamo  necessiti;  et  quando  queOa  non  ci 
possa  accomodare  9  si  degni  di  advisarne,  cbè  ne  provederemo 
altrove ,  polendo.  £t  quando  per  me  si  possa  cosa  alcuna  »  ricòr- 
di visi  che  io  sono  alli  comandi  vostri.  Colle  si  è  accordato  alle  grida, 
sansa  aspectare  li  inimici.  El  duca  di  Malfi  (l)  si  trova  questa  sera 
in  Poggibonici  con  ISO  fra  cavalli  et  ronxinl,  et  el  signor  Pirro  coi 
suo  colonnello  di  3Ò0  fanti ,  et  certi  altri  capitani  con  sei  altre 
bandiere;, che  potete  dire  in  tutto  sono  dodici  bandiere,  che  hanno 
700  fanti  et  dicesi  di  3000  :  et  in  sul  parer  loro  essere  gagliardi . 
dicono  voler  correre  tutte  le  Colline  et  paesi  di  Pisa.  Né  altro  accade. 

Di  Empoli ,  alli  17  di  octobra  IQIO. 

FaiHGBSGo  FBaacGCi  Commiasarìo. 


IX. 


Ai  Signori  Dieci. 

Jfom/ld  Domimi,  Questa  mattina  abbiamo  le  vostre  ,  e  sotto  let- 
tere del  Commessario  Ceecotio   (2) ,  che  subito  si  mandorono  per 

(1)  Cosi  scrive  il  Varchi.  Costui  è  quell'Alfonso  Plccolomioi ,  duca 
d'ÀmalOy  mandato  daireserclto  imperlale,  insieme  con  Girolamo  da  Piom- 
bino, all'impresa  di  Valdelsa  (Varchi,  5lof.,  Tom. II,  pag.SOS). 

(2)  Francesco 0 Ceecotio  Tostnghl,  Commissario  perla  repubblica  in 
Pisa ,  al  quale  è  diretta  l'antecedente  lettera  e  pia  altre  del  Fermocl. 
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hMM  m  potla.  B  perehè  Y.  S.  dicono  die  qoi  é  gran  toopesione 
e  di  cilUdini  e  d'altri  della  terra,  se  cosi  foMi,  doferebiion  pensare 
qoelley  che  io  eremi  aTrertilo  con  lerarli  di  qniy  o  gasUgarli  avendo 
errato  ;  o  se  pare  non  aressi  arato  coraggio  a  tale  cose ,  ne  arei 
aTTisato  Vostre  Signorie.  Qoi  non  ci  lio  troTato  né  cavaliere  de'Ve- 
spacci  né  altri ,  che  a  me  paia  di  sospetta  alcano  :  che  quando  ci 
sarà  nomo  di  sòspecto.  Vostre  Signorie  lo  intenderanno  damme  e 
dal  procedere  miow  Qoeile  mi  iMcino  la  pievTisione  do  le  fanterìe 
che  per  la  nltima  ti  s' è  chiesto ,  e  dipoi  ai  rendine  sicnrì  di  questo 
hNgo.  Ho  Iktto  grande  stadio  di.  tirare  drente  legniamo;  che  dorè 
è  legnaaM  e  terre  e  homini,  le  lene  non  si  possono  perdere. 

Questo  giorno  presentii  che  un  cierto  Tommaso  di  Piero  di 
Tcrelio  del  Garbo  era.Yenalo  del  campo  de'nimici»  ed  era  ad  un 
suo  luogo  lentan  di  qui  dna  milia,  con  tre  compagni  ;  ed  avevano 
le  crede  rosse  (i)*  Subito  li  mandd  a  pigliare,  e  non  pnssno  die 
el  principale,  ch'è  questo  Tommaso:  li  altri  s'emno  iti  con  Diorelui 
dide  non  li  conoscere;  che  pare  che  non  possa  essere,  sondo  insienm. 
Perrìstrelesa  (S)  non  mi  so  curato  di  fugniene dire ,  perchè loìel 
capitano  che  V  andò  e  pigliare,  erano  mesti  morti  da  la  tanta  equa 
piovnta  loro  adesso.  Ancora  ho  fatte  guastare  le  mulina  di  quel  can 
Salviati  in  su  l'Elsa;  e  non  s'  6  latto  come  a  quelle  de  FAncisa , 
che  a  queste  ho  fiitto  rompere  le  madne  con  masse  di  ferro;  e 
tanto  farò  a  dell'altre  che  macinino  con  le  erode  rosse ,  come  sto- 
Tane  questi  in  petto.  Piero  Orlandini  è  tornato  qui ,  il  quale  avoTo 
messo  innanzi  a  Vostre  Signorìe  •  che  li  dotessino  dare  la  banda 
di  Bochin  Còrso.  Non  t'ò  parso:  tutto  s'approva.  E  avendo  in  que- 
sto luogo  insognio  di  fanterie ,  quelle  mi  faccia  graaia  di  darli  cento 
Culti  in  essere,  che  onderà  a  fare  in  luogo  che  non  darà  nda  a 
nessuno.  Se  le  fatiche  mia  son  degnie  di  grazia  appresso  di  Vostre 
Signorìe ,  qndle  me  lo  copicedino ,  a  causa  lo  possa  tenere  appresso 
di  me.  Nou  dirò  piò.  A  Vostre  Signorie  mi  raccomando^ 

lyEmpdi,  alti  xviij  d'octobre  1810. 

WmàMUMMco  FEuneca  Commissarìo. 


(I)  Croci,  0  bsnddiere  lnerociat«|nl  petto,  di  color  rosso.  L'origi- 
nale: If  cfcrocfo  n>§i.  Modo  cb'ò  per  tornarci  innanil  anche  altre  volte. 
(9)  God  nelTorigioale  ;  e  pare  da  Intenderai  coom  per  eoslrlogimento. 
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X. 


ÀI  Commii9ario  Ceeeoiio  Tatinghi. 

MasnifUo  Commeuario.  lersera  per  il  medico  vi  si  seripst  qml 
che  occorreva  di  qoi  ;  et  delle  Doove  di  Firenze  non  ne  parlo,  per- 
chè penso  siate  benissimo  informato  dalli  avvisi  che  giomalmesfe 
a  voi  vengono  di  là.  Et  in  ona  parola ,  vi  si  diee  che  la  Ciptà  em 
teme  di  questo  esercito ,  né  ha  da  temere.  Et  perchè  li  Signori  X 
mi  fanno  intendere  che  di  costi  sarò  previsto  di  ottocento  o  mille 
libbre  di  polvere ,  che  la  metà  sia  fine  da  archibosi ,  et  cesi  lib- 
bre 300  o  400  di  piombo ,  et  con  presteiia  ;  che  altrimenti ,  m» 
potria  tenere  questo  loca  Et  ayendo  decte  provisloni,  Y.  S.  si  rendi 
certa  ,  che  non  ci  perderemo  alle  grida.  Né  altro  accade.  A  voi  ni 
raccomando. 

D' Empoli ,  alli  18  di  octobre  IIIIO. 

FaAHGBSCO  FnmuGGi  Commissario. 


XL 
Ai  Signori  Dieci. 

Magnifici  Domini.  Qoesta  mattina  avanti  il  giorno  son  passali 
dalli  ottanta  in  cento'  cavalli  al  ponte  a  Elsa.  Non  so  se  andranno 
alla  volta  di  Samtniato,  o  pare  si  volteranno  in  salta  man  rttU  a 
depredare  bestiame.  Blandai  sabbilo  a  investigare  che  cammino 
tenevano ,  et  al  ritorno  del  mandato  ne  darò  avviso.  Se  avessi  sta- 
mattina cinquanta  cavalli,  con  li  archibusieri  che  io  potrei  cavare 
di  qui ,  li  faria  pentire  di  tal  gita  al  ritorno  loro.  Questa  mattina 
si  è  facto  comandamento  a  Niccolò  Patani  et  Felice  suo  figliuolo, 
et  a  Andrea  di  Matteo  Ferrini ,  si  transferischino  dinanzi  a  Vostre 
Signorie  :  et  cosi  ne  legniamo  doa  di  qne'  prigioni  ;  che  se  aranno 
errato ,  li  castigherò  ;  et  tiitto  giorno  che  io  vedrò  ci  sieno  altri  di 
mala  natura ,  o  li  caccerò ,  o  li  castigherò. 

Al  Commessario  Geccotto  si  mandorno  le  vostre.  Et  perchè  quelle 
dicono  che  ci  ha  da  provedere  di  polvere  et  sali  et  piombo ,  se  lo 
farà  con  prestezza ,  sarà  al  proposito  :  et  da  noi  non  è  mancato  di 
sollecitarlo.  A  Giovanni  Covoni  si  mandorno  le  vostre  per  odo  ip- 
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po«la  alla  toIU  di  Sangemigniaoo.  Se  non  è  perdalo ,  lo  troTerri  ; 
et  da  noi  non  resterà  di  andare  investigando  qoel  che  segue  in 
quelle  bande  ;  et  dì  tatto  a  Y.  S.  si  darà  adriso.  Et  a  fare  questo 
eose ,  et  di  molte  altre ,  bisogniano  in  questo  luogo  alla  più  parte 
danari  ;  et  qui  è  dorè  si  spendano.  Aneora  che»  sensa  dire  le  spese. 
dOTorrebbbe  pure  uno  Commessario  di  questo  luogo  avere  cento 
scudi  d' avanio  per  Iratlenere  li  soldati ,  et  operare  in  tutte  quelle 
cose  che  occorrono  alla  guerra  ;  né  si  doverrebbe  mancare  a  quelle 
persene  che  sono  solite  dame  conto.  Li  nomi  de'  canovieri  sono 
questi  :  Piero  di  Guerrianle ,  Piemceio  da  San  Domnino ,  Domenico 
di  Benedeclo  di  Bargagnia ,  et  Francesco  da  Sovigliana.  Et  Vostre 
Signorie  li  faccino  quilare  allt  Maestri  del  sale ,  et  loro  pagheranno 
qui  li  denari ,  come  per  le  altre  ti  s'  è  scripto.  Noi  abbiamo  facto 
descrìptione  di  lutti  li  grani  et  biado  di  questo  luogo  t  et  oggi  fini- 
sce il  di  di  dare  le  portate  ;  et  subbilo  si  darà  adviso ,  a  causa  che 

la  Citlà  non  abbia  da  patire. conUdo.  Né  altra  A  Y .  S.  mi 

raccomando  »  le  quali  Dio  mantenga. 
D*  Empoli ,  alli  sx  di  odobre  15S9. 

FiAHCisGo  FBUUGa  Gmimlssario. 

PoiUmpUu  Abbiamo  nuoTO,  come  Sanelo  Gemigniano  non  ha 
facto  meglio  che  Colle»  che  s'è  arreso  pure  alle  grida  (1);  et  Gio- 
Tanni  CotouI  si  truoTS  in  Volterra  con  la  fanteria.  Delli  cavalli  dì 
stamattina  che  passorono  al  ponte  a  Elsa ,  si  condusseno  in  sino 
alla  Catena  »  et  sono  ritornati  per  la  medesima  via  alla  volta  di 
Castel  Fiorentino  sensa  preda  alcuna.  Por  tanto  abbiamo  facto  in- 
tendere a  Samtniato,  che  non  si  sono  arresi  all'ombra  di  100  ca- 
valli. Non  so  quel  faranno  da  mo'  innanzi.  Né  altro  accade.  A  Y.  S. 
mi  raccomando. 

D*  Empoli ,  alll  xx  di  octobre  1620. 


In  questo  punto  ho  scriUo  a  Giovan  Covoni ,  e  confortatolo  a 
non  i(i  arrendere  colle  meglio  ragione  ho  saputo  dare  ;  e  che  Vol- 
terra non  è  Sangimìgnano  ;  e  che  non  guardi  alti  animi  de'subdi ti. 

Fbahcbsgo  FKBsuca  Commissario. 


(I)  S'arrese ,  In  nome  dei  papa  »  al  duca  di  Amalfl  (Segni ,  lib.  IV, 
peg.S89). 
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XII. 


Al  Cmimmariù  Ceecoito  Toiiiègìd. 

MagnifUo  Ccmmmmrio^  Li  Signori  X  ni  dàono  advte  »  ebe  ¥•- 
•In  Signorìa  mi  provedorà  di  polrere  et  sale  et  pionbo  per  qoeito 
Inego.  Il  che  vorrei  che  Vostra  Signoria  con  presteaia  mandassi  le 
decte  proyisieai ,  con  libbre  mille  di  poWere ,  800  fine  e&  800  dsit 
grossa  ;  et  400  in  800  libbre  di  pionbo ,  et  staia  sexanta  ìd  70  di 
sale  :  et  questo  sia  per  il  primo  che  parte  di  costi ,  che  ne  abbiaias 
non  bisogno ,  ma  necessità.  Questa  mattina  son  passati  certi  cavaBi 
al  ppnte  a  Elsa,  di  circa  80  in  100,  Non  sappiamo  che  volta  ai 
ranno.  Né  altro  accade.  Mantenga  Dio  la  Signoria  Vostra. 

Di  Empoli ,  alli  80  di  oclobre  1829. 

FaAHGBSGo  Panaoca  Gommeasnrie. 


XIII. 


Ai  Signori  Dieci. 

UagiUfei  Domtnù  Li  homini  di  Saminiato ,  spaarati  da  einqosDU 
cavalli  che  corsone  ìnsino  alla  Catena  i  vengono  a  domandare  qui* 
che  poco  di  soci^rso  a  Vostre.  Signorìe;  le  qnali  gindicheranno  il 
meglio.  Se  qai  avessi  ante  le  forze  che  debitamente  si  richieggooo 
a  questo  loogo ,  non  ci  è  dubbio  alcuno  che  e'  Saminiatesi  non  ave- 
vono  avere  più  paura  di  questi  che  corsone.  Io  ho  più  volte  scrìplo 
che  qui  fareA)booo  gran  fructo  cinquanta  cavalli ,  con  quelle  genti 
di  piò  che  ci  bi^gniano  :  Vostre  Signorie  non  hanno  volsuto  inleo- 
dere  il  bisognio  di  questo  luogo  ;  et  sono  cerio  che  mi  manderete 
qualche  capitano  non  al  proposito  mio  ;  chò  sondo  il  luogho  impor- 
tante ,  pareva  ragionevole  di  avermi  a  contentare  almanco  di  uno 
che  io  cognoscessi  fossi  homo  da  bene.  Vostre  Signorie  non  mi  vo- 
glino  scontentare  di  Piero  Orlandini ,  perchò  è  homo  di  guerra  et 
fidato  I  che  lo  vegli  apresso  di  me.  Nò  altro.  A  Vostre  Signorìe  mi 
raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  xxi  octobre  1829. 

Fbancbsco  FsaaucGi  Commissario. 
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XIV. 


^i  Camminofio  Ceeeoito  Toringki. 

Mapàfeo  Cmmmim&rio.  Da  più  D06lre  arele  tetoio  eome  li  Si* 
gaorì  k  ci  diriiooo  a  toì  per  asbsìdiare  qMsla  lana  di  polTera , 
pioBbo  ti  tale  :  il  dw  tì  s'arieorda  ehe  aia  eoo  più  celerilà  ai  può, 
perAè  le  eoae  di  qua  di  irerao  Siena  vaane  malto  minacciando,  ben- 
ché poco  ne  temo.  San  Gemigniano  fece  allo  osato  di  Colle ,  di  arren- 
derli aenaa  Tedere  lo  inimico  in  Tìao  ;  et  GioTanni  Covoni  (1) ,  di 
taogo  in  loogo ,  «1  preaenle  ai  traofa  in  Volterra.  Né  altfo  accade. 
A  Yoatra  Signoria  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  21  di  octobro  li». 

Cinquanta  cavalli  corrono  dove  cogliono  per  qneato  piana;  et 
iermattina  si  condossono  ino  alla  Catena  ;  e  li  pieaono  il  povero 
doganieri ,  eoi  ritoraeiono  a  Castel  Fiorentino  :  cbe  se  qai  fossi  solo 
soli  25  cavalli  booni ,  li  facevo  pentire  di  tal  cavalcata ,  percbè  sono 
male  a  .cavallo. 

Fa&Hcisco  Faiaoca  Commessarìo. 


XV. 


Signari 


Magmtiki  thmM.  Qneata  notte  è  coeqiarsonno  di  Monte  Pokiano, 
anndato  da  Francesco  Giraldi  (1),  el  viene  coatL  Le  lettere  a  Giovanni 
Covoni  le  ho  mandale  sobilo  »  et  credo  andranno  aicnre.  Alle  vostre 
non  accade  altra  risposta ,  salvo  che  si  metterà  ad  effetto  quanto  ne 
acrivele.  Et  di  caaa  che  io  acriva  a  Vostre  Signorie  per  quel  cbe  biso- 


(1)  Cosini  era  Commissario  a  Colle  (yarcbUTom.Il,  p.30).  Airepoca 
di  che  è  qoi  discorso ,  Giovanni  era  podeslà  di  S.  Gimlf  nano.  Tedeodo 
tntU  la  Taldelsa  ribellarsi  da'  FiorentlDl .  e  darsi  al  doca  d'Amalfi ,  non 
gn  parendo  potere  stare  slcoro  in  qnellloogo,  e  temendo  della  ribellione 
dé'Tolierranl,  si  perii  da  9.  GImIgnano,  e  andòssene  a  Tolterra.  (Tar- 
cM,  Aorte.  TOBB.!!,  p.369). 

(1)  Coasmlasarfo  nel  mago  suddetto  (Tarehl,  Siorii,Tom.l ,  p.534). 
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gDìa  al  salvare  qoeslolaogo,  non  mi  rispondete.  E'bìsogna  che  io  dia 
cosi ,  perchè  di  nalla  mi  è  risposto  a  proposito  di  qnel  che  io  scrivo. 
Ricordando  a  Vostre  Signorie  che  la  salvazione  di  questo  luogo  nos 
è  quattro  persone  più  o  manco  ;  et  più  presto  mi  bisognerebbe  k 
forze  che  io  v'  ho  chieste ,  et  renderemoci  più  sicori ,  che  per  qat- 
sto  altro  verno.  Ricordasi  a  quelle ,  che  la  paga  di  Francesco  Còrso  è 
finita,  et  in  questi  tempi  le  fanterie  sono  fastidiose  di  aoaorasoh 
che  passi  il  tempo.  Abbiamo  per  cosa  certa ,  domila  fanti  ▼engoeo  i 
questa  volta»  con  dugento  cavalli  leggeri.  Non  sono  già  certo  se  dans- 
no  del  capo  qui ,  o  altrove  pare  Terso  Pisa.  Per  me  non  si  manca  di 
tener  confortato  tutte  le  castella  del  Yaldamo  di  sotto  a  noi ,  promet- 
tendo loro  aiuto  ;  et  tutto  fo  perchè  non  si  arrendine  sona  grida  dei 
duca  da  Melfi.  Vostre  Signorie  sono  prodente.  Io  non  dirò  più  ,  sairt 
che  a  quelle  mi  raccomando;  le  quali  Dio  mantenga. 
Di  Empoli  9  alti  xzij  di  octobre  i589. 

Ricordasi  a  quelle  mi  faccino  mandare  li  roli  di  queste  fanterie ,  a 
causa  che  io  possa  vedere  il  facto  nostro. 

Fbancbsco  PsaaiiGa  Commissario. 


XVI. 


Ai  Medesimi. 

Magnifiei  Domini.  Questa  mattina  abbiamo  la  vostra ,  la  qnal  ei 
significa  le  due  bande  et  palle  d'artiglieria  per  questo  loogo,  cbe 
saranno  a  proposito  et  a  tempo.  A  Giovanni  Covoni  si  mandorao  le 
incluse  per  uno  apposta ,  come  delle  altre  si  è  facto.  Non  si  è  man- 
dato  il  cavallaro  ad  causa  non  rimanga  prigione.  Di  Bernardo  Falcosi 
me  ne  servivo:  pure ,  volendo  V.  S.  si  torii^ ,  farò  senza!  Li  due  di 
qui  che  io  tengo  prigioni /ano  di  loro  à  portato  certa  lettera;  et  per 
volere  ritrovare  il  vero,  mi  è  bisognato  di  dare  tempo  alla  cosa,  et 
per  da  oggi  a  dna  giorni  arò  ritrovato  tutto  ;  et  se  aranno  errato  di 
sorte  che  meritino  gastigo^  non  rimarranno  impuniti  :  et  tutto  vi  si 
farà  intendere.  El  cavalieri  de'  Vespucci  non  è  in  paese ,  né  id>> 
stato  a  mio  tempo.  Credo  si  truovì  in  Pisa.  Delti  altri  di  qoi  id' 
pare  cosa  debile  a  ragionarne  ;  et  però  non  ho  mandato  ad  esecoziooe 
tal  listra  (t)  mandatami  ;  perchè  ancora  mi  servo  di  tutti  alla  pi'o' 

(1)  Per  pronunzia  popolare  toscana,  invece  di  lista. 
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per  manraiuoli:  però  mi  nria  danno  al  levargli  di  qai.  Parmi  che 
eaaendo  io  in  sol  facto ,  di  avere  a  cognoscere  li  homtni  di  Mwpeeto 
molto  più  che  an  cipladino  di  costi  che  amorevolmente  ricordi  a 
y.  S.  tal  cosa.  Di  Cypriano  di  Francesco  da  Spicchio»  che  lo  doman- 
dala 9  me  ne  servo  molto ,  tanto  quanto  di  homo  che  sia  in  questo 
luogo;  et  panni  buona  persona.  Quando  V.  S.  altrimenti  la  inten- 
dine y  et  di  questo  et  di  tutte  le  altre  cose,  quelle  ne  dieno  un  motto, 
et  per  me  non  si  mancherà.  Che  se  quelle  pensassino  che  io  avessi 
avere  rispecto  a  persona  in  questi  casi,  ne  resterìeoo  ingannate  ; 
che  quando  avesri  visto  che  tal  cosa  Amsì  per  nuocere  a  questo  hiogo, 
non  sarebbero  Y.  S.  stale  a  tempo  a  scrìvermi.  La  paga  di  Francesco 
Cdrso  (fi  nuovo  vi  si  rìcorda.  Né  altro.  A  Y.  S.  mi  raeeomando;  guuf 

Di  Empoli ,  aUi  uiij  di  octobre  18». 

FiAMcisoo  FnaoGci  Commissario. 


V. 


XVIL 


Ai  MedeHm. 

iftuwijlrl  DomimL  Essendo  arrivalo  un  Marchiò  da  Lucc^  con 
dieci  compagni  »  l' ho  ritenuto ,  perchè  tu  fama  di  homo  di  ingegno 
nel  mestieri  della  guerra;  et  lo  terrò  appresso  di  me ,  et  li  compa- 
gni suoi  rìBMtleremo  oon  questi  capitani.  Y.  S.  si  degnino  mandar- 
■d  e*  roti,  a  causa  che  io  possa  rassettare  queste  poche  fanterie  ci 
sono.  Ricordisi  a  quelle  la  paga  di  Francesco  Còrso ,  che  non  man- 
chi di  quel  che  bisognia.  Qui  ne  ho  tanto  scriplo ,  che  io  non  ne 
dirò  piò.  Abbiamo  facto  descriptione  di  tutti  li  homini  che  ci  hanno 
robbe  ;  et  secondo  le  portale  loro,  troviamo  esserci  sedici  milia  sacca 
di  grano,  et  altrettante  di  biade  di  più  sorte.  Ricordisi  a  quelle ,  che 
mi  vogliono  compiacere  di  Pietro  Orlandini  ;  che  come  Y.  S.  mi 
danno  el  si ,  lo  Cvò  canunìnare  dove  è  delle  fanterie  buone.  Nò  altro 
accade.  A  Y.  8.  mi  raeeoaundo ,  le  quali  Dio  verdi  (1). 

Di  En^ ,  atti  uu j  di  octobre  iSM. 

FaANdsco  FaaaiiGa  Commissario. 


1)  Cosi  ha  l'originale ,  e  sta  Invece  di  gmrdi. 

AacH.  ST.  IT.  Tot  IV.  Par.  li.  TO 
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XVllI. 

Ài  Medesimi. 

Magnifici  Domini.  Questa  sera  ho  una  vostra,  con  oDa  Ustra 
di  trenta  homini  di  questo  luogo,  che  si  debbino  transferìre  costi 
Alli  quali  si  è  facto  comandamento  si  rapresentino  dinansi  a  Y.  S. 
Troviamo. di  questi  trenta  essercene  morti  qualcuno;  et  almanco 
quattro  che  è  uno  anno  non  ci  abitorono  mai  ;  et  otto  li  quali  sono 
fuora,  chi  a  Pisa  et  chi  al  soldo;  et  dua  altri  delti  homini  della  geem 
et  uno  che  rassegna  e'  marraiuoli.  Ancora  ci  entrano  drente  li  for- 
nari  di  qui  et  il  beccaio  ;  sicché  di  tal  listra  non  ci  cognosco  sa 
homini  che  si  possa  far  senza  loro  in  questo  luogo:  che  di  già  avevo 
ordinato  da  per  me  ne  venissi  quattro,  più  per  un  segnio,  che  per 
peric9lo  che  ci  fossi  ;  che  quando  ci  avessi  visto  dubbio  alcuno,  dod 
che  farli  uscire  per  la  porta ,  li  aria  facto  saltare  le  mora.  Y.  S. 
potranno  vedere  non  la  amorevolezza  di  un  cittadino  che  ricordi 
tal  cosa ,  ma  più  presto  la  debolezza  sua ,  a  pensare  che  sondo  io 
in  sul  luogo ,  non  cognosca  la  salvazione  di  epso.  Et  per  non  man- 
care alli  comandamenti  di  quelle ,  andrò  ricercando  tutto  ;  et  se  a 
quelle  parrà,  velli  manderò  tutti. 

Qui  è  comparso  un  Gianni  da  Castello  con  sessanta  homini;  et 
quelle  mi  advisano  di  due  bande  con  palle  di  artiglieria.  Non  n 
dove  si  sieno  restate,  o  se  pure  si  sono  mosse  di  costi.  Li  denari 
della  paga  di  Francesco  Còrso  si  consegniomo  a  Bernardo  Falconi, 
et  lui  ne  exeguirà  quanto  li  avete  commesso.  Da  Ceccotto  si  è  aolo 
libbre  1(74  di  polvere  grossa,  et  118  della  fine,  et  tre  pani  di  piombo. 
Bisogneria  ancora  della  polvere  ne  mandassi  libbre  600.  Il  sale  che 
se  li  oyindò  a  chiedere ,  non  è  ancor  venuto ,  et  credo  el  manderà 
Della  paga  a  Sandrino  Monaldi ,  perchè  hanno  servito  trentadoe 
giorni,  non  se  gli  vorria  mancare,  perchè  ha  una  buona  banda. 
Dalli  canovieri  del  sale  di  qui  si  è  auto  fiorini  160\larghi.  Y.  S.  pos- 
sono mandare  il  restante ,  et  pagherassi  il  capitano  Sandrino. 

Per  la  ultima  mia  vi  si  disse,  che  io  avevo  ritenuto  ano  Mar- 
chiò da  Lucca,  homo  di  bone  ingegno ,  da  servirsene  in  questo  Inogoe 
et  molti  altri  che  io  ho  da  torno.  Bisognia  quelle  pensino  che  io  li 
possa  pagare  come  si  ricerca  a  loro  ;  et  qui  non  è  un  soldo  da  fare 
questo.  Né  altro.  A  quelle  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  23  di  octobre  ltf20. 

Fbancbsco  FBaaccci  Commissario. 
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XIX. 

Al  Commiitario  Ceceotto  Tonnghi.  . 

« 

OujfmfUo  Cammiuario,  Per  Ridolfo  Davicellaro  abbiamo  ricevolo 
libbre  S74  di  polTore  grossa,  libbre  118  della  fine,  et  tre  peoi  di 
pioiBbo  :  et  cosi  aspecleremo  le  stala  ipo  dì  sale.  V.  S.  vorria  sa- 
pere la  causa  del  mìo  dod  ci  volere  od  vostro  bomo  cbe  v'  abbia  a 
dare  Doore  della  Città.  Crederria  cbe  quella  pensassi ,  ebe  seodo  lo 
qua ,  non  vi  abbia  a  mancare  et  le  nnove  della  Citlà ,  e  di  tutte  le 
altre  occorrenti  e  appartenenti  alla  guerra ,  per  quanto  sì  aa poeti  a 
questo  luogo.  Né  altro  accade. 

Di  Empoli,  alti  23  dì  octobre  15S9. 

FaAMCBSCo  Feirdcci  General  Commissario. 


XX. 

Ai  Signori  Dieci. 

Magàllki  DomM.  Questa  mattina  è  arriTato  qui  il  cancelliere  di 
Inlio  Graiiani  con  trentaquattro  fanti  ;  lì  quali  quando  Vostre  Si- 
gnorie ci  signiflcberanno  quello  se  ne  abbia  a  fare,  non  si  man- 
eheri.  Ancora  è  arrirato  il  conte  Guido  da  Dorbeccbo  con  cento 
compagni ,  e  il  quale  à  restare  qui  ;  et  insieme  le  palle  175 ,  di 
tre  sorte  ;  di  ferro ,  piompo  (me)  et  pietra  :  che  .sono  mollo  a  prò- 
peeito. 

Vostre  Signorie  mi  fanno  intendere,  che  e'  non  si  tocchi  li  ho- 
mini  di  Monlopolì  per  ordine  di  Ceceotto  Tosinghi ,  et  con  dire  che 
pensate  che  io  mi  possa  valere  di  homini  d'altrove.  Sappine  quelle, 
che  in  questo  luogo  non  è  maggior  dilDcullà  che  di  marraiuolì,  per 
esaere  li  villani  tutti  spauriti,  et  non  potere  stare  a  casa  loro:  però, 
se  io  non  ne  cavo  di  cotesti  castelli ,  bisognia  cbe  io  mi  ablian- 
doni  dello  alfonare  questo  luogo.  Vostre  Signorie  abbino  per  cerio, 
che  oggi  ho  intomo  a  questa  terra  460  in  500  fra  soldati  et  homini 
di  epsa ,  a  rovinare  case  et  fare  fascine  ;  et  tutto  fò  fare  alli  sol- 
dati ,  per  non  avere  villani  ;  si  che ,  non  solo  di  Montopoli ,  per 
la  reparazione  di  questo  luogo,  li  caveria,  ma  dì  Pisa:  salvo  che,  se 
Vostre  Signorie  non  sì  contentono ,  non  se  ne  à  da  parlare. 
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Li  pagamenti  si  fanno  tuUavolla  a  Francesco  Cdrso  nel  modo 
che  Vostre  Signorie  hanno  ordinato;  cioè  a  30  lire  per  paga:  che, 
in  verità,  mi  pare  cosa  inonesta,  sendosi  sempre  accostamato  di 
pagare  a  28  inlii  per  pagha,  che  sono  lire  18.  13.  4.  Et  se  quelle 
mi  avessino  commessi  li  pagamenti ,  li  harìa  facti  tornare  al  doìe- 
re ,  come  altra  volta  ho  facto  di  maggiore  somma  di  fanterìe ,  et 
di  maggiore  alile  alla  Città  che  questo  ;  et  partìcularménla  a  Pe- 
rugia ,  quando  levai  loro  le  rigaglie  delli  archibusi ,  che  oggi  git- 
terebbe  un  mondo.  Di  niente  è  da  impotare  li  soldati,  ma  solo  è  da 
imputare  chi  li  ministra ,  che  li  advezzi  male.  Questo  pagamento 
getta  gran  danno.  Vostre  Signorìe  faccino  quello  che  parrà  a  loro. 

Li  homìni  di  Santo  Miniato,  al  ritorno  loro  di  costi,  mi  dicono 
che  cotesta  Signoria  ha  dato  loro  licenzia  che  appàolino  con  li  im- 
periali, per  non  potere  dare  loro  forze  da  difendersi.  Stetti  forte 
admirato  di  tal  proposta,  et  rispoosl  loro,  non  lo  facessino,  che  io 
li  tracterei  in  un  modo  con  le  forze,  di  qui ,  che  non  piacerla  loro: 
et  tolto  feci  per  che  io  so  che  si  vogliono  arrendere  alle  grida.  Vo- 
stre Signorie  si  degnino  darne  un  motto  se  tal  licenzia  è  sola  loro 
data  di  costi.  Nò  altro.  A  quelle  mi  raccomando;  qìtae  bene  valeei^ 

Ex  eoitro  Bmparijy  Die  xxiiij  oetobrU  MDXIViiU. 

Fbancrsco  FiaauGGi  Commissario. 


XXI. 


Al  Commissario  Ceccoito  Tosinghi. 

Magnifico  Commi9$ano,  Da  Baptista  di  Nardo  da  Bocca  di  Elsa» 
abbiamo  ricevuto  staia  60  di  sale ,  con  una  di  Vostra  Signoria  ;  al 
quale  si  è  facto  quitanza,  come  per  quella  ci  è  auto  scrìpto.  Vor- 
rei che  Vostra  Signoria  fossi  contenta  di  mandarci  inaino  alla  somiM 
di  staia  100  di  sale ,  et  libre  tfOO  di  polvere ,  il  manco  ;  et  di  poi 
finiremo  (1)  quella.  Alla  quale  di  continuo  mi  raccomando;  ei  q»f 
bene  fìaìeai. 

Ex  coiiro  Empori;,  die  xxiv  oetobrù  IttStO. 

Francesco  Fbbbucci  General  Commissarìo. 

Peli  «cripto.  Questa  sera  abbiamo  lettere  da  Volterra ,  che  ci 
significano  come  il  duca  da  Malfi  è  ritornato  in  Siena  ;  e  messer 

(1)  <2al«^A<i*®>'®>B0,  0  soddtsCirefflO. 
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Girolamo  lloroni  voleodo  entrare  in  Santo  Geminiano ,  li  San  Gè- 
minianeai  non  lo  hanno  rìceptalOy  et  par  si  pontino  dello  avere  ac- 
cordato :  si  trista  compagnia  trooTono  con  li  imperiali.  Di  Firenze 
non  ci  é  altro,  salvo  che  e'riTpno  senza  nna  paura  al  mondo;  et  di- 
cono el  signor  Alexandre  Vitelli  ìàboratre  m  exlrewUt^  per  aver  tocco 
ona  archibnsata  nello  scaramocciare. 


xxu. 

ili  Signori  Dieci. 

Magmifhi  Domini.  Per  più  mia  èssi  detto  a  Vostre  Signorie,  che 
io  ho  fermo  qoi  on  Marchiò  da  Lucca  con  dieci  compagni;  che  vo* 
levo  che  li  compagni  si  rimettessino  con  qoesti  capitani  :  et  Ber- 
nardo Falconi  dice  aver  finiti  li  denari ,  et  non  ci  è  modo  a  pa- 
garli ;  e  parrebbe  por  ragionev<rfe ,  che  se  io  gli  è  fermi  qoi  et 
promesso  di  pagarli ,  che  e'  fossino  pagati ,  et  tanto  più  avendogli 
facto  stare  a  loro  spese  più  giorni.  Ho  tocco  più  volte  a  quelle,  che 
bisognierebbe  mi  provedessino  di  qualche  danaio  ;  et  di  questo  mai 
ho  haute  risposta.  Se  Vostre  Signorie  giudicano  che  qui  possa  stare 
on  Commissario  senza  avere  dà  spendere  un  denaio,  tutto  si  rimette 
a  quelle.  La  paga  di  Sandrìn  Monaldi  si  ricorda  a  Vostre  Signorie. 
Alle  quali  mi  raccomando  ;  quae  bene  vaUamt* 

Ex  Catlro  Empori^ ,  die  axv  oetobrU  ISM. 

Fbangbsgo  Faaaocci  Commissario. 


XXIII. 
Ài  Medeiimi. 

Mé§miki  Omini».  Da  molti  giorni  in  qua  ho  usalo  ogni  diligeozia 
di  cùrre  il  Commissario  dellt  imperiali ,  che  abita  tra  Castel  Fioren- 
tino et  Uliveto.  Onde  che  ieri,  ad  ora  di  vespro,,  vi  venne  ona  spia 
che  io  tengo  soldata  in  quelle  bande ,  et  mi  significò  come  il  Com- 
missario imperiale  si  trovava  in  Castel  Fiorentino  con  pochi  cavalli, 
perchè  la  massa  grossa  era  ita  alla  volta  di  Peccioli.  Sabbilo  feci 
camminare  parte  delle  nostre  fanterie  a  quella  volta ,  et  con   epse 
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il  capitana  Sandrino,  Francesco  Còrso  et  il  Pedino  (1);  et  feci  loro 
comandamento,  che  se  trovassino  oro  per  terra ^  finché  erooo  gìuiiclì 
a  Castel  Fiorentino ,  non  lo  doyessino  pigliare ,  a  causa  non   sì  le- 
vassi remore.  Et  cosi  marciorno  inaino  li;  et  arrivati  alla  porla,  fa 
levato  il  remore  per  qnelU  del  castello,  insieme  con  qaeUi   pochi 
delti  soldati  che  vi  erono  restati ,  gridando  -  palle  palle  -  ;  eC  ga- 
gliardamente si  difenderono.  Ma  li  nostri,  combalfendo  valoroaainente, 
sforzoron  la  porta ,  et  per  un  maro  rotto  entrorono  nel  castello  com» 
battendo ,  et  vi  hanno  ammazzato  qualche  paro  di  homini  ;  et  delli 
nostri  non  n'è  morto  n issano.  Bene   è  vero  che  alquanti  ne  sooo 
feriti.  Come  il  governatore  vidde  preso  la  terra,  da  ana  altra  porla 
si  foggi  ;  et  cosi  non   potendo  averlo  prigione ,  vinta  la  terra ,  si 
volsono   a  pigliare  prigioni  tatti  quelli  vi    trovorono  homiai    di 
qualità ,    et  li  cavalli   et  mule  et  moli  che  vi  erono  drento ,  et 
altre  robbe  ;  che  penso  sarà  ragionevole  bottino.  Infra  li  prigioni , 
v'è  uno  gentile  homo  Napoletano ,  et  certi  altri  ricchi  di  Castel 
Fiorentino,  che  sto  fra  dna  d'appiccarli:  che  certamente  meiilooo 
maggiore  punizione  li  sobditi  nostri  che  sono  contro  alla  Città,  che 
li  soldati  che  vengono  a  oppressare  quella.  Certo,  Signori  miei,  se 
io  avessi  SO  cavalli ,  la  gran  parte  delli  subditi  nostri  di  qaesle 
bande  farla  rimettere  loro  la  croce  bianca,  et  pentirsi  di  avere 
guardato  per  lo  adrieto  in  viso  la  rossa.  Però,  quel  che  non  ai  poò,  non 
si  vuole;  che  per  la  ultima  vostra  intendo  che  per  voi  costine  avete 
mancamento  di  cavalli.  Se  mi  dolevo  di  non  bavere  unita  questa 
terra ,  ne  avevo  ragione  ;  perchè  con  quelle  poche  forse  che  ci  ero- 
no» non  potevo  far  simile  effecto,  et  guardare  quel  luoco.  Io  non  so 
se  mi  sono  Commissario  o  no  ;  che ,  domandando  tarserà  le  chiavi 
al  podestà,,  me  le  neghò,  con  dire  che  Vostre  Signorìe  gliele  ave- 
vono  date ,  et  comandato  che  mi  aprissi  et  serrassi  quando  io  tor- 
navo. Restai  forte  admirato  di  tal  risposta.  Quelle  faccino  che  quando 
voglio  mettere  fuora  uno  per  faccende  della  guerra ,  che  io  non  ab- 
bia ad  andare  a  mezza  notte  per  le  chiavi  al  potestà ,  dove  che  tntla 
la  terra  abbia  a  sapere  tal  cosa  :  et  se  non  fossi  la  reveréniia  che  io 
ho  a  Vostre  Signorie,  li  aria  parlato  et  operato  in  altro  modo.  Pur 
me  la  sono  taciuta  per  amor  di  quelle.  Della  quantità  delti  cavalli  et 
prigioni  et  altre  robbe,  non  vi  si  manda  il  tutto,  perchè  tomorono 
di  nocte  et  stracchi.  Per  la  prima  nostra  si  dirà  il  lutto.  Se  mi  man- 
derete li  altri  roti ,  io  li  rassegnerò ,  et  faròUi  stare  da  soMali. 

Per  la  medesima  via  di  Castel  Fiorentino,  tengo  noove,  che  vo- 
lendo entrare  un  capitano  Senese  in  San  Gemignano ,  quelli  di  San 

(1)  Quest'è,  senza  dubbio,  Giovanfrancesco  Pedini ,  capitano  al  soldo 
della  repubblica.  Di  lui  parla  11  Yarcbl  a  pag.  191 ,  Tom.  Il,  delle  SknU. 
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GMoignano  feeiooo  resistenza  ;  et  dal  si  a!  no,  pare  che  s'appic- 
cassino  a  scaramaceiare  ;  el  quelli  dì  drente  ne  ammazzorono  alcuni, 
et  présonne  prigioni  assai  ;  et  pare  che  dichino  il  capitano  proprio» 
Et  menando  li  prigioni  nella  terra ,  il  gorernatore  imperiale  che  vi 
è  drente,  11  fece  rilassare.  Non  dirò  più,  salvo  che  a  Vostre  Signorìe 
mi  racoomando. 

Di  Empoli,  alli  26  octobre  1589. 

Fbahcisgo  FEmaoca  General  Commissario. 


XXIV. 

Al  Cammisiorio  Ceeeotto  Tosinghi. 

Magnilko  Véro.  Per  aver  noi  inteso  che  el  Gomissaro  (  ne  ).  im- 
periale si  trovava  in  Castello  Fiorentino  con  pochi  cavalli ,  vi  man- 
dai parte  de  la  nostra  fanterìa ,  e  presono  el  castello  per  forza ,  e 
vi  amazomo  qualche  paro  d'homini,  presono  tatti  li  cavalli  che  vi 
erano  e  homini  prigioni ,  e  anchora  buona  quantità  di  robe.  Penso 
sarà  assai  ragionevole  bottino.  E  perchè  in  l'enlrare  combattendo,  vi 
fa  feriti  alquanti  de'nostrì,  bisogniereblie  che  Vostra  Signoria  si 
degniassi  rimandareci  el  medico,  e  con  prestezza;  che  sapete  le  ferite 
non  possono  aspettare.  Ancora  sarà  quella  pregata  di  non  ci  man- 
care di  libbre  800  di  polvere  e  stara  40  di  sale ,  che  a  modo  in- 
gnuno  non  si  può  fare  senza  in  questo  luogo.  Di  Firenze  non  ci  è 
altro  che  dirvi.  E  a  voi  mi  raccomando;  che  Dio  di  mal  guardi. 

D'Empoli,  alli  20  d'oclobre  1529. 

FaiHcasco  Fbbbdcci  Commissario. 


XXV. 

Ai  Signori  Dieci. 

tUpnifci  DominL  Per  avere  risto  di  giorno  tritamente  la  preda 
faeta ,  troviamo  esserci  cavalli  e  muli  circa  di  xx ,  et  molte  spoglie 
di  soldati  di  più  sorte  ;  et  ancora  qualche  altro  bestiame.  Di  tutto  si 
è  facto  sorte;  et  facti  tre  liettinieri,  et  al  suono  della  tromba  si 
vanno  vendendo.  Sonci  sedici  prigioni  di  varie  nazioni,  et  la  più 
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parte  sono  homini  di  Castel  Piorentioo  ;  et  iofra  li  altri ,  un  frale 
dell' ocdine  di  San  Francesco,  Conventuale,  cappellano  dellì  Pocci« 
che  governata  il  tolto.  Al  qoale  non  si  mancherà  di  fargli  pagare  la 
taglia  come  alli  altri;  perchè  ad  volere  altra  volta  li  soldati  ooib- 
battiao  volentieri ,  bisognia  carenargli  per  questo  verso  :  et  è  oosa 
molto  ragionevole ,  che  chi  a  te  è  adverso  et  porti  il  segnio  impe- 
riale ,  débbesegli  fare  pagare  la  taglia»  et  particalarmente  a  qaelle 
persone  che  non  sono  soldati.  LI  vostri  soldati»  in  far  tal  preda, 
hanno  preso  uno  figliolo  di  Bastiano  Garnesecchi  »  et  an   altro  di 
Niccolò  Machiavelli  (i),  et  tatti  a  daoi,  erono  prigioni  ddli  imperiali, 
hogli  facti  relapsare»  et  tengogli  adpresso  di  me  ;  et  però  li  padri  et 
parenti  possono  mandare  per  essi  a  posta  loro. 

Ricordasi  a  Vostre  Signorie  quel  Marchiò  da  Lacca  »  ood  dieci 
compagni  per  me  ritenuti  qui  più  di  fa.  Bisognia  pagargli*  Se  bene 
quelle  si  contentano  di  tenere  me  magro  e  senza  un  soldo,  arò 
pazienzia;  ma  questi  che  sono  al  servizio  di  qui»  bisognia  die 
e' mangino;  non  la  possono  avere  (S). 

AHI  denari  che  mi  restorno  in  mano  di  Carletto,  sono  circa  di 
40  ducati ,  perchè  ho  dato  denari  a  Piero  Orlandini  »  et  a  certi  altri 
che  ho  da  torno;  et  di  tutto  si  darà  conto  a  Vostre  Signorie.  RI  si 
saria  dato  quando  non  mi  fossi  auto  ricordato»  perchè  sono  solile 
fare  cosi.  Però  li  40  ducati  mi  restano  nelle  mani  »  li  farò  pagare 
costi  ad  ogni  volere  di  Vostre  Signorìe,  Alle  quali  mi  raccomando» 
che  Pio  le  mantenga. 

Di  Empoli,  alli  26  di  oclobre  1«W. 

FiAifCBsoo  FiBBocci  Gtoeral  Commlasario. 


(1)  Questi  non  par  dubbio  che  debba  essere  Lodovico  BlactataveHI, 
figliuolo  di  Niccolò ,  tra  I  giovani  floreotlni  uno  del  piò  animati  per  la  li- 
bertà delta  patria.  Quando  nel  1527  i  Fiorentini  si  ribellarono  da  ean 
Medici ,  Lodovico  abbattè  la  statua  di  Leone  X  cbe  era  neirAnnonzia- 
la ,  e  commise  I  più  grandi  insulti  contro  gli  stemmi  di  quella  famiglia. 
Nel  1529  prese  le  armi,  e  militò  con  gr^de  onore.  Usci  poi  di  FIreoae 
col  Ferrucci.  Nel  1530  fu  gloriosamente  ncclso  in  una  sortita ,  avendo 
r  insegna  in  mano  (Varchi ,  Storie ,  lib»  XI ,  pag.  332).  Veggasi  inoltre  il 
Lilla ,  Famiglie  celebri ,  Albero  della  famiglia  HHaehiaieelH. 

(2}  Cioè ,  pazienza. 
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XXVI. 


Ài  Méduimi. 


Magtdfei  DctminL  lari ,  ehe  fummo  «Ili  SO ,  mi  fo  signiflealo  dt 
mia  spia  9  eome  certi  ea?alli  aUraTeruTono  l'Eira  »  con  groma  pre- 
da. Sabbilo  mandai  140  compdigni ,  et  con  loro  il  capitano  Gio?anm 
da  Castello ,  el  Coole  da  Darbecco  et  il  capitano  Marchiò  da  Lac- 
ca 9  et  li  feci  tagliare  la  strada  infra  la  Torre  Frescobaldi  et  Castel 
Fiorentino.  Onde  che  li  cavalli  delll  inimici  venendo  so  per  attra- 
versare a  cotesta  volta  di  Firenie ,  che  sono  di  cotesti  accampati 
costi ,  li  nostri  li  assaltofno  vigorosamente  ,  et  presono  nn  xij  in  xv 
cavalli,  et  latta  la  preda  che  avevono  facta  ;  et  cosi  se  ne  tornorono 
a  quattro  ore  di  nocte  In  circa.  Et  per  essere  nocte  e  stracchi  et 
molli ,  non  posso  dar  notiiia  di  tal  preda  appunto  :  però  per  la  pri- 
ma mia  vi  si  darà  notiiia  del  tutto. 

Ricordasi  a  Y.  S.  la  paga  di  Sandrino  MonaldL  Et  si  fari  in- 
tendere a  Ceeeotlo,  (Ae  mi  mandi  e^  sooi  roli  ad  caura  che  io  possa 
rassegnare ,  et  farli  tenere  li  fanti  in  essere ,  et  non  in  nome.  Non 
4lrò  altro ,  salvo  che  a  Y.  S.  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  aOi  87  di  oclobre  1589. 

Feancesco  PiaaocGi  Commissario. 


XXVIL 


Al  Commi$$ario  Ceeeoiio 


ìU§mfko  Firo.  Par  la  allm  nostre  fusti  pregalo  di  rimandare  el 
medico,  ehe  ne  abbiamo  non  bisognio  ma  noeessiCà:  sieehò  non 
maneate  ;  et  altra  volta  ve  ne  potrete  servire. 

Aaeora  vi  preghiamo  «  che  capitando  costi  dalli  fanti  nostri  che 
non  abbino  nostre  patente,  li  facciate  svaligiare^  et  ce  li  rimandiate, 
ad  causa  li  possiamo  castigare.  Senne  foggiti  sei  del  capitano  San- 
drino Monaldi  9  che  ci  mancorno  in  sol  baono  d' una  factione  ;  che 
meriteriepo  ponixione  doppia. 

Dna  giorni  da  poi  alla  facilone  di  Castel  Fiorentino  9  ci  fo  signi- 
ficalo» come  certi  cavalli  passarono  Elsa  con  grossa  preda.  Subbilo 
camminare  800  Cuiti  a  quella  volta  9  e  tagliare  loro  la  strada. 

Aacn.  8t.  Ir.  Voi.  Vi.  Par.  li.  71 
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E  appiccandosi  con  epsi  a  scararoacciare ,  li  ropperoy  e  ne  presono 
18  a  cavallo ,  et  feceno  relapsar  loro  la  preda  ;  et  cosi  se  ne  tomo- 
rono  a  salvamenlo. 

Di  Firenze  non  ci  ò  altro ,  salvo  che  la  morte  del  sig.  Taddeo 
dal  Monte ,  vostro  capitano ,  che  toccò  ana  archibosata  nel  pecto  (l). 
Se  ci  potete  mandare  4  o  500  libbre  di  polvere  e  le  staia  40  di  sa- 
le ,  ne  abbiamo  grandissimo  bisognio  ;  e  quando  non  ci  potessi  ser- 
vire di  polvere ,  V.  S.  ci  mandi  aitante  sanitro ,  che  ce  la  lavore- 
remo da  noi.  Né  altro.  A  qaella  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alti  28  di  ottobre  ltf29. 

Framcbsgo  Ferrucci  General  Commissario. 


XXVIII. 

Ai  Signori  Died. 

Ma^nifiei  Domini.  Noi  mandiamo  costi  Pirramo  da  Pietrassnla, 
luogotenente  di  Sandrin  Monaldi  ;  erqoale  è  homo  fldato  et  disoeto: 
al  quale  darete  la  paga  di  detto  Sandrino ,  et  li  farete  fare  quella 
scòrta  che  sarà  necessaria  in  fino  a  Prato;  et  da  Prato  in  qaa» 
opererò  con  il  Commissario  et  con  li  miei  di  qua ,  che  e'  venghioo 
sicuri.  Ancora  che  il  Fedine  non  abbia  finito  di  servire  a  quattro 
giorni ,  giudicherei  che  fussi  ben  mandare  la  sua  paga  con  questa, 
ad  causa  non  si  avessi  a  correre  dua  rischi  d' epsi  ;  che  quando 
saranno  qui ,  non  si  gli  pagheranno  se  non  ha  servito  :  ancora  cbe 
davanti  sia  tornato,  ara  finito  di  servire. 

Tommaso  di  Piero  del  Garbo  non  vi  ai'à  pòrto  il  vero ,  perchè 
sondo  lui  stato  con  Gnàlterotto  Strozzi  in  cittadella  di  Arezzo,  et 
uscito  di  11 ,  se  ne  venne  col  campo  inaino  alle  mura  di  Firenze;  et 
volendosi  liberare  dal  bando,  crederria  ohe  avessi  auto  a  venir  costi,  et 
non  dare  la  volta  per  la  Val  d'Elsa  con  le  genti  del  duca  di  Malfi, 
che  certo  credette  che  avessi  a  prendere  ogni  cosa.  Visto  che  dob 
veniva  lo  esercito  Sanese  più  avanti ,  si  spinse  lui  con  quattro 
compagni  dua  miglia  lontano  di  qua.  Subbilo  li  mandai  a  pigiare, 

(1)  DI  costui  scrive  il  Varchi:  «  Nò  voglio  lasciar  di  dire,  che  ilsl^ 
gnor  Taddeo  del  signor  Giovanni  Francesco  dal  Monte,  btto  una  sera 
chiamare  dagli  uomini  del  conte  di  San  Secondo,  fti  nell'alheelanl 
egli  alle  sponde  del  bastione ,  morto  subitamente  con  un  arehibaso  iSli^ 
r<0,  Tom.  Il  ,  pag.  207  }• 
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né  so  quel  che  0'abbia  perso  :  né  ancor  so  che  abbia  pagalo  taglia. 
Quando  mi  Yerri  innanzi  il  capitano  Francesco  Còrso ,  et  abbi  Tacto 
qoel  che  non  doveva ,  lo  farò  stornare.  Se  li  cavalii  verranno ,  ne 
harò  piacere;  et  credo  che  e' sarà  gran  sicurtà  de' poveri  villani  qni 
allo  intorno ,  et  piaceràmmi  che  di  nuovo  li  sollecitate  al  venire.    , 

Del  mio  mandare  ad  oppressero  li  nimici ,  V.  S.  non  dubbitino 
di  questo  luogo  »  perché  mi  lascio  forze  da  poterlo  difendere  ;  et 
aneora  le  mando  fuora  contrappesatamente.  Se  li  cavalli  dello  Abate 
di  Farfare  (1)  verranno  per  questa  volta ,  non  si  mancherà  di  man* 
dargli  ad  incontrare ,  et  carezzargli ,  et  far  tutto  quello  ne  com- 
mettete. 

Dello  essere  qui  munito  di  farina  dalla  arrivata  mia  et  infino 
adesso ,  non  ho  mai  facto  altro  che  fornirmi  di  epsa  ;  et  se  la  troppa 
equa  non  mi  avessi  notato  el  macinare,  ne  haria  300  moggia  d'avanzo. 
Feci  mettere  el  mulino  in  fortezza  co'  bastioni ,  et  lo  fo  guardare 
ogni  notte  da  alquanti  archibusieri,  ad  causa  non  mi  sia  guasto, 
come  ho  fatto  alti  altri  io.  Al  frate  che  tengo  prigione ,  et  uno  oste 
che  fu  il  primo  che  andò  a  convenire  a  Poggibonizi  con  il  Com- 
missario Giovanni  Tedesco,  li  ho  esaminati  con  altro  che  con  pa- 
role :  èssi  dato  loro  parecchie  istrappate  di  fune ,  el  per  ancora  non 
dicono  niente.  Ritoccherannosi  di  nuovo  bene,  et  di  tutto  daremo 
adviso. 

Io  ho  ritenuto  qui  un  Leonardo  di  Iacopo  Castellani ,  che  me  ne 
sono  servito  a  più  cose  ;  et  particolarmente  mi  serve  a  darmi  indictio 
deW  nimici.  Pertanto  prego  Vostre  Signorie,  che  lo  faccino  licen- 
siare  dalli  Collegi  ;  ad  causa  che  chi  egli  ha  lassato  costi  per  malle- 
vadore di  tornare,  non  patisca.  Quelle  si  degnino  advìsarne,  per- 
chè me  ne  servo  assai ,  et  non  mi  gesta  niente. 

Pia  giorni  sono  che  Lari  si  arrese  alle  grida ,  et  ancora  Peccioli, 
come  avete  inteso  :  et  se  ci  avessi  trecento  fanti  da  buttare  via  ,  con 
cinquanta  cavagli ,  li  crederrìa  ripigliare  con  danno  delti  nimici  :  in 
modo  mi  è  pòrto  che  stanno  drento.  Non  dirò  pie ,  salvo  che  a  V.  S. 
mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  xxz  di  octobre  1529. 

Fbahcisgo  Fnaucci  General  Commissario. 


(1)  Deve  dire  Jtefo  di  Farfa,  doè  Napol«ooe  Orsino  (Y.  Segni, 
SfoHe,  llb.IU,  p8g.2S5.  Milano,  1805}. 
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XXIX. 
Ai  Signori  Dieei< 

Magni fci  DominiL  AIH  xzx  del  passalo  arrivorono  qal  e'caTallidi 
Masacchino  (l) ,  con  li  denari  del  capitano  Sandrino  ;  ohe  sì  è  ras- 
segnato et  pagato.  Appresso  si  è  ricevuto  li  dacali  cinqoanta  per 
pagare  quelli  fanti  che  avevo  rilenoli  qui  ;  et  come  li  arò  pagali , 
darò  conto  di  lotto. 

Dello  avere  mandati  li  archibosi  et  le  picche  alli  homiDi  del 
Valdarno  di  sotto,  ne  ho  atito  piacere,  ad  eaosa  noa  habbino  di 
fuggire  alle  grida  ;  ancora  che  mi  disturbi  lo  aflòriare  questo  luogo; 
che  sendo  loro  soldati ,  non  vorranno  uscire  per  marraìooli.  Ag- 
giunto a  questo  un  Gommessario  di  Montelupo  factoml  a  tre  miglia, 
et  il  non  lasciare  venire  Ceccotlo  li  homini  di  Montopoli,  fa  che  io 
non  ho  più  un  homo  da  lavorare;  et  se  non  fussinoli  soldati,  eoo 
potrei  dar  fine  ad  un  cavalieri  che  io  ho  cominciato.  Stava  omUo 
meglio  a  certi  il  guardare  Lari  et  Peccioli  (2) ,  che  pigliare  cora 
delli  homi  ni  di  Montopoli. 

Vostre  Signorie  si  degnino  rimandarmi  un  Salvadore  di  qui,  cIm 
me  ne  servo  assai  per  alloggiare  e  disloggiare  le  fanterie  di  qui ,  né 
posso  quasi  fare  seuza:  ancora  un  Cypriano  da  Spicchio  >  el  quale 
adoperavo  per  mio  depositario  et  tesoliere  f3),  et  a  molte  altre  as- 
cende che  li  commettevo  ;  che  di  epse  ancora  mi  ha  arrendere  conto: 
onde  io  prego  quelle  che  non  mi  manchino. 

£1  pagatore  ch'ò  venuto,  mi  pare  di  buona  qualità,  el  cosi  il 
cancellieri  che  ha  seco.  Quando  ci  avete  a  mandare  denari,  mi  con- 
tenterei di  loro,  o  di  Piero  de'Nobili:  et  sarebbe  bene  che  o  l'unoo 
l'altro  stessi  qui  fermo,  p^rchò  è  la  scala  di  Volterra  et  di  Pistoia 
et  Prato,  el  sempre  si  li  farla  fare  scòrta.  Non  dirò  altro,  salvo  che 
a  Vostre  Signorie  mi  raccomando. 

Di  Empoli,  allo  primo  di  novembre  1829. 

Fbàmcesco  FBRaucci  General  Commissario. 


(1)  Cloe  Niccolò  della  Horea.  DI  costui  parla  il  VarcM  lo  diversi 
luoghi  delle  Siorie. 

(2)  Rimprovero  indiretto  a  Ceccotlo  Tosloghl  /  per  colpa  del  quale, 
pare  da  queste  parole  si  perdessero  quelle  due  castella. 

(3)  Cioè  tesoriere. 
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XXX. 

Medeiim. 

Magnifn  Domm.  Sabbato,  ebe  fa  allì  31  del  passato,  mandai 
OD  bomo  a  posta  per  yedere  eome  erono  traetate  le  possessioni  di 
Raibello  Girolami  dalli  nimici.  Trovo  che  li  ayerono  isbocato  il  grano, 
et  faetoli  molti  altri  danni  :  et  nel  tornarsene ,  ritrasse  che  la  sera 
si  tomaTono  ad  alloggiare  in  Monte  Sportoli;  et  arrirato  qui,  mi 
significò  lotto.  Sobito  mandai  per  li  capitani ,  et  feci  mettere  in  or- 
dine xxT  archibosierì  per  capitano;  et  insieme  con  li  cavalli,  on'ora 
aranti  il  giorno ,  con  bnone  goide  li  feci  camminare  a  qoella  Tolta. 
TroTomo  cbe  la  preda  era  adviata  in  verso  il  campo,  et  che  li  eraon 
nomerò  di  qoaranta  cavalli ,  per  far  noova  scòrta,  et  parte  caricarne. 
Arrivati  11,  cominciorno  a  combatterli,  et  ne  presono  xxvj,  con  molti 
prigioni;  che  infrali  qoali  vi  è  ono  Spagninolo  et  on  Lanzi  (l);  che 
por  segnìo  che  debbino  cominciare  a  patire  lotti.  Certo,  Signori  miei, 
dando  loro  di  qoeste  isbarbazzate,  si  romperla  loro  celesta  istrada:  et 
se  io  mi  potessi  valere  ad  on  tempo  qoal  paressi  a  me,  et  solo  per  on 
giorno,  di  cento  cavalli ,  farla  tal  facilone,  cbe  tristo  a  qoelli  cbe 
fossino  passati  da  SanCasciano  per  in  qoa.  Ben  cognoseo  cbe  per  doa 
o  tre  giorni  bisognia  lassarli  stare  in  qoesta  banda  cbe  io  li  ho  mo- 
lestati; perchè  pare  ragionevole  cbe  el  vi  abbino  da  venire  in  grosso 
per  volersi  vendicare;  et  cosi  voole  essere  lo  oso  della  goena. 

Tre  giorni  sono  feci  pigliare  la  torre  detti  Freschobaldi ,  qoale  era 
delti  nimici,  che  è  lontana  di  qoi  tre  miglia  et  mezzo;  et  troovasi  in  sor 
on  colle  che  vede  gran  parte  della  Yaldelsa,  et  qoasi  tolta  la  Valdi- 
pesa;  et  lotta  la  parte  di  qoa  verso  noi  serve  a  velettare  li  inimici  in 
tolte  qoeste  parte  ;  et  ha  dato  e  darà  grande  aiolo;  et  ancora  vi  si 
potrìa  ritrarre,  ad  ona  necessità,  boooa  banda  di  fanti  et  cavalli ,  et 
sarebbono  salvi.  Non  mi  pare  aver  facto  in  qoesto  loogo  cosa  che  sia 
piò  ad  proposito,  et  che  abbia  a  dare  più  danno  alti  nimici  di  qoesta: 
et  sappin  le  S.  V.,  che  senza  velette,  spie  et  goide,  non  si  poò  fare 
la  goerra.  Tengovi  zx  compagni;  che  vi  ho  x  archibosieri  pagati ,  et 
il  resto  di  qoi;  et  bolla  fatta  acconciare  di  sorte,  che  non  vi  portando 
artiglieria ,  mal  si  poò  pigliare. 


(1)  DetU  altrimenti  LaniiekhieM  e  LMUiekeneeM^  soldati  cbe  cala- 
rono in  Italia  condotti  da  Giorgio  Fransperg  (  Tarcbl ,  SiarU  «  T.  I , 
pag.  iOOj. 
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Luigi  Ridolfi  8i  trova  in  Gerlaldo  eoo  forse  cento  compagni ,  el 
dicono  che  el  va  afforzando.  Penso  abbia  ad  essere  delle  sua  iflo- 
prese. 

Questa  notte  passata,  adoro  x,  ci  fa  significato ,  come  iarsera , 
ad  bore  zxiiij,  entrò  in  Saminiato  dngento  tra  cavalli  e  fanti  delli  ni- 
mici.  Sabbilo  feci  ritirare  le  navi  de' passi  alla  volta  di  qoi,  ad  caosa 
che  il  paese  di  là  da  Arno  si  renda  sicuro  da  loro. 

Advertino  V.  S.,  che  cavando  di  qoi  tutto  il  grano  et  biade,  non  mi 
pare  ad  proposito:  crederrei  che  prima  si  avessi  a  fare  veoir  qoék 
che  è  più  lontano  di  costi,  et  quello  che  porta  più  perìcolo  di  perdern; 
come  è  nel  Yaldarno  di  sotto.  Sempre  possono  quelle  valersi  di  questo 
di  qui,  perchè  non  ne  lasso  uscire  un  solo  granello,  salro  che  per 
seminare;  et  mai  ho  pensato  ad  altro  che  al  bisognio  della  CSitlà;  et 
ancora  quando  di  costi  non  ci  potessimo  più  valere  di  daDari  per  lì 
pagamenti  delli  soldati,  che  questo  havessi  a  sopperire  a  tal  cosi. 
Quelle  si  rendin  certe,  che  io  non  sono  per  lasciarlo  salire  di  pregio, 
nò  ci  passerà  soldi  40  lo  staio  mentre  che  lo  ci  starò:  et  levalo  tallo 
quello  che  li  ufficiali  avessino  di  avere  paura,  parmi  si  debbino  volgere 
altrove  che  qui ,  perchè  questo  è  sempre  apposta  della  Città.  Non  dirò 
altro,  salvo  che  a  V.  S.  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alti  ij  di  novembre  1529. 

Francesco  Fbreuggi  General  Gommiasario. 

y.  S.  si  degnino  rimandarmi  li  dna  che  per  l'altra  mia  si  disM, 
perchè  ne  pato  assai. 


XXXI- 

Ai  Medesimi. 

Magnifiei  DommL  Per  Tnltima  si  disse  quanto  occorreva  a  noi;  né 
ci  abbiamo  altro,  salvo  che  il  conte  da  Durbecha,  che  manda  costi  el 
suo  luogotenente,  et  mi  ha  pregato  ve  lo  raccomandi.  Se  V.  S.  vo- 
gliono far  benefizio  alcuno,  a  me  sarà  grato,  perchè  mi  pare  homo  da 
bene.  Ricordasi  a  quelle,  che  mi  rimandino  li  dna  di  qui,  che  per  dte 
mie  ho  detto.  Non  altro.  A  V.  S.  mi  raccomando. 

Di  Empoli,  alli  ilj  di  novembre  1529. 

Francesco  Ferrucci  General  Commissario. 
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XXXII. 

Ai  Medesimi. 

^Mhgnilki  DomM.  larsera,  che  fammo  alli  tre,  ekbi  litlera  da  Cec- 
eoUo  Toainghi,  et  mi  domandaTa  tre  bande  di  fanti,  le  quali  dovevono 
essere  qui  per  ordine  di  V.  S.  Non  ci  sondo  dette  bande,  li  rispoost, 
che  non  aTovo  ordine  nissono  da  qoelle;  et  se  Ini  si  YoloTa «servire  di 
quelle  poche  che  erono  qui,  che  a?isassi,  che  per  me  non  si  man- 
cherebbe di  fargli  ogni  favore  che  si  potesse.  Non  altro.  A  V.  S.  mi 
raccomando;  le  quali  Dìo  mantenga. 

Di  Empoli,  alli  ìiij  di  novembre  1529. 

Fmangisco  Fbiidggi  General  Commissari*». 


XXXIII. 

Ai  Medesimi. 

ìtagnifki  Domini.  Ad  ore  xviij  abbiamo  la  vostra,  che  ci  signi- 
fica la  venuta  dell!  cavalli  leggieri  col  capitano  Iacopo  Bichl  et  il  si- 
gnor Amico  Darsi  (1),  et  che  lui  sporri  a  bocca  quel  tanto  abbia  da 
fare.  Per  noi  si  è  dato  ordine,  che  alla  arrivata  loro,  sieno  passati 
éi  fiume;  et  alsi  si  alloggeranno ,  nò  si  mancherà  di  dare  loro  qoelle 
forse  che  per  noi  sarà  possibile,  restando  sempre  al  sicuro  della 
terra. 

Dnolmi  avere  a  dare  el  bollettino  a  Giovambattista  Picti ,  che  si 
transferisca  costà ,  perchè  di  lui  mi  servivo  a  molle  cose:  et  quel  che 
pio  mi  duole,  è  che  mi  pare  da  voi  essere  accusato  homo  di  viltà , 
che  io  non  avessi  saputo  da  per  me  mandamelo,  cognoscendo  che  el 
fossi  per  nuocere  a  questo  luogo;  che  son  certo  che  questo  nasce 
da  qualche  malignità  particolare.  Non  dirò  altro,  salvo  che  a  V.  S. 
mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  iiij  di  novembre  1629. 

Fbamcbsco  FBaaocci  General  Commissario* 


(1)  Cosi,  ma  da  intendersi  ftànoii. 
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XXXIV. 

Ai  Medesimi. 

MaqfUfiei  Doimnt.  larsera  »  che  fammo  alli  cinque,  comparae  qui 
il  capitano  lacomo  Bichi  et  il  signore  Amico  Darsi ,  con  cento  caTaUi 
leggieri  (1);  et  questa  mattina  li  habbiamo  facti  cavalcare  per  la  Val 
di  Pesa,  con  bnonissime  gaide;  et  appresso  di  loro  si  è  mandalo 
baon  numero  di  archibnsieri ,  ad  causa  possine  rompere  la  strada , 
et  impedire  le  vectoyaglie  che  vengono  al  campo  delti  niaiici;etal 
ritorno  loro  penseremo  di  fare  loro  qualche  altro  danno. 

Apresso  a  loro  comparse  Giuliano  Frescobaldi ,  con  li  danari  del 
Pedino  ;  et  pagato  che  sarà  «  vi  si  manderà  quietanza  di  tutto.  Riter- 
ròmmelo  qui ,  perchè  ho  necessità  di  homini  a  chi  commettere  qual- 
che faccenda  appartenente  alla  guerra. 

Questa  notte  abbiamo  nuove,  come  Geccotto  Tosinghi  dua  giorni 
sono  andò  in  persona  alla  volta  di  Peccioli  con  sei  cento  fanti  et  cin- 
quanta homini  d'arme,  et  altre  gente  ad  cavallo ,  uscite  con  Ini  dì 
Pisa;  et  giunto  ad  Peccioli ,  dette  un  assalto  molto  gagliardamente: 
ma  si  truovava  poca  archibuseria  da  potere  levare  le  offese.  Pertanto, 
quelli  di  drente  difendendosi,  fu  forzato  Geccotto  ad  ritirarsi;  et 
cosi  credo  sia  ritornato  ip  Ponte  ad  Era.  Non  dirò  altro,  salvo  chea 
Vostre  Signorie  mi  raccomando;  le  quali  Dio  mantenga. 

Di  Empoli,  alli  6 di  novembre  152IK 

FsANGBsco  PiBauca  General  Conunissario. 


XXXV. 

Al  Commitsario  Ceceotto  Tosinghi. 

Magnifico  Cammiiiorio.  larsera,  che  fummo  alli  cinque,  compaiM 
qui  lacomo  Bichi,  et  il  signor  Amico  d'Arsoli,  con  100  cavalli;  né 
ci  è  comparsa  altra  fanteria ,  come  dicevi  che  li  Signori  X  vi  signifi- 
caronoe  Quando  verrà  banda  alcuna ,  vi  si  farà  noto. 

(1)  Alle  continue  domande  di  cavalli  che  II  Ferruccio  noncesaaTadi 
fare  al  Dieci,  promettendo  loro  di  far  qualche  prova  rilevaia^  e  per  tn- 
ventura  ripigliare  San  Mimalo  al  Tedesco ,  questi  risposero  col  raaodan 
Iacopo  BIchI  e  Amico  d'Arsoli  (Varchi ,  SloHef  Tom.  II,  p.9t0). 
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Se  Ti  paressi  da  colesU  banda  Teoire  alla  volta  dì  San  Miniato , 
noi  di  qna  potremmo  spignoro  li  caTalli  leggieri  et  200  fanti,  che  ri 
saria  180  archibosieri.  Vostra  Signoria  è  prudente,  et  intende  la 
guerra  meglio  che  me.  Quella  si  risolva. 

Sarete  pregato  non  ci  mancare  del  sale,  et  alquanto  di  sanitro  ; 
et  accelerando  il  tempo,  sarà  meglio.  Bene  vale  oc. 

Di  Empoli,  alti  sei  di  novembre  1829. 

Fiaucbsco  Fberuggi  General  Commissario. 


XXXVI. 

Al  Medesimo. 

M^néfeo  Comminano.  Per  la  vostra  intendo  voi  essere  ritornato 
io  Pisa  con  le  bande ,  et  del  non  avere  obtenoto  Peccioli ,  et  di 
esserne  feriti  et  morti  alquanti.  È  usania  di  guerra.  Basta  solo 
avere  inteso  che  le  fanterie  nostre  hanno  facto  el  debito  ;  et  del 
resto  non  si  ha  da  tenere  conto  alcuno. 

Come  per  la  altra  mia  vi  significai  l'arrivata  di  Iacopo  Bichi  et 
del  signor  Amico  d'Arsoli  con  100  cavalli  ;  et  anchora  ci  ò  comparsa 
la  banda  del  capitano  Bocchin  Còrso ,  et  credo  ne  verrà  una  altra. 
Et  accadendovi  factione  alcuna ,  di  qui  si  può  cavare  400  fanti , 
con  130  buoni  cavalli  leggieri.  Ancora  si  è  mandato  in  Valdamo  di 
sotto  qualche  archibuso  et  picche  a  quelli  homini ,  che  è  capo  loro 
un  Carlo  Aptavanti ,  el  quale  potrebbe  menar  sempre  200  fanti  :  si 
che  quella  pensi  a  qualche  factione  rinscibile,  che  per  noi  non  si 
mancherà  di  essere  presti  ad  un  cenno  vostro. 

lermattina ,  due  ore  avanti  giorno ,  per  certo  indizio  che  avem- 
nm ,  facemmo  cavalcare  per  Valdipesa ,  et  ruppemo  la  strada  alti 
nimici  ;  et  cosi  ruppemo  la  scòrta  delle  vectovaglie  loro ,  et  ammax- 
lòronne  alquanti,  et  ne  menorono  prigioni  cento  cavagli  con  li  homi- 
ni ;  et  vi  è  i  tre  quarti  Spagniuoli ,  e'  quali  si  manderanno  a  pre- 
sentare a  Firenze  al  signor  Malatesta ,  che  me  gli  aveva  mandati 
a  domandare.  Ricòrdavisi  el  sale  et  il  sanitro.  Bene  vale  ec. 

Di  Empoli ,  alli  7  di  novembre  1829. 

Feahcisgo  FsEioca  General  Commissario. 
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XXXVII. 

Ai  Signori  Di$ei. 

Magnifici  Domini.  Per  raltima  mia  arete  inteso  che  si  mandò  j 
rompere  la  strada  di  Valdipesa,  et  al  ritorno  loro  ne  menorono  eira 
di  cento  cavalli,  et  aitanti  prigioni,  che  v'ò  tre  quarti  Spagnimlf; 
e'  quali  si  manderanno  costi  (1).  Vostre  Signorie  si  degnieranno  pre- 
sentarli al  signore  Malatesta  ,  che ,  con  grande  adistansia  et  persoa 
lettera,  mi  ha  ricerco  più  volte,  che  pigliandone  io,  ne  li  debba  manda- 
re. Credo  abbino  a  servire  per  cambio  di  altri  prigioni.  Vostre  Signorìe 
sentiranno  a  questa  altra  cavalcata  maggior  danno  delti  nimiei.  Tale 
indirizzo  abbiamo ,  che  se  si  rompe  loro  la  strada  di  Siena  ,  sono  for- 
zati ad  ismembrare  di  costi  gran  banda  di  cavalli  et  fanti  per  assioo- 
rare  quella  ;  et  potrebbono  restare  in  modo  fiacchi,  che  rei  di  costi  li 
potresti  mettere  per  mala  via;  avendo  parte  della  loro  cairalleria  et  a 
Saminiato  et  a  Peccioli,  ad  Lari,  a  Terriccinola,  a  CastelBorentino  H 
Montaione  ;  che  in  tutti  questi  luoghi  ne  è.  Et  volendo  loro  inCrapreo- 
dere  tante  cose  ad  un  traete,  potria  loro  advenire  come  advennea  noi 
sotto  Napoli  ;  che  la  veggo  nel  medesimo  modo  camminare. 

Vostre  Signorie  mi  significano  per  una  apposta  la  venuta  del  capita- 
no Bocchino  ;  che  se  io  non  ho  mandato  a  Ceccotto,  che  io  mandi  told 
la  cavalleria  et  le  due  bande:  el  che  non  credo  bisogni;  come  quelle 
potranno  vedere  per  una  sua  delti  cinque ,  Ceccotto  essersi  ritiralo  ia 
Pisa;  che  se  non  arrivava  decta  littera,  subbilo  Cacevo  marciare  tatti 
li  cavalli  et  fanti  alia  volta  di  Pontadera.  Et  consultando  eoo  questi 
capitani ,  risolvemmo  non  potere  fare  eflfecto;  et  però  sabbito  rìspoosi 
a  Ceccotto,  et  li  significai  le  forze  che  erono  qui,  et  che  lui  ne  dispo- 
nessi per  che  banda  voleva.  Ancora  li  comunicai  qualche  mio  disegoio, 
rimettendo  tutto  in  lui,  come  homo  che  intende  più  di  me  la  guerra. 
Aspecteremo  risposta  et  da  Vostre  Signorie  et  da  lui;  et  oggi  si  ripo- 
seranno li  cavalli,  che  sono  molto  stracchi.  Per  domani  vedremo  dì 
fare  cosa  che  abbia  a  dare  qualche  utile  et  a  Firenze  et  a  Pisa. 

Questa  ora  habbiamo  nuove ,  come  certi  cavalli  et  fanti  sooo  ili 
alla  volta  del  Pontadera  ;  ma  non  la  ho  per  cosa  certa.  Davanti  che 


(1)11  Varchi  scrive  di  questo  fatto:  «  Questi  (cioè  Jacopo  BIchI  e  Amico 
d'Arsoli)  affrontatisi  co'nimlci,  si  portarono  di  maniera,  che  seosa  lor 
danno  presero  forse  cento  cavalli ,  la  maggior  parte  spagnooll,  e  tutta 
buona  gente,  e  gli  condussero  quasi  trionfando  In  Empoli  »  {Stoni* 
Tom.  Il,  p.  210). 
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sia  sera,  do  potrò  dar  nuove  del  vero  a  Vostre  Signorie.  Alle  qaali  del 
continuo  mi  raecomando,  che  Dio  le  mantenga  nel  medesinio  stato. 
Di  Emp^rfi  9  alli  vij  di  novembre  1589. 

FBANcasGo  FBaaooa  General  Commissario. 

Poh  seripki.  Abbiamo  per  cosa  certa ,  che  li  cavalli  cinquanta , 
et  cento  fanti  che  erano  in  Saminiato  »  si  sono  partiti.  Pensiamo 
Siene  ispaventati  della  preda  facta  ieri  dalli  nostri.  Credo  che  rabbino 
ben  pensata  a  partirsi. 


XXXVIII. 


iiì 

Mmgmfei  Dosiim.  Come  per  altra  mia  ho  4Ìecto ,  che  farei  ri- 
mettere le  croce  bianche  a  chi  le  aveva  rosse  ;  iermattina ,  una  ora 
avanti  giorno ,  si  andò  alla  volta  di  Saminiato  con  quattro  bandiere 
di  fanti  et  tntta  la  cavalleria  di  qui  i  con  quattro  some  di  scale,  con 
alquanti  villani  con  le  accette  •  et  altre  cose  che  fanno  mestiere  ad 
eipogniare  una  terra:  et  giunti  li,  si  dette  lo  assalto  da  due  ban- 
de, et  vi  si  entrò.  Et  rìdncendosi  li  homìni  della  terra  nella  for- 
tesxa,  difendendosi  gagliardamente,  finalmente,  combattendo  un 
peiio,  domandorono  pacti;  et  io  non  volli  mancare  di  farli  loro, 
per  fuggire  la  occisione  delle  nostre  fanterie  (1).  E' pacti  furono 

(1)  Straordlnarll  fdrono  II  valore  e  11  coraggio  addimostrali  dal  Fer- 
ruccio in  questo  fallo  d'arme.  Il  Yarehl  cosi  ne  discorre:  e  11  Ferruccio 
v'andò  (a  S.  Miniato)  in  persona  co'sopradettl  cavagli  e  quattro  delle  sue 
bandiere,  e  fstta  la  batterla,  gli  diede  un  grandissimo  assalto ,  essendo 
egli  II  primo  a  porre  e  salir  le  scale  ;  e  lutto  che  fosse  fatto  da  prima 
gagliardissimamente  difesa  non  solo  da'soldati  spagnooii ,  ma  aneora  da- 
gli uomini  della  terra ,  nondimeno  in  poco  d'ora ,  non  restando  né  df 
combattere  egli  nò  di  far  combattere  I  suoi ,  v'entrò  per  Iona  ;  e,  ta- 
gliati a  peni  tutti  quegli  che  non  erano  stati  a  tempo  a  fuggirsi,  o  a  ri- 
coverarsi nella  ròcca  ,  andò  Incontanente  colla  rotella  al  braccio  e  la 
spada  ignuda  In  mano  ad  assaltarla  ;  dove  si  combatté  grsn  pena  dal- 
l'una parie  e  dall'altra  molto  neramente ,  facendo  tuttavia  il  Ferruccio 
ullclo  non  meno  di  soldato  che  di  capitano,  di  maniera  che  non  pure  I 
fiutacciol  privali ,  ma  II  Bichl  e  FArsoll ,  Tnn giovine  e  l'altro  vecchio, 
sperlmentatisBiml  In  soile  guerre  e  di  grandissimo  valore,  restarono 
ammirati  •  (Tarchl,  lilor^^,  Tom.  II,  p.2ti ,  SiS). 
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questi  :  che  e'  dovessino  rendere  la  terra  libera  et  la  fortem  aDa 
Signoria  di  Firenze  ;  et  io  promessi  loro  di  salvare  le  robbe  et  le 
persone.  Et  cosi  si  observò ,  facendoli  oscire  tatti  della  forteixa;  el 
snbbito  vi  feci  entrare  Gero  da  Monte  Benichi  con  centoventi  com- 
pagni ;  et  mi  feci  promettere  alli  homini  delia  terra ,  che  davanti 
fnssi  quattro  ore  di  notte ,  la  avrebbono  munita  di  tante  vectova- 
glie ,  di  quanta  avessino  bisognìo  per  un  mese.  Et  di  questo  ne  presi 
sei  o  otto  homini  per  statichi,  et  li  tengo  apresso  di  me. 

Vien  costi  el  capitano  Giovanni  da  Castello ,  el  quale  in  questa 
factione  si  è  dimostro  essere  homo  da  bene.  Sada  da  compiacerli 
dello  accrescerli  la  banda.  Non  dirò  più,  salvo  che  a  Vostre  Signorie 
mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  xì  di  novembre  1520. 

Pbancbsco  Fbrrccgi  General  Commissario. 

Mi  ero  scordato  di  dire  a  Vostre  Signorie  quel  che  più  vale: 
che  in  la  fortezza  di  Saminiato  si  è  preso  un  Commissario  spagnioolo 
mandato  dal  principe  per  patrone  di  Saminiato  ;  el  qoale  tengo 
apresso  di  me  »  per  farne  la  volontà  di  quelle. 


XXXIX. 

Ai  Medesimi, 

Magnifiei  Domini.  Più  giorni  sono  fini  la  paga  di  una  parte  delli 
fanti  di  Gero  da  Monte  Benichi  ;  et  tutto  giorno  mi  sono  alli  aree- 
chi  con  domandarmi  denari.  Visto  et  rivisto  il  rolo ,  monta  il  ser- 
vito loro  90  paghe  ,  senza  la  provisione  del  capitano  ;  et  vi  resta  an 
sessanta  homini  che  hanno  ad  servire  ancora  un  mese  gratis.  Vostre 
Signorie  non  manchino  di  mandarla ,  perchò  li  ho  promesso  infra 
dna  giorni  saranno  pagati  :  et  quando  quelle  si  ricordino  che  qoi 
per  me  non  ò  un  denaio ,  et  ò  già  quindici  giorni  che  mai  ve  oe 
scripsi ,  credo  starla  senza  epsi  se  di  nuovo  non  lo  repricassi  :  ri- 
cordando a  Vostre  Signorie  che  io  non  vivo  di  bottini ,  et  di  niente 
di  quel  d'altri  ;  et  corrane  quanti  veglino. 

Ancora  che  qui  non  mi  sieno  rimaste  forze ,  non  ho  mancato 
questo  giorno  medesimo  di  mandare  venti  archibusieri  accavallo  ad 
damneggiare  li  nimici ,  per  un  adviso  che  mi  fa  facto  che  certi  ca- 
valli erano  a  predare  ;  et  ne  hanno  presi  dieci  cavalli ,  et  morto 
tre  homini ,  et  menatone  prigioni  sei  ;  infra  li  quali  vi  è  S  Lanzi 
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et  ano  Spagnioolo.  Non  dirò  più ,  salvo  che  a  Vostre  Signorìe  mi  rae- 
comando  ;  le  quali  Dio  mantenga  in  libertà. 

Di  Empoli,  alli  xi  di  novembre  1589,  ad  bore  ij  nocltt. 

Fbahcbsgo  FimaDcci  General  Commissario. 

Vostre  Signorìe  si  rìcordino,  che  le  forze  stanno  ben  qai,  dove  si 
pQÒ  operare  che  le  veclovaglie  non  venghino  al  campo  delti  nimici; 
et  tanto  piA  per  avere  assicarato  la  via  di  Pisa  con  rìpì^fliare  Sa* 
miniato  al  Tedesco.  Che  se  quelle  forze  che  avevo  qni  mi  fossin 
mantennte ,  o  altrettante  ne  venissi  di  costi ,  crederria  Care  tale 
opera  per  la  Valddsa ,  che  saria  mdto  maggiore ,  et  di  pia  danno 
alli  nimici ,  che  non  si  è  facto  per  il  passato. 

Aria  caro  che  Vostre  Signorie  mi  rìmandassino  el  cavallaro  la- 
tore ddle  presenti ,  perchè  me  ne  serro  assai  per  li  bisogni  della 
guerra  che  giornalmente  accascano  :  che  ,  in  verità ,  lo  tmovo  pre- 
sto et  fedele. 


\L. 


Ai  Medeiimi. 

Magmifci  ihmmL  Qoesto  giorno,  di  boon'ora,  ho  facto  partire 
di  qui  et  capitano  Bocchino,  et  el  capitano  Buono,  con  il  capitano 
Pasquino:  et  insieme  con  loro  tutta  la  cavallerìa  che  mi  truovavoqui; 
d'un  modo  che  io  mi  truovo  spogliato  di  tutte  le  forze  da  potere  fare 
factione  alcuna.  Et  Vostre  Signorie  mi  signiOcano ,  che  un  Antonio 
da  Torre ,  el  quale  è  stato  qui ,  et  mi  ha  referto  tutto:  ma  per  non 
ci  avere  forze,  come  ho  detto,  non  si  può  fare  (t).  Non  dirò  pia.  A 
Vostre  Signorie  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  xj  di  novembre  1529. 

FsANCBSco  Febidcci  Commissario. 


(i)  Cosi  si  legge  neir  autografo.  Giova  avvertire ,  che  non  sarà  questo 
B  solo  caso  lo  cui  si  Ineonlreranno  costrutti  poco  chiari.  La  fretto  con 
che  dovettero  essere  scritto  la  maggior  parte  di  queste  lettere ,  non  la- 
sclava  forse  tempo  al  Ferrucci  di  mostrarsi  osservante  delle  regate  gram- 
matlcaU. 
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XU. 


Al  Commisiario  Ceeeotto  Toiinghi. 

Magnifieo  Comminario,  Come  arete  forse  inteso  che  ieri  « 
ad  Saminiato,  et  li  facemmo  arrendere,  et  pigliammo  la  ròeea,  et 
èssi  fornita  ;  et  totto  per  assicarare  la  strada  di  Pisa.  Né  arei  nu- 
eato  di  mandarvi  le  tre  bande  et  li  cavalli  di  li,  ma  pareva  loro 
essere  stracchi  ;  et  riposati  qaesta  notte,  vi  si  mandano.  Vostra  Si- 
gnoria sarà  pregata  di  ordinarci  el  sale  et  il  sanitro  davanti  che 
quella  ritomi  in  Pisa  ;  chó  ne  abbiamo  grandissima  neoeasità.  Noo 
dirò,  salvo  che  a  qaella  mi  raccomando.  Quae  hm$  eolsol. 

Di  Empoli,  alli  xi  di  novembre  1629. 

FaAMCBSGo  Fbebugci  General  Commissario. 


XLIK 

Ai  Signori  Dieci. 

Magnifiei  DominL  A  Tommaso  di  Piero  del  Garbo  s'è  facto  rendere 
certo  lino  et  nn  eavallo  et  Tarchiboso  ;  et  li  venti  ducati  ehe  e'dicen 
aver  pagati  di  taglia,  ne  ho  facti  istomare  dieci;  chò  di  x,  ne  ho 
isborsati  cinque  di  mio,  non  che  il  meritassi ,  perchè  è  nn  bufolo:  eC 
tutto  ho  facto  ad  contemplazione  di  Vostre  Signorie.  Alle  quali  si  ri- 
corda la  paga  di  Gero  da  Monte  Benlchi ,  che  non  manchi  di  domani. 

Vostre  Signorie  non  si  dubbitino  della  fortezza  di  Saminiato,  che 
la  guarderò  :  et  ho  assicurato  tolto  questo  piano  da  San  Romaoo  e 
Empoli ,  che  è  la  strada  di  Pisa.  Vostre  Signorìe  sappine,  che  io  ho 
dato  ordine  di  già ,  che  tutti  li  homini  di  Saminiato  dieno  la  portati 
del  grano  et  biade  ;  et  opererassi  che  tale  grascie  non  venghino  in 
potere  delli  nimici ,  et  con  prestezza  :  che  cosi  si  lusso  fatto  di  qoal- 
che  altro  luogo  che  oggi  sostenta  li  nimici  I 

Di  Peccioli  esce  molte  vectovaglie ,  et  passano  da  Castd  Fioren- 
tino et  Uliveto:  che  se  ieri  mattina  ci  avevo  quaranta  cavagli ,  pi- 
gliavo cinquanta  muli  carichi  per  cotesta  strada.  Non  dirò  piò,  salvo 
che  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  xiij  di  novembre  15S9. 

Fbamgesgo  Fbbbuggi  General  Commissario. 
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XLOI. 

ili  Medesimi. 

Mtagmfei  Domém.  larsera  fa  di  rìlomo  qui  el  Signore  Amieo  el 
Iacopo  Biehi  ;  né  posoo  dire  nioDle  delle  eose  di  là ,  perebè  GeecoUo 
noo  ne  ha  serìpto.  Alla  arrìrata  loro»  feci  andare  certi  ad  inTCsIigare 
dalli  nimici  ;  et  al  ritomo  loro  «  m  ci  parrà  con  rìnacibile  (1).  Oggi 
ai  faranno  riponre  »  et  domani  cavalcheranno  a  quella  ? olta* 

Arritò  el  carallaro  con  li  ducati  centoquaranta  per  pagare  el 
capitano  Gore:  el  quale  ai  raaaegnierà,  et  pagatosi,  manderà  del 
tntto  quitania. 

Ho  auto  gran  piacere  che  Voalre  Signorie  mi  abbino  proTToduto 
di  ventiquattro  ducati  per  una  litlera.  Quando  rìacoaai  saranno,  sap- 
pin  quelle»  che  da  poi  che  io  sono  qui,  che  i'ò  speso  circa  di  cento 
dncati ,  che  li  ho  a  rendere:  et  tutto  per  non  infastidire  Vostre  Si* 
gnorie,  le  quali  sanno  che  la  guerra  non  si  può  fare  sansa  denari. 

Non  si  mancherà  a  Vostre  Signorìe ,  quanto  prima  vedrò  tempo , 
di  mandare  sicuro  el  Commessario  imperiale ,  che  io  tengo  qui  pri- 
*gione  Ricordando  a  quelle ,  che  fui  prigione  ancora  io  sotto  Napoli 
per  servìsio  di  Vostre  Signorìe ,  et  pagai  trecento  cinquanta  ducati 
di  taglia;  né  ho  mai  trovato  homo  che  dica  di  volermi  ricompensare, 
come  sarìa  stalo  insto.  Et  perchè  io  non  sono  homo  da  piangere  alli 
piò  di  persona ,  piò  presto  mi  sono  volsuto  stare  con  il  danno  rice- 
vuto ,  che  parlarne.  Essendo  venuta  occasione  dì  ripigliare  uno  che 
facilmente  potrebbe  rifarmi  del  damno  ricevuto,  mi  pareva  che  Vo- 
stre Signorie  non  mi  dovessino  mancare,  non  toccando  tal  cosa  né 
dello  onora  nò  dell'utile  di  Vostre  Signorìe.  Però  tntto  sia  rimesso 

•  ouelle:  suaf  ftiui  eolfunla 
Di  Empoli ,  alli  16  di  novembre  15S9. 

Fbasicbsgo  Fnnaoca  General  Commiasario. 


(I)  AbMasi  per  ripetuta  la  nota  alla  lettera  XL. 
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XLiV. 

Al  Commissario  Ceecoito  Tosinghi. 

MagnifUo  Cwnmisiario.  In  questa  sarà  copia  deana  letlera 
data  di  Peccioli  a  Luigi  Ridolfi  (1)  ;  per  la  quale  potrete  iolendere 
come  si  troovoDO  in  decto  castello.  Et  accadendovi  le  forxe  dì  qui , 
avvisate;  che  ancora  ci  si  traeva  la.  cavalleria  di  messer  Iacopo 
Bichi  et  del  signor  Amico ,  che  oggi  hanno  corso  insino  alla  strada 
di  Siena ,  passato  Lacardo ,  et  alla  volta  delle  Tavemelle  ;  et  hanno 
preso  circa  di  lx  cavalli,  et  aitanti  prigioni.  Non  dirò  più,  salvo 
che  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando;  quale  Dio  conservi  felice. 

Di  Empoli  f  alli  xvu  di  novembre  1529. 

Francesco  Ferrucci  General  Commissario. 

Per  chi  viene  del  campo  de  li  nimici ,  e' più  dicono  che  si  debba 
avere  un  pretesto,  come  avrete  inteso.  Et  prìncipe  andò  a  la  volta 
di  Bologna ,  né  s'intende  perchè.  Ricordasi  a  Vostra  Signoria  el  sale 
e  '1  salnitro  ;  e  quanto  più  presto ,  meglio. 


XLV. 

Ai  Signori  Diect 

Magnifici  Dammi,  Questo  giorno  si  mandò  a  rompere  la  strada 
di  Siena  con  li  cavalli  leggieri ,  et  appresso  di  loro  dugento  Canti  di 
qua ,  con  buone  guide;  et  andorono  a  fare  testa  a  Lncardo,  et  li  ea- 
valli corsone  insino  a  Sancta  Maria  Novella ,  et  volsono  In  solla 
man  ritta  verso  Gertaldo  ;  et  per  questo  cammino  ammaixorono  al- 
quante bestie  da  soma,  et  presono  circa  di  lx  cavalli,  et  aitanti 
prigioni.  Et  cosi  se  ne  tornorono  in  battaglia  insino  alla  Torre 
a'  Monti ,  dove  era  drente  un  numero  di  xl  fanti  :  dettone  lo  assalto 
tanto  gagliardo  con  fuoco  ,  che  loro  si  erono  arresi  •  se  non  fossi  che 
la  notte  li  sopraggiunse  ;  né  potettono  dare  fine  a  tale  expognaxione. 

(1)  Ardente  fautore  de' Medici,  bandito  rubello  nei  1829 ,  ebbe  eoo- 
seguentemente  confiscati  I  beni.  Parla  di  lui  II  Varchi  nelle  l$iahe, 
Tom.  I ,  pag.  135  ,  161  ;  Il ,  pag.  177. 
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Le  genti  di  qoa  hanno  in  modo  isbarbaizato  li  nimici ,  che  cer- 
tamente 9  Signori  mìei ,  se  avessi  trecento  fanti  di  più ,  crederria 
passare  per  inaino  alla  Tolta  di  Areizo ,  senza  temere  delli  nimici. 
Et  ogi|i  Tolta  che  lo  Abate  da  Montepulciano  si  transferissi  li ,  cre- 
derria che  9  aggiunto  l'essere  cognoscinto  per  il  Casentino,  ripigliarlo 
in  otto  giorni  :  che ,  in  Torità,  è  cosa  bmtta  che  un  paese  come 
qneilo  alia  perdalo,  sesia  esaere  goardalo  da  gente  di  guerra.  Vostre 
Signorie  ai  degnino  di  lassarmi  fare  treeento  Cinti  ;  che  ne  darò  cento 
per  uno  a  tre  capi  ;  et  li  farò  fare  tale  opera ,  che  quelle  se  ne  ter- 
raniio  ben  sodisfatta  Vostre  Signorìe  non  mi  Toglin  mancare, 
«Tendone  eonpiaoiato  ad  altri  di  maggior  somma  che  questa. 

Li  hottini  che  io  tengo  in  la  torre  de'Prescobaldi  mi  hanno  pre- 
so «n  Pnedone,  laToratore  di  Iacopo  Corbinegli ,  el  quale  truoTo 
ha  portalo  Mlere  di  quel  messer  follo  che  sta  in  UliTeto  per  li 
Pnoeiy  al  prìncipe;  et  guidato  molte  caTalcate  per  questo  paese  ;  et 
facto  loro  troTare  assai  buche  di  grano ,  et  particularmeote  di  quelle 
di  Rafael  Girolami*  Ancora  dice  che  detto  messer  lolio  ha  gran  so- 
specto ,  et  Ta  .iagombraado  ;  perché  ha  nooTe  ohe  el  campo  éi  Ta 
iabnndando ,  per  non  essere  pagati. 

El  oapitaoo  Santi  da  Castel  Fiorentino,  che  Tenne  a  Tederò  come 
andaTon  le  cose  di  ftailael  Girolami  et  di  Cappone  di  Iacopo  Cap- 
poni ,  si  è  fermo  in  DiiTeto.  SlaTa  costi  con  GioTanni  da  Vinci. 

In  ^eata  aaranno  le  alligate  di  GioTon  CoToni ,  che  credo  le 
eontaoghino  oerta  pemirìa  di  sale  et  poWere  che  si  truoTa  in  Peccioli 
al  presente.  Et  di  tatto  si  è  dato  notizia  per  homo  apposta  al  Com- 
niisarìo  GeceoCto  «  et  di  nnoTO  se  gli  é  offerto  le  forze  che  si  trao- 
dono qui. 

Questo  giorno  si  è  pagato  te  n  paghe  al  capitano  Gore  da 
Monto  Beniehi ,  con  te  quattro  paghe  di  capisaldi ,  et  li  15  ducati 
di  soa  proiTiaieae.  Et  eerto  sarìa  slato  contento  del  tutto ,  se  li  fus- 
aino  anli  pagati  ancora  xn  fanti  quali  ha  appresso  di  sé  In  tracie- 
noli.  Se  Vostre  Signorìe  ne  1  TOgliono  compiacere ,  ne  adrìsino. 

Li  ducati  S4  non  mi  sono  stati  numerati ,  come  per  ordine  del 
signore  Géorani  MachteTèlll  Vostre  Signorìe  ne  aTisano.  Del  che, 
quel  soo  debitore  diee  non  essere  corsa  la  prima  paga  per  ancora  , 
ehe  aono  dncali  xtìì,  dura  per  tolto  el  presente  ;  et  de  Taltre  dna  , 
aTere  tempo  tutto  questo  altro  mese.  Non  dirò  più,  ssIto  che  a  Vostre 
Signorìe  mi  raccomando  :  le  quale  Dio  conservi  in  felicità  sempre. 

Di  Empoli ,  ani  ijzx  (1)  di  norembre  1529. 

FaiMCBSco  Faaaocci  General  Commissarìo. 

(I)  Neirorlglnale,  la  data  del  giorno  sta  Teramente  scritta  cosi  :  laon* 
de  par  certo  dorersl  leggere  18  •  rista  ta  sottrazione  di  9.   Dal  eonte- 

AacH.  8t.  It.  ToL  IT.  Por.  //.  73 


578  DOCUMENTI 


XLVI. 
Ai  Medesimi. 

Magnifici  Domini,  Per  avere  ritraeto  oome  alliiggta  la  cavalleria 
delli  Dimici  alla  Certosa ,  et  conferitolo  eoo  il  capitano  laeopo  Si- 
chi  ,  abbiamo  consultato  di  fare  ona  factione  che  potria  far  danno 
(jel  tatto  alli  nimici  :  et  perchè  el  viene  costi ,  esporrà  a  Vostre  Si- 
gnorie el  tallo  di  tal  factione.  Mandasi  con  el  decto  capitano  a  Vo- 
stre Signorie  quattro  prigioni  ;  cioè  el  Comissario  che  si  prese  in 
Saminiato ,  et  si  domanda  messer  Piergiovannì  Piloso»  gentile  home 
di  Cagli ,  et  uomo  segnalato  quanto  ne  abbia  un  altro  apresso  di  sé 
el  principe.  Vostre  Signorie  si  degnino  farli  fare  caresxe,  perehè 
mi  pare  homo  molto  da  bene* 

Appresso  vi  si  manda  un  capitano  napoletano ,  qual  fa  prigione 
a  Castel  Fiorentino  ;  et  ha  molto  rubbato  qoel  paese  ;  et  dieono  che 
si  truova  avere  rimesso  in  Siena  somma  di  denari  delle  robberie 
facto.  Quando  lo  pigliammo ,  li  trovammo  appresso  dna  suoi  prigio- 
ni; che  uno  era  flgliuolo  di  Bastiano  Carneaecchi,  et  lo  altro  di  Nic- 
colò Machiavelli  (1)  ;  che  tutti  ad  dna  si  rimandorono  costi  alli  padri 
loro.  Appresso  dna  Lanzi,  non  di  molta  qualità,  ma  valenti;  et  al 
pigliarU  y  feciono  gran  pruova;  el  potrìeno  servire  per  scambio. 

Del  Commissario  spagniuolo  et  del  capitano  napoletano  y  si  ricorda 
a  Vostre  Signorie  ,  che  sotto  Napoli  pagai  300  ducati  di  taglia ,  come 
per  la  altra  mia  vi  si  è  decto. 

£1  capitano  Iacopo  Bichi  viene  costi  per  riordinarsi  la  compa- 
gnia ;  al  quale  non  pare  che  si  li  possa  negare  cosa  alcuna  :  tanto 
è  virtuoso  nel  mestiere  delle  armi.  Qui  in  dua  factionl  si  è  portalo 
tanto  bene ,  che  non  si  potria  dire  con  lingua ,  non  che  scriverla 
Domattina ,  piacendo  à  Dio,  manderò  a  rompere  certe  muHna  che 
servono  per  li  nemici. 

Non  dirò  più.  A  Vostre  Signorie  mi  raccomando;  91MW  bm$  «otant 

Di  Empoli ,  alli  19  di  novembre  lftS9 ,  ad  ore  x. 

Feancbsgo  Pnaecci  General  CommissarkK 


nulo  eziandio  della  lettera  confermasi  questa  data  del  18,  a  preferena 
del  20.  Si  noti  che  11  Ferruccio  parla  In  essa  delle  paghe  passate  al  capi- 
tano Gore  da  Monte  Benichl.  Non  pare  probabile  che  II  Ferruccio  tardas- 
se Ano  al  30  a  pagare  quel  capitano,  mentre  con  sua  lettera  del  16  8cri?e 
ai  Dieci  d'aver  ricevuti  I  ducati  centoquaranta  per  pagare  esso  Gero. 
(1)  Vedi  la  noU  i  a  pag.560. 
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XLVU. 
Ai  Medesimi. 

» 

MagmifUi  DammL  El  capitano  GìoTaoni  da  Castello  ha  intoso  che 
costi  é  dì  BiioTo  X  islianditi ,  che  hanno  a  serTìre  gratis  per  loTarsI 
dalla  contomaeia  del  bando.  Et  perchè  delti  isbanditi  desiderano  to* 
nire  a  serrìrlo,  prego  Vostre  Signorie,  che  ne  lo  compiaccino ,  perchè 
ce  ne  senriremo  ogni  giorno ,  come  si  poè  pensare ,  essendo  in  sulla 
gnerra.  Non  dirò  pia ,  salvo  che  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando  : 
che  Dio  le  conservi  felice. 

Di  Empdi ,  alli  xix  di  novembre  1589  r  ad  ore  19. 

Fbamgisgo  Fatanoa  General  Commissario. 


XLVIIL 

Al  Ccmmiiiario  CeeeaUo  Toiinghi. 

MùfMif€ò  viro.  Alle  vostre  non  accade  altra  risposta  ,  salvo  che, 
per  essere  noi  qna  'n  grandissima  necessità  e  di  sale  e  di  sanitro, 
come  piA  volte  se  n'  è  detto  alla  Signoria  Vostra ,  di  noovo  si  ricorda 
a  qoeOa,  che  non  ce  ne  voglia  mancare.  U  che  facendo  con  pre- 
stessa ,  ci  sarà  gratlssimo ,  et  no  giorno  ne  renderemo  el  cambio  a 
Vostra  Signoria.  Alla  quale  del  continno  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  xix  di  novembre  1589 ,  ad  ore  tre  noclis. 

IVwf  tcrìpla.  Intendiamo  el  signor  Pirro  essere  di  ritorno  al 
campo  con  tntte  le  genti. 

Fbangisgo  FaiBUca  Commissario. 


XLIX. 


Ai  Signari  Dieci. 


Mtagnifki  Domimi.  Come  per  altra  mia  dissi,  che  il  capiUno  San- 
cU  da  Castel  Fiorentino ,  creato  de'Pncci ,  si  trovava  in  UliTOto  ; 
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et  questo  giorno  è  passalo  di  qua  per  ad  cotesta  volta  »  el  sta  con 
Giovanni  da  Vinci.  Capitando  costi,  Vostre  Signorìe  li  faccino  porre 
le  mani  addosso;  che  non  può  essere  non  abbi  portato  lettere  per 
costi  o  per  a  Bolognia.  Alla  partita  sua  di  costi ,  mi  arrivò  inanzi, 
et  referimmi  che  era  mandato  da  Raflhel  Giròlami  et  da  Cappone 
di  Iacopo  Capponi ,  per  vedere  come  andavono  le  cose  loro  ìd  que- 
ste bande  ;  et  prese  parere  da  me  dello  andare  a  Castel  f  iorentiiw; 
et  li  dissi  che  non  ci  andassi.  Stette  cosi  on  giorno  o  daot  ;  poi  à 
trafoggò  pure  a  quella  volta:  nò  sapevo  io  quel  si  fn^si  aato  di  !■; 
s'el  non  Tqssi  che  nello  examinare  un  Puccione  •  goida  delti  impe- 
riali »  mi  disse  che  detto  Santi  era  in  Uliveto.  Vostre  Signorie  sap- 
pine y  cjbe  per  me  si  *é  usato  ogni  diligensia  di  averlo  nelle  mani  ; 
et  se  lo  pigliavo ,  levavo  briga  a  quelle  eo. 

Questa  mattina  si  mandorono  le  due  bande  a  Focecchio  »  oome 
ne  commettesti.  È  rimasto  questo  luogo  molto  ispogliato  di  fanti» 
nò  ci  sarà  da  mandare  le  due  bande  ad  Volterra ,  se  gii  non  vo- 
lessi che  qui  rimanga  abbandonalo  del  tutto.  Non  posso  immaginare 
onde  si  nasca  el  levarmi  le  genti  di  qui ,  che  pure  han  facto  et 
fanno  qualche  opera  contro  alti  nimici ,  per  mandarle  in  gqamigiooe 
et  al  Ponte  ad  Era  et  a  Fucecchio.  Vostre  Signorie  si  degnino  dir- 
ne lin  mollo ,  ad  causa  non  mi  habbia  ad  essere  nascosto  tal  con. 

Vostre  Signorie  mi  dicono  che  io  abbia  pasienzia  delli  Ireceolo 
fanti  che  io  desideravo  fare  qui  ;  chò  di  già  ne  avevo  dato  InlenxloDe 
a  tre  uomini  da  bene  y  li  quali  ho  adoperalo  a  tulle  le  faetìooì  ùtie 
qua  ;  nò  mai  hanno  perdonato  a  fatioa  nissvna ,  sperando  olie  qoette 
non  avessino  a  mancare  loro. 

Alla  pailensia  mi  sono  acoonoio  prima  che  ora  ;  perehò  da  poi 
che  io  sono  qua ,  non  ho  domandato  cosa  quale  abbia  ottenela  :  pere 
giudico  di  non  lo  avere  meritato  9  oome  molti  che  da  Vostre  Signo- 
rie hanno  ottenuto  in  tal  caso  addoppio ,  et  di  poi  perso  parte  di 
quel  che  hanno  auto  in  governo  loro.  Non  dirò  più 9  salvo  chea 
Vostre  Signorie  mi  raccomando  ;  quale  Dio  felice  conservi  in  libertà. 

Di  JBmpoli ,  alti  xx  di  novembre  ltf29. 

Frangbsco  FBiBUGa  General  Commissario. 


L. 

Ài  tnedeiimù 

Magnifiei  Domini,  larsera ,  ad  ore  xxiiij ,  entrò  in  Castel  Fioreo- 
tino  circa  di  xxx  cavalli,  con  ottanta  in  cento  fanti ,  mandati  in  ^ 
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loogo  par  ordine  dì  Loigl  Bidolfl.  Pomoit  signilleato  ad  ora  elM,  ae 
ei  avevo  le  fono  ehe  da  quattro  gtoroi  indrielo  eiono  qoi ,  li  mei* 
levo  per  naia  vìa.  Aneora  è  paaaato  per  qoeHa  volta ,  el  per  Val  di 
Fon,  groasa  preda  di  olio,  besttami  et  foroMoti  oicUi  di  Peeeioli 
ei  Palaia:  et  tolto  ai  poteva  dì  qoa  impedire  9  qoando  ci  fossi  slato 
bmmIo  di  farlo ,  eome  dì  sopra  ho  detto.  Credo  che  la  venota  delle 
geoti  in  Castel  Fiorentino  sarà  per  sienrare  Uliveto  et  CertaMo*  et 
aneora  le  vettovaglie  di  Peeeioli  et  Palaia  per  al  campo  :  et  questo 
poco  pnè  fare  9  perchè  qnando  qna  saranno  forse ,  ne  andremo  a 
rompere  più  inverso  San  Caseiano. 

Per  r  altre  mia  si  feee  noto  a  Vostre  Signorie ,  et  capitano  Gore 
aveva  intrademiti  in  finti  di  più ,  et  qoasi  tatti  arehilNisierì.  Quelle 
si  degnino  di  risolverlo. 

Più  et  più  giorni  si  inldi  ispendere  circa  di  SO  docati,  che  io 
avevo  in  mano,  di  nno  amico  mio  ;  né  ci  è  più  on  carlino  da  dare 
ad  nno  che  .vadia  ad  investigare  de*  nimici  ;  et  se  di  nnovo  ne  avessi, 
non  daria  fastidio  a  Vostre  Signorie. 

Li  honbardieri  domandano  ei  servito  loro ,  che  è  già  finito  di 
qualche  glemeu 

Vostre  Signorie  si  degnino  seriTero  a  Ceceotto ,  che  ci  provveda 
di  quella  qnantitA  di  sale ,  et  no  poco  di  polvere  o  sanitro ,  che  la 
tarò  fare  qna.  fissegli  scrìpto  più  lettere ,  et  mi  risponde  che  vnole 
essere  In  Pisa  davanti  ehe  le  mandi  ;  et  qna  non  sì  poò  aspectare  • 
perehè  nelle  fliMtiove  facto  si  è  logoro  assai  polvere.  Non  dirò  più , 
salve  che  a  Vostre  Signorìe  mi  raccomando  ;  quel  Dio  mantenga. 
H  Empoli ,  alll  xxij  dì  novembre  15S9. 

Fbamcisco  FsaaoGa  General  Commissario. 


LI. 


Ài  medesimi. 

Me^tdfki  DmmmL  larsera  comparse  qui  Bartolo  TedaW  con  le  doe 
bande;  et  questa  mattina,  dae  ore  avanti  el  giorno,  si  parti  per 
alla  voUa  di  Volterra  con  le  due  bande  che  per  la  vostra  dite  si 
mandino»  Et  perché  el  Fedine  si  tniovava,  per  ordine  di  Vostra  Si- 
gnorie, in  Vaklamo,  s'è  mandalo  Francesco  Cdfso,  con  el  eapiUno 
Sandrino  M onahi ,  et  4ue  altre  bande ,  con  el  signore  Amico  JDarsi , 
con  tutta  la  cavalleria  che  si  trae  va  va  qua ,  et  con  buone  guide,  ad 
causa  possine  marciare  per  la  strada  diritta  seuia  dubbitare  del  ni- 
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mico:  che  mollo  piacque  al  Gomissario  Bartolo  el  modo  raasiogli 
innanzi  da  me»  senza  andare  faggendo.E(  per assicarare  meglio U 
strada  al  ritorno  di  Giovanni  Covoni,  qaesta  sera  mando  el  eipi- 
tane  Ti  noto  con  cento  archibusieri  ad  imboscarsi  fra  Ifontaione  et 
Monlarso  ;  che  è  el  passo  che  potria  a  loro  essere  impedito  dal  si- 
gnore Pirro ,  che  si  traeva  in  Palaia  con  le  gente.  Et  perchè  più 
facilmente  può  avere  aviso  del  ritorno  di  Giovan  Covoni  »  che  delli 
andato  del  Comissario  Bartolo ,  però  si  è  facto  questo. 

Carlo  Attavanti  mi  significa ,  che  Ceccotlo  è  di  parere  di  abban- 
donare Montopoli ,  et  mi  dice  che  ne  vnole  el  parere  mio.  HoUi  ri- 
sposto ,  eh'  el  non  si  debbo  abbandonare  on  luogo  affectionato  alla 
Città  senza  vedere  el  nimico  ;  et  che  se  io  avessi  pensalo  che  le  due 
bande  mandategli  non  a  vessino  ad  guardare  Montopoli  né  fare  froda 
in  Valdarno ,  non  le  averla  mandato.  Sensi  messo  In  cuore  che  la 
genii  di  Palaia  et  Peccioli  abbino  ad  espugnare  el  lutto  ;  el  a  stani 
là  senza  investigare  altrimenti  del  nimico ,  fanno  indisto  che  1  vi 
sia  ottocento  fanti  et  300  cavalli.  Però  ra  prego  Voitre  Signorie, 
che  ne  li  veglino  isgannare  sopra  di  me ,  che  ne  ritraggo  el  vera 
per  uno  che  ogni  dna  giorni  va  a  Palaia  el  ritorna  a  me.  £1  mi  dice, 
che  non  arrivono  a  trecento  einquanto  fanti  non  molli  buoni,  et  alai 
cento  cavalli  ;  che  in  fra  tu^i  non  vi  è  zx  oetote  alla  borgogniooa. 
È  ben  vero  che  in  Lari  si  truova  el  signore  Cammlllo  dilennaro, 
con  cinquanta  cavalli  ben  armati  et  buoni;  el  questo  son  le  fone  dì 
quel  di  Pisa.  Vostre  Signorie  possono  giudicare  se  qaesta  geole 
unito  insieme  pigliassi  una  capanna  per  fona,  quando  to^  eaaefa 
guardata. 

Se  Vostre  Signorie  mi  rimandano  el  capitano  Bichi ,  Insieme  eoa 
el  signore  Amico  Darsi,  faranno  vedere  a  Vostre  Signorìe  quanto 
questo  luogo  ò  damnoso  per  el  nimico. 

Dal  Ponte  ad  Era  son  comparse  qua  quattro  bande:  Paghol  Gòtbo, 
el  Tineto  (1) ,  el  Berzighella  et  Niccolò  da  Cascina.  Èssi  dato  loro  al- 
loggiamento; nò  li  ho  ancora  rassegnati:  però  non  posso  dire  quanti 
fanti  Siene  iti  essere.  Ben  mi  pare  che  abbin  bisognio  di  rìvederglii 
chò  mi  paiano  assai  isbandati. 

Ducimi  che  Corsine  Adimari  si  sia  querelalo  di  me  ;  che  nesson  al- 
tro sobdito,  non  che  cittadino,  si  può  dolere.  Sappine  Voetre  Signorìei 
che  davanti  che  qui  venissino  li  cavalli  leggieri ,  non  comportai  mù 
che  cittadino  alcuno  alloggiassi  soldati  ;  nò  manco  to  comporto  ara: 
salvo  che  alla  arrivata  d'epsi  cavalli,  presi  sicurtà  di  mettere  el  si- 
gnore Amico  Darsi  in  casa  Tommaso  Sederini,  el  et  capitano  licopo 
in  casa  Corsine  Adimari;  nòli  hanno  facto  istraxiamanlo  alconor 

CI)  Tinto  da  BatttfoUe. 
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mJvo  elle  li  htono  arse  eerte  legnie  »  ehe  al  sao  faelore  s'è  detto 
•elli  renderanno  addoppio. 

Se  Vostre  Signorie  mi  Togliono  compiacere  d'un  Pocointesta, 
aergente  del  capitano  Conte ,  lo  arò  caro ,  pereliè  me  ne  senrirò  qui 
ad  diTeraeeoae,  et  roaiime  alla  artiglierìa:  che  sanno  quelle,  che 
di  simili  homini  ne  ha  bisognio  qaesto  Inogo. 

AVa  arrivata  del  Commissario  Bartolo  ricevei  docali  cinquanta 
larghi  di  sole ,  delli  qnalì  selli  fece  ricevota.  Non  dirò  più,  salvo  che 
a  Yeslre  Signorie  mi  raccooiando;.  le  quali  Dio  conservi  feUce. 
K  Empoli ,  alli  zxHj  di  novembre  1519.  ' 

Fbancbsco  Fuancci  General  Commissario. 


LIL 


Ai  Medesimi. 

MUpiifei  Demim.  Per  le  presenti  non  mi  occorre  dire  altro  a 
Vostre  Signorie»  salvo  che  desìdereria  che  quelle  mi  rimandassino 
nn  Salvadore  di  qui,  uno  delli  quattro  della  guerra;  del  quale  mi 
servivo  assai  per  alloggiare  e  disloggiare  soldati,  et  per  altre  diverse 
faccende  della  guerra:  che,  in  verità,  è  molto  pratico  in  simil  conti. 
Però  prego  Vostre  Signorìe  non  me  ne  manchino.  Alle  quali  del 
continuo  mi  raccomando  ;  che  Dio  le  conservi  in  libertà. 
Bmpoli,  alli  uiiij  di  novembre  16S9. 

FiAMGBSco  FBaauGCi  General  Commissario. 


LUI. 


Ai  Medeihm. 

DcmmL  Da  poi  che  si  riprese  Saminiato,  si  è  dato 
opera  di  bastioni ,  et  di  munire  la  ròcca  di  vettovaglie  ;  che  per 
inaino  a  questo  giorno  di  oggi ,  si  truova  in  modo ,  che  non  vi 
tirando  li  nimici  di  artiglieria ,  non  la  perderò.  Et  per  dare  ordine 
del  totlo ,  vi  ho  mandate  Giuliano  Frescobaldi ,  el  quale  si  porta 
molto  bene,  et  è  molto  f4»mmendato  da  quelli  homini  che  in  quel 
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loogho  si  tniOTODo ,  per  avere  lai  obvialo  a  molle  istrataioni  (1)  ek 
vi  faceva  el  capitano  Ghoro  come  soldato:  et  io  verìlè  erooo  u 
poco  troppe.  Presi  partito  di  mandarvi  Ginliano ,  per  non  lo  «vere 
a  gastigare.  Io  lo  messi  illa  (a)  ròcca ,  considerando  ohe  aveva  pia 
bisognio  di  vivere  ad  discrisione  •  che  nessuno  altro  capitano  A 
qui ,  per  avere  lai  gran  parte  di  islianditi  aenxa  lo  aiipendio  di 
Vostre  Signorie ,  et  sema  denari  da  spendere  del  loro  :  et  se  dm 
fossi  sato  questo  rispocto,  non  ve  lo  aria  messo;  thè  ben  cogno- 
scevo  eh'  el  non  era  homo  per  qoel  loego ,  per  non  avere  eervefloi 
Èssi  facto  vivere  ad  discriiìone  «  et  Intlavolla  vive  ;  et  ancor  dm 
si  contenta,  con  dire  che  vorrebbe  li  fassin  pagati  xxx  archibosien 
che  lui  ha  tractenati.  Ancora  dice ,  che  infra  sei  di  finisce  el  tempo 
di  molti  isbanditi  del  servir  gratis,  et  li  vorrebbe  poter  pagare. Se 
qaa  el  nostro  tesolieri  [ne)  non  avessi  li  denari  tanto  limitati,  lo 
arei  contento  di  qualche  cosa,  per  levarvi  fastidio. 

El  Berzighella ,  che  al  presente  si  traeva  qai ,  dice  avere  finito 
el  tempo  della  paga.  Ancora  el  Tincto  da  Battifolle  dice  essere  finito 
el  tempo  delli  saoi  pagamenti. 

laraera  si  mandò  el  pagatore  Piero  de'  Nobili  a  pagare  el  capi- 
tano Giovanni  della  Lottine  aMontopoli;  et  perchè  el  non  s'è 
possoto  pagare  alla  presenzia  mia ,  ti  ho  mandato  Loreaao  Gorbì- 
negli  (3) ,  in  compagnia  del  pagatore  ;  advertendolo  che  tenga  qoel 
modo  che  ha  veduto  tènere  a  me  qui  nelìi  pagamenti  :  che  in  verità 
11  traevo  molto  disonesti.  Songli  ito  rassettando ,  come  li  pagatori 
potranno  dire  a  Vostre  Signorìe.  Perchè  io  mi  servo  mollo  diToa- 
maso  Gazzettl  a  lotte  le  faccende  della  guerra ,  et  serve  molto  bene; 
et  non,  vorria  che  'I  mio  tenerlo  qui  e  1  suo  buono  servire  li  nocew; 
però  Vostre  Signorie  saranno  pregate  fare  intendere  alli  €Mm^,o 
a  chi  di  tal  cosa  tenga  conto  per  quel  che  li  sta  fuora ,  ad  caou 
che  non  caschi  in  qualche  conlamacia:  che,  in  verità,  qui  mal  potrìa 
fare  senza. 

Intendo  essere  comparso  a  Montelupo  un  Bernardo  da  Empoli, 
mandato  da  Vostre  Signorie ,  et  per  ancora  non  è  venuto  qaa. 
Quando  verrà ,  non  si  mancherà  di  fare  quanto  per  la  vostra  oe 
dite.  Non  dirò  più ,  salvo  che  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando:  ri- 
cordandoli  che  della  venuta  delll  mia  prigioni,  non  ne  ho  nuove; 


(1)  Cosi  l'sutografo,  nel  senso',  come  pare,  di  estorsioni. 

(3)  Cioè,  in  la,  o  netta. 

(3)  Credo  abbia  voloto  dire  Praneeseo  corbtnefll,  che  In  qncato 
Istesso  anno  fo  nominato  Commissario.  Almeno  eesl  paml ,  dsppotehè 
di  questo  Corblnellt  Lorenio  non  fanno  menslooe  né  II  Nardi ,  uè  II  Ttf- 
chi ,  né  altri  storici. 
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fli  ie  mi  rieompnMramo  Mia  nia  tigli«  pagaU  aatla  Napoli ,  che 
pambte  paté  aagioiiafole. 

Di  Baipoiì,  am  zxr  di  namaihre  wunu 

FÉiacMGa  FnaoGci  Genatal  CooMBìaiaria. 


UN. 


Ài  Meéuimi. 


mpàfei  ANNiai.  Par  Ja  di  Voitro  gìgaorie  latoMio  doanani  sa- 
fai  li  daaari  dal  eapiùno  Tiacto  at  d' Ercole  da  Bani^ella , 
al  li  daoaU  toa  ohe  manoafoiio  alla  paga  di  Pagai  Cèrio  ;  «ha  di 
già  M  aiaao  pronradoli  qoi ,  ad  oaaaa  oca  si  aveaai  a  aMoeaaa  dal 
pagarlo;  al  TeaeDdo  oolaati,   aanrìraDBa  a  raaderli  a  chi  na  ha 


Ancora  che  al  si  aia  aole  le  partale  di  tolU  li  graai  al  hiadf 
che  aooa  in  Saminialo  «  oggi  ai  è  iapialo  Già? amiì  Beaci  a  faaUa 
valla*  par  timcae  qaal  lanla  che  vi  fia  di  avaaia,  par  BModarlo 
oaalL  1^  ma  ai  Ci  «gai  farsa  di  iapignara  qaaali  homiai  che  cono 
aopra  di  dèt  prealanda  loro  ogni  Cavore  d  aiolo,  ad  canoa  condn* 
flhiao^  più  TettaraglNi  che  ai  po«  alla  CUlà. 

fil  piglìaro  Sanùualo  ha  aaaicorala  loalrade  di  oorto,  che  gggi 
è  oMa  tal  maroalo,  ^e  ha  ficla  rallegrara  tallo  al  paaoe  allo 


Li  cavalM  al  tati  che  tenaono  ooo^Mgaia  al  Gomouaoarìo  Bar- 
lalTadaldi,  san  aaaa  ancara  lomali;  nò  paaoo  pensare  onde  al 
naaoa  ;  et  ho  onoTa  eerta  eh'  etti  anderon  a  boan  ialnmanto.  Naa 
dìfè  pìèy  oalTo  che  a  Yaolre  Signorie  nù  raecomaado. 

IN  Empoli,  alls  xzfj  di  naTombre  ■nxcK,  ad  hore  riij  noeliU. 

gaàTaano  Fianoca  General  Coramiiaario. 


LV. 


Jfedsftmì. 


Magtdfki  DomimL  AIU  S3,  dee  oro  aranU  giamo,  parti  di  qua 
Bartal  Tadaldi  con  dna  banda ,  oltro  alle  dee  che  aroTono  a  raataro 

AacB.  BT.  IT.  Tol.  IT.  Por.  //.  Ti 
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là  iosieme  cod  la  cavalleria  del  signore  Amico  Dani  ;  e(  eosTeaiiDi 
che  dovessino  essere  di  ritorno  alli  24 ,  et  che  io  manderia  ad  ii* 
contraili  in  quel  luogo  dove  io  giodicassi  che  el  nimico  li  potei 
più  offendere.  Et  non  mancai  ;  chò  b  notte  medesima^  feci  marciale 
cento  archibasieri ,  con  il  capitano  Tinto ,  ad  imboscarsi  tra  Moa- 
taione  et  Montarso,  in  nn  loogo  chiamato  Barbialla  «  dove  li  nimici 
potevono  più  opressare  li  nostri  che  in  alcon  loogo  ;  et  coA  stetloDO 
inaino  all'  altro  giorno.  Visto  che  non  eron  di  ritoqio ,  se  ne  toriKh 
reno  ;  et  cosi  sono  stato  ad  aspectare  dna  giorni ,  che  loro  di  naora 
mi  significhino  la  partita  loro  per  homo  apposta ,  come  pareva  ra- 
gionevole ,  secondo  V  ordine  della  guerra.  Non  lo  han  facto  ;  et  ier- 
mattina  avanti  giorno ,  partinno  di  Volterra  «  et  in  sol  meno  giono 
furono  assaltati  dalli  cavalli  et  fanti  del  signor  Pirro ,  quasi  eoo 
tutto  el  oolonneUo  ;  et  in  quel  luogo  medesimo  dove  avevo  mandai» 
ad  imboscare  li  nostri:  et  cosi  combattendo,  li  nostri  peraon  dae 
insegnle  che  avevono ,  et  presono  alquanti  prigioni  :  el  tatto  fa  ia 
sullo  assaltarli.  Come  li  nostri  furono  risvegliati ,  si  voisono  vip»- 
resamente,  et  ritolsono  loro  li  prigioni  presi,  etammaoidronnedi 
venti  in  venticinque,  et  présonne  circa  di  sei  aecavailo:  et  deOi 
nostri  non  ne  è  morto  nissono,  ma  bensì  alquanti  feriti:  et  tulio é 
stato  la  viri  A  del  signor  Amico  Darsi,  con  li  cavalli  del  signor  Mario, 
et  quelli  taoti  che  ci  ha  el  capitano  Iacopo  Biohi  ;  et  apresso  é 
loro,  duci  otre  luoghiienenti  quali  ho  qui ,  etiianno  facto  cose  nel 
combattere  non  mai  più  viste  nel  mestieri  delie  armi.  Che  so  b 
fortuna  cattiva  delti  nimici  voleva  ohe  Dio  avessi  messo  nel  cervello 
alli  nostri  Gommessari  di  significarmi  la  partita  loro ,  non  si  foce 
mai  el  più  bel  tracio  che  si  poteva  fare  ;  et  Dio  non  ha  voluto:  né 
crédo  si  sentissi  mai  più,  cfa'el  si  perdesse  due  ìasegnie  aenia  per- 
dere un  fante  ;  et  tatto  nacque  che  chi  le  preoe  veniva  ad  easere 
bene  aecavailo,  et  di  gambe  andarsene  con  epee.  El  Gommesasrio 
Giovanni  Govoni ,  et  lo  imbaseiadore  messer  Bardo ,  insieme  eoa 
altri  cittadini ,  marciomo  avanti ,  et  se  ne  andorno  alla  volta  di 
Saminiato;  et  li  si  sono  posati  questa  notte;  et  questa  maUiaa 
mando  per  loro  con  buona  isoòrta.  Non  dirò  più.  A  Vostre  Sigoorìe 
mi  raccomando.  Di  Empoli ,  alli  27  di  novembre  1620. 

FaANGBSGo  FBaacGCi  General  Gommissario. 
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LVI, 


Ai  Medesimi. 

Magtdfei  DamM.  laraera  Baqoe  cerio  snadalo  a  Saaùiiialo:  el 
qvetlo  è,  ehe'l  capitano  Goro  è  homo  di  auila  natura  (1),  che  nel 
dispensare  el  pane  el  altro  lor  vieto,  non  ne  détte  ad  ona  parte  della 
eonpagala  ;  et  tolte  feee  per  farli  abboUìnare;  perchè  arendo  el 
pano  al  solilo  delle  allre  vello,  et  rilonéndeselo,  non  se  ne  pnò  gin- 
dlcare  altro.  El  ncstro  mandato  Ginlian  Frescebaldi ,  per  ricorreg* 
gier  tale  emre ,  mandò  per  Ini ,  et  nel  domandarlo  onde  nasceva 
eh'  e"  non  aveva  dispensalo  el  pane  come  le  altre  volte ,  li  rispose 
con  villane  parole ,  eoi  non  li  rispondere  a  proposito  di  quel  che  1 
domandava ,  et  cosi  li  disse  grande  Iniorìa.  E  nello  ininrìarlo ,  par 
che  Gioliano  si  rìisò  da  sedere ,  et  lo  pigliassi  ;  et  cosi  lo  tiene 
apresso  di  sé  a  mia  istaniìa  ;  et  non  ha  mancalo  per  questo  di  fare 
stare  la  compagnia  in  essere,  et  alle  goardie ,  al  solito  loro.  Et  in 
qneslo  ponto  vi  mando  el  capitano  Nicoolò  da  Cascina  con  la  sua 
banda,  che  sono  sessanta  compagna;  et  per  qoesto  non  lasserò  isban- 
dare  la  soa  banda ,  et  lui  mi  farò  portare  qua  apresso  di  me.  Prego 
Vostre  Signorio,  se  mai  ottenni  gratie  da  qoelle,  che  mi  faccino 
ancor  questa:  che  avendo  loi  erralo,  me  lo  lascino  gastigare,  per 
dare  esemplo  a  latti  li  altrL  Traevo  che,  poiché  li  ho  dato  tal  coro, 
ha  facto  entrare  in  case  per  fona ,  et  particotarmento  in  quella 
detti  eredi  di  Simone  di  Bartolo  da  Saminiato ,  nostro  cittadino  ; 
el  mollo  allre  istrnssionl  che  saria  lungo  el  dirle:  et  a  queste  notte , 
grìdamiosi  allo  arme,  lo  ebbe  el  nostro  Giuliano  Fresoobaldi  a  farlo 
destaro ,  doppo  che  era  raccheto  el  romore.  £t  Giovanni  Benci , 
che  si  trovava  quivi  per  conio  delli  framenti,  visto  questo,  mi  mandò 
a  diro ,  che  se  avessi  ad  essere  cosa  alcuna ,  che  loi  é  homo  da  farmi 
poco  onore.  Di  nuovo  torno  a  supplicaro  quello ,  che  me  lo  lascino 
gastigare ,  quando  lo  arò  qui  apresso  di  me  :  che  di  tutto  aspecto 
la  reselnsiono  di  Vostre  Signorie  (S). 


(1)  Costai  è  quel  Gero  da  Montebenfcbl  che  scrisse  aleunf  Ricordi 
solla  guerra  di  Fireme,  I  quali  conservansl  maooscritll  nella  Biblioteca 
Magliabeehiana.  Io  essi  parla  piò  volte  del  Ferrucci,  e  sempre  con  lodo. 
Infatti,  lo  giostmca  deiravere  Ulto  impiccare  II  lamburioo  mandato  dal 
MaraasaMo. 

(1)  Il  YarcM  a  questo  proposito  scrivo:  «  Il  CapMan  Gero,  in  capo 
a  un  mese,  perdifferen»  autecolCommiSBario,  ne  Ita  rimosso  (cioòdal^ 
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Accaso  le  doe  vostre ,  alle  quali  non  ai  là  riapoatà  per  nen  mn 
tempo  ;  et  per  la  prima  mia  si  risponderà  a  latto. 

El  Gommessarìo  Giovanni  Covoni,  et  lo  imbaaeiadore  lamu 
Bardo ,  si  troovono  qai  ;  et  di  qael  che  soccesse  loro  per  il  cam- 
mino, traevo  el  medesimo  che  s^è  scrìptoa  Vostre  Signorìe;  nlio 
che  li  prigioni  menati  qai ,  nello  examinarli  onde  ebbene  tale  ia- 
dictio  della  passata  deUi  nostri ,  aoeeononoa  più  ptialn  per  via  de 
an  Gigi  de'  Rossi  :  però  non  lo  Cleono  ìm  modo  che  si  possa  Isam 
per  certo.  Crede  che  a  qoesto  Gigi  Vostre  Signorie  faceasina  già 
certa  patente.  Anderò  ritrovando  el  vero,  et  del  tatto  si  darà  aitir 
ila  a  Vostre  Signorie  ;  alle  qoali  di  eentinoo  mi  racceaaands  IM 
Bmp<Ai ,  alti  HVtQ  di  novembre  i8t0. 

FuiieiSGO  Fmuon  Genenl  GoBunessafio. 


LVIl. 

Ài  JTMlaaMm, 

MagnH^H  IkmlmL  Èssi  pagale  Ftegol  Còrso  et  Guerrièri  da  iflr- 
lighella  ;  et  qoesta  mattina  si  poga  el  Tinte.  Sensi  pngaU  et  pi« 
gonsi  con  più  vantaggio  eh'  el  si  poò  ;  et  he  loro  Cacto  rimallan 
quattro  bemhardierì ,  che  io  ho  di  pia  délli  dna  islipendiati  di  eaitk; 
et  ancora  si  ò  facto  rimettere  li  fanti  ehe  vennano  eoa  il  capiUa« 
Marchiò  ;  et  tatto  per  levaee  ispesa  atta  Gttà  ;  né  bisognia  più  maa- 
diale  li  cinquanta  ducati  per  la  paga  loto.  Reatad  solo  el  capitaa» 
Marchiò  apresso  di  me ,  oen  dodici  dacaU  di  provisèene  ;  che»  ia 
verità ,  ò  homo  che  li  merita  »  perchò  ha  boono  ingegnio  in  tÉto 
le  eose  della  guerra.  Et  eosi  farò  pagare  quei  RoeeiBleeta  di  «pa» 
rimandatoBM  da  Vostre  Signorie ,  et  lo  terrò  aprssse  di  me.  Et  ioit* 
li  pagamenti ,  si  farà  raasegnia ,  et  mundefàssi  note  delle  psglis  «t 
delll  homini  in  essere.  Quando  da  Carlo  Altavanli  sarà  maaM 
qui  sor  Giovanni  Pagnini ,  si  seguirà  quanto  Vostre  Signoria  ae 
dicano.  Et  ancora  che  di  Montopoli  quelle  abbin  rimesso  a  CeeeoUoy 
quando  piglieranno  parere  da  me,  come  hanno  facto,  non  sarò  mai 
di  parere  eh'  el  s*  abbandoni  ;  et  più  presto  cercare  di  rìpiglltnia 
qualcun  altro. 

l'offlcio  di  capitano  della  ròcca  di  8.  Miniato)  ;  e  poco  mancò. che  M  f^' 
mcciot  a  eoi  4  signori  Bleci  rimesso  ravviane,  non  io  faeaaae  inpicttre. 
(SlDrt0f  Tom.  VL,  p.  ai8). 
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Li  denari  presi  qai  dalli  eanoTierì  del  sale ,  sodo  io  essere ,  el 
Il  ha  nelle  mani  Cyprìano  di  Francesco  da  Spichio;  salvo  che  certi 
denari  che  si  serri  Francesco  Còrso  et  Sandrino  Monaldl  ;  et  li  al- 
tri sono  in  soa  mano.  Vostre  Signorie  manderanno  per  Ini,  et  farà 
qnilare  e'  canofieri  dalli  Maestri  del  mie,  ad  caosa  che  detti  ea- 
norierì  possine  ripigliare  del  sale ,  che  ce  n'  è  grandissima  neces- 
sità* tasi  seripto  a  Geoeotto  di  qoestOy  el^  d'Dn  poco  di  polTere  et 
sanitro»  cento  lettere:  né  lo  ha  per  ancor  mandalo. 

Li  denari  che  ha  aiti  da  me  Mario  dalla  Bastia  in  Perogia  : 

AHì  é  di  aeptembre ,  ducati    50 , 

Alli  •  di  septembre         »       50 , 

AW  a  di  septemhre  »  25; 
che  fn  aUa  partita  iMStra;  et  se  altrimenti  ? ool  dire»  mi  to'  tacere 
per  lerereDxia  delle  Signorie  Vostre.  Jo  li  serlverrò  una  lettera . 
dm  se  Tnol  pare  mhbai»  in  ogni  cosa  «  come  egli  è  solito ,  non 
Voglio  che  Ti  metta  me>  et  non  goardi  che  li  sia  lontano  qnindicl 
mi^. 

Qnanlo  allo  aosassinamenlo  alla  casa  di  Scoiaio  Ispial,  ho  cerco 
mollo  diligantemente»  pensando  che  li  fossi  stato  tolto,  qoakho  mi^ 
gfiaio  di  docati  di  Tolsente,  secondo  che  ha  exclamato  costi  al  ma- 
gistrato. TmoTo  che  sedici  di  sono ,  ritornando  le  fanterie  con  li 
coTaii  di  Val  di  Pesa»  capitorno  ad  nn  soo  loogo  lootaoo  di  qoi 
dee  miglia  y  et  li  amoiaaorQiio  tre  pagooi;  che  quando  aTotsìno  to- 
loto  tArre  tante  de  altre  nAbe  che  Talessino  on  ago»  non  poteTano, 
aooondo  che  dice  il  soo  factore:  et  di  qoanto  lolsono,  se  ne  manda 
fede  di  man  del  soo  lactore  inelnsa  in  qoesta.  lo  non  credo  eh'  el 
sia  stato  in  loogo  alcono  del  dominio  Tostro  doTO  li  cittadini  sien 
alati  più  rispeetati ,  che  qoi  da  me.  Non  dirò  più.  A  Vostre  Signorie 
mi  raccomando. 

Di  Ea^Mli  I  alli  SO  di  norembre  15S0. 

FnANCBSco  Faaniica  Geaeral  Commissario. 

Post  terapia.  Eicordasi  a  Vostre  Signorìe»  che  ona  gran  parte 
di  sbanditi  finisce  oggi  el  tempo.  Qoelle  ne  diano  adTiso  di  lotto 
qoel  scabbia  da  fare.  Parrebbemi  che  la  paga  di  Francesco  Còrso  , 
che  male  poò  ire  a  Volterra ,  doTOSSi  serTire  qoi  alli  detti  sbanditi. 
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LVUL 


ili  Medesimi. 

Magnifici  Damni.  Alla  arrivata  delle  ToaCre,  feei  cercare  di  tolto 
el  ferro  che  si  traeva  qai  baono  per  artiglierie.  Et  perchò  di  qoel  che 
ci  era  ne  abbiamo  facto  lavorare  alquanto  per  le  nostre  artiglierie 
qai ,  non  ce  ne  viene  ad  essere  molto  :  però ,  quel  tanto  che  ci  sari, 
si  metterà  tolto  a  cammino  per  ad  celesta  volta.  Qnesta  mattina  dare 
cìdmmissione  che  di  Laccai  me  ne  sia  mandato  per  rifornire  qui  »  el 
potrà  servire  costà ,  accadendo  ;  et  tatto  sarà  con  pretfteaia. 

Onesta  mattina  manderò  ad  vedere  se  a  Monte  Lnpo  pnò  stare  h 
banda  che  dite;  et  credo  che  senza  mandarvi  y  ve  ne  posaiale ra- 
der sicori. 

£1  mettere  fanterie  nella  Lastra  servirà  al  diaegnio  delle  aeafe, 
et  ancora  a  tenere  più  istretto  el  nimico;  et  le  graseie  per  lor  vÌTere 
potranno  essere  porte  loro  dalli  luoghi  circnmstanti  di  ià  d'AnM;d 
qnàndo  questo  non  si  potessi  fare ,  le  isplgneremo  di  qai,  aenia  esete 
impediti  dalli  nimici. 

Dae  eiorni  sono  che  io  ebbi  nelle  mani  el  capitano  Gero,  eoa  daoi 
altri  suoi  canglìottegli  (1),  qnali  adoperava  a  mbbare  et  assassìDaie 
tatti  11  homini  di  quel  loogo;  et  li  ho  fatto  rendere  a  ciafchedQoo  eie 
avevon  tolto  le  sue  robbé  ;  et  credo  che  li  appiccherò  per  la  goh- 
Tmovo  che  ha  preso  denari  da  iabanditi ,  et  facto  ogni  pollfooerii 
non  da  homo  di  guerra. 

Come  per  la  altra  mia  vi  s'è  scripto ,  el  si  messe  nella  rdeca  ^ 
Saminiato  el  capitano  Nicolò ,  et  ne  cavamo  li  altri  ;  etti  ho  facto  al- 
loggiare giù  abbasso  nella  terra.  Et  perchè  domani  finiscono  assai  à 
lord  el  tempo,  darò  loro  licenzia  ch'el  si  possono  rimettere  eoo  chi 
e'voglino  ;  et  li  altri  pagati  farò  servire  qui ,  o  li  metterò  in  Moa- 
telupo  insieme  con  quelli  che  Vostre  Signorie  tian  designato  ;  et  finito 
el  servito  loro ,  quelle  ne  seguiranno  quel  parrà  a  loro.* 

Abbiamo  finito  di  pagare  le  bande;  et  questa  mattina  mando  ì^ 
de'Nobili  allk  volta  di  Prato ,  come  Vostre  Signorie  ne  sigaific^ 
Restaci  la  paga  di  Francesco  Còrso  ;  ch'el  si  è  scripto  al  Gomineasano 
Bartolo  Tedaldi,  che  li  denari  sono  qui,  et  per  il  pericoloso  camoii^ 
non  si  mandano;  et  che  el  vegga  di  provvederli  là,  et  traggagli  o  *  ^'^ 

(1)  Così  rorfglnale,  nel  senso  di  cagnotUlU  ;  diminutivo  di  <»l>^' 
e  non  registrato. 
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o  <|u ,  0  a  Firense,  ohe  per  lotto  li  Baran  pagati,  fessigli  mandato  al  ro- 
to ;  et  el  nomerò  delle  paghe  et  il  modo  de' pagamenti ,  quando  pamò, 
▼oke  se  li  mostrawino ,  et  ai  fece  quanto  Tolle.  Et  cosi  bene  instroito 
del  tatto ,  aspecteremo  risposta.  Ricordasi  a  Vostre  Signorie ,  che 
non  ci  manehino  del  sale.  Alle  qnali  del  continoo  mi  raccomando. 
Di  Empoli  y  alll  ixt  di  novembre  hdxxii. 

Fearcbsoo  Fbbbugci  General  Commissario. 


LIX. 


Ài  MedeiimL 

Mafrilfei  Damkd.  Qoesto  giorno  ho  mandato  el  signore  Amico 
Dani  et'  Kero  Oriandini  ad  Todere  se  in  Monte  Lapo  si  renda  si- 
cara  ona  banda  di  fanterie.  Troovorono  nn  sito  tanto  gagliardo»  che  per 
battaglia  di  mano  non  si  pad  pigliare ,  acconciandolo  con  poca  di  cosa* 
Questo  è  ona  parte  del  castello  :  et  domaUina  per  tempo  vi  manderò 
einqoanta  TÌUani  a  lavorare,  che  in  nn  giorno  et  meiso  daranno 
fine  a  tale  opera,  et  sene  potrà  rendere  sicaro:  et  è  tanto  a  proposlta» 
quanto  cosa  eh'  el  si  potessi  fare  da  Fireme  a  qoa. 

Qoesto  giorno  son  tornali  qoa'  dooi  homini  dell!  nostri  che  fnrono 
CmU  prigioni  sotto  Volterra,  et  forono  menati  a  Palaia;  et  nel  doman- 
darli della  oppinione  delli  nimici ,  ne  ritraggo  che  e'  yogliono  molar 
loogo ,  et  ch^ei  ragionano  del  rifare  el  ponte  ad  Signia  di  legname , 
et  cosi  di  pigliare  la  Lastra  per  loro  alloggiamento.  Sappin  Vostre  Si- 
gnorìe ,  che  el  Jion  hanno  altro  per  oggetto ,  eh'  el  passare  Amo  ;  et 
qoesto  è  tanto  lor  nel  caore.  che  ogni  giorno  iscappa  loro  di  bocca ,  et 
mi  toma  alle  orecchie. 

Mandòssi  a  Vostre  Signorie  el  Commessarìo  preso  in  Saminiato, 
insieme  con  il  Napoletano,  pensando  che  quelle  li  volessino  permutare 
Hi  altri,  et  che  in  tal  permuta  ne  aTOssi  a  cavare  la  taglia  che  mi  fé- 
ciono  pagare  sotto  Napoli.  Et  Vostre  Signorìe  mi  dicono  che  io  con- 
venga eoo  Iacopo  BIchi:  il  che  non  ho  da  convenire  in  questo  caso  con 
seco,  salvo  che  quelle  mi  hanno  a  far  rendere  li  prigioni,  non  se  ne 
volendo  servire. 

Vostre  Signarìe  mi  signiAchino  ad  che  volta  ha  ad  venire  quel 
tanto  tero  che  ai  troova  qoa,  et  chi  lo  ha  ad  ricevere,  et  s'el  si  ha 
ad  mandare  quel  tanto  che  farò  venire  da  Locca.  Qoielle  si  ricordino, 
ehe  nello  avere  facto  qui  qoalche  Catione ,  si  è  logora  assai  poUrere; 
et  da  Cecootlo  non  se  ne  è  possoto  trarre  né  sale  né  sanitro ,  che  lo 
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baveria  facto  lavorare.  Vostre  Signorie  aon  ci  manehnie  di  foeÉi, 
che  importa  troppo.  Né  altro.  A  qoelle  mi  racoomaodo;  cke  Dio  le  c» 
aervi  la  libertà. 

Di  Empoli  >  alti  80  di  noTombro  IttN* 

PaMfcnco  FuMuca  GeMrai 


LX. 


Al  Commisiario  Ceccotto  Toiinghi. 

Maqnipco  Commeaario.  Per  più  mastre  vi  ai  è  facto  iofeiidin  h 
necessità  che  abbiamo  di  60  stala  di  sale,  et  di  aa  pooo  di  pol- 
vere »  o  al  manco  tanto  sanitro ,  che  ne  possiamo  far  lavanre: 
che  s'el  non  fèssi  che  da  Firenie  non  possiamo  essere  previsti,  wm 
vi  si  darebbe  noia  di  tal  cosa  ;  che  totto  facciamo  per  la  nseemli 
ohe  ne  abbiamo.  Perà ,  sarà  pregata  Vostra  Signoria  di  aon  ci  n» 
care;  et  se  quella  non  avessi  commodità  di  mandaremo»  ne  dia m 
motto,  che  manderemo  costi  per  epse.  Né  altro  accade,  salvo  che 
di  continoo  a  Vostra  Signoria  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  30  di  novembre  188t. 

Fbaucbsco  pBanoca  General  ConuBussaniL 


LXI. 


Ai  Signori  Dieci. 

Mapdfid  Ihmim.  Noi  abbiamo  aflènato  Mantohipo  di  modo,  chi 
el  si  renderanno  sicari  quelli  tanti  che  staranno  alla  giardia  é 
quel  Inogo. 

Avanti  ieri  mandai  tptU  II  cavalli  et  buona  banda  di  finitsrie  a 
romper  le  mulina  dell'  Elsa ,  di  sopra  a  Castel  Fiorentino  per  io  «■* 
a  Certaldo  ;  chà  mi  era  pòrto  che  davon  grande  angumento  sili  sì- 
mici  ;  et  di  già  mi  era  stato  signi6calo  come  H  nimid  stavoa  t^ 
sìcori  nel  pian  di  Firenie.  Èssi  aspettalo  pia  giorni  el  nostro  capi- 
tano Iacopo  Bichj  a  tal  factione ,  et  visto  che  el  non  veniva ,  V^ 
sta  mattina  nel  mandar  le  due  bando  alla  Lastra  come  no  ùtataér 
tate,  feci  pensiero  di  far  qoesta  factione  »  e  che  e*  vedessia  li  aiuv^ 
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in  TÌ90.  God  fi  eommetie  loro  che  cavalcsMin  per  la  Pesa  »  io  aio 
dìrimpello  alla  Ginestra ,  et  da  poi  vòltassino  el  viso  al  Rimaggio  ; 
et  giunti  alla  Lastra ,  corressino  per  qnel  piano  verso  li  nimici  « 
dove  mi  era  significalo  che  II  eron  slcori.  Et  cosi  corsone  mollo  più 
li  che  lo  non  Impoosiloro:  perchè  intendo  si  condosseno  alla  Casel- 
lina ,  et  quivi  ammasiorono  di  molle  bagaglio  (t),  et  versoron  vino» 
et  buttaron  altre  grascia  ;  che  tolto  andava  in  soslentasion  del  cam- 
po :  et  cosi  preson  dalli  txx  allì  lixx  cavalli ,  con  alquanti  pri- 
gioni ,  et  molto  bella  sorte  di  mola  :  et  cosi  se  ne  tornoron  ad  sal- 
vamento. Et  se  vorremo  veder  li  nimici  in  viso,  ci  bisognerà  an- 
darli a  trovar  al  campo,  perchè  li  abbiamo  isbarbassati  di  sorte 
in  questo  paese»  che  non  ci  vengon  molto  volentieri;  e  quattro  giorni 
sono,  non  ci  se  n'è  veduti  nìssuno.  Né  per  questo  resteremo  dalla 
banda  di  qua ,  fino  a  tanlo  che  non  abbiamo  vendicato  Giovan  Co- 
voni e  messer  Bardo  Altoviti.  Le  due  bande  restaron  nella  Lastra  » 
et  vi  ho  mandato  questa  sera  xxx  stara  di  pane  facto ,  ad  causa  che 
abbin  da  mangiare  più  che  per  tre  di  ;  come  Vostre  Signorie  ne  com- 
mettono. 

Domani  si  manderà  a  Vostre  Signorìe  el  sompto  di  tutte  le  paghe 
che  abbiamo  qua ,  e  delli  homìni  in  essere.  Ancora  di  quelli  mandati 
per  noi  a  Volterra  e  in  Valdarno  e  alla  Lastra  »  manderànnosi  li  con- 
ti,  e  si  risponderà ,  e  Caràssi  tanto  quanto  quelle  ne  hanno  commesso. 
Né  altro  accade.  A  Vostre  Signorìe  mi  raccomando. 

Di  Empoli  f  aUi  iij  di  dicembre  moxxix. 

Fkahcbsco  FnaaoGci  General  Commissarìo. 


(1)  «  Mandasi  a  Vostre  Signorìe  delli  nimici ,  che  se  ne  dà  x  al 
ginlio  ». 


LXIK 

Jffdssimt. 

MogMfH  DomM.  Come  per  la  altra  nostra  vi  si  disse ,  che  1  ca- 
pitano Nieeolè ,  che  si .  Iruova  in  la  fortexia  di  Saminiato  ,  si  traeva 
aver  servilo  di  pia  cinque  giorni  ;  e  perchè  sondo  in  qnel  laogo , 
è  di  neeessltà  pagarlo ,  et  vien  costi  el  sno  cancellieri.  Trovasi 

(1)  Cosi  l'originale,  nel  senso,  come  sembra ,  di  tagitgi/oiM. 
(1)  Queste  parole  si  leggono  In  una  eedolella  alllgaU  alla  preeedenie 
Uttera. 

Aaca.ST.  Ir.  Voi.  IV.  ^or./i.  7S 
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hxxxi  homini  in  essere  ;  nò  vi  si  dicoo  le  paghe  y  perchè  Geceo(to 
non  ci  ha  mandalo  el  rolo.  Non  dirò  più.  A  Yoslre  Signorie  mi  raeco- 
mando. 

Di  Empoli,  alti  iiij  di  dicembre  11(29. 

FaANGBSGo  Fbrrogci  General  Commissaria. 


Lxm. 

Al  Commissario  Ceccotto  Tosinghi. 

Magnifico  Commissario»  Sarà  latore  delle  presenti  on  Pagol  di  Bu- 
gio da  SaminiatQ,  al  qoale  dal  luogotenente  del  capitano  Goro  da 
Monte  Benicbi  li  fa  tolta  nna  cavalla  morella  di  mezza  taglia,  la  quale 
intendo  Vostra  Signoria  tenere  per  renderla  al  vero  patrone.  Però  lo 
mandiamo  a  posta  dinanzi  a  quella ,  ad  causa  li  sia  resa.  Nò  altro. 
A  Vostra  Signoria  mi  raccomando. 

Di  £mpoU ,  alti  4  di  dicembre  16S9. 

FaiNcssco  Faaaoca  General  Commissario. 


LXIV. 

Ai  Signori  Dieei. 

Maqnifei  Domini.  Per  le  di  Vostre  Signorìe  intesi  la  venota  del 
signor  Giorgio  Santa  Croce  a  Signa ,  per  soccorrer  la  Lastra  ;  et  io 
quell'ora  medesima  tengo  una  di  saa  signoria,  et  mi  fa  intendere  che 
io  mandi  più  fanterie  che  io  posso ,  et  tutti  li  cavalli  che  si  trovaroo 
qua.  Ancor  che  io  non  mi  trovassi  né  cavalli  nò  fanti  per  averli  man- 
dati alla  volta  di  Monte  Spertoli ,  per  certo  indizio  che  ebbi  che  U  oi- 
mici  avevon  preso  quel  luogo  con  cento  fanti  et  ventinove  in  treoU 
cavalli;  et  arridati  li  nostri,  combattendo  lo  presono,  et  ammanóronoe 
assai;  et  cosi  premono  20  .in  29  cavalli  buoni.  Tornandosene  con  la  pre- 
da ,  li  mandai  a  rincontrare,  et  U  volsi  alla  volta  di  Montelupo»  che 
furon  numero  di  trecento  fanti  ;  et  tutti  li  cavalli  che  mi  trovavo  qua» 
che  ascendono  alla  somma  di  90:  et  drìeto  alloro  mandai  un  zxx  istai» 
di  pan  cotto  ,  el  qualche  soma  di  farina  da  farne  là ,  el  laute  biade 
quante  giudicai  essere  a  bastanza  per  li  cavalli.  Di  poi  detti  ordine  di 
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mandar  la  pro?igl«oe  fier  la  Lastra ,  n  some  di  farina  é(  trenlasel  in 
qoaranta  islaia  di  pan  facto ,  et  sale  et  candele  et  altre  appartineni ie 
per  poter  ? Ifere  ;  et  tutto  è  stato  con  prestezza.  Et  se  io  non  mi  tro- 
vassi qoa  tanto  Ismonito  di  forze ,  ci  saria  andato  In  persona. 

In  qoesta  saranno  li  numeri  delle  fanterie ,  et  li  hominl  in  essere; 
et  alsl  li  conti  nostri  di  qua,  tanto  che  aviamo  ispeso  et  ricevuto.  Non 
dirò  pia.  A  Vostre  Signorìe  mi  raccomando;  che  Dio  li  conservi  in 
libertà. 

Di  Empoli,  alli  vj  di  dicembre  1689. 

FtARGisco  Pnaucci  General  Commissario. 


LXV. 

Ai  Medesimi. 

Hhqmfei  Domini.  Vostre  Signorie  aranno  inteso  come  le  fante- 
rie venute  di  costi  et  da  Prato  9  insieme  con  le  nostre ,  a  llootelupo 
per  soccorrer  la  Lastra ,  non  fecion  effecto  nessuno.  Et  non  credo 
mancassi  dal  signor  Giorgio  ;  et  secondo  ritraggo  ,  el  non  si  risolver 
delli  altri  ha  dannato  la  impresa  ;  che  per  trovarsi  di  pio  pareri , 
vennano  a  ritardare  in  fino  al  giorno;  et  marciando  ad* quella  volta , 
dicon  che  trovoron  la  Lastra  presa  dalli  nimici.  Però  non  ne  intesano 
et  eerto  »  né  particular  nessuno  di  tal  perdita  :  che  quando  li  nimici 
ebbon  vista  di  loro  •  si  fecion  loro  incontro ,  et  cominciato  a  sca- 
ramucciare ,  li  nostri  si  ritirorono ,  et  senza  fermarsi  si  condusseno 
ad  questo  luogo,  lasciandomi  tutte  le  vectovaglie  in  Monteinpo;  che 
mi  ho  auto  questa  sera  a  rimandar  per  epse.  Però  non  si  è  perso 
niente.  Per  me  no&  si  è  mancato  di  quanto  Vostre  Signorie  ne  advi- 
Mno;  che  alla  domanda  del  signor  Giorgio  ho  trapassalo  el  segolo , 
si  di  gente  et  rt  di  vectovaglie  ;  a  tal  che  la  persona  mia  rimase  qua 
sola  con  cento  compagni  :  et  se  l'non  mi  avessi  auto  ad  ispolpar 
tanto  di  gente ,  vi  saria  andato  in  persona  ;  et  forse  si  andava^vanti 
con  piA  prestezza.  Le  bande  di  costi  et  quelle  di  Prato  questa  sera 
hanno  passato  Amo ,  et  domattina  per  tempo  marceranno  a  celesta 
volta.  El  signor  Giorgio  si  traeva  alloggiato  qoa ,  el  credo  piglierà 
el  medesimo  cammino. 

In  questa  saranno  li  nostri  conti ,  che  per  T altra  non  si  mando- 
reno ,  per  non  aver  tempo» 

Vostre  Signorìe  saran  pregate  di  dare  un  motto  al  vi<^rìo  di  Sa- 
miniato^  che  lassi  di  citare  li  contadini  et  homini  di  quel  luogo,  ogni 
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volta  ch'el  non  li  Bia  in  dissonore  ;  et  alai  non  li  Ieri  dello  ntile,  U 
cassa  che  possin  fare  quelle  faciloni  che  sono  loro  ordinate  dal  nu- 
dato nostro  Ginlian  Frescobaldi  per  guardia  della  terra  ;  e  che  Gio- 
vantai  Benci  per  la  Abbondanzia  se  ne  possa  servire. 

Le  monache  di  qua  et  le  di  Anna  Lena  mi  saranno  per  raccooai- 
date ,  et  non  si  mancherà  di  quanto  Vostre  Signorie  ne  avisano. 

Ei  ferro  che  ci  era  da  artiglierie  »  si  è  logoro  qua  per  el  mede- 
simo conto ,  nò  si  mancherà  di  provvederne  altrettanto  per  costà« 

Dappoi  che  i'  mi  ho  a  giustificare  di  aver  facto  pigliare  un  ladrone 
di  strada  Napoletano ,  che  perché  io  non  li  detti  la  forca  come  dm- 
rilava ,  avendo  assassinato  gran  parte  della  Valdelsa  ;  el  quando  fo 
preso,  si  trovava  duoi  prigioni  fiorentini,  l'uno  figlinol  di  Bastiaoo 
Carnesecchi ,  et  lo  altro  di  Niccolò  Machiavelli ,  el  tatti  a  dooi  li 
feci  riportare  alle  sue  genti  ;  et  di  nuovo  torna  inanzi  a  Vostre  Si- 
gnorie a  dolersi ,  con  dire  che  lo  non  ho  tenuto  conto  delle  lettere  é 
cotesto  magistrato,:  questo  non  può  instare ,  che  s' el  non  aveva  IjI 
littore,. li  facevo  alla  tornata  quel  che  li  dovevo  far  prima;  né  mai 
mancherò  di  aver  quella  reverenzia  nelli  miei  Signori  che  può  avere 
ogni  buon  cittadino.  Non  voglio  già  né  éhe'l  signor  Mario  ne  '1  signor 
Abate  ne  '1  signor  Malatesta  mi  tocchino  dello  onor  mio ,  perché  con 
me  lo  han  dato  ;  né  pretendo  iatar.con  nessuno  di  loro.  Di  nuovo  tono 
a  dire,  che  reservato  non  tanto  i  comandamenti ,  ma  li  cenni  delii 
miei  Signori,  son  per  ubbidire;  et  del  resto  non  tengo  conto  alcono. 

Per  la  mia  delli  20  di  novembre ,  si  fece  nolo  a  Vostre  Signorìe , 
come  li  denari  delli  canovieri  del  sale  li  avevo  facU  pigliare  a  Cipriano 
di  Francesco  da  Ispicchio  \  et  cosi  li  ha  nelle  mani ,  salvo  che  certi 
ducati  che  facemmo  prestare  a  Francesco  Còrso,  li  quali,  per  non  es- 
ser qua  detto  Cypriano,  li  ha  resi  a  noi;  e  di  tanti  ci  faremo  debitoci 
in  solli  conti  nostri.  Et  altrimenti  non  li  harei  presi:  Qaelle  man- 
dino per  el  signor  declo  Cypriano ,  et  quello  le  instruirà  del  tutto. 

Mandòssi  a  Vostre  Signorie  el  di  che  si  pagorono  li  denari  a  Ma- 
rio dalla  Bastia  per  far  fanterie  ;  et  quando  altrimenti  volessi  dire  « 
arei  caro  d'intenderlo  per  poterlo  giustificare,  et  per  esser  quietalo 
da  Vostre  Signorie:  alle  quali  del  continuo  mi  raccomando. 

Di  Empoli,  alli  vj  di  dicembre hdzxii. 

FiAHcasco  FBaacGGi  General  Commlssarìe. 
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LXVI. 


Ai  Medétimi. 


7BESUS 


MaqnifUi  Domini.  Coq  la  vottra  delli  vii ,  per  lo  niAni  del  eavalia- 
ro  »  aUiiamo  ricevalo  fiorini  ccclnxu ,  lire  r  «  per  la  pega  del  capi- 
lano  Niccolò  da  Cascina  :  che  domattina  tornerà  il  mio  cancelliere  et 
Giovan  Bardacci  da  pagare  il  Fedine  a  Montopoii ,  et  li  fare  andare 
alla  volta  di  Saminiato ,  et  li  pagheranno:  et  di  tolto  Ti  si  manderà 
qoitanfa  per  il  primo. 

Se  Vostre  Signorie  mi  concedano  dee  altra  bande ,  et  con  pre- 
stexxa ,  davanti  sia  qoattro  giorni  vi  do  vendicata  la  Lastra,  per  certo 
gindizio  che  questo  giorno  ho  ritratto  ;  che  cavalcandovi  io ,  lo  otter- 
rò ,  perchè  li  farò  combattere  t  né  si  starà  tanto  in  sol  risolversi,  come 
sogliono  fare.  Vostre  Signorie  non  mi  manchino,  se  qoelle  si  vogliono 
sodisfare.  D'ona  bella  et  otite  factione  réndomene  tanto  certo ,  che  se 
mi  trovassi  qoi  le  bande  che  ci  sono  già  state ,  non  avrei  messo  qoor 
sto  tempo  in  mezzo,  ma  qoesta  nocte  la  sarfa  ita  aHàre,  et  so  che  sa- 
rebbe stato  con  profitto  della  vostra  Ciptà. 

Le  ioclase  si  maodono  a  Vostre  Signorie  molto  raccomandate  da  el 
Comissario  Barlolommeo  Tedaldi. 

Benché  io  non  vorrei  fossi  no  istinto  le  tre  bande  della  Lastra,  però 
non  poò  essere  che  non  sia:  et  bisognando  rifarle,  ricordo  a  Vostre 
Signorie ,  che  io  mi  trovo  parecchi  nomini  da  bene  d'attorno  a  provi- 
sione, li  qoali  più  volte  ò  messo  inansi  a  Vostre  Signorie;  et  qoelle  mi 
hanno  piò  volle  detto ,  che  qoando  si  abbia  a  far  fanterie ,  che  non  si 
mancherà.  Et  oltre  a  qoesto ,  si  ricorda  a  qoelle,  che  si  verrà  estin- 
goendo  tal  previsione.  Né  altro  per  ora ,  salvo  che  raccomandarmi  a 
Vostre  Signorie. 

Di  Empoli ,  alti  viij  di  dicembre  imxiii. 

Fmahcbsco  FnnaoGCi  Commissario» 
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LXVII. 
Ai  Medesimi. 

MagnifUi  Domini.  Per  la  di  Vostre  Signorie  delli  ix ,  s'è  iste» 
quanto  dite  delli  cavalli;  che  di  già  erono  mossi ,  et  si  ferooo 
ritornare  qoa  alli  alloggiamenti.  Et  questa  sera  è  comparso  IstefiDii» 
da  Flghine,  et  Niccolò  da  Sasso  Ferrato,  con  le  loro  bande:  et 
benché  la  factione  (tassi  alquanto  dismessa  per  la  levata  ddU  gente 
di  qui,  andremo  vedendo  di  rimettete  ad  effètto  quella  o  altra 
factione  che  abbia  a  dar  danno  alli  inimici.  Avevo  mandato  per  certe 
altre  gente  in  Val  d'Arno,  che,  per  ravviso  di  Vostre  Signorìe dd 
levare  di  qui  li  cavalli ,  le  avevo  rimandate.  Solo  ò  fatto  resCare  il 
capitano  Pasquino  da  Sambenedetlo ,  il  quale  è 5  giorni  che  fini  ^ 
servire.  Vostre  Signorie  sten  contente  di  mandare  li  danarì  ^ 
pagarlo  ;  e  T  ò  servito  di  parecchi  scudi  che  avevo ,  perchè  possa 
sostentare  li  fanti. 

L'  apportatore  della  presente  sarà  un  da  Colle,  che  di  bocca  ri 
potrà  riferire  come  sta  Colle,  et  tutto  il  resto  della  Valdelsa:  e^ 
secondo  ritraggo  da  pia  et  varie  persone,  sì  potria  correre  di q« 
in  sol  con6n  di  Slena  sènza  temette  d'alcuno  danno  delli  iniaiià 
Vostre  Signorie  sono  prudente ,  et  si  risolveranno  al  meglio.  Noo 
dirò  più ,  salvo  che  a  Vostre  Signorie  mi  raccomanda 

Di  Empoli ,  alli  x  di  dicembre  moxxii. 

PsANCBsco  Fbbbucgi  Commissarìo. 


LXVIII. 

t 

Ai  Medesimi. 

Magnillei  D&minL  All'arrivata  della  vostra,  si  6  fatto  mooTere 
tutti  i  cavalleggieri  per  alla  volta  dì  costi.  Ricordasi  a  Vostre  Siguone« 
che  la  paga  del  capitano  Paulo  Còrso  finisce  alli  li  del  prcseo(e. 
Mandòssi  Giovan  Barduccl  e'I  mio  cancelliere  a  pagare  il  Pedino  i 
Montopoli,  et  questo  giorno  pagheranno  a  San  Miniato  il  eapitiso 
Niccolò  ;  et  arrivati  qui ,  vi  si  manderà  quitanza  del  tutto. 
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Qoi  è  finito  di  botUre  a  terra  le  case ,  et  fatto  ìspianata  di  le* 
gnami  intorno  alle  mora  quanto  tira  on  moschetto  per  tatto;  e  fra 
dae  giorni  sarà  tirato  dentro  tatto  il  legname ,  et  fatto  grossa  moni* 
aione  di  esso,  et  alai  di  fascine.  Et  ci  è  gg  moggia  di  farina ,  et  gran 
somma  di  legnami  da  fare  ripari  a  qneslo  luogo.  Non  manca  altro 
che  fare  nn  cavaliere ,  et  intonare  ona  porta  ;  et  dipoi  to  ne  potete 
render  sicari.  Levandone  voi  li  cavalli  et  le  altre  forze  da  potere 
oppressare  i  nimici,  qui  non  resta  altro  che  guardare  la  terra.  Però 
Vostre  Signorie  saranno  contenti  di  dare  parte  a  on  altro  di  questo 
luogo;  et  quanto  più  presto  mi  farete  lo  scambio,  più  mi  sarà  grato. 

Ritraiamo  che  in  Valdelsa  si  truovon  molto  malcontenti ,  et  che 
allì  giorni  passati  è  stato  smazzate  quel  Giovanni  Tedesco  che  era 
governatore  di  Poggibonii  ;  et  dicono ,  il  duca  da  llalfi  trovarsi  costi 
in  campo.  Reodomi  certo  che  non  bisognerebbe  molta  gente  a  far 
rimuovere  queste  castella  da  la  divozione  imperiale  ;  in  modo  sod 
trattali  da  loro  :  et  credo  che  darebbe  un  gran  disturbo  a  li  inimici  a 
far  loro  rivoltare  questi  luoghi ,  che  son  quelli  che  li  maatengeno  di 
vettovaglie,  et  d'ogni  altra  cosa  che  fa  loro  di  bisogno.  Non  dirò  più , 
salvo  che  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando. 
Di  Empoli ,  alli  x  di  dioembre  kdxux. 

FiANCEsoo  Fbuioogi  Gommiasarìo. 


LXIX. 
^t  MedesimL 

MagnifUi  Domm,  Questa  ora ,  che  siamo  a  ore  u ,  tegnamo 
nuove ,  che  avendo  mandate  le  gesto  nostre  alla  factione  disegnata 
pie  tempo  fa ,  et  solo  per  vendicare  la  Lastra ,  et  in  boona  forma, 
r  abbiamo  vendicata  :  et  questo  è ,  che  avendo  indizio  che  il  co* 
lonnello  del  signor  Pirro  veniva  a  campo  a  Montopoli  et  Palaia, 
et  quivi  dettero  drente  con  grande  uccisione  di  loro;  et  annoti 
rotti  et  fracassati ,  et  ammazzati  la  più  parte  di  loro.  Et  è  pri- 
gione il  signore  Baldassarre  dalla  Staffa  perugino ,  el  capitano  Bar- 
tolomroeo  Spirili  da  Viterbo ,  el  capitano  Filippo  Lombardo;  e'I  ca- 
pitano Cesta  da  Siena  morto;  et  stassi  in  dobio  del  signor  Pirro 
se  è  morto  o  no  (i);  et  da  prigioni  et  morti  circa  ce  Et  più  parlico- 

(I)  Sella  credala  morte  di  Pirro  Colonna  cosi  ragiona  il  Varchi,  dupo 
4ver  riferita  ona  lettera  dai  IMeci  scritta  a  Bartolomeo  Gualterolli  a  Ve* 
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larmente  vi  sa  ne  darà  aviso:  et  rooir altri  bomloi  di  conio;  eom 
sergenti  et  maggiori*,  et  altri. 

Di  Empoli ,  alli  xiij  di  dicembre  mini. 

Feancbsco  Fbbeocgi  General  Commessario. 


LXX, 

Ai  lUedesimi. 

Magnifici  Domini,  Troviamo  ali'  arrivata  dalli  nostri ,  che  la  La- 
etra  è  anta  più  vendicata  che  non  ara  referto  il  nostro  cancelliere 
de  bocca.  Le  boone  spie  che  io  ebbi  deirascita  loro  di  Palaia  per  alb 
volta  di  Montopoli ,  anno  causato  la  mina  delli  inimici:  che,  rabito 
che  io  seppi  che  volevono  uscire  questa  mattina ,  anticipai  il  (enpot 
et  iersera  a  ore  v  di  nocle  feci  uscire  tutte  le  bande  et  li  cavalli  > 
faciendoli  marciare  a  quella  volta;  né  mai  comunicai  con  persona, 
né  sapevooo  nessuno  delli  nostri  capitani  quel  s'andavano  aliare, 
salvo  che  Piero  Orlandini  nostro  ;  il  quale  mandai  alla  volla  di 
Montopoli  affare  intendere  a  qdello  Michele ,  che  egli  e  le  doe  bande 
che  vi  si  trovavano ,  che  venissino  alla  volta  delli  nostri ,  et  ci» 
s' imboscassino  fra  Montopoli  et  Palaia.  Et  cosi  feciono  ;  né  priioa 
furono  in  quel  luogo  imboscati ,  che  li  nimicl  si  cominciorono  a  ^^ 
a' tamburi,  et  cosi  in  ordinanza  ne  veni  vene  par  andare  alla  volta 
di  Montopoli  ;  et  giunti  alli  nostri ,  cominciorono  a  combatterli  di 
sorte  ,  che  li  nostri  li  rappono.  Et  fra  morti  et  prigioni ,  si  poi  ra- 
gionare ch'el  signor  Pirro  sia  rimasto  solo  senza  capitani  ;  etaoooe 
morti  tre ,  che  v'  è  morto  un  capitano  Gesta  da  Siena  ,  et  dieooi 
essere  moria  tutta  la  sua  banda  ;  et  cosi  molt' altri.  Et  questa  sera 
ne  ritroviamo  qui    prigioni  v   capitani  (1) ,  et  il  luogoteneole  ad 


nella ,  nella  quale  sono  narrati  I  fatti  esposti  In  questa  del  Ferniccl<>- 
«  Quello  che  si  dice  nella  lettera  ,  che  si  dabita  se  il  signor  Pirro  én^^' 
o  no ,  fu  perchè  egli  menlrechè  rincacciato  arditissimamente  combatteva, 
cadde  col  cavallo  In  una  fossa  piena  di  fango  ;  onde  si  levò  la  voce  dw 
egli  era  affogato ,  e  chi  prigione  :  ma  alcuni  soldati  amici  suol .  ioc^'^ 
che  nimicl ,  per  salvarlo  chiusero  gli  occhi ,  e  gli  fecero  ,  come  si  dice,  la 
via  deirAgnolo»  (Siùrie,  Toro. Il*,  p.286). 

(ij  11  Varchi  nomina  fra  quelli  che  restarono  prigioni,  Filippo  Loo- 
bardo  e  Bartolomeo  Spiriti  da  Viterbo  {SlorU,  Tom.  Il ,  p.225). 


DOCUMENTI  601 

colonnello ,  che  è  nn  galante  et  gentile  hoomo  perugino  (1)  ;  el  aer- 
gente magiore,  con  qnatro  o  t  alfieri  ;  et  t  tamborini  con  li  tamburi  ; 
che  fa  la  somma  ili  circa  e  prigioni  ;  con  alcioanti  buoni  cavalli ,  et 
molta  bella  armeria ,  con  di  molti  arcobosi.  Li  morti  ascendono  alla 
somma  di  e;  secondo  mi  dicofio,  di  più  di  d:  tanto  che,  si  poò 
dire  non  rotto  il  colonnello  del  signor  Pirro,  ma  fracassato.  Et  quelli 
tanti  che  aranno  passati  il  primo  vaglio,  non  passeranno  il  secondo, 
perchè  lì  appiccherò  per  la  gola;  et  particolarmente  tutti  li  Senesi,  che 
sento  ce  n'è  alquanti.  Dal  fatto  della  Lastra  in  qua,  ò  giurato  a  Dio, 
che  tutti  li  soldati  che  non  aranno  amazzati  li  prigioni  che  e' piglino, 
che  lo  li  appiccherò;  et  cosi  lo  atterrò  loro.  El  signore  Pirro  è  scappato 
solo  miracolosamente  a  pie ,  buttandosi  giù  per  un  balzo ,  né  si  sa 
ancora  se  li  villani  lo  anno  ammazzato.  Con  tutto  questo  non  mi 
pare  avere  facto  niente,  per  non  avere  facto  quello  che  si  poteva 
fare  ;  che ,  rotti  che  li  ebbene ,  seguitando  la  vittoria ,  potevono  pi- 
gliare Palaia  e  Pecciolip  et  tutte  le  Colline;  che,  secondo  che  m'è 
pòrto,  non  avevono  rimedio  questi  luoghi:  in  modo  si  trovorono 
isbigottìti  di  tal  rotta  data.  Et  se  la  fortuna  avessi  facto  che  io  mi 
fnssi  potuto  assicorare  di  lasciare  in  questo  luogo  un  altro  me,  sa- 
rdl>be  gran  parte  del  paese  di  Pisa  questa  sera  nostro. 

Se  Vostre  Signorìe  mi  danno  m  fanti  et  e  cavalli ,  quelle  vedranno 
quel  che  seguirà  delle  cose  di  qua.  Del  signore  Amico  non  si  paò 
dire  tanto  bene ,  quanto  ne  bisogneria  dire  più  ;  et  è  homo  che  me- 
rita assai  commendazione  in  questo  mestìero.  Et  apresso ,  ddli  no- 
stri capitani  di  pie ,  il  simile  ;  et  non  so  se  e' si  vede  che  la  sia 
gente  da  fidarsene  o  no,  come  quelle  ne  scrivono  che  è  stato  loro 
referto,  che  le  non  valevono  molto. 

Sensi  ricevuti  li  ducati  cccczxviij  d'oro  da  Francesco  Carpagli, 
vdstro  cavallaro ,  per  pagare  il  conte  da  Durbeh  ,  et  si  pagherà 
all'  usato ,  e  con  più  rìspiarmo  che  si  potrà;  et  vi  si  manderà  qui- 
tanza  del  tutto.  Ricordasi  la  paga  di  Pasquino  da  Sambenedetto , 
che  l'ho  di  già  sovvenuto  di  quelli  pochi  scudi  che  avevo,  a  causa 
che  possa  sostenere  li  fanti.  Non  dirò  più,  salvo  che  a  Vostre  Si- 
gnorie mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  xilj  di  dicembre  mozxix. 

FaANcisGO  FuEocci  Commissario  Generale. 

PoieripUk  Troviamo ,  ricercando  bene ,  non  è  morti  oltre  a  quat- 
tro dell!  nostri  ,  ma  feriti  alquanti.  En  fra  li  quattro  morti,  è  morto 

(1)  Cioè  Baldassarre  della  SUITa  Perugino  (V.  Varchi ,  5lorie ,  T.IL 
AKCB.  8t.  IT.  VOL 1?.  Par.  li.  70 
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un  de'  più  valeoU  et  fidali  uomioi  che  Cacease  qaeslo  mealiero;  d 
quale  è  an  Pyramo  da  Pielrasanta ,  che  stava  appreeso  ad  me  i 
provigione  ;  el  n'é  auto  taoto  daono,  et  mi  è  ddlto  tanto ,  cheior- 
ria  ioDaozi  avere  perso  ao  dellì  primi  capitani  ch'abbiamo  in  qoesli 
luogo  con  tutta  la  banda  :  nò  credo  fossi  stato  di-  tanto  danna  iàt 
perdita.  Non  più. 


LXXI. 

Ai  Medesimi. 

MaginiUei  Domini,  Per  la  vostra  dalli  x  s' intende  in  che  mod» 
anno  andare  e'  pagamenti  delle  fanterie  di  qui  :  che  credo  sarà  dif- 
ficile modo  9  per  avere  la  più  parte  di  loro  sopraservito  «  et  li  bi- 
sogneria  pagare  oggi  ;  et  avendoli  a  trarre  delli  danari  rifatti  da' for- 
nai ,  a  questo  bisogna  lungo  tempo.  Perchè  qui  •  ricercando,  traort 
che  ci  si  piglia  il  giorno  di  pane  circa  a  scodi  zx;  né  v'é  modo 
d'accattarli ,  che  li  ciptadini  che  sono^  qua  al  presente  »  sono  tolti 
poveri  ;  et  delli  Empolesi  non  bisogna  dire  la  mescliinità  loro  i 
Vostre  Signorie ,  che  quelle  penso  ne  siano  bene  informate.  Peri 
non  veggo  modo  si  possa  provvedere  a  questi  primi  pagameoCi  di 
qoa.  Ma  facendo  una  canova  di  biade  da  pane ,  insieme  con  qui- 
che  po'  di  grano ,  et  venderlo  qoi.  a  misura  alli  poveri ,  proibeodo 
a  ciascun  altro  privato  che  non  possa  vendere;  .et  insieme  eoo  ti 
danari  ripresi  da'  fornai  ;  credo  si  potrà  fare  tale  eSécto  ;  et  ancora 
potrla  sopravanzare  tanti  danari ,  che  si  potrebbe  rimetterli  a  chi 
ne  servisse  di  costà  di  presente. 

Vostre  Signorie  m'accennono,che  le  gente  di  qui  non  sieno  moiiods 
valersene  »  et  che  si  mandi  che  numero  sono»  et  li  capi.  Sono  qaaUr» 
giorni  che  si  mandò  a  quelle  il  numero  delle  paghe ,  et  conto  delli  do- 
mini in  essere ,  et  e'nomi  de'capi  ;  et  non  tanto  delli  nostri  di  qoif 
quanto  di  quelli  che  si  trovano  in  Valdamo  et  a  Volterra.  Quelle  pos- 
sono por  mente  •  et  vedranno  a  ponto  quelli  che  si  troovono  qoa;  ^ 
non  bastando ,  si  manderà  nuova  copia  d'epsi.  Delle  bande  venute  da 
Prato  9  se  ne  seguirà  quanto  ne  dite. 

El  guardare  et  aflTorzare  Empoli ,  qualunque  altro  che  pretes- 
dessi  intenderlo  megfìo  di  me ,  venga  in  sul  luogo  ;  che  io  nù 
riferirò  sempre  al  miglior  iudisio.  Trovai  alia  arrivata  mia  a  I* 
porta  d' Arno  tirato  su  un  mezzo  rivellino ,  non  molto  bene  iols- 
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flo;  et  infra  Taltre  sua  grazie*  se  n'andava  gii  da  doa  o  tre  bande 
aperto  per  tatto  ;  et  facci  più  pareri  di  bottarlo  in  torre.  Giadicando 
io  che  nel  battorìo  giù  m'occoperebbe  gran  parte  del  fosao ,  et  gran 
langheiza  di  tempo  Torria  a  netUrlo,  sendovi  i'acqaa  ;  presi  partito 
di  farvi  nn  caTaliere  ;  et  cosi  feci,  con  li  soa  fianchi  ;  et  sotto  il  cava- 
liere cavai  tanto  «  che  on  fanto  con  Tarcoboso  vi  poò  uscire ,  et  ogni 
altro  hoomo  di  pie.  Non  si  niega  che  potendo  stare  qoestr  porta  aperta 
et  l'altre  serrato ,  non  si  rendessi  il  luogo  pift  sicuro  ;  et  più  sicuro 
saria  a  sUre  serrate  totto  ;  né  credo  che  cosi  ancora  ci  si  rendessi  si- 
curo quelle  tal  persone  che  propongono  questo  innanzi  a  Vostre  Signo- 
rìe. Se  fossi  slato  Pasquino  Còrso  e  '1  signore  Oeto  (1)  qoelli  a  chi  non 
piacessi  la  presenzia  delle  nostre  fanterìe  di  qui ,  dico  che  hanno  ra- 
gione ;  perchè  to  loro  sono  più  belle  all'occhio ,  et  si  possono  coinpa' 
rare  alli  gatti  soriani ,  che  sono  li  più  belli  gatti  che  sia ,  ma  non  pi- 
gliono  mai  topi:  et  se  Vostre  Signorie  li  vogliono  fare  rìmanere  delto 
latraoerìe ,  queUe  me  li  nundino  per  on  mese;  et  se  io  non  li  fo  ri- 
muovere da  e'modi  loro  ,  quelle  gastlghino  me. 

Mandavisi  le  tre  quìtenze  deUi  ultimi  pagamenti  fatti  per  noi  qoa 
a  Bocchino  Còrso  a  Cascina ,  a  Giovanfrancesco  Pedini  in  Valdarno  9 
al  capitano  Niccolò  da  Cascina  a  Saminiato.  Et  ho  fatti  ritirare  che  tro- 
vavo in  su  roli  fanti  di  doa  paghe  et  mezzo  «  et  dua  et  un  torzo;  che 
non  so  come  chi  ha  pagati  se  l'à  mai  comportato  di  pagare  alla  panca 
più  che  doa  paghe  a  un  fanto  privato.  Né  altro ,  salvo  che  raccoman- 
danni  del  continuo  a  Vostre  Signorie. 
M  Empoli  f  ali!  13  di  dicembre  1029. 

Pbaiigesgo  Puaocci  General  Comraissarìo. 


LXXIf. 

Ai  Medeiimi. 

MagnifUi  Domnù  E'  si  poò  dire  che  fra  morti  et  prigioni ,  dal 
signor  Pirro  in  fuora ,  ti  iroova  il  colonnello  tutto  in  potere  nostro  ; 
che  di  viii  capitani  che  lui  aveva ,  ne  tengo  prìgioni  v  appresso  di 
me  9  e'I  tenente  maggiore  dei  colonnello  ;  et  doa  ne  rì  mesone  morti 

(i)  Questi  é  queir  Olio  da  Montauto ,  che  con  quattro  bande  corse  a 
difendere  la  Lastra  assaltata  dagli  Spagnuoll,  e  di  cui  parla  II  Sego! 
(T.  Slor.  FiormU. ,  lib.  IV,  pof.  SS7  ;  Milano  1805). 
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in  sol  loogo ,  el  uno  se  ne  (roya  prigione  Michele  da  Montopoli.  Li 
et  infra  scripH  nomi  delli  capitani  sono  questi ,  che  tengo  prigiwl 
El  signor  Baldassarre  della  Staffa ,  tenente  maggiore  del  colooneiio: 
el  capitano  Veltorìo  da  Terni  :  el  capitano  Anton  Maria  da  Siena: 
el  capitano  Bartolommeo  Spiriti  da  Viterbo:  el  capitaa  Mariagnolo 
da  Terni:  el  capitano  Antonio  da  Perugia  (I).  Appresso  teniamo  li 
alfieri  et  sergenti  delle  bande ,  et  molti  delle  sua  lance  speuale; 
tutti  homini  segnalati.  Et  infra  quelli  el  li  altri  fanti  privali ,  aseen- 
dono  alla  somma  di  ce  prigioni  ;  et  li  morti  non  vi  se  ne  può  (Un 
numero,  perchò  vanno  sempre  crescendo.  La  facUone  fu  in  bb 
luogo  dove  li  facemmo  aspectare,  molto  aspro  et  macchioso:  et 
rotti  che  li  ebbono ,  et  ammaizatine  buon  numero ,  el  restante  ti 
messe  in  fuga  per  quelle  macchie;  et  li  villani  calorono  a  partii» 
vinto  ;  et  sapendo  il  paese  et  li  passi ,  li  anno  quasi  latti  ammai- 
zati  :  et  cosi  in  parte  s' è  ito  vendicando  la  Lastra.  Et  se  '1  principe 
non  opera  che  li  nostri  capitani  della  Lastra ,  insieme  con  li  altri 
prigioni  ^  tornino ,  li  apiccherò  tutti  per  la  gola.  Troviamoci  prigiooi 
una  ventina  di  Sanesi ,  li  maggiori  ribaldi  et  slrossiatori  del  nostre 
paese  :  et  infra  l'altre  loro  virtù ,  si  è  trovato  loro  certe  corde  ria- 
forzate ,  le  quali  dicono  che  tenevono  per  legare  i  coglioni  a'Fiorea- 
tini  ;  et  come  lo  dicono ,  lo  anno  messo  in  acto.  Olii  fatti  mettere 
disperse  dalli  altri;  et  se  non  li  punisco  questi  gaglioffi,  Vostre 
Signorie  non  mi  tenghino  più  Francesco. 

Non  si  é  mancato  di  fare  rompere  quanti  mulini  abbiamo  tro?ab' 
che  macinino  per  li  inimici  ;  nò  si  mancherà  per  Favenire  di  qaaoti 
ne  sarà  restati ,  porchò  per  noi  si  possa  fatlo.  Èssi  dato  ordine  che 
ognuna  dia  la  portata  dell'  olio ,  et  vi  si  manderà  insieme  eoo  li 
pregi.  Il  presente  latore  sarà  il  nostro  Giovambarduccì  ;  el  qoale 
di  bocca  vi  ragguaglierà  della  factione  fatta,  meglio  che  non  abbiaine 
fatto  noi  per  lettera.  Et  perchò  lo  abbiamo  sopratenuto  qui  quattro 
giorni  più  che  non  era  il  tempo  che  gli  era  auto  dato  del  riionOf 
chò  ce  ne  siamo  serviti  a  pagare  le  bande  a  Montopoli  et  Saminiato; 
Vostre  Signorie  sieno  contente,  che  per  l'avere  servito  alpublicoi 
e'  non  abbi  il  mal  grado  dalli  Collegi  per  avere  eontrafacto  alli  ee- 
mandamenti  loro. 

Ricordasi  a  Vostre  Signorie  la  paga  di  Pasquino  da  Sambeoe- 
detto  ,  et  quella  di  Paulo  Còrso.  Èssi  già  fatto  prestare  al  capitaae 
Pasquino  da  Sambenedetto  i  scudi  xxxv,  et  non  si  può  più  iolrat- 


(t)  DI  Vittorio  da  Terni,  Anton  Maria  da  Siena,.  Marlagaolo  A 
Terni,  Antonio  da  Perugia,  non  fa  memlone  II  Varchi. 
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tenere.  Nen  dirò  piA ,  salro  che  del  eontinoe  a  Vostre  Signorìe  mi 
raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  xt  di  dicembre  mtnxnm. 

Yostre  Signorìe  aleno  pregale  di  pagare  costà  a  Lorenao  Giaco- 
mini  docati  xxxn  d'oro  »  e'qoali  6  riceTnli  per  Ini  qoaasà  da  nn  suo 
faetore  ,  et  sòmmene  serrilo. 

Fmangisoo  Fnauca  General  Gommissarìo. 


LXXIII. 

Ài  Medesimi. 

Magnifei  Domini.  Perchè  li  danari  del  capitano  Pasquino  da  Sam- 
benedetto  non  sono  mal  comparsi ,  li  abbiamo  dato  licenzia  che 
e'  Tenghi  inanzi  a  Vostre  Signorìe  per  risolTcrla  ;  et  perch'  elli  ha 
pure  qnakh'  allra  faccenda  costi ,  abbiamo  permesso  che  venga  im- 
persona. Ricordasi  a  quelle,  che  li  abbiamo  fatto  prestare  ducati  uxv, 
che  li  fanti  si  possine  sostentare  :  né  è  bastato  questo ,  che  n'  à 
pure  preso  licenzia  assai.  E'  sarà  costi  in  sul  fatto.  Vostre  Signorie 
si  risolveranno  del  lutto;  et  io  non  mancherò  di  quanto  ne  com- 
metterete. Non  dirò  pia,  salvo  che  del  continno  a  Vostre  Signorìe  mi 
raccomando. 

Di  Empoli  9  alli  xvj  di  dicembre  mdxxiz. 

FiANCBSGO  Fuiuica  General  Commissario. 


LXXIV. 


iit  Medeiimi. 


Magmiki  DcmmL  Questa  mattina  parte  di  qui  le  dna  bande  per 
a  Prato;  et  lutti  li  cavalli  leggieri  che  si  truovon  qui,  faciamo  venire 
a  cotesta  volta ,  come  Vostre  Signorìe  mi  significano.  Et  perchè  un 
capitano  imperiale ,  dipoi  air  aver  rotto  11  signor  Pirro ,  mi  fece 
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inteudere  che  mi  voleva  venire  a  servire  con  la  saa  baoda,  die 
son  circa  a  xl  ,  fra  arcobusieri  et  altro;  et  perchè  alla  goardiadi 
questo  loogo  non  mi  pare  istia  bene  simili ,  lo  mando  a  cotesta  vdla, 
insieme  col  signore  Amico ,  perchè  e'dice  essere  cosa  del  signor  Ma- 
rio. Vostre  Signorie  lo  aranno  innanii  ;  et  se  e' non  aerrissi  a  altro 
che  allo  smembrare  dello  exercito  imperiale,  mi  pare  che  teoga 
assai ,  et  si  dà  ombra  alli  maggiori  del  campo  quando  veggoM 
partire  li  capitani  :  e  però  lo  ho  acceptato. 

Per  avere  tocco  il  nostro  capitano  Giovanni  (1)  nn'archibosataio 
un  braccio ,  li  è  stato  di  necessità  segarselo  ;  et  quando  Iddio  face» 
altro  di  Ini ,  vedremo  che  la  banda  istia  in  piò,  et  li  daremo  un  capo 
di  questi  tanti  homini  da  bene  che  io  ò  d'attorno,  quando  e'piac* 
eia  a  Vostre  Signorie.  Et  ritraiamo  da  questi  capitani  che  abbiamo 
prigioni ,  che  facto  eh'  egli  avevono  Montopoli ,  volevono  ire  alia 
volta  di  Ponteadera  ;  da  poi  a  Cascina  ;  e  tutto  mettevono  per  facto: 
et  fatto  questo ,  si  trasferivono  alla  volta  di  Volterra  ;  et  mi  dicono 
vi  avevono  drento  grande  intelligenzia  con  li  homini  di  quel  loogo, 
per  ordine  di  Luigi  Ridolfi. 

Intendiamo  per  una  lettera  intercepta  a  Gello  di  Saminialo,  cheb 
portava  al  signor  Pirro  a  Palaia ,  come  era  fatto  nuovo  Gommissano 
et  governatore  di  Sangimignano  un  Antonio  Niccolini  fiorenltao.  El 
perchò  il  Commissario  spagnioolo  che  si  trovava  a  Montaione,  si  è 
fuggito  in  sulla  percossa  del  signor  Pirro,  vi  anno  eletto  noofo 
Commissario  et  governatore  Giovambatista  Brandolinì ,  vostro  §»• 
rentino  :  el  quale  andando  troppo  a  tomo ,  lo  potria  far  tòr  n,  e 
ben  presto.  E  perchè  ritenemmo  ieri  Giovambarducei  per  certe  noatit 
occorrenzie,  non  potette  venire.  Sarà  con  la  presente.  Al  quk 
Vostre  Signorie  saran  pregate  di  farlo  cancellare  alli  Collegi  •  perchè 
lo  abbiamo  sopratennto  noi,  come  per  l'altra  vi  dicemo;  et  ancora 
di  bocca  potrà  raguagliare  delle  cose  di  qua,  perchè  è  etato  io  ni 
fatto.  Et  quando  accaggia  mandare  in  questa  banda  qualcuno  per  qual- 
che faccenda,  quando  lui  se  ne  contentassi ,  mi  pare  molto  a  propo- 
sito ;  e  'n  verità ,  è  d' assai  persona. 

Avendo  Vostre  Signorie  costà  Cipriano  di  Francesco  da  Spicchio , 
aria  desiderio  li  dessi  licenzia  per  iii  o  uii  giorni ,  finattanto  che 
suo  padre  Francesco  potessi  fare  testamento ,  et  racconciare  le  cose 
sua;  perchè  si  truova  qui  in  extremis  di  morte:  et  ancora  mi  sa- 
rebbe grato ,  avendomi  a  dar  conto  di  qualche  cosa  maneggiata  per 
me  qui  davanti  che  partissi  per  Firenze,  che  per  tre  o  quattro  gìomi 

(1)  Costui  pare  debba  essere  quel  Giovanni  della  Lottine,  deltocsf 
morte  dà  annunzio  II  Ferruccio  a*  signori  Dieci  nella  Lettera  LXXVIli' 
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lo  laieìttsi  venire.  Né  altro  accade^  aalfo  che  del  conlinao  a  Vostre 
Signorìe  mi  raccomando. 

Di  Empoli  f  alli  xtj  di  dicembre  Moixn. 

Fbamcbico  Faaaucci  Commiatarto  Generale. 


LXXV. 


Ai 

m 

ikigmfei  thmniL  E'  ai  è  dato  principio»  et  di  nuovo  falto  dare  le 
portate  dì  grani  et  biade;  et  oggi  si  darà  fine:  et  raccolto  tatto  qoel 
che  c'è,  darò  notizia  a  Vostre  Signorie.  Se  si  potrà  mettere  ad  etTetto 
il  desiderio  vostro  di  valersi  di  qai  delli  pagamenti,  si  farà.  Ho  fatto 
dare  nnove  portatOt  per  avere  cavato  rAbondanaia  «  et  alsk  logoro  dal 
di  'tt  qna  che  si  détte  le  prime  portate.  Troviamoci  molto  poco  olio  : 
per  ancora  non  ascende  alla  aomma  di  300  barili.  Né  ho  mancato  di 
Due  il  aimile  a  Samminiato.  Quando  arò  le  portate ,  sobito  darò  av- 
viae ,  et  metterò  ad  efletto  di  qoel  Unto  che  ce  ne  venga.  Vaici 
lire  8. 10  il  barile.  Né  si  mancherà  di  lasciare  cavare  la  biada  all'homo 
deH'Abondansla.  Tanta  ce  ne  fossi*  quanto  saria  desideroso  di  lasciarla 
venire  ;  né  ò  mai  pensato  ad  altro;  et  senza  mi  sia  commisso,  non  ho 
mancato  di  sollecitare  quelli  nomini  che  qai  sono  per  tal  conto ,  allo 
spigner  coati  ;  sapendo  certo  che  le  guerre  si  perdono  e  si  vincono 
per  le  vetto?agHe. 

Ho  fatto  intendere  aDo  Attavanto ,  che  mandi  le  doe  bande  qui 
dì  MontopoU ,  et  si  ritenga  li  cinquanta  fanti  per  la  guardia  delta 
torre  a  Samroroano.  Come  ne  commettete ,  èssi  scripto  a  Lexandro 
Vespucci ,  eh'  è  per  l'Abondanzia ,  che  non  manchi  di  spingere  al- 
l'erta tutti  quelli  formenti  che  fnssìno  in  Montopoli  et  all'intorno. 
Se  da  Pisa  ne  v'  era ,  non  mancheremo  di  sollecitare  che  con  pre- 
stezza si  transferisca  costi. 

Ducimi  avere  inteso  la  morte  del  signor  Giorgio  Santa  Croce , 
con  pericolo  ancora  di  perdere  il  signor  Mario  (i)  et  alcuni  altri  nostri 

(f)  Della  morte  di  Giorgio  Santacroce  e  di  Mario  Orsini  cosi  dis- 
corre Il  Nardi  :  «  Ma ,  come  è  rosama  delta  fortuna,  nMsstmamente  nelle 
cose  delta  guerra ,  In  Fiorenza  taron  morti  da  un  colpo  d'artlgiterta  dei 
nimici  il  Signor  Mario  Orsino  e  II  Signor  Gtorgfo  Santacroce.  Erano  co- 
storo a  colloquio  col  capitano  Malatesta  sul  poggio  di  San  Mintalo ,  di- 
segnaodo  di  fibbricare  un  grosso  bastione  In  sul  canto  dell'  orto  di  quel 
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dpUdini.  Però ,  alla  guerra  non  ne  naace  ;  oè  bisogna  per  ^tak 
isbìgoUìrsi;  che  qaaodo  e' tre  quarti  di  noi  morisaino  per  non  tor- 
nare in  servitù,  el  qaarto  che  resterà,  sarà  tanto  glorioeo,  che  il 
resto  vi  sarà  ben  ispeso.  Et  ancora  che  si  accenni  venir  nuova  geole, 
qaesto  non  ci  poò  nuocere,  ogni  volta  che  non  isforzino  una  Pistoia 
0  un  Prato,  da  poi  ersi  pascere.  Che  se  questo  exercjlo  che  al  preseole 
si  truova  costi ,  ha  delle  dìfficultà ,  il  maggiore  nomerò  che  vena 
ne  darà  loro  più  ;  et  all'uno  et  all'altro  farà  maggiore  penuria.  Sog- 
giungneràvvisi  la  difficultà  delti  pagamenti  ;  che ,  come  potrete  Te- 
derò per  una  lettera  intercepta  al  signor  Pyrro ,  la  qoal  sarà  ìdcIob 
in  questa ,  che  loro  disegnono  cavare  li  pagamenti  delle  gente  di  qu 
delle  terre  dove  sono  alloggiati  :  et  questo  non  è  per  riuscire  loro,  per 
avere  istrussiato  il  mondo  dove  sono  passati.  Vostre  Signorie  saaoe, 
dove  si  vive  a  discrizione,  non  si  può  porre  dasio  nò  far  edita  à 
pecunia.  • 

Non  si  è  mancato  di  fare  intendere  al  Commissario  Bartolomnm 
Tedaldi  la  intelligenzia  che  diceno  questi  capitani  che  ò  qai  pri- 
gioni ,  che  tengono  in  Volterra  ;  né  si  mancherà  acriTendoli  repli- 
carlo ,  li  causa  che  e'  possa  obviare  a  un  tale  inconveniente.  Li  pri- 
gioni che  tengo  qui,  come  per  l'altra  mia  vi  dissi  che  era  grow 
numero ,  non  ne  scamperà  uno ,  se  prima  non  sono  tornali  li  immiti 
presi  alla  Lastra:  et  quando  e'  paressi  a  Vostre  Signorìe,  che  quelli 
tanti  che  ci  sono  di  bassa  qualità  et  non  segnalati,  si  facessioo 
passare  Arno ,  a  causa  eh'  e'  villani  li  ammaizassino  ;  et  li  Sa- 
nesi  che  in  dette  bande  sono ,  tutti  li  appiccherò  ;  e  'nsieme  o> 
loro  qpalche  nostro  subdito,  che  viene  contro  alla  Ciptà.  Noe  l'è 
fatto  in  Ano  adesso ,  perchè  volevo  prima  fare  contraccambio  à 
quelli  tanti  che  furono  presi  alla  Lastra.  Facendo  quel  tanto  che  é 
sopra  ò  detto ,  vi  verrà  a  restar  solo  quelli  homini  da  taglia ,  et  à 
potere  farne  contraccambio  alli  nimici.  Non  dirò  più,  aalvochedef 
continuo  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando. 

Alli  xviii  di  dicembre  11129. 

Fbamgbsgo  Fnaocci  Commissario  Generale 


convento,  per  difender  quel  luogo  dall' artlglierte  de'nlmlci;  uaeolpt 
delle  quali  tratto  a  caso,  percosse  uno  de' pllastregll  che  sosteoenno  K 
pergole  dell'orto,  la  rovina  del  quale  fu  cagione  della  morie  di  9^ 
Signori.  I  corpi  de' quali  furono  (atti  seppellire  dalla  Signoria  eoo  tt^ 
onoratlssime  »  {Storie,  Tom.  II,  p.  193). 
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LXXYl. 
Ài  Medesimi. 

Mtgmifd  thmmi.  Ptr  le  pruetUì  imp  m  «wade  aUro,  f$lvo 
che  raceonttMaie  a  Voslre  Signorie  «a  PeUagrino  da  Serareiaa  » 
el  en  MMllee  da  Praiie  •  Bapiisfa  ei  Liimardp  da  Slaiceiea  •  e(  wi 
GiovaDoi  da  OinaCagaaoa;  talli  di  vicaria  dì  PieUaaaoU*  cke  fer- 
laaiente  «ano  komiM  da  beeet  et  per  aver  aervito  deoi  anaai  gratti 
apraaBo  al  cafatano  ^aodri»  MeBaldi»  fiieUe  aame  pregale  «  per 
aoMMT  Biio,  farli  Jevare  dal  baedo»  quante  pii  preste  ai  pe^  aecid  ai 
peasino  rimeliero  eee  altri  capitani  Né  altre.  A  Veatre 
■u  raeoMMade  t  ehe  Dio  le  oMuitenga  in  liliertiu 

Dà  Enpeii»  alK  %ìx  di  diembre  15». 

FiAffciaco  FimesGci  Gemerai  Coaueiwrìe. 


LXXVll. 

Ai  Medesimi. 

Magmfci  Domini,  Non  ai  è  mancato  di  fare  di  Montopoli  quanto 
ne  avete  «aoMMMee;  el  perebè  ani  è  pArto  cbe  e'  v*  è  quantità  d'olio, 
fi  è  raniniaiaa  a  I^xandce  Vespncei ,  ebe  vadia  in  ani  inogo ,  jei 
veggi  di  Carlo  levare  con  pì4  preatesaa  ch^  aia  petsibiles  né  ai  le* 
vera  le  bande  ieOne  »  tante  ehe  li  boBiini  di  qnd  Inoge  non  ab- 
bwe  levato  ìoHd  ;  e  qnanda  ai  ritireranno  qni,  ai  lascerà  li  xl  Unti 
naNa  lerie  a  Sanremano  »  come  ne  oonunettete  »  con  nn  capo  cbe 
sia  apto  a  fare  qualche  faetìone ,  bisognando. 

Veatie  Signorie  mi  donandone  nn  Francesce  *di  Galeaxao  gas- 
sisti y  el  ^eale  non  traevo  esaere  osai  stato  nel  colonnello  del  conte 
PjrrBo  :  et  ehi  v'  à  pMo  «  ha  equivocato  da  Francesco  a  Filippo, 
ftqi  venne  prigìene  nn  Filippo  di  Galeazso  Sassetlì  (1),  che  mi  pare 

H)  Viveva  realmente,  dal  1503  al  «i ,  «n  Filippo  di  Galeaiio  gas- 
setti,  eivine  al  pades  di  ^nel  Filippo  ehe  seriasa  la  Tlta  dal  Fermeclo. 
B  pi*  eaial  d'hnpartama*  eoOM  si  dice,  eranuel  Francesco  ano  frateUo» 
she  era  elate  de'PrIsri  «el  t59t ,  e  de'GonùJonieri  di  compagnie  nel 
1598  e  25. 

AacH.ST.  IT.  Voi.  IV.  Par.  #1.  77 
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aii  privato  ioldaiello,  el  quale  tengo qai  apresiodi  me;  el 
Vostre  Signorie  me  lo  yoglin  concedere ,  mi  sarà  grato ,  eC  ?  e  se 
arò  obbligo.  La  domanda  mia  é  solo  perché  non  mi  pare  homo  di 
qualità,  né  da  tenerne  conto,  come  se  fossi  qael  Francesco  che  dite: 
però  Vostre  Signorie  ne  disporrapno  in  qoel  modo  che  parrà  loro; 
né  si  mancherà  di  quanto  ne  commetterete. 

Mandòssi  e' conti  alti  Signori  Dieci  passati ,  né  ho  mai  intesoli 
abbino  acconci.  Prego  Vostre  Signorie  si  degnino  raaodare  per  il 
proveditore  passato  Marco  Cambi ,  che  aliai  si  dirizsorono  e'  conti; 
et  non  sondo  acconci,  prego  quelle  si  degnino  d'acconciarli.  Et  per 
le  prime  mi  mandino  da  vivere  ;  perchè  Raflbello  Spadaio ,  caao- 
vlere  del  sale ,  à  rimesso  qua  a  noi  Oorini  72  per  la  paga  d'ottobre  et 
novembre ,  e'  quali  son  serviti  per  le  spese  occorrente  alla  guerra. 
Et  perchè  e'  non  l'abbia  a  pregiudicare  né  cascare  nel  qoario,  Vo- 
stre Signorie  gneae  faranno  acconciare  ;  et  noi  di  tutto  daremo  conto 
a  quelle.  Non  dirò  più ,  salvo  che  a  Vostre  Signorie  mi  raccomaiidik 

Di  Empoli ,  alli  xix  di  dicembre  1889. 

Francbsco  FaaEuca  Commissario  Generale. 


LXXVIIL 

ili  Medesimi. 

^agnifiei  Domini.  Sondo  morto  il  capitano*  Giovanni  dèlia  Lotti* 
na,  et  bisognando  dare  a  quella  banda  un  capo,  ho  disegnato  dirli 
il  nostro  Piero  Orlandini  ;  che ,  in  verità ,  è  homo  di  guerra ,  et 
lo  ho  molto  affaticato  in  queste  facilone ,  et  mi  ha  swvito  moNe 
bene ,  aspettando  damme  una  tale  remunerazione.  El  ancora  veni 
istinta  la  provisione  che  io  li  davo  xij  ducati  il  mese  ;  e(  contoa- 
tandosene  Vostre  Signorìe ,  quelle  ne  advisino. 

Li  homini  di  Montopoli  pare  loro  strano  aversi  a  partire  da  essa 
loro ,  et  mi  hanno  fatto  un  mandato  In  nome  della  Gomonità ,  di- 
cendo che  credevono  avere  vincta  la  guerra  da  poi  alla  peroossa  del 
signor  Pyrro.  Olii  persuasi  con  buone  ragioni  a  lo  isgombrare,  e 
tornarsene  di  là  d'Arno  a  luogo  sicuro;  et  che  li  nostri  Signor 
l'hanno  flutto  perchè  non  perdiao  la  roba  et  le  persone,  venendo  geo(0 
grossa ,  et  sondo  in  luogo  molto  fiacco  et  mal  goardabile.  Sono  in- 
stati contenti ,  et  danno  mano  a  sgombrare  il  tutto  ;  salvo  ohe  'e 
campane ,  che  non  si  vede  modo  aè  vi  è  istmmenti  da  poterlo  Io- 
vare  :  tanto  sono  isconcie.  Né  altro  »  salvo  che  raccomandarmi  t  Vo- 
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«Ire  Signorìe  9  pregandole  ohe  ai  ricordino  di  aeeoneiare  li  mie  eonti, 
el  le  provinone  da  potere  ispendere. 

Di  Empoli ,  alli  sa  di  dicembre  mixTiiij. 

FaiLNCBfGO  Fnaucci  Commimarìo  Generale. 

Poi$  §cripUu  Per  nn  cavalier  che  facciamo  9  ci  bisognerebbe  nn 
aaeroy  et  nn  quarto  cannone:  che  se  ce  lo  potessi  provedere  di 
questo  di  Pisa  »  ci  sarebbe  molto  accomodo.  Abbiamo  dato  mano  a 
fwe  fare  delle  palle  et  della  polvere,  né  abbiamo  bisogno  de  altro  cbe 
di  qnesti  dnoi  peiiettL 


LXXIX. 
ili  Medetìmi. 

Magmi(Ui  DawimL  Questa  sera  è  arrivato  qnl  il  pagatore  con  li 
danari  di  Pasquino  da  Sambenedetto  etdiPagoloCdrsOi  che  si  ras- 
segneranno et  pagheranno  con  più  vantaggio  che  sia  possibUe.  Per 
la  mia  de'nx»  vi  significai  la  morte  del  capitano  Giovanni;  né  mai 
ha  Tointo  la  soa  banda ,  da  poi  la  morte  di  decto  capitano  »  tatare 
a  obedieniia  nissnna.  Trovàvasene  una  parte  a  Castel  Franco  :  feci 
loro  Intendere  che  si  ritiramino  a  Montopoli  ;  et  non  che  si  ritì- 
vaseino  in  declo  luogo ,  ma  quelli  che  v'erono ,  se  n'uscirono  e  an- 
dolano  a  trovare  li,  altri ,  et  si  amottinorono  insieme  per  venirsene. 
Fammi  significato  da  Priore  Attavanti  la  partita  loro  ;  subito  vi  feci 
cavalcare  Piero  Orlaqdini  9  col  farli  intendere  che  li  persuadessi  al 
ritornare  a  Montopoli  per  ij  di  ;  et  che  non  dubitassioo  delti  paga- 
menti, che  e' non  si  mancherebbe  loro;  et  in  oltre,  scripsi  loro 
una  lettera  9  con  pregarli  che  non  ne  dovessino  nuncare.  Di  niente 
BOB  tennono  conto  ;  dicendo  che  questo  giorno  finivono  la  paga,  et 
che  non  eren  pia  ubrigati  a  nissuno.  Et  cosi  se  ne  vennono  a  que- 
sta volta  ;  et  arrivati  qui  9  parendomi  che  avessino  tenuto  poco  conto 
di  abandonare  nn  luogo  centra  la  voglia  mia  ,  li  feci  tutti  isvallgiare» 
el  eosl  isvaligiati  li  feci  passare  Arno  ;  dal  luogotenente  e  1  bande- 
rare  al  un  fratello  del  capitano  in  fuora»  e' quali  tengo  qui  prigio- 
ni :  el  tutto  ò  fatto  perchè  e'  k>  meritavano  ;  et  ancora  per  insegnare 
alli  altri ,  che  non  è  ragionevole  partirsi  il  di  del  tempo  (i)  in  tempo 

(1)  Cieèt  il  giorno  lo  cui  la  paga  scade;  com'è  detto  anche  nella 
Lettera  LXXXI  :  «  U  di  dai  termine  della  paga  a. 


612  DOCUMENTI 

di  guerra.  Ef  vi  giuro  a  Dio,  che  per  qoello  die  io  ho  fatto  a  q» 
ali ,  fo  insegnalo  a  più  di  quattro ,  come  anno  a  Tì^ere  :  et  Unti 
havesa'  io  danari ,  quant'  io  arei  fanterie.  Non  ai  mancberà  di  man- 
dare il  prigione  de'  Sasaetti  (t) ,  racoomatfdandola  aempre  a  Vosln 
Signorie  ,  perchè  ò  giovane ,  né  ha  fatto  homicidio  ;  et  aili  prea 
alla  guerra  ^  pare  che  ai  convenga  oaare  loro  qualche  oonpatatone; 
et  che  sol  vero  quelle  anno  perdonato  attstti  li  peccatori  dd  doou- 
hìo  per  il  termine  della  guerra.  Per6  tomo  a  raecomaadarlo  a  YmIr 
Signorìe  ;  che  non  mi  potrebbe  esaere  fatto  coaa  più  grata ,  che 
everlo  per  raccomandato  ;  ricordando  a  quelle,  ehe  io  ho  aempn  I» 
noto  conto  dalli  accenni  de'  mia  Signori ,  non  che  di  quello  che  mi  su 
commesso  :  et  se  il  nome  vi  è  di  costi  al  contrario,  noo  aapendo  indo- 
vinare ,  mi  risolvetli  a  farlo  intendere  davanti  lo  maodaaai. 

Qui  si  fa  fare  polvere  et  palle,  et  vaaai  raflfonando  io  qualche  parte. 
Mandandoci  un  sacro  et  un  quarto  cannone ,  ai  chiamerà  questo  ca- 
stello ben  fornito  d'artiglieria  :  altrimenti ,  no.  Dell'otio  s'andrà  ta- 
cendo l'ultima  forza  di  avere  il  tutto.  Secondo  ritraggo ,  ce  n'  è  poco; 
et  di  quel  poco ,  vi  se  ne  farà  parte.  Né  altro  accade ,  salvo  che  nc- 
tomandarmi  a  Voatae  Signorie. 

Di  Empoli,  aUliii  di  dicembre  lim. 

Feancbìgo  FttBuoGi  Gommeaaario  Geaerala 

Posi  ieriplM.  Tengo  lettere  da  Cario  Attavanti ,  che  aiamo  a  «rei; 
el  mi  aignifiea ,  coaae  a  ore  ut  ^  uscendo  il  capitaao  Pedino  di  Hm- 
topoli  per  passarsene  di  là  d'Amo,  quando  fa  paasato  la  Vergine  Minft 
da  Samromano»  quasi  in  su  Amo ,  kt  assaltato  da  certi  oavalleggierìf 
et  mi  dice  che  io  Anno  preao  con  parte  delli  eoa  compagni ,  né  ni  a 
dira  quanti  né  chi  ai  aooo.  Io  non  ho  mai  saputo  che  Carlo  vi  sii  lor- 
nato  prima  che  questa  ora.  Yegghlno  Vostre  Signorie  còme  noi  ci 
governiamo.  Intendendolo  a  pieno»  vi  ai  darà  notiiia  del  tutto;  et  sei 
capitano  Pedino  sarà  prigione,  ne  faremo  contraccambio  con  andi 
questi  che  io  tengo  qui  ^  et  ce  ne  resterà  ancora  qnattro  d'avru- 
taggio.  Ho  fatto  buon  proposito'  di  non  mi  impacciare  di  cose  che 
vi  s'abbia  antivenire  altri  che  me.  Ugnono  vdl  forare  le  asane  a 
questa  guerra  ;  et  ae  di  tal  cosa  non  patiasi  il  poblieo ,  aaria  dafi- 
dersene,  a  cawa  che  li  homini  ai  sgannaasino  doirerrore  loro.  M 
non  é  da  'mpntore  altri  di  queato  errore,  ehe  qoe^  ribaldi  che  se  k 
sono  venuti ,  e  laaciato  tt  Pedino  solo;  thè  ai  vorrahhe  appiecarti* 
oltre  all'averli  iavaliglati.  Se  Vostra  Signorie  non  mi  toglievaao  l> 
forae,  a  quest'ora  v'avrei  fatto  sentire  un  altro  acoppio  aiaile  a 

(1)  Vedi  la  no.  1  a  pag.(M>t. 
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quello  :  et  86  Toi  mi  mandate  o  '1  signore  Amico  o  '1  capitano  Iacopo 
Bichi  con  L  ca?alll ,  yì  farò  vedere  qualche  altra  bella  factione ,  et 
forse  di  più  momento.  Né  altro. 

IN  Empoli ,  die  sxi  deeembrU  1529. 

FtAMCBSGO  Fbbeogci  Commissario  Generale. 


LXXX. 

Ài  Medeiimi. 

ibgniiki  Domini,  PiA  giorni  sono  avemmo  a  noi  le  portate  di 
totlo  l'olio  che  è  nella  terra  et  alP  intorno,  et  ee  oe  troriamo  molto 
poco-  Ricereando  diligentemente ,  troviamo  esserci  circa  ecce  barili 
d*olio;  et  abbiamo  auto  annoi  tolti  lì  oliandoli  di  qui;  et  trovo  die 
ee  ne  bisogna  il  mese  xl  barili  :  sicché  Vostre  Signorie  veggono  éi 
qoel  che  le  si  possono  valere.  Et  Tìsto ,  per  la  vostra  delti  xx ,  a 
noi  comparsa  questo  di  xxiij  a  notte ,  qaanto  ne  patite ,  sabito  se 
n'  é  messo  a  ordine  xl  barili  per  cotesta  volta  ;  et  giodicando  che 
dal  Poggio  in  là  e'venga  piò  sicuro  di  nocte  che  di  di ,  però  lo  fae- 
damo  partire  questa  mattina  a  ore  xviij.  Vostre  Signorìe  giudiche- 
ranno dove  l'abbino  a  mandare  a  rincontrare,  a  causa  che  venga 
slemro  dalli  inimici ^che  passano  Arno.  Passando  questo  assalva- 
mento,  se  ne  manderà  un  altro  carico  sobito.  Vostre  Signorie  si 
ricordino  la  paga  del  Tinto  et  di  Guerrieri  ;  et  qaanto  più  presto , 
meglio  ;  et  se  potessi  mandamela  fra  due  giorni ,  sarebbe  molto  a 
proposito.  Vostre  Signorìe  me  lo  significhino  innanzi ,  che  manderà 
carehibasierì  a  rìneootrarii  pie  là  che  mezxa  via,  o  dove  bisognerà. 
Bt  mandato  qaesti ,  non  vi  si  darà  più  carico  di  danarì  di  costà:  ma 
senim  qoesli  non  si  può  fare.  Èssi  pagato  Pagolo  Córso  et  Pasquino 
da  Sarabenedetto,  e  dì  tatto  recherà  quietanza  Piero  de' Nobili.  Qudle 
si  degnino  farmi  saldare  e'  mia  conti ,  et  farmi  la  previsióne  che  lo 
possa  vivere  ;  et  perché  non  s'abbi  a  raggiognere  li  conti  ddli  da- 
nari che  sono  Tenuti  di  costà ,  con  quelU  che  sì  trarranno  di  qoa , 
Vostre  Signorìe  meli  acoondno,  et  per  le  prime  si  degnino  dar- 
mene nota.  Non  dirò  piò ,  salro  che  a  Vostre  Signorìe  mi  racco- 
mando. 

Di  Bmpdi ,  alli  xxiv  di  dicembre  mvxxix. 

FaANGBsco  Fiaacca  Gommissarìo  Generale. 
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LXXXI. 

Ai  Mtdesimi, 

* 
Magnifiei  Domim.  Per  la  mia  de'  zxìt  arete  inteao  le  portate  del- 

rdio  che  8i  trovava  qai ,  che  ne  avamo  fatto  partire  parte  per  «h 
testa  volta.  Quando  fu  al  Poggio,  si  ritornorno  indreto,  per  la  uscita 
delle  gente  nostre  di  Prato.  Questo  giorno  lo  faremo  partire ,  et  pen- 
siamo che  verrà  più  sicoro  a  venir  di  nocte  ;  e  lo  manderemo  in  lotti 
qoei  modi  che  noi  penseremo  che  venga  sicnro. 

Vostre  Signorìe  dicono  volere  dare  un  capo  a  la  banda  di  Gio- 
vanni della  Lottina.  Quelle  non  lo  possono  fare ,  che  per  la  mii 
de'  m  significai  a  quelle  t  come  loro  m'avevono  abandonato  Monto- 
poli,  etamAiottinatisi,  sansa  mia  licenzia,  idi  venatosene  a  questi 
volta ,  con  dire  che  non  eron  più  ubrigati,  et  che  gli  era.il  di  del  ter- 
mine della  paga.  Parvemi  cosa  fuora  d'ogni  dovere  lo  avermi  facto  im 
tale  acto;  et  ne  seguitò  la  presa  del  capitano  Fedine ,  che  di  tatto  fa 
causa  la  partita  di  questi  ribaldi*  Arrivati  a. me,  li  feci  latti  isvaligia- 
re  ;  nò  ò  troppo  da  curarsene ,  chò  erono  lxx  homini  in  essere,  di  e 
ch'egli  avevono  a  essere  secondo  le  paghe. 

El  prigione  de'  Sassetti  teogp  qui  apresso  di  me.  Non  si  ò  mandalo 
per  non  si  render  le  strade  mollo  sicure.  Istà  qui  guardato  apresso  di 
me ,  a  posta  delie  Signorie  Vostre.  Quelle  non  manchino  della  paga 
di  Ooerrieri  e  del  Tinto ,  perchò  non  posso  far  sensa  ;  et  da  qaesla 
in  lè^,  non  vi  si  darò  più  briga  di  danari:  et  non  avendo  questi,  nos 
posso  fare  nò  l' uno  nò  l' altro,  per  non  avere  tempo.  Di  nuovo  tono 
a  replicare,  che  non  posso  fare  senxa  epsi. 

Vostre  Signorie  sieno  contente  di  concedermi  QlovambaCista  di 
Carlo  Pitti ,  che  no  ho  patito  et  patiscono  .assai  della  abseniia  sua  di 
qog.  Che  se  quelle  potessino  sapere  quanto  me  ne  servo ,  non  m 
Tarebbono  ritenuto  un  giorno  solo.  Vostre  Signorie  mi  faranno  graxia 
di  rimandarmelo;  et  quanto  più  presto,  meglio;  che  ne  arò  obligs 
con  quelle.  Vostre  Signorie  saranno  pregate  di  saldarmi  e'mia  cooti 
mandati  costi  all'  anticessore  Marco  Cambi ,  et  farmi  la  mia  profi- 
sione  ;  et  per  le  prime  vostre  me  ne  manderete  noia.  Nò  attroi  aalf o 
che  a  Vostre  Signorìe  del  continuo  mi  raccomando. 

Di  Empoli,  alli  xxvi  di  dicembre  mdxxviiii. 

Fbìmcbsco  FnaaOGa  General  Commissario. 
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LXXXII. 


ili  Medesimi. 

Moyin/lci  IkmmL  Se  di  Pisa  non  tono  profitto  di  quel  taolo  ohe 
mi  dgnilleate  per  la  roslra  de'nniy  non  so  eiie  dirmi  pia.  Yoetre 
Signorìe  «mo  pradente,  et  sansa  dire  altro  9  iotenderaono.  Li  Tostri 
Commissari  di  Yaldamo  se  ne  sono  partiti ,  et  iti  alla  Tolta  di  Pisa  ; 
et  ne  hanno  menati  quelli  tanti  fanti  ehe  erono  nella  torre  a  San  no- 
mano 9  et  lasciato  al  grido  ogni  cosa  (t).  Sabito  che  io  lo  inlesi,  scripsi 
agli  uomini  di  Castel  Franco ,  et  vi  mandai  nno  a  posta,  a  fare  loro 
intendere,  che  non  mancassino  di  mettere  parecchi  de'  loro  homini  in 
detta  torre ,  infino  a  tanto  che  io  ayessi  spedito  le  bande  delli  paga- 
menti ;  et  sobito  vi  manderei  tanti  fanti ,  che  la  si  rendessi  sicnra: 
el  cosi  si  tiene  ancora  per  noi  qoella,  eC  Castello  FrancOi  Et  qneslo 
giorno  è  stato  detto ,  che  un  trombetto  è  ito  a  domandare  tntle  le  s»- 
pradette  terre  per  parte  del  Commissario  Lexandro  Corsini»  el  pio* 
molle  loro  mimòittè  wmnii;  et  che  non  aranno  danno  alcono;  et  ehe 
s'araodono  alla  Signorìa  di  Firenze  medesima ,  conciDssiachè  quelli 
che  sono  foora  9  hanno  da  fare  di  questo  dominio  come  quelli  che 
sono  drente  nella  Ciptà  :  et  cosi  li  Tanno  ciurmando. 

IN  nuovo 6  fatto  loro  intèndere,  che  per  niente  non  s'arrendine 
senta  essere  isfonati  ;  et  che  io  li  gastigherò  :  et  non  mancherei  di 
brio ,  se  aTOSsI  fono.  Che  se  Vostre  Signorie  mi  lascia? ano  inaino 
a  oggi  li  caTaUi  leggierì ,  buon  per  questo  paese  ;  che  con  quella 
genie  che  ci  a? OTono  li  nimici  quando  li  facevo  stare  lontani  di  qua, 
né  potofono  usare  la  strada  di  Castel  Fiorentino  né  dì  Gambassi , 
ehe  io  non  II  percotessi.  El  visto  loro  che  le  forze  qui  mi  sono  man- 
cale, hanno  ripreso  vigore,  et  si  sono  allargali  per  tutto;  et  questo 
giorno  mi  anno  corso  insino  sulle  mura  d'Empoli.  Ma  non  ne  hanno 
guadagnata  troppo,  perchè  feci  dirìzzare  un  sacro,  et  alla  prima  bolla 
ne  amazzò  uno:  dipoi  feci  uscire  fuora  certi  archibusierì,  et  pre- 
sono certi  cavalli  el  prigioni ,  che  vi  è  due  Spagnuoli  assai  di  con- 
dizione. IH  nuovo,  torno  a  replicare ,  che  se  li  cavalleggierì  mi  rì- 
tornassino  qui ,  si  fare'  maggiore  factione  che  prìma,  per  essere  loro 
isparli  et  molto  assicurati  ;  el  si  verrebbe  a  rìcuperare  un  paese 

(i)  Bel  modo ,  e  come  a  dir  tecnico  delle  guerre  d' alien.  Cosi  al- 
Irove:  e  Colle  si  è  aeeordalo  alle  grida  »  ;  ^  e  non  d  perderemo  alle 
grida  »  ;  ~  «  rerrore  loro  dello  essersi  arresi  alle  grida  »  ec 
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mollo  sbigoUìlo.  Non  dirò  più ,  salvo  che  del  eootìnao  raccomandir- 
mi  a  Vostre  Signorìe  ;  le  quali  Iddio  maotenga  felice  ia  libertà. 
Di  Empoli ,  al  primo  di  gennaio  mdxxtuii  (1). 

,  Francesco  FsaBUCGi  General  Commissaria. 

Post  scripUi.  Ritraiamo  da  questi  prigioni ,  che  in  campo  annosi 
gran  panaria  d' ogni  cosa ,  et  particniarmente  è  comiDciato  a  man- 
care loro  il  fermento,. Tenghino  per  certo  Vostre  Signorie,  che sendo 
al  primo  di  gennaio  et  mancando  loro,  secondo  me,  e'aoo  hanno  li- 
medio;  et  che  nel  vero,  qnell^  tanti  che  noi  pigliammo  ieri,  si  par- 
tirono di  campo  ier  mattina  per  venire  a  buscare  iosia  cfoi.  Se  o« 
facciamo  quel  che  noi  doverremmo ,  di  recarci  infino  a  mangiare  paa 
aecco,  certo  noi  abbiamo  vinto  ia  guerra.  Quanto  per  me.  Vostre 
Signorie  non  dubitino,  che  io  mi  sono. per  mangiare  li  atinclii,  et 
farli  mangiare  alli  nòstri  soldati  :  qui  et  di  questo  luogo  non  ne^ 
bitate.  Quando  Vostre  Signorie  mi  volesaino  mandare  niente,  oppore 
lettere  o  imbasciate  di  bocca ,  non  avete  miglior  modo  che  mandar- 
meli per  un  navicello  di  nolte  :  nò  lo  paò  parare  persona ,  quao^ 
tono  Taqoe  on  po' grosselte  ;  e  le  natie  sono  tanto  grondo ,  dia  ai- 
derehbe  più  viaggio  assai. 


LXXXllI. 

Ai  Medisimi. 

IhmmL  Ver  altra  si  è  soripto  a  Vostre  Signorie 
quello  n'é  occorso;  et  questa  solo  per  dire  a  quelle,  che  giaccia  pa- 
gare all'aportatore  d«  ,  che  sarà  Donato  di  Francesco  di  Michele  di 
Cartel' Focognano,  ducati  sessanta  d*oro  {cioè  A  a^ssaala  4i'oro),  per 
altrettanti  mi  sono  servito  qtn  dalloi  più  giorni  sono;  et  per  sai 
m'essere  vaModi  quelli  di  Pisa,  non  m*é  auto  comodo  ilaadisfar- 
mi  lo  conto  mio.  Né  altro ,  aalvo  che  a  Vostre  Signorìe  del  cosli- 
nne  mi  raccamando;  le  quali  Iddio  mantenga  felice  in  libertà. 
Di  Empoli,  alti  vi  di  gennaio  nnxxvniL 

FaANcnsco  FBanooci  General  Cenmissarìai 


(1)  ScriviaoK)  queflU  e  le  seguenti  4ate  eonie  oegN  originali;  cbè, 
del  resto,  sa  ognuno  essere,  seeondo  II  coniane  stile,  entrale  Ose* 
questo  di  l'anno  itfM. 
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LXXXIV. 


Ai  MediiimL 

Magnifei  DomM.  Con  le  due  Tottre  do*  5  et  de*  10 ,  Tenneno  le 
aHìgate  per  Pisa ,  le  quali  si  maf  derno  «obito  a  qoella  rotta  ;  et  erede 
saranno  gionte  a  boono  saWamento.  Aneora  sì  mandò,  all'arriTata 
delle  vostre  lettere  di  cambio ,  nomo  a  posta  ;  et  dipoi  oon  le  da- 
plicate ,  on  altro  a  posta  ;  et  risto  che  questo  non  face? a  fmeto ,  ri 
mandai  GioTanni  Benci  per  tal  conto.  Et  con  tntto  questo,  non  bo 
mai  potato  ritrarre  niente ,  salro  che  ona  lettera  di  Aetto  Giorannì , 
che  dice  che  li  Commissari  la  menono  molto  per  la  longa  ;  et  li  ra 
sollicitando,  et  che  col  tempo  si  fari.  Istiamo  aspettando,  eC  cosi 
d  pasciamo  di  non  niente.  Però  io  non  ho  mancato  di  accattare  da- 
nari ,  et  impegnarmi ,  et  tòme  doro  ne  ho  trorati ,  per  non  man- 
care alli  soldati  del  tolto;  et  in  parte  li  habiamo  contenti,  el  con- 
tenteremo di  sorte ,  che  Vostre  Signorie  non  bisogna  che  dubitino 
di  questo  luogo ,  fino  a  tanto  che  arò  rita  adesso.  Ancora  m' ò  bi- 
sognato prorredere  alla  banda  di  Samhiiato,  et  questo  giorno  ho 
mandato  Piero  de'  Nobili ,  nostro  pagatore,  a  pagarla. 

Credo  che  Vostre  Signorie  aranno  Inteao ,  come  alli  10  di  questo 
anifomo  certe  bande  imperiale,  et  conionsonsi  con  quelli  di  Palaia» 
et  oon  di  mtAtì  altri  Tillani  della  striscia  di  Volterra  et  di  Montaìone 
et  4ii  Castel  Fiorentino  ;  Commissari  eC  capi  di  questi ,  el  Brando- 
lino  ,  el  Agnolino  CappoaL  Et  cosi  si  unirono  con  tutte  le  gente  che 
erotto  nel  Valdamo  di  sotto;  et  capo  di  epse  gente ,  Andrea  Pucci  (i) 
et  Baccio  Capponi  (2).  El  rennono  alia  volta  di  .Saminiato  per  pren- 
dere quello.  Avendone  noi  indiiio ,  lo  preparammo  di  sorte ,  che 
ancora  che  si  ponessino  da  due  bande ,  et  lo  istringessìno  con  dna 
assalti ,  ne  hanno  riportate  tante  percosse ,  el  tanto  vituperosamente 
se  ne  sono  andati ,  che  era  meglio  per  loro  di  non  tentare.  £  ve  n'è 
morti  assai ,  et  ferito  il  capitano  Valerio  da  Poscia  in  sul  capo ,  et 

(1)  DI  cotesto  Andrea  Pucci  non  parlano  né  II  Varchi  oè  11  Nardi 
nelle  loro  Slorìe.  n  Nardi  dice  solamente ,  essere  la  casa  Pucci  stata  fu 
ogol  tempo  alTeiloDala  e  devota  alla  grandena  de'Hedlct  {Slorie^  T.ff, 
pag.133). 

(2)  Barlolommeo  Capponi ,  altrfoMntl  delto  Baccio.  Fu  con  puMiliee 
editto  bandito  mbello ,  ed  ebbe  conflseatl ,  in  eonsegaena ,  I  beni  (Far- 
chl,  Slam.  Tom.Il,  pag.  177). 

ABCO.  St.  IT.  Voi.  IV.  far.  li.  va 
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il  capitano  Dardano  d' on'  archibasata  ;  et  è  rlmaato  prigione  SI  ca- 
pitano Barone  con  alquanti  compagni,  detli  qoali  se  n'è  fatti  ap- 
piccare parte  alle  porte  di  Saminiato  ;  et  particolarmente  dì  qwOi 
del  dominio  vostro,  che  mi  pare  che  meritino  maggior  poaineae 
che  li  altri.  Et  perchè  con  queste  gente  ai  trovava  un  aer  Pienaana 
da  Saminiato,  fratello  di  un  ser  Francescaccio  che  sta  oosU  aOe 
ruberie  del  palano  del  Podestà,  et  insieme  con  lai  ano  ser  Lodo- 
vico Cacciati ,  con  uno.  fra  Niecolaio  di  detto  luogo,  che  sono  itati 
principale  causa  della  impresa  ;  però  non  ai  è  mancalo  alla  putiti 
loro  di  fare  abbruciare  e  rovinare  le  case  loro ,  come  a  ribelli  doBi 
Signoria.  Parmi  che  l'avere  difeso  Saminiato  abbi  fatto,  dneelbtii: 
r  uno ,  del  mostrare  alle  genie  imperiale ,  che  non  sono  per  pigiiin 
una  cascina»  quando  voglia  essere  guardata;  T  altro  è,  che  s'è  dato 
spavento  alti  subditi ,  et  in  parie  fatto  coneseere  Terrore  laro  detti 
essersi  arresi  alle  grida.  Ei  oh'e'sie'l  vero,  in  so  qpasto  li  lu- 
mini di  Vinci  messone  mano  a  certi  l^pagnwrfi  che  erono  e  pn- 
dartf  nel  paese  loro»  et  ne  hanno  anumasiali  alquanti ,  et  presi  pri- 
gtoni  VOI  0  %  cavagli. 

Anoora  ritraiamo  »  che  a  Palaia  non  è  rimaato  neesmno;  et  cori 
In  Lari  :  ohe  tatto  pare  aia  cauaato  da  qadlo  abbiamo  detto  in  ter 
V  averli  percossi.  Ancora  che  io  adibi  to  debito  fono  che  Vostre  Si- 
gnorie sanno ,  non  ho  mancato  dna  giorni  sono  di  rompere  la  Etna 
della  Ginestra,  ohe  senza  firone  aveva  ricominciato  a  correre;  «t 
ìeraera  *  li  nostri  furono  di  ritorno ,  et  nMiiórenne  assai  pieda  di 
cavagli ,  con  forse  gtt  in  40  prigioni  ;  che  ve  n'è  95  in. 10  del  dosaiiio 
nostro ,  con  alquanti  vivandieri  et  fanti  Aretini;  che,  pei  ohe  averos 
condotto  U  vettovaglia  d'Aresuo  al  campo ,  veniveno  per  quella  di 
Piaa  per  risostenlarli  di  nnovo.  Seadoml  dati  neOe  mani,  non  credo 
sostentino  più  V  exeroito  di  vettovaglie;  che  li  vo  tutti  Care  appiccin 
questa  sera.  Non  posso  tare  che  io  non  mi  dolga  del  aon  mi  avere 
mantenuto  qui  almanco  xxv  cavagli  hooni  :  che  se  oggi  li  avani» 
molto- più  apesso  vi  feria  sentire  noove  di  moy  che  io  non  tei 

Li  60  ducati  che  avete  pagato  a  Donato  di  Franoesoo  da  ,Caoiol 
Focognano,  .ne  ò  auto  piacere;  che  sono  danari  die  aveva  qod 
fratelto  del  oapitano  Giovanni  della.  Lottine ,  che  io  feci  qui  isveii' 
giare  con  tutta  la  banda  :  che  davanti  che  Vostre  Signorie  me  lo  ric- 
comandassino ,  vi  avevo  preso  modo  da  per  me ,  a  preghiera  d'ii 
suo  fratello,  che  m'era  comparso  qui;  et  domandandomelo  di  grafia, 
non  li  possetti  mancare  di  restituirli  quello  che  li  soldati  li  afevoo 
levato  nel  farli  isvaligiare.  Che ,  quanto  al  peccato  loro ,  merilaTOOO 
più  presto  la  forca  che  le  isvaligiamento ,  'per  avere  toro ,  alli  90  di 
della  paga ,  ammottinato  la  compagnia ,  et  partitosi  di  quei  Ise^i 
dove  io  avevo  commesso  che  li  stessine ,  con  dire  che  era  feraita 
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la  paga ,  et  die  md  arono  pi*  obrìgati  a  pamaa.  Quaolo  «a  a 
proporla  naUa  alraUana  dalla  gaarra  (foggi ,  la  laaearò  giadiaafa 
a  quella.  La  eaneva  aoa  fa  a  pieno  qoallo  elfello  elmiioi  credenuBO, 
al  peaio  che  aMifhart  pi*  di  605  daoali  11  bmm,  a  volale  maaleaefa 
qoasle  fanterìe. 

Arò  piacere  che  VoeCre  Sigaerie  mi  dieoa  aaliaia  dalla  avere 
accaiMie  e^nua  eaall,  a  casta  aoo  t'abbino  a  OMtcolare  con  quatti 
diqoa. 

Qnanla  al  prigione  demandalaBi  da  Vattre  Signoria  per  fare 
f entrar ■Bihio  aan  lo  baaM  di  Monlepakiano,  vi  ti  dica»  abe  qai  è 
V  capitani,  et  on  luogotenente  maggiore  dal  rtlftUa,  et  ij  aUÌtri, 
can  alquanti  Spagnnali  di  qualche  qnaiilà:  et  di  qnetti  Vottce  Si- 
gnorie ne  ditpoo^iino,  et  dégghinne  uno,  die  di  tubilo  vi  ti  man- 
derà per  tal  conto.  Con  qnetta  tari  una  Mtlera  dd  venerando  homo  (i) 
Btrldommao  Valori,  intereepta  in  tnlla  ttrada  rotta  di  ieri;  che 
contiene ,  come  potete  vedere»  il  ricatto  di  eerto  bettiame  tdto  in 
qud  di  Ydtarra. 

Ritraiamo  da  qnetti  nuori  prigioni  pren,  ch'd  conte  Pietro  Maria 
non  vuole  pi*  ttare  con  lo  imperatore ,  et  che  d  parte.  Né  altro 
accade,  tdvo  che  raccomandarmi  a  Yottre  Signorie;  le  quale  Iddio 
eontervi  fdice. 

Di  Empoli ,  alli  xvj  di  gennaio  HDXxvmi. 

ttti  dato  allo  apportatore  ducali  1  yi ,  come  mi  dicono  Yottre 
fflgnorie.  Mandad  uno  piego  di  lettere  di  Ydterva  mollo  rai 
dato  da  BarldomuMO  TedaMi. 

FaAHCBtco  Fsaaooa  General  Gommltttrio. 


LXXXV. 

Ai  Medmmi. 

Mynyifi  OùmM.  AUi  svi  d  tcripte  a  battania,  et  di  quanto 
d  occorreva  di  qua  ;  et  per  la  induca  d  toma  a  replicario,  CMando 
intendere  a  Yattre  Signorie,  che  per  ancora  di  Pica  nane  comparto 
«Uro.  Ittaremo  atpettando  fnllno  che  pdremo.  Sor*  con  quatto  uno 
piega  di  lettore  di  Yo  terra ,  molto  raccemandalami  dd  Cemmiatario 
Bartolommeo  TedaMi.  Nen  mancherò  di  ricordare  a  qudto ,  che  aa 
per  r  aria  qd  ari  pdatri  comparire  »  cavagli ,  d  farieno  gran 

(il 
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fratto ,  quanto  altra  volta  abbia  fatto.  Questo  gioroo  ho  fatto  assal- 
tare la  strada  fra  Castel  Fiorentino  et  Uliveto ,  né  posso  dire  ancora 
che  preda  s'abbino  facto.  Per  le  prime  nostre  se  ne  dirà  el  tolto. 
Non  dirò  pìt  »  salvo  che  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando  ;  le  qnali 
Iddio  mantenga  felice  in  libertà. 

Di  Empoli ,  alli  xvni  di  iennaro  MDxxrK. 

FeangisiU)  FaiBUca  General  Gommisaario. 

Piaccia  a  Vostre  Signorie  di  dare  all'apportatore  ano  dncato 
d'oro  ;  con  questo  inteso ,  che  ritorni  in  qua  con  la  risposta  del  Gem- 
mìssario  Bartolommeo  Tedaldi ,  che  di  tanto  mi.  ha  pregatow 

Feakcesco  Fbbioggi  General  Gomminaanow 


LXXXVI. 

Ai  Medeiimi. 

7BBSDS 

t  Domini.  Alli  xvni  si  scripse  a  Vostre  Signorie  dap^- 
cataroente  ;  né  di  costà  s' è  auto  risposta  alcuna.  Credo  naisca  dal- 
l' essere  ritenute  per  il  cammino ,  che  di  già  n'  è  ritornate  adrets 
a  me  »  per  npn  potere  passare  ;  et  ho  sopra  tenute  alquanti  gionii 
certe  lettere  di  Pisa  ;  e  con  epse ,  lectere  di  Francia ,  le  qoàli  si 
mandono  al  presente.  Questo  giorno  teniamo  nuove  di  Lucca ,  cbe 
ci  accusa  la  venuta  dello  'mperatore  et  del  papa  a  Pistoia  per  an- 
dare alla  volta  di  Siena  ;  et  dicono  che  e'  Lucchesi  hanno  fatto  ini* 
basciadori  a  rincontrare  la  cesarea  maestà ,  el  li  portono  a  presen- 
tare un  bacino  et  un  boccale  d' oro  ;  et  credesi  che  tal  venuta  sia 
per  dare  riputazione  alla  'mpresa.  Et  la  venuta ,  loro  dicono  essere 
da  Fucecchio  et  per  la  Valdelsa  ;  et  di  molti  luoghi  ci  risnona ,  che 
molto  hanno  a  quore  questo,  luogo  (1) ,  et  si  promettono  di  pren- 
derlo. Della  qual  cosa  non  dubitiamo  ;  che  lo  ho  assettato  di  sorta , 
che  se  tutto  lo  exercito  dello  'mperatore  li  fossi  attorno ,  non  ne 
temerei  :  et  di  questo  ve  ne  potete  rendere  sicori.  Le  gente  imperiali 
di  qua  dicono  avere  comandamento  di  ristringersi  al  campo:  perà 
non  lo  fanno  ancora,. che  si  stanno  li  cavalli  in  Peccioli  (2),  et  le 

(1)  Vale  a  dire  Empoli. 

(2)  Castello  che  s'era.ribellato  ai  Florentint  (Nardi ,  Morte ,  Took  li  y 
pag.  19S  ). 
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I  fanterìe  intorno  a  Castel  Fiorentino  in  soli'  Elsa  ;  né  posaiamo  rì- 

k  trarre  qnel  che  si  vogliono  fare.  SI  ritraiamo  dalli  prigioni  che  si 

t  pìgliono  9  et  altrì  che  rìtomono  de'  presi ,  che  gli  hanno  per  lotto 

I  gran  penoria  di  vettovaglie ,  et  particolarmente  al  campo.  Noi   li 

abbiamo  del  tetto  divizi  (1)  della  strada  di  Valdipesa ,  per  avere 
aili  giorni  passati  presi  assai ,  e  tolti  fatti  appiccare  ;  et  particolar- 
I  mente  de'  nostri  sobditi ,  che  sostentevano  il  campo  delle  vettova* 

glie.  Li  danari  di  Pisa  sono  arrivati  a  boon  salvamento;  et  se  ac- 
cadrà allro ,  per  le  prime  darò  notizia  a  Vostre  Signorìe.  AUe  qoaii 
I  del  continoo  mi  raccomando  ;  che  Iddio  felice  le  mantenga. 

[  Di  Empoli,  alti  jxrsu  di  gennaio  Hnixa. 

I  FiABcisGo  Faniocci  Commissarìo  Generale. 


Perchè  crediamo  che  le  prìme  sieno  ite  male,  si  terna  a  repli- 
care per  qoeste  ;  et  dobitendone ,  feci  copiare  le  di  Francia  ;  et  eoo 
qoesU  si  manda  la  «opia  ;  et  per  il  primo  potrò  rìmandare  Ul  co- 
pia ,  non  arrivando  queste  a  salvamenUK 


LXXXVII. 
Ai  Medesimi, 

JBESOS 

Magmfei  Uomini.  Tengo  le  doe  di  Vostre  Signorie  da'  20  et  27, 
con  le  alligate  per  Pisa  ;  le  qoali  si  mandomo  sobilo',  et  intendia- 
mo sono  arrivate  a  salvamento.  Ho  avnto  piacere  assai  del  vostro 
ricordarmi  che  io  non  mi  mette  in  pericoli:  però  giodico  che  sa- 
rebbe soto  meglio  darmi  tente  gente,  che  io  me  ne  potessi  goar- 
dare,  et  in  parte  con  epse  oiiendere  il  nemico,  come  per  l'adreto 
ho  sempre  facto  qoando  io  ho  haoto  forze  :  et  con  qoeste  poche  che 
ho,  non  temo  delli  inganni  loro.  Et  che  sie'l  vero,  lonedi  nocte, 
a  ore  vn ,  mi  comparse  qoi  on  colonnello  di  fanterie  con  assai 
somma  di  cavagli ,  et  recion  doe  parte  di  loro  :  ona  parte  si  'mbo- 
scò  in  Pontormo ,  et  V  altra  a  Empoli  vecchio ,  che  è  di  verso  Pisa. 
Et  come  e'  fo  giorno ,  qoesli  si  monstrorno ,  credendo  tirarmi  alla 
tratta.  Non  tenne  la  pania  ;  che  davanti  che  facessi  oscire  fanti  nis- 
sotto,  mandai  a  scoprire  Pontormo,  et  trovavi  la'mboscaU  grossa. 


(1)  Intendi ,  per  éi9$ui ,  dtvexstiU. 
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Come  i'  ebbi  scoperta  y  e'  si  roessono  a  venire  avanti;  et  fecìm  lem 
di  volere  guastare  il  malino.  Allor  feci  saltar  cinqaanla 
per  riparar  detto  molioo  ;  et  li  percossone  di  sorta ,  che  ne 
quattro  de'  nemici  ;  et  cosi  si  ritiromo.  Et  quelli  cha  erono  in  Pna- 
tormo  si  unirono  con  loro ,  et  in  battaglia  yenivono  sforzalameBle. 
pure  alla  volta  di  detto  molino.  Avevamo  preparato  di  sorU  la  se- 
conda volta ,  che  se  la  volevon  perfidiare ,  era  la  mala  venata  per 
lóro  :  et  cesi  si  volsono  in  battaglia  verso  Saminlato ,  et  all'airìvaia 
loro  vollon  dare  un  po'  d' assalto.  E'  nostri ,  difendeadod ,  ne  an- 
mazzorno  tre  o  quattro  ;  et  cosi  si  sono  posti  in  quel  luogo  «  né  è 
sa  quel  che  abbia  a  seguire.  Se  io  mi  trovassi  qni  le  fono  che  per 
r  ultime  vostre  mi  avete  promesse ,  crederia  non  fare  manoo  a  hirs 
che  io  mi  facessi  al  signor  Pirro  (1)  :  et  per  non  mi  avere  volois 
credere  Vostre  Signorie ,  si  perde  la  più  bella  occasione  di 
àlli  inimici ,  che  se  la  guerra  durassi  un  anso ,  non 
ne  apparissi  una  tale  (9). 

Li  danari  di  Pisa  son  venuti  ;  et  mi  trovavo  tanto  aeprafiMlo  dil 
tempo,  che  sono  stati  la  metà  di  quel  che  avevo  di  bisogno:  che 
ho  di  spesa  il  mese  qui  pia  di  2400  ducati  ;  et  a  priemere  tutte  le 
cose  di  che  si  possa  trarre  danari ,  non  ascende  alla  somma  di  llOO 
ducati  il  mese.  E  se  non  fossi  che.  io  benfatto  debito  sopra  la  .per- 
sona mia  1600  ducati ,  non  aria  potuto  reggere  :  né  manclierò  é. 
nuovo  di  accattarne  fino  a  tanto  che  troverrò  ;  et  tutto  farò  per  nsa 
dare  fastidio  a  Vostre  Signorie,  rendendomi  certo,  che  quelle  non 
n'  abblan  d' avanzò  per  e'  temporali  che  corrono  :  et  quando  Yoslie 
Signorie  mi  potessin  fare  pagare  ancora  1000  ducati  per  la  yia  di 
Pisa ,  ci  saria  molto  a  proposito  ;  nò  crederei  più  aver  a  darri  fa- 
stidio, o  a  voi  o  ad  altri. 

Aspettiamo  il  signor  Cammillo  (8) ,  con  desiderio  ;  et  cosi  Teglia 
Iddio  ci  si  eooduea  pure  ixx  cavagli ,  per  isgannare  chi  non  ha  ve- 
lato credere  che  qni  simo  (tie)  per  fare  gran  danno  alU  inìoick 
Bisognerà  che  di  Pisa  venghino  li  pagamenti  di  deele  fanterie.  IMIs 
cose  che  porteran  coloro  da  Pisa ,  insieme  con  qeelle  tante  db» 


(t)  Questi  è  quel  Pirro  Colonna  Bagllonl ,  di  col  è  tutta  menatone 
a  pag.  488  della  Vita  del  Ferruccio. 

(2)  Qui  si  accenna  senza  dubbio  alla  presa  di  Uonlopoll  fotta  dsl 
Fiorentini  airinsapota  del  Colonna.  II  quale  trovandosi  escluso  del  es- 
stello suddetto,  e  avendo  sparse  le  sue  genti  a  predare  per  tutto  11  paese, 
fta  dal  Fiorentini  assaltato  con  gran  perdita  di  soldati;  perdila  che  si 
Drescèndere  fino  a  dugento  (Nardi ,  isfor. ,  Tom.  II ,  pag.  198). 

(3)  Costui  non  può  altrimenti  essere  che  quel  Camillo  da  PionMis, 
di  cui  ò  parola  nella  Vita  del  Ferracelo ,  a  pag.  498. 
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Vostre  Signorie  fanno  pensiero  di  calersi  di  qnt,  credo  non  abinno 
aTore  molta  difficoltà  al  condoni  salve  j  *  {i)  partendo  di  qoi  »  el 
passare  la  Pesa»  el. entrare  per  Santo  RoaMdo  et  oscire  al  Fonte  a 
Vingone,  et  per  la  strada  diritta  transferirsi  a  Legnaia;  et  da 
qoìri  in  gìò  Vostre  Signorie  penseranno  d'aTorri  tante  fono,  che 
si  rendine  sicure;  e  senza  troppe  forse,  tennentando  la  node  il 
campo  di  doe  o  tre  arme  grosse ,  verranno  sansa  impedimento 
de'  nimici  da  Legnaia  a  la  porta.  Decto  cammino  viene  ad  essere 
lontano  dalle  forze  del  nimico ,  perchè  viene  a  pigliare  il  mezzo 
fra  la  Lastra  et  Sancasciano  :  et  qoesto  ò  qoanlo  mi  occorre  dirne  *. 

All'arrivata  delle  vostre,  mandai  on  tamboro  a  posta  per  far 
eontracandHO  del  Volterrano  Giovanni  del  Bava  ;  che ,  per  non  man- 
care a  Vostre  Signorie  9  lo  eambio  a  cinqoe  Spagnooli  che  tengo 
qoi  prigioni ,  assai  di  condizione  :  et  cosi  siamo  rimasti  d*  accordo 
con  chi  lo  ha  prigione.  Arèlo  a  qoest'ora  nelle  mane,  se  e'  non 
fossi  che  e'  s' era  transferito  a  Sangimignano  per  dare  ordine  di 
pagare  la  taglia  che  li  avevono  posta  :  et  cosi  si  è  fermo  lotto.  Et 
in  qoesta  sarà  incinse  la  lettera  che  parla  della  liberacione,  a  caosa 
la  possiate  mostrare  al  lor  ambasciadore  di  Volterra  ;  che ,  in  verità , 
la  lède  loro  inaio  qoi  merita  maggiore  premio  che  qoesto.  Di  là  9 
sono  pie  giorni,  non  s'è  aoto  noove;  eC  le  oltinm  vostre  mandate 
a  qnella  volta,  capitorono  male  al  Castagno  da* eerti  villani  della 
strìscia. 

Dell'  avere  dato  il  bastone  al  signor  M alatesta ,  mi  sono  molte 
rallegrato;  che,  in  verità,  la  integra  fede  soa,  non  meritava 
manco  ;  et  per  le  fatiche  dorate  e  per  lo  essere  foora  di  casa  soa , 
è  di  necessità  che  celesta  Signoria  lo  ricompensi  di  qoalche  otilità 
perpetna ,  che  s' estenda  ancora  in  e'  figliooli  soa  ;  a  caosa  che  chi 
verrà  doppo  loi ,  possa  isperare  premio  da  qoelle ,  servendo  bene  e 
esn  fede  (9). 

Dell'  eosere  passato  di  qua  il  capitane  Angoillotto  (3) ,  ne  ho  pia- 
cero,  perche  e' dà  gran  distnrbo  alti  nimici  qnando  si  parte  00  ca- 


ci) A  eomlodare  da  qoesto  losge,  tomprsnisreBSo  fra  doe  astert- 
scM  tottl  qoel  passi  ehe  negH  originali  si  vedono  seriUf  In  cifra. 

(S)  n  Ferroecie ,  come  aNn  oMlllailml .  era  Ingaooeto  sol  conto  di 
coleste  espltaoe.  Qoaot'  M$gfd  fosss  la  fede  del  Bagltoni ,  lardi  l'ebbero 
a  provars  I  Floreatioi ,  da  osso  In  mille  gelse  traditi.  B  Inrse  le  asrtl 
dola  goerra  avrebbero  arriso  propizie  alla  repobWtaa,  se  non  v*  erano  I 
tradimenti  del  MalatesU;  e  lorse  la  libertà  non  aarlaeosi  mlsoramente 
perita. 

(3)  Dal  OMO  di  fsbbrajo  preclmmenle  paaià  Angoillotto  da  Fin  alla 
parte  de*  Floreotlol.  DI  loi  qoesle  narra  il  Varcai  :  «  Bra  àognlioUe  da 
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pitano,  non  Unto  per  la  perdita  che  e' faccino,  qaanto^e'paTea 
modo  a  dare  la  via  agli  altri. 

Vostre  Signorìe  saranno  pregate  di  mandarmi  an  homo  che  si^ 
pia  ì^re  sanitro,  o  la  maestra  (1)  d'esso  apanto. 

Qai  si  traova  on  Baonicontro  da  Volterra ,  el  quale  fa  coofiuto 
da  Barlolommeo  Tedaldi  per  disobidienzia  ;  ma  tal  diaobidienzia  pan 


Pisa ,  capilano  di  maravigliosa  forza  e  ardire ,  per  Isdegno  8?olo  eoi 
conte  Pier  Maria  suu  coìonnelio ,  di  pophi  giorni  Innanzi  passato  cm 
parte  della  sua  compagnia  In  Firenze:  la  qnal  cosa  era  soprammodo 
dlspiaclala ,  non  pure  arconte  solo  ,  ma  al  principe  stesso ,  Il  qoa)ed^ 
siderando  oltra  ogni  credere  di  vendicarsi  di  Ini  colla  morte ,  slafaiQ 
alle  velette  per  appostarlo  ;  e  appunto  fece  11  caso  •  cbe  pare  cbe  aleou 
volta  venga  con  consigilo ,  che  Angolllotto  agli  undici  di  febitraio  osa 
foorl  della  porta  alia  Croce  per  fare  scòrta  a'  contadini  cbe  aDdafaae 
a  far  legname,  col  capitano  Francesco  de*Bardi  e  col  capitano  Beliaolos 
Cdrso,  il  qaaie  se  n'andò  verso  fi  pratelio  de'Marlegil  vicino  a  Cem- 
glo»  acclochò  se  fosslno  calati  di  qoe' fanti  che  alloggiavano  a  Fiesole. 
gli  potesse  reprimere.  Sobito  cbe  fa  veduta  e  conosciuta  l'Insegna  d'Aa- 
gnlliollo ,  si  mossero  a  gran  farla  il  conte ,  Orango ,  Il  principe  di  Sa- 
lerno ,  il  daca  di  Malfl  ed  altri  caporali ,  menando,  oltra  l'imboscata  che 
avevano  lasciata  addietro  grosslsslma ,  piò  di  duemila  fanti  tra  Spagnat- 
lly  TedesebI  e  Italiani;  e  di  più,  quasi  volessero  far  battaglia  gladicau, 
don  Ferrante  con  cinquecento  cavalli  ;  e ,  varcato  l'Arno  e  lasciati  pas- 
sare oltre  1  conladioi  ,'accercblarono  Angolllotto  colle  sue  genti  :  ilfoiie 
Angoillotto,  0  conoscendosi  morto,  o  guidato  dall'ardire  e  ferocità  sa 
naturale ,  si  fermò  con  un  parliglanone  in  mano ,  e  fece  far  testa  a  totie 
quelle  genti.  I  primi  che  andassero  ad  investirlo ,  furono  il  conte  e  sa 
altri  de'saoi  cavalli ,  I  quali  non  restavano  di  serrarlo  :  ma  egli  plùcte 
fk'ancamenle  difendendosi,  passò  uno  Spagnuolo  da  un  canto  all'altro;  e 
alutato  dagli  altri  soldati ,  e  massimaraenle  da  Cecco  da  Bull  suo  la»- 
gotenenle ,  cbe  meritò  quel  di ,  il  quale  Cta  rullimo  di  sua  vita ,  estreoi 
lode ,  n'  ammazzò  molti  ;  e  poicbè  gii  fu  tagliata  l'asta  del  suo  pirtifia- 
none .  trasse  foora  la  spada ,  e  non  restando  di  menare  ora  a  qnesi* 
ora  a  quello,  la  ruppe  nella  punta,  e  cosi  spuntata  l'adoperò  tanto,  àt 
toccò  un  fendente  In  sul  capo,  e  una  stoccata  nella  gota  ritta.  Io  questo 
mentre ,  Bellanton  Còrso  avendo  sentito  il  romore ,  era  cono  a  aoccor- 
rerlo,  e  nella  prima  giunta  aveva  ucciso  coita  spada  on  Tedesco  a  cavali** 
e  feritone  parecchi.  Angolllotto  colpito  d'una  zagagliata  nei  pello  da  an 
cavalleggere ,  cadde  in  terra  senza  avere  ricevuto  altro  danno;  tanti 
era  forte  il  suo  giaco  ;  e  cosi  in  terra  fu  percosso  da  molti  colpi.  AJlon 
il  conte  io  prese  e  io  sgozzò  di  sua  mano  ;  benobò  alcuni  dicano,  cbalo 
fece  scannare  a  on  ano  servitore  »  (  SéorU ,  Hb.  XI ,  pag.  293 ,  SiM). 
(1)  Quella  colatura  raccolta  dal  letame,  dalie  muricce  e  dalie  altre 
materie  donde  ai  cava  il  salnitro.  Vedi  C.A.Yaiizon,  DiMkmirio  «^ 
pendiato  uni»ertale  deUa  Ungua  iUiUaina. 
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che  nasceMi  dal  zelo  di  coleste  Signorìe  :  però  lo  ho  rìlenolo  qui , 
a  causa  che  per  et  camino  non  capili  male  ;  che  mi  pare  homo 
molto  costumato  et  da  senrirsene.  Et  perchè  el  confino  diceva  che 
si  dovessi  transférire  dinanzi  a  Vostre  Signorìe ,  quelle  saranno  con- 
tento  ammetterli  il  di 9  ogni  volto  che  verri  innanzi  a  qoelle  ;  consi- 
derato che  Tessere  loro  venuti  qoi,  è  stato  per  ubidire.  Et  se  le  strade 
si  sono  serrate  di  sorto ,  che  è*  non  sono  possuti  venire ,  non  è  loro 
colpa  ;  però  io  we  li  raccomando  :  el  quando  quatto  to  ispinghino  in 
su' confini  di  Volterra,  per  quanto  rìtcagga  dÉ  allrì ,  farà  cosa  che 
sarà  malto  dannosa  «Ili  nimtoi ,  et  te  livora  di  oete^  Signorie; 
Vealre  Signorìe  naa  ne  «anellino  ;^che  'i  nimico  m  vaole  oièndere, 

indo  gli  è  il  tempo. 

Monsignore  di  Scalino  (1)  si  sto  a  Samiuato,  con  pendito  di  va. 

lini  de'oiigliori  che  gU  «Um  infino  a  fuesl'ora  ;  et  eredo  di  nuovo 
ahhi  dato  uno  asaalto,  cheli aaci  alato  maggior  damo.  Ancora  che 
Berlino  Slracsi,  Comarissarìo  di  Ftocecekìo,  el  Bacete  Capponi,  Com* 
misaario  di  Saaito  Croce  ol  CasteUo  Sranco ,  abbte  tolte  gran  prepa-^ 
raiione  di  scale  el  pìeaoni  per  poter  wmpere  el  acatare  queUa:  ma 
to  viste  del  Commiasarìo  GWaM  FraaoDhaldi ,  ^ual  tengo  11 ,  si  |>ro- 
melte  non  perdere,  el  consumnrli  qnel  colonnello.  Steremo  a  ve- 
dere ohe  segairà ,  et  di  tette  ai  darà  aviso.  Non  posso  ter  che  di 
nuovo  io  non  mi  dolga  del  non  avere  forze,  perchè  a  me  non  pare 
essere  homo  da  stare  in  munizione ,  né  rìnehiuso  :  che ,  ancorché 
li  nimici  si  vedine  di  continuo  ingrossando,  ci  sono  comparsi  tanto 
a  pezzi ,  che  li  arai  tolti  mal  contenti  di  tol  gito. 

Con  questo  sarà  una  di  Bartotenuneo  Tedaldi.  El  nella  ammè,  si- 
gnifica che  '1  signore  Alezandro  Vitelli ,  à  preso  Santo  Armazio  a 
palli,  che  è  un  debole  luogo;  oleosi  pare  che  torà  a  ceri' altri  Ino- 
ghiccioli  deboli ,  che  sono  in  quella  campagna.  Credo  sarà  per  non 
v'aisere  chi  li  vogUa  difendere;  che  alUimenli  non  piglierebbono  una 
cascina.  Con  queste  sarà  messer  Bmilto ,  hsiaM  del  re ,  che  viene 
di  corte  ;  el  quate  credo  ohe  venga  oostt  per  ezpone  alcune  ba- 
gte  (i).  HMIi  tolto  earesae  quanto  merìta  el  hia^  d'onde  viene.  Non 
dirò  pii,  salvo  che  del  coalinao  a  Voslae  Signorie  mi  raccomando; 
te  quali  Iddto  aMntenga  felici. 

Di EmpoU,  alli  V  di  fehbfaio  iSS9. 

yaAwcMCO  FinaDoa  General  Coauniasario. 


CI)  U  Tante  ha  4ssulteo  («tortff ,  Tom.  1,  psg.  ft3). 

(S)  Cosi  neiroriginato;  ove  d'altra  mano  ta  poi  mutato  mkmM  eow. 
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Lxxxvin. 

Ai  Medeàimi. 

Maptifiei  Dommi,  Girolamo  di  Laiero  dalla  PonCef  Tiariito 
d'Anghìarì ,  Andrea  di  Tonio  da  Yaleniano ,  Ticariato  d'Angfaiari, 
et  Nunzio  d'Agnolo  da  Fresciano,  vicariato  della  PìoTe  a  S.  Steta- 
no, banditi  per  omicidio  da  e^yicarii  de'decti  looghi;  oome  meglii 
intenderanno  Vostre  Signorie  dal  sopràdecto  Noozio ,  mandato  d» 
predecli  Girolamo  et  Andrea  con  licenzia  nostra ,  et  con  fede  dei 
servilo  loro  secondo  el  bando  ;  cotne  sappiamo  noi,  per  essere  fon 
stati  con  qaesli .  capitani  che  si  traovono  qui ,  et  etiam  come  po- 
tranno Vostre  Signorie  vedere  per  la  fede  che  tiene  decto  Naniio; 
desidererebbono  godere  el  benefizio  concesso  per  Vostre  Signorie 
alli  sbanditi ,  come  merita  el  servito  loro.  Del  che  non  doverrasM 
Vostre  Signorìe  mancare:  alle  qoali  del  continoo  mi  raccominài 

D' Empoli ,  a'  13  di  febbraio  16Sa. 

Fbangbsgo  FBaaucci  Commessarìo. 


LXXXIX. 

Ai  Medenmù 

Magnifici  SigfUori.  AHI  vj  del  presenle,  comparse  qui  il  eoote  Ghe- 
rardo (1) .  et  il  capitano  Pisa  con  li  cavalli  leggieri ,  el  FraDcesco 
Garacciola  con  la  sua  banda  ;  che  n'ho  avuto  piacere  assai ,  aneon 
che  non  si  sia  .potato  fare  di  joro  qvteì  tanto  che  io  disegnavo,  pff 
essersi  persa  la  ròcca  di  Samminiato  tanto  tristamente ,  quanto  » 
perdesse  mai  un  luogo  tale  ;  che ,  per  fidarsi  troppo  de'  Samminia- 
tesi ,  Giuliano  Frescobaldi,  il  quale  avevo  messo  11  a  guardia  di  ^ 
luogo ,  è  suto  da  loro  ingannato  :  che ,  visto  gli  nimici  non  gli  P^ 
tere  prendere  per  forza ,  si  volsono  ài  contaminare  uno  ser  FrtB- 

(1)  Questi  dovrla  essere  II  conte  Gherardo  della  Gherardesca ,  capi' 
lane  d'una  delle  insegne  sotto  11  comando  del  Ferruccio.  DI  lol  P"^ 
il  Varchi  nelle  Storie^  Tom.  II,  pag.  489.  Veggasi ancora  filAdiFr0' 
ecaco  Ferrucci  ^  pag.  510. 
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C68CO  Bonromeìy  6i  ano  capo  di  squadra  laccbese  dèi  capitano  Nic- 
coiaio ,  e  cooTonaU  con  loro  gli  dovesaino  dare  uno  bastione  ;  et 
cosi  ofiserrorono;  et  per  questo  modo  di  tradimento  si  è  peraa  la 
ròcca  di  Samminiato.  Né  mai  troverranno  Vostre  Signorie  che  quei 
gnglioiB  abbino  preso  o  possine  pigliare  nna  cascina,  altrimenti.  E 
quel  che  in  questo  caso  più  mi  duole ,  si  è  di  non  avere  messo  ad 
alletto  nna  factione  molto  chiara  e  rinscibile  all'arrivata  di  detti  ca- 
valli et  fanti  di  costi.  Non  mancai  di  scrivere  alli  Commissari  di 
Pisa,  che  insieme  con  le  munizioni  chiestegli  da  Vostre  Signorie, 
mi  mandassino  400  fanti. et  tatti  li  cavalli,  et  facessino  alto  alla 
Catena,  aa'ora  innanii  giorno.  Cosi  spacciai  tre  persone  in  nna 
notte,  distante  Tana  dall'altra.  Et  per  abundare  in  cautela,  dopo 
questi  mandai  Piero  Orlandini  et  el  capitano  Gore,  a  causa  non  si 
avesse  da  mancare;  nò  potetti  usare  tante  diligenzio  che  baslassino  al 
condurveli  ;  chò  qaando  furono  alla  torre  a  San  Romano,  in  lesa  la 
perdila  della  ròcca ,  et  dubitando  che  io  non  venissi  al  luogo  depu- 
tato ,  per  avere  inteso  il  medesimo,  feciono  alto  et  voltorono  addie- 
tro: et  io  che  avevo  spinto  le  mie  genti  -in  sul  luoi(o,  mi  trovai  li 
solo  con  IV  bande  a  combattere  con  otto  ;  tagliato  la  strada  in  due 
luoghi  da  grossa  archibuseria.  Et  per  virtù  di  queste  fanterie,  pas- 
sorno  foriatamente  a  colpi  d' archibosi ,  fino  a  tanto  che  ripresone 
il  ponto  ad  Elsa  :  che  potete  pensare,  trovandosi  alla  Catena  et  alla 
Scala,  quanto  ebbene  a  combattere  ad  volersi  salvare;  et  li  cavalli 
leggieri  non  mancorno  di  combattere  vigorosamente,  insieme  con 
le  fanterleu  Finalmente,  fu  più  presto  con  danno  de'  nimici  che  no- 
stro: nò  mi  duole  pericolo  che  abbi  portolo  di  perdere  le  bande 
nella  perdite  della  ròcca ,  quanto  e'  mi  duoto  avere  perso  una  oc- 
casione del  vincere  il  tetto:  chò  mi  ero  disposto ,  se  mi  veniva  rotto 
questo  cotonnello,  di  non  mi  fermare  quivi,  ma  di  passare  in  quel 
di  Volterra  alla  volte  del  signor  Aleiandro  Vitelli;  e  l'uno  et  l'altro 
meglio  che  io  non  saprei  dire  mi  sarebbe  riuscito.  Et  quel  che  non 
si  ò  fatto ,  ò  risteto  per  avere  a  convenire  con  più  cervelli  in  nna 
factione  medesima:  che  se  avessi  qui  le  genti  da  per  me,  mi  saria 
riuscito  come  l'altre  cose. 

I  disegni  che  si  ritrae  de'nimici ,  ò  di  venire  a  campo  a  queste 
terra:  «dicono,  il  cotonnelto  di  Fabrizio  Maremao  et  di  Marzio 
Colonna  e  Scalino  ,  che  si  trova  qua  con  le  iv  bande  di  più  del 
Guasto,  insieme  con  tutte  le  canaglie  di  Valdarno  et  di  Pistoia;  et 
con  loro  otto  cannoni:  et  quando  tale  cosa  segua,  troveranno  uno 
uomo  che  gli  aspetterò.  Noi  ci  siamo  assai  bene  riparati ,  et  tutto 
giomo  andiamo  faccendo;  nò  ci  manca  da  mangiare  per  noi  et  per 
li  cavalli  ;  et  ci  siamo  tanto  indostriati ,  che  il  salnitro  che  si  fa 
qui  •  riesce  buono,  et  ne. abbiamo  Catto  saggio.  Abbtemo  grossa  nui- 
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nizione  di  legoame;  el  abbiamo  messo  il  moliiio  ìm  fortBBi;è 
sorte  che  •  venendoci  a  campo ,  non  credo  me  lo  levino ,  noe  che  li 
terra.  Et  quando  pure  me  lo  bnltassino  a  lem  con  l'artiglieni,  h» 
trovato  modo  di  potere  macinare  ;  et  qoand»  non  potewi  maciiai. 
mi  trovo  ecce  moggia  di  farina  falta  in  canova^  Et  veoghiii»alin 
posto  ;  et  gli  spettiamo ,  et  daremo  boonissimo  conto  di  noi. 

Sensi  mandate  le  alligate  vostre  a  Pisa  et  a  Volterra.  Et  qiesia 
notte  parti  di  qui  Baonincontro ,  conr  u  compagni  f  et  gli  ho  |m* 
gate  quel  tanto  n'avete  conHneaso;  et  credo  eia  per  hre  qotkfct 
danno  agli  inimici  in  so  quelle  strade.  Da  Bartolo  TedaMN  leoia» 
nuove,  che  i  Ripomerancesi  hanno  per  aocordalo  co'nlmiei.  A'Ucu 
si  è  detto ,  che  agli  xx  di  questo ,  V  imperadore  piglia  la  eoraa  i 
Bologna,  et  non  viene  pia  a  Pistoia;  et  dioono  che  Ini  ènehiaaai 
nella  Magna.  Di  nnovo  ci  sforieremo  di  trovare  modo  che  VoiIr  Si- 
gnorie possine  avere  te  cose  che  vi  sono  mandalo  da  Pisa ,  che  i 
presente  si  trovano  al  Ponte  ad  Era ,  insieme  con  Giroiamo  Boat 
tendi.  Vostre  Signorìe  non  si  marartgftno  se  prima  non  ho  Mio  lat 
noto,  la  perdita  di  San  Miniato;  eliè^  n'ho  preso  tanto  d^aeere,  et 
tanto  poco  sono  oso  a  perdere,  che  a  gran  pena  mi  sono  messosicn- 
verlo  adesso  :  si  ohe  qnelli  mi  abbiano*  a  perdonare. 

Matteo  Botti ,  il  quale  dite  avere  a  pagare  somma  di  daBsriiib 
Signorìa ,  non  si  traeva  qui  ;  che  se  ci  fosse ,  non  accadera  eke 
Vostre  Signorie  mi  mandassimo  tetterò  de*  magnifici  Signori ,  ài 
arei  operato  gli  pagaasi  senaa.  Credo  si  troovi  a  Pisa  e  a  Loca: 
et  se  ne  poè  dare  omo  motto  a^  Gommissarì ,  a  oavsa  d  posoiai 
valere  di  quel  tanto  ha  a  pagare:  benché  a  me  bisognerete chr 
li  Commissari  mi  provedessino  della  somma  ne  advisato,  et  dipi 
operassino  con  lui  che  ci  valessimo  degli  altri.  Piaeeia  a  Vostre  Si- 
gnorie dare  licenzia  ad  ano  mio  fornaio  di  qui,  il  qoate  veaae  oorii 
per  statico ,  perchè  ne  patisco.  Di  questo  ne  le  prego  ass»;  etqvaadi 
ne  mandassi  un  altro ,  saria  molto  a  proposito.  Ancora  piacdii 
quelle  darci  notiaia  quand'è  il  tempo  del  capitano  Francesco  Carv- 
dola,  et  il  modo  d' onde  s' hanno  a  cavare  i  danari  :  che  per  alM 
mie  ho  detto  a  Vostre  Signorie ,  come  qui  manca  vi  In  MO  daeil 
il  mese  a  premere  tolto  quello  che  si  può  fare  qua  ;  et  per  tale  Ba- 
camento mi  traevo  avere  accattato  aitelo  a  Meo  dooati  in  aoUa  ^ 
sona  mia. 

Di  Empoli ,  a  di  XIV  di  febbraio  1599. 

Ssreìlor,  FaAitcaaeo  Faiteoa 

PoierUla.  *  Detto  a  Vòstre  Signorie  come  qui  mi  manca  mià^^ 
cento  scudi  il  mese  a  premere  tutto  quello  che  si  può  fare  qaSi  etp* 
tale  mancamento  mi  traevo  avere  accattato  allato  a  dBemiltaesdii> 
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•alla  persona  mìa  *.  Né  atlro  accade,  salvo  elle  raccomandarmi  del 
continuo  alle  Signorìe  Vostre;  le  qoali  Iddìo  felice  mantenga.  . 
Di  Empoli  9  allì  ut  di  febbraio  1SS9. 

FaAMGisco  Funuca  General  Commissarìo. 


Ài  Cammi$$mrio  Bwnohmwuo  TeiaUH  (1). 

Magnife»  Tiro,  *  Alti  ut  comparse  il  Sordo  con  la  Tostra ,  per 
la  qoale  ne  dite  Boonineontro  aTere  cominciato  a  prendere  bestia- 
me de*fiorentinl ,  et  aUrì  :  che  non  è  la  'otentlone  de^magnlfiel  Si- 
gnori X  9  quando  non  siano  Fiorentìst  ribelli ,  e  cbe  abitino  terre 
arrese.  Lvi  fa  mandato  costi  per  rompere  le  strade,  et  obTÌare  che 
la  ToCtOTaglia  o  altro  non  andassi  al  campo  ;  et  altrimenti  facendo, 
▼astra  Signorìa,  come  prndente  et  maggiore  di  tutti  in  cotesto  Inogov 
lo  ricorreggerà  ;  et  basta  solo  ch'ellt  intenda ,  che  del  sno  bene  e 
male  operare  qaella  ne  ara  dare  notltia  a' nostri  Signori.  Qnesta 
aera ,  per  homo  a  posta ,  intendiamo  la  perdita  di  ìfonteeatini ,  et 
i-^  come  U  nimici  aspectono  le  genti  di  Saminfalo,  che  per  ancora 
N  non  sono  mosse  ;  et  quando  si  moreranno ,  per  noi  di  qoa  si  Darà 
3^'  ogni  epera  di  rompere  li  desegnl  loro,  aneora  che  non  ci  trorfamo 
'<f  molto  gagliardi ,  per  non  essere  conqMirso  le  gente  aspettaTO  di  Pisa. 
,T«  Mandasi  el  riscontro  della  cifera  nostra,  a  caasa  possiate  IseriTere 
^  eon  essa  *.  Né  altro  accade,  salTO  che  del  continno  raecomaodarasi  a 
^'  Vostra  Signoria;  la  qnale  Iddio  mantenga  fellee. 
.2#  D'Empoli,  affi  XTi  di  febbraio  ISM. 

FaA!icBSco  Fkaatrcct  General  Commissario. 


(1)  Era  ,  com'è  chiaro  per  molti  taoghl  delle  precedenti ,  commissa- 
rìo io  Volterra.  DI  questa  Lettera ,  cobm  di  più  altre  ,  esiste  nelle  Rifor- 
maglooi  tanto  l'orif  Inalo  In  cifra ,  quanto  la  copia  dedferala  nel  tempo  ; 
non  sempre  ben  d'accordo  tra  loro.  In  Ispecle  per  ciò  che  riguarda  le  date. 
Hoi  ci  slamo ,  sempre  che  si  è  potuto,  attenuti  air  originale. 


f 
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XCI. 


Ai  Signori  Dieci. 

Mapiidei  Domini.  *  Per  la  nostra  de'tredici  si  fece  intendere  a  Vo> 
stre  Signorie  quel  che  era  occorso  e  occorreva  giornalmente  qoa,e 
per  rhoroo  a  posta  di  costà  si  replicò  tutto  daplicatamente  ;  e  credo 
saranno  giunte  a  salvamento.  Dettesi  nn  motto  alli  Commissari  4fi 
Pisa  delle  minaccio  che  facean  li  nimici  del  Pontadera  ;  e  mi  hanno 
risposto}  che  lo  hanno  bene  monito y  e  che  non  ne  (emono;  e  ala 
in  Pisa  stanno  di  bonissima  voglia.  Con  questa  sarà  on  piego  di 
lor  lettere,  che  forse  replicheranno  a  Vostre  Signorie  quel  che  ammé 
anno  scritto;  che  di  Pisa  io  non  pensi  di  cavare  un  danaro,  e  che 
li  non  si  truova  Matteo  Botti:  si  che  Vostre  Signorie  posson  pensare 
come  io.  mi  traevi  qui.  £1  capitan  Francesco  Caracciola  dice  avere 
fornita  il  tempo  della  paga.  Quelle  m'avvisino"  se  ò  cosi.  Di  Yollem 
tengo  lettere  da  Bartolo  Tedaldi  do' sedici,  e  dice  che  Monte  CaCini 
ò  accordato ,  e  che  le  gente  imperiale  son  venute  a  Villamagna ,  nò 
sa  che  cammino  si  vegli n  prendere;  e  che  là  si  dice  che  gli  aspeltono 
le  gente  di  San  Miniato.  E  mi  significa  che  partendosi  di  qua  le  delle 
gente  per  a  quella  volta ,  che  io  li  debba  mandare  qua  tre  bande, 
che  altrimenti  non  si  renderebbono  sicuri  ;  e  Vostre  Signorie  sanno 
che  qui  le  non  sono.  Se  da  Pisa  fossi  venuto  il  Signor  GammiUo, 
si  poteva  far  questo ,  e  dell'altre  cose.  Trovandosi  prigione  in  Sa- 
miniato  Giuliano  Frescobaldi  e  Giovanni  Benci,  vedino  di  farne 
contracambio  di  questi  prigioni  che  tengo  qui ,  che  sono  di  qualche 
qualità  ;  e'  quali  son  quielli  che  Vostre  Signorie  mi  significano  che 
io  li  (enessi  per  buon  rispetto.  Ancora  che  li  delti  nostri  si  sien  la- 
sciati ingannare  vigliaccamente,  pare  che  '1  debito  mio  richiegga  di 
ricattarli;  e  ancora  per  essere  loro  suto  posto  taglia  la  quale  noa 
posson  pagare  *.  Né  altro  accade,  salvo  che  raccomandarmi  a  Vostre 
Signorie;  le  quali  Iddio  mantenga  felice  in  libertà. 

Di  Empoli,  alli  zvu  di  febbraio  lttS9. 

Fbaiccksco  FEsaocGi  General  Commissario. 
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XCII. 

Ài  Mediiimi. 

M^pdfH  DamM.  F»  U  aria  deUi  loi  si  feee  inleodere  a  Vo- 
stre Signoria  qnal  dÉe  di  qoa  oeeorrova;  al  alti  xr  ai  tornò  a  repli- 
carlo ;  el  qnaato  per  far  eorerta  a  una  di  Pisa  eC  ona  di  Voilerra  , 
molto  raccoBMndatenii. 

*  Di  Pisa  9  li  Comaifsari  di  nooro  mi  sigoilieono ,  che  io  non 
ne  posto  trarre  nn  solo  danaro,  e  me  ne  lianno  eseloso  in  totto:  M 
che,  qadto  pensino  come  io  abbia  da  fare.  Giuliano  Freseobaldi  et 
GloTanni  Benei  si  troTono  prigioni  ;  l*nno  eon  milto  scodi  di  toglie, 
Taltro  con  seeento.  E  perchè  io  tongo  qoi  certi  prigioni  di  quelli 
del  signiore  Pirro,  e  bo  fatto  loro  intendere  che  come  saranno  trat- 
toti ti  nostri,  cosi  tratterò  loro;  e  qoando  ne  possa  fare  conlrae- 
cambio,  mi  parrà  cbe  abbino  auto  piò  sorto  che  e'  non  meritono  ;  e 
perchè  Vostre  Signorie  mi  signiicomo  di  dna  che  io  ti  tenessi  per 
buono  respetto ,  bisognerà  che  gti  entrino  in  toto  contracambio  *.  Nò 
altro  accade,  sahro  che  dei  eontinno  a  Vostre  Signorìe  mi  raccoman- 
do; che  Udto  to  mantenga  fetiee  et  in  libertà. 

Di  Empoli ,  alti  n  di  febbrato  lSt9. 

FaAncasco  Fnaiwa  General  Commissario. 


XCIII. 
medesimi. 

MapàfH  HmM.  *  Questo  mattina  è  arrivato  il  signor  CammUlo 
con  trecento  compagni ,  et  con  seco  à  portato  barili  Tentotto  di  sa- 
nitro,  che  pesò  Ubre  quattromila  centoventitrè.  Et  perchè  Vostre 
Signorie  più  yoNe  hanno  ricereo  del  cammino  pia  sicoro ,  dico  che 
per  insino  a  Vingone  e^ci  sarà  modo  da  mandarto  sicoro:  da  Vln- 
gooe  in  là ,  qoeUe  vi  penseranno  ;  che  per  non  saper  noi  lì  anda- 
menti de'  nimici ,  non  ne  possiamo  rendere  ragione  *. 

Li  nimici  abbaadonorno  Saminlato  del  tatto ,  et  sensi  ritirati 
alto  Tolto  del  campo  ;  et  to  hanno  laaciato  di  sorte  saecheggtote , 
che  hanno  portato  parte  di  peniteniia  del  tradlownto  tocto;  et 
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quando  lotto  non  avessino  fatto  la  penitensìa  »  di  qqal  che  vi  resln 
la  farò  far  .loro  io ,  capitandomi  allo  mani.  Io  sento  che  costi  si  è 
detto  certe  novellaccie ,  che  '1  ci  avevono  sbandati  del  tatto.  Som 
delle  altre  loro  ciurmerìe:  che  Vostre  Signorie  hanno  da  sapen. 
che  più  presto  nella  stanila  loro  di  qua  ne  abbiamo ,  fra  presi  e 
morti ,  X  0  xn ,  senza  perdere  ono  solo  homo  de'  nostri.  Et  volesi 
Iddio  che  le  gente  di  Pisa  fosse  veaflie  qoftado  avevo  ocdiaato;  àk 
io  davo  loro  maggiore  percossa ,  che  e' non  si  dette  al  eigaor  ¥m 

Uandai  qoesAa  pioUe  passata  alla  volta  di  Volterra  eoa  lealligite 
vostre;  et  trovòlli  il  mandato  arresi  molto  ehetamaale*  et  tma 
combattere  ;  nò  so  altri  particolari ,  salvo  che  '1  Coauaissaris  Bar- 
iolommeo  Tedaldi  si  traeva  in  «ìptadella  con  le  doe  tMiade,  etseb 
terra  si  traeva  Commissaiie  Roberto  Aociakioli  et  Loigi  Riddi 
Le  gente  del  signor  Alexandro  VUelli  non  vi  sono  enirate,  opscki; 
BÒ  si  ò  ancor  partito  daU'  iatorno  ;  et  dioono  che  OMlto  miDacdi 
qoeeto  laogo.  Credo  li  basterà  U  minacciarlo.  Però  e'  aoa  ha  bs»» 
to  di  diligenzia  *  per  farmi  girare  sotto  ano  di  qaesti  oapitaai:  i 
qoali  tengo  sL  bene  edificati ,  et  ancora  ia  qoakhe  timore  ;  *el  a;- 
gionto  l'ano  et  l'altro,  non  a' è  ardita  di  leggere  una  ietterà a» 
4atagli  dal  sopcadecto  trafòrello  seaza  moastcarmela.  iiè  per  In- 
dimenti  nò  per  fona  non  penso  me  lo  aMMBa  a  Itero  qaesle  baa 
senza  gran  loro  danno;  in  modo  i'ò  prepaialo;  et  ta'mpentae 
e  '1  papa  hanno  da  pensare  di  cembatAerlo ,  a  volerlo  ;  parahé  imo  d 
ha  a  valef^  persoaeioae  né  spaaraccbi  t  «ome  in  tolti  li  altri  loogb 
hanno  osato  di  (are.  Bene  ò  vero  che  sendomi  *  sopraggionlo  qn 
il  signor  Cammino  con  tante  fanterie,  che  bisognla  pensare  ali 
pagamenti  che  eschino  d'altrove  ;  chò  a  gram  pena  potevo  pigan 
qoelle  tante  fanterie  che  ci  avevo ,  impegnandomi  con  li  amici,  ottR 
qoello  che  faceva  la  canova.  Sopragionsemi  adosso  la  banda  di  ¥nt 
Cesco  Caracciola ,  che  non  mi  ha  dato  poco  da  pensare  a  poteri» 
pagare  ;  et  si  ò  pagato  nel  modo  che  Vostre  Signorìe  ne  avisoo» 
Bisogna  che  qoelle  pensino  al  qoartiere  delli  cavalleggieri ,  che  ia 
qoalche  modo  ce  ne  possiamo  valere;  chò  di  già  li  ho  comlociali' 
servire  di  «qoeUi  pochi  danari  et  robe  che  avevo ,  fierchò  (xasiao 
servire  ;  et  non  si  preparando  innanzi ,  mi  verrebbe  manco  og» 
cosa  a  an  tratto.  Vostre  Signorie  sano  pradente  »  et  ceaosceisBi^ 
che  ò  maggioro  el  bisogno  cheàa  non  lo  so  acrivere  *.  Me  allr»  ^' 
corre  t.  salvo,  che  di  continoo  raccomandarmi  a  Vostre  Sigeeriei  ^ 
qaali  Udio  n^ntenga  felice  ìm  libertà. 

Di  Empoli ,  alti  3  ^i  marie  a»xxu. 

FaaacBsco.  Faaaooa  Geaaral  Qmmiuv^ 
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XCIV. 

ili  Medesimi. 

Magnifei  DominL  fonerà ,  che  fammo  alti  2 ,  «  della  ooUcia  a 
Voslre  Signorie  di  quanto  oeeonreTa  (1)  di  qna  ;  et  eon  questa  sarà 
il  dopliealo  per  il  Rosso  a  posta.  Tengo  questo  giorno  una  di  Vostre 
Signorie,  la  quale  non  mi  ha  dato  per^  molto  piacere ,  considerando 
che  e' mi  pare  mancare  di  quella  opinione  che  io  sono  sempre  stato 
apresso  di  qudle.  £1  perchè  Vostre  Signorie  dicono  che  io  non  vi  ò 
•igniflcato  r  arri? ala  del  signor  Cammillo ,  che  mal  lo  potevo  fare 
non  sondo  ancora  arrivato;  nò  ho  mancato  all'arrivata  sua  di  darne 
notiiia  a  quelle  ;  ne  mancherò  di  guardare  Empoli  per  lo  advenire, 
come  per  il  pascalo  ho  fatto  :  perchè  sono  homo  che  caccio  per  na- 
tura 9  et  non  per  minacci  di  perdere  graaia  di  qualsivoglia  persona; 
et  mi  basterà  aeio  salislare  a  Vostre  Signorie ,  che  mi  siete  mag- 
giori. Ricordapdo  a  quelle ,  che  una  delle  cause  che  mi  ha  fatte 
mettere  a  crepare  di  fatica  straordinariamenle,  è  stato  aolo  le 
amorevolt  lettere  che  ho  ricevute  da  cotesto  magistrato  ;  et  questa 
sera  *  arò  in  potere  mio  il  capitano  Paaquioo  (2) ,  et  ne  seguirò 
quanto  ne  dite,  sema  un  rispetto.  Li  compagni  sua,  che  son  quasi 
lutti  di  Romagna  et  sua  confederati ,  et  avendoli  pagati  da  tre  giorni 
in  qua-y  li  farò  servire  la  paga  solo  a  guardarli  in  viso  ;  et  quando 
alcuno  ve  ne  fussi  della  medesima  opinione  del  capitano  •  terrò  modo 
che  potranno  essere  gastigati  insieme  con  lui  *•  Et  di  questo  Vostre 
Signorie  non  ne  dubitino  t  che  mi  basteria  la  vista  a  far  maggior 
cosa  che  questa.  Non  mancherò  di  ricordare  a  Vostre  Signorie  *  il 
quartieri  delti  cavalleggieri ,  et  come  si  à  da  fare  dalli  pagamenti 
del  signor  Cammillo;  e  ancorché  gli  abbi  a  servire  l8o20  giorni, 
però  blsognia  prepararsi  innanai. 

Quando  Aleiandro  Vilelli  si  partissi  di  quel  di  Volterra ,  et  a 
Vostre  Signorie  paressi  che  io  andassi  a  quella  volta  con  cinque  o 
sei  cento  fanti  et  cento  cavalleggieri ,  che  fra  di  qui  e  di  quel  di 
Pisa  si  caverieno  facilmente,  lasciando  guardali  tatti  i  luoghi;  credo 

(I)  Qui  si  accenna  seou  dubbio  alla  lettera  cbe  si  trova  innanzi  a 
quBsta.  Sarà  forse  sertlta  la  sera  del  due.  ma  porta  la  data  del  tre. 

(3)  Costui  è  quel  Pasquin  Còrso ,  mandato  dal  r  lorentini  al  soccorso 
della  Lastra,  gravemente  minacciata  dagl'  imperlaU  (Varcbl,  iKor. ,  T.  Il, 

pag.li7) 

ABca.ST.  IT.  Voi.  IV.  Par.  //.  ao 
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8i  rìpiglieria  facilmente  la  terra ,  aggiunto  le  fono  eho  ai  tmoiiM 
nella  fortezza.  Et  se  per  me  si  ripigliassi ,  Vostre  Signorie  si  po- 
trebbero rendere  certe  di  non  ì*  avere  più  in  conpromeaso  ;  die  in 
verità ,  lo  avere  tonato  Volterra  nel  modo  V  avete  tenuta ,  oca  ■ 
pare  che  la  sia  stala  mai  vostra  del  tatto.  lersera  mandai  ano  homo 
a  posta  con  lettere  a  Bartolo  Tedaldi ,  per  vedere  se  poteva  eolrare 
nella  fortezza  *. 

Qui  si  traeva  il  capitano  Monsignor  Baaois  franiese  (1),  il  quk 
ho  ritenuto  qui  alquanti  giorni ,  et  fattoli  earezae  ;  et  questa  mn 
si  parte  di  qui  per  celesta  volta,  per  venire  a  por  le  spalle  a  parte 
di  cotesto  peso  molto  amorevolmente.  Però  io  ve  lo  receomando.  Se 
costi  si  trovassi  un  *  mastro  che  sapessi  gettare  artiglierìe,  io  are 
caro,  per  farli  buttare  un  mezzo  cannone  et  una  measn  eolabrioa: 
che  in  verità ,  questo  luoco  ne  arebbe  bisognio  ;  né  ci  manchereUe 
la  materia  per  tale  opera  *. 

A  Francesco  del  Giocondo  ai  ha  a  Care  buono  le  884  sacca  à 
grano  a  lire  6  il  sacco ,  come  lo  abbiamo  valutato  a  ogni  altro  eke 
ce  ne  siamo  serviti  qui  per  li  bisogni  nostri.  Quelle  ne  faccino  ora 
quel  che  pare  alloro  ;  ehò  mi  pare  che  ehi  ne  ha  aerTito  il  Ommoc 
ne  abbia  auto  gran  sorte  ;  che  in  ogni  altro  luogo  che  qui ,  par 
tolto  è  ito  male.  Né  altro  ci  occorra.  Ui  contibno  a  Vostre  Signom 
mi  raccomando;  le  quale  Iddio  mantena  (bU)  felici  in  libertà. 

Di  Empoli ,  alli  3  di  marzo  sdxsii. 

FtAHCBsco  FMaocci  General  Commissarìo. 

Post  teripia.  Ritraiamo  che  hi  fortezza  di  Volterra  ha  motto  <iair 
nato  la  terra  con  T artiglierie,  et  per  questo  vi  ò  mandalo  oboi 
posta  ;  il  quale  credo  entrerà  dentro  ;  et  entrando  et  riportando  ri- 
sposta,  vi  si  darà  subito  nuove  di  tutto.  *  El  capitano  Pasquino  (eoga 
prigione ,  et  la  sua  banda  fo  servire  alFordinario ,  et  li  do  oo  capa 
molto  affectionato  ;  né  dubito  punto  di  non  V  avere  a  fare  ienin 
quel  tempo  che  correrà  loro  per  la  paga  presa  ;  et  del  detto  capi- 
tano si  aspellerà  la  resoluzione  *  di  Vostre  Signorie.  ler  oiaUiDa  tea 
ardere  le  mulina  di  Montelopo,  et  tolsi  loro  tolte  la  barche  che 
eron  fra  Montelopo  et  Capraia,  facendo  loro  imboscate  do|)pier  ' 
causa  che  quelli  di  Capraia  avessino  a  uscire.  Conobbooo  il  partilo* 
et  non  vollono  saltar  fnera;  che  se  saltavon  foora,  la  togliaTan» 
loro  et  la  saccheggiavamo  et  abbruciavàmola;  che  cosi  avevo  coo- 
mesao  al  signor  Cammillo,  che  lo  avevo  eletto  a  tal  factione;  d  ^ 

(1)  Di  costui  non  parlano  nò  II  Varchi  uè  II  Nanli.  Il  prioo  fi  sola- 
mente onorevole  menzione  di  un  tal  Vavieea  Frenoese»  eapilaaaalM^ 
vizio  del  Fiorentini  {iiiaru.f  Tom. Il,  pag.439). 
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gorernò  molto  diterataOMDte;  e  mi  poro  tanto  Immiio  da  faeney  qoaiilo 
elle  io  abbia  aato  a  firaticare.  Né  altro* 
adì  ti  di  mano  (iftW). 

Pamcnco  Psaauca  Commimarìo. 


xcv. 

Ài  Mtdemmi. 

Magnifà  ihmimL  Per  lo  mani  di  Mattoo  el  del  Graoao  tango  la 
di  Vostro  Signorie  ;  la  quale  mi  significa  (i) ,  *  el  modo  del  man* 
dare  eoetl  le  eose  venate  di  Pisa  ;  «  né  si  manehetà  di  tenera  le 
sopradette  guide  finattanto  che  mi  parrà  tempo  a  tale  opera.  IN 
Volterra  non  s*  è  auto  risposta  ;  e  in  questo  ponto  apBCcìo  nno  oon 
la  di  Vostra  Signorìe;  che  con  questo,  saranno  tra  mandati  a  po- 
sta; et  qmm  prìsncm  saranno  di  ritorno,  se  ne  darà  notizia  n  qoeUe. 
El  capitano  Goerrìerì  da  Bersichella ,  per  esserìi  stato  morto  no 
suo  fratello  carnale  (2),  et  ossero  restato  solo,  et  ancora  sentirsi 
mal  disposto  della  persona,  mi  ha  domandato  llceniia;  et  se  ne 
Tnd  tornaro  a  casa.  Ognene  data  ;  el  fra  la  banda  saa ,  che  sono 
paghe  leOy  et  altrettanto  qoeUe  del  capitano  Pasquino,  ne  ho  fatto 
tre  capitani ,  e*  quali  mi  sono  stati  mollo  suggettì  tolta  questa  guerra, 
et  molto  albtìcatisi;  et  particutarmente  un  di  questi  si  chiama 
Piero  Oriandini ,  che  è  stato  sergente  maggioro  delle  bande,  et  non 
lo  crederrìa  ricompensara  a  donarii  un  castello ,  in  modo  s'è  por- 
tato :  et  li  altri  due  si  domandano  Cesare  dal  Borgo  et  LodoTico  da 
Salò,  due  tance  spesxato;  et  sono  stati  sempre  ordinatori  di  quante 
Cidtioni  si  è  fatte  in  questo  luogo;  ancora  che  merìtassino  assai  pia , 
per  l'essere  loro  alfectionatissimi  et  Talenti  :  che  qui  non  ho  biscH 
gno  d'altri  che  di  homini  aOèctionati  et  fidati.  Vedrò  di  contentarli 
con  questo:  né  ho  Toluto  mancare  di  significario  a  Vostre  Signo- 
rie ,  perchè  mi  pare  che  sta  mto  debito. 


(1)  Oltre  I  psmi  da  noi  designati  nel  sdito  modo,  anche  I  nomi  pro- 
pri sono  in  eìtn. 

(2)  È  questi  11  capitano  Ercole  Benlghella .  il  quale  paratesi  con  la 
sua  compagnia  dal  borghi  di  Volterra ,  e  OTrialoel  Tene  Empoli ,  fii 
dal  ealoonetfo  di  Pirro  da  Castel  San  Piero,  accampatosi  pschi  giorni 

In  PessioiI ,  Montoinpo  e  Pal^a .  aflhmtato  e  ratto,  m 
«HI  nselsa  (VaieU,  Utar. ,  Tem.II ,  p.S7t ,  i7Sj. 
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Da  Saoto  di  Pino  gì  è  ricevuto  scodi  60 ,  per  ordine  di  Pigolo 
Minerbetti;  dalli  quali  ci  siamo  serviti  qoa  per  l' occorreBsie  della 
guerra.  *  Se  passerà  di  qui  il  mastro  da  gitlare  artiglierie  »  lo  fer- 
mere  sino  a  tanto  ara  servito  noi  ;  et  ancora  che  costi  oe  sia  ca- 
restia ,  bisognerebbe  sforzarsi  di  trovarne  uno  che  servissi  qui  et 
a  Pisa.  Se  bene  per  la  nostra  si  disse  a  Vostre  Signorìe ,  che  U 
paga  del  signor  Cammillo  aveva  ancor  tempo  diciotto  o  venti  di , 
n'  eravamo  male  informati  ;  perchè  lui  mi  dice  stamattina»  avere 
della  paga  venti  giorni.  Quelle  vi  penseranno ,  come  hanno  detto. 
Et  se  Vostre  Signorie  non  mi  levono  queste  forze  che  al  presente 
mi  truovo  qui ,  credo  ne  resterete  satisfatti.  Li  Gommessari  di  Pin 
mi  significono ,  che  el  signore  Alexandre  Vitelli  si  traeva  al  Laia- 
tico,  et  che  li  accenna  alla  volta  del  Ponte  ad  Era  et  Caseina.* 
Se  la  sua  fortuna  volessi  che  lui  seguisse  tale  impresa ,  et  *  io  lo 
cogliessi  a  ridosso  di  una  di  quelle  terre ,  lo  crederria  trattar  peg- 
gio che  'I  signor  Pirro  :  però  quelle  saranno  pregato  di  aecrescersii 
più  presto  le  forze  «he  diminuire  ;  et  le  opere  poi  sien  quelle  cke 
si  faccio  lodare.  *  Se  li  nemici  costi  non  hanno  fatto  quel  tanto 
che  hanno  di  già  minacciato»  non  ne  resto  punto  ammirato,  perchè 
è  loro  solito  di  vincere  assai  con  le  parole.  Nò  altro  occorre,  salfo 
a  Vostre  Signorie  del  continuo  mi  raccomando ,  le  quali  Iddio  man- 
tenga. 

Di  Empoli ,  alli  vij  di  marzo  ltf89. 

FaiHCBSGo  FanaDca  General  Comoiiasario. 


XCVI. 

ili  Medeùmi. 

Magni/iei  Homtnì.  Per  l' uomo  a  posta  di  Niecolò  da  Sasso  Fer- 
rato intendo  quanto  Vostre  Signorie  desiderano ,  et  come  li  avete 
compiaciuto  el  signor  Baldassarre  della  Stoffa  ;  del  quale  non  si  poi 
far  due  parte ,  chò  per  la  mia  de'  xvij  di  febbraio  significai  a  Vo- 
stre Signorie ,  come  io  ne  volevo  far  contraccambio  con  GiovanDì 
Benci  et  Giuliano  Frescobaldi  presi  a  Saminiàlo,  et  per  la  vooln 
delti  XX  tengo  risposto ,  che  io  tiri  innanzi  la  pratica  ;  et  cosi  bo 
fatto.  Subito  mandai  il  signor  Baldassarre  per  tal' opera  in  persona; 
chò  altrimenti  non  si  poteva  fare ,  per  volere  quelli  eh'  hanno  pri- 
gioni Giovanni ,  et  Giuliano ,  caatorsi  della  toglia  dal  detto  Baldas- 
sarre.; et  ancora  lui  pensava  che  andando  in  persona  »  il  prìncipe  ii 
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aveMi  a  far  on  presente  della  taglia  posta  a  Giovanoi  et  Gialiaoo; 
et  per  qoesto  lo  lasciai  andare  :  dove  che ,  non  avendo  Ini  trovato  il 
principe  in  campo ,  mi  ha  rimandalo  il  trombetto  che  l'accompagnò , 
col  farmi  Intendere  che  air  arrivata  del  prìncipe  mi  rimarrà 
e'  prigioni  :  né  so  qoel  che  si  dica  Niccolò  da  Sasso  Ferrato  di  pri- 
gioni; et  mi  parrebbe  ana  gran  prosomptione ,  che  loi  si  proso - 
messi  che  io  avessi  guardati  li  prigioni  d'on  par  soo  in  Ano  adesso. 
Quando  la  faiione  del  signor  Pirro  si  fece,  dove  furono  presi  questi 
prigioni ,  mosso  io  da  collera  di  quella  tanta  villania  osata  aili  nostri 
della  Lastra ,  commessi  loro  che ,  potendoli  avere  in  potere  »  li 
amauassin  tutti  ;  et  quelli  tanti  che  e'  ne  menavon  prigioni ,  che  io 
li  volevo  in  poter  mio,  per  poterne  fare  contracambio  con  quelli 
tali  che  eron  prigioni  in  campo,  non  pensando  mai  a  cavarne  né 
taglia  né  utile  nissooo ,  come  ho  fatto.  Né  li  ho  licenziati  perchè  el 
colonnello  del  signore  Pirro  non  si  avessi  a  rifornir  di  qua  di  tanti 
homini  da  bene ,  non  mi  curando  di  avere  speso  in  loro  ducati  più 
che  100  :  el  questo  non  ha  da  parere  troppo ,  rispetto  al  gran  nu- 
mero che  erano  ;  che  scendevono  alla  somma  di  più  che  220;  e' quali 
ho  tenuti  prigioni  due  mesi  ;  che  tanto  ne  aveva  a  fare  Slefanino  da 
Fighine  e  li  altri  nostri  capitani  di  qui,  quanto  Niccolò  da  Sasso  Fer- 
ralo. El  avendo  questi  nostri  di  qui  inteso  la  domanda  del  detto  Nic- 
colò ,  è  parso  loro  strano  ;  et  se  non  fossi  che  Vostre  Signorie  li  pò- 
frebbono  concedere  e  donare  me  insieme  con  li  prigioni,  li  sana  solo 
parlato  in  altro  modo.  Però,  trovandosi  il  detto  Baldassarre  in  campo 
nel  colonnello  del  signor  Pirrooper  convenire  tal  cosa ,  queste  si  de- 
gnino darli  un  motto  per  on  trombetto ,  che  lasci  stare  la  pratica  di 
rìcaptare  li  due  eipladini ,  et  venga  in  potere  di  chi  pare  a  Vostre  Si- 
gnorie. El  Sassetto,  del  quale  ne  dite  il  medesimo,  si  truova  qui, 
et  lo  abbiamo  tenuto  et  tegnamolo  a  stanza  di  Vostra  Signoria.  Et 
quando  pensassi  di  tenerlo  a  sUnza  di  qualunque  altro  homo  ,  do- 
mattina lo  lasceria  andare;  perchè  ,  come  altra  volta  ò  detto ,  non 
pretendo  di  stare  con  persona ,  né  cedere  a  qualsivoglia  altra  per- 
sona, da  Vostre  Signorie  in  fuora ,  le  quali  reputerò  sempre  per  mia 
signori.  Ricordasi  a  Vostre  Signorie  *  la  paga  del  signor  Cammil- 
lo ,  che  Tiene  alti  xvj  di  questo.  Per  di  qui  a  sabato  si  exeguirà  quel 
tanto  ne  avete  imposto  per  Je  ultime  vostre.  *  Qui  è  arrivato  questo 
giorno  un  Gigi  Niccolini ,  che  vien  da  Laialico ,  del  colonnello  del  si- 
gnora Alezandro  Vitelli  ;  et  dicemi  non  essere  potuto  entrare  in 
Firenze  quando  veniva  di  Romagna ,  mandato  dal  Commessario  di 
Caslrocaro.  Però  Vostre  Signorie  si  degneranno  darmi  avviso  con  piò 
prestezza  si  può ,  che  pratica  sia  la  sua.  Mandòssi  a  Vostre  Signorie 
eette  tede  del  servito  di  eerti  banditi.  Quelle  saranno  pregate  di  farli 
acconciare ,  et  avvisare  di  qoel  tento  che  bisogni  dì  spesa ,  che 


638  DOCUMENTI 

sabito  8i  pagheranno.  Nò  altro  accade,  salvo  che 
Vostre  Signorie. 

Di  Empoli,  alli  viij  di  marzo  MDXxn. 

*  È  arrivato  qai'  an  Romagnoolo ,  mandalo  dal  fratello  del  ca- 
pitano Pasquino,  che  li  voleva  parlare  da  parte  del  frataUo  an, 
che  dice  essere  costi  con  x  compagni,  che  si  voleva  transferìre  fv; 
et  dice  averne  parlato  con  Luigi  Sederini  di  tale  veoota*  Voitn  Si- 
gnorie si  potranno  informare  dal  detto  Loìgi  che  pratica  sia  qoesU. 
Ancora  tengo  qualche  pratica  in  San  Gimignano  di  certi  liominick 
vi  sono  malcontenti,  et  molto  largamente  mi  offeriscono  il  prendere  b 
terra  una  notte  ;  et  dicono  di  volermi  dare  prigione  Laigi  RtdeUi  et 
ser  Agnolo  Marzi  et  messer  Bernardin  Goccia.  Et  in  verità,  ilanrii 
non  ò  mollo  difficile  :  ma  per  avermi  Vostre  Signorie  tanto  impai- 
rito  che  io  non  debba  uscire  di  qui ,  mi  viene  ad  essere  mezzo  a- 
scale  le  braccia  ;  e  da  due  cose  in  su  si  sarien  fatte  segnalatlssine, 
se  non  fusai  stato  il  non  voler  uscire  delli  comandamenti  vostri 
Però  Vostre  Signorie  saranno  contente  di  darmi  forse ,  et  aacara 
darmi  larghezza  che  io  possa  adoprare  ^  senza  commettermi  si  v- 
soluto ,  come  avete  fatto  per  Kadreto  ;  ohò  si  ò  vedolo  le  cose  no- 
stre in  che  mìodo  sono  sortite  per (1).  Né  alito  occorre. 

Empoli ,  alli  1  di  marzo  mdxxtz 

Pbancvsco  Fitancci  Gommissaiie. 


XCYII. 
Ai  Med$$imi. 

Jtfiagni/ld  Domini,  La  vostra  delli  vm  ci  accuso  la  rtsposli  deOe 
nostre  delli  vi  e  delli  vn,  insieme  con  un  piego  alli  Commissari  é 
Pisa  ;  le  quali  non  sono  comparse:  pensiamo  sieno  siale  prese  per 
il  cammino.  Et  perchò  vi  accusavamo  la  partita  del  capitano  Gnerrien 
da  Berzighella ,  et  come  avevo  fatti  tre  capitani  delle  due  bande,  à 
torna  a  replicarlo  per  non  avere  avuto  risposta  da  Vostre  Signoria 

Di  Volterra  non  abbiamo  mai  ritratto  niente ,  nò  ò  lomato  nJs- 
suno  delle  tre  persone  mandate  da-  noi.  El  signore  Alexaiidro  ViteK 

(f)  Il  loglio  essendo  qui  lacerato,  e  male  risarcito,  noobeseelp^*' 
sono  leggere  le  parole  già  sorlttevi  ;  le  quali  por  lotlavla  pare  che 
ro  :  giieito  caso. 
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si  sta  a  Laiatieo  el  Oreiatieo  et  a  Chianni,  né  si  vede  principio 
dì  metter  ad  eflètto  qoel  tanto  che  A  minacciato;  et  però  non  mi  è 
parso  consaltare  *  col  signore  Camillo  la  stanzia  o  del  Pontadera 
o  di  Cascina  *.  Se  Antonio  da  Pistoia,  che  stara  col  Capitanino  qui , 
A  promesso  alli  nemici  la  Tor'  de'  Frescobaldi ,  A  promesso  quello 
che  non  poò  fare;  perchè  la  tenismo  heo  guardata;  et  se  ri  arrira, 
abbiamo  ordinato  che  ti  resti  prigione. 

Ieri  f  che  fummo  alli  zi»  facemmo  passare  li  nostri  camalli  e  parte 
dalle  fiiDterie  di  lA  d'Arno ,  et  correre  Inaino  solle  porte  di  Focec- 
chio  e  di  Cerreto;  ei  in  tatti  dna  li  lochi,  io  eolie  porte  proprie, 
aansassoreBO  parecchi  homini,  et  moMOoo  soesopra  di  sorte  tatto 
il  Yaldamo,  che  e'reslomo  molto  sbigottiti  ;  e  'ntendo  Tanno  sgom- 
brando a  gran  foria  in  Valdinievole  et  in  qoel  di  Locca.  Talché, 
Berlino  Stroni  et  li  altri  commessariotti  che  sooo  per  qoet  paesi , 
non  li  possono  ritenere  di  tale  sgombramento  ;  et  intendiamo  che 
loro  hanno  spacciato  in  campo  per  soccorso.  Se  verrA ,  ne  arò  no- 
tixia  el  mi  starò  ;  et  come  si  partono ,  ne  darò  loro  on'  altra  sbar- 
baizata  di  altra  sorte  che  qoesta.  Crédoli  far  reoire  io  tal  dispera- 
lione ,  che  li  abbino  ammassare  o  cacciar  Tìa  li  Commissari ,  et 
tornare  al  reto  Tivere ,  se  io  non  muoio. 

Vostre  Signorie  ai  rìsolTino  *  come  si  A  a  Care  delti  pagamenti 
del  signor  Cammillo  ;  che  in  rerìtA  mi  pare  omo  da  intrattenerlo  : 
e  di  doe  faiioni  che  io  li  ò  commesso ,  mi  A  servito  tanto  bene ,  e 
sempre  è  slato  a  pie  come  1  minor  fantappié  che  ci  sia;  né  mai  è  uscito 
un  passo  della  voluntA  mia,  et  di  quanto  li  ò  ordinato.  £1  quartiere 
delti  cavalleggierì  non  dirò  altro.  Poiché  da  Pisa  non  s'è  ottenuto  qoel 
tanto  che  Vostre  Signorìe  n'Anno  ordinato  piò  volte»  mi  bisognerebbe 
per  qualche  verso  valer  di  mille  ducati,  o  mille  cinquecento  il  meno; 
et  tI  prometto,  Sinior  (He)  mia,  che  dorè  ò  sempre  potato  trar  danari, 
Uno  a  deiraria,  non  vi  ò  dato  fastidio,  per  saper  io  che  non  n'avete 
d'avanzo.  E  di  Pisa  ò  voluto  cavare,  per  via  de'Commissari,  alquante 
robbe,  per  potermi  valere  qui  di  danari:  non  lo  Anno  voluto  fare,  per- 
chè dicono  non  avere  coosoditA  \  Né  altro  accade,  salvo  che  a  Vo- 
stre Signorìe  mi  raccomando. 

Di  Empoli»  alH  xn  di  marzo  lOM. 

PiAMCisco  Fonaoca  General  Commessario. 


6W  DOCUMENTI 


XCVIII. 
Ai  lUedesimi, 

Magnifici  Domini.  Per  la  di  Vostre  Signorie  delli  ut,  intendo  cpiot» 
*  vi  dolete  del  mio  non  aver  m&ndato  il  sanitro.  Si  aveva  pare  da  pea- 
sare,  che  '1  mio  aver  tardato  dae  o  tre  giorni  fnssi  nato  da  qaalcJie  ìid- 
pediraento.  Mandasi  libbre  damilacinqoecento  di  salnitro  salii  cavalle;- 
gieri;  che  è  qaanto  ne  anno  potalo  portare:  et  perchè  e'  ne  venga  piò, 
mando  una  bestia  carica  d'esso  *. 

El  Signor  Gammillo  questa  notte  passata  si  transfer!  al  Pootederi 
et  Cascina  tanto  volentieri ,  che  ò  d'avere  grande  obligo  con  sec9. 
Questo  giorno  è  arrivato  di  Volterra  ano  delli  dna  mandati  per  m 
di  qui,  et  à portato  lettere  di  Vostre  Signorie,  le  quali  vi  st.maDik' 
no ,  et  potrete  veder  tatto.  Alli  xiii  si  mandò  a  rompere  la  strada 
di  Sancasciano,  et  feciono  assai  prigioni;  in  fra  li  qoali  ve  ne  fa  odo 
che  aveva  220  ducati  d' oro  adesso  :  et  di  pochi  compagni  loro  le- 
dono an  grosso  bottino ,  et  presono  certe  lettere ,  delle  qoali  mi  è 
parso  mandarne  una  a  Vostre  Signorie,  degna  di  quelle,  per  parlare 
della  partita  dello  imperatore.  Per  me  non  si  *  manderà  più  fnin 
di  questa  moraglia  un  fante  solo,  quando  credessi  assoluto  oflèD- 
dere  '1  nimico:  et  tolto  farò  per  non  uscire  delli  comandamenti  di  Vo- 
stre Signorie ,  che  sono  certe ,  che  d'uno  scappuccio  d'un  dito,  v^ 
verrebbono  a  dimenticare  ogni  opera  fatta  da  me  innanzi. 

Ho  consigliato  Gigi  Nicolini,  che  sendo  stato  in  campo  de'ntmicii 
venga  a  giostiQcare  li  sua  Signori.  Parmi  homo  da  bene,  et  credo  li 
sia  stato  forza,  come  e' dice:  però  io  ve  lo  raccomando,  che,  posieB* 
doli  far  bene,  quelle  si  degnin  fargnene,  sendo  delli  nostri. 

*  Ancorché  li  oavalleggieri  sien  venuti  di  buonavoglia,  si  liè<Ulo 
intenzione  che  torneranno  ;  et  cosi  arei  caro ,  per  essere  loro  uoid'B' 
da  bene.  Et  èssi  a  questa  Gne  fatto  lasciare  loro  le  bagaglio,  ancor- 
ché mal  volentieri  poteron  portare  il  sanitro  e  quelle.  Qoèbóo  aoot 
di  ritorno,  se  Vostre  Signorie  mi  vogliono  provvedere  di  mille  ciò- 
queceuto  scudi  ,  mi  verranno  tanto  a  proposito ,  quanto  altra  rolU 
mi  fussin  venuti  ;  da  poi  che  di  Pisa  non  ne  ò  mai  possuto  trarre  <p 
tanto  che  ne  avete  commesso.  Né  sa  altri  che  me  che  fatica  è  qoe$l<« 
avere  bisognio  di  domila  quattrocento  ducati  il  mese ,  e  non  tvei^ 
d'assegnamenti  più  che  mille:  di  che  io  ho  stracco  ognuno  di  sorte? 
che  non  so  più  dove  mi  attaccare.  Però  vi  piacerà  pagare  a  Fno- 
Cesco  Del  Bene  ducati  dugento  d'oro,  e' qoali  ci  siamo  vaioli  qoi^ 
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Gagtielmo  RneeUfti  di  ootftt  Sòpplieasi  di  dooyo  Vostre  Signorie,  ehe 
non  mi  vogUn  mancare  di  oMndarmi  qacisli  denari  ;  che»  ancora  che 
io  sappi  che  costi  non  ne  aranci,  so  che  millecinquecento  ducati  non 
▼i  daranno  mai  persa  la  guerra ,  et  me  resusdlerà  da  morte  a  trita  *• 
Né  altro  occorre.  A  Vostre  Signorìe  dei  continuo  mi  raccomando  : 
che  Iddìo  felici  le  conserrL 

D'Empoli ,  aUi  in  di  mano  1829. 

FiiHGisco  FBaiocGi  General  Commissario. 


XCIX. 
Ai  Medeiimi. 

• 

Mdgmfei  IhmtmL  Per  Matteo  et  il  Grasso  si  mandò  quel  tanto  che 
per  noi  si  potette ,  et  crediamo  saMi  arrìTato  a  buon  sali  amento.  Et 
perchè  noi  intendiamo  per  uno  che  Tiene  del  campo  imperiale,  che 
loro  hanno  auto  a  gran  dispiacere  la  entrata  delti  cavalli  et  cose 
costi  ;  et  per  questo  pare  che  loro  abbino  avvertir  meglio  *  la  tornata 
di  detti  cavalli ,  et  abbino  a  dupplicare  sentinelle  et  forxe  *• 

Soggiugnesi  ancora  la  partita  di  certi  prigioni  del  signor  Pirro , 
rimandati  in  campo  in  contracambio  di  Giovanni  Beaci  et  Giuliano 
Frescobaldi ,  e'  quali  si  truovon  qui  *  ;  et  perchè  loro  potrebbono 
dare  più  piena  notizia  della  tornata  di  detti  cavalli ,  avendo  lor  vi- 
sto lasciare  le  bagalie  *.  Però  Vostre  Signorìe  seno  prudente ,  et  so 
che  àvertiranno  a  tutto. 

Con  queste  saranno  dne  pieghi  di  lettere  ;  uno  che  viene  dì  Fran- 
cia ,  mollo  raccomandatomi  ;  et  lo  altro  di  Bariolommeo  Tedaldi , 
per  il  quale  potrete  vedere  il  bisognio  suo.  Et  perchè  in  particolare 
a  me  ha  scriplo  *  che  io  li  debba  mandare  venticinque  in  trenta 
iuilì  pagati  ;  et  che  io  voglia  notiOcare  a  Vostre  Signorie ,  che  non 
li  mandando  secenlo  scudi ,  dubiterebbe  che  quelle  tante  bande  che  à 
in  ciptaddla  non  s'avessino  a  risolvere  :  che  in  verità ,  mi  par  cosa 
inumana ,  che  li  fanti  in  una  tanta  estremità  abbino  a  domandare 
danari  dove  è  da  mangiare  e  da  bere.  Certo  la  domanda  loro  mi  pare 
Inora  d' ogni  dovere  :  che ,  poiché  li  danari  fussin  condotti  qui ,  non 
mi  renderei  già  sicvo  di  poCergnene  mandare  aasalvamento ,  se  io 
nm  avessi  tante  ferie  che  fussino  superiori  a  quelle  che  si  truovooo 
in  VoMerra  *:  che  sono  dne  bande  di  900  fanti  del  signor  Alexandre 
Vitelli  ;  e  1  restante  delle  gente  sua  si  sono  partite  da  Santo  Pietro , 

ABcn.  St.  Ir.  Voi.  IV.  Par.  ti.  Si 
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et  venali  iersera ,  che  fummo  alli  xvui,  alloggiare  a  MoDUioDe.B 
capitano  Barone ,  che  si  trovava  a  M ontopoli  et  a  Stibbio  con  tre 
bande  per  quelle  colline ,  sono  venale  a  quella  volta,  et  questa  mal- 
lina  hanno  marciato  per  la  volta  di  Yaldelsa  ;  né  6  potalo  ritrarre  che 
cammino  si  veglino  tenere.-  El  signor  Marzio  arrivò  col  suo  coloo- 
nello ,  alli  xvii ,  a  Capraia.  El  colonnello  di  monsignor  di  Scalino 
passò  il  ponte  a  Signi  a  il  medesimo  giorno;  et  ritraiamo  che  li  haoM 
raccolti  quanti  Pisani  si  trovava  nel  campo  imperiale  ;  né  altro,  si 
vede  di  loro,  come  se  non  ci  Tassino  arrivati.  Pensiamo  abbino  io 
pratica  qualche  tradimento  delli  loro:  et  per  tagliare  loro  la  via  delfi 
inganni,  questa  notte  ho  spacciato  alli  Commissari  di  Pisa,  a  Loreoio 
Venturi  al  Pontadera,  a  Giovambatista  Corsint  a  Cascina ,  signifi- 
cando a  tutti  li  andamenti  de'nimici.  Ricordasi  *  a  Vostre  Signorìe, 
che  non  mi  veglino  mancare  di  quel  tanto  che  per  le  altime  mìe  vi  si 
è  domandato  *.  Né  altro.  A  Vostre  Signorie  di  continuo  mi  nccomu- 
do  ;  le  quali  Iddio  mantenga. 

Di  Empoli ,  alli  xix  di  marzo  1829. 

FaANOESco  Fbrrìjgci  General  Commissario. 


C. 


ili  Medesimi. 

Magnifiei  Domini,  Questa  sarà  per  accusar  la  di  Vostre  Sigaom 
delli  XVII  di  marzo ,  ricevuta  con  piacere  assai ,  intendendo  esser 
venuta  assalvamento  la  faccenda  del  Grasso.  Et  perchè  intendiamo 
li  Commissari  di  Pisa  dicono  averci  ^  servito  di  gran  somma  di  da- 
nari ,  et  che  ve  ne  dovriano  dare  notizia ,  levato  il  calcalo  del  tatto, 
ci  hanno  servito  di  scudi  1374;  che  ne  li  abbiamo  tratti  a  venti  per 
volta,  et  ce  ne  troviamo  avere  spesi  1698.  Si  riserrorno  le  strade  di 
Firenze.  Per  le  prime  si  manderanno  li  conti  del  tutto ,  a  causa  pos- 
siate vedere  con  quanta  ditBcuItà  si  sono  fatti.  Né  bisogna  che  li 
Còmmissarii  di  Pisa  dieno  parole,  dove  bisognion  f^tti. 

Li  nimici  hanno  fatto  gran  minacci  air  intorno  :  di  poi  si  floeo 
ritirati  verso  Montopoli ,  Agitati  et  Monte  Castelli.  Una  parte  ne 
passò  verso  Bientina ,  et  voUon  date  uno  assalto ,  et  ve  ne  mon 
quattro  o  sei,  et  feriti  alquanti.  Ritirornosi  a  Santa  Maria  a  Moole. 
minacciando  di  fare  grande  scale  et  grande  sforzi;  né  si  crede  loro, 
ogni  volta  che  si  vadi  tagliando  loro  la  via  de'  tradimenti. 
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Né  altro  occorre ,  salvo  che  dei  conlinoo  a  Vostre  Signorie  mi 
raccomando:  le  quale  Iddio  mantenga. 
Di  Empoli ,  alti  uxi  di  marso  1530. 

FaAKGBSGO  FEMWooa  Generale  Commissario. 


CI. 


Ai  Medesimi. 

Magni(iei  DamimiL  QoesU  mattina  è  arrivato  qai  él  conte  Carlo , 
et  il  capitano  Pisa ,  con  le  loro  bande  de'  cavagli  ;  et  mi  bisogna 
referirmì  a  qpeì  che  dicono  di  bocca ,  non  avendo  lettere  di  Vostre 
Signorie  :  et  resto  forte  ammirato ,  che  loro  dicono  essere  nscilo 
Aniballe  da  Siena  et  el  conte  Gherardo,  et  un  altro  capo  di  cavalli 
insieme  con  loro  per  qoesta  volta  ;  et  non  sondo  comparsi  qai,  gin- 
dichiamo  si  sieno  ritornati  a  cotesta  Tolta  senaa  impedimento,  per 
avere  costoro  marciato  la  strada  di  Firenze  a  qoi  senia  trovare  im- 
pedimento nissQoo  de' nemici;  né  possiamo  pensare  a  che  fine  non 
sten  venoti  avanti  •  non  avendo  auto  causa  di  dovere  tornare  a 
drieiro.  Vostre  Signorìe  si  degneranno  dire  al  conte  Gherardo,  eh'  el 
c'è  arrivato  quattro  o  cinque  cavalli  delti  sua  assai vamento,  come 
li  altri. 

Con  questa  sarà  uno  homo  del  Signore  Cammillo  di  Piombino , 
il  quale  viene  costi  per  Riporre  la  voluntà  del  patrone:  et  credo  che 
e' domanderà  cose  ragionevole  (tic).  Quando  cosi  sia,  i've  lo  racco- 
mando, per  esser  lui  molto  alEBCtionato  a  Vostre  Signorie. 

Alti  xvni  del  presente,  andando  le  bagaglio  del  campo  di  là 
d'Arno  in  quel  di  Pistoia,  alla  volta  di  Qoarata,  aSu'e  saccoman- 
no ;  et  per  sicurar  quelle ,  vi  andomo  assai  grossi ,  con  buon  no? 
mero  di  cavalleggieri,  a  causa  che  li  villani  non  facessin  loro  come 
quattro  giorni  innanzi  avevano  Catto,  di  Idrre  loro  alquante  bagaglio: 
li  villani  che  s'accorsone  del  loro  esser  venuti  grossi,  calorno ,  et 
feciono  grossa  testa  ;  et  volendo  obviare  al  saccomanno ,  si  appio- 
corno,  et  ve  ne  mori  circa  lzzx  o  cento,  fra  l'una  parte  et  l'altra  :  che 
vi  venne  merlo  dalla  parte  de'Pistolesi  un  figliuolo  di  Franco  Gero, 
del  quale  hanno  fallo  grandissimo  conto ,  secondo  che  s' è  detto.  In 
su  questo  remore,  li  homioi  di  Vìnci  ci  si  maodorno  a  raccoman- 
dare ,  dubitando  non  essere  assaltati  da  noi  da  questa  banda.  Détti 
loro  buone  parole,  e  feci  venire  due  capi,  de' primi  che  li  abbino; 


64i  DOCUMENTI 

et  li  ho  mandati  a  eonfortare  qoe'  capi  Pistoiesi  al  non  ai  laaave 
oppressare  dalli  Qimici ,  promettendo  gran  cosa  a  parole  :  et  tvtto 
ò  fatto  per  vedere  se  si  paò  fare  crescere  lo  acandolo  fn  Pistoiesi 
et  li  Spagniaoli,  che  mi  é  parso  molto  a  proposito:  et  al  ritorno  n» 
darò  notizia  di  tutto  a  Vostre .  Signorie. 

El  signore  Alexandro  Vitelli  si  traova  a  Castelfalfi;  e  1  capitu» 
Barone,  con  dae  bande,  ha  messo  assacco  Legoli, sotto  la  fede  dei 
signore  Alexandro  :  et  dicono  che  al  Signore  Alexandro  è  forte  dii- 
piaciato  :  che  a  me  non'  è  snto  capacie  ;  perchè  credo  se  ne  ìates- 
dino  insieme,  et  che  abbi  manco  fede  Tan  che  l'altro.  Di  Vollem 
non  v'  è  altro.  Aspettavo  risposta  da  Vostre  Signorìe  per  poter  mis- 
dare  subito  risposta  al  Commissario  Bartolo  Tedaldi  a  posta;  et  per 
aspettare  le  ^  Vostre  Signorie,  ho  sopratenuto  qoi  ono  cin<i« 
groimi ,  et  sopraterrò  fino  a  tanto  che  le  venghino.  Nò  altro  acca- 
dendo ,  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando  \  le  quale  Iddio  felitt 
mantenga. 

Di  Empoli ,  alti  xxxi  di  marzo  1830. 

Fbancbsco  Fbbbccgi  General  Commissario. 


CU. 


Ai  Medesimi. 

Magnifici  Domini.  (1)  *  Questa  mattina  è  arrivato  Piero  Adofsrd* 
Giatfhinotti  (2) ,  e  '1  conte  Gherardo  Sforsino ,  Carlo  da  Gastrs ,  et 
Anniballe  da  Siena;  tutti  con  le  lor  bande:  et  quésta  nocte,  pi<- 
cendo  a  Iddio,  li  faremo  partire  di  qui  per  -tenere  coinpagnia  al 
Commissario  Pieradovardo;  e  al  ritorno  loro  porteranno  in  qia  iJ 
faccenda  del  Grasso  :  et  insieme  con  quella  ohe  rimase  qui ,  faren» 
grossa  rimessa  ;  che  mi  pare  piA  a  proposito,  per  non  correre  tSDlt 
volte  rischio:  et  ci  ingegneremo  far  lo  colo  tante  canto,  che  Vo- 
stre Signorie  abbino  ad  essere  satisfatte. 

El  colonnello  che  si  trovava  a  Boli ,  si  ò  ritirato  verso  Santi 
Maria  a  Monte;  et  questa  mattina  à  passato  Arno  a  Caatetfraaeoi 
et  sono  alloggiati  a  Monlopoli  et  Monto  Castegli.  El  signor  Alex»* 

(!)  La  seguente  lettera  fu  pubblicata  la  prima  volta  da  E.  iibérl- 
(V.  Documenti  sull'Assedio  di  Firenze,  p.378.  Firenze  1840). 
(9)  Commissario  a  Pisa. 
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dro ,  dioMo  eMeni  le?ato  da  Gattelfalfi ,  ei  eatersi  aecMlalo  fono 
Peccioli  et  Santo  Pietro ,  et  11  all'  intorno  (1). 

Due  giorni  fa  che  lo  mandai  tutti  li  earalli ,  con  parte-delle  no- 
stre fanterìe,  alla  Tolta  di  Pontadera»  per  face  scòrta  a  certo  sale 
et  altre  grascia,  che  ascendoTono  alla  somma  di  lx  moli  carichi. 
Li  nimici  della  mandata  ebbon  sentore,  et  venoono  dal  campo  di 
là  d'Amo,  et  di  questo  di  qoa,  grasso  numero  di  caTalleria :  credo 
che  ascendessino  alla  sonmia  di  300  ;  et  imboscoronsi  di  sopra  terso 
il  luogo  di  Lexandro  Antinorì ,  che  si  chiama  il  Cotone  ;  et  cosi  dalia 
banda  di  sotto  verso  Monte  Lapo  ;  et  quando  le  sopradette  grasce 
rarrivorono,  salloron  foora*  Subito  feci  saltar  fuora  tre  capitani,  con 
le  loro  bande,  a  quella  Toila,  et  sicorammo  le  robbe;  et  cosi  eo- 
traron  dentro.  Et  tìsIo  che  'I  disegno  loro  era  riuscito  vano ,  si  fol- 
sono  a  predare  otto  o  dieci  paia  di  buoi  :  et  per  ricuperar  quelli , 
feci  saltar  fuora  due  altri  capitapi,  con  poco  numero  di  fanli,  per 
Tederò  se  detti  buoi  si  potoTan  ricuperare ,  facendo  loro  intendere 
che  andassin  ritenuti,  il  che  non  feciono;  et  trasportati  dalla  to- 
loiAA  di  recuperare  la  preda,  si  condussen  tanto  a  drente,  che  ri- 
mason  prigioni,  il  quale  fu  il  capitano  Francesco  Caraceiola,  el 
Tinto  da  Baltifoile  et  Geserì  dal  Borgo;  et  insieme  con  loro,  di- 
ciotto  in  Tenti  fanti  :  dalli  quali  n'è  tornati  gran  parte  di  loro ,  sondo 
restati  prigioni  li  capitani.  Et  aTendo  noi,  a  compiacenyia  d'ognuno 
che  ei  ha  richiesto,  ricaptati  tanti ,  TorreuM)  ci  fussi  reso  il  contro- 
cambio. Et  perchè  noi  intendiamo  che  eosti  è  qualche  prigione  in 
potero  delli  Tostri  soldati ,  che  li  nimici  Tolentierì  contracambiereb- 
bono;  Togliamo  pregare  Vostro  Signorie  non  ne  manchino,  perchè 
ci  possiamo  serTìre  delli  nostri  :  et  di  questo  aspettiamo  risposta. 
Et  quando  tal  contracambio  non  si  possa  fare ,  aspetteremo  di  ri- 
guadagnarceli con  Tarmi  in  mano,  come  altra  Tolta  abbiamo  fatto  (2). 

Della  partita  dell'imperatore ,  et  di  quel  che  li  ò  incontralo  per 
cammino  (3) ,  et  dello  aTore  richiamato  le  otto  bande  spagnuole.  et 
di  quel  tanto  cheei  ha  rolérito  il  Commissario  PieradoTardo.di  boc- 
ca,  ci  è  forte  piaciuto  ;  et  ne  abbiamo  riscontro  per  la  Tia  di  Prato, 
d'Ano  che  dice  che  11  sì  dicoTa  per  certo  tutto  quello  che  Vostro  Si- 
gnorie mi  adTisano:  et  in  caso  che  cosi  sia,  speriamo  che  la  sia 
un'arra  della  liberaxione  nostra;  che  a  Dio  piaccia.  Né  altro  oecor> 

(I)  Da  et  MLcmU  CoiUgH  floo  a  fi  alTiiilonio,  manca  nella  lettera  già 
puMillcata. 

(3)  La  lettera  pubblicala  non  ha  tulio  quello  che  segue,  cominciando 
dalle  parole  :  ikUa  pariiia  deVimptnUon ,  floo  a  io  procarrsaio  im  «uel 
modù  cto  m  itpU/kmio  Votin  Stgmorie  ee. 

(3)  L'Imperoloro ,  dopo  la  sua  earonaHone  hi  Bologna,  orasi  trasfe- 
rito a  MantoTS. 
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re  I  salvo  che  raccomandarmi  a  Vostre  Sigoorie;  le  quali  làfio  tm 
tenga  in  libertà. 

pi  Empoli ,  alli  r  di  aprile  1530. 

«Frargesco  FBRiuca  General  Commissario. 

Post  seripiOé  Questa  sera  è  arrivalo  qui  ano  maestro  di  getto  d'ir- 
tiglieria:  et  perchè  Vostre  Signorie  dicono  che  lui  ò  noovo,  lo  prover- 
remo, in  quel  modo  che  ne  significono  Vostre  Signorie  etc. 

Di  poi  mi  fa  notificato^  come  in  Monte  Lapo  era  certi  caralle^- 
gieri.  Mandai  alqnan ti  fanti  >  et  drento  in  Monte  Lopo  ne  ammaz- 
corno  tre ,  e  tre  menomo  con  li  loro  cavalli  ;  nò  poletton  fare  pio. 
A  7  ore  partiron  il  Commissario  per  Pisa ,  con  tatti  li  cavalleg 
glori  coii  seco.  Credo  saranno  ginnti  a  bnon  salvamento.  RimaDem- 
mo,  che  per  decta  iscOrta»  mi  rimandassi  la  faccenda  del  Grasso,  i 
cansa  possa  satisfare  a  Vostre  Signorie  :  che  volessi  Iddio  che  io  (» 
stessi  far  rimessa  di  qoel  che  io  vorrei  ;  che  sarebbe  *  no  centi 
paia  di  baoi  ,tK)0  fra  castrati  et  pecore,  2000  barili  di  vino,  3O00 
sacca  di  farina  fatta ,  et  some  iOO  d'olio  :  che  tatto  tengo  ad  stami 
di  Vostre  Signorie.  Et  come  si  rallargasse  punto ,  qaelle  se  ne  tr»- 
verrebbono  gran  parte  spinto  una  mattina  inaspetto  (1)  alle  porto  *. 

L'alfiere  dei  Capitanino  capitò  alla  Torre  conan  tamburino  de'oi- 
mìci,  dicendo  che  veniva  per  provedere  la  sua  taglia.  Olio  io  poter 
mio,  et  per  ancora  non  ho  cavato  altro,  salvo  che  lui  dice  essert 
stato  ricerco  più  volte  di  dover  dar  loro  detta  Torre.  Se  ritrorerr» 
che  lui  ne  abbi  dato  loro  intensione,  lo  appiccherò:  (2)  comebo 
fatto  a  un  luogotenente  del  signor  Alexandre  Vitelli,  che  era  Teaoltf 
in* Empoli  per  contaminare  certi,  e  lo  scopersi  davanti  che coddi- 
nicassi  coii  persona,  ^per  via  d'una  lettera;- et  ritratto  dalloi  eooe 
e'veniva  per  prendere  la  porta  con  quelli  tali  ch'elli  aveva  a  oodU- 
minare,  lo  feci  subito  appiccare.  Et  tanti  ce  ne  venissi  vestiti  a  oso 
di  villani,  o  altrimenti,  quanti  n'appiccherei;  chò  bisogna  beoe  cbe 
dfca  loro  buono  a  passare  la  nostra  rete:  in  modo  sta  tesa. 

.  Li  cavalli  non  sono  'anco  ritornati  da  Cascina.  Aspettiamli  eoo 
desiderio^  per  far  quel  tanto  che  abbiamo  in  disegnìo.  Nò  altro  oc- 
corre, salvo  che  a  Vostre  Signorie  del  continao  mi  raccomando. 
•  D'Empoli ,  alli  va  d' aprile  1030. 

Fbancbsgo  FBRRUca  General  Commissario. 


(1)  Per  fnaspettato,  o  Inaspettatamente. 

(2)  Le  parole  che  seguono  si  leggono  in  un  duplicato  di  questa  Ielle- 
ra,  posteriore,  a  quanto  sembra,  di.  un  giorno.  In  altra  copia  del  giorno 
innanzi ,  finisce  invece  cosi  :  Né  altro.  Alti  6  di  aprile. 
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CHI. 


Ai  Medetimi. 

m 

Magnifici  ihmini  (1).'  Per  essere  demorali  li  cavalli  in  qael  di 
Pisa  alquanti  giorni ,  per  recare  la  faccenda  del  Grasso  ,  et  sondo 
comparsi  qna ,  sì  manderà  gran  parte  di  loro  con  quella ,  et  quella 
tanta  che  tengo  qai  ;  et  questo  sarà  venerdì  sera.  Vostre  Signorie 
possono  operare  o  di  scòrta,  o  di  fare  dare  allarme  sabbaio  mattina, 
avanti  di.  Qua  si  è  detto ,  che  subito  che  li  cavalli  passorono  per 
questa  yolta,  che  lì  nimici  hanno  fatto  fare  tagliate.  Quando  cosi 
fusai ,  ne  vorria  subito  essere  avvisato  ;  et  dal  canto  mio-,  di  qua  non 
mancherò  d'andarlo  investigando  (2). 

Dua  giorni  sono  che  qui  comparse  don  Ferrante  di  Gonzaga, 
con  gran  parte  della  cavalleria  ;  et  secondo  abbiamo  ritratto , 
aacendevono  alla  somma  di  800  cavalleggieri ,  et  300  archibnsierì; 
et  s'imboscomo  in  due  o  in  tre  luoghi  intorno  a  questa  terra.  Per 
tòr  su  questa  cavalleria ,  et  forse  fare  altro ,  avendone  notizia ,  si 
operò  in  modo ,  che  li  disegni  loro  foron  vani ,  et  se  ne  lornoron 
al  campo  molto  desperati  et  affamati  ;  che  fuora  delle  terre  non  si 
truova  più  da  dare  di  morso  in  nulla. 

Mandomosi  le  di  Vostre  Signorie. a  Volterra  •  et  per  ancora  non 
ho  avuto  risposta.  Quando  verrà ,  subito  si  manderà  a.  celesta  volta. 
Con  questa  sarà  un  piego  delli  Commissari  di  Pisa  :  alli  quali  prego 
Vostre  Signorie ,  veglino  fare  intendere  non  mi  manchino  di  mille 
scudi  j  che  non  posso  fare  senza. 

Alla  passata  del  Commissario  Pieradovardo ,  li  mostrai  li  conti , 
et  come  qui  non  era  più  modo  di  trarre  un  soldo  strasordinaria- 
mente,  come  per  il  passato  abbiamo  fatto.  Dissemi  che  io  ne  do- 
vevo scrivere  a  Vostre  Signorie ,  et  che  quelle  erano  d' animò  di 
non  mi  mancare ,  per  avere  presa  nuovo  ordine  dì  far  danari  (3). 
Quando  di  costi  potessi  esser  provisto,  mi  saria  molto  a  proposito, 
perchè  saria  più  presto.  Et  che  sia  il  vero ,  li  danari  che  più  volte 
le  Signorie  Vostre  hanno  dato  ordine  che  di  Pisa  mi  sien  pagati , 

(i)  Questa  lettera  ò  anche  tra  quelle  pubblicate  dall'Alberi  (  V.  As- 
sedio di  Firenze,  pag.  218). 

(2)  Dalle  parole.  Vostre  Signorie  postono  operare  ec.,  fino  a  fare  tOr 
gUaU ,  manca  nella  lettera  a  slampa. 

(3)  Per  avere  preso  nuovo  ordine  di  fare  demmi  ^  manca  nella 
Mampata. 
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che  a?evoDo  a  asctre  da  Matteo  Botti  et  altri ,  ai  hanno  ancora 
avere  ;  nò  ce  ne  siamo  mai  potuti  valere. 

Nò  altro  accade ,   salvo   che  a  Vostre  Signorie  di  oontlnoo  ni 
raccomando  ;  le  quale  Iddio  mantenga  felice. 

Di  Empoli ,  alti  xiij  d'aprile  Mnxxx. 

PaàNCBSGO  Feabogci  Cieneral  Gommiasario. 


CIV. 


Ài  Medeèimi. 

Jfofntflct  ùommi.  Per  l' uUima  nostra  deHi  18 ,  dicemmo  qvi 
che  di  qoa  occorreva;  nò  alla  vostra  dalli  12  si  fa  altra  rìsposH. 
per  dime  per  le  prime  a  pieno.  Solo  ei  scade  dire,  dw  la  fac- 
cenda del  Grasso  sarà  sabato  piattina.  Sarà  costà  avanti  giorno.  !ie 
altro  per  qaesta  occorre ,  Mlvo  che  raccomandarmi  a  Vostre  Siga*- 
rie  ;  le  qnali  Iddio  felici  conserti. 

Di  Empoli ,  alK  xiv  d' aprile  1S90. 

PaANCKsco  Fbbbuoci  General  CooMBissans. 

Erasi  scordato  dire  a  Vostre  Signorie  la  presa  di  certi  cavalN' 
gieri  oggi  per  li  nostri.  Et  esaminandoli ,  dicono  che  di  ogni  aaiiofi 
del  campo  loro,  è  ilo  uno  homo  al  papa;  cioè  un  SpagniooiOf  » 
Laniichinech  et  un  Taliano ,  a  farli  intendere  che  ei  si  dehha  ri- 
solvere 0  al  mandare  loro  danari ,  o  che  loro  si  leveranno  da  am- 
pò.  Dicono  el  papa  essere  di  già  giunto  a  Roma  :  che  ci  è  stalo  dsrt 
il  crederlo. 


cv. 

Ài  Medmmi, 

Magnici  Dùmim  (1).  Questa  sera  parlon  di  qui  tulli  li  cavai)' 
leggieri ,  con  cento  buoi ,  due  some  di  capretti ,  due  some  di  vil'^^ 
di  latte  ;  le  qnali  vi  goderete  per  amore  di  Mona  Sanlia ,  (8)  e  ^^ 

(i)  La  seguente  lettera  è  pare  Ira  le  nove  itM  pubblicate. 
(3)  E  che  ionoy  floo  a  mirrani ,  manca  ne)la  stampala. 
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tono  dalla  tua  da  UlifalOy  a  conto  et  diaooor  di  quelli  due  mar- 
rani :  et  ancora  ne  tengo  cento  para  a  stanza ,  con  le  3000  sacca 
di  Carina  9  et  et  Tino ,  che  per  V  altra  si  disse  mandarsi  ;  90  sac- 
chetti di  salnitro,  che  èSaoo  libbre:  che  Iddio  faccia  giognere 
tntto  a  buon  salramento.  Ricordo  a  Vostre  Signorie  il  Un  carezxe 
a  questi  ca?alleggierì  et  fanterìe  (l),  che  sono  Tenuti  di  tanta  buona 
voglia  quanto  sia  possibile;  e  particularmente  al  capitano  Pisa,  che 
non  ha  fornito  di  arere  il  suo  quartieri  ;  che  mollo  me  n'  ha  esti- 
molato :  et  se  io  non  fnssi  suto  tanto  scarso  di  danari ,  gne  ne  arel 
pagalo.  Tré? orni  tre  bande  che  hanno  serrilo  40  di  *  né  mai  le  ho 
potute  pagare.  Quanto  più  presto  rimanderete  li  ca?alli  leggieri  del 
Pisa,  si  potrà  disegnare  di  fare  qualche  faisione  che  nnoca  allì 
inimici  9  il  quali  stanno  molto  male,  secondo  dicono  certi  cavalleg- 
gìerì  che  abbiam  presi  prigioni  due  giorni  sono.  Bt  ancora  dicono 
che  e"  Lansichnee  {tk)  anno  mandalo  uno,  et  uno  li  Spagnuoli ,  et 
uno  II  Taliani ,  tutti  e  tre  ambasciadori  al  papa ,  protestandoli  che 
se  infra  x  giomi  non  li  proTode ,  che  faranno  quel  tanto  che  giudi- 
cheranno sia  il  meglio  per  loro. 

Rimando  costi  Remigi  Ubaldini  ;  il  quale  umilmente  chiede  per- 
dono a  Vostre  Signorie  della  disubidiensia  usata  contro  di  quelle;  et 
io  di  grazia  le  supplico  li  Yoglin  perdonare ,  sendosi  lui  affaticato  in 
questa  gita ,  et  è  per  affaticarsi  in  tutti  li  senrizi  che  Torran  Vostre 
Signorie  fino  che  ara  vita  addosso.  Vostre  Signorie  si  degnin  di  ri- 
mandarmelo ,  perchè  me  ne  senrìró  per  simili  efléiti. 

Di  Pistoia  s' intende  esser  seguiti  certi  scandoli  fra  Cancellieri 
et  Pandatichi.  Quando  se  ne  saprà  e'particulari ,  se  ne  darà  arriso 
a  Vostre  Signorie.  DI  Terso  GenoTS  pare  che  apparisca  qualcosa  in 
IkTore  di  questo  Signore  ;  et  a  Pisa  intendo  esser  comparso  un  can- 
celliere di  Luigi  Alamanni ,  et  a  becca  pare  che  abbia  risposto ,  et 
non  per  lettera.  Vostre  Signorie  ne  saranno  informate  dalli  Com- 
missari. Et  quei  che  più  ci  piace ,  è  che  per  la  Tostra  di  ieri  ci  dite 
di  prorederci  deDi  btegni  nostri.  Mandòssi  a  Cascina  et  a  Pisa  le 
di  Vostre  Signorie  :  alle  quali  di  continuo  mi  raccomando;  le  quali 
Mdio  mantenga  (1). 

Di  EmpoU ,  aUi  xt  di  aprile  1830. 

Famcisco  Fniocci  General  Commissario. 


(1)  MelU  stampala  si  legge,  stranamente:  •  fmfori. 
(S)  M  fusi  sài  p<ù  d  ptacf ,  fino  a  HandòsK  a  Coictm  §e. ,  omnea 
aeia  stampata. 

Aacn.  8T.  IT.  Tel.  IT.  Par,  II.  ai 


650  D^OCUMENTl* 


evi. 


iiì  Medesimi. 

Magnifici  Domini.  Qoeslo  giorno  a  bastania  s' è  acriplo  a  Yoitn 
Signorie  :  et  qoesla  per  pregarle ,  che  ai  presente  apporlalore  fae* 
cino  pagare  scudi  trentuno  d'oro  «  Grislofano  d'Andrea  da  SaaGo- 
denco  y  nostro  soldato  qoi  »  qoale  li  à  a  spendere  eosti  per  rivetlir 
sé  et  altri  soa  compagni;  chò  me  ne  ha  pagato  aitanti  qni  ame.  Et 
fettone  il  pagamento,  quelle  me  ne  faccino  debitore ,  et  dlenoaTìaii 
et  le  metterò  creditrice.  Né  altro  occorre.  A  Vostre  Signorie  éà 
eontinuo  mi  raccomando  ;  qoale  Iddio  felice  conservi. 

Di  Empoli ,  alli  xy  di  aprile  unsxx. 

Fbamcbsco  Fsa&Doci  General 


CVII. 
ilt  Jlfedestmt. 

Magnifici  Domini  (1).  Alli  16  si  mandò  U  caTalleggieri  eoi  satoi- 
tro  9  et  buoi  et  yitelle  morte  »  et  capretti;  né  abbiamo  ayoto  rispoiU 
se  sono  arrivati  o  no  a  salvamento.  Molti  hanno  detto  che  gran  parte 
delti  booi  rimasonp  a' Rimici  :  però  non  abbiamo  indixio  certo.  Aspet- 
tiamo con  desiderio  lo  adviso  di  Vostre  Signorie. 

£1  signore  Alexandre  Vitelli  si  parti  di  quel  di  Volterra,  et  dicono 
essere  venuti  verso  il  campo  ;  et  questo  giorno  m' è  stato  pòrto,  clie 
è  passo  (2)  il  ponte  a  Signia  alla  volta  del  poggio  viu  bande ,  credo  « 
per  assicurarsi  di  Pistoia,  che  non  si  dimostrava  in  tatto  a  loro  de- 
vozione. 

Se  io  mi  trovassi  qoi  600  fanti  d'«vanxo  a  quel  che  bisogna  t 
questo  luogo ,  crederrei  fare  opera  verso  Volterra ,  che  satisfarebbe 
a  Vostre  Signorie.  Quelle  vi  pensino  bene  ;  chò  adesso  ò  il  tempo.  Per 
me  non  si  ò  mancalo  nò  manco  di  oflTendere  il  nimico ,  et  di  darlofo 
molestia  per  tutte  le  bande  che  io  posso  :  ma  io  mi  trovo  troppo  po- 

(1)  Anche  aoesta  è  tra  le  nove  Lettere  pabUlcate  nel  1840. 
(9)  Intendi  come  :  Aamio  poifolo. 
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vero  di  gente.  Et  eoal  poterò ,  alll  xrn  di  qneoto ,  di  poi  ella  partila 
de'caTalli»  ebbi  inleeo  eome  il  bestiame  de'Piiedy  per  la  preda 
fatta  loro  dee  giorni  aTaoti,  ai  loggira  Terso  San(a  Maria  a  Monte; 
et  daranti  che  passaasino  Amo ,  li  feci  assaltare  alla  Torre  a  San 
Romano  ;  et  nel  combattere  chi  era  a  guardia  d'esse  bestie ,  ve  ne 
mori  alquanti ,  et  il  restante  saltò  a  goaxio ,  lasciando  le  bestie  del 
tutto:  et  cosi  ne  le  menomo;  che  saranno  a  proposito  per  un'altra 
rimessa  per  costi;  et  ancora  el  ricompenso  di  quelli  tanti  che  li 
aressin  tolti  in  sulla  GrìevOt  se  tolti  li  hanno.  Ricordasi  a  Vostre 
Signorie ,  che  io  he  tre  bande  tenute  già  44  giorni  sansa  danari* 
Fino  ad  che  io  mi  sono  potuto  aiutare  per  tutti  e' versi,  l'ho  latto t 
solo  per  non  dar  brighe  a  Vostre  Signorie ,  pensando  che  costi  non 


Fu  intercepto  per  U  nostri  fanti  certe  lettere  di  Roma  per  a  Luc- 
ca; et  dicono,  come  alli  un  del  presente  il  papa  entrò  in  Roma 
sansa  pompa ,  et  arrabbiato ,  et  senxa  danari  :  talché  un  figliuolo  di 
Piero  del  Bene  consiglia  il  padre  che  non  si  parta  da  Lucca  per  ve- 
nire sotto  b  potestà  del  papa  ;  dicendoli  specificatamente ,  che  yi 
sarà  un  male  stare  per  la  causa  detta  di  aopra  (1).  Né  altro  occorre, 
aalvo  che  raeeomandarmi  a  Vostre  Signorie. 

IN  Empoli,  alli  ui  d'aprile  mozzi* 

Fbaucbsco  Fnnauca  General  Commissario. 


CVIII. 

Ài  Medesimi. 

Magnifci  DominL  La  Tostra  dell!  19  ci  accusa  l'arriyaU  de'cayal- 
leggieri  col  salnitro,  et  parte  delti  buoi  mandati  ;  che  ci  pareya  arar 
fatto  cosa  molto  segnalata;  et  Vostre  Signorie  si  dogliono  dei  male 
ordine  nostro,  perchè  le  bestie  non  restassino  adrietro  et  non  si 
sbandino.  Perchè  non  si  potessi  fare  disordine ,  si  mandò  il  capitano 
Lodovico  da  Salò  »  con  la  sua  banda  tutta  a  pie  ;  et  si  conmisse 
l'arantiguardia  al  capitano  Pisa,  a  Carlo  di  Castro,  Aniballe  da  Sie- 
na,  et  a  Francesco  Romano  luogotenente  di  Mario  ;  et  la  battaglia 
al  signore  Sforzino ,  al  conte  Carlo  et  al  conte  Gherardo  ;  et  si  conse- 
loro  noranta  sacchetti  di  salnitro  di  peso  di  libre  3300,  segnato 


(1)  Dalle  parole  Fu  inurupl»  fino  a  qui ,  manca  nella  lettera  pub- 
MicaU. 
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nel  sacchetlo  peso  per  peso,  con  pigliare  e'neml  di  Inlte,  fai 
saranno  incinsi  in  questa ,  a  causa  II  aTessino  a  portare  dove  fa  lor» 
conmesso.  Se  non  lo  hanno  fatto,  hanno  mancato t  et  ne  merìlaao 
gastigo.  Nò  si  dia  la  colpa  al  non  le  avere  dato  aa  capo  fra  loro;  che 
sondo  venato  avantigaardia  et  retrogoardìa ,  che  ciaecono  di  qoe^ 
reputavo  apto  a  maggior  carico  che  questo ,  penso  che  tal  disoidiae 
sia  più  presto  nato  dal  non  aver  costi  fatt'  assaltare  il  campo  di  <pi 
d'Arno,  fra  Mentoli  veto  et  San  Piero  Galtolino,  e(di  là  d'Ano 
verso  Peretola ,  talché  l'entrata  d'Amo  si  fossi  resa  più  aicora  :  d 
di  questo  non  si  doveva  mancare  ,  avendo  da  me  V  arrivata  per  w^ 
punto.  Però ,  altra  volta  e'  ingegneremo  di  far  meglio. 

Quanto  alli  pagamenti  delli  buoi ,  non  bisogna  che  li  cittadini  in- 
fastidischino.  Vostre  Signorie.  Mandino  qua  a  noi  ;  che  si  reoderi 
loro  o  buoi  o  danari  giustiQcatamente.  Quando  ne  volessi  mandare 
e'  prezzi  costi ,  non  potrei ,  per  non  li  avere  fatti  ;  che  bisognia  die 
tal  mandate  si  mandino  in  un  punto,  et  cosi  si  mettano  in  earamiao, 
a  volere  non  dare  notizia  alli  nimicì  di  tal  corsa. 

La  venuta  di  Fabrizio  Marameo  per  queste  bande  molto  rìsoooi; 
et  dicono  che  di  già  era  apparecchiato  certi  pezzi  d'artiglieria  it 
Siena,  pure  per  questa  volta;  et  che  e'  Colligiani  avevano  maodiloii 
a  presentare  200  scudi,  et  dugento  li  Sangimlgnanesi,  perchè  passi  i 
di  lungo  sansa  danneggiarli  ,*  et  che  li  Commissari  imperiali  domafl- 
devono  a' Lucchesi  certi  pezzi  d'artiglieria ,  et  che  loro  hanno  siai- 
strato  al  darle.  Staremo  a  vedere  quel  che  seguirà.  Noi  ci  trovìaBM 
qai  bene  a  ordine  a  risponderli  con  altro  che  con  beveraggi.  *  Et 
quando  Vostre  Signorie  si  veglino  servire  di  me  in  alcuno  loco, 
quelle  mi  troverano  sempre  a  ordine ,  pronto  et  presto  a  mettere  la 
propria  vita  per  la  liberazione  della  Città  *.  Ma  vorrei  bene  che  In  me 
fossi  più  virtù  per  poter  mostrare  qual  sia  l'animo  mio  verso  di  quella 
Terra.  Qui  si  lascierà  munito  di  sorte ,  che  se  la  vigliaccheria  noa 
piglia  li  homini  del  tutto ,  ve  ne  potete  rendere  sicuri. 

Ricordasi  a  Vostre  Signorie ,  che  le  fanterìe  di  qui  non  sono  ps- 
gate ,  come  per  l' altre  mie  potrete  vedere.  Se  non  sono  aiutato  da  chi 
ha  più  panno  che  mene,  ricordo  a  quelle  che  se  per  nessuno  si 
hanno  ad  intrattenere  senza  danari,  che  io  lo  ò  aifare  io  a  benefizio 
della  Cipià.  Ma  sendo  pagati  a  Pisa  et  a  Firenze,  verrà  a  parere  lofo 
più  strano.  Vostre  Signorie  sono  prudentìssime,  et  meglio  intaode- 
ranno  che  io  non  lo  so  proferire. 

Sarà  con  questa  un  piego  di  lettere  delli  Commissari  di  Pisa,  et 
un  piego  di  Bartolommeo  Tedaldi.  Nò  altro  mi  occorre  dire  a  Vostre 
Signorie;  le  quale  Iddio  mantenga. 

Di  Empoli ,  alli  xii  d'aprile  iman. 

FaàNCBSGo  FaiaucGi  General  Commiasario. 
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CIX. 
Ai  Medeiimi. 

Magmiki  Dammi  (1).  li  caTalleggieri  el  il  Commissario  et  li  fanti 
arrìToroQ  per  Tarie  Tie  ;  et  li  fanti  ?ennon  combattendo  sei  miglia 
molto  Talenlemente  ;  et  se  non  fossi  nato  la  morte  del  capitano  Nic- 
colò da  Sasso  Ferralo,  si  poterà  dire  che  li  nimici  ne  avessino 
arato  il  peggio,  per  esserne  morti  et  feriti  delli  nimici  più  che  delli 
nostri.  È  ben  rero  che  la  torre  de'  Frescobaldi  fece  loro  un  gran 
giooco;  che  ritirindofisi  li  nostri,  li  nimici  preson  parlilo.  Ancor- 
che,  non  prima  la  torre  fece  cenno,  che  io  feci  spigner  800  ar- 
ehibosierl  et  40  cavalli ,  che  mi  troTayo  qni  fra  di  fanti  a  pie  et 
d'altri ,  a  quella  volta  ;  et  se  e'  non  s'erono  staccati  li  nimici  all'arri- 
vala delli  nostri ,  certo  non  ne  tornava  nessono  al  campo.  Se  io  non 
avessi  aspettato  le  genti  di  Pisa,  non  bisogneria  che  Vostre  Signorie 
mi  soUecitassino.  Ho  fatto  ogni  diligenxia ,  che  alla  arrivala  delli 
cavalli  qui ,  che  e*  si  moovino  ;  et  come  arò  noove  della  mossa  loro , 
sobito  marcierò  anco  io  a  quella  volta ,  dove  abbiamo  reputato  di 
trovarci:  et  ancora  che  noi  abbiamo  noove  che  vi  sìa  comparso  per 
la  via  di  Vada  due  cannoni  et  qoattro  colobrine ,  con  400  archibo- 
sieri ,  per  questo  non  resteremo  di  non  tare  ultima  possanxa  di  soc- 
correre la  fortesxa ,  et  fare  altro ,  se  per  noi  si  potrà.  Ricordasi  a 
Vostre  Signorìe  el  rìmoovere  el  capitano  Ceo  (2)  della  fortexxa  di 
Livorno;  et  qoaoto  più  preslo,  meglio  ;  chò  non  ò  nomo  da  tenerlo 
in  qoel  loogo. 

Ricevemmo  dal  Commissarìo  Andrea  Giogni  li  300  scodi,  li  quali 
non  mi  fanno  opera  nissuna:  chò  sono  slato  tanto  sansa  le  prime 
provisioni  chiestevi,  che  io  ho  duplicato  il  bisogno.  Ricordasi  a  Vo- 
stre Signorìe ,  abbino  per  raccomandato  Remigi  Ubaldini  ;  il  quale 
ha  dorato  grandissima  fatica  ;  et  allo  'n  qua  ò  venuto  con  le  fante- 
rìe,  et  ò  stato  buona  causa  della  salvaxion  loro ,  secondo  che  dicono. 
Nò  altro  occorre  dire  a  Vostre  Signorie;  alle  quale  di  continuo  mi 
raccomando. 

Dì  Empoli,  alli  nv  d'aprile  1630.  Sari  con  queste  due  pieghi 
detti  Commissarì  di  Pisa. 

FaAMCisco  Fnaoca  General  Commissarìo.  ' 


(f  )  Questa  pure  si  legge  tra  le  nove  Lettere  pubblicate  nel  1840 
(S)  Nella  lettera  stampata  dice  semplicemente  il  Capltsno. 
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ex. 


Ai  Medesimi. 

Magnipei  Domini  (1).  Noi  arrivammo  qoi  alti  livi ,  a  ore  xn,  et 
avemmo  a  entrare  nella  forteiza  a  colpi  d'artiglieria.  Et  qoando  fonai 
latti  arrivati  arridosso  d'essa,  feci  saltar  drento  tutte  le  fanterìe,  et  eoli 
trar  la  sella  a  tolti  li  cavalli  ;  et  a  uno  a  nno  li  messi  nella  elpladaìli, 
facendo  dare  ordine  shbito  di  rinfrescarli  alquanto:  ma  non  trovai  cm 
che.  A  priemere  tolta  la  fortezza,  non  vi  si  trovò  pia  che  sei  btrilidi 
vino ,  con  tanto  pane ,  che  ne  toccò  on  quarto  per  uno ,  e  non  pia: 
che  vi  gfiaro  a  Dìo ,  che  se  io  non  avessi  avuto  avertensia  di  far 
pigliare  a  ogni  uomo  pane  per  due  di ,  et  cosi  portar  meco  due  som 
di  scale,  e  25  in  30  marraiuoli,  con  picconi  et  altre  cose  che  faoM 
mestieri  a  spugnare  una  terra,  e  una  soma  di  polvere  fine  d'ah 
chibosi ,  che  io  non  ci  arei  trovato  modo  che  li  vincitori  non  fu- 
sino  stati  vinti  senza  combattere.  Rinfrescati  alquanto,  li  feci  mei- 
tere  in  battaglia ,  e  feci  *  aprire  la  porta  di  verso  la  terra ,  e  a  bn- 
diere  spiegate  li  assaltar  da  tre  lati,  et  in  tutta  fretta.  SI  trovò  n 
rintoppo  di  trincero ,  che  a  volervi  passare ,  vi  mori  un  800  ^ 
mini ,  fra  Tona  parte  e  Taltrà,  de' più  segnìalati  che  fnssino  imIÌì 
bande:  né  si  mancò  per  questo  di  non  le  passare  ;  et  passale  ck 
avemmo  le  prime,  demmo  in  un  altro  scontro  di  trinciere,  et  di 
nuovo  le  pigliammo,  insieme  con  la  piazza  di  Santo  Aostino,  àm 
avevon  fatto  il  fondamento  loro.  Et  quel  che  ci  détte  pìA  moIesOtt 
fu  l'essere  combattuti  da  tre  fati ,  per  aver  loro  traforate  le  case  di 
sorte  passavan  r una  nell'altra,  et  offendevon,  senza  potere  essere 
offesi)  le  forze  de'nimici.  Quali  alquanto  fecion  temere  le  nostre  fan- 
terie ,  per  esser  messe  a  ridosso  di  quella  trinciera  due  canoooi  sa 
detta  piazza  ;  et  sparorno  due  volte  per  nno ,  con  qualche  danao 
nostro.  Vedendo  io  con  li  occhi  questo ,  fui  forzato  affare  di  qQeile 
cose  che  non  eron  l'offlzio  mio  ;  e  cosi  imbracciai  una  rotella,  dando 
coltellate  a  tutti  quelli  che  tornavono  a  dreto  :  finalmente  sallai  ia 
su  quel  riparo  con  una  testa  di  cavalleggieri  armati  di  tutt'anne. 

(i)  Questa  Lettera ,  interamente  stata  decifrata  dalla  cifra  orlalo^ 
del  Ferruccio,  presenta  molte  notevoli  varianti,  raffrontata  con  an  de- 
cifrato del  tempo  che  si  ha  nella  Filza  62,  Class.  X,  Disi.  6,  N.2.U|iiili 
e  pia  forti  varianti  si  trovano  se  si  raffronti  con  quella  pubblicala  dall'AC* 
béri  nel  Voi.  ikKWKmkU  nUtauedio  diFinnMe;  Flrenw  presso  GloW* 
Mollni ,  1840. 
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con  ana  pioM  in  mano  per  uno ,  insieme  eoli  pareeehie  lanee  spes- 
iate che  ho  apresso  di  me  ;  et  insignoritici  del  riparo ,  cominciam- 
mo a  spingniere  aranti ,  et  guadagnammo  la  piaxia  con  l'artiglierìe; 
et  eoo  grande  oceision  di  loro,  togliendo  loro  doe  insegnie;  et  vi 
morì  on  capitano:  et  cosi  ci  Tolgemmo  a  combattere  casa  per  casa, 
tanto  che  c'insignorimmo  del  tolto.  Assallcci  la  notte ,  né  si  potette 
andare  piA  aranti;  eC  stavamo  in  modo  tale,  che  nessuno  poteva 
stare  più  in  pie. 

Feci  tirare  quella  tanta  artiglierìa  che  avemmo  loro  tolta  sotto 
la  forteita,  et  mettere  le  sentinelle;  et  Issciai  a  guardia  il  signor 
Cammino ,  et  tre  altri  capitani.  Cosi  ci  stammo  insino  a  questa  mat- 
tina; dove  di  nuovo  rìordinai  le  genti,  et  messe  in  battaglia  per  dare 
lo  assalto,  trovammo  avevon  fatto  tutta  notte  bastioni,  e  attraversato 
le  strade  con  certi  pezii  d-  artiglierìa  grossa  :  né  per  questo  si  te* 
flMva,  che  andavo  alla  volta  d'essi.  Ma  loro,  impaurìti  dell'avere 
preso  parte  della  terra ,  e  vedendone  tanti  morti  per  le  strade ,  e  di 
essersi  foggiti  quelli  tanti  tristeregli  che  ci  crono  fiorentini,  insie* 
me  con  il  gran  Ruberto  Aociaiòoli ,  quel  padre  di  tutti,  accennomo 
di  volere  parlamentare  :  et  cosi  détti  la  fede  al  Commissarìo  Tad- 
deo Gnidneci ,  e  gli  attrì  della  terra ,  che  venissinò  a  parlare  con 
me.  Venendo  t  mi  domandarono  quel  che  io  desideravo.  Risposi 
loro,  che  volevo  la  terra  per  li  mia  Signori ,  o  per  forza  o  per  amo- 
re ;  et  che  volevo  che  fussf  rimesso  nel  petto  mio  quel  bene  et  quel 
male  che  a>evo  dalbre  alli  Vollerrani.  Et  loro  chtesono  temporeg- 
giare per  poterne  far  consiglio  con  li  homìni  della  terra  ;  et  che  ver- 
rabbono  con  pieno  mandato.  Non  lo  volsi  fare,  perchè  vedevo  mi 
volevono  tenere  a  bada  fino  a  tanto  che  il  soccorso,  che  era  per 
vìa,  comparissi:  et  détti  lor  tempo  tanto  che  tornassi  no  dentro  alle 
trincero  ;  con  far  loro  intendere ,  che  se  fra  un  quarto  d' ora  non 
lomavoB  con  la  resoinzione  di  quel  che  avevo  loro  imposto ,  che  io 
Ihrei  prova  d' acquistare  quel  resto  con  V  arme  in  mano ,  come  ho 
fatto  sino  a  qui.  Et  cosi  se  n'  andomo ,  et  si  tomorono  infra  '1  tempo; 
et  di  pìA  menoron  con  loro  il  capitano  Giovanbatista  Borghesi,  che 
era  colonnello  di  tutti  Fi  altri  capitani  ;  et  arrivati  ammé ,  si  but- 
torno  in  poter  mio ,  e  che  li  Volterrani  in  tutto  et  per  lutto  si  rì- 
meltevono  nella  discrezion  mia.  Cosi  li  aceptai ,  promettendo  di  sal- 
vare la  vita  al  Commissario  et  al  colonnello ,  et  a  tutti  li  fanti  pa- 
gati :  et  tanto  ò  observato  ;  et  subito  li  feci  passare  per  mezzo  delle 
nostre  bande ,  et  metterli  fuora  della  terra.  Et  perché  Taddeo  Gni- 
dneci (1)  mi  pareva ,  ne'  tempi  che  noi  siamo ,  di  troppa  importansia 
a  lasciarlo ,  V  ho  ritenuto  apresso  di  me ,  con  animo  di  non  li  far 

(1)  Vedi  la  no.  I  a  pag.  50S. 
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dispiacere  nissano,  aTendoii  dato  la  fede;  ma  ei  aneora  ieri 
guadagnato  col  fare  qualcosa:  però  che  m'è  piacialo.  Onde  priegi 
Vostre  Signorie ,  che  lo  voglio  perdonare  fino  a  quel  Unto  che  i 
ho  promesso  ;  chò ,  come  di  sopra  ò  detto ,  li  détti  la  fede  mìa  à 
non  lo  far  morire. 

Oggi  farò  description  di  tolte  V  arme  delli  Yoltorrani ,  et  ne  b 
priverò  del  lotto,  acciò  non  le  possine  più  adoperare  conlra  kr 
Signori  (1).  Ancora  oggi  si  farà  bando  per  vedere  lotte  le  portile 
de'  formenti ,  che  intendo  ce  n'  è  gran  copia ,  et  le  farine  et  lUn 
grascie.  Rimetterò  in  ciptadella ,  con  più  presteisa  che  ai  polri, 
latte  le  artiglierie  mandato  da  Andrea  Doria;  che{)are  che  l'ebbi 
fatto  a  posta  per  renderci  il  contracambio  di  quelle  di  Roberbi 
Pucci.  Le  artiglierie  sono  dae  cannoni  di  70  libbre  per  ano;  die 
colubrine,  che  mai  viddi  la  più  bella  artiglieria,  et  meglio  eoi- 
dotta;  et  on  cannone  et  un  sacro ,  con  800  palle ,  con  qualche  poei 
di  polvere  et  di  salnitro.  Et  domani ,  che  saremo  alli  xxviii ,  idìi- 
derò  un  trombetto  alle  Pomarancie  e  Montecatini^  (2):  et  dì  quel  cbe 
seguirà  9  per  la  prima  si  darà  di  tutto  avviso. 

Quando  parrà  il  tempo  a  Vostre  Signorie ,  qoelto  mi  daranno  n 
cenno  che  io  cavalchi  per  la  volto  della  Maremma ,  a  liberare  Ce» 
piglia  et  Bibbona  et  tutto  il  paese.  Se  ne  caccerà  quelli  ladroni  di 
strada  che  vi  si  sono  accasati.  Quando  intonderò  la  passato  di  Fj- 
brìzio  per  la  volta  di  Pisa ,  non  mancherò  di  mandare  quelle  fone 
che  per  me  si  potrà  a  quella  volta  ;  nò  mancherò  di  rìmandire  1 
Empoli  una  banda,  acciò  si  renda  più  sicuro;  ancorché  si  traofi 
assettalo  di  sorto  »  che  le  donne  con  le  rocche  lo  potrìen  goardut 
Nò  altro  occorre  dire  :  salvo  che  pregar  quelle  umilmento ,  che  dì 
voglin  conservare  la  fede  data  al  Guiduccio;  et  questo  vo^ìo  dn 
sia  tutto  il  premio  della  fatica  mia  (3). 

Li  nomi  di  quei  tristoregli ,  usi  sollevar  popoli  a  partito  ult^ 
sono  questi:  Agniolo  Capponi,  Giovanni  de' Rossi,  Giuliano  Sal- 
ci) Dalle  parole  Oggi  farò  fino  a  eoniro  ior  Signori^  differieoe  iMlH 
lettera  stampo to.  Ecco  come  In  esia  si  legge  :  «  Partiti  11  soldati  lope- 
rtall,  presi  la  piazza,  e  messi  alla  guardia  della  artiglieria  tulli  ^^ 
valli  leggieri  e  le  guardie  alle  porte;  e  sparliti  t  quartieri  che  qoetf 
Volterrani  avevano  nel  borghi ,  feci  buttare  un  bando ,  che  cliiclieda 
Volterrano  cbe  si  trovasse  arme,  a  pena  della  forca ,  la  debba  dareierltr 
to ,  a  causa  di  non  la  potere  adoperare  contro  noi ,  come  qoesti  vem 
hanno  fatto  »  (  DocumenU  8ulViu$edU>  di  Firtiise,  Lettere  di  FnaoefOi 
Ferruccio  ,  lett  Vi ,  pag.  287  ). 

(2)  Nella  lettera  stompata  :  Afonie  SetmoH  ec. 

(3)  Qui  ba  termine  la  lettera  pubblicato   dall'Alberi  (V.  Doa^t^ 
$M'A$$ed4o  (H  Firmae). 
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▼liti ,  et  Leonardo  BooodelaoiiU ,  et  Roberto  Acciainoli  »  capo  di 
latti.  Né  altro  mi  occorre ,  salvo  che  a  Yoetre  Signorie  di  continuo 
nù  raccomando;  le  quale  Iddio  mantenga. 
Di  Volterra ,  alli  n? n  d'aprile ,  ISSO. 

FamoiGo  FaaBOca  General  Commissario. 


CXI. 


Jfcdsstmi. 

Mmpàlki  AomM.  (I)  Per  U  nostra  delli  xztìì  si  significò  a  Vostre 
Signorie  quanto  era  occorso  di  qua ,  e  lomòssi  a  replicarlo  alli  zxtììì 
per  Tia  d'Empoli  ;  et  per  non  avere  auto  risposta ,  sari  con  questa 
la  triplicala.  Siamoci  ingegnati  di  ritirare  li  andamenti  di  costoro  ; 
et  troviamo  che,  spugnato  ch'egli  avessino  la  fortesza ,  volevono 
ivo  la  massa  qui  de'  tnomseiti ,  per  essere  sito  forte  et  copioso  di 
formeala.  Et  di  gii  avevano  spedito  un  breve ,  come  il  papa  con- 
stituiva  Ruberto  Acciainoli  CommeM^no  di  questo  luogo,  et  di  tntto 
la  Mannuna;  et  in  caso  che  il  canqw  s'avessi  allargare  da  Fi- 
nmmty  voleva  ritirare  quelle  tanto  genti  che  Ikcevono  loro  di  biso- 
gno per  questi  tre  luoghi ,  Areiso ,  Pistoia  et  qui  ;  et  li  pagamenti 
avemns  a  venire  dal  papa;  et  che  il  ritardare  che  aveva  fatto  Fa- 
hristo  Maraman ,  era  sofo  per  aspelUre  la  presa  della  fortezia  di 
qui ,  per  potersi  valere  di  queste  artiglierie ,  et  per  enlrare  con  mag- 
giore repulazione  alla  impresa  di  Pisa.  Et  per  aver  loro  rotti  questi 
disegni  col  pigliare  questo  luogo ,  mi  pare  che  e'  sien  volti  al  ve- 
lario raquistere:  et  di  gii  sono  arrivati  a  Villamagna  parte  ddle 
sue  genti,  con  buona  cavalleria;  et  vi  s'aspetto  l' artiglieria  ca- 
vato di  Siena ,  con  il  restante  delle  genti  sue.  Et  questo  giorno  man- 
dai li  cavalleggìeri  a  riconoscerli ,  et  attoccoronsi  a  scaramucciare, 
et  ne  rimase  qualcuno  dell'  una  parte  e  dell'  altra  ;  et  se  non  fossi 
che  si  messe  un  temporale  di  pioggia  si  grande ,  che  non  si  vede- 
vono  l' un  V  altro ,  li  mettevano  per  la  mala  via.  Io  mi  assicurerò 
della  lem  fra  due  giorni ,  di  sorte  che  lo  non  penso  averla  a  per- 
dere; et  venga  chi  vuote:  et  se  io  avessi  mille  fanti  più  ,  come  sa- 
rebbe ragtonevote ,  lo  crederto  far  passare  in  quel  di  Lucca  a  sua 


(i)  Questo  lettera,  stota  pure  pubMIcato  dairAlbèrt,  comincia  nella 
stampa ,  cosi  :  Dappoi  Im  noffm  dOU  97 ,  skmoei  Higtinuii  ee. 

AbolSt.  IT.  Voi.  IT.  Par.  ti.  as 
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forza.  Qui  c'ò  gran  copia  di  formaoto»  et  Iroflano  che  U  anfn» 
eapitolato  et  fermo  dì  dare  60  aaoca  dì  pan  fatto  la  aaCtimosa  il 
campo. 

Al  primo  di  maggio  1630. 

Tenola  alti  2  ;  et  è  comparao  di  poi  duo  peizi  d'artiglierìa ,  coi 
il  restante  delle  genti ,  che  aooo  aette  bandiere  di  fanti;  etdicoaa, 
aspettar  di  campo  il  colonnello  di  Sciarra  Colonna  et  del  aignor  Mar- 
zio ,  con  sei  pezzi.  Per  ancora  non  sono  arrivati.  Stareduo  a  vedere 
quel  seguirà.  Et  qaesta  volta  non  bisogna  che  e'penaino  (1) ,  che  oia 
lo  spaventare  loro  et  stare  a  Villamagna,  abbino  a  fare  andare  li  Vol- 
terrani a  capitolare:  che  chi  vorrà  qoeata  terra  »  biaogaierà  chela 
combatta  ;  et  venendo  a  combatterla ,  non  dubitiamo  ponto  di  bm 
avere  a  dare  conto  di  noi,  come  altre  volte  abbiamo  fatto. 

Nò  altro  oocore  dire  a  Vostre  Signorie  ;  alle  quale  di  coDtiaaa 
mi  raccomando:  che  Iddio  quelle  conservi  felioe. 

Di  Volterra  «  alli  2  di  maggio  1830. 

FaAMcisGo  FBaROoa  General  Comoaiaaaria. 

•Pmi  HfipUi,  Di  nuovo  tomo  a  replicare  alle  Vostre  Signorie,  eie 
se  lo  avessi  da  fare  100  fanti,  che  lo  farei  abandare  tulle  queste  fu- 
tene  che  ci  sono  airincontro.  El  so  pure,  ehe  per  l'adrielo  s'èta- 
gionalo  di  fare  nuove  fanterie  per  Pisa.  Adesso  sana  il  tempo  da  bri 
qui;  et  dove  elle  avevono  a  servire  per  non  essere  oflM,  aenrin^ 
bone  a  oflTendere  altri  ;  et  cosi  si  feria  cosa  ad  benefialo  della  Gitlif 
che  non  si  crederrla  se  non  quando  af  vedessi.  Né  altro,  se  non  che  a 
Vostre  Signorie  del  contìnuo  mi  racoomandos  le  quale  IddinoMnlsaga 
felioe.  ' 

Di  Volterra ,  alli  iv  di  maggio  1880. 

PuANcisco  FKaincGi  Generale  GeaimiaaariOi 


CXH. 


Ài 


DvmM.  Per  le  di  Voatre  Signorie  de'  xu  del  passato  fli 
due  del  presento ,  intendiamo  quanto  quelle  ne  dicono,  el  deUì  tm- 
panili  et  altre  cose  nocivi  alle  fortezze:  il  che  di  già  era  in  disegao; 

(f)  Pmiltio  con  lo  «patymforaiil/torilpiadftNil.  Con  questo  pasela  le^ 
mina  II  poserlllo  della  lettera  stampata. 
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6l  ODOie  priat  ti  potrà  »  ti  fnè  fMolo  oa  comimIIom.  SI  aeeiò  eho 
ii  pttit  pigare  i|Mtle  fanlerie.  Il  VoUamiii*  per  ordina  iioolro» 
hanno  create  xa  nomini  con  piena  aoetorilà»  per  procederci  al  di 
danari  et  di  Cntlo  che  fa  di  biiogno  ;  ei  hanno  già  nesfo  insieme 
de' danari  »  ma  con  diIDcullà ,  rispecto  che  buona  parte  ddli  beni- 
stantì  sona  aboeott  :  el  noi  non  manchiamo  sansa  rispetto  sdlieitar- 
gli,  porcile  proTisti  questi,  non  manchino  d'ordinare  gli  altri  da 
Yostta  Signorie  par  ria  d'aacatta  domandati;  benché,  a  qneUoche 
Yestre  Signoria  na  disagvana,  sarà  dificiia,  et  con  longhena  di 
tempau  Et  nan  manchsream  di  Telerei  del  Monte  della  pietà;  nel 
quale  intandiama  essere  paca  fandamenta,  arando  aranti  V  arriro 
dalle  di  Yestra  Signoria  discarsa  nan  sola  II  Manta  predetta,  ma 
ancara  la  caaara,  al  sala,  et  ogni  altra  cosa  donde  si  possa  trame 
danari  ;  eC  ci  anderanM»  sièrsanda  Irarna  pia  cha  sarà  passibile. 

Nella  cittadella  et  fortessa  s'è  mandata  buona  samsu  di  rina,  fa* 
rina,  alia  et  legna;  né  si  manca  di  proraderle  di  latto  il  bisagno  laro. 
Di  pii  anesTOy  ri  simandaranna  qaélle  arma  tarala  atti  Yalterrani, 
cha  glodicheremn  a  prapasita:  et  delle  rettoraglia  si  trorana  ia  Yol- 
tarn ,  sa  na  flsrà  quella  cha  da  Yostre  Signoria  aa  è  commessa. 

Quanta  alla  raba  da'rebelii,  cosi  Sarentini  cama  raltarrani,  sa 
arassiam  chi  sana,  si  sarebbe  meglio  potalo  ricercarle;  et,  potendo, 
la  randerama;  benché  con  diOcnltà  si  fkrà,  rispetta  alla  scarsità 
dé'danari.  Li  aaK  confessati  sona  tatti  ne'aMgaiiinL  Ne*lnaghi  laro  et 
dsii  altri ,  troriaam  cha  ne  hanna  randoto»  nel  tempo  sono  stalo  in 
cittadella,  clrea  libbra  ta  mila  :  benché  si  ritrae  areron  latta  una  an- 
nera a  Plgghina;  dèDa  qualUt  per  rabseasia  di  chi  h>  suaeggié,  per 
laa  abbianmpossulo  né  dira  li  aonti  d'essi,  né  in  che  si  sieao 

irartiti  U  deaeri.  Parassi  diligeasa,  et  di  tutto  si  darà  adriso.  Alle 
parta  ai  fanas  guardia  diUgentissIaM»  aé  si  laacia  uscire  cosa  ai- 


Pagata  cha  saraaaa  gamie  fiateria,  et  si  poesa  trana  da  cssioro 
U  daqua  ia  sei  arila  acadi  per  pagaro  U  900a  Cuiti  da  farri,  nei  gia- 
dlchiams  assora  a  preparilo  teli  qaa,  per  iabaadara  pia  ri  può  il 
Maraama,  traraadori  lai  riciaa  a  qui  Briglia  quattro;  dare  s'inisnda 
che  patisce;  et  con  facilità  le  genti  sua  ri  potrieno  tirare  alla  rrita 
asaln. Et riU capilaai  chaaaaoia  Empoli,  ri  potrà isrà ialeadero 
ri  trasteiaehiaa  fri,  par  fbraa  quella  cha  Yostro  Signaria  na  haaaa 


la  fartena  nan  é  numerato  né  pia  argento;  che  essendocene, 
ca  na  sariaam  rafaitì  eama  dalli  riiri,  Sndié  ri  sia  Rafimlla  Ma- 
alai:  il  quale  aUro  ralla  Yastro  Signaria  ari  farioao  rieetcario,  et 
si  arara  deaeri  dri  pabbliea;  che  ari  diesa  di  aa,  et  da  ha  aea 
pessslli  trarro  aeen  akaaa:  et  qaanda  ero  ia  ciUadsla ,  ha  disse 
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(royani  qoaltrocenCo  seadi ,  ma  cbe  non  ne  Tolefa  aenrire^  D  dw, 
per  ogni  baon  rispetto,  non  mi  parse  da  grararnelo,  facoendo  vÉk 
di  non  lo  avere  udito,  riservandolo  a  loogo  et  tempo. 
Di  Volterra,  ali!  vi  di  maggio  1690. 

Bartolo  Tbdìim. 
Prangbbco  Fnavoa 

Poferiflo.  Starno  alli  vii ,  et  andando  ricercando  del  sale  cbe  eoitm 
hanno  venduto  per  ordine  della  canova  di  Ptgliine,' ritraggo  che  vi 
mandorono  in  più  volte  libbre  30  mila ,  et  die  lo  venderono  soidi  3, 
denari  4  libbra  ;  il  ritraete  del  quale  non  ho  possvto  sapere  io  che 
sia  pervenuto.  Farò  diligenzia  di  trovare  tacto,  et  ne  éèrò  avvisa 

Io  mi  valsi ,  avanti  la  ritirata  mia ,  dalli  eredi  di  Lorenio  Alt- 
manni ,  di  sacca  180  di  grano  a  lire  7  sacco  ;  et  da'  Capponi  di  Pisi, 
di  sacca  ili ,  e  da  Francesco  di  Piero  Pitti ,  di  sacca  133 ,  al  m^ 
desimo  prexzo  :  li  quali  non  li  avendo  pagati ,  Vostre  Signorìe  i 
faccione  satisfare ,  et  ne  diano  aviso.  Bt  di  poi ,  che  mi  sodò  ti- 
Ittto  da  Bartolommeo  d'Agniolo  da  Sancasciano  di  deeati  ixu,  et 
si  ordinò  Vostre  Signorie  li  facessino  pagare  a  Sancti  suo  ganoss 
al  Ponte  Vecchio:  non  lo  avendo  facto,  piaccia  loro  di  farlo. Elia 
ciptadeUa  mi  valsi  di  ducati  Ixxj ,  et  lire  3  soldi  17  di  conlaDli,ct 
d' una  catena  d' oro ,  che  pesò  scudi  ixvj  d' oro  da  Maria  Frase»- 
sca  di  Canaffo  Actavanti  ;  et  da  messer  Giulio  Goeryni ,  che  è  (pa 
in  faccende  di  messer  Bardo  Altoviti ,  di  ducati  xxv  d' òro  ;  et  di 
Maria  Caterina  di  Lorenzo  Capponi ,  per  ordine  di  declo  Loreoso, 
et  per  commissione  di  Vostre  Signorie,  si  ricevè  libbre  xxxvo  ixxTÌj 
d'arienti  in  pezzi  xxv,  a  ducati  viij  {  libbra,  et  tre  catene  per  daet- 
ti  cento  uno,  a  ducati  viiJ ,  o  a  buono  conto,  per  non  sapere  li  prem 
né  il  peso  nò  la  lega  :  che  in  tutto  fanno  ducati  405,  lire  0,  soldi  li* 
denari  iij.  Et  ducati  50  mi  aveva  prima  servito  di  contante.  Piac- 
cia alle  Signorie  Vostre  di  fare  rimborsare  Gesarino  delie  sooune 
predeote  ;  et  quando  quelle  mi  veglino  provedere  del  mio  senritoi 
lo  paghino  costi  a  Lorenzo  d'Antonio  Tedaldi ,  e  a  Filippo  dei  Mi- 
gliore :  che  ne  arò  obligo  con  le  prefate  Signorie  Vostre;  alle  qah 
mi  raccomando. 

Apresso ,  oltre  alle  predecte  somme ,  ho  adcattato  da  più  pensee 
ducati  circa  500 ,  che  desiderrei  Vostre  Signorie  me  ne  prowedei- 
sino  per  potere  a  tucti  satisfare;  perchè  sono  nostri  Gorentinii  ci 
ne  patiscono. 

*  Io  veggo  che  qui  è  tanta  scarsità  di  numerato,  che  è  quasi  im- 
possibile conseguire  il  disiderio  nostro:  però,  quando  paresse  tUe 
Signorie  Vostre  mandare  qua  qualche  homo  per  battere  moaele,à 
aaria  qualche  facilità,  che  se  ne  potria  fané  iMttlere  qualche  sooms* 
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maaitao  ci  sarleno  éke  comegoerebbooo  arganti,  ehe  non  àamo 
eomodilà  de  nomerito;  el  la  campana  groasa  del  palazzo  loro,  che 
penao  ala  rebbella  (l)  per  avere  aonalo  a  martello  eonlro  allì  ordim 
pia  Tolle ,  te  ne  poCrU  fare  qoaUrìni  ;  che  fareUw  la  somma  dì  qnal- 
che  mille  di  scodi ,  et  peoso  sana  boooa  Booneta  :  et  se  ne  attende 
rispoata  di  Taddeo  Gaidncci.  Et  di  prigioni  non  n'  ndimmo  cosa  al- 
cona ,  avendone  il  primo  giorno ,  et  a? anti  che  oscìsbì  di  cittadella» 
preao  di  totlo  cnra  il  Commissario  Francesco  Ferraccio:  il  qoale 
dorerà  dare  ariso  di  qaanto  da  Ini  si  ritrae,* et  come  disegna  go- 
▼emarse.  Et  lo  non  manco  di  ridargli  a  memoria  li  ricordi  de  Vo- 
stre Signorie ,  et  tallo  qnello  che  penso  essere  a  henefizio  et  ho- 
nere  di  coleata  CitlA.  Et  alle  Signorie  Voatre  quanto  pia  poaso  mi 
raccomando:  che  Dio  li  relìciti  et  conaervi  ^ 
IK  Volterra,  alli  ▼!]  di  maggio  1830.. 

Babtoios  Tbiaunjs  Camm,  ffsnsraiw. 


CXlll. 


Ài  Mtduimi  (2). 


*  Ieri  ricefemmo  le  di  Vostre  Signorie  de*»  et  10  ;  et  con  pia- 
cere Intendemmo  esser  comparse  le  nostre  del  primo  e'I  sei  stante. 
DI  pei  qoeOI  aranno  arato  la  dalli  u,  et  per  essa  Inteso  lì  prò- 
grsasl  delle  cose  di  qaa:  et  se  qnelie  aTOssino  conclnso  la  pratica 
dell  SpagnoH ,  sarebbe  salo  mollo  a  proposito  per  levarci  daddosso 
ei  Marenuddo;  che  qoesla  mattina  è  entrato  ne'  borghi  per  vie  molto 
dMcllly  accompagnalo  da  questi  Volterrani  che  si  tmovono  fuori  ; 
et  dopo  qualche  scaramuccia ,  attende  a  fortificarsi  :  et  noi ,  dal 
canto  nostro,  non  manchiamo  di  riparare  la  terra,  et  offendere  li 
ininuci  In  quel  modo  che  al  può.  Et  se  bene  per  ancora  non  temiamo 
delle  loro  fono,  stando  II  qualche  di ,  dobitiamo  non  ci  abbi  a 
mancare  le  farine  •  potendoci  Impedire  le  mulina ,  come  vSk  hanno 
dalo  principio  :  et  per  noi  non  si  manca  di  tulle  le  provisloni  gin- 

(1}  Cioè  ,  sia  ribeUe ,  abbia  peccato  di  ribellione.  Fiscalità  degna  di 
un  Tedakn. 

(9)  A  questa  leClera  precede .  nel  suo  ortglnale ,  la  seguente  a wer- 
tenta:  €  Decitalo  di  Volterra  derio,  tenuta  a  17  magalo,  da  lartolo 
TedaMI  i. 
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diehiamo  deoeesarie  per  mantenere  questa  terra  alle  Voalre  Sigairit 
Li  homini  della  goale,  per  essere  di  mala  natnra,  et  coofldaiè 
nelli  inimici  che  ci  sono  all'intorno»  mal  Tolenlierì  si  potrau» 
strignere  a  fare  quella  somma  de'  denari  che  disegoano  le  Yoiln 
Signorie.  Et  per  qaeslo  eflfotto ,  abbiamo  mandato  qnesto  di  in  cit- 
tadella parte  di  qoelli  più  danarosi  »  per  poterne  trarre  quakke 
somma  »  con  animo  di  metterli  nel  fondo  della  Vecchia ,  non  b 
facendo  ;  dove  staranno  tanto ,  che  ci  varremo  de'  danari  »  et  pM 
ci  assicureremo  della  terra.  Le  Signorie  Vostre  sono  pradeatim- 
me ,  et  ezamineranno  tatto ,  et  penseranno  al  provederci ,  eofot- 
scendo  di  quanta  importanzia  è  questa  città  alle  Signorie  Vostre. 

Ser  Piero  da  Colle  quando  Terrà ,  non  si  mancberà  dal  casto 
nostro  di  colorire  li  disegni  sua  a  beneficio  de'  nostri  Signori»  cmk 
ne  commettono  quelle. 

Li  inimici  ci  conducono  le  artiglierie  ohe  hanno»  et  quelle  ebe  di- 
cono aspettare.  Sarà  necessario  Vostre  Signorie  ci  faccino  piovedend 
polvere  et  salnitro»  o  per  yia  di  Empoli  o  di  Pisa»  per  potere  rìspos- 
doro  loro»  ^t  valerci  delle  nostre.  Noi  abbiamo  chiariti  nove  de'priai 
della  terra  rebelli»  con  salvo  che»  se  per  tutto  di  ivm  non  eoapiri- 
scono»  si  comincerà  a  vendere  li  loro  beni:  et  alla  giornata  gaitigbe- 
remo  delti  altri  secondo  li  errori  loro* 

Tenuta  alli  xvii»  ad  ore  ii  di  nocte;  et  prima  non  si  è  potato  spe- 
dire. Per  quanto  si  ritrae»  queste  genti  sono  circa  4000  fanti»  bsosi 
gente  et  bene  armati»  e  400  cavalli  in  circa;  et  attendono  a  fare  tris* 
cere  el  ripari  appresso  le  mura  dalla  porta  a  San  Francesco»  per  pias- 
tare  tre  possi  d'artiglierie  ti  hanno  condotto;  et  danno  vece»  che  é 
campo  ne  aspettono  cinque  peui  grossi:  che  di  questo  le  Sigaerie 
Vostre  ne  potranno  avere  pia  vera  notista.  Sensi  di  pei  meaii  ad 
fondo  IT  Volterrani  per  li  affari  di  sopra,  et  per  trarre  dalloro  lasli 
danari  che  possiamo  pagare  questi  nostri  soldati;  che  per  ancora  ais 
abbiamo  potuto  fare  la  somma  ci  bisogna  per  tale  conio.  Et  «  vedi 
cattivo  ordine  di  potere  trarre  di  loro  quella  somma  che  Vostre  Sifue- 
rie  disegnano  et  commettono»  per  servirsene  o  ad  Empoli  o altrove» 
per  mancamento  delli  homini  •  che  in  questo  frangente  si  sona  ptrtiA 
et  portato  via»  se  facoltà  alcuna  d  restava.  Però  biaegna  che  le  Si- 
gnorie Vostre  proTOgghino  al  presente  per  qualche  altro  ommIo  «  A* 
nari  ne  dicono;  benché  di  continuo  non  si  mancherà  di  striagaerlit 
per  farne  più  si  potrà.  Et  alla  Tontura,  sarebbe  a  proposito  che  à  »' 
gnor  Gianpavolo  uscissi  a  questa  volta  con  li  2000  fanti  »  el  ^ekhe 
cavallo  ;  et  si  metterebbe  questi  inimici  per  mala  via  »  et  ci  i^ 
gnoriremmo  di  tutto  questo  paese;  quando  si  possa  Care  aansa  disi^' 
dinaro  le  altre  factioni;  benché  questa  sia  importantissima.  B^ 
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nmoifù  rieMdo  la  polTere  el  il  salnitro,  elle  ce  ne  è  maneamento.  Et 
di  nooTO  alla  Signorìe  Vostre  mi  raccomando  ^ 
In  yoUerra,  alU  ztd  di  maggio  1530. 

BAatOLOS  TiDALDOs  Cowwfawriiif, 


CXIV, 


Mednimi. 


Mmgmiki  Slfftm.  Li  nemici  si  stanno  ne'medesimi  alloggiamenli, 
d  attendono  a  fortificarsi;  et  danno  voce  che  aspettono  dna  peni 
d'artiglierìa  •  eddoa  tì  sono.  Ebbene  di  verso  Siena  certe  some  di 
polfore»  et  altre  monisioni  ;  et  ogni  giorno  traggano  fnora  ^nalche 
novella ,  che  Empoli  è  accordato  «  o  è  in  patti«  Totlo  stimiamo  sia 
per  dare  pasto  a  qoeste  sua  bande,  le  qnali  tiene  per  fona  et  mal 
pacale  (sic):  bencliè  si  dice  per  cosa  certa,  che  Fabrixio  è  soto  provisle 
di  scodi  cinque  mila,  de'  quali  si  dice  che  non  si  vuole  spotestare  ; 
et  di  qui  nasce  che  ogni  di  il  suo  campo  dinùnoisce.  Et  se  le  Si- 
gnorìe Vostre  soUecitono  il  signore  Gian  Paolo  a  uscire  in  campa- 
gna et  venire  a  questa  volta ,  saria  focil  cosa  che  si  spedissi  la 
guerra  di  qua,  et  insignorirsi  di  tutte  le  rieolle.  Però  Vostre  Si* 
gnorie  sollecitino  la  sua  expedisione,  et  si  focciS  ogni  opera  che  ci 
conduca  qualche  quantità  di  polvere,  e  almeno  salnitro,  perchè  ce 
n'è  necessità:  et  quando  si  potessi  porre  a  Vada,  al  penserebbe 
condurla  di  qqa  con  questi  nostri  cavalli  leggierì. 

Fopert  wrifla.  Sono  comparse  lettere  di  Pisa  delti  ventotlo,  con 
lettere  di  Vostre  Signorìe  delli  ventidoa  et  ventitré ,  che  sono  le 
prime  abbianm  dalli  undici  in  qua;  et  per  epse  veggiamo,  ohe  tutte 
le  vostro  et  le  nostre,  con  li  duplicati,  sono  capitate  male.  Perà  si 
mandono  questi  dna  homini  a  posta  con  le  presenti ,  accia  Vostre 
Signorie  Siene  raguagliale  di  tuclo.  Et  noi  avendo  inleso  la  conmio- 
Siene  data  alli  Goounissari  di  Pisa ,  segnlreuM  l'ordine  delle  Signo- 
rìe Vostre;  benché  sino  a  qui  non  si  è  mancalo  di  tenergli  ragna- 
glìati ,  et  chiestoli  li  bisogni  nostri ,  et  soUeciUtoli  che  si  esca  in 
campagna.  Noi  crediamo  che  il  battere  arìenti  et  quattrini,  che  sa- 
remo forsati  al  farlo ,  per  non  ci  essere  numerato ,  come  per  altra 
si  è  decto  ;  et  ora  non  crediamo  che  ci  sia  da  farvi  fondamento. 

Io  Eartolo  Tedaldi  prego  lo  Signorie  Vostre  sollecitino  il  nuovo 
Commissario,  a  ciò  che  io  possa  rìpatrìare*  Et  altro  non  occorre. 
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Alle  Signorie  Vostre  ci  racGomaodiamo.  Di  Volterra ,  illi  Sidinai- 
gio  1530. 

ConasaAau  VoLAnii. 


CXV- 

I 

ili  Medeiimi. 

Siamo  al  primo,  et  è  comparso  ana  di  Vostre  Signorie  de  xn. 
tenota  alli  iti  del  passato;  per  la  qaale  s'intende,  li  inimici  esse» 
intorno  ad  Empoli  :  dove  si  sono  mandati  cinquanta  fanti  ;  de'qnali 
non  abbiamo  certeiza  se  sono  entrati.  Èssi  mandato  per  intendere 
il  vero ,  et  per  le  prime  se  ne  darà  adviso. 

Quanto  alti  danari ,  per  altra  si  è  dodo  abbastanza  ;  et  quanto 
alli  1000  fanti  per  più  vostre  scritteci ,  vi  si  dice,  ai  troviamo  qv, 
tra  li  venuti  con  il  Commissario  Francesco  et  quelli  che  erooo  q«. 
et  il  venuti  dalli  inimici  et  rimessi ,  in  tutto  sono  fanti  1500  in  es- 
sere :  et  tutti  quelli  che  ci  vengono  homini  di  guerra ,  si  di  loro  i 
tutti  danari.  Et  li  Commissarii  di  Pisa  terremo  ragaagliati  dì  quali 
occorrerà ,  acciò  possine  provedere  alle  cose  di  qua.  E  per  noi  noi 
si  è  mancato ,  né  manca ,  di  scrivere  spesso  alle  Signorie  Vostre:  ni 
poche  y  per  inaino  a  qui ,  se  ne  sono  condocte  a  salvamento.  Et  s 
intende ,  più  nostri  homini  mandati  con  le  vostre ,  essere  eipifiti 
male  ;  et  per  tale  causa  ne  abbiamo  mancamento.  Però  Vostre  Si- 
gnorie supplischino  di  costà.  Et  altro  non  occorre. 

Al  primo  di  giugno ,  1530. 

CoMKissAan  di  Voltoiì. 

'  Siamo  alli  dna  del  presente,  et  si  sono  ricevute  lettere  da'CoiB- 
missarii  di  Pisa ,  et  inteso  il  successo  di  Empoli  :  che  per  qoesli 
causa,  si  ò  scripto  loro,  che  faccino  subito  cavalcare  il  signor  Gi*> 

• 

van  Pagolo,  con  li  cavalli  et  fanti  si  truova,  a  questa  volta ,  o  « 
quella  banda  dove  più  sicuramente  si  possa  porgere  qualche  favore. 
per  potere  dannificare  questi  inimici;  riserbandosi,  non  di  ncM. 
tante  foncé,  che  quando  li  Inimici  andassino  alla  volta  di  Pifl«" 
possine  render  sioori  di  quello  luogo.  E(  altro  non  occorre 

ComóssAmu  m  VoltkiiA' 
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CXVL 
Ai  Medenmi. 

Ifdyimeì  Dmmm  éku^tMdiumL  U  rìMontro  di  qaesU  cifra  è 
appresso  Mewer  Bardo  Altorìti.  AUi  dea  fa  FolUma ,  et  alli  cioqóe 
si  mandò  il  doplicatos  di  poi  non  si  è  Intoao  akri  parlicolari  di 
Empoli ,  perchè  non  ci  capita  lettere  né  imbasciata ,  et  del  eonti- 
nno  siamo  riatrecti  da'nemici.  Et  quattro  di  sono ,  comparse  il  mar* 
chese  del  Guasto,  et  andò  specolando  intorno  alla  ciptà;  et  questa 
impresa  pare  dlrenti  più  soa  che  di  Fabrizio:  et  noi ,  dal  «ante 
nostro,  con  la  firlù  di  qnesti  signori  et  capitani,  attendiamo  a  di- 
fenderla ,  con  quella  prontezza  di  animo  che  ricercano  e'  presenti 
tempi.  Et  di  continoo  si  attende  a  fare  ripari  dorè  è  maggior  biao- 
gno,  senza  rispiarmo,  per  resistere  a'nimici.  Quelli  aspettono  buon 
numero  di  artiglieria  ;  et  questa  sera  comincia  ad  comparire.  Et  se 
li  Gommissarii  di  Pisa  ci  aressino  proTislo  di  duemila  libbre  di^  sa- 
nitro ,  et  mandatolo  ad  Vada ,  come  ci  promissono ,  aremmo  preso 
ezpediente  di  ralercene ,  et  sarebbe  auto  molto  a  proposito  :  et  se 
ancora  lo  mandaasino ,  sarebbe  necessario  ;  benché  sarà  più  dilBcile 
a  condurlo  da  Vada  ad  qui ,  per  essere  impediti  tatti  e'  passi  da 
loro  caf  alli  et  fanterie ,  che  sono  alloggiati  qui  presso  alia  Cecina. 
Et  se  le  Signorie  Vostre  aranno  ordinato  che  il  signor  Gìampaulo 
▼enga  ad  questa  Tolta ,  recherà  benefizio  ad  questa  impresa  ;  la 
quale  se  sarà  bene  considerata ,  il  salvare  questa  terra  imporla  il 
tutto.  Però  le  Signorìe  Vostre  ci  faccino  porgere  con  prestezza  gli 
aiuti  si  può.  Et  quando  e'  nimici  si  yolgessino  Terso  Pisa ,  et  noi 
ci  assicurassimo  di  non  essere  sforzati  da  queste  genie ,  subito  si 
Tolgerebbe  le  nostre  forze  ad  quella  Tolta ,  et  porgere  aiuto  doTo 
bisognassi. 

Noi  abbiamo  rifornito  la  fortezza  di  che  si  è  possuto;  et  cosi 
Cuemo  di  che  manca,  quando  et  sarà  comodità.  Delti  nomini  della 
terra,  si  è  sostenuto  buona  parte  di  quelli  ci  si  troTUTono,  per  as- 
sicurarci :  altri  partirono  con  le  robe  sottile  prìma.  Et  da  robelli 
si  trarrà  poco ,  et  sarà  difficile  fare  danari  per  qoesti  soldati.  Tat- 
tavolta,  ci.andrem  Talendodi  loro  il  più  si  potrà,  col  battere  li  ar- 
genti. Et  mandate  quattro  torselli  delle  stampe  mandate ,  et  dna  al- 
tre stampe  di  quattro  grossi  o  barili ,  con  loro  torselli  doppi:  et  non 
si  manchi  subito.  Et  coel ,  se  ci  potete  proredere  di  daiiari ,  per 
mantenere  queste  bande  et  augumentarie. 

Aacn.  0T.  IT.  ToL  IT.  Par.  #/.  S4 
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Ieri  81  fece  grossa  scararoaccia  verso  Santo  Andrea,  el  aer^ 
sto,  fra  morti  et  presi  di  loro,  circa  Ì8,  et  de' nostri  feriti  1; 
fra'qaali  il  signor  GammiUo  in  nna  coscia  da  archiboso.  Dial'aìatì; 
che  ne  ha  bisogno. 

Siamo  aiti  14  ;  et  iermattina ,  sai  fare  del  giorno  «  li  inimià  o- 
minciorno  a  battere  la  terra  da  doe  bande,  con  otto  ctno<Nii;el 
in  pochi  colpi  roppeno  le  mura  ;  delle  qoale ,  per  la  debolezia  loro. 
ad  ore  15,  ne  avevono  gittate  in  terra  braccia  quaranta;  hm^' 
gior  patte  drieto  a  San  Francesco ,  et  il  resto  alla  porta  a  Sato 
Agnolo ,  con  latta  la  terra  :  dove  si  era  cominciato  grossi  ripari. 
et  ben  fiancheggiati  ;  et  fino  baltevono ,  si  condasseno  in  tensiiK 
da  difendergli.  Di  mòdo  che,  venendo  gli  inimici  con  tollo  il  cinipi 
in  ordinanza ,  a  dare  lo  assalto  et  generale  battaglia ,  con  stono 
et  impeto  forse  non  più  visto  tale  nò  di  tanta  bravura  ;  non  di  meno 
gli  nostri  bene  ordinati  animosamente  si  opposeno.  Et  la  prìon, 
seconda  et  terza  volta  gli  ribottorno ,  mostrando  in  loro  tale  pn» 
dezza  ,  che  se  ne  poò  dare  buon  capitale  :  che  coraono  per  U  n- 
ptara  della  muraglia  ^no  all'artiglierie  ;  dove  rimasene  morti  de'»- 
mici  circa  qoattrocento ,  et  il  pili  homini  di  conto  et  segnalali  ;ii 
de' feriti  gran  quantità:  et  delti  nostri  morimo  ventidoa,  et  ferìli 
sei.  Et  cosi ,  ad  ore  23,  si  rìtirorno  e'  nimici ,  et  con  perdita  di  ou 
bandiera  ,  et  consumato  libbre  diecimila  di  polvere  et  trecento  palle 
di  cannone;  delle  quali  fino  adesso  abbiamo  rinvenuto  cento,  eldi 
continuo  ce  n'ò  portato  qualcuna.  Visto  li  inimici  essere  impegniti 
qui ,  et  che  la  cosa  potrebbe  andare  in  lunga ,  è  necessario  sìum 
provlstl  di  polvere  et  di  salnitri,  perchè  siamo  sansa.  Et  questo 
fortezze  bisogna  rifornirle,  et  di  buona  somma.  Però  quelle  ci  pensino, 
et  provegghino  presto ,  perché  importa.  Et  tanto  più ,  perchè  io* 
tendiamo  li  inimici  vogliono  dare  nuova  battaglia  v^rso  Santo  An- 
drea ,  et  averci  per  assedio ,  diffidandosi  di  sforzarci.  Il  sigior 
Cammino ,  il  quarto  di  mori.  Il  sollecitare  il  signor  Gianpaolo  per 
questa  volta,  sarà  cosa  molto  ad  proposito  per  questa  impresi: el 
per  lui  potrà  venire  il  salnitro, più  volte  chiesto.  Noi  facciamo  bat- 
tere qualche  argento  di  quattro  grossi  l'uno ,  et  mezzi  ducati  d*ons* 
et  seguiremo  sino  che  la  materia  durerà  ;  chò  poca  ce  ne  é  riou- 
sta.  Et  ad  Vostre  Signorie  ci  raccomandiamo  ;  quae  felieiUr  eoliaal. 
Di  Volterra ,  alti  16  di  giugno  1530. 

Commissari  di  Voltessì. 

Date  al  latore,  che  è  Iacopo  da  Certaldo,  scudi  uno;  et  il  mi* 
se  gli  darà  di  qua ,  quando  verrà  con  la  risposta. 

PofMcrtplo.  £  comparso  Pierantonio  et  il  compagno  di  cestii  el 
non  hanno  portato  alcuna  lettera  ;  chò  dicono  le  hanno  gittate  na, 
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et  stali  prigioai  tra  di  ;  et  di  bocca  poco  referiscono  :  che  assai  ci 
dispiace,  per  nuncaineiito  di  adrisi. 


CXVII. 

Ai  Medeiimi. 

MagtUfei  DomhU.  Alll  xit  dello  sUnte  fa  l' oHima  nostra;  et  si 
disse,  come,  alti  giorni  passali,  Il  nimici  batterono  la  terra  da  dae 
bande  con  un  cannoni,  et  in  pochi  colpi  gittorno  in  terra  braccia  00 
di  moraglia ,  parte  dreto  a  San  Francesco  et  parte  alla  Porta  fio- 
rentina, dove ,  per  nostra  sicurtà,  s'era  fatto  grossi  ripari  ;  di  modo 
che ,  Tenendo  l' inimici  in  ordinanza  con  tallo  il  campo  a  darci  l'as- 
salto, li  nostri  animosamente,  la- prima  et  seconda  et  terza  Tolla, 
li  rìbotlorono  con  danno  et  con  Tergogna ,  et  perdita  di  motti  ho- 
mini,  et  la  maggior  parte  -segnalati;  come  per  altra  si  disse.  Di 
poi ,  tìsIo  la  debolezza  della  muraglia ,  si  cominciò  a  fare  drenlo 
grossi  ripari  et  bastioni  in  qne'lnoghi  più  necessari  :  di  modo  che, 
aTendocI  li  nimici  dato  tempo  a  provederci ,  iermattina,  che  fummo 
alti  m ,  aranti  giorno ,  cominciorno  di  «nnoTO  a  battere  la  terra , 
et  sino  a  ore  SO  trassono  800  tiri  di  cannoni,  che  mai  fa  visto  tanta 
bravura  ;  et  feciono  in  dna  luoghi  gran  rottura  di  muraglia ,  parte 
alla  Porta -fiorentina,  et  d'altra  a  Doccinola:  dove  in  uno  stante,  con 
botte,  materasse  et  terra,  si  fece  ripari  più  forti  che  le  muraglie. 
Et  circa  ore  20,  vennono  li  nimici  in  ordinanza  a  darci  una  gene- 
rale battaglia  ;  et  li  nostri  con  tanta  promptezza  et  animosità  si  mis- 
sono  sulle  due  rotture ,  et  fecesi  per  tre  assalti  per  luogo  le  mag- 
gior battaglie  che  forse  si  sia  fatto  da  tre  anni  in  qua  in  Italia: 
dove  li  nimici  fumo  ributtati.  Et  per  quanto  s'intende,  se  la  prima 
volta  si  ritiromo  con  vergogna,  questa  di  gran  lunga  è  sota  mag- 
gior perdita:  dove  è  morto  circa  400,  et  feriti  aitanti;  che  era  co- 
perto di  morti  intomo  alle  mura  di  modo,  che  a  ore  24  si  missono 
in  foga.  Et  de' nostri  ne  rimase  morti  circa  di  20,  et  altrettanti  fe- 
riti :  che  veramente  queste  finterie  et  cavalli  hanno  fatto  la  più 
brava  fazione  che  mai  si  sia  vista,  et  le  Signorie  Vostre  hanno 
unto  obligo  con  loro ,  et  riconoscerli  a  luogo  et  tempo.  Et  se  noi 
fossimo  stati  là,  ci  harìa  messer  *  Bardo  Altoviti  provisti  da' Comes- 
sari  di  Pisa  della  polvere  o  sanitro ,  et  avessino  mandato  a  questa 
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volta  GiaofMigùla  per  rinfrescarci,  sarebbe  alla  fentora  *  bIIìdiU 
questa  guerra  da  queste  bande,,  et  recherebbe  gran  benefizio  alt 
Giptà  nostra;  benché  hanno  avuto  una  battitura  che  potrebbe  essoe 
causa  che  questo  esercito  nimico,  per  patire  di  pane  et  danari, 
s' audrebbe  indebolendo.  Et  di  già  se  ne  comincia  a  sbandare;  a 
qua  n'  é  venuto  circa  KO,  et  ognora  ne  viene.  Pure  sarebbe  a  pro- 
posito ,  immo  *  necessario ,  che  noi  fussimo  provvisti  di  polvere  o 
sanitro  a  ogni  modo ,  et  con  prestezza  ;  che  in  questo  consiate  h 
salute  di  questo  luogo.  Nò  altro.  A  Vostre  Signorie  di  centinoo  ci 
raccomandiamo  ec. 

Di  Volterra,  alli  uu  di  giugno  1530. 

Bartolo  Tbdauu  General  Gommisiiris. 

Tenuta  alli  niij ,  et  di  sopra  il  duplicato  mandato  per  vìa  di 
Pisa.  Et  questa  mattina  si  intende ,  che  li  nimiei  cominciooo  a  ahaa- 
darsi  ;  et  parte  ne  va  alla  volta  di  Pisa  9  et  parte  Terso  oosti,  m 
le  foro  bagaglio;  et  qui  di  continuo  ne  viene:  de'  quali  ti  piglia  tatti 
quo' di  guerra,  per  riempiere  queste  nostre  bande,  fi  marcheaedel 
Gnaslo  alcuni  dicono  che  parti  iersera ,  et  altri  dieono  die  patte 
stasera ,  con  la  guardia  sna«  per  ritornare  in  campo.  Fabrizia  Ib- 
remau  si  ritira  con  le  artiglierie  ne'  borghi ,  dove  si  sforza  tfatteaen 
li  soldati ,  tanto  che  da  Roma  venga  la  rèsoluzione  di  quello  abbia  1 
fare.  Gredesi  li  serba  per  iscnsa  ,  che  li  sarè  difficile;  perchè  le  da- 
terìe ,  quando  cominciono  a  mottinarsi,  le  parole  né  minacci  m»  le 
fermano  ;  maximamente  sanza  denari.  Però ,  avendo  oomodità  di  §»> 
dere  il  benefizio  del  tempo,  le  Signorìe  Vostre  et  provegghìno  di 
qualche  somma  di  danari,  che  non  manchi ,  perehò  non  6  paaaìbik 
trarne  di  qua  tanti  che  basti.  £t  se  noi  *  siamo  provisti  aneoradi  nSk 
fanti»  mettereno  (aie)  questi  nemici  per  mala  via«  Et  sopra  tatto  ai  ri- 
coreda  (ite)  la  polvere  o  salnitro.  Quando  bene  per  via  di  Vada  ae  ae 
doveasi  arrisicare  doa  0  tre  some  per  volta,  et  farle  venire  di  notte, 
o  almeno  farle  accompagnare  da  cavalleggierì ,  faide,  et  eoa  pie* 
stozza,  acciò  che,  durando  la  guerra,  noi  ei  possiamo  difeoderef 
come  sino  a  qui  s'è  fatto.  Et  parte  servirà  a  rifornire  queste  far- 
tozze*  le  quali  bisognia  tenere  fornite  ora  più  che  mai;  perehèli 
terra  è  ridutta  in  termine,  che  le  Signorie  Vostre  non  s'Ànno  a  fidat 
Oltre  all'  altre  provisioni  bisognierà  fare  per  assicurarsi  deOa  tent 
et  di  loro,  piacciavi  riscaldare  li  Comessarii  di  Pisa  al  proredeici 
quanto  di  sopra ,  et  presto  ;  poiché  non  lo  hanno  fatto  sino  a  qoif 
che  mille  cannonate  che  hanno  sentito  tirarci ,  li  doveva  moofeie 
al  mandare  le  forze  et  il  salnitro.  Et  ancora  se  saranno  piesti,  f^ 
trebboiio  venire  in  tempo  da  darci  vinta  la  guerra.  Né  altro  ni 
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oceom*  salvo  che  raeeomaiidaniii  dì  codIìium»  alle  Sìgmine  Vostre  ; 
le  qeali  Iddio  felici  maotenga. 

Di  Volterra ,  ali!  S3  di  giogoo  15S0. 

BAitOLo  Tbdaldi  General  Commissario. 


CXVIII. 
Ai  Mtàami. 

Siamo  aiì  sei*  La  fOsCra  do'xxii»  tenuta  alli  doe  di  leglio»  d 
significa  lo  stare  attenti  et  a  ordine  per  potere  satisfare  alle  domande 
di  Vostre  Signorie:  fl  che  si  è  sempre  fatto  et  faràssi.  Et  ancora 
ci  rioerdkiate  che  H  sìgniflchlamo  lo  essere  nostro.  Noi  ci  troriamo 
qnl  l8oe  fanti;  et  limosinando,  accattando,  et  vendendo  ciò  che 
abbiamo  trovato  in  questa  terra,  li  abbiamo  pagati  meixL  Nò  reg- 
giamo da  potere  adempire  li  pagamenti ,  se  non  slamo  aiutali  per 
la  volta  di  Pisa.  11  che  quando  non  fosse,  possono  pensare  Vostre 
Signorie  in  che  termine  ci  troverremo.  Qui  abbiamo  da  mangiare 
pane,  carne;  et  il  vino  ò  quasi  cominciato  a  mancare  del  tutto. 

Questa  sera  si  dice  che  Fabriiio  Mareman  ò  entrato  in  Sangi- 
mignano  con  1000  fanti,  pure  all'usanza  sua,  sansa  combattere  ; 
eC  che  li  aveva  levato  l'arme  al  popolo  dd  tutto;  et  à  mandato  un 
bando,  che  se  li  Senesi  non  fanno  sgombrare  tutte  le  bestie  de' Fio- 
rentini eC  Volterrani ,  che  si  transferìri  a'danni  loro.  Et  pare  che 
li  Sanasi  abbiano  dato  tre  di  di  termine  a  qualunque  persona  vi 
avesse  bestiaoM ,  a  trarlo  del  dominio  loro.  Se  le  Signorie  Vostre 
mi  fanno  provedere  di  tanti  danari  che  io  possi  finire  di  pagare 
queste  fanterie  con  prestena ,  lo  farò  stare  in  cervello  a  sua  forza: 
che  se  non  fossi  stata  hi  percossa  che  io  ebbi  alla  batteria,  et  sog- 
gidnsevisi  la  cascata  d'un  cavallo  (I),  talchò  io  sono  slato  nel  letto, 
et  Ihttomi  portare  inaino  a  oggi  dove  mi  ò  stalo  necessità  andare 
por  le  oecorrenie  ddla  guerra  »  vi  arai  fatto  sentire  qualche  altra 
cosa  di  momento.  Forò  si  torna  a  replicare  a  Vostre  Signorie,  che 
foglino  sollecitare  a  provedermi  qua,  adesso  che  io  mi  trovo  in 

(1)  Circa  alla  ferita  rlporUta  dal  Ferrucci  a  Volterra ,  e  a  col  egli 
qui  accenna ,  veggasl  quello  che  ne  è  detto  nella  FOu  a  pag.  690.  ]>el- 
l*teltra  partlcolarf là  tacciono  fl  Varchi ,  il  Nardi ,  Il  GlannotU  e  gli  altri 
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buono  essere:  che  vi  faremo  vedere  qaalclie  opera  buona  verso  li 
niinici. 

Da  Volterra. 

ConusBAUi  Gmaiuf. 


CXIX. 
Ai  Medesimi. 

Jfd^nt/ld  el  Caristiim  (1).  La  vostra  de'iv  ci  sollecita  il  msrdaK 
in  verso  Pisa  :  et  per  noi  non  si  mancherà  con  più  presteia  fia 
possibile.  Ma  e'  bisogna  che  Vostre  Signorie  averlischino  di  man- 
dare uno  in  questo  luogo  »  perchè  Bartolo  Tédaldi  si  sente  iDdisposto 
della  persona ,  et  moUo  inpaorito ,  talché  si  rende  pia  cerio  di  per- 
derla che  di  guardarla.  In  veritA,  trovandosi  tanto  in  là  con  li  aiiiii 
et  indisposto,  è  da  averlo  excuso.  Per  me  non  si  è  mancato  di  faie 
quelle  preparaiioni  che  mi  ò  soto  possibile  in  si  breve  tempo;  et 
le  batterìe  fatteci  da'nimici ,  che  ascendono  alla  misura  di  ftO  canae 
in  tre  partite,  le  hp^  facto  rimurare;  et  sono  a  tal  termine,  che 
a  volervi  montare,  bisognerà  otto  piò  di  scale;  et  infra  dua  dlle 
redurròal  sicuro.  Et  venendo  Giovan. Batista  Tanagli,  nonlibi»- 
gnerà  fare  troppi  inlerriati.  La  fortezsa  si  ò  ita  munendo,  et  vanii  di 
frumento  et  altre  cose  che  fanno  mestieri  per  epsa  ;  et  di  quel  tal» 
vino  ci  è .  ve  r  &  facto  metter  parte ,  et^  starò  a  patto  che  li  noetri 
soldati  beino  dell'acqua:  et  vi  si  è  facto  fare  Unti  mulini,  che 
saranno  capaci  di  fare  tanta  farina ,  quanta  bisognerà  a  chi  la  gw- 
dassi.  Però,  non  mi  parrebbe  da  perdere  là  terra  a  nessun  modo, 
per  essere  il  sito  che  gli  è,  et  capo  della  Maremma,  et  trovéodocifi 
sali  per  parecchie  miglia;  che  tutto  verria  in  potere  de' nimicL  Vo- 
stre Signorie  ci  mandino  uno,  et  faccino  che  li  Goromissarii  di  Pisa 
non  sieno  tanto  scarsi  in  mandare  un  po' di  salnitro;  che,  aneoca 
che  la  terra  si  perdessi,  la  fortezsa  la  può  sempre  nguadagaare, 
respetto  alla  buona  copia  d' artiglieria  che  vi  si  trova  dentro,  et  al- 
tre munizioni  ;  che  ci  troviamo  solo  000  palle  da  cannoni ,  di  qoelfe 
traeteci  da'nlmici. 

Se  Vostre  Signorie  mi  potessino  spignere  qui  per  qualche  reno 
solo  1000  ducati ,  acciò  che  io  potessi  fornir  di  pagare  queste  las- 

(I)  Questa  lettera  pure  ò stata  pubbiicaU  dall'Alberi  (flociwiiiift  ml- 
PAitedio  di  Firenze^  pag.  200  ). 
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ferie  «  mi  Mria  molto  a  propoeito:  el  qaando,  per  qoalelie  sinistro, 
non  potessino  venire ,  ai  degnino  scrivere  a'Commissarii  di  Pisa , 
che  alla  arrivata  mia  non  mi  manchino  di  pagarmeli  sabito;  a  caosa 
che  altra  volta  li  soldati  mi  abbino  a  credere.  Che ,  in  verità ,  è 
cosa  grande  del  facto  mio,  che  dal  principio  di  questa  guerra  in 
qoa  f  abbi  sempre  avuto  a  pensare  di  combattere  con  fi  nimici ,  et 
di  provedere  il  danaro  strasordinariamente  per  pagare  le  gente: 
che  mi  ha  dato  pia  faistidio  questo ,  che  se  io  avessi  avuto  altre 
tante  più  oppressioni  dalli  nimici.  Et  perchè  il  mandato  mi  ha 
promesso  esser  qui  martedì  sera ,  prego  Vostre  Signorie  lo  spedi- 
schino  subilo,  et  risolvine  il  lutto. 
Da  Volterra ,  x  di  luglio  1530. 

Fbangisco  PiaaucGi. 


cxx. 

Ai  Medeiimi. 

Magjtdfki  ikmmi.  *  Per  la  di  Vostre  Signorie  de'xuv,  veggo 
quanto  quelle  desiderano ,  che  il  Ferruccio  parta  di  qui  con  le  genti , 
lasciando  qui  400  fanti;  et  veggo  che  di  già  si  va  ordinando,  et 
non  ha  avuto  forse  in  consideraiione  che  i  nimici  sono  a  Ripoma* 
ranci.  A  Montecatini,  a  Fabrìca,  Peccioli  et  Sangemignano,  lutto 
di  ingrossono;  et  in  poche  ore  si  possono  rimettere  insieme,  et 
ritornare  a  questa  muraglia,  con  li  fuorusciti  di  qui,  che  sono  as- 
sai; et  in  breve  riguadagnare  la  città.  Hassi  a  guardare  dalli  ini- 
mici di  dentro  et  quelli  di  fuora  ;  et  perso  la  città ,  non  veggo 
modo  le  fortezze  si  possine  tenere  »  non  vi  essendo  rimasto  una  oncia 
di  polvere  né  salnitro.  Et  farina  non  vi  è  rimasta ,  che  si  è  tracta 
in  questo  assedio. 

Et  so'  in  modo  indisposto ,  che  di  niente  mi  posso  valere  della 
persona;  et  se  avessi  inteso  prima  T  ordine  di  costui ,  ne  arei  scritto 
r  animo  mio ,  et  dato  avviso  come  di  presente  ;  perchè  conosco  che 
la  partita  sua  con  queste  genti ,  stando  fermi  i  nimici  dove  di  pre- 
sente sono ,  si  vede  uno  manifesto  pericolo.  Pere  non  ho  voluto 
mancare  darne  notizia  alle  Signorie  Vostre,  scusandomi  con  quelle, 
che  se  si  perderà  et  la  città  et  la  fortezza ,  non  sarà  mia  colpa  ; 
parendomi  non  ci  sia  causa  di  perdere  quello  che  con  tanta  fatica 
s'è  mantenuto  et  difeso.  11  che  sarà  al  certo:  et  di  questo  Vostre 
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me  ne  prestino  fede;  perehè  io  reggo  in  città  ella  Man 
in  tale  disordine ,  clie  manifesUssimamente  si  ?ede  la  mina  di  tÉin 
Et  ancora  clie  io  sia  forte  indisposto ,  non  ho  Tokrto  mancoo  dei 
debito  mio ,  a  fine  non  sia  mai  per  tempo  alcuno  Imputato.  Et  pre^i 
Vostre  Signorie  mi  dieno  la  licenzia  che  io  mi  possa  fare  coadim 
a  Pisa  in  compagnia  di  queste  gente ,  a  fine  non  ci  abbiaatasciaR 
la  vita,  come  ha  fatto  Lionardo  mio  nipote  (!)• 

Siamo  alti  x  :  et  doppo  l' nltima  scritta  alle  Signorie  Vostre  pr 
le  mani  di  uno  homo  del  conte  Anìballe ,  mi  è  sopragginnlo  fin». 
che  molto  mi  tracia  male  ;  et  hammi  indebolito  di  sorte  «  che  ni 
sono  interamente  fermo  in  lecto  i  et  non  reggo  comparire  ism 
Commissario.  Questa  mattina  ci  sono  rifuggiti  alcuni  bomìai  da 
Colle ,  et  referìscono  il  essere  arrivati  circa  ISO  Lanci ,  et  tono  il- 
loggiati  in  castello ,  et  vi  si  fortificano  con  tutti  quelli  rimedi  et  modi 
che  possono  :  et  s' intende  per  li  medesimi ,  che  n  ogni  ora  re  ne 
abbi  a  multiplicare  delli  altri:  et  ingrossando,  io  dubito,  cones 
sentirà  la  partita  di  costui  et  delle  genti ,  che  non  ci  spingkìM 
qualche  banda  del  campo  di  costi  ^  et  uniti  con  questi  di  Fabrì», 
ci  rovinino;  perchè ,  guadagnando  la  terra  in  pochi  di,  si  vananm 
di  tanti  danari  di  questi  sali ,  che  potranno  mantenere  la  goem 
qualche  tempo ,  avendo  il  paese  a  loro  divozione.  Vostre  Signorìe 
intendano  il  tolto ,  et  sono  prqdentissime ,  et  ne  piglieranoo  quelli 
deliberazione  che  giudicheranno  a  proposito;  et  con  prestezza,  tTanti 
che  il  Ferruccio  parta ,  essendo  nel  termine  che  io  sono:  et  pv 
questa  cagione  si  manda  questo  homo  a  posta ,  et  se  ne  atlvà 
risposta. 

Di  Volterra,  aìli  10  di  luglio  iSdO. 

Baitolos  Tboaluus 


CXXL 


^t  Medesimi. 


Moffnifiei  Domini  *  Comparimmo  qua  stamattina  ad  ore  zi  *  1^ 
grazia ,  non  con  poca  difficulià ,  per  V  assai  guardie  et  -  diligeoiìt 
osale  per  li  nostri  avversari.  Et  subito  giunti ,  fummo  eoo  b  a- 
gnoria  del  Commissario  Francesco  Ferrucci ,  al  quale  se  li  expof^ 
il  desiderio  di  Vostre  Signorie  ;  et  certo  lo  trovanuno  non  di  latf^ 

(1)  Tedi  la  Vita  M  Ferruccio ,  p8g.5O0  e  nota  a. 
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•aimo  éL  buona  Talooli ,  qoale  è  ropiaioae  oairersale.  U  qoìie  si- 
gnor  CosmìMarìo  è  resolato  di  partire  domani  daasera  con  le  gente; 
•I  a  noi  laseerà  quelle  tante  Canterie  che  hanno  ordinate  Vostre  Si- 
gnorìe ,  et  noi  anderemo  assettandoci  et  ordinandoci  di  che  per 
giornata  vedremo  sia  necessario  :  che  per  ancora  non  abbiamo  potuto 
attendere  ad  altro ,  che  a  federe  quello  si  à  di  bisogno  a  fortificare 
la  tèrra;  che  con  la  signoria  del  Commissario  siamo  iti  TOggendo. 
Et  in  verità ,  non  ci  sarà  mollo  da  fare,  per  avere  sopperito  Ini  in 
gran  parte:  per  quello  che  ci  resterà  da  Care,  non  mancheremo. 
Domani  attenderemo  alla  reformazione  di  tutto  il  corpo  della  terra  ; 
e  di  tutto  quello  che  da  Vostre  Signorie  ci  è  stato  ordinato,  non 
mancheremo  di  metterlo  ad  eflfettOb  Et  solo  ci  pare  vedere  una  diifl- 
calla  del  far  danari  :  pure  ci  governeremo  di  sorte,  che  séndocene , 
ce  ne  varremo  per  fare  quelli  eflétli,  quale  è  il  desiderio  delle  Vostre 
Sigaorie  :  et  per  giornata  vi  avviseremo  di  quello  seguirà.  Né  altro. 
A  Vostre  Signorie  ci  raccomandiamo  *. 
H  Volterra ,  alli  xiiii  di  taglio  1030. 

GiovAN  Batista  Gohm  i^  .  ^     ,. 

^  ^         o  }  Commissari  Generali, 

et  Mabco  Smozzi         | 


CXXll. 
Ai  Medesimi. 

Jfaya^k»  Domm  (t).  Ieri  avemmo  naove,  come  il  Commissario 
Francesco  con  le  genti  era  arrivato  a  Livorno  ;  et  questa  mattina 
arrìvorno  qui  (2).  La  persona  sua  era  alquanto  indisposta ,  si  per  il 
ginocchio ,  che  non  è  ancora  guarito  ;  si  come  per  avere  un  poco 
di  febre  :  riposatosi  alquanto ,  la  febre  si  è  scoperta  di  più.  Questa 
sera  si  è  fatto  collegio  di  medici ,  li  quali  concludono,  piuttosto  es- 
sere febbre  accidentale ,  che  altro  ;  e  che  domattina  se  ne  certifi- 
cheranno :  che  cosi  piaccia  a  Dio ,  che  per  sua  misericordia  non  ci 
dare  tale  impedimento.  Da  noi  non  mancherà  di  usare  ogni  opportuno 
rimedio  per  la  sua  salute.  Egli  si  Da  gagliardo ,  et  al  tutto  non  crede 
avere  male,  et  vuole  cavalcare  in  ogni  modo  possibile:  in  che  si  userà 


(i)  Anche  qnesU  lettera  è  staU  pubblleaU  da  E.  Alberi  (V.  Doeu* 
menu  sull'lMedio  di  Fireiué .  p.  296). 

(S)  E  «asffa  uMiUna,  eke  tiamo  altf  18,  i  animato  pd.  Cosi  nella 
pubMieata. 

Anca.  ST.  IT.  Tot.  IV.  Por.  //.  •» 
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ogni  diligenzia  lo  faccia.  DomaUioa  saremo  più  certi  della  ctpilila* 
lìone  di  qoesto  male  :  et  avaoti  il  mandare  di  qaeeta  »  ai  advitert  W 
8tre  Signorie.  Egli  di  bocca  ci  ha  raggaagliati  della  mente  di  YNin 
Signorie,  et  lecle  le  lettere  di  quelle.  Il  che,  tolto  bene  compreM,  d 
sforxeremo  di  fare  eoo  latte  le  forze  l'officio  nostro:  che  Iddio  prati 
di  saa  infinita  grazia. 

Questo  giorno  sono  comparse  le  di  Vostre  Signorìe  de* S  »  9,  il, 
15 ,  16 ,  con  quattro  rimesse  di  ducati  980  :  delti  quali  già  sbbiaw 
promessa  di  quella  de'RicasoH  ;  et  a'  Capponi ,  delle  altre  due,  bit»- 
gna  spacciare  a  Lucca  :  ohe  cosi  si  è  fatto  (1).  Di  che  ti  YiDgraiii' 
me  grandemente,  perchè  li  800  non  si  sono  ancora  potuti  eondnm; 
benchò  oggi  abbiamo  mandato  una  fregata  armata  per  essi:  et  legu 
che  vuole.  Abbiamo  fatto  danari  delle  cuoia  di  Luca  di  Bono;  et  ow 
si  farà  di  ogni  altra  cosa  della  quale  si  possa  cavare  danari,  insti  h 
forma  Vostre  Signorie  ne  commettono.  Qui  non  si  attende  sd  lUif 
nò  di  né  notte  :  in  che  abbiamo  grandissima  diificallà ,  rispedo  li 
numerato,  come  più  volle  si  ò  decte.  Et  sappine  Vostre  Signorie) 
che  abbiamo  compreso  in  tutto  qnanto  no  oommettono  Vostre  Si- 
gnorie ,  et  che  per  noi  non  si  ha  a  mancare  in  cosa  alcuna  che  ci  lia 
possibile.  Speriamo  al  tutto  fra  tre  giorni  avere  a  ordine  tutte  qoote 
genti  ;  et  Oon  si  maraviglino  se  le  cose  vanno  adagio ,  perchè  io  eii- 
scuno  da  chi  si  ha  a  cavar  danari ,  è  cosa  difficilissima. 

Al  signor  Giovan  Paulo  (2),  se  li  fa  tutti  quelli  facti  et  parole  die 
sono  secondo  la  mente  di  Vostre  Signorie,  et  Caràssi  sempre.  EtT^ 
ramente ,  viene  a  questa  impresa  molto  volentieri,  et  aintad  in  toUe 
le  cose  gagliardamente  ;  et  è  migliorato  da  qualche  di  in  qua  in  (oUi 
i  conti  con  essi  noi  :  andiamo  incatenandolo  col  Ferruccio  per  toUi  i 
versi ,  et  speriamo  abbiano  a  fare  benissimo  compesto.  Èssegli  otbrto 
panno  et  drappo,  et  che  ohiegga  ciò  che  vuole,  che  da  noi  ara  tsll» 
il  possibile ,  pregandolo  voglia  aspettare  tempo  alla  remoneraiioQe; 
et  che  per  ora  gli  basti  sopra  di  Ini  essere  posta  ogni  speraaa  di 
salute. 

Abbiamo  compreso  che  Vostre  Signorìe  intendono  si  spinga  ia 
costà  più  gente  sia  possibile  :  piuttosto  rimangniame  searsi  di  geatt 
di  qua  ;  altrimenti  dimostrandoci ,  ci  possiamo  sempre  rifare:  et  eoli 
si  farà  e  di  qui  e  dì  Livorno  (3).  A  questo  è  da  ci^nsìdeffare ,  ck 
gli  nimici  sono  ancora  grossi  quando  si  unisslno  in  questo  paoM; 

(1)  Dalle  paìrole  ducati  480  sino  a  coli  H  è  fatto  ^  manca  netti 
stampa. 

(2)  Figliuolo  di  Lorenzo  da  Ceri,  già  più  volte  nominato ancbe selle 
precedenU. 

(3)  E  co$i  si  farà  e  di  qui  e  di  Livorno^  manca  nella  lettera  staavtfl*' 
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ei  ehe  di  già  avevano  fatto  colleUo  dì  ivi  baade  a  Peocioli ,  per  ta- 
gliare la  via  al  Commissaria.  Et  ritraiamo  da  ano  che  avevano  pri- 
gione ,  ehe  qoeUì  capi  osavano  di  dire  j  il  Ferruccio  volere  andare 
alla  volta  di  Pistoia ,  et  che  volevano  tenerlo.  Non  di  manco,  andrò- 
roo  considerando  il  maggior  male,  come  è  detto,  senca  rispetto  d'ai- 
cona  cosa. 

Qoando  saremo  alquanto  più  in  agio ,  si  manderanno  i  conti  (1)  ; 
che  per  tre  di  ci  è  necessario  farne  de'  conti.  Circa  alla  causa  di  Gio- 
van  Batista  dal  Ponte  ad  Era  •  è  expedita  ;  che  ce  ne  siamo  valuti. 

Scrivemo ,  alti  xi ,  la  felice  nuova  delti  ilinslrissimi  figli  reali  per 
doppte  TÌe  el  mani ,  spacciatici  qui  dall'oratore  a  )>08ta.  Et  ci  ma- 
ravigliamo elle  alti  ivi  non  ne  fossi  comparsa  una  :  saranno  con 
queste  il  dupUeato.  DI  poi  havemo  lettere  dal  Consolo  della  naxione 
di  Lione,  Bernardo  Altoviti,  che  ci  significa  il  medesimo.  Et  stenno 
di  ferma  speranxa ,  tale  cosa  avere  ad  essere  vero  principio  d'ogni 
nostro  bene ,  el  presto  :  cosi  piaccia  a  Dio  sia  in  tempo;  ehò  si  è 
risposto  loro,  ehe  non  indugino. 

ÙU  xmij  juliiy  da  Pisa. 


alli  xviiii  (2):  et  per  fatta  di  chi  porti  le  lettere  sicore,  si 
è  Indugiato  al  mandare.  La  febbre  del  Commissario  Ferruccio  è  al- 
leggerite assai  ;  in  modo  che,  se  la  futora  notte  non  ci  è  rimessione, 
i  medici  lo  fanno  franco  del  male.  Che  cosi  piaccia  a  Dio ,  perchè 
troppo  importerebbe,  et  per  la  qnalite  dell'uomo,  et  per  il  terdare. 

Intendiamo  da  Poscia ,  come  hanno  appuntato,  e  dato  agli  Spa- 
gouoli  tremito  ducati ,  perchè  si  parlino  dal  Pesciatino  :  dicono  es- 
sere eirca  600  Spagnuoli,  i  quali  erono  quelli  si  partirono  di  Ca- 
scina ,  et  400  fanti  del  capitano  Barone.  In  Poscia  si  debbo  trovare 
circa  400  di  loro ,  la  maggiore  parte  buoni  soldati.  GiustifichiaoMici 
loro  avere  ad  essere  nostri  amici ,  più  che  altro  (S). 

Siamo  alli  xx.  Medesimamente  per  fatta  di  chi  venga ,  non  si 
è  mandato  prima.  Il  male  del  Commissario  Ferruccio  gli  si  è  al- 
quanto ritocco  come  ieri,  con  uno  poco  di  rimessione  di  febbre, 
con  uno  dolore  di  testa.  I  medici  hanno  grande  speranza  si  liberi 
presto ,  per  una  medicina  gli  vogliono  dare  domattina.  Lui  non  si 
diffida  ponto  ad  non  avere  a  fare  l'opera  sua,  et  fassi  di  buono 
animo. 

(i)  Netta  lettera  stampata ,  qui  si  te  punto ,  e  si  riprende  ptA  sotto 
dove  dice:  scHoMimo  alU  il  oc. 

(8)  Cosi  seguita  ta  lettera  stampala. 

(3)  Balte  parole  :  Mtndlamo  da  Petcia  fino  a  noUK  aimM  v*^  ohe 
olirò,  manea  nella  lettera  stampata. 
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In  qoesU)  meziOy  s'attende  a  cavare  danari  d'ogni  loogo  pQssibHer 
et  finire  di  pagare  queste  genti.  ÀI  Commissario  Francesco  si  è  pa- 
galo ducati  mille  :  cosi  anderemo  faccende  qoelio  si  potrà.  Le  psrtite 
di  Filippo  Strozzi  et  Pier  Francesco  de' Bardi  non  si  sono  riscos- 
se ,  perchó  sono  in  Locca  ;  et  mandandovi  per  le  mani  di  qoesli 
mercanti  le  leUere,  capi  torno  in  mano  allo  Abate  nero,  con  farne 
romore  a  chi  se  ne  travagliava.  Abbiamo  scritto  di  nuovo.  Iddio  di 
buono  mandi  (1). 

Dioesi  in  Lucca  per  tatto ,  le  genti  nostre  hanno  andare  a  Pi- 
stoia ,  et  gli  nimici  si  fanno  forti  a'  passi  di  Valdinievole  :  et  pare 
che  lo  credine.  Il  Maremaldo  ora  con  le  sue  genti  s' intende  ?a  alfa 
volta  di  Poscia,  per  cavarne  anche  boj  loro  (2).  Intendiamo,  i  Pescia- 
tini  sono  per  stare  forti  :  chò  noi  al  continuo  gli  teniamo  bene  dis- 
posti,  se  '1  caso  desse. 

Siamo  alli  zxj  (3),  et  ci  risolviamo  non  stare  piò  per  conto  al- 
cuno ,  poiché  per  la  solita  via  non  troviamo  chi  se  ne  fidi ,  al  man- 
dare ad  significare  alle  Signorie  Vostre  la  malattia  dei  Ferraccio  (4;. 
Et  facciamolo  per  la  via  del  Montale,  sperando  che  di  li  bob 
abbia  a  mancare  modo  a  qualche  afibctionato  di  Vostre  Signorìe.  El 
avanti  lo  arrivare  di  queste  ,  ne  haranno  delle  altre ,  che  al  cooli- 
noe  siamo  dietro  (tf). 

Siamo  ad  ore  xz.  Et  questa  mattina  il  Commissario  Ferraedo 
prese  la  medicina ,  et  ci  pare  gli  abbia  giovato  assai ,  et  fa  lotti 
segni  di  avere  poco  male  :  che  cosi  piaccia  a  Dio  ;  che  invero  et 
pare  importi  il  tutto.  Andiamo  preparando  tutte  l'altre  cose  acciò, 
quando  possi ,  non  si  abbia  ad  aspectare  poqlo.  Come  si  disse  di 
sopra ,  ieri  se  li  fece  provisione  di  1000  ducati.  Dice  volerli  per 
tre  bande  di  fanterie  ;  et  che  non  gli  bastauo  per  esse,  che  ne  mole 
ancora  quattro  in  cinque  cento  (6).  In  tutto  ci  sforzeremo  :  ma  doo  si 
potrà  lo  impossibile  ;  che  ci  pare  importi  più  la  prestezza  del  caral- 
care,  et  che  ci  bisogna  provedere  a'cavalli  suoi  et  nostri,  et  al  signore. 
Promettinsi  Vostre  Signorie,  che  per  noi  non  si  ha  ad  mancare; et 

(1)  Dalle  parole:  ìa  partite  di  Filippo  StroMsi,  fino  iUdioé 
buono  mandi ,  manca  nella  stampata. 

(2)  Cosi  l'originale,  e  pare  abbia  da  Intendersi:  per  calcarne  » 
eìCetH  dt^bmU 

(3)  Nella  lettera  stampata  si  legge:  ad  ore  venti  ec. 

(4)  Dalle  parole,  a/  mandare  sino  a  dei  Ferruccio^  manca  nella 
stampata. 

(6)  Dalla  parola  eperando  sino  a  qui ,  manca  nella  stampala. 
(6)  iHee  che  non  gli  baetano^  e  che  gliene  vogliono  ancora  giMlfro  t» 
cin^^ueento;  cosi  nella  stampata. 


DOCUMENTI  677 

lai  si  deUia,  promeetere  io  noi  essere  il  medesimo  animo,  e(  di  man* 
dare  avanti  il  manco  male.  Scrirendo  «  sono  comparsi ,  per  grazia 
di  Dio»  li  800  ducati  dalla  Spezia  ;  che  a  Dio  grazie  infinite.  Ma  qnelU 
di  Lacca  non  sappiamo  che  fine  si  haranno.  In  che  si  osa  diligenzia. 
Di  Pisa,  alli  xij  di  loglio  M.  D.  XXX. 

CoMMUSAEii  ni  Pisa. 


CXXIII. 

ili  Medesimi, 

11  Commissario  Ferraccio  si  è  stato  questa  nocte  alquanto  meglio: 
niente  di  manco ,  e'  medici  capitolano  questo  male  dovere  durare  ; 
talché,  di  poi  che  cosi  piace  a  Dio,  bisogna  avere  patienzia,  et  pensa- 
re al  manco  male.  Come  sono  solite,  Vostre  Signorie  sobito  faranno 
resolozione  come  parrà  loro  da  governarsi,  et  comanderanno.  Con  re- 
verenzia  si  ricorda ,  che  in  fra  otto  o  dieci  giorni  ci  viene  addosso  la 
piena  grande  di  pagare  el  colonnello  del  signore. . . .  (1).  L'aomo  del 
signore  Gonfaloniere  che  mandammo  alla  Spèzie  per  e'danari,  refe- 
risce che  in  quella  riviera  è  publico  edicto  et  nuovamente  facto,  che 
tutti  e'  legni  che  vengano  di  Marsiglia  per  a  Pisa ,  sieno  presi  et 
ben  guadagnati. 

{%)  Siamo  a  di  zxiij,  ad  ore  x.  Perchè  di  per  di  Vostre  Signorie 
siano  advisate  dello  stare  del  Commissario  Ferruccio ,  significhiamo 
a  quelle,  la  nocte  passata  essere  stato  alquanto  posato  ;  et  questa 
mattina  a' medici  pare  sia  stato  netto  da  febbre.  N ientedimanco , 
questo  è  giorno  buono  :  se  domattina  starà  cosi ,  si  può  mettere  per 
guarito:  che  cosi  piaccia  a  Dio.  Andianci  preparando  al  continuo  a 
tutto  quel  che  fa  di  bisogno  ;  ma  al  continuo  ci  viene  nuova  spesa 
addosso.  È  molto  considerabile,  oltre  alle  altre  necessità ,  che  queste 
genti  siano  in  cammino  avanti  ci  venga  adesso  cinque  o  sei  bande 
del  colonnello  del  signore. . .  (3}  ;  che  veggiaroo  grandissima  dilBcultà 
a  posserli  espedire  di  qui ,  se  di  Francia  non  venisse  qualcosa.  Il 


(1)  Eì  coknmeUo  dei  itgnore ,  manca  nella  stampata. 

(3)  Tutto  quello  che  segue  è  pubblicato  non  come  eonlinnazlone  di 
questa  lettera  •  ma  come  lettera  a  parte.  Il  séguito  qui  ha  la  data  del  23  ; 
nella  lettera  stampala  del  2S. 

(3)  àvaniii  dm  grHdwOd  ci  l' Infress Aio  oAMfo:  eosk  nella  stampata. 


678  DOCUMENTI 

tempo  delle  qaali  ó  fra  otto  o  dieci  giorni  (1).  Al  signor  Gianptob» 
ài  tatto  pareva  ohe  il  Commissario  Ferraccio  si  defesse  aeltere  ii 
lettica .  et  oseire  in  ogni  modo  faori ,  avanti  che  il  nimico  si  pre- 
parassi più  di  obstare:  e  da  poi  queste  genti  sono  in  questa  rìpaU* 
ziooe  con  questi  capi ,  Vostre  Signorie  consiglieranno  insieme ,  et 
commetteranno.  Noi  ci  sforzeremo ,  quanto  Iddio  ci  presterà  di  su 
grazia,  a  beneOcio  universale. 

I  ComissAnu  di  Pibì. 


CXXIV. 

Ai  Medesimi. 

(2)  A  di  ixi ,  scrivemmo  a  Vostro  Signorie  per  via  del  Moolale: 
a  di  22 ,  per  on  fante  del  signor  Mathias  :  alli  23  »  V  allima  »  per 
via  di  campo  ;  per  tutte  dando  principalmente  notitia  della  damaoM 
malattia  del  Ferruccio  ;  et  come  era  arrivato  qui  con  le  genti  sUi 
xviij ,  et  alli  23  era  molto  sollevato ,.  in  modo  ci  détte  speranza  in 
brevi  dover  esser  libero.  Ieri  et  questa  nocte  passata  «  che  siamo  a 
ore  dieci  (3) ,  non  si  ò  riposato  troppo  bene ,  con  uà  poco  di  debo- 
lezza di  testa  et  della  persona  :  in  modo  che  i  medici  concludooo, 
per  qualche  di  non  poterlo  guarire.  Danno  bene  ferma  speranu  ;  et 
per  quello  conosciamo  noi  (4),  con  un'altra  purgazione  di  scìloppi 
et  medicine  averli  a  cavare  la  febre  da  dosso  in  termine  di  odo 
8  giorni.  Et  per  essere  la  presenzia  sua  utilissima ,  et  quanto  fio 
necessario  il  farlo  preato  (5);  dairaltro  canto  non  potere  ezereiUre 
la  persona  per  qualche  giorno  ;  ci  è  parso  spacciare  di  nuovo  a  ?o* 
atre  Signorie  ,  avisando  tutto ,  acciò  quelle  commettine  quanto  do- 
viamo eseguire*  A  lui  fa  ancora  maggior  male  el  discorrere  le  eoie 
trovarsi  in  questo  grado.  Abbiamoli  inaino  a  ora  pagalo  iSOO  duali, 
che  dice  avere  voluto  per  le  fanterie ,  et  che  non  sa  se  basteraaoo. 
Chiede  1000  ducati  per  li  cavalli  leggeri,  ohe  oggi  ne. ara  booai 

(1)  Il  tempo  dille  quali  i  flra  olio  o  dieci  giorni ,  non  è  nella  letien 
stampata. 

(2)  Questa  lettera  poro  ò  stata  pubblicala  dall'Alberi. 

(3)  Che  tiamo  a  are  dieci ,  manca  nella  stampata. 

(4)  B  per  quello  eonoseiamo  noi ,  manca  come  aopra. 

(i)  Da  El  per  enere  sino  a  /brio  prMlo ,  manca  nella  stampata. 
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parie ,  et  noi  dalla  banda  nostra  siamo  a  buon  termine ,  che  questo 
non  tarderebbe  ponto. 

I  nimici  pare  s'ingrossino  alla  volta  di  Focecchio  et  Yaldinievole  ; 
la  maggior  parte,  di  Fabrizio  Maremaldo;  quali  non  appariscono 
esser  tali  da  dovere  impedire  la  passata  del  nostro  exercito.  Poscia 
si  tiene  ancora  medesimamente  ;  nella  quale  si  può  avere  speranza. 
Da  Filippo  Strozzi  non  abbiamo  mai  avute  né  lettere  nò  ambasciate 
ale«na  de'  ducati  rimessi  da  lui:  speriamo  avere  quelli  da  Pier  Fran- 
cesco de'  Bardi  fra  qualche  di  ;  et  li  Ricasoli  non  vogliano  pagare 
li  180  ducati  di  grossi  di  Giovanni  Serragli;  dicendo  essere  creditori 
di  grosso.  Potendoci  rimetlere  di  nuovo  alcuna  oosa,  ci  sarà  utilis- 
sima. Dì  Francia  non  sentiamo  cosa  alcona  per  conio  di  danari. 

L'oratore  di  Ferrara  ci  acrive  avere  avuto  licenzia  »  et  avere 
veglia  di  passare  di  qua  ;  «et  con  riverenza  ricorda  a  Vostre  Si- 
gnorie, suo  prefletlo  di  congratularsi  della  restituzione  de' figli 
reali,  mandare  a  posla  in  Francia ,  come  hanno  fallo  e'Viniziani 
et  altri ,  per  eausa  de'nostri  provediuMnlL  fi  comparsa  una  di  Vo- 
stre Signorie  per  le  mani  del  Commissario  FerruociOi  la  quale  è 
sunto  di  piA  cose  scritileci  t  rieevule  ei  risposte  (1). 

Siamo  a  ore  18  ;  et  in  questa  ora  è  venuto  el  Lumaca ,  corrie- 
ri, spacciato  da  Lione  da  Bernardo  Altoviti  ;  eon  evdine  a' Sai  viali, 
a' Capponi ,  et  Ricasoli  et  Rinierì  di  qui ,  ei  paghino  ducati  8000. 
Vedremo  lo  faccino  a  ogni  modo.  Saràccl  uno  dell'oratore  di  Fran- 
cia (2)  ;  et  per  non  avere  piA  tempo ,  perchè  questo  sia  costi  do- 
mandasera ,  piacendo  a  Dio  (3) ,  non  si  dirà  altro  ;  salvo  il  Commis- 
sario ,  da  stamattina  in  qua ,  è  qoal  cosa  meglio  (4}.  Quello  pagasse 
alio  apportatore ,  Vostre  Signorie  ce  lo  faccino  inlendero  ;  che  li 
daremo  el  resto  di  qua.  A  di  25  di  luglio  10JO. 

CoMHissA^ii  M  Pisa. 


(f)  Ha  é  comparili  Ano  a  qui,  manca  nella  lettera  stampata. 
(9)  Sameci  mio  deii'craiore  df  Fnmeia .  manca  nella  stampata. 

(3)  Perckè  questo  sino'  a  ^^kteendo  a  Dio,  manca  nella  lettera  a  slampa. 

(4)  Qui  la  lettera  pubblicata  flnisee.  È  stalo  aggiunto  solamente:  «  Che 
iddio  lo  conservi  (  il  Ferrucci  )  Insieme  alle  V.  S.  ». 
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cxxv. 


Ai  Medesimi. 


(i)  Questo  giorno  abbiamo  la  vostra.  • . .  «  »  e  non  ci  occorre  altro 
dire,  se  noa  che  ci  troviamo  presso  alla  terra  di  Pascià  a  od  miglio, 
e  troviamo  tatti  li  popoli  contrari  a  noi:  però  non  temiamo,  ed  a 
qoest^ora  marciamo  alla  volta  di  Gastelveechio,  sperando  d' ener 
doman  da  sera  al  Montale,  ancorché  Fabriaio  abbia  fatta  granpre- 
paraiione.  Se  li  nimici  faranno  sperienza  di  noi ,  allora  faremo  ro- 
dere chi  noi  siamo,  e  c'ingegneremo  tenervi  avvisati  de' progreni 
nostri  giorno  per  giorno.  Nò  altro  ho  a  dire  alle  Signorie  Vostre, 
salvo  che  io  mi  trovo  in  sul  fatto,  e  guarito,  Dio  grazia  :  ed  a  qaeUe 
quanto  più  posso  mi- raccomando,  ed  altrettanto  il  signor  Giampaolo 

Dal  paese  di  Poscia ,  il  1.^  di  agosto  ltt30. 

Fbahcbsco  Fcmmuca  General  Commissario. 

Poicrit,  Siamo  alti  2  d'agosto,  e  ci  troviamo  a  Calamee,  ed  ìb- 
tehdiamo  Fabrizio  che  marciano  (2)  alla  volta  di  costi.  DomatliUi 

(1)  Questa  lettera  fu  gfò  decifrata  e  pubblleata,  insieme  a  dliem 
altre,  dairegreglo  6.  Àlberi,  nel  volume  Intitolato  JDocii««fai  niiriiif» 
di  Firente  (Firenze  1840  );  ed  ecco  quanto  egli  medesimo  scrive  od- 
rAvvertlmento,  a  pag.  274 ,  intorno  rautografo  della  medesima  già  di  loi 
posseduto ,  e  del  quale  si  ha  II  facsimile  nel  sopracllato  volume.  «  Tolto 
«  (le  lettere)  »  sono  scritte  in  cifra,  ma  decifrate  fra  linea  e  lioes,  ooom 
solevasl  nella  cancelleria  fiorentina.  L'ultima  solamente  «  (che  è  per  noi 
«  la  CXXY)  »  non  da  me ,  come  le  altre ,  rinvenuta  In  Archivio ,  ma  for* 
«  tuitamente  acquistala  In  una  coippera  di  aolograll,  ò  quale  si  vede  od 
«  fae-iimile^  voglio  dire  senza  decifrazione  o  spiegazione  verona.  Arfo* 
«  mento  da  ciò,  che  nei  torbidi  di  quo' giorni  non  pervenisse  al  deoUao: 
«  e  mi  conferma  in  questa  credenza  Tavere  lo  verificato  dal  numero  pro- 
•  gressivo  dei  documenti  nelle  filze  d'Archivio ,  ove  le  altre  lettere  dd 
«  Ferruccio  si  contengono ,  che  questa  non  può  esserne  stata  distraiti t 
«  non  vi  essendo  interruzione  nei  numeri,  specialmente  sotto  la  data  ddls 
«  medesima  ».  L' egregio  sig.  Alberi  ci  fa  poi  sapere,  com'ealii  po^  ^ 
la  pubblicazióne,  regalasse  quell'autografo  al  prof.  Guglielmo  Litri,  il 
quale  lo  registrò  in  uno  de'  suoi  cataloghi  a  stampa .  ed  ora ,  aeeoodo 
ogni  ragionevole  presunzione ,  dovrebbe  trovarsi  nella  Biblioteca  di  Lord 
Asbbornbapa,  ai  quale  II  Libri  ha  venduta,  come  ò  noto,  tutu  la  aoa  od- 
leiione  di  manoscritti. 

(2)  Cosi  l'originale. 
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piacendo  a  Dm,  mareemno  alla  toIU  del  Montale  ;  e  ci  bisognerà  , 
a  Toler  pascer  la  gente ,  afòraar  qnalche  Inogo ,  perchè  non  troTiamo 
corrispendenia  di  vettovaglia. 


CXXVI. 

ili  medesimi. 

Mapn^k»  IhmànL  «  A  di  5  scriTemaao  a  Vostre  Sìgnorio.  per  da- 
plkalo,  deOa  perdita  delle  noatre  genti  a  San  Marcello  ;  et  quanto 
avevamo  inteso ,  e  come  li  nimici  si  ordinavano  a  questa  impresa. 
Snbilo  il  signor  Aleiandro  Vitelli  ne  venne  per  la  via  del  VaMamo  , 
et  inaino  alti  8  si  accampò  alla  Badia  a  San  Savino  con  1500  fanti 
et  cento  cavaUi  :  Fabrìsio ,  con  le  sue  gente  da  Poscia  per  la  via  di 
Locca;  dove  fate  consulta  con  li  Goaunissarì  et  signori  Lucchesi,  et 
col  cardinale  Cibo  :  donde  cavò  sei  possi  d'artiglierie ,  et  partimi  con 
le  genti  per  la  via  di  LibraCscta.  Et  Tartiglierìe  dei  Lucchesi  si  fer- 
morono  al  ponte  a  Santo  Piero.  Passando  da  Librafacta,  fece  per 
suo  conto  chiedere  la  fortessa  »  la  quale  havavanm  facta  in  prima  for- 
nire di  ciò  che  si  trovava  nelle  Mulina.  Pulii  risposto  dal  castellano 
generomnmnte  :  che  se  racqnistassi.  Non  pèrsane  punto  di  tempo,  et 
vennonai  accampare  qui  alla  eiplà,  a  Santa  Croce  et  a  Santo  Michele, 
con  tremila  fanti  d'ogni  sorte,  et  400  cavalli.  Mandoronci  più  trom- 
betli  per  imbasciata  et  lectere;  di  che  niente  volemmo  intendere , 
ezcepto  che  Domenico  Canigiani  ci  mandò  una  lettera  :  che  se  vo- 
levamo stare  duri,  vedeva  la  manifesta  ruina  di  questa  ciptà;  tale 
ordine  vedeva  gagliardo  do^niaùci,  et  la  nostra  debolessa;  mosso  da 
benevolensa.  Inteso  il  contanuto,  sansa  altro  se  li  rimandola  lecten; 
et  il  messo  mandossi  via  subito  santa  risposta  alcuna;  faciendo  fermo 
proposile ,  mavime  di  volontà  di  tutti  questi  homini  dabbene  di  qui , 
volere  stare  alla  difesa  sino  alla  morte,  et  aoHecitare  al  possìbile  le 
fortiteaiioni  et  preparamenti  necessari;  maxime  che  qui  Tun  di  più 
che  l'altro  ritornano  tucte  le  nostre  gente  rocte,  che  crono  rimaste, 
et  massime  e'  capitani.  Le  quali  tucta  gente  abbiamo  raocieptale  con 
buona  cera  ;  et  cosi  siamo  iti  facendo  fino  a  questa  mattina  a  giorno, 
che  e'  nimici  si  sono  levati  da  campo  ;  et,  per  quanto  intendiamo,  per 
alla  volta  di  Pistoia  la  maggior  parte.  Noi  non  sappiamo  la  canea , 
«Iswnfus  buona.  Biaogna  che  sia  per  la  nnova  (1)  In  sulla  partiu 

(t)  Qui ,  e  dopo  /ber»,  sotlinlsndasl  dm. 

AaCH.  St.  It.  Voi.  IV.  Por.  IL  ss 
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hanno  cavato  faore ,  costi  le  Signorìe  Vostre  hanno  accordato  per 
disordine.  U  che  a  nessono  modo  possiamo  credere  ;  et  Iddio  goar- 
di ,  perchè  harebbono  operalo  in  contrario  a  essersi  levati.  È  più 
verisimile  che  le  Signorie  Vostre  costi,  et  cotesti  venerabili  capitani, 
oramai  abbino  facto  qualche  excellente  opera,  dove  ne  abbi  presto 
a  segaire  la  liberazione  :  o  vero  pare  la  fame  gli  ha  cacciati  ;  che  ìd 
vero  pativono  assai  di  vectovaglie  ;  che  i  Locchesi  debbino  aver  vo- 
lato fare  Ano  a  an  certo  termine. 

Il  signor  Gian  Paolo  si  traeva  prigione  di  Fabrizio  Maremaldo  :  il 
quale  di  Locca  mandò  qai  per  il  sao  segretario  con  mandareisi  s 
raccomandare ,  che  pensassimo  alla  sna  taglia  di  quattro  in  cinque- 
mila dacatì.  Gli  rispondemmo,  che  andassi 'ndietro ,  che  perdoeo 
tremila  ducati ,  et  forse  il  pieno,  non  se  li  mancherebbe ,  con  dare 
tante  mercanzie  in  pegnio  a  quelli  di  Lucca,  che  si  liberasse,  con  in- 
tenzione andassi  dove  volessi.  Di  che  intendiamo,  loro  per  niente  aoUo 
volere  per  anche  fare  lassare  :  né  aviamo  auto  ancora  della  nostra 
offèrta  risposta  alcuna.  Et  come  le  Signorie  Vostre  possono  compren- 
dere, ci  troviamo  qui  gente  assai  et  buone,  et  maxime  di  capi;  parte 
intraoteniamo  con  danari  et  vieto ,  et  parte  pagati.  Desideriamo  so- 
bito Vostre  Signorie  commettine  quello  veglino  si  facci,  perchè  sa- 
rebbe spesa  intollerabile. 

Piiii ,  die  xi  ausmU  1530 ,  hard  19.* 

Siamo  a  dk  13 ,  a  mezzo  giorno.  Di  sopra  è  il  duplicato  ddl'altra 
mandata  a  Vostre  Signorie.  Di  poi,  è  occorso,  che  questi  nostri  di  Lac- 
ca, et  per  lectera  et  per  imbasclatori ,  molto  affermano  la  clptà  costi 
avere  accordato  forzatamente.  Da  altro  canto ,  per  qualcuno  viene  di 
Pistoia,  affermano  ^Vostre  Signorìe  aver  recto  il  campo  de' Lami. 
Or  ffio<ÌD  stiamo  alterati  assai ,  per  non  sapere  quello  è  vero;  et  ci 
maravigliamo  non  avere  da  Vostre  Signorie,  da  xv  giorni  in  qua, 
lectera  alcuna.  Quelle  si  degnino ,  alla  avuta ,  per  doppie  vie  quello 
è  seguito  avvisarci ,  et  come  vogliono  ci  governiamo  ;  che  ci  è  da 
fare  assai:  però  avisino  sobito  sobito,  in  modo  abbiamo  lo  aviso, 
se  possibile  è.  Bene  vaiete, 

Coimiss.  Gbn.  Flomnt. 

Siamo  alti  14;  e  di  sopra  sono  più  duplicati  d'altre  scripte  per 
diverse  vie.  lersera  comparsone  le  di  Vostre  Signorìe  de' 9  per  via 
di  Volterra ,  le  quali  ci  dectono  grandissima  consolazione  ,  per  iosti- 
ficarci  ancora  le  coee  costi  non  essere  a  pessimo  termine,  come 
molto  affermative  si  dice  in  Lucca  per  tucti  e' nostri.  Stiamo  eoo 
tremore  di  intendere  quello  sia  seguito  da  poi,  nutrendoci  di  spe- 
ranza il  più  possiamo.  Maravigliaci ,  più  nostre  non  fossìno  compar- 
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se  :  in  che  iempre  s' è  osato  ogni  dìligenzia  y  non  risparmiando  a 
spesa  alcuna.  Segoitiamo  li  medesimi  preparamenti  come  qoando  ci 
era  il  campo  ;  maxime  perchè  s' intende  Fabrizio  essere  fermo  in 
so' confini  fra  Poscia  et  Locca,  con  doa  in  tremila  persone;  e  che  i 
Pistoiesi  li  hanno  facto  intendere,  in  Pistoia  non  lo  Yogliooo  a  nes- 
sono  modo,  è  da  dubitare  non  si  rigittassi  a  qnesta  volta. 

Noi  ci  troviamo  qoasi  e' medesimi  capitani  che  avoTamo  avanti 
la  rocta,  con  mezze  le  compagnie.  Abbiànne  pagate  qoalcone ,  et 
il  resto  andiamo  intractenendo  col  vieto.  Habbiamo  da  fare  assai , 
come  le  Signorie  Vostre  possono  comprendere.  De'  nimici  non  te- 
miamo cosa  alcona;  et  da  qoesti  di  drento  e'  ingegneremo  non  na- 
schi  disordine. 

Con  desiderio  grandissimo  aspettiamo  qoello  abbiano  operato  li 
quattro  oratori  (1)  ;  che  tocto  sarà  bene  speso,  dalla  libertà  in  foora: 
di  che  Iddio  ne  conceda  grazia ,  per  soa  misericordia.  Et  iUm  a  Vo- 
stre Signorie  ci  raccomandiamo  ;  quae  bmf  vaUmU. 

COHUSSAIO  GimiAIiBS. 


(1)  1  quattro  ambasciatori  mandati  per  capitolare  con  Don  Ferrante 
Gonzaga  ftirono:  Bardo  AltovlU,  Lorenzo  Strool,  Pier  Francesco  Por* 
linarl  e  Iacopo  Morelli.  Questi  con  Don  Ferrante  e  coi  Valori .  che  ave- 
vano In  ciò  suprema  autorità  dall'  imperatore  e  dal  papa ,  stabilirono 
raccordo,  di  coi  nel  Tarebl  si  possono  vedere  le  condizioni.  Fu  sotto- 
sertlto  li  di  IS  di  agosto  i6S0 ,  e  il  glomo  stesso  gì'  imperlali  s*  impa- 
dronirono della  città  (T.  Yarefal,  5lor.,  lib.  XI.  pag.470eseg.  ;  Giovlo, 
HisL,  IÌb.XXIX}. 
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Aetaéimia  étgU  ÀUeraU ,  quaodo  e 

da  dil  Urne  Ibndala .  xzzi. 
—  FiaretUina,  quando  roase  telttotfa« 


Aetta/mM  GloTaoof,  oratore  fln  Bo- 
na ,  216.  327. 

—  Roberto ,  oratore  presso  n  Gran 
capHano,  Si  5.  9oo  Dtaeoran  ralla 
rtlòniia  del  aoremo  di  FIrenxe, 
S77  e  no.  1.  Fomentatore  della 
parte  medicea  hi  Volterra,  495  e 
no.  S.  Fogge  da  qaella  eittA,  659. 
CoatitQlto  dal  papaComrnfanrfo  di 
Volterra  e  detta  Maremma.  667. 

—  Tioeeudo.  Notizie  della  aoa  vita , 
6-6. 

Adritmi  Mareello,  aegretarto  della 
Repomiea,  317.  316. 

JaFtmtfsdM  (cittadini),  qoall  foa- 
aero ,  S77.  276. 

iilaaumiil  Lolgi ,  conglora  contro  II 
cardinale  de' Medici,  397.  Nomi- 
nato, 649. 

—  Loifl  di  Tommaso p  decapitato, 
327. 

—  FlerOy  26. 
AibergoiU  Cocchi,  143. 
JlterK  Braccio ,  334. 

ànùm  rd*)  Iacopo,  soo  dialogo  €«1 

Roliertet,  301. 
ÀMixi  (degli  j  Alessandro .  206. 


AUfUti  (degll^  Anton  Francesco,  tra  i 
congioratl  contro  II  Sederini,  311. 
312.359.  Confinato,  H>L  il  Boonac> 
corsi  gli  dedica  uno  scritto  rlsgoar- 
dante  Loca  ano  padre,  40t. 

~  (degli)  Loca ,  conduce  Paolo  Ti- 
leili  a  Firenze,  124.  Commissa- 
rio In  Arezzo,  164.  A  Plsloja, 
293.  All'Impresa  di  Pisa  nel  1500, 
406.  Non  oMiedIto  oelP  ordine  di 
fare  on  ponte  soll'Oaoll,  407  e  no. 
3.  Non  poè  rimediare  al  disordine 
delle  fettovaglie ,  409.  Bicosa  di 
ritirarsi  a  Chsdna .  411.  Soa  dis- 
puta coi  Beaomonl  aull' accordo 
richiesto  dal  Pisani,  4 12.  Soa  rf- 
spoeUi  ai  Francesi  die  chiedevano 
di  levare  il  campo  da  Pfaa  .  416. 
417.  Fatto  prigkNilero  dai  Tedeacbi 
che  erano. al  soldo  de' Fiorentini, 
134.  417.  Ricevuto  con  onere 
in  FIrenae,  M.  Sua  natura  e  co- 
sfumi,  418.  CoonnisBioni  da  lui 
sostenute  per  la  BefNrtMIca,  ivi. 
Propende  al  parere  del  Fltelll  nella 
cootroverala  da  questo  avuta  col 
Sanseverino,  419«  420.  Toma  a 
Firenze,  420.  Mandalo  oratore  In 
Francia  ,  M.  Muore,  421 . 

-  (degli)  Luigi ,  130.  131. 

*  (degli)  Rinaldo ,  363. 
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AUstandri  Fraocesco ,  reUore  di 
Poppi ,  120. 

Allegri  (d*)  Monsignore ,  133. 

Alterati  (degli)  Accademia.  Y.  Acca- 
demia. 

—  (Accadenilci  ) ,  si  propongono  di 
scrivere  le  vite  degli  illnslri  Floren- 

tint,   LIl-LIV. 

AltovUi  Bardo,  593.  665.  667. 

—  Bernardo ,  console  fiorentino  In 
Lione ,  075.  679. 

Alcianó  (d')  Bartolomeo,  entra  in 
Bibbiena,  119.  ferito  a  Lferna, 
122.  SI  lascia  persuadere  di  en- 
trare In  Pisa  eolie sae  genti,  209. 
Resta  Yinlo  e  ferito  nella  battaglia 
di  S.  Vincenti,  221.  297. 

—  (d')Giovan-Corrado,  ferito  e  fatto 
prigione  in  Rassina ,  122  e  no.  2. 

Ambaitc  (d*)  Carlo ,  governatore  di 
Milano ,  230  e  no.  2. 

Andegavetue  cardinale, soe  pratiche  In 
concistoro  a  prò  del  doca  di  Lorena 
e  contro  I  regnanti  di  Napoli,  68-71 . 

AngMari  viene  in  potere  degli  Are- 
tini ,149. 

AnguiUotto,  Capitano.  Y.  Piia  (  da  ) 
Angnlllotto. 

Apostolo  (dello)  Piero,  cancelliere  di 
Pisa,  248. 

Aretini  ribelli,  si  rifugiano. a  Loci- 
guano,  164. 

ArezMo^  si  ribella  a' Fiorentini,  143. 
Torna  a  sottomettersi ,  164. 

Ariosto  Lodovico,  versi  di  ona  soa 
satira  citati ,  322. 

ArsoU  (d*)  Amico,  493.  510.  Fatto 
prigioniero  e  comperato  da  Marzio 
Colonna,  532.  Nominato,  568. 
576.  Lodato  dal  Ferraccio,  601. 

Asti  (Monsignore  d'),  vuol  persuadere 
l'Albiszi  a  levare  il  campo  da  Pisa, 
416. 

Attawinti  Carlo ,  569.  612. 

—  Priore,  6U. 

Babìnme ,  V.  NereUi  Niccolò. 
BagliofU  Gio.  Paolo ,  si  pacifica  con 


Marcantonio  Cotonoa,  191.  Siri- 
tira  dalle  terre  dé'Florenllol,  XU. 
Bagltoni  Malatesta,  soa  dlsobbediem 
e  sinistre  inteniioni,  369.370.371. 
Rlflnta  flBUonescamentedlfueoi 
sortita  contro  i  nemici,  371. 8!3. 
Soe  segrete  eonvensloni  eoo  papi 
Clemente,  372.  no.  1.  e  373.  Do- 
manda  al  Ferracelo  gli  Spafoooli 
fàtU  prigionieri,  570.  Il  Ferraedo, 
ignaro  de' suoi  IradlmeQti.oMHlfi 
di  stimarlo,  623. 

—  Morgante,.l47. 

—  Oraslo ,  capitano  delle  fenll  dei 
Fiorentini ,  480. 

Baldini  Giovanni ,  367.  508. 
Barbadori  Donato ,  suo  magaiBlBo 

contegno  alla  porto  d'AvIgMoe, 

6-7.  Soa  ingiusta  morte,  8.e  im.1. 
Barbolani  famiglia ,   spoesesnU  ti 

Montaguto  dal  Glaoomiol.  171 
Bardctta  Baldassarre ,  Yedl  Bvél- 

lotto. 

—  Jacopo,  corsaro,  i9O.l98.s0i. 
BardeiioUo^  corsaro,  al  servigltM 

Fiorentini ,  243. 

Bardi  (de')  Bernardo ,  163.  2M. 

Barone ,  Capitano ,  618.  642. 

Bartoli  Giorgio,  soe  Lettere  citale. 
zxxui ,  xxxvu  (in  nota) ,  u.  Altn 
in  cai  dà  ragguaglio  della  oiorte 
del  granduca  Cosimo,  xux  aota  3. 

BarloHni  Giovan  BaUsU,  131  Gon- 
missario  al  campo  contro  Mi 
242. 

—  Piero ,  236.  237. 

—  Zanobi,  359. 

Batois  (  Monsignore  ) ,  634. 

Bastia  { dalla  )  Mario ,  589. 

BaturoUe  (  da  )  Tinto,  582  e  no.  l* 
Fatto  prigione,  645. 

BsamnoNl,  eletto  capitano  deUe  gesti 
francesi  neir impresa  contro  Pl»t 
405  ;  e  perebè  a  ci6  venisse  depu- 
tato ,  292.  TratUene  le  tua  genti  a 
Parma ,  M.  Ylene  con  esss  soUe 
terre  de' Pisani,  132.Ynol  per» 
dere  i'AlbiBi  a  parUrsi  dal  ciop«i 
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411.  Fa  taUere  Inalllmeiile  le 
mari  ili  Pisa ,  133.413.  Fa  levare 
Il  campo  da  quella  dtlà ,  4  J7.  Parie 
dal  lerrllorlo  della  Refmbblfca,  134. 

Bekmit  Lkmardo  (o  Loelo) ,  tratta 
gearetamente  eoo  Pier  Cappool  di 
nmlare  io  sialo  di  8leaa ,  35.36. 

IfeUnoHU  (  Capitano  firaiieese).Yedi 
Beammont. 

ReUramhd  Franeeseo  (da  Coite),  ve» 
seoYo  di  Terradoa .  soe  Storie  di 
Germania  citate,  351. 

Bembo  Leonardo,  377  e  no.  1. 

Benei  Giovanni,  537.  5tNI.  617.  Pri- 
gione degli  imperiali ,  630.  631. 

BernHlMiéU  (dttadiol),  quali  fossero. 
277. 

Bemom  Antonio ,  135. 

BeniiwgH  Ercole,  governatore  delle 
genti  de' Fiorentini ,  60.  61.  160. 
183.  SII.  8i  dispaia  in  Firenn 
eirea  al  concedergli  il  lltolo  di  ea* 
pltano  generale,  S27.  S80.  SiM. 
SOO.  Che  ana  flne  si  ottiene ,  899. 

BmUi909Uo  Giovanni ,  costretto  a 
eomporsi  colle  genti  di  Beaomont, 
405-406. 

Biwmmti  Nieeola,  sopranomlnalo 
Glovan  Hehis,  S35. 

Bentrdi  Giovanni,  Gonliionlerey  1 38. 

B&nmrda  TomoMSO,  oratore  de'Lnc* 
cbesl ,  174.  179.  803.  804. 

Birgi^hiUa  (  da  )  Breole,  585.  635. 
no.  8. 

—  (da)  Goerrleri .  588.635: 
Bewmoml$,  T.  BeammùfU, 
Bibbiena^  occopata  dalle  genti  dei 

Teneilani ,  119. 
BiM  Antonio ,  158. 

—  Iacopo ,  ono  del  capi  delia  spedi- 
liooe  tetta  dal  Ferrocclo  a  Vada , 
010 ,  e  no.  8,  Nominalo ,  568. 576. 
Lodato  dai  Ferruccio ,  578. 

gMoCfl  Rosso ,  lodato  dal  Giacomino 

801. 
5Mcai«.  T.  JMiei  (de*)  Iacopo, 
amarra,  villa  di  Antonio  Giacomi. 

ni,  109. 


Borni  Domenico,  88l. 

—  Roiierlo,  sottoamlnsclatorea  Ro- 
ma ,  364. 

Borghesi  Gio.  Batista ,  495.  Capita- 
no imperiale  in  Volterra ,  695. 
Borgo  (dai)  Criaco,  61.  118. 

—  Cesare,  635.  Fatto  prigione,  645. 

—  Lamino ,  495. 

—  Sperone ,  sua  prodena  nella  di- 
fesa di  Volterra,  518.  519.  530. 

Borgo  S.  Sepolcro  ^  fa  accordo  cogli 
Aretini ,  150. 

BoecoU  Pietro  Paolo,  decapitato,  321. 

Bottale  (  da  )  Federigo ,  334. 

BrandoKnl  Gio.  Batista,  commissario 
Imperiale  a  Montidone,  606.617. 

BwmacewH  Biagio ,  ano  Diario  cita- 
to, 309.  310.  SI  discorre  Intorno 
alta  soa  vita,  389-398. Sua  lettera 
dedicatoria  del  liliro  del  Macbiavel- 
li  sol  Principati,  394-397.  Altra  de- 
dicatoria di  on  Commento  del  Pico 
aopra  una  caoione  del  BenivIenI , 
396-398.11  ano  Diario  viene  falsa- 
naente  attrllraito  al  Machiavelli, 
399. 

—  Lorento.  359. 
BwmdHmanU  Filippo ,  184. 

—  Giovanni ,  vnoto  andare  in  india 
con  Filippo Saasettl ,  lxvu  e  no. i. 
Scrive  da  Cocdno  la  relaiione  del 
viaggio  e  rarrivo  dei  medesimo  in 
qoei  looghi,  Lnun. 

—  Leonardo ,  nel  campo  imperiale , 
657. 

—  ZanohI,  conglora  contro  II  cardi- 
nale de*  Medici ,  387. 

Baama^  capitano,  573. 
Bwmromel  Francesco ,  tradiace  San 
Mintalo  agli  imperiali  »  687. 

CamajoMl  Bernardino,  168. 
CawutUMi  (Badia  di) ,  occnpata  dalie 

genti  de' Yeneiianl ,  119. 
Cambi  Giovanni,  decapitato,  889. 

334. 
^  Giovanni  di  Tommaao ,  soa  Cro- 
naca rammentata ,  890. 
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CamlH  Marco ,  610. 
CmnbnU  Franoesoo ,  36. 
Camerino  (da)  MalUas ,  634. 
Canigiani  Ad  Ionio  ,124. 

—  Bastiano ,  369. 

—  Cario,  138. 

^  Francesco,  893. 

CappeUeàe  (Ponte  a).  I  FlorenlinI  vi 
sono  rolli  dai  Pisani,  209.310. 

Capponi  AgBollno,  commissario  im- 
periale, 617.656. 

—  Agostino,  decapitato,  331. 

—  Baccio ,  capo  degli  impertail,  617. 
Commissario  In  S.  Croce  e  Castel- 
franco, 625. 

—  Cappone,  35.151. 

— '  Francesco,  uno  dei  lieneCittori  di 

Filippo  Sassetti ,  Lxx. 
-*  Gino  (di  Nert  di  Becco),  14.  8oa 

Cronaca  citala  ,315. 

—  Gino,  de'congiarati  contro  il  8o- 
derini ,  3l2. 

—  Neri  (di  Gino),  14.15. 

—  Gino  (di  Neri  di  Gino),  14. 

—  Niccolò,  va  col  padre  in  Francia, 
28.  Commissario  al  campo  contro 
Pisa  ,  242.  Dà  II  goasto  alle  cam- 
pagne de'PIsani,  243.  SI  accampa  a 
Meziaoa,  247.  Accusato  di  aver  pro- 
curato in  tale  occasione  il  suo  pri- 
vato interesse.  301-302.  Creato 
Gon&ilonlere  per  un  anno,  338.  Dis- 
corso da  lui  pronunciato  In  quella 
occasione ,  340  e  no.  3.  Quali  fini 
si  proponesse  nel  suo  governo, 
341. 342.  Sue  lettere  a  papa  Cle- 
mente ,  345. 346.  Gli  cade  di  seno 
una  lettera  ricevuta  dai  Serragli, 
per  la  quale  è  sottoposto  a  giodiiio, 
346.  Conflnato  in  contado ,  348. 
Sua  morte,  354. 

—  Piero  (di  Gino) ,  sua  nascita,  14. 
fiserclai  nel  quali  passò  la  gloven* 
lù,  e  incilntiiionl  da  lui  dimostrale. 
15-16.  Ambasciatore  della  Repub- 
blica a  Lucca,  16-17.  Pericolo 
che  ivi  corre  per  sollevaiione 
del  popolo  contro  di  lui ,   17-18. 


Ambaielaleff^  Al  i«  ai  RipoM,  is 
VI  acquista  la  conMaHM  dai  Dm 
di  Calabria ,  19.  Gentrlboiiei  iti 
ooncloaloiie  della  pane  aal  1483. 
20.  Mandalo  CommlmartD  a  Lifir- 
no ,  non  f 11   sneeede  rioprea  è 
occopara  Forlo-Veoefe,  M.Gon- 
«iasario  presso  II  duca  di  CMKà 
in  M ontepulelano,  21.  Va  con  rcNh 
cito  a  PlIlgllaiBO  ,  deveilpwttii^ 
ioroaanMDte,  SS.Sno  l■gegBop^ 
netraUvo ,  e  perlila  delle  con  w 
lltari  •  22-23.  Coose  soglia  eaeii 
rappresentato  oe'aaol  rltfatll,ll 
Suo  stratageflBina  di  lettore  li- 
sdate  cadere  In  mano  dal  osbìcì. 
<o<.Blcusa  di  ralifleare  la  pseecot- 
chiusa  In  Roma  nel  l486.M.Lel- 
tera  e  doni  maDdàtlgH  dal  dacia 
Calabria ,  28.  Eletto  CaoiBlMrì* 
di  Pisa  e  della  Loolgiana ,  M.  Di- 
segna nuove  forUflcaiioai  la  8ir- 
sana ,  26.  Capllaeo  di  Corlou,tti. 
Diviene  avverao  a  Piero  db'lfeA- 
ci,  27.  GonCiloolere  di  glasUdi. 
28.  Mancato  ambaaciatorala  Fnf- 
cia ,  M,  Fattone  partire  dai  re, 
i»L  Avviaa  li  Uodksl  della  pm» 
passata  del  re  di  Franala,  esose 
creduto ,  %9.  Rlaainu  aells  pnllo 
il  procedere  di  Piero,  MSaew^ 
labili  parole  in  quella  oceaiiofle. 
30.  Altre  aimlll  a  Piero  Tattwl, 
M,  Uno  dei  quattro  eletil  a  tb* 
billre  I  patti  eoi  re  di  Fraadi^  ^l* 
Sdegnalo  •  atrappa  di  mano  al  le* 
gretario  regio  e  laeera  il  togliocte 
conteneva  que' patti,  M.  Hi^ 
da  Ini  pronunalate  in  qasiritl^ 
32.  Paragonato  perciò  a  Caaii0» 
i9i.  Eletto  de' venti  wx/W^^ 
per  rlformara  il  foverao,  (ti-  ^ 
che  aembra  propendere  ailaiìBn» 
aristocratica ,  33.  Sua  letlsn  « 
tal  proposito  a  Piero  Vettori,  '>i 
Cerca  di  tmk  amiee  il  Saraaroli- 
34.  Fatto  Capitano  e  Cornala»^ 
di  Volterra ,  iti.  Sue  oMlle  ^ 
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etile,  M.  Ytno  asilo  dal  tnlUto 
da  ini  eoodoUo  eoolro  Siena,  36. 
Connianrlo  la  campo  eontro  Plaa, 
ivi.  Dlaeorao  e  proflMa§e  fitle  al 
aoldall  presto  Soaoa  per  ioanloiaril 
a  comtallere ,  38.  È  ferito  nell'as- 
salto  dato  a  quel  castello,  M. 
Muore,  e  eone  fosse  onorato  nel 
sool  faaerali,  39  e  no.  1  ;  40.8«e 
lettere  a  Pter-^lllppo  Pandolllnl , 
49-82. Altre  a  Francesco  Valori, 
58-414.  Sool  proffnostlcl  sni  centra- 
steto  ritomo  di  Carlo  ?lil  In 
Francia  ,  M-M.  Sna  opinione 
ani  modo  di   Iwn  a^^emare  FI- 

.  reme,  59.  Sne  tettare  al  magistrati 
della  sua  patria.  Inedito,  5.  La  virtA 
da  lol  moatrate  nel  94,  è  da  tetano 
Ucdate  di  patite ,  281-S83. 

Cappatd  Piero  di  Nteeolò ,  347. 348. 

Cofma  (arciveseoTo  di),  mandato  da 
papa  aemente  a  Firense,  354. 

C^ncciofo  Francesco,  capitene,  63S. 
Fatto  prigtene ,  545. 

CarduÈeci  Baldassarre,  nominato,  389. 
Amlnsctetore  te  Franate,  sollecite 
qnei  re  a  soccorrere  I  Fietentinl , 


—  Filippo ,  l37.Commtesarto  te  Ca- 
aelna ,  Sl3.Nei  Pistoiese ,  S93. 

—  Francesco,  gonfslonlere,  348.  Soa 
difesa  dontro  II  Golccterdini ,  349. 
Fa  andare  a  TBOto  I  disegni  di  coloro 
che  BBacchlnavano  contro  te  liber- 
te .  353.Glnstiiteto,  e  perdiè,  359. 
375. 

Cario  ▼,  imperatore.  Risposte  da  lol 
date  agli  ambasctetorl  Fterentlnl , 
858. 

—  Ylil,  re  di  Franate ,  Tiene  a  Fi- 
reme  ,  3t  ;  e  Ti  è  rieeroto  ono- 
ratemente .  45.  Dcscriiione  del  soo 
IngresM  In  dette  città,  4^-47.  Aspi- 
ra al  domtete  di  essa ,  48. 

Carm$€celd  Pierantonte ,  178.  Com- 
missario In  Campiglte ,  211.213. 
Ajulo  del  Commlasario  a  Pba, 
410. 


Cmmi$eeM  Pterf rancesco ,  229. 

Casa  (delta)  Gtevannl ,  soa  Vite  del 
Bemlw  citete ,  277. 

Cateim  (da)  Niccolò ,  587. 

Cufici  di  Piero  (da)  Pirro,  488  e 
no.!;  599  e  no.l  ;  500.501. 

Ca^aforenlimù^  asniite  dal  Ferrnc- 
cto,  488. Tenuto  dagli  Imperiali, 
è  sforato  dalte  genti  del  Ferruc- 
cio ,  888.  VI  entra  di  nuovo  te  ca- 
valleria impertete ,  880. 

—  (da)  8anU  .  877. 880. 
Coitelio  (da)  Gtennl,  884.851. 
CasUgUone  (da)  Bernardo,  359. Gin- 

stiiteto ,  M. 

Castro  (da)  Cario,  544.551. 

CmMleoaM  Loca,  mandato  al  signo- 
re di  Ptombioo ,  213.  Spedito  a  Fi- 
reme  a  dar  nuova  delta  vittoria  di 
S.?lncenU,  222.228.297. 

Cso ,  capitene ,  a  goardte  delta  for- 
teita  di  Livorno ,  583. 

—  (da)  Alessandro ,  830. 

Ceri  (da)  Gtampaolo.  804.  Ferito  e 
tetto  prigione.  832.  1  commissari 
di  Yollerra  instano  perchè  venga 
mandato  in  loro  soccorso,  553. 554. 
555. Lodato  dai  commissari  di  Pi- 
sa ,  574. 

—  (da)  Remo,  325. 

Cesta  (da  Slena),  capitano,  599.500. 

CniK  (da;  Gtevannl,  oratore  de'Pisani 
al  Gran  capitano,  208.301. 

Cibo^  cardìnate,  334.355. 

CiUà  di  Casteih  (comune  di  ) ,  dopo 
te  morie  di  Tltollono,  proctama  per 
suo  signore  il  Valentino,  e  ne  dà 
nottate  al  Glacomini ,  170. 

Clemente  YII.Festeggta  la  liberailone 
di  Vienna  dal  Torco  ,  352.  Soa  ri- 
sposte agii  ambasciatori  Fioren- 
tini. 358. 

Cocete  Bernardino ,  538. 

Colle,  si  arrende  al  duca  di  Amalfi , 
544.545. 

CoOe  SalveUi  ,  ripreso  dal  Gtacoml- 
ni.  112. 

CofomMao,  iogegoere,  208. 
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Cotonna  Giallo ,  aii. 

—  Marzio,  531.848. 

—  MareantODlo ,  187.  Sno  abbocea- 
menio  col  Glacomini,  190.  191. 
Batte  le  genti  de*  Pisani ,  194.  Ya 
al  senrigi  del  papa ,  24S. 

—  Pirro ,  527. 

—  Prospero,  211. 

—  Sclarra ,  658. 

—  Stefano,  detto  anche  da  Palestrtna, 
544.Rlflata  I  doni  offlertlgll  da  Cle- 
mente, 373. 

Comiglio  grande,  quando  e  come 
'avesse  principio  In  Firenze ,  e  di 
qua!  namero  di  cittadini  composto, 
e  quali  ne  fossero  le  attribuzioni , 
105-106.276.277.278. 

—  degli  Ottanta.  Tedi  Ottanta, 
Cordova  Consalvo,  detto   II    Gran 

capitano,  conoanda  all'Alvlano  di 
non  offèndere  I  Fiorentini ,  214- 
215.  Manda  fanterie  spagnuole  a 
Pisa,  235.299. 

Coregìia  (da)  Alessandro,  oratore  del 
Lucchesi  ,174. 

Corf<  Bardo ,  33. 

—  Giovanni,  365. 

Confili  Alessandro ,  commissario  Im- 
periale, 615. 

—  Gherardo,  150.  Mandato,  con^ 
molte  genti ,  commissario  a  Prato , 
se  ne  ritorna  vilmente,  311. 

—  Gio.  Batista,  detto  lo  Sporcaccino, 
526.  Commissario  a  Cascina  •  642. 

—  Luca ,  30. 

—  Piero ,  commissario  del  Casenti- 
no, 121. 

Cdrso  Bocchino  ,  539. 542. 570. 
-^  Francesco,  539. 

—  Paolo ,  capitano ,  252. 

—  Pasquino,  603.633.634. 
CortifM  (d'Arezzo) ,  in  anione  colla 

città ,  145-146. 

Cortona  (cardinale  di),  fa  accordo  co- 
gli Aretini ,  149. 

Cosimo  I  (granduca) ,  conservava  i 
pezzi  dei  foglio  de' capitoli  strac- 
ciali da  Piero  Capponi,  32. 


Cotone^  villa  degli  Aottaorl.  Scm- 
mucefa  l?l  seguila  tra  le  genti  del 
Ferraccio ,  e  gr  tmpertali ,  645. 

Cowmi  Gtovaanl,  359.  Conmlssarto  a 
Colie,  644.  548.  949.  551  eno.l: 
577. Torna  verso  Firenze,  586. 

Cremona  (da)  Cario ,  37. 

Criaco  dal  Borgo.  V.  Borgo  (dal) 
Criaco. 

Cn^,y.Lippi  DiBoazo. 

Dardono,  capitano  ,618. 

Darsi  Amleo.  ▼.  ArmM  (d'). 

DsWAnlo  Francesco,  oratore  de'Pi- 
sani  al  Gran  capitano,  208.301. 

Déaeesto  (da)  Bernardo,  936. 

—  Jacopo ,  decapitato ,  827. 

Dieci  (Magistrato  do"),  aveva  In  Firen- 
ze soverchia  aatorICà ,  280. 

Dimas  (Don)  Rleasenae.  ▼.  Maiviff • 

Dini  Agostino ,  346. 

Doiào  Piero.  ▼.JDiMMlo. 

Donali  Manno.  NoChde  laedHe  soHs 
soa  vita ,  ed  epItafBo  per  tal  scrino 
dal  Petrarca ,  imji  e  note. 

Doni  Agnolo ,  389. 

Doria  Andrea,  862.  Aveva  nandito 
artiglierie  al  Fiorentini,  656. 

UModo  Piero ,  182. 

Disrbeeeo  (da)  conte  Guido,  555.861 

Bàoracenee ,  cardinale  ,  345. 

EmpoU ,  luogo  importante  per  Vs^- 
provlgionamento  di  Firenze,  467 
507.  508.  Parere  del  Ferraccio 
sulle  forUflcazIoni  fottevi  priaa 
del  800  arrivo,  002.  603.  Si  ar- 
rende, per  tradimento ,  agli  lop^ 

riaii,  367.  664. 
Sniragues,  Suo  contegno  circa  lo  re- 
stituzione delta  fortezn  di  PìOt 
110. 

Pontoni  Riccio ,  capo  di  Ikatl.  li3- 
Parfa  (da)  Abate.  V.  urtisi  Napo- 
leone. 
FeéSni  Glovan  Francesco,  556  o 
no.l  ;  612. 
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Fermect,  Famiglia,  quiiido  goitaase  ^ 
le  prime  digollà  della  Repobbllea, 
469.470.8oa  cappella  nella  cblem 
del  Carmioe,  470.  Noo  troppo  no- 
aaeroea  d'oomlol,  M. 

—  Antooio  (feolore) ,  463. 

—  Antonio  (S."») ,  464. 
~  Antooio  (3.^),  465. 

—  Antonio  (4.*),  466.  471. 

—  Bacelno ,  466. 

—  Bartolommeo ,  463. 

—  Biodo ,  462. 

—  Domenico ,  466. 

—  Francefco  (aeolore),  462.470. 
Fcrmect  Francesco  Joniore).8Qa  na- 

flclla  471  e  no.  3.  Indirinato  alla 
mercatura,  M.  Non  Ti  peraerera 
472.  Inclinalo  alle  compagnie  m- 
morose,  M.  Omer? ante  deiraoBld- 
Ila,  474.  Soo  grave  sdegno  contro  li 
capitano  Ci4o,  e  porcile,  474.476. 
Percoote  aspramente  on  soo  rlTa- 
le  In  amorOf  476.  ComlMtte  con  on 
Medici  che  lo  aveva  Inglorlato  a 
cagione  di  ooa  femmUna,  476.476. 
Desideroso  d'Intendere  le  cose 
scritte  dagli  anlicbl  soU'arte  deUa 
goerra,  476.Hlftigge  dal  vani  par- 
latori, M.  Soo  vene  di  aoggbh 
goare,  male  da  teloni  interpre- 
tato ,  477.  81  ritira  In  Casentino, 
lot  Dedito  alla  caccia.  M.  Hepo- 
tato  tra  qoelle  genti,  M.  Yl  fe  da 
paciere  nelle  contese  di  parte,  M. 
Inglnrlato  da  alcool  di  BibMeoa,  ne 
prende  vendella ,  M.  In  (mali  loo- 
gbl fosse  PodeaU,  470  e no.i.  Ta 
a  Napoli  colle  Dande  Nere,  480.  È 
fitto  prigione ,  481.  Da  clil,  verl- 
slmUmente ,  rosse  pagata  la  taglia 
per  lllierario ,  482  e  no.  1  ;  della 
qoale  cerca  poi  di  tarsi  ricompen- 
are,  575.  Mandato  Conmilasarlo  a 
Prato,  484. Ha  diflRsrenia  con  Nic- 
colò SlroBi ,  e  perebè ,  485.  486. 
CommlSMrio  in  Empoli,  e  operosità 
da  Ini  mostrata  in  tale  occaslooe , 
487.  Al  principio  della  soa carriera. 


non  gode  la  fldocla  de^sool  eltta- 
dini ,  436.  Fa  una  spediiioae  con- 
tro Castelflorentlno,  488.  Combatte 
fl  Ponlormo  col  nemld ,  489.  Clie 
licesBe  per  Incoraggire  doe  valo- 
rosi giovinetti,  M.  Comincia  ad 
aver  nome  in  Firenie ,  M.  Libe- 
rale coi  soldati,  490.  Severo  e  pla- 
eabile ,  M.  Soa  ripognama  al  ma- 
nomettere le  persone  per  mero 
sospetto,  457-458.552-554.  Aamlta 
e  riprende  San  Minuto,  57mrr». 
Fa  ona  spediiioae  d' olio  a  Ftoen- 
le,  613.  Si  oflnre  all'impresa  di  re- 
cnperare  Volterra,  633-4U4.  Manda 
a  Firenie  salnitro^  640.  Altra  ape- 
dtilone  di  viveri  da  tal  fsttf  a  Fl- 
renie,  490,  648-649;  la  qoale 
non  gionge  intera  a  saivaaseolo , 
491  e  no.  1  ;  651.  Spedisce  al  soc- 
corso della  Lastra ,  presa  dagl'  Im- 
pertall,  491.  492.   Mandato  alla 
racoperaiione  di  Volterra,  493. 
Conaegna  Empoli  ad  Andrea  Crio- 
gnl ,  494.  Entra  colle  genti  nella 
ròcca  di  Volterra ,  495.  496.  In- 
coraggisce  i  soldati  ad  acqolstare 
la  città,  496.  Si  prova  invano  di 
mooverli  ad  on  ottimo  assalto,  500. 
Addomanda  la  terra ,  501  ;  cbe  In 
line  si  arrende,  366.502.llelailone 
da  Ini  data  a  Firenie  di  questi  avve- 
nimenti ,  654.656.  Dlsposillonl  da 
lui  date  dopo  la  resa,  503.659.  Mo- 
di tennU  per  làr  danaro,  504.505. 
Fa  conlare  monete  qoadre,  506. 
Soa  riaposta  al  Maramaldo  che  do- 
mandava la  città,  508.  Fa  Impicca- 
re Il  lambortno  mandatovi  dal  me- 
desimo, 509  e  no.  1.  Dileggi  flittl 
lire  contro' FabriHo,  509  e  no.  2. 
Modi  tenoti  nella  apedlilone  flitta  a 
Vada  per  avere  minitro,  510. 511. 
Soa  gloriosa  reaielfon  alleientl  del 
Marchese  del  Vasto  e  di  Fabriilo 
rioólte,  512  e  aegg-Stratagenuna, 
e  sortita  da  esso  ordinata ,  5t4- 
515    Proibisce  ai  Volterrani    di 


Glw 


8# 


DELLE  MATERIE 


693 


I      «s 


1  Gran  cooslgiio  le  inseffne 

.nate  a  8.  VlnoeoU,  223. 224. 

taoo  se  debba  farei  rimpresa 

1 ,  224.  226.  227.  297-298  ; 

levare  o  no  II  eampo  da  essa , 

.oro  varie  opinioni  dopo  l'aa- 

InoUlmente  dato  a  Pisa,  238- 

Stringono  naovi  patti  col  re  di 

'    Ida,  246-247.  DlllMi  dalla  tae- 

li  avarliia .  272-273.  SUmaU 

pasaionevoll,  290.  Rtcoaano  da 

na  al  re  di  Francia  di  dargli 

"*'"     tiodità  da  celebrare  II  concilio  ; 

'  '  "^        1  glie  la  concedono  aegretameo- 

"  -        ,  304-308.  91  MlleTano  contro  i 

'    "''  r     edlcl»  mentre  qoesti  erano  oacltl 

"  "    -^  "   -  incontrare  il  duca  d'Urbino,  332. 

*  *     »  -  -foale  ealto  avesse  questa  solleva- 

*  •    -  m   -sione ,  334.  Sperano  nelP-assedlo 
^  «1   .^   fiht  I  Torchi  avevano  posto  a  Ylen- 

rr,      afta,  381-362.  Sono  costretti  ad 
<f  »  f  -arrendersi  agli  imperiali  e  medi- 

«7  ^i  'ir^**  371. 

4y ,/    ^sgf  irenu ,  consolte  cbe  vi  si  Canno,  e 

.  ij^   f^   tltabanie  circa  11  dare  o  non  dare 

r  r;    te    la  battaglia  airAlvIano,  216-218. 

."'ft   hmm  Haceontasl  la  mntaslone  del  go- 

'  /<:'   fm:-    vomo   avveoola  nei    1612;  266 

/ift/i    0  DO.  2;  262  e  no.^1.  Non  allarga 

/    mm*     '  cooflni  del  soo  dominio  per  rl- 

f^    jf         spetto  alla  Chiesa,  272.  Ridotta, 

f    'fm'      ^^^  assedio,  a  gran  peooria  di  vl- 

"     ^      veri ,  826.Dl8poslilool  de^Mioi  abi- 

^  tanti ,  627. 

^  Fottmo  (da)  Fra  Benedetto ,  soa  pre- 

^«T        ^^  '"  *•  ••"^  Novella ,  370. 
^3     Fù9eolo  Ugo,  clUto;  XIV,  no. 2. 

Fraeoim.  Y.  SmueterHio  Gaspero. 

FftttietKo  I,  re  di  Francia,  con  quali 
arti  fòsse  distornato  dal  soccorrere 
I  FioreoUni,  368-469. 

Framteii ,  loro  modo  di  presure  il 
glaramento ,  183. 

—  Capitani ,  si  danno  a  trattare  ami- 
chevolmente eoi  Pisani ,  416. 

FrwneMH  Andrea ,  oratore  dei  Lnc- 

^rvseoMdlGMHaiio,583.687.Coffl- 


missario  in  San  Miniato ,  626.  Si 
lascia  tórre  la  rócca  di  qoel  luogo, 
626-627.  Prigione  degli  Imperiali, 
630.  631. 

Freicobaldi  Piero,  148. 

FrongoU^  castello,  si  dà  alle  genti 
de' Medici,  120. 

Gatua  Angiolo  e  Francesco,  i^ro 
Priorista ,  10. 

—  Francesco.  Saggio  estratto  dal  suo 
Priorista,  41*49.  Recita  le  parole 
di  ricevimento  a  Carlo  YIIL  47. 

GakUMO  (Conte  di  ).  V.  Smuererimo 
Giovan  Francesco. 

GaieoUo  Giovanni,  prigione  nella  bat- 
taglia di  S.  TiocenU  ,  223. 

Garxowt  Ganone ,  202. 

Gherardéica  (delia)  conte  Gherardo , 
uno  de' capi  della  spedizione  a  Te- 
da ,  Catta  dal  Ferruccio,  610.  Corre 
grave  pericolo  per  lo  sdegno  del 
Ferruccio,  617-818.  Nominato, 
626  e  no.  1  ;  681. 

Gkerardi  Matteo ,  810. 

^  Niccolò,  perdonato  dal  Ferruccio, 
804. 

GiaekHioUi  Pleradovardo,  commian- 
riodlPiss,  824.  644. 

GUteamM  (de*  Tebaldoocl)  Antonio. 
Quali  ne  fossero  gli  antenati,  106- 
107.  È  messo  da  fiincloilo  al  banco 
de'Salviati  In  Pisa,  107. Stringe  aml- 
cisla  col  flgllooli  di  Roberto  Sanse- 
verino,  108.  Abbandona  la  mer- 
catur» ,  io<.  Va  a  Napoli,  e  uccide 
in  rissa  un  suo  avversarlo ,  M. 
Yieiie  io  grafia  di  quel  re ,  ed  è 
da  lui  indirinato  a  Milano ,  M, 
Fatto  gentiluomo  del  duca  di  Mi- 
lano ,  109.  È  assaIHo  di  notte  in 
Firenze,  ed  uccide  uno  de'  suoi  ne- 
mici ,  ivi.  Fugge  da  Firenze ,  ed  è 
confortato  a  ritornarvi,  ivi.  Abilità 
e  virtó  mostrate  nell'espugnazione 
della  Radia  di  S.  Savino,  no.  Sono 
perdo  io  lui  cumulati  gli  ufllcj  di 
commissario  e  capitano,  ivi.  Com* 
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oscire  dalla  elite,  517.  Sdegnasi 
graYemenie  ooniro  II  conte  della 
Gberardesca,  e  in  flne  al  pla- 
ca ,  517-518.  Preparasi  contro  un 
naoYO  assalto  de* nemici,  519. Ac- 
cheta la  sedizione  de'Cdrsi,  520.  È 
ferito  da.an  sasso,  ivi.  SI  fa  ripor- 
tare sol  Inogo  del  combattimento, 
521.  Mancandogli  le  munizioni  da 
artiglierie ,  fa  oso  d'olio  bollente , 
évi.  Non  accetta  il  consiglio  dato- 
gli d' inseguire  I  nemici  cbe  si  ri- 
tiravano, 528.  Fa  ardere  una  chiesa 
ote  s'erano  ricoYerati  i  feriti,  523. 
Malconcio  per  una  caduta  da  ca- 
Tallo,  669.  Per  ordine  della  Repub- 
blica ,  abbandona  Volterra  e  Tiene 
verso  Firenze,  524.  Passando  per 
le  Maremme  e  Livorno,  giunge  a 
Pisa,  M,  Suo  disegno  di  mantener 
viva  la  Repobblica  fiorentina  in 
Pl|sa,  369.  443.  Ragionasi  di  un 
altro  suo  più  ardito  disegno,  cioè  di 
spingersi  coll'esercito  a  Roma  ,441. 
Fa  cessare,  con  violente  punizioni, 
una  nuova  sedizione  dei  C6rsl,  525. 
Rimane  In  Pisa  per  più  giorni  ma- 
lato ,  673. 674. 675. 676. 677.  678. 
Suo  atto  e  notabili  parole  pronun- 
ziate nel  ricevere  il  comando  di 
accostarsi  a  Firenze,  526.  Altre 
dette  ai  Gniduccl,  ivi.  Esce  di  Pi- 
sa, 527.  Passando  sotto  Lucca, 
gli  viene  desiderio  d'entrarvi,  528. 
Dal  contado 4li  Pascla,  scrive  l'ul- 
tima sua  lettera  ai  Dieci ,  680.  Va 
a  Calamecche ,  poi  a  S.  Marcello , 
ivi.  Procura  di  salire  a  Gavinana , 
529.  530.  Ha  notizia  della  mor- 
te dell'Orangea,  530.  Abbandonato 
dalle  aue  genti ,  è  fatto  prigione , 

532.  È  condotto  Innanzi  al  Mara- 
maldo,  cbe  vilmente  lo  uccide, 

533.  Sua  sepoltura,  ivi,  SI  discorre 
della  sua  persona  e  de'suoi  costu- 
mi, 533-535.  Difeso  dalia  taccia  di 
crudeltà,  480.  431  e  seg.  ;  e  da 
quella  d'Irreligione,  434    e  seg. 


Sopranominato  l'ultimo  degH  lu- 
liani ,  445.  Giudizio  degli  scrittori 
Intorno  ad  esso ,  445.  446.  Sae 
lettere,  onde  tratte,  452.Soo  geoe- 
roso  concetto  intorno  al  morire  per 
la  iiberlà,  608. 
Ferrucci  Leonardo  (seniore)  470. 

—  Leonardo  (2.*),  463* 

—  Leonardo  (3.®),  464.470. 

—  Leonardo  (4.*)  465. 

—  Llsabetta ,  465. 

—  Lotlieri ,  460. 

—  Niccolò  (seniore)  462. 

—  Niccolò  (Juniore),  470.471. 

—  Picelo,  461. 

—  Priore ,  465. 
~  Roberto ,  465. 

—  Simone  (seniore),  465. 

—  Simone  (Juniore) ,  capo  delle  arti- 
Allerte,  168eno.l  ;  182.230.  Lu- 
cia apezzata  dei  Glacominl ,  254. 

—  Spruoello ,  460. 

—  Tucclo  (seniore) ,  460-601. 
^  Tuocio  (funiore),  463. 
Ferruccio ,  Capo  della  famiglia  dei 

Ferrucci,  459.  460. 

FidfU  Alessandra  di  Marsilio ,  389. 

F^fkéne  (da)  Stefhnino ,  598. 

FiUeaia  (da)  Antonio,  138.  Commis- 
sario ooniro  Pisa ,  242  no.  1  ;  246. 
247. 

—  Girolamo .  178. 

Fiarenlina  (Accademia).  ▼.  ì«m- 
demia, 

FlomUM,  temono  che  il  re  di  Fran- 
cia voglia  saccheggiare  la  loro  citli. 
e  precauzioni  da  eaal  prese  io  quelli 
occasione,  31.  Per  quali  cagioni  si 
rtbellassero  a  Piero  de^Medid,  104. 
Più  eaercitati  nella  merealon,  cM 
nella  guerra  ,  1Ò5.  Rifonnaoo  il 
governo  a  imitazione  della  Repofr- 
Mica  Teneilana ,  ivi.  Più  aiU  alle 
cose  del  governo,  che  all'  esereitio 
delle  armi ,  106.  Negano  di  dire 
aalvo-eondotto  al  Taleotioo,  iSi* 
Assoldano  nuove  genti  per  la  «mt- 
ra  contro  Pisa  ,211.  Pongoao  aella 
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sala  del  Gran  eonalgilo  le  insegiie 
guadagnate  a  S.TIneenll,  223.824. 
ConsQltano  se  debba  farai  l'Impresa 
di  Pisa ,  224.  226.  22T.  297-298; 
e  sai  levare  o  no  II  eampo  da  essa , 
236.  Loro  varie  opinioni  dopo  l'as- 
salto Inotllmente  dato  a  Pisa,  238- 
239.  Stringono  noovi  patti  col  re  di 
Francia,  246-247.  Difési  dalla  tac- 
cia di  avarfila ,  272-273.  SUmaU 
compassionevoli,  290.  Rlcnsano  da 
prloaa  al  re  di  Francia  di  dargli 
comodila  da  celebrare  II  concilio  ; 
poi  glie  la  concedono  segretamen- 
te, 304-306.  Si  sollevano  contro  I 
Medld,  mentre  questi  erano  asciti 
a  Incontrare  11  duca  d'Urbino,  332. 
Qoale  esito  avesse  questa  solleva- 
ilone,  334.  Sperano  nell'^medlo 
che  i  Torchi  avevano  posto  a  Yien- 
na,  36t-362.  Sono  costretti  ad 
arrendersi  agli  imperiali  e  medi- 
cei, 371. 

FirenM$ ,  consulte  die  vi  si  fanno,  e 
tltobanie  circa  II  dare  o  non  dare 
la  battaglia  all'Alviano ,  216-218. 
Raccontasi  la  mulailone  dei  go- 
verno av venata  nel  1512;  266 
e  no.  2;  262  e  no..i.  Non  allarga 
1  confini  del  soo  dominio  per  ri- 
spetto alla  Chiesa ,  272.  Ridotta , 
per  r  assedio,  a  gran  penuria  di  vi- 
veri, 526.DÌ8posMonl  delsnol  abi- 
tanti ,  527. 

FoUmo  (da)  Fra  Renedetto ,  sua  pre- 
dica In  S.  Harla  Novella ,  370. 

FoMOlo  Ugo,  clUto;  XIY,  no. 2. 

Frocatm.  Y .  S^meverim  Gaspero. 

FranoMM  f ,  re  di  Francia,  con  quali 
arti  IbaM  distornalo  dal  aoccorrere 
I  Fiorentini,  368-469. 

Frmieeti ,  loro  ommIo  di  prestare  il 
giuramento,  163. 

—  Capuani ,  si  danno  a  trattare  ami- 
chevolmente eoi  Pisani  ,415. 

FrwneMH  Andrea ,  oratore  del  Luc- 
chesi ,  176. 

FrvscolaidI  GMHano ,  583. 587.  Com- 


missario in  SAI  Miniato,  625.  Si 
lascia  tórre  la  rócca  di  quel  laogo, 
626-627.  Prigione  degli  Imperlali, 
630.  631. 

Freteobaldi  Piero,  148. 

FronzoU^  castello,  si  dà  alle  genti 
de' Medici,  120. 

OadM  Angiolo  e  Francesco.  I^ro 
Priorista ,  10. 

—  Francesco.  Saggio  estratto  dal  suo 
Priorfsla,  41-49.  Recita  le  parole 
di  ricevimento  a  Carlo  YIII.  47. 

Gakugo  (  Conte  di  ).  Y.  Samererino 
Giovan  Francesco. 

GaieoUo  Giovanni,  prigione  nella  bat- 
taglia di  S.  YlncenU ,  223. 

Garzoni  Ganone ,  202. 

Gherardetea  (della)  conte  Gherardo , 
uno  de' capi  della  spedizione  a  Ya- 
da ,  btta  dal  Ferruccio,  510.  Corre 
grave  pericolo  per  io  sdegno  del 
Ferruccio,  517-518.  Nominato, 
626  e  no.  1  ;  651. 

Gherardi  Matteo ,  510. 

—  Niccolò,  perdonato  dal  Ferruccio, 
504. 

GiaektnoUi  Pleradovardo,  commlasa- 
riodiPisa,  524.  644. 

GiaeamM  (da' Tebalduccl)  Antonio. 
Quali  ne  fossero  gli  antenati,  106- 
107.  È  messo  da  fanciullo  al  banco 
de'SalviatI  In  Pisa,  107.Stringe aml- 
clala  coi  figliuoli  di  Roberto  Sanse- 
verino  ,  108.  Abbandona  la  mer- 
catura ,  ivi.  Ya  a  Napoli,  e  occide 
In  rissa  un  suo  avversario ,  iti, 
Yiene  In  grafia  di  quel  re,  ed  6 
da  lui  indirinato  a  Milano ,  ivi. 
Fatto  gentiluomo  del  duca  di  Mi- 
lano ,  109.  È  assalito  di  notte  in 
Firenze,  ed  uccide  uno  de'  suol  ne- 
mici ,  M.  Fugge  da  Firenze  »  ed  è 
confortato  a  ritornarvi,  ivi.kbìWià 
e  virtù  mostrate  nell'espugnazione 
della  Radia  di  8.  Savino,  no.  Sono 
perciò  In  lui  cumulati  gli  ufllcl  di 
comnlaiarlo  e  capitano,  ivi,  Com- 
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missario  di  Pooledera,  M.  A  Cam- 
pigli», Ili.  A  Monte  Carlo,  M. 
Torna  a  FIrenie,  112.  Eletto  Coro- 
mlaaarlo  a  Livorno,  iti.  Riprende 
il  Colle  Salfetti,  ivi.  Si  reca  a  Cam- 
piglla ,  ivi.  Di  nuovo  torna  a  Fi- 
renze «  112.  Commissario  In  Luni- 
glena ,  113.  8ae  lettere  ai  Dieci , 
il 4.  Fa  cessare  le  ostilità  del  mar- 
chesi Malaspina,  114-118.  8oa 
opinione  intorno  alla  morte  del  Va- 
lori e  del  Savonarola,  115.  Avnto 
per  troppo  guerreggiatore  »  ivi.  i 
costretto  a  cessare  le  offese  contro 
i  Malaspina,  e  eoa  lettera  ai  Dieci  sn 
tal  propesilo,  116.  Si  reca  per  ca- 
gione di  salute  in  villa.  117. Man- 
dato Commissario  a  Castrocaro,  ivi. 
SI  reca  a  Forlì ,  ivi.  Raduna  genti 
in  Modlgllana ,  118.  Conunlssarlo 
generale  del  Casentino,  119.  Entra 
in  Poppi,  120.  VI  rimane  ferllo,  121 
e  no. l.Lo  difende  dairassalto  de'ne- 
mlcl,  122.  Commissario  In  Arean>, 
presso  Gaspero  Sanaeyerino ,  123. 
Toma  a  Firenze  •  ini.  De' Signori, 
124.  Si  oflhre  di  andare  all'impresa 
di  Pisa,  M.  BlóUovi  Commissario 
generale»  125.  Manda  trenlacinque 
Cascknesl  per  islaticlil  a  Firenge,<e<. 
Domanda  di  essere  ricbiamato,  127. 
Sua  fermena  verso  un  capitano 
disolibediente,  128.  Ha  disputa  con 
un  capuane  Francese,  129.  Sua 
sdegnosa  lettera  alla  Signoria,  130. 
Eletto  capitano  di  Volterra  ,  132. 
AUende  a  mettere  accordo  tra  Po- 
roarancesi  e  Volterrani ,  135*  Se- 
verità usata  verso  un  magistrato 
florentino,  ivi;  per  il  cbe  è  pri- 
vato del  suo  ufficio,  138.  Spedito 
a  costeggiare  le  genti  del  Talenti- 
no ,  rompe  la  cavalleria  di  Yltel- 
loizo ,  ivi.  Mandato  Commissario 
a  Pistoia  ,  437  ;  Indi  a  Tolterra  , 
138.  Commissario  generale  del- 
l'esercito contro  Pisa,  130.  Prende 
la  Badia  e  Pietra-Dolorosa,  ivi. 


Avversato  dal  Pallesefal  e  daib 
OtUmatl,  141.  Eiclilamato  la  Fl- 
renie,  144.  Spedito  alla  recopsn- 
ilone  d'Areno,  145»  Sua  letterr 
al  Dieci,  146.  Fa  rassegna  delTeser- 
clto ,  147.  Conduce  resereito  a 
MonteTarcbl,  148.  Manda  presidio 
al  Borgo  e  in  Angblari  »  140.  la- 
lande  a  salTare  Poppi ,  160. 8a 
lettera  iolonio  a  ciò  al  Died,  161. 
Ricusa  di  recarsi  al  PonteaSieve, 
M.  Domanda  a  Ftreme  artlgllerte, 

153.  Va  ad  allogglara  a  Uterlm. 

154.  Sue  parole  ai  Dieci  Intorno 
all'accordo  de'  Francesi  con  Yllel- 
tono,  157-158.  ¥a  a  trovare  i 
capitani  Francesi  al  Monto  Ssna- 
vlno,  ivi^  Suo  abboccamento  eoo 
Imbalt ,  e  soepelli  cbe  ne  conoe- 
pisce ,  205.  Lameotaal  cbe  I  segnU 
del  governo  siano  rivelati,  l6l. 
Inaiate  per  essere  rlcblamato,  161 
Va  a  consultare  col  Sederini  lo 
Areno ,  165.  Eletto  Commisiarto 
In  quel  luogo ,  M.  Manda  sUUeU 
a  Firenie ,  ivi  e  167.  Domanda  di 
ri|ornare  a  FIrenae ,  168.  Sue  ri- 
sposto al  Comuae  di  CltUnSi-Ci- 
stello,  171  e  no.  1.  Suo  strali- 
gemma  per  Imposseasarsl  di  Moa- 
taguto ,  171-172.  Toma  a  Firso- 
le,  M.  Fatto  Comoaiasario  geae- 
rale  contro  Pisa ,  M.  Sue  Man 
al  Dieci,  ivi  e  173.  Di  fl  guasto  al 
territorio  di  Plaa ,  M  e  176.  U 
opera  di  praoderela  Yemeola, 
177.  Torna  a  Fireme  malatOi  178. 
Mandato  Commissario  a  Modlgtia- 
na ,  ivi.  Procura  ebe  Faena  ooo 
venga  lo  mano  de'  Venoilani ,  ivi 
e  170.  Toma  a  FIrenae ,  183.  E 
mandato  a  Prato,  M.  Di  oaofo 
Commissario  eontro  I  Pimai ,  ifL 
Sue  lettere  al  Died,  ivi  e  184.  Di 
Il  guasto  a  quel  territorio^  186  a 
aeg.  Balte  LlbrafUtU,  che  gli  li  <^ 
a  dlscreilone.  187.  CouforU  I  Dieci 
a  tentare  l'eepugnaaione  di  Pbi« 
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189.  Conllnaa  a  dire  ti  guasto  nel 
naaiio,  190*191 .8«a  opioioBe  drca 
al  isadodl  pagare  I  soldaU,!  e9.8aol 
aoapeUi  e  adeguo  eontro  I  Lueetiesl, 
19^194.  Soe  lettere  ai  Dieci  coih 
Iro  f  medeaiaiil,  195-197.  Seoesl- 
gHa  la  Signoria  dal  dlmioolre  li,Da- 
owro  dè'aoldatl,  903.  SmI  eooaigll 
al  Dieci  circa  al  eoodorre  la  guerra, 
900.  Spediaee  araull  a  Ylaregglo, 
HfL  Consiglia  a  romperla  eoi  Lne- 
cheal ,  900.  Conlinna  a  dare  li  gna- 
sto  ai  Pisani,  900-907.  Xalato  degli 
oeelii,  M.  Toma  In  Firentt ,  ed  è 
create  delNed,  908.  Generale  desi- 
derio cb'egN  ritorni  al  campo,  9ii. 
Fatto  nnoTamenleCommlssarlo  ge- 
nerale«  919.  Cerca  di  sednrre  1  Còr- 
si che  milltataooeoU'AIflano,  913. 
Insegne  rAIrlano,  cbe  preparavasi 
ad  entrare  In  Pisa,  910.Coiisnlla  In 
quella  occasione  eoi  capitani,  918. 
Manda  parte  delie  sue  genti  a  San 
TlnoenU,9l9.  VI  fi  cbetaaenteeen- 
durre  artiglierie»  991. Suo  valoroao 
contegno  nel  flitlo  d'arme  Ivi  eom- 
liattotoy  999.  Manda  a  Plrenie  le 
bandiere  dernemid,  e  relmo  del- 
rAlfiano,  993.  diiede  che  sia  man- 
dato ai  campo  il  Machiafelll,  995. 
Insiste  perchè  si  diano  le  debite  rt- 
eoespense  al  Bentlvogll  ed  aflri  sol- 
dati, 998.  Pa  noto  air  esercito  la 
riaoluiiooe  delia  BepubbNca  riguar- 
do al  BenUTogilo,  999.  Si  a?rielBa 
con  r esercito  a  Pisa,  931.  Batte 
le  mura  di  quella  cttlà ,  939-933. 
SI  prepara  airasaallo,  riusdlo  imi- 
tie  per  ia  Tfllà  delle  bnterie,  933- 
935.  Munisce  LibrafatU.  937.  Tor- 
na a  Fireme,  938.  Conforta  a  crea- 
re la  Mlliiia  dtOe  e  le  OrdioauM 
del  eontado,  940.  Creato  da' Note 
della  mllliia»  94i.  Giudiilo  del  9U- 
chiaTeUi  Intorno  a  lui,  949.909-970. 
nouru  con  russegnsiione  r  mgruii- 
lodine  deTauol  dttadfm,  950.8ua  se- 
feriti  negU  esereUi,  Me95l.Sua 


probità,  e  dWnteresse,  tfvi  e  959. 
Ha  In  odio  i  ladri  e  I  bestemmia- 
tori,  tfsl  e  953.  Dispreiza  le  in- 
glorie dette  contro  la  sua  persona, 
993.  Nemico  del  giuoco,  M.  Quali 
stimasse  buoni  soUati .  254.  Sua 
libertà  nel  consigliare ,  954-955. 
Destderara  d'esser  solo  nei  magi- 
strati, 955.  Di  nuoTo,  della  soa  gin- 
stilla  e  se? orila  nel  maglstraU ,  ivi 
e  950.  Benché  cieco ,  si  olllre  ad 
andare  con  un  esercito  in  Mugel- 
lo, 957.  Sue  generose  parole  a 
Giuliano  de'MedId,  905-900.  Suoi 
trattenimenti  nella  Teechleiia , 
900. Sua  morte  e  aepoltura ,  907 
e  no.  3.  Sue  btteam  e  costumi , 
957-908.  Sue  amlcisie  ,  968.  Suo 
ritratto  dipinto  dal  Vasari  nella  sala 
delGran  coosiglio,  99  e  oo.(a).  • 

MiooniM  Gherardo  del  Cberieo  , 
107. 

^  Giacomino  (di  Goggio) ,  107. 

—  Goggio ,  107. 

—  Jacopo ,  107. 

—  Loreiao,  lasciato  In  suo  hiogo  da 
Antonio,  119.  Nominato,  107. 

—  Loremo  (Il  giovine).  Lettere  a  tal 
dirette  da  Filippo  Saasettl,  rav  e 


—  Pietro  detto  rOrso(T)  ttberatoda 
Baccio  Yaloriy  375. 

—  Bieco,  soprannominato  Glnaomi- 
00,  107. 

~  Tommaso ,  139. 

Irlaosfliino.  y.  Cfacominf  Bleeo. 

GiammM  Donato,  sua  FiU  del  Fer- 
ruccio dtota ,  490. 

Géommii  florenttaii,  congiurati  eoi 
Malalesla ,  si  oppongono  alla  sor- 
tila che  Tolevasl  lare  contro  i  ne- 
mid ,  371. 

—  della  buone  degN  OtdmaU ,  dis- 
perdono le  nmnbionl  che  d  man- 
davano a  Prato,  310. 

G4a9§ù  Paolo, sue  Istorie  dUte,  351. 
In  case  rlnOcda  al  Ferruado  lo 
avere  esordiate  la  mercatura,  40& 
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Giraldi  FraDC66co,  commiasario  a 
If oDtepolclaao ,  tftfi. 

Giroìami  Eaffaeno ,  Gonfiilonfere  , 
propooe  di  (are  accordo  con  Cle- 
mente,  3tt4.  SI  mette  a  capo  della 
sortita  che  volevasi  (are  contro  I 
nemici,  371.  Nominato,  565. 

Giugni  Andrea,  si  oppone  con  l'arme 
a  Federigo  da  Bónole,  334.  Com- 
missario in  Empoli,  403.  Sì  lascia 
corrompere  dagt'  imperiali,  e  cede 
loro  la  terra ,  367.  508.  Disprez- 
zato perciò  dagli  stessi  Medicei, 
367. 368. 

—  Domenico ,  350. 

Giugni  (de')  Giovanna,  madre  di  An- 
tonio Giacomini,  107. 

Giulio  lì ,  Sno  contegno  verso  la  Re- 
pubblica di  Firenze ,  320. 

^ondt  Federigo  ,  350.  ConOnato , 
360. 

—  Gio.  Batista ,  detto  II  Predicato- 
re, 524  e  no.  3.  Commissario  In 
YoHerra  dopo  la  partenza  del  Fer- 
raccio ,  673. 

—  Maddalena,  madre  di  Filippo  Sas- 
setti, XXI. 

GonfaUmierB  a  tila ,  per  opera  di  chi 
fosse  creato ,  166.  Aveva  nelle  de- 
liberazioni on  sol  voto,  316. 

GrcmmmU  ,  vescovo.  Y.  Tarba  (Te- 
scovo  di). 

Gratiani  Giallo ,  555. 

GualleroM  Francesco ,  203. 

(ruantt  Francesco ,  350. 

Guateonij  ammutinati ,  abbandona- 
no il  campo  francese  ,415. 

Guerriere ,  capitano  ft^ncese,  120. 

Gugialferri  (Famiglia) ,  consorti  del 
Giacomini ,  106. 

Guicciardini  Francesco.  6\  discorre 
alquanto  Intorno  alla  sua  vita,  80- 

*  00.  Tacciato  di  maldicenza  contro 
i  governanti  la  Repobblica  di  Fi- 
renze dal  1404  al  1512;  271.  Si 
censurano  alcuni  de'  suoi  Avverti-' 
menti  Civili,  201-202.  335.  ?a 
ambasciatore  al  re  d'Aragona,  317; 


dal  quale  riceve  un  presente,  Sts. 
Stando  In  villa ,  corregge  la  m 
Storia,  320.  Si  ragiona  Intono 
a'suoi  fatti  nella  prima  sollevazia- 
ne  de*  Fiorentini,  335-336.  In  Bo- 
logna presso  il  papa ,  363.  In  Ro- 
ma ,  365.  Suo  Discorso  sulla  rifor- 
ma del  governo  di  Firenze,  377  e 
no.  1. 

Guicciardini  Giovanni,  863. 

~  Girolamo ,  fatto  prigione  dal  Pi- 
sani ,  200. 

—  Jacopo,  ambasciatore  a  papa  Cle- 
mente »  355.  Sue  parole  al  ponte- 
flce,  357.  B  di  noovo ,  362. 

—  Luigi  (seniore),  mito  cavaliere  dai 
Ciompi,  315. 

—  Luigi  (Juniore),  suo  Discorso  solia 
riforma  del  governo  di  Fireose, 
377  e  00.  1. 

—  Piero  (seniore) ,  363. 

—  Piero  (Juniore), 280.  Ambasciatore 
a  Verona ,  330. 

Guidiceioni  FranceBco ,  oratore  dei 

Lucchesi,  112. 
Guidatti  Antonio,  166. 
Guiducci  Francesco ,  178. 

—  Piera  ,  madre  di  Francesco  Fer- 
rucci, 471. 

—  Taddeo,  commissario  del  papa  In 
Volterra ,  405.  SI  arrende  al  Fer- 
ruccio, 655  ;  del  quale  divenla  pri- 
gione, 502  e  no.  1  ;  503;  e  dal  quale 
è  raccomandato  a  Firenze,  656. 

GurUno  da  Ravenna.  Y.  TmbesL 

ImbaU,  capitano  delle  genti  francesi, 
151.  152.  153.  154.  Sue  pratiche 
cogli  Aretini ,  155.  Suo  abbocca- 
mento ed*  accordo  con  Yitellogio , 
156.  Fa  deporre  le  armi  agli  Are* 
tini,  160.  Richiamato  In  Francis, 
163.206. 

incontri  Bonincontro  ,  Impiccato, 
502.503. 

Incontri  Giovanni,  suo  dello  per  ec- 
citare i  Volterrani  a  ribellione. 
61. 
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Lmar$9  ciptlMM  di  cavaDI  liruMil, 
IM.  154.  BteMtnlo  apo  di  tolte 
le  farti  dein  te  TMaioa,  168.  IM. 

imM  Gteranl ,  359. 

LmàHam  (da)  Avbrofio,  i40. 

Ì4V<  fitellano ,  I8S.  186.  tM. 

LoH ,  Bl  arrende  agli  laiperfall,  883. 

ijuira  (la)«  al  arraade  af  II  Imperlali, 
chenaa  flMaaleefeM  I  palli,  491. 
Oeeapate  dalle  aenll  dal  Permaefcs 
'898.  Rlprctt  dagli  Inpertatt,  897. 

MJbri  i  loiMMrieBe  e  paiafiniiil»iìf 
dti*),  809. 

iMpà  (  di  )  MentlgMre ,  183. 

£#pl  mniBao,  tapi— noartnato  Cric, 

414. 


rAnaaa ,  140. 
Lamàmré»  fMppet  889L 
larM  Pdteailuu,  404.408.418. 
iallf  Piawesea,  889. 
AeMie  (della)  Gtefanol,  804.800  e 

ae.  1  ;  010. 
imeea  (da)  IlarcMò,  888.801. 
iMotkuit  teBBo  lega  perire  aaeleol 

FioreoUol ,  S44. 
tMl^i  XU,  re  di  Fraacta.  8oa  ade* 

gooaa  lettera  al  eapitaol  Laoara  ed 

naball,  189.898-890. 

Jmtii^iémUi  Filippo  «  840. 

•*  Glevaaol ,  877. 

<—  Niccolò,  sua  eommiaBlone  ad  Arai- 
ao,  104  e  no.  1 .  Smrt  ^eial  aolii  bat- 
teglia  di  8.  TIoeeoti ,  citati ,  Its- 
S18.  Haodite  al  caaipo  eoetro  FIm, 
197.  Ha  te  core  prtaelpall  oell'or. 
dtaanMoto  delte  Mlttita  dvlto»  840. 
Haodato  a  dare  fi  goaato  alle  cam- 
pagoe  plaaoe*  844.  Capo  del  taoti 
d'OrdIoaoa  oella  goarra  di  PIn  • 
845-840.  Mandato  a  FlomMoo,  M. 
Nel  Ptotcdoie,  893.Parlaalde'taol 
IMaaanI  topn  T.  Llrte,  e  aa  oe 
aptafi  roeearieoe,  894.  Sm  Dlt- 
eano  per  la  rireraa  deNo  itelo 


di  FIrane,  885.  Baodo  ierttto  di 
ioa  nmio  OMotre  era  legreterio 
della  Sigoorte ,  380^  8oa  amidzte 
eoo  Biagio  BoooaeeorBl,  39^393. 

Magkme  (Diete  deHa),  107. 

UagUtrali  4i  Ffrenu^  In  qoate  ar- 
dine proeedoiiero  aecoodo  la  loro 
dignità ,  340. 

mmtktnlo  de  Non.  I  graodoelil  ?l 
teono  depoiltare  le  icrHtore  delte 
Sigoerte  e  del  Magistrato  de'Dte» 
ci,  318. 

Jfotejptea  (Marcheil) ,  aortcl  deTe- 
oeitanl,  113.  AaHrttano  e  aMro- 
eteoo  Teoeraoot  114.  Lo  resUtol- 
aoono  a' FioreoUol ,  117. 

—  marebeie  GabrleNo  ,  113-114. 
Yleoe  lo  Flreo»a  chiederà  te  pa- 
ce, 117.  Noorioato*  400. 

—  «archeie  Llooardo,  115. 
MaUOeslm.  T.  Ba§iUmi, 
MÈaletpM  { Famteilo  ) ,  coosortl  del 

Gtecooiioi,  100. 
JteiMte  Nlcoalò,  conniliiario  del 

deca  di  Mitaoo,  113. 114. 115. 
Mioftel  BartoloaMoeo,  859. 
Mtamfir$di  (de^)  Franceieo,  algoore  di 

Faeoaa ,  180. 

—  TonoMao ,  179. 
JteMwaf  Goido ,  35. 


JfBoo<  (da')  Pteriolooto ,  100. 

jròitoi»  (  Marcheie  di  ) ,  ricoia  di 
fooire  al  ioldo  del  FlorenUni ,  810 
e  00. 1. 

MifflBialdo  Fabrtato»  fieoe  verio 
Toacaoa,  058.  Dliaaoa  di  ritogliere 
ai  Fioreotiol  Yoiterra,  807.81  ac- 
campaalte  oiora  di  qoelte  citlà,  e  oe 
doonoda  imperioaaoMoto  te  reaa, 
508. 00 1 .  008. 003 .  Soo  idegno  eoo» 
tre  il  Ferroaeto,  che  area  tetto  oio- 
rlre  oo  temliortoo  DModatoall,  509 
e  oe.  1.  Boa  emelartooe  col  Mar» 
cbeae  del  Yaato ,  M  e  oo.  3.  Ai- 
Mite  Yollerra  ioiieoie  col  Mar- 
eheae  del  Fsito,  51 3. 005. Sparge 
te  Mie  geoll  par  te  colltee  di  Pisa, 


Anco.  8t.  iT.Voi.  I¥.  Par.  ti. 
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523.  Occupa  Gavtnaoa ,  dove  com- 
batte aspramente  col  Ferroccto , 
531-532  ;  Il  quale  è  da  lai  vilmente 
tracldato,  533. 

Maramaot  àlaramau$  e  Maremao. 
y,  JUaramaldo. 

mreiano  (da)  Lodovico,  60. 

—  Pirro,  ivi. 

—  Rinacclo  ,  37.  60.  Governatore 
delle  genti  de' Fiorentini,  124. 

Uurradi ,  occopato  dal  Teneiiani , 

117. 
MarlelU  Baccio ,  36. 

—  Braccio;  124. 

—  Piero ,  Commissario  in  Castiglio- 
ne, 147. 

—  Ugolino,  164. 
JUarxi  Agnolo  ,  328.  638. 
Massa  (  Marchese  di  ),  406. 
MtatiimUiano  /.*,  Imperatore,  ablian- 

dona  rjmpresa  di  Livorno,  111. 
Medici  (de*)  Alessandro,  daca  di  FI- 
rénze,  376. 

—  Alfonsina,  tacciata  di  avere  avve- 
lenato GlQliano  SQO  cognato ,  323. 

~  Cosimo  di  Giovanni  (delle  Bande 
Nere) ,  essendo  fìinciallo,  d  cercato 
a  morte ,  486.  Fatto  granduca ,  fSi- 
vorlsce  gli  scrittori  della  storia  fio- 
rentina, 291. 

—  Eleonora  (di  Toledo) ,  ascritta  al* 
l'Accademia  degli  Alterati,  xnviii. 
XXXIX  e  no.  2. 

~  Giovanni,  cardinale,  150.  262. 
Creato  papa,  con  grande  allegrena 
de'Florentlnl,  321.  Suo  detto  Inter* 
no  allo  spegnersi  della  soa  fami- 
glia ,  325. 

—  Giovanni  (delle  Bande  Nere).  Com- 
pendio della  saa  vita,  xi-xn  In 
nota. 

—  Glollano,  117.122.264.  Istltalsce 
una  compagnia  detta  il  Diamante, 
321.Giadicatoll  migliore  della  soa 
casa,  322.  Abtiandona  11  governo  di 
FIrenie  al  suo  nipote,  266. 322.  SI 
oppone  al  fratello  cbe  volea  cac- 
ciare di  slato  li  duca  d'Urbino,  323. 


Suo  abboccamento  col  GlacomlDi , 
265-266.  Moore,  266. 

Medici  (de'}  Ginlto,  cardinale,  propone 
di  riformare  lo  stato  di  Fireoie, 
325.  Fatto  papa ,  328.  Perchè  d^ 
slstesse  da'saol  pensieri  tovorevoii 
alla  liberti  della  patria,  <M  e  3S9. 
y.  CUwmie  Vii. 

Medici  (de')  Jacopo,  detto  Boccale, 
sua  qnestlone  col  Fermecio,  e  per- 
chè ,  475. 476. 

—  Lorenzo  di  Piero  (  Il  Magnllleoi , 
314.  istUolsce  ana  compagnia  della 
Il  Broncone,  321.  Soa  morte,  26. 

—  Piero  di  Lorenzo ,  non  segue  gU 
esempi  del  padre,  26^27.  Soo  eoa- 
legno  verso  Carlo  Vili,  nell'oeca- 
sione  della  soa  passata  lo  Italia, 
42-43.  È  costretto  a  fdggM  da  Fi- 
renze, 45.  Tiene  sol  Perugino,  148. 
Festeggia  In  Berna  per  reiezione  del 
gonfoloniere del  Mero,  287.  Teota 
Invano  di  rientrare  In  Firenze,  288. 

Mei  Tommaso,  oratore  dei  Laeeheil 
al  Glacominl ,  195-196.  GlosUHea- 
zlonl  e  promesse  da  lai  latte  al  bm- 
deslmo,  199. 200.  Altre  aioiili,  201. 
202. 203. 

Melui  Giovanni.  Y,  Bem>emUi  Wt- 
cola. 

MiUxia  civile ,  e  del  contado,  rinno- 
vata In  Firenze ,  240.  Cassata,  264. 

Minucci  Fabrizio ,  517. 

Minuiio  Flaminio.  T.  Minmci  Fa- 
brizio. 

Mcnam  Sandrino,  510.554. 

Monckieri  Carlo,  182. 

4fon<ati(o(da)0tto,  riflota  generosa- 
mente di  eseguire  una  commlasiooe 
avuta  dal  Fiorentini ,  486.  Nomi- 
nato, 537.603  e  no.l. 

Afonie  (del)  Carlo ,  178. 

--  Francesco,  ferito,  187. 

-  Piero,  128.178.179.180. 

—  Taddeo,  562  e  no.l. 
MatUebenichi  (da)  Gero  (  Stendardi  ) . 

capitano  degli  sbanditi,  515.  519. 
542.  Messo  aUa  guardia  di  8.  Mi- 
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filalo,  572.  Dote  là  estoralool,  584, 
ed  altri  disordini ,  587  e  oo.  1.  Te- 
nato  prigione  dal  Ferraccio ,  590. 

MonleeolM  ,  arreso  agli  imperiali , 
629.630. 

tfONledoglio  (da)  conte  Cbeeeo ,  122. 

Ifoniflaipo,  fortificato  dal  Ferraccio, 
592. 

JfonlépNMaiio  (da)  Abate  ,  577. 

MoniopoH.  Rotta  degli  Imperiali  tra 
questo  laogoe  Palaja,  600-601. 

MorelU  Lodofico ,  410. 

MoroiU  Girolamo ,  557. 

Musacehhio,  condottiero  di  caraill, 
493.564  e  no.l. 

UusaeHo  Michele ,  capo  di  Stradlot- 
tl,  113. 

Nardi  Jacopo,  lodato,  269.  Soe  Isto- 
rie citate  a  proposito  di  an  ardito 
disegno  del  Ferracci,  432.  441- 
443. 

Nati  Alessandro,  commissario  in 
campo  contro  Pisa,  242.  Oratore  in 
Francia,  246. 

Negrons  Alessandro ,  genovese ,  ac- 
quieta an  tomalto  in  Pisa,  186. 
Nominalo,  190.  Impedisce  che  1  Pi- 
sani pensino  a  Care  accordo,  200. 

NertM  Niccolò,  soprannominato  Bain 
bone  ,  523. 

—  Orazio ,  In  Lisbona,  lxv.  Essendo 
slato  compagno  al  Sassetti  ne'  aooi 
Tiaggl,  gli  pone  anche  in  Goa  Tepi- 
grafo  sepolcrale ,  xcix. 

JVtfrtf  (de*)  Benedetto ,  156. 

—  Filippo ,  saa  istoria  clUU  .  327. 
334. 

—  Jacopo  di  Tanal,  43. 

Nero  (del)  Alessandro,  318.  Fatto  ad 
arte  trattenere  da'masnadlerl,  319. 

—  Bernardo  »  gonfslonlere  amico  al 
Medici ,  278.  Soo  processo  e  aen- 
tenza,  da  chi  e  come  proferita,  287- 
289. 

'  Carlo,  319. 

—  Francesco,  338. 

—  Marco.  480. 


JV'ero  (del)  Tommaso ,  fondatore  dei- 
l'Accademia  degli  Alterati ,  xxu. 

/fffOM.y.Pantaneto  (da)  Antonio. 

NieeolM  Andreoolo,  ambasciatore  a 
papa  Clemente,  355. 357. 359.  F^ 
rito  da  Malatesta ,  360.  374.  Con- 
fina  lo ,  359.  Di  nuovo  ambasciatore 
a  Roma ,  e  soa  oratione  a  papa 
Clemente*  364. 

—  Antonio ,  commissario  imperlale 
in  San  Gemignano,  606. 

—  Gigi .  640. 

Nobm  (deO  Piero ,  590. 

—  Uberto ,  359. 

Nofoe  l  Magistrato  de*  ).  Creato  per 
l'ordinamento  della  Milizia  dvlle , 
241.  Cassato.  264.  V.  Maturalo 
dei  Nove. 

Oeam  (Ball  di) ,  175. 176. 

(UioeroUo  (da  Fermo) ,  146. 147. 

Orangee  (Principe  d') ,  capitano  del- 
l'armi Imperiali  in  lUlla,  484.  Spo- 
glia degli  argenti  le  sepolture  dei 
Santi ,  506.  Soa  morte ,  530. 

Ordeìagi  Antonio,  182. 

Ordittuinza.  Y.MiUxia  civile  ec. 

Orlandi  GiOTannl,  oratore  de'Pisani, 
133. 

OrlandHU  Niccolò,  soprannominato 
il  Pollo,  367.508  e  no.l. 

^  Piero ,  lodato  e  raccomandato  dal 
Ferruccio,  542  e  no.l;  610.  Pro- 
mosso dal  medesimo  a  capitano , 
635.  Tradisce  Empoli  agli  imperlali,* 
363.  Qua!  ricompensa  neifcasedal 
Medici ,  ivL 

Orsini  (gli).  Entrano  In  lega  eoo  la 
Repubblica  di  Firenze  e  con  Lo- 
renzo de* Medici,  22. 

—  cardinale,  156. 

^  Napoleone ,  563  e  no.  1. 

Ottanta ,  o  Senato.  DI  quali  eitladlni 
si  componesse,  106.276. 

OlUimaU ,  baione  In  Firenze,  e  come 
si  suddividesse,  140-142.  Fanno 
Ute  il  gonfaloniere  a  vita,  l66..Plà 
perniciosi  al  go?emo  popolare,  che 
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non  fossero  i  PalkMebl,  985.  Non 
volevano  la  recoperasione  di  Pisa, 
297.  Mandano  danari  al  vieeró  di 
Napoli ,  308. 309. 

Paokdi ,  Spelte  di  balia  o  di  creden- 

la,  314. 
Paierone ,  luogo  de'  Malaspina ,  416. 
PcUeiirina  (da)  Stefano.  Y.Coiontia. 
PaiieseH,  fazione  in  Firenae,  140^41. 
Pandoì/ini  Nlcoolò,  sua  lettera  a  Pier 

Capponi ,  65-66. 

—  Pierfllippo,  26.. 

—  Pierflllppo  di  Alessandro,  sua  ora- 
zione alla  Milizia  ,  ramneoCata  , 
375. 

PanereUa,  villa  de' Vettori,  311. 
Panianeto  (da)  Antonio ,  detto  Nero- 
ne, 143. 

—  Stl  velino,  143. 

ParenH  Piero ,  saa  Storia  Inedita  , 
rammentala ,  290. 

Parrana  (da)  Paolo ,  183. 

Parltfc^f  Grinllano,  lancia  spezzata  del 
Giaeominl ,  254. 

Patqìia  (del)  Marcantonio ,  143. 

Passerini  Silvio,  cardinale,  328.334. 
337. 338. 

Paxsi  (de*)  Alamanno,  334. 

--  Alessandro,  soo  Discorso  sol  rifor- 
mare lo  stato  di  Firenze,  326.  Sua 
orazione  latina  sullo  slesso  proposi- 
to, 327-328. 

—  Braccio,  334. 

»  Cosimo,  arcivescovo,  320.  321. 

—  Guglielmo,  136.  143.  Fatto  gon- 
faloniere, 320. 

—  Luigi  di  Glovan  Francesco ,  sal- 
vato dall'esilio,  375. 

Peeciott ,  si  arrende  agli  imperiali , 

563. 
Pepi  Franceseo ,  gonfaloniere ,  125. 

Nominato ,  228.  299. 
PepoU  (de')  Girolamo ,  537. 

—  Ugo,  capitano  delle  Bande  Nero , 
481.  Fatto  prigione  ,  482. 

Perugia  (da)  Antonio,  capitano,  604. 
Perutsi  Cornelio ,  147. 


Peeeia  (da)  Yalerlo ,  capitano ,  617. 
Peirueei  Fabio ,  387. 

—  Pandolfo,  signore  di  Slena,  livori- 
sce  Piero  de'Medid ,  35.  Sommlal- 
stra  danari  al  Pisani,  134.  Ya  ad 
abboccarsi  con  Vltelloao,  181 
Rinnova  la  tregoa  col  Florenlial , 
238. 

Pielraeanta  (da)  Giulio ,  118. 

—  Piramo,  488. 562.  Sua  morte, 601 
PUoso  Pier  Giovanni,  eommisnrio 

imperiale  a  San  Miniato ,  578. 

Pio  Ridolfo ,  vescovo  di  Faenza,  364. 

PUmMno  (da)  Caaimlllo,  493.  Fe- 
rito ,  666.  Sua  morte ,  e  sospetti 
che  se  ne  ebbero  In  aggravio  del 
Ferrucci ,  dilegnati ,  516.  LodaM» 
dal  Ferruccio,  634-635.  639. 

—  (Signore  di) ,  117.  Soa  esilaztoae 
circa  lo  stare  eoo  l'Alvlano  o  eoi 
Fiorentini ,  214. 

Pi$a^  si  ribella  al  Fiorentini ,  pm- 
dendo  occasione  dalia  venata  di 
Carlo  Ylil ,  46. 

—  Capitano,  accompagna  eo'soole^ 
valleggleri  la  spedizione  di  viveri 
tetta  a  Firenze^  dal  Femieolo,641 
651. 

—  (da)  Angoillotto,  soa  defltelone  da- 
gli Imperiali,  e  aun  morte,  623 e 
no.  3. 

Piioni^  loro  costanza,  e  aborrimento 
dalla  soggezione  de'Florentini,  163- 
Qua!  fosse  la  forma  della  loro  bao- 
dlera ,  177.  Si  danno  al  Yatealloo. 
178.  Si  danno  al  re  di  Spagna,  208. 
301.  Invitano  TAIvlano  ad  entrare 
nella  loro  città,  215-216.  Mao- 
dano  ambasciatori  a  Beaumool, 
411.  Come  facessero  a  difendersi 
daH'assalto  de'FraneesI,  4 1 4. 81  ar- 
rendono al  Fiorentini ,  248. 

Piiiùia  (da)  Antonio ,  630; 

PHU  Glovan  BatiaU ,  raooomandato 
dal  Ferraccio,  567. 

—  Jacopo  •  aae  diverse  eompHlfioBl 
della  Ylla  di  A.  Giaeomim ,  78  a 
segg.  Glodlaio  iDtorao  alla 
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Mna  ,  82  0  Mfg.  La  saa  àpo^a 
di^Cappueei  non  ci  penreone  Inte- 
ra, 88.  Difetti  e  pregi  di  qoest*ope- 
fa,  IKI  e  segg.  800  stile,  lodato,  !KI. 
Intitola  la  aoa  Tlta  del  GlaeomlnU 
dapprima  al  granduca  Cosimo,  89; 
indi  al  granduca  Francesco ,  101. 

Poifgibomrt,  si  arrende  al  doca  d'A- 
mala ,  645. 546. 

PoniwM  Glotanni.  SI  accenna  alla  soa 
Orazione  In  biasimo  degli  Aragone- 
si ,  3S3-384. 

PùiUormo.  GV  Imperiali  vi  flinno  una 
ImtKiscata ,  621-683. 

Popolani ,  fazione  In  FIreoie ,  140. 
14S. 

PorUnari  Pier  Francesco,  845.  Amba- 
sciatore a  papa  Clemente,  355.  Si 
citano  le  lettere  rlsgoardanti  questa 
sua  legazione ,  M.  Suo  probabile 
dialogo  col  ponteflce ,  355-357.  A 
Bologna  presso  il  medesimo ,  361. 

PytwvMmidl  danari,  di  quante  sorti 
fossero,  e  come  si  Tlncessero,  270. 

PwiH  Andrea ,  capo  degli  imperlali, 
617. 

—  Giannozzo ,  decapitato ,  280. 

—  Eolierto ,  commissario  dei  Papa  a 
Slena ,  336-337. 

PwceM  Bernardo ,  230. 

Ottorofa.  fi  Giacomlnl  tI  si  fortifica , 
147. Presa  dagli  Aretini,  148. 

—  (sol  Pistoiese).  Yl  segoe'una  znllli 
tra  contadini  e  Imperiali ,  643. 

Aamaf zolfo  da  Scaricalasino ,  entra 

nel  Mugello ,  485. 
BaingomB  Gtaerardo ,  87. 
nemirit  Piero,  182.  Capo  dentanti 

spagnuoli  in  Pisa ,  237. 
BepmMlea  dTlle ,  che  eosa  sia,  274. 
KeoMnn  Don  Dimas,  arsgonoM,  io 

soccorso  de*  Fiorentini ,  108. 
ttkatoH  fda)  Antonio ,  commianrio 

del  papa  a  Slena,  886-337. 

—  Marco,  848. 

—  Ptor  efoTannl ,  36.40. 12S. 


B(€ei  (deT)  GioTanni ,  137. 

—  Marlet'ta ,  moglie  di  Ificeolò  Ma- 
cbiavelli ,  393. 

MioJiil  Angelo  (di;Bologna),  soa  ope- 
retU  sul  Principe  del  MacMafelll , 
citata  ,  UT  no.  2. 

mMti  (di  Firenze),  cardinale,  334. 

—  Giofanni ,  Commissario  al  campo 
contro  Pisa  ,  238.  242.  Oratore  in 
Francia ,  246.  Commissario  nel  Pi- 
slqiese  ,  293. 

—  Glo.  Batista,  si  oppone  al  disegno 
di  assalire  Pisa  con  le  armi  fran- 
cesi, 404-405.  Eletto  commissario 
a  quest'impresa.  406.  Essendo  gon- 
Montere,  caccia  dal  Palagio  la  Mili- 
zia ciflle ,  261.  Nominato,  290.  Fa 
dare,  con  mar  esemplo ,  la  yetto- 
▼agile  a' soldati  In  dono,  408.  Torna 
a  Firenze ,  409. 

—  Luigi ,  566.  576. 

—  Ificeolò,  34.  Decapitato,  289. 

—  Piero,  290. 
^  Simone ,  145. 

WnuOdi  Borgo,  dà  fn  so  II  prinao esem- 
plo di  cumulare  gli  ufllel  di  Com- 
missario e  di  Capitano,  110.  Nomi- 
nato. 113. 

mnun  cristocino ,  359. 

Btetiednf  Giof anni ,  339.  Confinato , 

360. 
Jtoano  (eanfinale  di) ,  tooI  Care  rim- 

presa  di  Napoli  4  spese  deTioren- 

tinl ,  403.  404. 
Bóeea  (della)  Francesco  »  510. 
ffomano  Francesco ,  651. 
BomfMellf  Bernardino ,  143. 
Aofff  fdeT)  Giorannl ,  nel  campo  do- 

gn  Imperiali ,  656. 

—  Piermaria,  627. 

JMtrlal,  suo  dialogo  col  D'AIUon  ,801 . 
Ancfilol  Bernardo ,  27.  Sua  Istoria 
citata ,  282.  Nominato ,  810. 

—  Palla ,  365. 

SaeOmm  Agnolo ,  359. 
SM  (da)  lodorieo,  685.  651. 
SéhkM    Alamanno ,    Coramiasario 
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contro  Pisa ,  242  do.  i  ;  246. 247. 

Prallca  della  resa  col  Pisani,  248. 
Salviali  Glallano ,  33.  405.  650. 
--  Jacopo ,  34.  344.  547. 

—  Maria ,  486. 

—  Pietro ,  344. 

San  Benedetto  (da)  Paaqolno ,  573. 
508. 

Sanga  Glo.  Batista ,  sae  lettere  ci- 
tate, 331. 

Sangallo  (da)  Antonio,  172. 

—  GlQllano ,  ratto  prigioniero  dal  Pi- 
sani, 112. 

San  Gemignano^  ai  arrende  agli  im- 
perlali ,540. 

San  Harcello ,  preso  e  saccheggiato 
dalle  genti  del  Ferraccio,  520.  Asio- 
ne  di  un  prete  amico  de'Af  edlcl,  ifri. 
Arso  dal  montanari  di  parte  Cali- 
celliera ,  530. 

San  Martino  (da)  Giannotto,  134.  Sa- 
borna  1  soldati  contro  l'Albizzi,  416. 

San  miniato ,  stretto  dagli  imperiali. 
Implora  soccorso  e  consiglio  da  Fi- 
renze, 550.  556.  Riceire  presidio 
Imperiale,  566.  Viene  ripreso  dal 
Ferraccio  ,  571  e  no.  1  ;  572  :  Il 
quale  attende  a  fortificarlo,  583. 
Difeso  da  nn  nuovo  assalto,  617- 
618.  La  soa  ròcca  ò  presa  dagl'im- 
periali ,  626-627  ;  I  quali  se  ne  ri- 
tirano dopo  avere  saccheggiata  la 
terra,  631. 

Sansavino  (di)  Badia ,  espugnata  dal 
Giacomini,  lio. 

Sanseverino  Gaspero ,  detto  II  Fn|- 
cassa,  117-118.  Non  vuol  cedere 
In  grado  al  fratello,  110.  Suo  dispa- 
rere con  Paolo  Vitelli,  410.  Rompe 
le  genti  dei  Yenezlanl ,  123. 

—  Glovan  Francesco,  conte  di  Ca- 
iazzo,  117-118. 

Santacroce  Giorgio,  504.  Cerca  In- 
vano di  soccorrere  la  Lastra ,  505. 
Soa  morte ,  607  e  no.  i. 

San  Vincenti ,  torre  e  castello  di  que- 
sto nome ,  e  descrizione  del  paese 
airintorno,  210-220.  Battagliarvi 


combattuta  fellceaMnle  dal  Florsa- 
tini ,  220-221. 

SofMila  (della)  Pietro  Paolo ,  ili. 

•  Rlnlerl ,  tetto  prigione  dal  Glaoo- 
mlni ,  ilo.  Suo  bando  prosnntooso 
contro  II  medesimo ,  200.  Coadooa 
a  battaglia  il  popolo  di  Pisa ,  209. 

Saa^U ,  Famiglia ,  zviu-xu. 

—  Ano,  XIX. 

—  (Fra)  Barone,  xx  e  no. 5. 

—  Bartolommeo  di  Tommaso ,  in. 

—  Coalmo  di  Francesco ,  zn ,  uè 
410. 

—  Filippo  di  Galeazio.  600. 612.614. 

—  Filippo  di  Glo.  Batista  sua  nasci- 
ta, XXI.  Attende  dapprima  alla  mer- 
catura ,  ivi,  SI  dà  con  fervore  agli 
studi,  xxn.  SI  reca  come  scolaro  a 
Pisa ,  e  quanto  vi  dimorasse,  xxul 
Quali  ivi  fossero  1  suoi  compagni , 
XXIV  ;  e  quali  i  maestri  e  gli  stadi, 
xxv-zxvu.Va  in  Ancona,  zxn;  e 
probabilmente  a  Loreto,  zxiz;  ed 
a  Padova,  xxx.  Alloggia  In  Flreose 
li  Piccolomlnl ,  ivi.  Ritorna  a  Pi- 
sa ,  ifH.  Recita  In  Firenze  il  Dis- 
corso delle  Imprese ,  xxxii.  Soi 
Risposta  al  Castravllla,  In  difesa  di 
Dante,  xxxv.  Suo  Discorso  sopra 
Dante,  xxxvi-xxxvii.   Sue   varie 
opere  intorno  alla  Poetica,  xxxvm- 
XL.  Suo  Discorso  contro  l'Ariosto, 
xLi-xLiv.  Altri  suoi  scritti  ed  elogi 
accademici ,  xlv-xlvu.  Suo  Elogio 
di  Lello  Torelli ,  XLvin-xux.  Sua 
Vita  di  Francesco  Ferrucci ,  xv- 
xviit  e  L.Come  venisse  a  seoprlral 
essere  di  suo  pugno  II  manoscritto 
cbe  la  contiene ,  xvi-xvil  Pensò  dt 
scrivere  ancbe  la  vita  di  Manno  Do- 
nati, L-Li,  UT.  SI  obbliga  di  andare 
In  Spagna  ,  e  perché ,  lv.  Altre  sue 
scritture  smarrite ,  lvl  Sue  fiitlolie 
Intorno  al  Testi  di  lingua ,  ed  agli 
Alberi  genealogici,  Lvn-LVin.  Par- 
tito per  le  Spagne,  approda  a  Si- 
viglia ,  e  quindi  recasi  a  Lisbona , 
Lix.Sne  lettere  edile  e  Inedlle,  M 


DELLE  MATERIE 


703 


e  cnii.  81  ettmlnano  le  inviale  dal 
Portogallo»  LX-txxiu.  Corre  in  Lto- 
iMMia  on  grave  perfeolo,  al  lempo 
della  guerra  ivi  mossa  dal  re  di 
Spagna ,  Lxm.  800  primo  Tfaggio 
Terso  le  Indie ,  rlnscito  inalile , 
lxtiilDÌ  noofo  parte  per  le  Indie, 
e  arriva  a  Cooetno,  lzxiu.  Alterna 
il  suo  soggiorno  Ira  qoesta  citu  e 
Goa  t  e  recasi  a  Calcutta,  LXxr.Dà 
ospitalità  in  Goa  a  Gio.  Batista  Yec- 
ebleltl .  Lxxn.  81  esaminano  le  sue 
lettere  scritte  dall'Indie,  lxxvu- 
seni.  Senopre  al  cardinale  de' Me- 
dio! il  ano  disegno  di  andare  nella 
Cina  ed  in  America,  Lxxsn.  Non  si 
sa  se  da  Spagna  o  da  Toscana  fosse 
depolato  sopra  il  provvedere  le  ape* 
iterfe»  Luu-Lxnm.  Malattia  detta 
wupr^kuU ,  da  ini  descritta,  Lxxxm, 
DO.!.  Soa  aollecltndlne  verso  1  ni- 
poti ed  altri  parenti,  lxxxt-lxxxvu. 
È  tra  1  primi  a  dare  air£orepa  no- 
tliie  delia  iingoa  e  della  letterato- 
ra  sanscrita ,  lxxxvdi  e  no.).  Sua 
lettera  intomo  alla  cosmogonia  do- 
gi' Indiani,  Lxixn.  Altre  sopra  ma- 
terie di  Storia  Natorale,  xc.  Testi- 
Monlan»  intomo  a' suoi  meriti 
acientUlci,  xc-xa.  e  xan  no.l. 
Snoi  pensieri  Intorno  alla  devia- 
xlone  deirago  magnetieo,  xcii-xcni. 
800  testamento,  xcvn.Soa  morte, 
ed  epigrafe  sepolcrale ,  xcix.  Sue 
morali  <|lialltii ,  G-cvi.In  quale  tra 
le  doti  deir  ingegno ,  egli  si  mostri 
piA  eccellente .  or.  Eacconto  die 
eomprova  n  rispetto  eh*  egli  avea 
sapoto  coneiiiarsi  tra  i  barbari ,  evi. 
Tornasi  a  pariam  delle  sue  Lettera, 
e  del  modi  di  claamrle  in  una  più 
eomplnta  edltione ,  cvn-ca. 

SaueUi  Francesco  di  Galeano,  809  e 
no.l. 

—  Francesco  di  Tommaso  ,  sna  libe- 
ralità ,  XX  e  no.9  e  3.  Baccoglito- 
re  di  Codici,  ivi  e  xxr  e  no.  1. 

"  Galeeiio,  ix. 


SanetU  Gio.  Balista  di  Teodoro ,  xii. 

—  Paolo  di  Alessandro ,  xx- 

—  Teodoro,  xx.xxi. 

Sa$$eUo ,  stipite  della  famiglia  Saa- 

setti ,  XIX. 
Soisi  Sasso ,  nominato ,  389. 
SoMMOferrato  (da)  Niccolò,  494.  838. 

844.  898.  837. 
Sav€llo  Giovanni ,  37. 

—  Loca,  190. 

—  Silvio,  211. 

Smxmarola  (Fra)  Girolamo ,  amba- 
sciatore al  re  di  Francia,  30.  Per- 
soade  al  Fiorentini  di  governarsi 
popolarmente ,  33.  Serlve  alcone 
predicbe  a  richiesta  di  Pier  Cappo- 
ni, 34.  Persuade  al  popolo  di  adol- 
tara  la  forma  veneriana ,  106. 

Scalino  (monsignore  di),  888.  842. 

SearkM  Luigi ,  148. 

Seesi,  o  Assisi,  (da)  BidoMò,  844. 

8enie€ola ,  capode'Cdrsi,  820.  Moo- 
ra,821. 

Secco  Franeeaco ,  -80. 

Segni  Alessandro,  889. 

—  Lorenxo,  348. 

Senato  (degli  OtIanU).  T.  OUunla. 

Senoii.  Paro  imparassero  dal  Ferrac- 
cio il  trasportare  dw  fecero  la  loro 
EepubMica  In  Montaiclno,  389.  Ac- 
corsi al  campo  Imperiale,  e  loro  mal 
animo  contro  i  Fiorentini ,  804. 

Sennenio  Diego,  tenta  invano  l'espo- 
gnailone  di  Empoli .  388-887. 

SerrM§U  Francesco ,  !laocla  speaala 
del  Giacominl,284. 

—  Giacchinotto ,  aua  ietterà  a  Nic- 
colò Capponi ,  347. 

Senietori  Antonio,  148. 

Sforza  (cardlnaio)  Aseanlo,  sna  let- 
tera al  duca  di  Calabria ,  88-87. 
Bd  altre  al  duca  di  Milano,  87-»7l. 

'  Lodovico,  sua  mala  fede  verso  i 
Fiorentini,,  29.  Si  volge  a  favortril 
contro  I  Pisani,  113. 

Sforthio  (conte)  Gherardo,  844. 881. 

Siena  (da)  Annibale,  843.  844.  881. 

—  Anton  Maria,  804. 
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Sooiia  (CaaieUo  di),  combaltatfr  da 
Pier  Capponi ,  38. 

Soderini  FraoceMO,  vescovo  di  Vol- 
terra f  48.  Cardinale ,  326.  338. 

—  GlovambaUsta ,  480. 

*  Giova»  fettorlo,  oratore  a  Man* 
tova ,  308.  309.  A  Verona ,  330. 

—  Lorenzo ,  oommltsarlo  a  Prato . 
484  e  no.  4.  8no  contegno  verso  II 
Ferrnccl,  suo  collega,  830-tt40  e 
no.  1;  541. 

—  Lnlgl,  nominato,  389.  Ambascia- 
tore a  Roma,  364.  8ae  coraggiose 
parole  al  papa  In  tale  occasione  « 
365.  GUlsUgiato ,  369. 

—  Pado-Anlonlo ,  promotore  del  ri- 
formare  il  governo  a  Imltagione'dl 
qaello  di  Venesla ,  106.  S76. 81  là 
perciò  amico  II  Savonarola  •  M. 

—  Piero ,  ambasciatore  al  cardinale 
41  Roano  •  404.  Coaamlssarlo  In 
▲reno,  164.  Va  a  prendMre  poe* 
sesso  del  Borgo  e  di  Cortona,  165. 
Eletto  gonfaloniere  perpetne,  166. 
167.  DI  che  incoilpale  da'  enoi  cit- 
tadini, S38.  Ripreso  dal  Gufoclar- 
dlnl  per  aver  conoednto  di  fare  U 
Concilio  In  Pisa,  307.  Soa  eloqoen* 
la,  e  ildncta  lo  Ini  rlposla  da' suol 
dtladinl,  tfotf.  Privato  del  soo  grado, 
eper  opera  di  chi ,  313.  Va  a  Ra- 
gnst,  f9i.  Lodasi  come  abborrente 
dal  sangue,  e  lo  ogni  cosa  sincero, 
316.  317.  Di  nuovo-  lodalo ,  349. 

—  Tonunaso ,  354.  359.  Confinato , 
360. 

SpineUi  Lorenio»  ConMiIssario  In  Lo- 
nigiana,  117. 

—  Carlo ,  lancia  spenaia  del  Giaco» 
mini,  254. 

SpM  Scolalo ,  393. 

SpMU  Bartotommeo ,  599. 

Sloga  (dalla)  Daldasnrre ,  599.  601 

e  no.  1.  , 

SloluoM  (cilUdioI),  quali  fossero,  377- 

378. 
Sl«ndardi  Gero.  V.  «ohIsòmMì  (da) 

Gore. 


Stroiii  Bernardo,  detto  11  Gattlvanu, 
533. 

—  Bettino,  commissario  Imperlale  In 
Fuceccbio,  635.  Nominata,  689. 

--  Filippo  di  Ifatleo ,  310. 

—  Filippo  (GlouBatlsU)  di  Filippa , 
meritava  pena  pelaaomatrloiOBla 
colla  aarice  del  Medici,  314-315. 
Con  quali  arti  ne  venisse  esoasralo, 
315.  Nominato,  338.  365.  Propooe 
di  fare  una  iiirleiKaliiFireo»,376. 

~  Lorenio ,  359. 

—  Marco ,  534  no..  3.  ComariMrio 
lo  Volterra  dopo  la  parteott  del 
Ferracci»!  673. 

^  Matteo ,  346.  354. 

—  Niccolò ,  soa  dlfièreoaa  cai  Fer- 
racci ,  e  per  quel  cagione ,  485- 
486.  Altra  simile,  541.  NoaUmlo, 
493..  prove  della  eoa  intera)  psei- 
Qcpilonn  col  Fremicelo ,  500.  01- 
fende  VaUerra,  510. 

SlMfa  (della)  Luigi ,  133. 

TmoQli  Glo.  BeUsia  ,  STO. 

Turba  (Vescovo  di) ,  368  e  no.  1. 

TarkUM  (de*)  Tarlatlao,  188.  Roa- 
ne le  genti  deTlorantini  eoodatte 
da  Loca  Savello,  309..  Capo  de'ftaU 
lUilanl  In  Pisa  »  337. 

Maldi  Bartolo ,  359.  Va  a  VoUena, 
581  ;  dova  rimane  Coflamismrio. 
608.  Accusato  di  varie  colpe  dallo 
storico  PaceUi,  434.  CoeflnakH  359. 
Malata  e  dUBdente  di.manieoere 
Volterra ,  domanda  a  Firenm  lo 
aisambio ,  670^73. 

—  Niccolò,  caao  maraTlglloao  assa- 
dnlogll.,.505  e  no.  3;  506. 

IMaieo  Giavanni,  conunissario  impe- 
riale ,  563.  Governatore  di  Pogf  I- 
boosi ,  599. 

lègHni,  o  TigHmi,  Niccolò,  oraiorv 
de'Luccbesi ,  174  e  no.  1. 

Tèmi  (da)  Vittorio ,  604< 

—  Mariagnolo ,  604. 

TombeH  Gorllno,  capitano  de*Plnoi, 
e  soa  fedeltA  ,  136  e  no.  1. 
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IbMwé»  eaplltiio  SMUaiio ,  632. 

TvreUi  ÀDlODlo.  dotto  meocaolco. 
SoHlstooo  I  docameotl  di  ana  soa 
già  OiiBlgerala  tofomloDe,  iltid  In 
nota. 

—  Lello  (n  sloreeoiMllo) .  Filippo  Sas- 
fleltt  06  recita  l'elogio  ftmebre  oella 
dilesa  della   Madoooa  de'Bleei, 

XLTOI. 

—  Lelio  di  Franeeaco,  ▼!? era  aoeora 
nel  1583,  XLVin,  In  nota 

—  Paolo,  non  Lelio,  ehIamaTaai  Toc- 
etooda  Trollo  Orsini,  XLTin  lo  noia. 

Torello  Franeeaeo ,  61. 
TmuilmoiU  Lorenao,  decapitato,  189. 

—  Piero ,  36. 

IMngM  Ceeeolto,  fatto  prigione  dal 
Pisani ,  909.  AasaiU  Inatilmente 
Peceioll ,  868. 

—  Pier  Francesco ,  178.  S38.  209. 
--  Riniert ,  150. 

—  Tommaso,  163.  Commissario  al 
campo  contro  Pisa ,  208.  296. 

ToiU  Zacctierla*  oratore  de'Loecbesi, 

197. 
Tinrcki.  Assediano  Yienna  *  e  presto 

se  ne  ritirano,  361. 

UbaMni  BemigI ,  649.  653. 

Ubera  Giampaolo,  ili. 

UrbHio  (Duca  di}  Goldobaldo.  36. 60- 

61.  Prende  Rasslna,  122. 
-*  Francesco  Maria,  maltrattato  nel- 

Ustoria  del  Goleeiardlnl,  373. 377- 

379.  380-381.  Soprannome  cbe  gli 
era  dato,  379. 

Cotona  (Castèllo  della  )  espugnato, 
37. 

rolewMno  (deca),  entra  coiresereilo 
net  Mngelio ,  136.  Astozie  da  ini 
messe  In  opera  per  ingannare  I  Flo- 
renUni,  383-384. 

VoHano ,  Tiene  In  potere  degli  Are- 
tini ,  149. 

Fakni  Bartolommeo,  o  Baceio,de'con- 
giorati  contro  il  Soderinl,  312,  365 
Essendo  commissario  di  Clemente 


in  Fireme,  appetisce  più  la  moneta 
cbe  il  sangoe,  375.  Libera  parec- 
chi da  maggior  pena,  M.  Costretto 
ad  acconsentire  a  pia  crodeli  con- 
sigli ,  376.  Schernito  In  ona  lettera 
dei  Ferrucci ,  619. 

Valori  Francesco,  fa? orilo  del  Savo- 
narola, 34. 36.  Letlere  a  lai  dirette 
da  Pier  Capponi  intorno  alle  pob- 
bliche  bisogne,  52-64.  Ambascia- 
tore a  Milano,  109.  Nominato.  281. 

^  Niccolò,  236.  Confinato  nella  torre 
di  ▼olterra,  321. 

Vasio  (Marchese  del)  «  Tiene  in  To- 
scana, 487.  S'incammina  all'im- 
presa di  Tolterra,  507.  Comincia 
a  comlNitterla  ,510.  Tenta  l'animo 
de'  Volterrani ,  512.  Assalta  la 
città  con  tutte  le  forxe,  51 3.  Nuo- 
to assalto,  518.  Riconduce  le  genti 
Terso  Firenze ,  523. 

VeeehieiU  GìorMk  Battola,  riceTO  ospi- 
talità in  Goa  da  Filippo  Sassetti , 
Lixn.Sua  lettera  a  Bernardo  Vec- 
chietti, citata,  Iti,  no.  i.  Elogio 
funebre  da  lui  fatto  ai  Sassetti . 
xcTi  e  no.l. 

Venafro  (da)  Amico  ,  488. 

renexkHu  (genti  de'),  rotte  alla  Balia, 
e  alla  PieTe  a  S.  Stefano,  123. 

Venturi  Lorenzo ,  commissario  a 
Pontadera  «  642. 

VerrazEmo  (da)  Bernardo,  871. 

Vetimeei  Alessandro ,  607.  609. 

Vesimeci  Guido-Antonio ,  ambascia- 
tore in  Francia  ,  28.  Spedito  a  Mi- 

*lano,  118.  Nominato,  281.  Inter- 
pone appello  a  faTore  dei  cin<|ue 
condannati  per  congiura  a  faTore 
del  Medici,  289. 

r«llorf  Francesco,  oratore  a  papa 
Clemente,  365.  357.  362.  365.  Suo 
Discorso  solla  riforma  del  goTemo 
di  Firenze,  377  e  no.  1. 

—  Paolo ,  de'  congiurati  contro  II  So- 
derinl, 311.  312. 

—  Piero,  commissario  a  Bracciano , 
23.  Unito,  ma  con  minore  coraggio. 


AaCB.  St.  It .?oI.  IT.  Par.  li. 
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al  CappoDf,  oonUo  a  Piero  de'Me- 
dicl .  30.  348. 

Viareggio.  Barobe  del  Plaeoi  ifi  sb- 
salite  dal  FiorentlQi ,  e  diltoe  dal 
castellano  loccbeae ,  193*  NAove 
ostilità  segaite?!  tra  Fioreotinl  e 
Laocbesl,  194. 

Vigli  (di)  Monsignore ,  366. 

Fitteci  Alessandro ,  abbandona  Vol- 
terra ,  495.  Suo  pnogente  detto  ad 
Andrea  Glogni ,  367-366. 

—  Cbiapplno,  oondottlere  di  cavalli 
pel  Fiorentini ,  220. 

—  Gioito,  119.  Sqo detto tolomo al* 
rimpresa  d'Areszo,  lOi. 

—  Paolo,  capitano  dal  FioreotliM  con- 
tro Pis«u  its.  SI  avvia  verso  II  Ca- 
seollDo,  122.  DI  nuovo  Capitano 
generale,  124.  Suo  disparere  col 
Sanseverino ,  419.  Soa  cattura  e 
morte,  ed  eflTettl  cbe  ne  conseguo- 
no neiresercito ,  124. 


Vium  Tltelloap.  cerea  dlriflMttm  \ 
Medici  lnF|r«iie»e  perebè,  141- 
143.  Entra  In  Avano»  145.  Fa  dis- 
fare le  caaa  ìniono  a  quella  dtU, 
155.  Lodato  di  gran  coreggia,  383. 

Volterra,  al  ribella  aTlorenllnl  a  son- 
mosaa  del  Yllelll,  492. 632.  81  bla 
sima  il  conalglle  de' Fiorentini  di 
volerla  riprendere ,  ivi.  81  descrive 
l'aaaalto  datole  dalle  genti  del  Far 
rncclo,  497^00.  Combattala  dal 
Maramaldo  0  dal  marehese  dal  Yt- 
sto,  507.  510.  511-512.  DI  oaoro 
assaltata  dagli  Imperiali,  510.620. 
591;  cbe  alfine  aooo  costretti  a  ri- 
tirarsi ,  522.  aiaasallta  inoUInMote 
dal. medesimi,  666-668. 

Zaedmia  (del)  Franoeeoo,  nominato, 

359. 
Za«  Franceseo ,  374.  493. 
I     -  Niccolò,  139.183. 
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Par        Ila. 

xxt.    20. 

XLTI.    M   (■*•) 

L.        33. 

ICTll.   M. 


Ooce  ti  Ugge  : 

(4)  Né 

Iratlato 

porole 

(Alle  parole  «  Ma  oes- 
«  sonaollerioreDépiù 
«  preelsa  lodicazionedi 
«  on  tal  docomenlo  ba 
«  qai  pototo  offertrcl- 
«  al  V,  abbiasi  per  av. 
vertlto  ciò  cbe  si  legf e 
di  coDiro) 


Lgggasi: 

(4).  Né 

•  trattato 

parole 

Dopo  compiala  la  slampa  di 
goesla  PrefhiiODe ,  Teonesi 
a  conoscere  od  estratto  di 
quel  testamento .  die  orlgl- 
oalmente  fa  dettato  io  lio- 
goa  portugbese,  e  trovasi 
coofoso  tra  gli  aotografl  del* 
le  Lettere  del  Sassettl ,  cbe 
on  tempo  appartennero  alla 
famiglia  fiinoccini,  e  sono 
oggi  deposti  nella  Magliabe- 
cblana.  Per  qoesta  memoria 
noTella,  e  fededegna  per 
ogni  rispetto,  ed  ancbe  per- 
cbè  copiata  io  doppio  esem- 
plare» nolla  Tiene  a  mo- 
tarsi  del  creder  nostro  In- 
torno al  mora!  carattere  di 
messer  Filippo,  secondo  cbe 
noi  stessi  ci  siamo  Inge^'oatt 
delincarlo.  Sosslste  la  libera* 
xiooe  di  uàU  gii  $€kiavi  che 
tramo  in  caia  $ma ,  con  l'ag- 
glonta  di  tre  legati  a  bene- 
Oslo  di  tre  donne  di  quella 
slessa  condisione.  Altri  le- 
gati Ti  si  accennano  a  prò 
di  Or^zlo'Neretti ,  di  Nata- 
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Ila  Caraflco  soa  Ogltoceta, 
delle  sorellB  Nera  e  Maria, 
air  aUima  delle  quali  dice 
di  condonare  i  500  éueaU 
già  prowUUgtt  isic)  in  ajulo 
di  maritare  la  alinola.  Sv8« 
siste  del  pari  ti  liscilo  dei 
libri  e  stramentl  matema- 
tici alla  casa  del  Gesoiti  ;  e 
Inoltre  i  due  g^bi  gnM , 
con  cane  e  appareoekt,  ai  pa- 
dre Gaspare  SUnan  da  Gè- 
9à.  Brede  universale  fi  A 
poi    nancQpalo   Franomco 
Sasseti!  sQo'  fratello,  llrt 
più  esleso  del  doe  esemplari 
ohe  sopra  dicemmo,  leigttl 
ancora  :  A  un  fglivolo  noto 
di  Grazia  Bengala  ma  Mr 
berta  ( iiuesto  è  tao  fg^Mo* 
se  bene  U  Ustamento  nonio 
dice^  et  atm»  aUa  saa  morCf 
tt  meH) ,lasda am senf- 
ni  »  raecomandato  a  Orosio 
NereUi,  che  quando  ^s» 
in  età  di  1  anni ,  lo  mandi 
a  Firenxe  alle  sorelle.  Qoe- 
sto  articolo  non  doveva  dis- 
simolarsi ,    anche    pectlié 
molto  onorevole  alle  ile  na- 
tarali,  e  all'amico  a  cai  qoel 
fanclallo  veniva  confidato: 
come  non  taceremo  di  qoe- 
st*  altro  ;  cioè  che  la  casa 
della  Misericordia^  alla  qaaie 
Il  Sassettl  lasciava  il  foo 
corpo,  con  400  sera/ni  e 
V  obbligo  di  celebrare  ogei 
anno  on  nfllzio   di  poche 
messe,  non  ocoelld  U  legato 
fatto  per  lei.  Del  che  in  for- 
se cagione  il  non  essersi  po- 
tati ricaperare  gli  e/M  di 
lai  che  erano  nella  Ciaa  in 
manodd  GriJ^;  ch'è  pw 
ano  tra  I  casi  considerati  to 
qoel  testamento. 
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CTlll. 


Jto. 
8. 


CXI.     27. 


14.      87. 


17. 

40. 


18. 
Ì3. 


iEó  altra  slmile  avrer- 
teoia  intendasi  Catta 
alle  parole:  «  male 
«  poò  dirsi  oggidì  do?e 
«  qoinei  andassero  a 
«  ripararsi») 


Innalaò  on  grandioso  pa- 
laBo    a    M ontoghl  ; 

ObCBBO 


(Alle  parole  del  testo 
«  li  quale  per  lunga 
successione  »  aggiun- 
gasi la  nota  di  contro  ) 


(2)  castello 

(Alle  parole  del  testo  «  a 
Neri  suo  bisafolo  », 
abbiasi  per  aggiunta 
i|uesu  nota  ) 


48. 

7. 

gli  nfrascritti 

64. 

3  (■*•). 

stato.  Il  luogo 

67. 

14  <-^). 

coiiegeto 

76. 

16. 

In  essa  mostreremo,  cbe 
non  (d  soltanto ,  come 
da  taluno  si  t orreiibe 
fkr  credere .  rilessota 

Diciannofe,  però,  di  queste, 
tra  originali  ed  in  copia  sin- 
crona, possono  ancora  tro- 
farsi  tra  le  carte  on  tempo 
Rinocclnlane  ;  tra  le  quali 
ci  è  pure  aTTennto  di  fe- 
dere altre  non  molte  let- 
tere del  Sassetti ,  con  una 
di  Francesco  Talori  a  lui 
diretta,appartenentlal  tem- 
po in  coi  egli  non  era  an- 
cora partito  dalla  Toecana. 

Innalaò  on  grandioso  palano 
sol  colle  di  Mootugbl,  in 
luogo  detto  la  Pietra,  U 
quale  appartiene  attual- 
mente al  marcbese  Gino 
Capponi  ;  eresse 

Questa  limga  SMccMitone  è  una 
traTOggola  dell'Autore;  poi* 
cbè  la  Maddalena  Mannel- 
li ,  madre  di  Pietro ,  era  fi- 
glia di  quel  Ramondo  stea- 
so ,  del  quale  egli  accenna 
le  prodene  fatte  a  Rapal- 
lo nel  1431 ,  e  cbe  piò  di- 
stesamente si  leggono  nel- 
la lettera  già  stampala  nel- 
VAppemdki  àttArOu  Slor. 
Aol.,  T.  I,  pag.  136  e  segg. 

(2) ,  castello 

Gino  padre  di  Piero ,  come  lo 
accenna  riscriiione  scolpl- 
lavl ,  eresse  il  sepolcro  a 
Neri  suo  padr§,  e  non  Mm- 
volo;  e  credesl  cbe  nello 
stesso  riposino  pure  le  ce- 
neri di  Gino  II  siNtfore,  a? o 
di  Gino  suddetto. 

gli  'nfrascritU 

stato  il  luogo 

collegalo 

Né  rautore  In  essa ,  come  da 
taluno  si  forrebbe  Car  cre- 
dere, le  cose  raccontate  dal 
Nardi  ampttfea^U ,  adéiiù 
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Pi« 

Ila. 

con  tniglior  ordine  e 
amptlataqaella  pia  an- 
tica opera,  addttU  nia- 
^tné  cwriotU  ti  ìmM- 
Hhus  tabulis  aUfiiiB  re- 
tus  memorandis. 

maxime  «rnHoOs  et  wMHbui 
tabulis  atque  r^w  memo- 
randii. 

li3. 

10  («>«•). 

pag.  43  e  43. 

pag.  43  e  44. 

153. 

27. 

caralll  Nel 

cavalU.  Nel 

167. 

10 

<■»*•). 

espedienli 

espedienti 

174. 

10. 

In  qoal 

in  quel 

254. 

14- 

15. 

discorrevaii  casi 

discorreva  II  casi 

258. 

i9 

(P^. 

tatti  il 

tutti  li 

273. 

6. 

giàmat 

già  mal 

388. 

26-27. 

bi-savolo 

bis-avolo 

400. 

15- 

16. 

Coa-diotore 

Coad-lotore 

413. 

14. 

quanto  al  mancar 

quanto  el  manear  (o-qaantol 
mancar  -  o  -  quanto  il  man- 
car) 

478. 

35. 

eh'  geli 

cb'egil 

495. 

5. 

• 

(Alle  parole  del   testo 
«  et  eblwro  da  prima 
di   provislone  fino   a 
scodi  dae  il  giorno  », 
snppllscasi  la  nota  qoi 
di  contro  ) 

In  ona  noia  di  spese  soite- 
note  dai  Dieci  dorante  l'as- 
sedio, che  si  poò  vedere 
neirArcblvio  delle  Riroma- 
gioni  (  Classe  X ,  DisUm.  4, 
N.M54),8lleggelasegaeo 
te  partita  riagoardanla  il 
Ferracci  :  «  A  Francesco  di 
«  Niccolò  Ferracci  aoto  Ge- 
«  neralCommeasarioaPra- 
«  to ,  Bmpoll ,  Volterra  e( 
«  In  nltlmo  per  lotto  il  do* 
«  minto,  norini  721  £  3,  per 
«  soa  proTTlaione  di  303 
«  giorni  stato  ftaorlperdecio 
«  conto  ;  cominciati  a  di 
«  5  d'ottobre  paanto  cbe 
«  parti  da  Firenae ,  et  Ani- 
«  ti  a  di  3  d'agosto  cbe 
«  fa  morto  ;  a  ragloae  di 
«  £  16,  13,  4  al  glomo  - 
«  FioHnl  721  £  3  ». 

486. 

16-17. 

della  Repabbllca  (2) 

della  aepobblica  (1) 

664. 

14. 

et  il  venati 

et  II  venali 

r    • 
k   ■» 


»• 


^ 


